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ISTRUZIONI 

IN FORMA 


DI CATECHISMO 

PER LA PRATICA 

DELLA DOTTRINA CRISTIANA, 

Spiegate in Palermo 

DA P I E T R O-M A R I A F ERRE RI 

PALERMITANO; 

DIVISE IN QUATTRO PARTI» 

Nelle quali diffufamente fi tratta 


Delle Istruzioki Proemiali alla Dottrina . 

Parte 1. Della Fede, e fpì^ali il Simbolo 
degli Appolloli. 

Parte IL Della Speranza , e fi fpiegano V 
Orazione Domenicale, e la Salutazione An- 
gelica . 

Parte III. Della Carità', e fi fpiegano i 
dieci Comandamenti. 


Parte IV. De’ Sette SagramemI della Santa 
Chtelà, c nel fine un’Appendice delle Vir- 
ili , e Opere buone , e eie' Vizj , « Peccati : 
coir Aggiunta di una nuova Irruzione dell’ 
Infanzia del Bambinello Gesù', della Dot- 
trina breve del Bellarmino , e deli’ ifteflà 
fpiegau in Verli . 


IN QUESTA NOVISSIMA EDIZIONE 



Piu' corrette, ed accresciute dal medesimo Autore 


IN BASSANO, MDCCLXXVIII. 


A SPESE REMONDINI DI VENEZIA. 

CON LICENZA VE' SUPERIORI. 
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ALL’ IMMACOLATA ' 

VERGINE MARIi\ 

MADRE SANTISSIMA DEL LUME. 


E il nobll Titolo di Madre Santissima del lume è 
pe’ Fedeli, che con eflb vi onorano, una Sorgente 
perenne di Celediali Favori, come poflb ben io te- 
(lifìcare intorno a me nelTo, e meco pure quanti tut- 
tora fotto quefto Nome v’ invocano ; con molto maggior ragione mi 
perfuado, che fìa per e(Ter tale a quelle mìe carte, che in quella 
imprelfione fo comparire al pubblico fregiate in fronte di titolo sì 
gloriofo. E vaglia il vero, o io defideri che quell’ Opera riefca in 
qualche modo gradita agli occhi luminofìflimi del vollro Divin Fi- 
gliuolo, o pur defideri ch’egli comunichi a quanti la leggeranno i 
benefìci influffi della Tua Grazia: chi non vede, che per l’uno, e 
l’altro riguardo, io vi debba onorare con quello Titolo, elTcndo 
fiata Voi Tempre riconofciuta, adorata, e intitolata da Chiefa San- 
ta non folo per vera Madre del Lume Eterno, e Incarnato, che 
concepille, e partorille a benefizio del Mondo, ma ancora per vera 
Madre della Divina Grazia, eh’ è quel Lume Spirituale creato , 
che Dio a’ luoi Fedeli comparte per vollra mano? Che s’è così, 
che pollb bramar io di vantaggio? Son pur lìcuro, che fìccome Voi 
vi dcgnalle di eleggere per iflromento da pubblicare le glorie di sì 
bel 1 itolo un de’ MilTìonarj di quedo Regno , a cui, per mezzo 
di perfona, degnata da Voi della vollra amabii prefenza, manifeHa> 
Ile fu quefto il vollro volere; così non vi fdegnerete di accettare gli 
olTequj di un altro Figliuolo, quantunque indegno, e di far che 
quelle pagine, ch’egli con umiltà vi prefenta, riefeano gradite agli 
occhi del vollro Divin Figliuolo, ed accendano inlìeme nelle menti 
de’ Tuoi Fedeli Lume fplendido , e vivo di Vita eterna, chefonque’ 
due foli motivi , chi mi hanno indotto a confegnarle alle llampe . 
l'uttociò mi prometto non men dalla vollra innata Clemenza, che 
dalla vollra prodìgiofa Protezione, a’ di cui piedi io prendo l’ardire 
di protellarmi 

Il più obbligato y e il più indigno fra' vojhi Servì 
Pietro Maria Ferren. 
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VI 


/ 


A CHI LEGGE. 


Sci, fono già quattr’anni, alla luce quello Catechifmo per pro- 
muovere un’Opera di tanto merito, di quanto è quella, che 
faflfì ogni Domenica nella Chiefa del Gesù di Palermo, col di- 
chiarare al pubblico le cole della noftra Santa Fede, coll’ inter- 
vento principalmente di tutti gli Scolari delle Scuole private, 
condotti colà da’ loro Reverendi Maeflri , del che fi diede un 
diflinto ragguaglio nell’ Introduzione polla fui principio del li- 
bro. Ma perchè nel pubblicarlo ebbi la mira di giovare ad ogni forta di per- 
fone, inferendovi pafcolo proporzionato alla capacità di ciafcuno, perciò in po- 
co tempo non fenza mia gran meraviglia, anzi contra ogni el'pettazione , ne 
furono fpacciate tutte le copie ; onde , per foddisfare alle non poche richielle , 
che mi fon di poi Hate fatte , e conliderando che qualche bene voglia Iddio o- 
perare nell' Anime per mezzo d’un IUromento cotanto mifero, ho rifoluto di 
confegnarlo la feconda volta alle llampe, migliorato, per quanto mi è llato 
poffiblle, corretto , ed accrefciuto, oltre a un Indice copiofo, di varie altre co- 
fe , che in qualche modo convien che fappianfi da un ottimo CriHiano , intorno 
al fuo credere, ed operare. 

Vien tutta l’Opera adunque divifa pure in quella Edizione in Quattro Parti. 
La Prima Parte contiene VI. Dottrine Proemiali, ed altre XXX. Dottrine, in 
» cui fi fpicga la Virtù della Fede, e tutto il Simbolo degli Apolloli. La Secon- 
da Parte racchiude in VII. Dottrine la fpicgazione della Virtù della Speranza , 
dell’Orazione Domenicale, e della Salutazione Angelica. La Terza Parte con- 
tiene in XXV. Dottrine la fpiegazione della Virtù della Carità , e de’ Precetti 
del Decalogo. Nella Quarta Parte fi fpiegano i Sette Sagramenti della Chiefa 
racchiufi in XXXlll. Dottrine: c in un’Appendice di altre VII. Dottrine fi 
fpiega tutto ciò che fpetta alle Virtù Morali, ed altre Opere Buone, a’ Vizj 
Capitati, e a’ Peccati. 

Al fine della Quarta Parte vi ho aggiunta una nuova Ifìruzione , per reci- 
tarfi ogni anno dagli Scolari nel dì, in cui fi celebra la fella ad onore della SS. 
Infanzia di Gefucrillo; nella Congregazione eretta già da me nel 1717. per tutti 
i Reverendi Maellri delle Scuole private della Città, obbligo de’ quali è la Vi- 
gilanza, e Attenzione intorno a’ proprj Scolari, affinchè frequentino, e fappiano 
bene la Dottrina Crifliana. La detta Congregazione è dedicata ad olTervarc i 
dodici Millerj dell’Infanzia di Nollro Signore, i quali Hanno efpreffi quivi con 
belliffiine dipinture, terminando coW' Invenzione del Fanciullo Gesh in mezzo à 
Dottori, eh’ è l’ultimo de’ Millerj, ed è quello, che come grandemente adattato 
airiflituto della detta Congregazione , le dà il Titolo, e ne fonda tutta la glo- 
ria. Or tutti quelli Millerj fi fpiegano, a benefizio della Gioventù, in quella 
nuova lllruzione qui annelfa, a cui però ho pollo quello titolo.* Gciu B.miùi- 
no Maeflro nella fua Infanzia de' Fanciulli, c/ie frequentano la Dottrina Crifliana. 

Finalmente, oltre la Dottrina breve del Card. Bellarmino, ad iHanza di mol- 
ti , ho giudicato inferirvi una Dottrina Crifliana compoHa in Rime Italiane con 

illile 




iftile facile , e popolare , per poterfi cantare in tempo del Catechifmo , e con più 
facilità, e diletto impararfi a mente dagli Scolari. Fu elTa comporta, e pubbli- 
cata dal P. Innocenzo Innoct nzj celebre Mirtionario in Italia con non poco pro- 
fitto di tanti Popoli, che mandandofi a mente quelle Canzonette, non folo s’im- 
primevan meglio le cole della nortra Santa Fede nella memoria, ma di ''più, 
lafciate le Canzoni profane, fi fentivan dappertutto cantar querta , per aver 
qualche refpiro in tutti i loro più faticofi lavori (z?). Di querta medefima fervilll 
pure il famofb Padre P.iolo Segneri nelle fue MiUioni, con profitto iì univerfa- 
le, che la cantava ogni genere di perlone nelle cafe, per le rtrade, nella cam- 
pagna, di modo che attellò un Giovane Secolare di averne venduto egli fol di 
fua parte infino a quindici mila {b): ed anche a’dl d’oggi è ella tanto in ufo 
in Italia , che fin ora è rtata confegnata ben venti volte alle rtampe . Piaccia 
ora al Signore di benedire si fanto mezzo , per torfi in querta maniera T indegno 
abufo delle Canzoni profane : . il che io mi perfuado , che farà per aver ottima 
riufeita, fe i Signori Maertri nelle loro Scuole, e i Reverendi Signori Curatine’ 
liirtretti delle loro Parrocchie vorranno adoperare l’Autorità, e lo Zelo in pro- 
muovere una cofa di tanto fervizio di Dio: a querto fine ho fatto imprimere le 
Note Muficali, con cui potranno cantarli le dette Canzonette, che quali tutte 
fon deirirtertb Metro di quella, che comincia/ Dio ti /alvi Regina. 
t Quello è ciò che mi è paruto necelfario di avvifarti, cortefe Lettore. Gradi- 
Ri in tanto il defiderio, che ho di giovare al Pubblico colle mie tenui fattiche, 
e vivi felice. . . ' . ' - 


vili 


N O I 

RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova . 


A vendo veduto per la Fede di revifione, ed approvazione del P.F. do. 
Tommafo Maf chetoni Inquifitor Generale del Santo Officio di Venezia nel 
Libro intitolato: Ifiruzioni in forma di Catechifmo del P. Pietro Maria 
Terrori , ec. Stamp. non v’ effer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e 
parimente per attcflato del Segretario noftro , niente contro Princìpi, e buoni 
coflumi, concediamo licenza a Giufeppe Remondini Stampator di Venezia j che 
polla eflere Campato, oflervando gli ordini in materia di Stampe, e prefen» 
tando le folite copie alle pubbliche Librerie di Venezia , e di Padova . 

Dat. li 30. Decembre 1777. 

; 

(Piero Barbarico Rif. 

(Francesco Morosini z Kav. Proc. Rif. 

( Girolamo Grimani Rif. 

Regiflrato in Libro a Carte 3^5. al Num. 1159. 


Davidde Marcbtftni Segr. 
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T A V OLA 


il 


D E’ 


C A P ITOLI 


DELLE DOTTRINE, 

Che fi contengono in tutte quattro le Parti dell* Opera. 


Cépo I. 


ISTRUZIONI PROEMIALI 
Alta ^^^ignione della pattrjna Cri [liana . 


coTa r>a Dótttiu Crifliaiu , quinto 


necedària, ed utile. . . .. T"S- » 

Cat» li. Delle parti della PoHrìM CflftUlH. 4 
I. Di Dio 'Inno, ed Uno. ^771 ! ? 

a. Dell* Uomo ; che ctfa fia T Uoftw In ^uaTTig 
alt’ Anima, e in quanto al Corpo. ~7 


I QU 

?. Del fine dell’ Uomo . 
Deir Uomo Crifliano. 


f. Del Segno del Criftiatio. ' 




parte 


PRIMA 


Della Dottrina Crifliana. 

Capo I. Della Virt^ Fede. 

5 - i. Che cola (la Fede , della lua certezza , ed <v 
fcnrità , e de* motivi della credibilità . ly 


Terr^ - 

$. 7- Si defcrÌTe lo Rato del Mondo dopo ’ii peco>» 
TP d'Adamo, &no alla venula del Melfia, jif 

Capo III. Della Seconda Perfona della 
Santiffìma Trinit.I . 

Articolo II. St in Jefum . 

$. I. De' pregi del SantUIimo Nome di Gesti. }p 

Chriflum TlUim ejut unicum, Domimom nofirum . 
§. 2. Si dichiarano gii uffizi di Gefucriflo Nollro 
Signore , di Profeta , di Sacerdote , di Re , e poi 
fi parla deUa fiu Generazione dal Padre. 41 

Articolo III. Otti conceptut efi de Sfiritu SnnSh . 
S- t. Del Rra» Miflerio dell’Incarnazione del Verlx> 

a 


nell'Utero di Maria Vergine. 


{• 2. Defie Verità, che la Fede ci propone da ci^ 
dere , contenute nel Siimbolo degli Appoftoli , 
detto comunemente il Credo. 19 

Spiesazione del Simbolo. 

IUntzioni del Simielo detta SS. Triniti., 

Capo II. Della Prima Perfona. 

Articolo I. Credo in Deum. 

<$■ i.Percht dobbiamo credere , e che ^ cofa dobbii^ 


Natia -ex Marial'irgme . 

§• «• .Come Geiucnilo nacque temporalmente da 
Maria fetnpre Vergine. 4T 


S. I 


ly> Paffut fiJt Pontio Pilato. 


Si dà prima un breve raRRuaRlio della \^tadi 
Gefucriilo ; e poi li narra l’Tlloria della lua Pafe 


lione , Imo alla leotenza di Tua morte . 


Al 


Crucifinuj . mortuus , Cr lepultia . 

Si profiegne 1 * lltoria della Palfione di Criflo 
) alla Tua Morte, e repoltura. 51 


mo credere dell Arcano Miflerio 
Triniti 


datr 


Santilfima 
ai 


Pairem OmnijKtentem , 

5 >. 2. Si parla della prima Perlbna della Santidima 
T^ntu , e delia Divina Onnipotenza . 24 

Cteatorem Cali, & teme-, 
jt Si defcrive la Creazione dell’ Univerfo , come 
ed a che Ime Dio i’alibia creato. zS 

CAI. 

S. ^ Si deferì vono tutti i Cieli, e i Pianwi e gli 


. 2. 
fino 


Pafftti fub Pontio Pilato, Cmcifixut , 
Mortuttt, & lepttltttt , 

Si fciolgorio diyerfi dubbi circa la Paflione, e 

SS 


Morte del nollro Redentore _ 

Articolo y. Defcendit ad Inferot . 

I. Della reale lAlcela di Cielucritlo al Limbo . ^8 
l'rrtia die reliiprexit a mortuir . 

§. 2. Della gloriola Rifurrezior^ di Gefucri|to da 
morte a vita . Delle Cicatrici delle Cinque PiaRhe , 
e delle Apparizioni latte a’ (noi Dilcepoli . 60 

Articolo PI. jycendit ad Uglai, Jedet ad dexteram 


. . ^ ^ rpeti 

Angeli divili io tre lierarcbie , e nove Cori . ap 5 . Unico. Dell’ammirabile Afeenfione di nollro Si- 

re al Cielo , e come llia a ledere alla delira 

éi 


A 


Cali . 


gnore al 
del Padre 


' t . Si defc r ive pr ima il p e c c a t o dq;li Angeli ma- 
ll, ed il loro gafli go , e poi fi parla della 


11, ed il loro gafliao , è poi fi parla dell 
dia, che gli AugéTi buoni hanno di noi. 


cullo- 

II 


Terra. 

§■ 6. Si defcrive il Mondo Elemerare, il Farad t - 
lo 'ferrelire, ed il Peccato d'Adamo. ^4 


Arlieoh VII. Inde venturutefl judicart vivot, O* 
mortuot . 

§.1. Come Gefucriilo farà nollro Giudice cosi nel 
Uiudizio Panicolare , come nell’ Univerlale . 66 
Inde venlumi efi indicare vivot , Gf mortuot . 

S. 2. Delle Circollanze , che precederanno , acconipa- 
fineranno, e feguitannoil Giudizio Univerlale. 68 

Capo 
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Tavola de’ Capitoli . 


% 

Capo IV. Della Tetta Perfona della 
SantilHma Triniti . 

Articolo Vili. Cndo in Spiri tum SanSum. 
f. I. Si fpiesa cib , che fia quella Divina Rerfona , 
e la lua venuta Mpra fili Appoftoli nel di diPenr - 
tecolie. , . \ 

CrrJo in Spiritimi SmSum , [ 

§. 2. Si fpiegano i fette Doni dello Spirito Santo, 
e come con elji fi vìncano i fate vizi capitali, 
e s’acqoiflino le otto Beatitudini. 74 

Credo in Spiritum SanBum . 

5. ?. Si fpiesano i dodici Frutti dello Spirito San- 
to. 77 

— isruvziovi 

Appartenenti alla Chic fa . 

V; 

Articolo IX. Santiam tede fi tm CatMicant . 

§. 1. Si delcrive la hondazione delia C-hielà^ che 
cola (la. e come debba ciiereUna, Santa, Unì - 

verfale» e Romana. So 

SanBomm Communionein . 

IS. !• Si dichiara, che colà lia nella Cbiefa la C» 
munione de*^Santi . 


PARTE TERZA. 

Della Dottrina Crilliana . 

CaM I. Della Virtìi della Cariti . 

■ 5 . I. Dell’ Amor di Dio per fcnelTo fopra tutte le- 
-, t iA. 

•§. 2. Dell’ Amare il Profllmo, come noi llelli. 119 

Capo II. De’ Precetti del Decalogo in generale. 

§. Unico. Quanti] e quali lieno i Precetti. 121, 

Capo III. Del Primo Precetto 1 e Prima Parte d’ eflb 1 

Fgo fum Dominut Deut tuut, qui editti te de 
Terra j£gj/pii , de Domo Jervitutit, 

§. 1. Del Culto, che dobbiamo a Dio, con atti di 
Fede, Speranza, e Cariti. 

§. 2. Della Vinti della Religione, della Superlli- 
zione di Culto indebito, delle Cerimonie della 
S. Chiefa, « dell’Acqua Benedetta. 126 

Del Primo Precetto, e Seconda Parte {TelTo. 

Non habebis Deos alienot eoram me, 

S. t. Della Divinazione , Magia , e Vana OlTervat^ 
za. ■ ~ 


Articolo X. Remìffionem pee^Tar u tn , 

S. Umeo ; D »1 Primo Broe della Chiela a^itenen- 
te all’ Anima . che i fa Remillione de* pecc^, 
cosi in otdine alla colpa-, co’Sagramenti,- come 
alla pena, coU’JndulBenae. 86 

■ Articolo XI. Camit lUfurr^itmm. 

•<. Unico. ^1 Secondo Betie^^lla Chiefit. anpaN 
tenente al Corpo , che b la Riturrezione della Car- 
ne : ^1^ tutti Rii Uomini hanno a ritorgere nel 
di del Cjiudizio to’ propri Corpi , per efléte ciuH^ 
cati 82 

Artieelo Xll. Vitam ttemam. Amen . 

§. I. Del Terzo bene della Chiefa , appartenente 
all’Anima, ed al Corpo, cheb la Vira eterna . 91 
§. 2. Della Mone eterna de’ Dannati . 54 

PARTE SECONDA. 

Della Dottrina Crifliana . 

Capo 1 . Della Virtù della Speranza. 

S. Unico. Che cola la la Virtù della Speranza. 98 

Capo II. Deir Orazione in Generale. 

§. Unico. Che cola (ia, e quale la lia pratica, quan- 
to fia neceflaria, cu utile, quali dilpolizioniTI - 
cerchi , e di quanta lotte ella lia . iob 

Opo HI. Dell’ Orazione Dominicale. 

§. I. Si Ipiega il Tuo Proemio, e la prima Peti- 
zione. 102 

$. 2. Si fpiegano la Seconda, e Terza, e Quarta 
Petizione. 105 

§. Si fpiegano le ultime tre Petizioni . 108 

Capo IV. Della Salutazione Angelica . 
f- I. Si ffàega la Tua prima parte. " m 

$. 2. Si (piegano la Inonda, e terza fua parte . 112 


Del Primo Precetto , e Terza Parte d’ eflb . 

"Non facies tibi feuiptile , &c. non adorabit ea , 

5. 4- Dell’ Idolama , dell Adorazioni delle facre Irn- 
magmi, e delle Reliquie de’ Santi. 



Capo IV. Del Secondo Precetto . 


Non affumet Nomen Domini Dei tui in vanum, 

§. 1. Dell’ Invocazione del SS. Nome di Dio , e 
de' (giuramenti. 1^ 

§. a. De’ Voti , e de’ configlj Evangelici . 1^9 

§. ì. Della Lode di Dio , e delle feflemmie . 141 

^ Delle Imprecazioni, e (Maledizioni. 144 

Capo V. Del Terzo Precetto. 

Memento , ut diem Sabbati fanBifieet . 
g. I. 1^1 Precetto di Santificare la Feda col fen« 
tire la Saota Meda. 

$. a. Del Samiiicare la Feda coll’ aflenerfi dalle 
pere Servili, e coll’ impiegarfi in Opere pie. 159 


Capo VI. Del Quarto Precetto. 

Nonora Patrem tuum, tir Matrem tuam. 

§. 1. Dell’ Onore , che devono i Figliuoli a’ Patén- 
ti. 

§. 2. Iterii Obblighi de’ Padri, e delle Madri Vur- 
lo i loro Figlinoli . iT 4 

Capo VII, del Quinto Precetto. 

Man occides. 

>. Dell’ Omicidio . . _ „ * 1 ^ 

§. 2. Delle altre ofTefe, che fi poflòno tare al nojlio 
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Proflfìmo, 0 nel Corpo, o nell’ Anima} efpezlal- 
mente della Uilezione de* nemici , e cello Scari- 
^jalaV _ _ i6o 

Capo Vili. Del Selio Precetto^ 

No» Machabtrts. 

5 . Unico. Dell’Adulterio, e del Vizio della Difo* 
neflà , e dalla Vittìi della Caflità ^ e de’ Rimedi 
j)cr vivere in ella. 

Capo IX. Del Settimo Precetto. 

Non facies, 

$. I. Del Furto 7^ tlella Rapina , e di dieci modi » 
come fi pecca contro al Precetto di non rubare. i66 
S. 2. Di iUtre otto lotte di l^erlone, che pereairo 
contro ’l Precetto di non rubare . i68 

$. f. Della Quantità baflame , acciò il Furto (la pec- 
cato srave . Della RelHtuzione . Dell’ Obbligo dèf- 
ia limotina, e de’luot Frutti. i7a 

Capo X. Dell’ Ottavo Precetto . 

N>a loqurrh coatra Proxlmam tuum falfum. 

Tejiimoaium . 

5. I. Delle Falfe TelHmonianze , delle Bugie , de’’ 
Raparti, e delle Zizanie. 175 

S. 1. Delle Mormorazioni , o Detrazioni ; delle Bel* 
te, e contumelie, del roroi^re il Segreto , e del 
Giudicare liniltrameiite del ProllimoI 17B- 

Capo XI. Del nonOn e Decinao Precetto. 

Noa cmcupìfas Vxorem Proximi tiù , Ó'c. 

$. Unico. De’ Peccati de’ Pcnlieri , deCderando la 
Donna , o la Roba altrui . 181 

PARTE QUARTA. 


Della Dottrina Crifliana . 

De' Sacramenti della Santa Cbiefa^ 

Capo T. De’ Sagramemi iti Benerale . 

§. Unico. Cbe cola heno, quanti, e da eh! fienO' 
iflitniti , quali gli Elibtti , e quante le loro Parti 
elTenziali . i8j 


Capo II. Del Sagramento del Battemmo. 

§. t. Che cofa Ca Batiefimo , e di quante forte Ca . 187 
$. a. Delle fuc parti CoHiiutive, e prima della Mal. 

teria necelTària ad eflb . i8b 

5. j. Della Formi di effoi del Minillro . efua Ii> 
ienjlone._ ^ 

§. 4. Delle C erimonie , che precedono , e accooK 
pagn^ ’l Battefimo, 104, 

Delle altre (Rimonte, che lieguono al Katteli- 
I ; d^Ii Obblighi de’ Pasini ; E degli Effetti am- 
-■'^'i, che queflo Sagramento cagiona. i5>d 


Capo III. Del Sagramento della Confermazione, o 
lia Grefuna . 

S- *• " che cofa Ha, la fua Materia, laFor- 
ma, il Minillro, e’I Suggetto d’efla. ipj 
$. 2. Si fpiegaoq le Aie Cerimonie , le Difpofizio. 
liti e 1 fuot EflfeUi. 201 


Capo IV. Del Sagtamento della Penitenza . 

S. I. Della NecelTìtà, e Obbligazione di ricerere 
quelto Sagramento , e delle lue Pani CoÀituti* 
VE j I I 204 

S. 2. Degli Obblighi del ConfelTore , e del Peniteli 
te; e pritM deil'lilyne della Colcienza . 

$. z. Ddla feconda cofa neceflària per ben Confet- 
mll, ch’h il dolore de’ peccati. izg 

§. 4. Della terza cofa neceìlaria per ben (JonAPai* 
li , ch't il Propolito, il quale dev' eilet Fermo , 
e Univerlale , ed ertcace. 

§. 5. Della tu^ delle Uccationi , cb’ b neccITai La , 
acciò il Propofito fia Efficace. ÌT4 
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ben conlellarli , eh' e la Soddislazione . 21O 
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Digiuno, fi fpiega, che cofa fia, e gii obblighi, 
che ne abbiamo. _ _ 221 
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to 1 e V tuoi ammirabili EfI’etti . 224 
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Del Sauramento delP Pucariflia , come SacrìHrjo 
”*“’**'* '■ 

é. Fini, rer~cui fa illituito da Criflo; e co^ 
fia Pegno del Ino Amore ; ^ un Memoriale dep 
la fua Vita, Pallione, e Morte. 2^8 

7. Modo pratico, come li debba afiillere alla San- • 
ta Mefla ; in cui li parla della Comunione fpi^ 
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Unzione. ^ ^ 
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Di quelle I^ttrine , che poflTono tra il giorno fervire di lezione 
a chi fa gli Eferciz) Spirituali di Sant’ Ignazio 
per dieci giorni. 


P tR U feto ptteedente ugìi Efircizf . Part. I. 
Dottr. I. 

Primo ficmo. Del Fine dell’ Uomo. P. I. D. IV. 
Del Galligo de’ peccati . Degli Angeli . P. I. D. 
XIII. fui principio. Di Ad^o. P. I. U. XIV. 
dalla fella domanda. 
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XXXIX. del Veuialf. D. XL. 

TrrMi eiorno , . DelU Morte. P. IV. D. XXVI. Del 
Giudizio Particolare . e Univeilale . P. I. D. 

xxvi. f xxvtt: 

Quarto giorno , Dell* Inferrio . P. I. D. XXXVI. Del - 
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crillo nella lua In! anzi a . v. Dottrina Acciunta 
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offervanza de’ Divini Precetti. P. III. Dottriuà 
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ISTRUZIONI PROEMIALI 

ALLA SPIEGAZIONE 


D E 

DOTTRINA 

CAPO L 

eie eofa fu Dottrime Criflitmtif qimnte 
vtct0aeU , ed miie . 

OVENDOSI cominciare 
A fpiegare la l^ttrina Crì- 
fliana, vorrei lanere pri- 
ma, che cofa Ha quella 
Dottrina Cridiana? 

Rjfpojìj. Ve Io dirb 
volentieri. Anzi in que- 
lla prima fpie^azione vo- 
glio dirvi non foto, che coTa Cz^ Dottrina Cridia- 
na, ma ancora quanto Ca neceflària, ed utile. La 
Dottrina Crifliana. dunque, che con altro nome chia- 
mali Caiechifmo, h un breve compendio di tutte 
quelle col>, che Cùllo N. S. ci ha infegnato, per 
moftrarci la via della lajute . 

D. Perchh noi chiamiamo una tale Dottrina col 
some di Cmtechifmo ì 

R. Perchh quello notne , Cateeiifmo , h parola 
greca, che vuol dire, infegnare a viva voce. £ 
TCrche noi fpieghiamo i Millerj della nollra Sanu 
Fede a viva voce, per mezzo dì domande , erifpo- 
lie , però chiamiamo la Dottrina Crilliana col no- 
me di Catechilmo.' Ed il Maedro, che infegna, 
li domanda Catechìfla, ed il Difcepolo, che in>- 
para , Catecumeno . _ 

D. E’ colà molto importante , e necel&ria il la- 
pere la Dottrina Cridianal 
r R. Tanto importante, e necedària, quanto ilfal- 
varlì . Ecco come . Non li può olTervare la Legge 
di Grido, fe non fi là, in eoe confida una tale Leg- 
ge . Cosi il fervo non_ fervile al fuo padrone , 
le non fa la volontà di lui . La Dottrina Cridiana 
h quella, che infeqna, in che confida la Legge di 
Grillo, dunque chi non fa la Dottrina Cridiana, 
aon può olTervare la ^gge di Grido . Chi non of- 
ferva La Legge di Grillo , non può falvaiii , dun- 
Jflrnz- Ferrtri, 


L L a 

CRISTIANA. 

que h tanto importante il fapere la Dottrina Cri» 
diana . quanto 11 falvarlì . Di piò , fenza l^e nin- 
no wo piacere a Dio , e fdvarli ; Sène Fide , dice 
S. Paolo, ad Hebr. ll. 6. ìmpoffibile eji piacere Deo . 
Ora niuno può avete la Fede , ed elfere idruito ne’ 
tuoi miderj, fe non gli fono infecnatele verità dell* 
ideflà Fede ; perchh , dice P illelTo b. Paolo , ad Rom. 
IO. 14. Quamedo eredent el , quer» non audienou-, 
ammodo antem andient fine pràdicame ? e piò fotte ; 
£1x0 Fidet ex auditu. E quede verità t’infegnano 
nella fpiegazione della Dottrina Cridiana. Auditae 
aatem per veihmm VirìJU : n. 17. E per quedo Dio 
non contemo di averci col fuo onnipotente dito 
ferino fu le tavole del Mome Sinai la Tua Divina 
Legge, e Aitacela infegnaie con tanta premura da* 
Santi Profeti, fcefe EgU'deflò dal Cielo in terra, 
c prefe Carne Umana , per ìdraird nella via delia 
làlute di propria bocca . Mu/iifariam , muitifque mo- 
die oUm Deiu loqmru Patriitu in Prophetit , novif- 
fime diebut ìfl/t foctttui efl noiit in Filio , ad Heb. 
I. 1. facendo prima _ P utfizio di Maedro ^ che di 
Redemore, per darci a conofceie, che chi fi vuoi 
làlvare, deve edere nella Domina Cridiaiu am- 
maeUrato . 

D. Quali perfone devono imparare la Dottrina 
Cridiana^ 

R. Tutte le pmfone battezzate , piccole fieno , o 
grandi^ tune allatto. 

D. Petchi tmti i battezzati la devono imparare f 

R. Perchi nel Battefimo promifero, o per fedel- 
fi o per bocca de’ Padrini , di olTervare la Legge 
Divina, ed i Precetti di elìà. E come l’ ofserveran- 
no , fe non l’ imparano ? E come 1 * impareranno , fe 
non afcoltano la fpiegazione di efta nel Catechifmo ? 

D. I Fanciuin in che età devono cominciare ad 
inorare la Domina ^Cridiana? 

R. Da quando cominciano ad efser capaci di qual- 
che dlfcrezione , P*tchh dovei^ , in elsere 
munti agli anni di perfetta diferezione , ed ufo 
m EifiUme , fere gli ani di Fede, Speranza, • 

A Car 



s Dottrina L 

Carità, ed ofTervare la Lcpge Divina, ^ono pri- 
ma a fCKO a poco impararla, cominciando dalle 
colie onnime , fìncbi acquillino la notizia delle cofe 
più importami , e iKcelfatie alla fallite. 

D. Così > veramente. Noi taeazzi dal primo ofo 
della rasionc dobbiamo cominciare ad imparare la 
Dottrina Crifliana , e però dobbiamo trequcniare il 
Cacechifmo. Ma che tutte le perfone, anche, le 
emndi , ed intendenti , fiano obbligate a feniire 11 
CatecbÙmo , io non l’intendo. 

R. A tuui ì necenàtio . A’ piccoli, ed a’ grandi 
che non farmo bene le cofe di Dio , > neceflario ; 
perciò apprendano quel, che non farmo. Agl’ in- 
tendenti, perché, ravvivando la memoria di quel, 
ebe (knno, btdino a ciò, che non avvertono, ed 
aggiuAino b loro vita conforme alla legge di Cri- 
fto. Due cole, dice Davidde, fii la fpicgaziorw del- 
la Dottrina : Dedéiraxio fermor.tmi tuorum , 

Ò* inteliefhtm tUt parvu/h . Afalin. iiS. Ulnmina, 
e dà mtelletto. Alle perfone intendenti dà luce, 
e le illumina, per conofeere meglio le loto obbli- 
gazioni . A’ piccolini , ed ignor.ami dà l’ intellet- 
to, o Ila la cognizione di quel, che non fanno. 

D._ PotrÀbe fpiegarmi queAa cofa con qualche 
fimilhudine ? 

R. Eccone utu . Siccome per vedere le cofe vi- 
cine, badano gli occhi, oon occhiale ordinario; per 
vedere perb le cofe lontane, v’i di bifogi» del 
Canoccbialc ; così, per le coiis naturali , e di ou^ 
Ho mondo , faranno alcune perfone molto intenden- 
ti , e fapran no operare coll’occhio, e col folo verro 
della ragione . Ma per le cofe di Dio, e per le alte 
del Cielo, v’ì di bifogno del Canocchiale delb Fede 
infnra, che fi riceve per mezzo della fplegazione della 
Dottrina Crifliana. Fidfs tx auditu, jrudhus antrm 
per verbttm Chriflì . Ad Rom. io. 17. 

D. ^ fe una perfona ì talmente intendente , die 
lappia’tutto Quello, che i neceffario afalvarfi, cioì 
a dire iurte le pani principali , che fi contengono 
nelb Dottrina Crifliana , che neceffità ba d’ alliilere 
alb fplegazione d! elfa? 

_R. Sentite. Tutte le pani principali delb Dot- 
trina , come diremo apprefio , fono quattro .• Credo , 
Pxter nofier. Comandamenti ^ e Sacramenti . Or tut- 
te quede cofe , benché fi fitppiano dalle perfone gran- 
di , ed intendenti , fi fanno perb in confufo , e in 
generale, e non con quella chiarezza, colla 'quale 
fi devono da efli fapere, e però tali perfone hanno 
bìfo^o di fentirne b fpiegazione di ciafeuna in 
particolare . 

D. Mi faccia intendere, come le rani della Dot- 
trina , benchò fi fappiano , abbiano oifogno di fpie- 
gazione.- e cominci dal Credo. 

R. Vi i tanta differenza tra uno, che fa il C«- 
Wo e i fuoi Articoli in confufo , e un altro , che ne 
ha intefo b fpiegazìone de’ fuoi Mideri , quanta ve 
DC ha tra uno , che vede un Arazzo di Fiandra pie- 
gato, ed involto, ed un altro, che lo vede Péld, 
e fplegaio . Il primo vede colori diverfi , vede una 
mano , un piede , un ramo , un fiore , non vede al- 
tro. Ma il fecondo vede una bella lfìori.1 , che colla 
fua leggiadria l’ innamora c l’ incarna . Or così ac- 
c.ade ncl cafo nodro. Ode uno il Midero della S.S. 
Trinità, [e^ncn fa più, che un Dio in Tre Perft>- 


Proemiale . 

ne . Gran Midero , dice tra fe , ma non b eoncer- 
TO quante , e quanto indicibili maraviglie ncchiu^ 
queuo Midero. Alb fine lo vede involto. Spiega- 
telo colb dichiarazione delCatechifmo, munge a ve- 
dere, come in una Divina natura b i. mfona del 
Padre genera il Figlinolo, b 1. Perfona del Fiigli- 
oolo fu genetaudal Padre, e come la ;. iWfona 
dello Spirto Santo proceda dal Padre, e dal Figli- 
uolo . Ed alk>ra_ agitato , e fpìnto ad ammirazione lo 
crede con maggior fermezza, lo venera, lo ama. 
Perchòf Pe^ò lo vede già con ebbrezza- Ora que- 
lla i b differenza tra il fa^e i Mifterj di nofira 
S. Fede colb cbivezza _ della f|negazìone del Cate- 
chifmo , e faperli folo in confùfb ; che faputt eoa 
chiarezza lì ikmano, come lì deve , (àputi in con- 
■fufo ni fi godono , ni fi venerano , ni fi prezzano . 

D. Ma il Pater che i il modo affai chia- 

ro di domandare al Signore le fue grazie, che bi- 
fogno ha di fiàegazione? 

R. Per làperle ben domandare, e col modo , e coll’ 
ordine, con cui fi ^vono donaandare . Chi vuole 
una grazb dal Principe, fa quello, che deve do. 
mandaK , e piue non fi fida di fe , ma s’ informa 
da perfone pratiche, come dee domandarla, e fi b 
Rendere d.t un Procuratore la fupplica compoda co’ 
termini aggiudati , Mr ottenete quanto defidera . 
Dell’ ideffo modo bifogna , che noi c’ infbrmbmo 
bene dei modo, ed ordine, con cui dobbbmo chie- 
'^re le grazie al Signore, fe vogliamo ottenerle; 
Non accipitis , dice S. Giacomo, 4. ]. ra ^nod mo- 
ie petatit . Racconta CcKo Rodigino, che in Roma- 
vi fii un P^pagallo, clw dice.t a maniera di coro, 
e molto chiaro le Litanie di Nodra Signora . £)i- 
rete che qiKtla ò Orazione? No: s’egli ò un Pap- 
pagallo, che nò intende, nò fa quello, che dice. 
Or, acciocchò s’ intenda, e fi fappia bene quello, 
che fi prega dal Signore, giova molto b fpicg»- 
zione del Pater nofler. 

D. E i Comandamenti , ebe dobbiamo olfervare, 

« i Sagramenti , che abbiamo da ricevere , richie- 
dono ancor effi la loro fpiegazione? 

R. Molto più delle altre cote, i Comandamentr 
fono fpiegati con poche, e foccime parole, e puie 
uame fpezie di culpe, e quanta v.trietà di peccati 
pttiibifcono nelle brevi parole di cialdieduno di 
«ffi ? Or comefi TOtranno cimofcere, opernoncom- 
roetierfì , o per faperlì conféfiare , fe non fifa, nòs’ 
intende più della corteccia di quelle foie, e brevi 
parole ? Quello farà fapere la drada , ma andarvi di 
notte allo feurn. Or ficcome nel verno di notte tem- 
po v’ ò di bifogi» delle fiaccole , per non infàn- 
parfi , e non cadere ; così per l’ odèrvanza de’ Divi- 
ni Precctii v’ò di bifogno del lume delb fpiega- 
zione . Lacerna pediènt meit Verbtmt ttmm , CZ /«- 
men femitit meit; diceva il Reai Profeta. PfaL 118. 
roj. Non bada fapere , qu.anti , e quali fiano i Co- 
mardamemi ; bifogna in oltre fapere ciò, che figni- 
ficano, ciò, che fi comandano, per adempirlo, e 
ciò, che ci proibifeono, per non commetterlo. 

in qnamo poi a i Sagramenti , che fono le fop- 
gemi delle Divine Grazie, il fnperli folo all’iiv, 
groffo,_ e non faper» il mode, e le circodanze, 
con cui fi hanno da ricevere, ò l’Hleffo, che fe 
nn fitibundo vedeffe le .acque nel pozzo e non fa- 

peffe 



feflé n modo f come cavarle . E quelto ^ 
ebe i’ impara 6cilmencc nella fpiegazionc ai efiì . 
Conchiudiarao dunque, che t«te le perfone. pic- 
cole iuno, o grandi, _ fon» obbligare ad alcolrare 
il Catechifmo , o per imparare cib , che non fan- 
no, 6 per fapere bene, e come devono,, quello che 
iknno. Crino N. S. non fi arrofsì di domandare, e. 
tifpondete a i Dottori nel Tempio. S. Innario mi» 
Patriarca di anni je. in mezzo a’ fiuiciulli .ifcoliava 
h Dottrina CriAiana. Gli Ebrei furon» ripaovati 
da Dìo per l’ignoranza delle cofe della Fede. E. 
Giuliaiw Apoda» , (ler abolire i CrilUanl dal mon- 
do, non trovò mezzo più opportuno» che- l’impe- 
dire, che s’ infcgnade la Dottrina di Grido. 

D. Quella obafgazione di fapere bene la Dottri- 
na Cridiana i grave , o leggiera 
R. Di queda obbliguione_ ne parlerò aporedbi^’ 
Idrozione 8. Peroravi boAL fapere, che e obbliga- 
zione grande , e impormmidima ,. l’ intender bene 
primieramente, che v’F Dio, equeOo Rimunerata 
re : ActrtUntem ad Deum oportet crtderr ,, ^uod fit , 
<7 qui» rermarratar fitf dice P Appodolo , ad Hebr. 

1 1. 7. e però bifo^ fapere in 1. luogo tutto il Cre- 
do, e i fuoi ir. Articoli Tn pankolkte. ?. ih Patet 
aofl ^ , e ciò , che in edb d domanda . 4. i Coman- 
damenti' di Dio , e della' Chiefa ,. e 5. t Sbra- 
manti , fpezialmente il Battedmo, c n Peniten- 
za , che fono mezzi necedàrj , e 1* Eucaridia , pn 
riceverla deHaameme , quando ne abbiamo- l' oblili- 
£0 •> 

O. Ma fe alcuni, che hanno- hilógno d’impnrwe 
là Dottrina, vengon» impediti da’ loro Suf^ùiti y 
come per elempio i Figliuoli da’ loro Genitori, 1 
Servitori da’ loro Padroni ; quedi »li . non poten- 
do venire alla fpiegazione del Catecnifmo , pecca- 
no ? 

R. Non- peccano ih tal cafo. Ma reccheramio , fe- 
poi non fe lahiranno infegnare da edì. Ed i Padri,, 
ed l Padroni , fe non fanno infegnarla-, o non vo- 
gliono mfbnarla- per fefledì , o per mezzo di altri , 
peccano edi moralmente , fe l’ impedifcono dal ve- 
nire, e i Figliuoli allo» non fono obbli»ti ad o^ 
bedire a’ loro Parenti ,, e molto meno t. Mrvitori a! 
loro Padroni .. 

Fit^merne ò si grande la necedìti. di fapere la 
Iantina di Grillo , che Dio in difetto degli Uomi- 
ni r ha fitta infegnare piò , e più- volte da*^ fuoi San- 
tiidei Ciclo, fino dagl' idedi Angeli » e fin» anche 
dalla, fna. m^ellma Madre , che nel Perù velie , in 
mancanza di Moedri, ella deflà idruire una India- 
na . £ quello , che i di maggiore dupore , ancora 
L Bruti lono dati talvolta i Maellti- d’ una taleDot- 
uin.a. 

Nel Perù vi fu un rndiano> guardiano d’ima Man- 
dra. di Catironi ,. il quale e» dato molto negligen- 
te nell’ imparare le. cofe della Dottrina' Cridiana , e 
^ò non fa;«va neppure. le Orazionii folire dirli. 
m’ F edeli. Oi- quedi', meotre un gioniO' palceva M 
fuo gregge , fu dà Dio confufo per mezzo- di tm- 
bruto di quelli , che egli- guidava,. &cendolo Hlmi- 
re da effo ; imperocché avvicinatoli, a. lui , in luogo- 
di belare colla fua voce'nauirale ,. udì! che con voce 
chiara , e dìdima , come fe fede di. Uomo , mdàva 
r animale recitando le Orsuioni delta Domina Cri- 
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diana . Redò allora, il padotc attonito a cosi du- 
pendo miracolo ; e ramo badò , perché incontanen- 
te apprendelfe le orazioni .. Or , fe il Signore per 
infegnare la Doitritra Cridiana ,. fcelfe un. bruto 
per iiuedro, ancor io dovròfperare» che illuminerà 
me» che quantunque indégno di un ranco minide- 
ro, ha ferito luaavia per fuo rtùnidro in quedo 
impiego fublime, e tam» nece^ario a tutti. 

D. Qual é finalmente l’utilità, che fi. cava dal 
fapere- bette la Dottrina. Cridiana col frequentar- 
k.^ 

R. Sono moltifiìme le utilità che ne derivano . 
L’efperienza infegna, chei Cridiani bene addottri- 
nati fon» più dediti alla pì«à , e alU frequenza de’ 
Santi Sagramenti , riverenti alle Chiefe , oflervami 
delle Fede, adèz tonati al culto divino r offequiofi 
a’ Sacerdoti , ubbidienti alle legei taniu (k’ Superiori 
Ecdefiadici » quanto de’ SecoUri i e per dire tutto 
in breve , vivono da. veri Cridiani , perché con»- 
feono quel , che devono _&re ,. o fuggire , per non 
peccare ; c fe- per diferazia peccano , lànno il mo- 
do » co^ riconciliarfi eoa Dio . 

Di più- que’ che frequentano il Carechifmo- fono 
da’ Sommi Pontefici , per animarli ad uni s) fanto 
eféccizio, arricchiti ai varie Indulgenze. Il giorno 
che- fi fcrivono nella Confraternìià della Dottrioa , 
ed in altri due giorni dell’ anno» confe.'Iàti» e co- 
municati guadagnano 101 anni , e 10. quarantene , 
ed una. volta l’ anno » che fi dcterinina- dai Supe- 
riore della Dettrinar, Indulgenza Plenaria: e qned’ 
iiirilb fi guadagnetiP in articolo di morte fiicendo 
un atto dr. vera contrizione .. Di più. ogni volta , 
che adìdono af Catechifmo , o coopetanu all’ avan- 
zamento di effo, quadagnano zoo. giorni d' Indul- 
genza. 

Oirre a quede Indulgenze , che fono comuni a 
tutti, Gregorio XV. concede alla, iioftra Compa- 
gnia , che per proprio Idituto t’ impiega in. quedo 
uffizio d’infegnaie il Catechifmo, le feguenti. liv 
dulgenze contenute nella Bolla Cr CArl- 

Piante charitath Optra Ù’c. la .di Cui breve fpiega- 
zione é quella .. 

Ogni Anno^ 

Tutte le Pérfone , che frequentano , o coopera- 
no al Catechifmo» confedandofi ,- e comunicandofi 
nella Chiefa , in cui adìdono a quedo Santo efwi- 
zio, guadagnano Indulgenza Plenaria in quel gior- 
no , che pubblica II Padre „ determinato dalli Ordi- 
nario .. 

Di più' tutti quelli, che adìdono al Càtechifino 
ne’ giorni delle Stazioni drila- Città di Roma gua- 
dagnano- pure le-* medefime' lodidgpnze come fe 
vifitadeto prefenteroeme le Chiefe di; Roma . E j«r- 
ché quede Indulgenze for»- j come dice la Bolla 
della' &ma Crociata , ogni- guuno » però' ogni Do- 
menica fi- guadagnano le medofime IntiulgenM.. 

h. Articulo’ mortio cw^ixi _e coDiunicari-, o fe- 
non' potranew- fiir altro ,- commi-, invocando* eoo il 
cuore il SàntidimO' Nome di Gesù ,1 guadagpaoo 
Indulgenza. Pieruria . 

O'gm' Mtfe .- 

Cònfeflati , e comunicati- in un' giórno del Mefe 
eletto a- lóro arbitrio guadagnano 7. armi. <T Indul- 
ca , e 7. qntantene . 


Cfie C0& fla Dottriaa Cridiana , ec- 
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ITottrina II. 

Ogni Settiaténn . 

tl nomo, in cui fi 6 la Dottrina tutti quelK , 
che V- aflìflono, guadagnano loo. giorni d’Indulgeiv 
za . Tutti i Maetiri , che conducono i loro Scolari , 
quei , che invitano gli altri , o girano le fhade per 
chiamare ì Fanciulli o perfuadono i Padroni a_ man- 
dare i loro Servitori , o ì Padri a mandare i loro 
Figliuoli , guadagnano 7. anni d* Indulgenza . 

Ogni giorm . 

Tutte quelle Perfone, che infunano privatamen- 
te la Dottrina Crifliana , o in cala , 0 nelle (Irade , 
o nella fcuota, o in altro luogo, guadagnano 100. 
giorni d’indulgenza. 

Alle fopra fpiegate Indulgenze aggiungo in quella 
nuova edizione la Bolla <tel predente Sommo Ponte- 
fice la Santità di N. S. Clemente XII. pubblicata in 
Roma a' 17. Giugno del iTJt. she comincia : Cte- 
Mlum miairrum thefaunu , Óre. Nella quale tutte le 
Grazie, Indulgenze, RemilTìoni di pectariy e p^ 
nitenze concefTe w l’ addietro a fevore della Dottri- 
na Crifliana da* Pontefici liioi Predec elTorì , I’ ellea- 
de tutte ancora j e le acerefce. pet coloro , che infe- 

S ano , e per git Adulti , che imparano la fuddetta 
inrira nella Città di Roma , e per ratta l' luiia , 
ed Ifole .adiacenti . 

5 * avverte perì , eie in gttei Regni , Jove fi gode 
il gran Privilegio delHi Bb/la della Santa Crociala , 
prr guadagnare k fapraddettt Indulgenze ,v' è di bi- 
Jogno delta detta Bolla . 

D. VI farebbe qualche Efempio , che fi conferai} 
Y importanza gtande , che abbiamo di aflìftere tutti 
alla Ipirgazìonc detta Domina CriOUnal 
R. Udire cafo (Irano. Effendofi coitgregati a ce- 
drare un Sinodo Provinciale in Francia vari Prela- 
ti, e Rurocht, incaricarono a certo Sacerdote ìlra- 
motnmcato , con cui fi ayen a dar pincipio alStno- 
00 .- era quegli moho angofeiolo , e rattecito per 
non fapcre rifoìvere l’ argomento , fu cui parlare . 
Cib ri^nfava afflitto , quandit gli appare- il Demo- 
nio iiv figura d’un Uomo fiero>.* Che li affligge i gli 
dice. Riferigltclo il Sacerdote. Va vìn , ripiglia , 
per si poco t’afflimi ?" Or io tì darb- 1 ’ argemenio 
dèi difcorlb , che hai da fiire , dirai dutnjiie lor oue- 
fto : Rertbri, elVincipi delle tenebre infernali (aiu- 

tano r Prelati, e PaiTocni delle Chiefe , e loro rendiv 
no molte grazie della negligenza, che praticano nell’ 
infegnare a* Popoli .- peachb dair ignoranza nafeono 
i peccati, eda’^penau ladannazione. Quefio bai da 
dire, e fappi, rVio (bno il Demonio, cui Dio cosi 
comanda , ed' obbligar, che ti dica . M.a> come m’ a- 
rranno a credere * replicò il Sacerdote , diranno , ch| 
Io il finfi , » fógnai . Io ti darò il fecno , perchì ti 
credano , e pattandogli la fua nera mano per la fac- 
cia; dieia lafciò qual carbone, e gli fogetunfe . Per 
piò che ti lavi , non ti potrai levar qucilo colore : 
ma torto che avrai detto ciò, ch’io ti dilli , lava- 
ti colà nelLa Chtefe coll’ Acqua Benedetta , e rimar- 
rai bianco come- piima . Cosi avvenne : apparve or- 
rido , e nero nel Sinodo ^ dirte la fua ainoafceria., 
come gl’ incaricò il Uemomo , c Livandofi incontanen- 
te coll’Acqua Santa , leftò bianco. A chi a’ginr- 
ni nofti't renderanno- grazie i Demoni ? 'A’Parrochi 
no , che fàuQo i loro doveri , ma bensì a i Padri, 
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ed a’ Peroni , che lòtto trafoirati nell’ inviare t lo- 
ro Figliuoli, e Servitori alla fpiesazione de’Mitten 
di noftra S. Fede, jtrdia r. t. Iflr. i. par. 7. » ,0. 
Segaeri CrifiL Inft.p. 1. Rag. 14. n. j. 

CAPOK. 

I Delle Parti della Dottrina Crifiiana. " 

D. A Vendo già fentito- , «he cefa fia Dottrlua 

.fi Crirtrana, e quanto Ga necettiria, ed uti- 
le , vorrei faiiere in quella Irtruzione , quante (iena 
le fue parti . 

R. Le parti necettàrre della Domina Crirtiaiw 
( come accenaimmo di fopra ) fono quattro , il Cre- 
do , il Pater nofier , i dieci Comandamenti , e i fette 
Sagramenti . 

D. Perche fon» quattro , ni piò , ni meno t 

R. Perchi , per ettbre Crittiauo , e confeguire la 
<àh)te eterna, vi i di bii'ogoo delle tre vinti ptin- 
cipalt, chiamate Teologali, che fono Fede, Speran- 
za , e Carità . Il Creda i necettario per la Fede ; 
rctciii c’ inleena quello , che abbiamo ib creder# . 

II Pero- nofier i necettàrto per la Speranza, perchi 
c’infegna que.U) , che .abbiamo da fperare^ I clltci 
CcmandamenU fono- ncceirari par la. Carità , perchi 
e’Infranano quello, che abbiamo da fare per piace- 
te a Dio . E i Sagramenti fouo necelTarj come lira- 
menti , co’ quali fi ricevono , e li confervano le det- 
te vinti necett'arie alla falute. 

D- Porrelle fpiegarail la necelTìtà di quelle quat- 
tro pani della Dottrina Crilliana con qualche lìmi- 
htudine ! 

R. Eccola da S. AgoQino. Srccome per &re una 
Cafit vi vrtglioito buoni , e fedi fondamenti , per poi 
alzarvi fopra le mura , e coprirla finalmente col let- 
to , e ^ fere tutte quelle cofe vi vogliono molti 
Stromeiui ;. cosi per ergere 1 ’ edilìzio della falute dell* 
Anima, fono necettàrie la Fede, ebei li fondamen- 
to , ki Speranza , che innalzi le mura , e b Cauli , 
ebe coopra, come il tnto. E gli Stromenti , co’ 
qual» fi là quell’ Edifizio , fono L Santi Sagrameati'. 
Bellar. c.ap. i.. 

U. Vi farebbe qualche ragione in conferma di 
quello ?_ 

R. Sicuro. Per efiere buon Crìlliano d vogliono 
tre cofe. i. Volere ferviro a Dio . z. Sapere come 
fcrvirlo. g. Potex fervirlo , t fe ima di qixite co-e 
manca, non può ettere buon. Crifilano . Or quelle 
tre cole vengono iiifegiutc dalle quattro pani dclb 
Dottrina Criflbna . ». col Credo s’acquifla il Vo- 

lere lot\Àt» a Dio, parchi colla fpiegazione dé’fuoi 
Articoli fi conofee la grandezza ori noflro Dio , e 
quanto merita d’ clTere fenùto , ej amato , il prò* 
mio , die Egli promette a chi lo ferve , #d il ca- 
Itipn, che muaccb, a chi non vuole fervirlo . a. 
cor Comandamenti fiacqmlla i\ Sapere fervilo, per- 
chi colla fpiegazione di effi s’impara PolTervanza 
delle fue leggi, r. col Pater n’.fier, e con i Sagra- 
menti fi acquilla il Potere fervirlo . Imperncchi eej 
Pater n'firr fi domanda U Gr.izu rtecclìàri.a -per 
poterlo feivire, e co’ Sagrwienti fi riceve tal Già- 
zia, e la Potenza di fervirlo. 

0 . Gii l’ho imefo ablailanza. Vorrei ora, ptì- 
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Che co(k iia Dottrina Criftiana) ec.' 


lU £ eomlnctare a ((legare difTuraniente qaene 
quattro parti della Dottrina . neceflàrie a faperfi ^ per 
Mttric imparar bene, e cosi praticarle, che ci dicer- 
ie in compendio tutto quello, che fì ha da dire. 

R. Ecco in breve una notizia di quanto avremo 
da dire nel decorfo di tutti i tre Tomi, e Tperial- 
mente di quelto Primo: in cui dovendo trattare del- 
la Fede, dimvvinn faggio di tutte le core.che (i 
hanno da credere, e quelìe pff maggior chiarezza 
le divido in cinque $. proemiali , fpiegandovi i.Che 
«ofa ì Dio . a. Che colà b l' Uomo . t. Qual b il 
fuo 6ne. 4. Che cofa b l’Uomo Criftiano . E 
finalmente qual’b il fegno del Criftiano. Comincio 
dal primo. 


5. I. 

Dì Dì» Trini j ed Uno. 

D. Obbiamo noi credere , che vi fia Dio ì 
L./ R. CertilTìmo. E la Fede ci obbliga a 
Crederlo . 

D. Dunque fe non crediamo quello , non ponia- 
mo fàlvarci ì 

IL Signor mio no . Perchb il gran Dottore della 
Chiefa, e fublime Maeflro della vera Fede S. A- 
tanafio noflfo fpeziale Patrone, a cui faole comu- 
nemente attribnirfi il Simbolo, che vuol dire. Re- 
gola del noftro credere , infegna , che chiunoM fi 
vuol fai vare, ha da renere, e credere la Fede Catto- 
lica, la quale, fe alcuno interamente non oflerverà, 
perirà in eterno . Quicnmqne •uuh feìvot effe , mie 
omnia oput ejt , ut leneat Catholicam Fidem , fuom 
nifi imfifut mtegram , hruiolatamque fervaverit , aif- 
qm dmMo in aremum prriiit . Symb. S. Athan. Fi- 
dft autem CatèoJica oac ejl , ut Unum Deum in Tri~ 
nitete^ Ó’ Trinitutem in Unitmtevenertmur 
de Cattolica indegna primieramente; che noi do^ 
Diamo adorare un foto_ Dio in tre mfone , e tre 
Perfone_ in una fida Divina eTenza . 

D. Si trovano al Mondo Uomini , che penfàno 
Din eflèrvi Dio ? 

R. Ve ne fono oh quanti !_e quelli fi chiamano 
Atei j che vuol dire , lenta Dio nella loro credenza : 
Uomini chiamati dal Profèta David fenza fenno, 
Dixit infipient in corde fuo, non eflDeut, Pf. ;t. 1. 
E che fiano fenza lènno b chiaro, dice & Rafìlio. 
éom. II. in Exam. perchb quelli non intendono il 
linguaggio, ed il difeorfo nella Naturar Tutto il 
Mondo, dice il Santo, bcomenn libro ferino , che 
predica la gloria del Signore Dm . in cui dalla bel- 
lezza , ed ordine delle cofe vifibili , fi pruova la 
Munificenza, e la certezza delle cole invifibili. E 
S. Tomriiafq 2. p. e. 1. art. ;. in C. aggiun)^ , che fic- 
come ISo in Cielo b uno fpecchio , in cui fi vedono 
tutte le creature ; cosi qui in quello Mondo le crea- 
ture fono uno f^iecchio , in cni fi vede Dio : Ca/i 
enarrant ploriam Oei , ©■ opera mamtum e/ut annua- 
ciat firmamentum . Pf. 18. 1. Il Cietocol Sole, Lu- 
na , e Stelle co’ fuoi moti regolari , ed influenze 
la Terra ricca di tante minere j ed abbondanre di 
tanta varietà di frutta , pietu di tanti animali : Il 
Mare pn tanti pefei , l’ aria con tanti Volatili : 
le Ragioni , il giorno , la notte &c. non fono una 
I/hruz. Ferreri . 
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continua predica, che d dice averli Dio creati 
ed ordinati in quella guifa. che li vediamo, e che 
non polibno enete fiuti dal cafo? 

D. Mi dia qualche fimilitudine, colla quale 
dichiari meglio 1 ’ efillenza di Dio . 

R. Immaginatevi di elfere forelliere, che la pri« 
ma volta entrate in qu^ Chiefa, lenza duixiia 
al vedere voi un Tempio cosi magnifico , cosi rio* 
co, e bello, attonito domanderete fnbito con co- 
riofità di chi b quella Bafilica cosi fnperba f chi 
l’ha tàbbricatai Chi b mai flato l’ Architetto ì Ma 
fe vi fune rifpoflo, che ella tion ha Padroni, nb 
b fiata fidibricata da Artefici , nb ideau da Ar- 
chitetto : ma che tutta quanta ella b grande , e 
tutte le vaghezze, e ortumenti di Statue , (mIIì 
rilievi , e commelli di Marmi . tutto b lavoro del 
Cafo. Un vento impetuofo dalle rovine de* Monti 
vicini , lontani, e luntaniflìmi della Sicilia, della 
Tofeana, di Genova, della Francia , della Spagiu, 
fin ancora dell’ Egitto, feppe formare un’ opera si 
ben intefa , gettando in un fubito i fondamenti , 
alzando le mura, le volte, fa Cupola^ formando 
Cappelle , ed Altari, ed aggiullando 1 marmi a 
fuo luogo , come fi vedono ; che direte ? non vi 
fentirere burlato 1 o almeno non vi moverebbe le 
rifa un sì fàno difeorfo? e con ragione ; pnehb 
a chi ha giudizio , b^ , i| vedere la perfezione 
di un’ opera , per vetiire fubito in cognizione dell* 
eccellenza dell' Architetto, che la delineò, e de- 
gli Artefici, che la formarono. Or cosi appunto 
net cafo noflro.- dal_ vedero la grande opera dell* 
univerfb Mondo, piena di tanta varietà di Crea- 
ture , dobbiamo conofeere , e credete il lor Fatto- 
re «anzi glorificarlo , ed amarlo . 

D. Vi fono fiati de’ Santi, che coti hanno ope- 
rato , ed hanno dalle creature imperato a conof^ 
re , ed amare il lor Creatore ? 

R. Sant’ Antonio il grande chiamava il Monda 
il fuo libro, ed interrogato nella fua folitudine. 
come ratefle fenza libri faper tanto delie cofe di 
Dio? kifpondea : averlo imparato dalle creature, 
nelle quali vi feorgea tante immagini di Dio. 

D. Ci fpieghi dunque ora , che cofa b Dio ? 

R. Vi dirò ad una tal domanda , ciò, che E- 

S itteto diffe ad un altro , in una finùle richiafia : 
c potellì dire , che cofa b Dio , o io farei Dio , 
o Dio non farebbe Dio. Nientedimeno vi dirò, 
che Dio b una Soflanza fpirituale, anzi uno Spi- 
rito , che fempre b [flato in tutta l’eternità . ferv- 
za principio , e fenza fine . &lì di feflefTo dilTe a 
Mosb : Ego fum qui fum . Exod. }. 14. perchb 
le altre cofe tune non fono, fe non creature di 
Lui , che fece il tutto. Egli fi truova in tutto, 
ed b prefente a tuno , Sapientifiimo , BellifiTimo, 
Potentiflìmo , Ottimo , Mafiìmqu Immenfo , 
Pietofiflìmo , Giufliffimo , Perfenifnmo . Incom- 
prenfibile , a cui niente 'manca e nulla fi può 
aggiungere, perchb b il cumulo di tutte le perfe- 
zioni . 

D. Quello Dio b Egli Uno , O pure vi fono pih 
Dei ? 

R. Non v’b, nbvi può eflère, che unfolo Dio, 
yidete, quod Ego firn Solut , Cr tion fitaliut Deuj pne- 
ter me . Deut. }2. zp. Appunto come in Cielo non vi 
A J b, che 
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i , che tin fole , nn Re in un Regno , e nell’ Uomo 
una fola Anima . 

D. Vi farebbe qualche ragione, ^cui pofliamo 
noi cradere, cb-.‘ non vi fia più, cne nn Uiofolo? 

R. iddio h una foflanza perfetiilTiina, che contie- 
ne il cumulo di tutte le perferioni , ira le quali vi 
% quelia , di elTere uno fenfji fintile . Or fe vi folle 
un altro Dio ; già al primo mancherebbe ia {lerte- 
zicne d’ efi'er uno fenza fimile, ed uguale, e con- 
fenuentememe non farebbe Dio : perché non con- 
terrebbe in iè il cumulo di tutte le perfezioni. Dall’ 
altra parte il fecondo Dìo , o fu da feflelTo , o dal 

E timo. Se dal primo , dunque non i Dio, pnebì 
lio h da fcllcllo. Se t da felleflb hmilcal primo, 
dunque ni il primo , ni il fecondo farebbe Dio y 
pe'cfib avrebbero limile , ed uguale . Dunque Dio 
non i, ni può elTere, che un folq nelf Éficnza , 
e Trino nelle Perfone, che fi cbìaniano i’adre , 
Figliuolo, e Spirilo Santo. 

' D. Piano . Mi itfponda un poco . Il Padre i Dio ? 

' R. Signor A . 

D. Il Hgliuolo i Dio? 

R. Signor sì . 

D. la) Spirito Santo i Dio? 

R. Signor si . 

D. Dùnque fono tre Dei , non già un fole. 

. R. Non i vero ; perclii , quantunque liano tre 
Perlcne dipinte ; non fono nella Natura , ed ££■ 
fenza, che im folo Diok E quello i il MiHeio in- 
conprenfibite della SS; Trinità , di cui ne parle- 
remo nelle Spiegazioni del Cndo. 

D. Iddio ha con»? 

R. No ; pecchi Dio i Spirito : Et Spirittu tanem , 
offa noa habtt : Lue. 14. j6. Onde non può avere 
corpo . Direte : Grillo Signor nollro i la feconda Per- 
fnm della SS. Tiinità , ed ha Corpo. Rifpondo, 
che Grillo S. N. non ha corpo come Dio, ma per- ' 
ehi fi i degnato ferfi Uomo per noi . Del redo ni 
il Padre, ni lo Spirito Santo han Corpo. 

D. Ma noi vediamo il Padre Eterno in figura di 
bn Vecchio , che ha corpo ; e lo Spirito Santo in 
figlila corr»rea di Colomba. 

R. Si dipingono lbtto_ t.ili figure, perchi le cofe 
fpÌTÌtuali , come lono Dio , gli Angeli , e l’ Anima , 
non fi polTono rapprefentare , come fono in felleflè , 
vlfibili a’ nollri occhi , fe non medianti tali figure 
corporee ; p^ciò fi dipinge l’ Eterno Padre in figu- 
ra di Vecchio; perchh in tal guifa fi Iccevedereda 
Daniele Profeta : Amiquut Dienm ; Dan. 7. 9. per 
fignificarc il fue elTere Eremo, e la fin Providen- 
za. Di più lo SpiritoSanto informa di Colomba, 
TCrchò cosi fi lece vedere fopra di Grillo , quando 
li battezzava ; Matth. j. 16. e per fignificarci , che 
'chi liceve lo Spirito Santo, riceve le qualità della 
Cokmba , che iono la Semplicità , e 1 * Amore . 

D. Se dunque Dio non ha Corpo ; perchh la Scri> 
tura fili attribuifee la bocca : Os Dania! loquutum 
efl ad me . Le orecchie : Fiant aares tua inttndttn 
tei . Le mani : Manut tua fectrunt me . Li pio- 
di «c. ? 

R. Perchi tutto quello , che 1 ’ Uomo opera con 
quelli membri, Dio I’ opera per la fua virtù, ed 
effe'c infinito, con modo fperò ipiù eminente , « 
pcifetto. 
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Premiìak . _ 

D. Vi fiuebbe qualche elèmpìo,' o. miracolo o> 
perato da Dio in pruova delia fua efiUenza, e del 
mìderiolb arcano della SS. Trinità? 

R. Nel Rreviario Ronuno Die XI. Aujiufti , li 
legge di S. Tibur/io M. che condotto alla prefeiiza 
del Gudice Fabiano, non ceflava di predicare la 
Fede di N, S. Gefucrillo.- Per la qual cofa fde- 

n io fortemente il tiranno Giudice, corpandò, che 
aolo della Qanza folle ricoperto di carboni accefi . 
Indi rivolto a S. Tiburzio.- O tu, dilTe, facrifi- 
cheni a’noflri Dei , oqui pafTeggierai a piedi ignu- 
di . Allora il Santo, armatofi col legnò delia San- 
ta Croce , in cui fi compendia tutto il Millero dell’ 
AugiilHffima Trinità, e premendo coraggiufamen- 
te quel fuolo di fuoco: Impara, dice, da quello 
folo fitto, non ell'ervi altro Dio al mondo j che 
quello Trino, ed Uno adorato da’Crifliani, in 
virtù del qvale mi paiono i tuoi accefi carboni 
efér più Irefchi delle role, e de' fiori. E di quell’ 
efempi ne fono piene 1 ’ Klorle de' Santi Mar- 
tiri . 

Di Sant’ Agollino, il quale con fommo afl'eno e 
ardore fi fegnalò nel culto della SS. Trinità, di cui 
fcrilTe divinamente, fi racconudal P._ Antonio Igna- 
zio Maucufi nella diyoz. della SS. Trin. Mot. 10. §. 
8. piif. zij.ee. che in Pavia, ( dove flava fepolto 
il di lui corpo , che con iiulicibile confolazione di 
tutto il Criliianefimo a’ giorni «oIIpì fi h ritrova- 
to ) preiundo Sìgiberto Vefeovo di detta Città , in 
giorno di Domenica il Signore, rcrclii gli facelTe 
avere qualche Reliquia di Sant’ Agollino , di cui 
era particolarmente divoio , gli apparve I’ Angelo 
Cuflode del Santo Dottore, alcenuo: che portava- 
gii in bel CrilUllo chiufo il Cuore d’ Agoflino ; 
quale egli jxir virtù Angelica non avea fatto cor- 
rompere dopo morte , perchh Afflino in vita fcrit 
fie con gran profondità de’ Divini Millerj , e con fin- 
golar afletto della SS. Trinità. Ciò detto, e lafcia- 
to il doiw filli’ Altare , difparve . Dichiarò Sigiberto 
la fua vifione al Popolo , ed efponendo la Sacrofan- 
ta Reliquia intanò il TeDeum iaiuLtmat. A quelle 
parole •, SanBus , SanBut , SaaBus , cominciolli la 
prima volta a vedere con illiano prodigio quel cuore 
amanu della S.S. Trùiità , come tripudiare, falmo- 
do dentro il criflallo. Un tal cuore fi conferva lia 
al di d’ oggi incorrotto in P.avia -, e quante volte 
d’ innanzi a lui fi nomina la SS. Trinità, oli dice 
il Trifagio SattBus , SanBus, SanBns, O fi legge il 
libro da lui compqflo de Trinitate , fi vede brillar 
di contento in guifa , che fembri di volere fcap- 
pare liiori dal aiflallo per 1’ impeto della gloja , 
che concepilce ; come fcrivono molti Autori cita- 
ti dal P. Rainaudo tit. ij. Phifoi. de incor. c. to. n. 
11. anzi notano, che fe mai ardifea un Eretico 
di volere entrare nel Tempio, dove s’adora quel 
Cuore, gliel proibifee il Sarto, facendolo calcar 
tramoi tiro alla lòplia , in argomento del'zelo con 
cui, in fàccia all’Ercfic, prumofTc le Verità della 
SS. Trinità . 

l’er altro efempio vedi Rofignoli Maravi- 
glie di Dio nel (SS. Sogrifizia, par. z. Mar. j8. 


§. II. 



Di Dio Tritio j Uno . ^ II. 


y. I r. 

Dtir Uomo . 

Cèt cefj fia r Uomo in axanto alP Anìm0 y ed 
in quanto ai Corpo, 

D. I eh* coTa fi trarta in anefia Dottrina ? 

La R. Arendo veduto nella precedente , che 
cofh ì Dio, in quella tocca a talare deirUorre, 
che h Immagine cn Dio, e fua Ihnilitmline . 

D. Perchi l’pomo li dice elTcì Immagine, e fi- 
militudine di Dio ? 

R. Pcrchh Dio (lelTo creandolo , cosi dilTe : Ce». 
I. 2Ò. Faciamuj hominem ad imagintnr , tS' fimiU- 
eudinem noflram . E quella Immagine riluce in eff 
fo ncll’Ainmaj che eliéndo uno Spirito Imioor^ 
tale, ha nondimeno tre potenze. Memoria, In- 
telletto, e Volontà, appunto come Dio, che h 
Uno aelPEncnaa Divina, e Trino nell* Iwfone, 
Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. 

D. Oh che gran prerogativa è misfla di rappro- 
fentare efprelTàmente l’Immagine di Dio! Che etv 
la dunque % i’ Uomo ? 

R. E’ una Creatuta ragionevole coinpofta di Ar- 
niina, e di corra . 

D. Perchì PUomo fi chiama Creatura? 

R. Perchh l’Anima , che h la parte principale 
dcirUomo, vien creata da Dio nell’ifleflo punto, 
che s’ infonde nel coi^o . Ed il corpo ancora ^ op» 
ra delle fue mani, formato nell’utero della Madre 
dal Sangue da’ Genitori ; _ nell’ iflelTo modo come 
Adamo fu formato da Dio d’ una tmllà di creta . 
Che peti) diceva Giob io. 8. Manm tu.t fteerunt me , 
O” pìjfmaverune xietotum in drcuitu \ e poco dopo; 
I». 9. Memento quod ficut bitum fecens me : ed ap- 
pi c:To n. II. Pelle , & camib.a vejìifti me , e^ihu ,. 
Cr neri'ìs compegijli me . Quindi i , che Dio è no- 
|lro Padre , non urlo per l’ Anima , ma ancora per 
il corpo. Onde noi dobbiamo in rutto preferirlo 
a’noflri Genitori, ©dire coir pili verità r Pater 
Kojler, qui et in collii. Matth. a. p. 

D. Perchh l’ Uomo li dice Creatura Ragionevole ? 

R. Perchh h dotato di raaone , dote , che in- 
nalza r Uomo fopra tutte le Creature fnlhrnari , e 
prao inferiore agir Angeli ; Minuijii eum pau/o 
minru ab Angeìii . Plalm. 8. 6 . 

_D. Che cofa i l’ Anima , di cui i corapoHo 
principalmente F Uomo ? 

R. Già l’ accentui poco là . Ella ! uno Spirito 
Lninortalc, creato ad immagine di Dio ; e perb 
Li fua dignità , ed eccellenza > fomma , ed ì te- 
nuta dal rraferimo Dio in tanta Rima, che pee 
Retarla dalla Icrvitìi di Lucifero, mandò in terra 
il Verbo Etsrno fuo Unigenito Figliuolo. 

D. Sta ell.a coiiiema l’Anima fu quella terra, 
mentre vive m compagnia del corra ? 

R. Se ella ben r'diettelTe , direi di no , mentre vi- 
ve in uno flato aliai mii'erabile, peichì efule dalla 
pwrU, ed imprigionata, e riftrerta in quello corpo 
vive in compagnia delle bcflic ; ed alle volte h tan- 
to avvilita dalle fue pallìoni , che ne pruova corno- 
ai ai bruti gli effetti : Homo, dice David, Piai. 48. 

eum in honore ejjiti , ni»/ imtìlexit : temparaiut 
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ejl fumemit ìnftpientibut , & fimilìt fa^us efl illlt . Di 
una tal mifena fi doleva F Apofiolo S. Paolo , defi- 
derando la morte, acciò F Anima, che h fpirito fat- 
to per il Cielo, ufcilTe libero dalia carne di quello 
corpo mortale ; Infetix ego homo r quii me libera- 
hit de torpore mortit haiui ? ad Rom. 7. 14. 

D. E perchh S. Paolo defiderava la morte f 

R. Perchi l’ Anima , mentre vive in compagni* 
del cotpH) fu welia terra , h fottopofia a grandi 
poricoli , ^endo in ogni tempo cnnibattuia da tre 
fieri nemici Mondo , Carne , le Demonio , t quali 
altro non cercano, che rovinarli. 

D. Eflendo dunque l’Anima nollra una cofa tait- 
to degni, e pteziol'a, e dall’altra parte cfralìa a 
tanti pericoli , e miferie ; come dobbiamo diportar- 
ci con elTa ? 

R. Eflendo F Anima cof* cosi prezlof* , ed im- 
magine di Die , la dubbiamo tenere in gran conto , 
e rifiieturla , appunto come fi rifivittauo i ritratti de' 
Re, che fi tengono in gran venerazione ; e cosi ap- 
punto ci eibrta io Spirito Santo ; Eccli. ;7- 9. Ferr 
va animam tuam , C/ da fili honorem fecundom me- 
ritetm fttum. Ed elfendo efpofla .v tante inife' ie e 
perìcoli, dobbiamo con ogni sforzo cullodirla, c 
preferirla ad ogni altra cofa di quello Mondo ; ac- 
ctb non fi perda , e (serifea eternamente ; Secondo 
il confislio di Gefuciilio N. Redentore, il quale 
in S. Matteo id. ad. cosi ci avveriiice : Qmd prò- 
deji hommi , fi miindhm uni-jerfum Ixcrttur , anima 
xero fua duirimenrun* patiatur ? aui quaiii daùit ho- 
mo commutationem prò anima fua T 

D. Ma fe l’AnInia h immortale, come li pub 
perdt/e, e perire ctemamente? 

R. Coll’effere comlannata alle pene eterne dell’ 
Inferno, fe muore in peccato mortale, fenza aver 
fatto la dovuta penitenza, come fentiretc dal fc- 
guente orribile fuccelTo riferito dal P. Rofignoli , 
Buon Penf. p. 2.^.4. ir) cui fi conofees l’Immorta- 
lità dell’ Anima , e come pollà petdcrfi , e morire 
eternamente. Un Giovane nobile, il quale per i' 
liioi rei, e- difonefii codumi , avea fmarrito colia era- 
zia di L)io il lume ancora delia Sanu Ferie, flava 
un giorno con multi altri fuoi pari crapulando den- 
tro d' un’ ol'tcria V quando rife.aldaii dal_ vino intro- 
diiHéro lagion.imento fopra F Immortalità dell’ Ani- 
ma, e dèlie cofe avvenire dopo la prefeme vita . 
Allora il mentovato Giovane, che era come uno- 
di quegli empi, che prelTo l’ Eccielialle Mp: j. 19. 
diccauo;- UnuseJÌ mieritia hominit , CS” jumeniorum , 
Cr aqua utriufque conditio ;■ prorupra a dire : Oth 
quanto fiama ingannati da quelli Preti , che cl 
van predicando, che l’ Anime dopo la morte cor- 
porale, vivano immortali ! Che pniova ce ne ad- 
ducono , fe mai veruna non b ritornata a darci no- 
vella dell’ altro Mondo ? Son fiivole per amnreg- 
giarci i diletti di quella vita ; diamoci ora bel tem^ 
po , mentre la fortuna ci lide fevorevole. A tali 
perfide parole, fe non acconlentiroao gli altri, al- 
meno accettarono con ridente applaulo Finviio di 
palfar lietamente i- fuoi giorni. Quand’ ecco capita- 
re colà un Uomo alto di flatura, e terribile d’ 
afpeito , il quale pollofi a federe con elli a tavo- 
la , c chiefio del vino , bevette alla lor falute ; e 
iattofi fiimiglkire addimandò loro, di che cola fief- 
A 4 fero 
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(ko allora ngionanilo P Rifpore^ fubito l’emmo Gi^ 
vinalìro, che deir Anima, cui certi creduli Predi* 
calori s'argomentano di &r credere immortale; Io 
no, che non fono cosi fempHce, e idiota , che 
prefli loro fede. Dipoi foggiunfe, fe vi iène alcu^ 
no che volefTe comprare la mia, ben volentieri 
gliela venderei, e del pretto vorrei fame fpoTa in 
tanto vino da godere infìerne con si lieta compa* 
Ifnia , la quale a quel folle vaneggiare , fne una 
tifata . Ma colui , che era fopravvenuto , ripigliò : 
Se tu dici davvero , io non rifiuto di farne oon^ 
pera^ Dimmi, quanto ne pretendi ? Tanto, ri* 
Ipofe il Malvagio E aggiuAato , e sborlàto il prez* 
70, fii torto Ipefo, e tracannato in vino . Venuta 
la fera, il compratore, prima di prender commia* 
to , venne a dire ■■ E’ ornai tempo , che ciafcuno 
di noi fi ritiri a Tua cafa Ma avanti di fepatarfì , 
vorrei proixrrvi un quefito, e riceverne ^ voi la 
foluzione : Si quìi eqaum enierit cupiflri vincuJo «/- 
tìgélum , numquìd cut» equo in fus emptùrit cederei 
Cr capìflrum t Se uno cnmpralte un Cavallo colia 
cavezza , inrteme col cavallo , non verrebbe in po- 
tere del compratore anche la cavezza medefima ì 
Tutti ad utu voce rifpofeio che si . A tali parole 
il compratore, che era il Diavolo : dunque io , 
foggiunié, che ho comprato 1' Anima initeme coi 
corpo , (e mia i 1’ Anima , mio pure fari il cor- 
po.- e fenz’ altro, arterrato il perfido venditore pel 
cullo, lo levò ftibitamente in aria, mentre man- 
dava orribil grida ; e a virta di tutti . sbattendo- 
lo con fiere percorte, lo trartè giti negli abirti dell’ 
infèrno a provate negli eterni tormenti, fe vera- 
mente l’Anima fòrte immortale. 

D. Terribile calò f Ci dica ora, che cofa fia il 
corpo, che infieme coir Anima compone l’Uomo? 

R. San Bernardo de fermai, hum. vhc lo del'cri* 
ve per tutti i tempi.- Pa'fato, Prefeme, Futuro; 
f^ìd fuifti ? Quid et ? Qmd etii ? fui^ fperma fa- 
iQum, et vai flercorum , futurui efca r ermium . 
Confiderà , o Uomo , ciò che felli nella generazio- 
ne del tuo cor^io : faneue gmlio , e puzzolento . 
Aderto altro non fei che un vaio d’ efcretramti , 
piò (fogn' altre animale fètidi. E dopo morte fa- 
tai una carogna, cibo di vermi . Perciò Plotino 
Filofofe non volle permettere, che gli fi facefre 
il ritratto, giudicando ertèr cofa ind^na, che cola 
si vile fi dipingerte, 

p. Dunque l’Uomo quanto ò cofà degna nell’ 
Anima, tanto è vile nel corpo? 

R. Cosi è. Anzi la fua viltì naturale farebbe po- 
co male; perchè alla fine il cor|<o è comporto di cre- 
ta ; fe ancora non eontenertè in fe una femma vUti 
morale, eh’ è una g-an Perverfiti, e Malizia. 

D. In che confine una tale Perverfizà , cM.-dizia? 
R. In cflére- contrario all’ Anima , per le fiie con- 
cupifeenze ribellate per il peccato d’ Adamo allo 
fiutito.- Caro concupijcet adverfui fpìritum , dice S. 
Paolo ad Gal. j. 17. Egli Tempre fi opptme alle 
cofe , che fono falutevoH all’ Anima . Sempre refi- 
ile pieno di defidcr; aocivi alla grazia di Dio ; e 
quante piti carezze fe gli fenno, tanto più infolen- 
tifee, e diviene pcrvetTo, per h> fùainfaziabUccon- 
eupifeenza . 

D. Se dunque il corpo è così pemiciolò all’ A* 


nima , deve l’ Uomo domarlo , e levargli !1 fetneiri 
to de’ piaceri , acciò ìmpari a foggetcarìi , ed a Ter* 
vire allo Spinto . 

R. Sicuramente, e i Santi, che fono flati fot* 
leciti di lor falute , cosi hanno fetto . S. P.iolo , 
beiKhè confermato in grazia, lo ealligava bene : 
Caftigo corpui meum, &■ iu ferviiulem redigo . i. ad 
Cor. p. Cosi San Girolamo , cosi San Bene- 
detto , _ cosi San Francefeo , il quale fi rivolger 
nelle Ipinc , e nella neve , e chiamava il fuo cor- 
po, frati-li’ Afino ; perchè cosi il corpo nollro, co- 
me r Afino , devono ertere trattati del pari , dice 
lo Spirito Santo, ErtV/. jj. 25. e tanto fanno il do- 
vere , quanto fi fotto'iiongono a continue Etiche , e 
sferzate, e a cibo vile. 

D. Vediamo fe deve premer molto all’Uomo il 
domare in si fetta maniera il fuo corpo ? 

R. Moltirtìmo . Perchè Dio intanto l’ ha Etto 
albergo dell’Anima , e compagno d’erta, per fer* 
virle d’ iftromento nell’ opere cosi buone , come 
male ; con querto però, che fe I* aiuterà all’ ope- 
re fante, e buone, riforgeià, nel finale Giudizio, 
gloriofo, colle duti della Beatitudine Impartibile , 
Lucido, Agile, e Sottile, e coll’Anima farà Bea- 
to in eterno . Se però, con le Tue banali partio- 
ni , tirerà l’ Anima a condi fcendzrgli nelle opere 
male, riforgerà per Tua difgrazia ad ertere parteci- 
pe coll’Anima delle pene eterne dell’Inferno. 

D. Ci fpieghi finalmente , che cofà vuol dite 
quella parola Uomo ? 

R. ^ crediamo a Lamnzio , viene dalla paro- 
la Humui, che vuol dire Terra . Siccome la paro- 
la Adamo vuol dire rirtertb , che Terreno , cioè 
fatto di terra ; arfinchè 1’ Uomo fi ricordafTe della 
fua origine, e del fuo termine, e s’umiliartè , e 
non s’ infapeibirtè : Qmd Juperoii terra , O cinii ? 
dice lo Spirilo Santo feci/, io. p. 

D. Vi fono fiate perfone , che fono Hate folite prati- 
care una tale cognizione, per umiliarli innanzi a Dio ? 

R. Ne fono piene le Illorie del vecchio, e nuo- 
vo Tefiamento ; Querto era il cortume de-’ Santi 
antichi , afpergerfi il capo d^ cenere in legno d’ 
umiliazione, e penitenza .- e fino a’ giorni nortrt 
San Carlo Borromeo volle morire afperfo di ce- 
nere . Però U Santa Chiefa ÌI primo m di Qnare- 
Cnia, giorno chiamato delle Ceneri, ricorda a tut- 
ti querta cofa : Memento, Homo, quia putidi ei , 
& in pulverem reverterii . E fuole afpergere di ce- 
nere le tefie de’ Fedeli, per ricorda.-cì, che la no- 
Ara Oiigine fu il fengo, e il nollro fine farà l’fe 
fleife ; acciò con tal conofetmenro et rifolviamo a 
mortificare la nortra carne coifa penitenza , e non 
a condifeerutere alle Tue sfrenate voglie di piaceri , e 
diletti . 

D. Ci farebbe qualche efempio in conferma <tì 
quello ? 

R. In Colonia im Cavaliere chiamato Lifardo , 
dopo di ertele alcefo alfe prime dignità della fuap»- 
Irta, ili'irato da Dio, fccefi Monaco Cirtercienle. 

Il Superiore, per te.ierlo umile, Io «feflinò alfa guar- 
dia d’uiuMaiìdra del Monaitcro ,_ il quale uffizio per 
talché tempo umilmente efèrcitò : Ma invidiofo 
il Demonio di tanra virtù, cominciò a tentarlo in- 
toroo al vile impiego cotnmefrogli dall’ Abbate : 

e già 
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t gii vinto dnlU Tapeifcix, rìfolvette ona fera di 
ritornarfene ai fecolo. Quando ecco la fteiTa not- 
te fi vede un perfonaggio nella fiu cella pieno di 
luce, che gli ordina, li alzi da letto, e lo lie- 
giia. Ubbidì Lifardo, e feguendolo per il Dormi- 
torio, fcale, e Chiefa, .le porte de’ quali da felief- 
ft fi aprirono , lo conduffe dentro del Cimiterio ; 
dove arrivati, quel perfonagio, ch’era l’Angelo 
del Signore, coll’ alzare, che léce il dito, fi leva- 
rono via tutte le lapide da’fepolcri , e rivolto al 
Monaco , gii tremante per lo fpavento ; Mira gli 
dilTe ; qua dentro b fepolto il tale Cavaliere da te 
ben connfeiuto. U quell’ altro ec. Mira, come fo- 
no roti da’ <-ermini , fenti come puzzano ; e così 
volendo profeguire, Lifardo atterrito, e c.imbiato 
tutto nell’ interno, per la villa del_ fine dell’ uma- 
ne grandezze ; lo pregò a farlo nfeire da quel luo- 
go . Allora i’ Angelo lo ricondulTe alla cella , e lo 
riprefe del Tuo finilìro penfiere, di voler lafciare 
la Religione; ed il Monaco determinò di perfeve- 
rarvi per tutta la fila vita ne’minillerj pili abbiet- 
ti di elfa, per potere confeeuire il fine, per cui 
Dio l’ aveva creato . RofignoH Eirru detU MÒr/r cap, 
hit. S. uh. Per altro Efempio. Ibdi Rof. ibid. cap. 


hU. y tilt, i-’er altro mempio. yetu Koj. tota. cap. 
p. tfemp. di Domenica della Gelvia , eie fin) la fua 
vita miferamente , per ejfet vivMta tttf i piaceri del 
corpo, 

5. III. 

Del Fine dtIF Uomo . 

D. ■f~’\ T che cola fi tratta in quella Dottrina ? 

iJ R. !?el Fine per cui Dio creò l’Uoino. 
* D. A che Fino rmi Dio creò l’tiomo? 

R. i.'i creò per confeguire il filo Fine Ultimo . 
D. Che villi dire fine Ultimo? fe b Fine, non 
b Ultimo ? Ed io quello ho domandilo , a che line 
io creò ' 

R. Adoflb mi fpiego col domandarvi quello dul>. 
bvo. A che fine r Agricoltore ara la ^a, vi fc- 
mina, la zappa, l’acqua, la ripulì Ice dall’ erbe 
cattive? 

D. Per &re una buona nccolu. 

R. Ma torno a domandarvi : perchb vuole que- 
lla buona raccolta? 

D. L.t vuole fenza dubbio per pagare i debiti , 
follenr'ii infieme colla fua làmiglia , e vivere con- 
tento .juell’nnoo. 

R. Dunque la raccolta, che prima era Fine, ora 
b Mezzo cnnlegiiire un altro fine . Or quello 
fi chiama Fine Ultimo j che non s’ indrizza ad al- 
tro Fine; ed in confeguire quello, la perfona fi quie- 
ta , e fl.i contento j e felice . Onde avendovi det- 
to , che r Uomo fu creato da ESo per confeguire 
il tuo Fine Uhimo ; vi ho detto, che Dio ha crea- 
to l’Uomo, per effer conrento, e felice. 

U. Oh che bel fine I Ma quale cofa mai di 
quello Mondo ouò renderci contenti , e felici ? 

R. In quello m-.ndo quattro fole cofe vi fono; 
il Creatore che b Dio, e le Ricchev'e, Onori, e 
Pi.aceri , che fono lutte le cofe da Dio c e.ire in 
fervizio dell'Uumo, fecondo l.i divifione di S. òio- 
vanni Ep, i. a. k5, Omnty guod eflinmmdo^ Cov- 


cupifeentia Carni/ efl, & UHtHpìJ^ÌM Kutorumi 
& fuperbia vita . Sicchb una di quelle quattro 
cofe , Piaceri , Onori , Ricchezze , Dio , deve elTem 
il nollro FinoUIcimo, nel poffelTo M quale dobbù^ 
mo noi trovare la nollra contentezza , c feliciti - 
D. Cominciamo dunque ad efàminane d* una in 
una ; fono forfè i Diletti , ed i piaceri , che poH^ 
no render contento l’Uonid? 

R. Appunto ! Di quelle cofe fon contente fole 
le Beflie, non gii l’Uomo, che in mezzo ad elfi, 
mai non b fazio ; nb mai fi confeUà contento, » 
felice. Anzi piutmllo gli recano angofcle nell’ ani- 
ma, gii rendono infemw il Corpo , e gli accotd»- 
DO la vita. 

p. Saranno dunque Onori , i Titoli , le Di- 
gniti il nollro ultimo Fine ? 

R. Nemmeno. Non v’b nel Mondo Signore, 
Prìncipe , o Re , che fia contento . Quelli fperimen- 
tano malori amarezze, e follecirudini degli ahrì. 
Non mi penlàva mai, diceva Urbano Vili. Som- 
mo Pomme al vellirfi il Rocchetto d’un molto' 
fino lavoro, che una tela si dllicata porefle aver 
in fe cosi intollerabile pefo! Gli onori del Mondo 
foiw come quei delle leene ^ve, finita l’opera. 


il Re non fi diflingue dallo Schiavo. Quindi b, che 
elTendp gli onori congiunti a grandi amarezze, e 
poco durando, non polTonq eÌTerc il Fine Ultimo 
dell’ Uomo , e la fua felicità _ 

D. Certamente una tale feliciiA fi rroverà nelle 
Ricchezze; perchb chi ha danarì^^a fpendere, può 
avere tutto quello, che fi defidera, e cosi Ihr con- 
tento, e felice. 

_ R. V’ ingannate . I Ricchi non fono mai conten- 
ti di quello , che hanno ; femm deliderano pi^ e 
cercaiv) tfaccrefccrlo . _ Quindi foggiacciono erti a 
gran follecitudini , e feiiche . piò fempre Hanno 
in timore di perderlo, o per liti, e perlecuzloiii , 
o per momenti : che fc non hanno quello timore , 
non poflbno sfuggire quello , di dover lafrìarc tutto 
alla morte : nel qual_ ponto niente giova l’ effer 
ricco . Riferifce l’aulino , che Ihndo un Ricco 
già vicino a morire, fi fece portare innanzi al fno 
Ietto tutto r Oro , Argento , e Gemme , che ref- 
fedeva, che era molto; e diceva all’Anima fiu.' 
Anima mia, vedi tutto qiieiro, che ti ho a^ui- 
llato |»r tue delizie, non ti partire, rallegrati, e 
diveniti. Ma non per quello ceflàvano nn pun- 
to, anzi venivano crefeendo le fue ambafee, per 
riti che andava ripetendo «lei conforti . E’ poli- 
tile., ripigliava , che potendoti godere tutto que- 
llo , rosi lo lafci , cosi te ne vadt» , e cosi mi aC- 
fiigga? Niente ballava, ed il dolore trefeeva. Fin- 
chb veggendo, che non povava rtiun Jle»' eri- 
nientn , tornò a dire all’ Anima fua ; ^Khb non 
vuoi rimanerti , ortèrendoti io tutte quelle ricchez- 
ze , finifcl d’ ul’cire con cento mila Diavoli . Cosi 
fo , j<erchb Ipirò al punto (telTb. Oh Dio.' Come 
dunque polTono le ricchezze efiere il nollro ultimo 
Fine , c felicitarci I 

D. Se b queliu ; dunque nirnn colà creata può 
rendere l’Uomo felice ; e in confeguenza niuna 
Creatura può elTere il fuo ultimo Fine, per cui 
Dio la creò . 

R. Coid b. Le Creature di quello Mondo fono 

fla- 
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so 

fllite create eh Dio per fervire T Uomo , a cui l' 
hi foggettate; Omnia, dice ilSalmida Ff. i.j.fab- 
itciptfub pedibut ejut . Sicché elTendo liiteriori all’ 
Uomo , non poffono render fa2Ìo , e felice il fuo 
Cuore . E con ragione : pecchi elfe.ido l’ Anima co- 
fa fpirituale , iion nub trovare La contentezza nelle 
cofe di quaggiù, ctie fono materiali', e corporee . 
Di più tllendo l’Anima eterna , non pub divenir 
fclicc col poflèlTo delle cofe temporali , che durano 
quanto dura b vita . E poi dopo Morte reflcrebbe 
lempre mifera, ed infelice. 

D. Dunque Dio a che fine ha dato all’ Uomo il 
dominio dì tante Creature ? 

R. Accib gli fervano per confegulre H firn ulti* 
ino Fine ; o fervendoft di cTe , quando ne abbia il 
pofTeiro, tanto, quanto, come comaiida la legge di 
Dio , o col diiprezzarle per amore di Dio . 

D. Cola dunque molto fuperiore all’ Uomo deve 
«ITere il fuo ultimo fine , che poffa renderlo fazlo , 
« felice ? 

R. Tanto b. Dio, il Creatore del tutto. Egli b 
il noliro ultimo Fine . Badate come co lo dichiara 
il mio gran IbtriarcaSaut’ lamzio nella Meditazio- 
ne fondamentale ds’fuoi aminirabili Efsrcizj . Cr«- 
tns fft homo ad bunc fimm , ut Dominum Dr.tmfa- 
uni landtt , ac rtvertatar , eiq'u ftrviem hoidcm fai- 
vjis fiat . V Uomo b (iato creato da Dio a quello 
bue di lodare , onorare, e fervire il fuo Signore- 
Dio, e così fervendolo, confeauirc il fuo ultimo 
Fine , che b 1 ’ Etenu Salute . Sicchb il Fine deiy 
Uomo b quello : fervire , ed amare Dio in 
quella vitaj e poi goderlo eternamente nell’altra < 

D. Ci fpieghi alquanto , che voglia dire lérvire 
Dio in quella vita, c poi goderlo nell’altra? 

R. Ricordatevi dv queRo» che voglia dire Fine , 
e Fine Ultimo. Il Fine b qiieilo, per cui opera 1 ’ 
Uomo , ed in erto trova qualche ripofo , e conten- 
to . V. G. quella Donna compra il lino , lo fila , 
Io mette ai tel.aro ^ lo teflé , per foie la tei.» . Q«e- 
tìo b il fuo Fine . E fetta la tela , prova qaalche 
contentezza. Ma il fine Ultimo del filate, del tef- 
lereec. b quando,, vendut.a fa tela, h.a il danoTO per 
li'lìentare fa vita; allora sì che b totalmente contai»- 
t-a. Cib fuppoflo vi rif l’ondo» che l’Uomo ha per 
fuo Fine il fervire , ed amare Dio in quella vita ; e 
fi fe.'ve, e fi ama coll’ ortèrvanza de' fuoi Divini 
Precetti .- Si diiigitit me , mandata mta fervati : 
Joanii. 14. 1;. Ed ofTervando i Tuoi comandamenti, 
1 ’ Uomo vive in quello Mondo quieto , e lulice , 
lenza rimorfi di cofcicnz.a., fenza timore della Mor- 
te, del Divino Giudizio, dell’ Infèrno :■ ohe b la 
maggiore felicità . che fi pub rrovare in quella vi- 
ta, in quella v.ai!e di lagrime. Diicno , che lupe- 
TU, fecondo l’efperienza avutane d.i un San Paolo, 
ogni altro diletto del Mondo.- Pax Dii, qptte eanpe- 
rat mntm fenftnn éd Philip.4. -r. 11 fuo Fine Ul- 
timo perb e quello, che dopo d* averlo fervìto in 
vira, io vada a godere in Cielo, dove arii-za ad 
elTcre perfcrtair.ente fazio , felice , e contento . Per- 
che, godendo Dio nel Cielo, flaià in un paefe , 
in cui non fi patirà alcun nule, ma fi goderanno 
tutti i beni , dove i ben! faranno eterni , lenza ti- 
more di naufea , o di perderli , o di goderli feemati . 

D. Oh che Fine veramente nobile ! 


R. Tanto nobile, che i Santi » gii Angeli , la 
Madre di Dio, non hanno fine più nobile di que> 
fio. Anzi l'irtelTo Dio non h» altro Fine, che di 
goder rellelTo. Fine d'un Bene Infinito, d' un Bena 
Eterno, qual b Dio, che per tutta l’ Eterniti renderà 
f«zi, contenti, e fÙiei i Beali . 

D. Veratireme noi fi.amo obbligati di molto a 
Dio, ner averci creati per un Fine così fiiblime . 

R. Certamente gli obblighi fono infiniti ; 0 pe- 
rò b molto poco, che noi lo ferviamo per quattro 
giorni di vita , mentre fiamo noli’ efilio di quefia 
terra, coll’ oflèrvan-za do' Divini Precetti, per rice- 
ver ih Lui un bene cosi grattile , qual è la gloria 
dei Cielo, nollra ratrì.a, qikando Egli, ftn/jt are ci 
pramencrt'e una tal giuria , me: iierebbc d’ ertlr lét- 
vito d.a nei ;<er molti .altri motivi. 

D. Quali forao qiierti motivi , per cui Dio me- 
r'iu. d’ eflér fervilo da noi ? 

R. E chi pub fpiegarli tutti ì Accennerò quelli 
due folamente . Il 1. dell.» Creazione . 11 z. della 
Redenzione. Egli b_ il n.>(>ro Creatore, che cav.aii- 
cì dal nulla, ci arricchì di quanto abbiamo , l’ire 
qaeflo folo fine di fervirlo, ed amarlo. ComeCrca- 
tore. Egli b il no.'lro P.avlrone.- Ego Dominnt , a 
Oli noi eitenzia'memc , come lue Creature , fiamo 
obbligati fei-vire. Pulljuno noi riculàce di fervire 
un Signore cosi liberale verfo di noi , c cosi grande 
in feiiertb ) Avremo a fchìfu l’ amare una Bontà , 
che merita l’ amore di tutti i- cuori ? L’ altro mo- 
tivo b , che eiTendo noi per il peccato_ efclufi dal 
potere conl'eguire il Fure , per cui ci creò , e 
di più ertèndo condannati in eterno alle pene infer- 
nali , Egli fi fece Uomo , e per noi mori fopra un 
tronco di Croce , avendoci col prezzo del fuo San- 
gue rifeattati dalla fervitù di Lucifero , c liberati 
d di’ Infèrno ; fiochb noi non fi.»mo più nollri , dice 
S. P.ioto : An neftitit , quoniam non tjìij vtflri ì 
Empii tnim efiit pniio magno : s. ad Cor. 6 . 20. ma 
fiamo obbligati di lervire a Dio , come fchlivi al 
Padrone^. 

D. Oh che grande obbligazione abbiamo noi di 
fervire » Dio l E fi pub trov:ir» al Mondo Uomo , 
che polla ricufare di voler ertèr fervo d’ un Sigtiore 
cosi grande, e cosi buona), oosl liberale, e mllerU 
eoriKolo verfo di noi ? 

R. Cosi non ve ne fortèro! la- maggior parte de- 
gli uomini fi contentano piultollu di lèrvire a Lu- 
cifero , che a Dio ; avvegnaché dal fervire un si 
gran nemico altra mercede non ne portino » che 
tre mali gravirtimì . 

D. Qual b il primo nule di-chi vuole fervire piut- 
tofio Lucifero , che Dio t 

R. Il mcrare una vita miferabiìa .• pcrchb elTen- 
do li.ato creato da Dio per fervii lo , non cttenendo 
glielo Fine , farà fempre, come un Pefee fuori 
dell’ .-icqiie , un Uccello nella gabbia , un orto slogato y 
)e quali cote patifeono fommanrente perchb fuori del 
loro cei-.tro cosi l’ Uomo lontano da Dio » fuo cen- 
tro, filo l ine, prova grandi amarezze nel fuo cu<^ 
K : Qi<i r/ongant Jt a tt , ptt iinmt . Pf. "z- Z 7 - R i* 
Hetra ogn’uno a fenertb , fe b flato contento, ef- 
fondo flato lontano da EHo . Mo cfl pax impiis , 
dicit Dominut . Ifai. 48. az. 

D. E’ un gran nula : ma da' peccatori poco ci fi 

ba? 
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ttadi ; ìie godoAo beni di foefta terra ; per tanto 
ci fpieiiht il fecondo. 

R. E* *I Mrdere , nel ponto della morte , che 
iranno da aiff>eracl , tutu i beni di quella terra , 
e quel che è infinitamente pih. i beni dell’ altta vi- 
ni, la Gloria eterna, per cui furono creaci. 

D. Oh che perdita h quella ! Oh che gran male ! 

■ R. MiBgiore pe* % il terrò . Che (ararmo da 
Dio condannati all’ inferno , dove faranno conllret- 
ti afervire inutilmente a Dio, col dover patire tutti 
i fommi mali , (enra fperanza di potere , per tutta 
r Eternit^ godere della bella fàccia di Dio , ulti- 
mo loro Fine , per coi furono creati . 

D. Oh fe fi pcnfalTe a quella catena di mali , fi- 
curameme , che ferviremino a Dio di ptepofuo , e L’ 
ameremmo con tutto il cuore , e coti faremmo in vita 
Contenti , c dopo morte contentidimi , godendo di 
Dio nollro Fine Ultimo, per cui fummo creati. 

R. Ma a quello fi deve penfare in tutte le no- 
li re attoni , le vogliamo vivere da Uomìtri fèafan , 
e non da Bruti; come lo conofcercte dal fedente 
Efempio. Racconta Fra lommald da Ctntiprato 
fn Mm. Exempl. V. Finii , che «m Giovane girando 
in una fiera , per le molte botteghe di diverte mer- 
canzie, nna ne vide adatto vuota, e feoperta , in 
mezzo ad «ffa un veneratxle Vecchio, pedo a f» 
dervi . Allora il Giovane per curiofìtì.’ E bene gli 
dilTe , Signor mio , che vendete qui voi ì La Sapien- 
*a , rirpofe il Vecchio . La Sapienza ì (Quella vor- 
rei comprare, foggiunfe il Giovane; Ed iq ve la ven- 
derò i aggiulltamoci al prezzo . Chiefegli il Vecchio 
«na gran fomma di contante, e fubitq il Giovane 
gliela comò. E allora il Vecchio gli diflé; Vada.' 
in tutte le tue opere, in tutte le tue azioni, pen- 
fa Tempre primieramente a qual fine hai tu da giu- 
gnere con effe .' In ornnihm nffice fintm . Or quella 
è tutta la Sapienza , ed io tutta te l’ ho gii conle- 
gnata._ Come? quella i tutta la Sapienza? Voi m’ 
avete ingannato; venga il mio danaro. _Mi penfa- 
va. che voi mi dovelle infondere la notizia di tut- 
te le feienze , non già infi^narmi quelle quattro 
Mrole. No, ripigliò il Savio, quella ò _ tutta la 
fomma della Sapienza. Vtrtene, e ferivi in tutte le 
pone , in tutte le pareti di tua cafa quella fentcn- 
za, e vedrai fe io ti ho ingannato. AndolTene il 
Giovane come delufo . Pur nondimeno fcrilfe fu 
le muta delle fue danze quella lentenza . Dopo al- 
cuni norni venne il Barbiere a fardi la barba, ed 
avendo già cominciato a pulirlo, s’accorfe il Gio- 
vane, che colui fi fermava, e tutto poi conturba- 
to, cefsò adatto dall’ opera. Maedro cofa avete ì 
Dirovvi rutto, o Signore. Sappiate, che alcuni vo- 
flri nemici mi p.agarono bene, artinchi io vi fegaHi 
la gola con quedo fèrro . Ma leggendo queda fen- 
lenza, fcritta fu le mura, ho fitto feria rifleirtone 
a qual Pine mi porterebbe un’ azione si infame ; e 
quedo mi ha trattenuto , ed ha dato a voi la vi- 
ta, ed ha codretto me a confèfTarvi la verità. Al- 
lora s’ accorfe il Giovane , quanto bene era dato 
ipefo il danaro per la Sapienza , di quel Vecchio 
comprMa . Oh quanto meijlio fi viverebbe dagli 
Uomini , fe in tutte le azioni fi penfafTe al Fine 
ultimo, per cui fiiron creati; e andafTero meditai^ 
do come quel piilTimo Poeta Lopez de Vega; 


A ehi tuli firn ioì fai fir faiv*mi . _ _ 

Ci' il éUbba un J) morir, rgti è infallibili : 

Lafeùtr ài -utder Dio , r comimnarmi 

Dura eofa farà, ma pur poOiMr . 

Pojfiiili 1 td ho cun da rallegrarmi ! 

Poffihiltì od io amar ptr lo vifibitel 

Che faccio, in che m'impegno, in eht m' incanto ì 

Pa'v.o eon-jiem cb' io fia , t io non fon Santo . 

Per altro elèmpio P. Ardia Tromi. Cuiech. T. 
I. Injh. II. n. 5. I Rofgaoli Verità Eterne Lez, f» 
%. a. 

5. IV. 

Delf Uomo Crifiiam . 

D. A Vendo già fentito , qual fia il fine delP 
Xx Uomo , c^ i il fervire a Dio in quella 
vita, ed il fine ultimo di elfo, che è goderlo e- 
temainente nell’ altra; vorrei ora farent , fó tutti 
gli Uomim poflÒQO confeguire quedo fine ultima 
di falvarfi f 

R. Non tutti , ma i foli Cridiani , che per mez- 
zo della Fede hanno ricevuto il Santo Eattefimo .* 
Qui errdiderit , &■ haptizatur furrit , falvui erit ; 
^ui turo non erediderit , eoidemaaiitur : Marci id. 
16. fimo parole di Geuterido Salvator nodro. Sic- 
ché di tutti gli Uomini i foli Cridiani raflbno fid- 
varfi , e rum gli altri redano efclufi dalla gloria 
del Cielo . Se muojooo prima deli’ ufo delia ragio- 
ne, o pure fe hanno ufo di ramone , e muoiono 
fenza peccati attuali , vanno al Limbo . Quedo fo- 
condo però é cdb moralmente io^lTìbile , o fé 
pure VI fofTe taluno , che non avelie mai avuto co- 
gnizione della Fede di Gefucrido , e folTe vivnto 
fecondo il detume della ragione, in tal cafo Dio 
é caligato a dargli il _ battefimo o per mezzo di 
Mi^onarj , 0 d' Angeli , o almeno in voto come 
più volte i accaduto . V. Dotte, i. T. j. Se però fo- 
no Adulti , e muoiono in peccato mortale , vanno 
all’ Inferno. 

D. Vorrei fapere prima , che vuol dire Uomo 
Crifliano ì 

R. Vuol dire queir Uomo , che banezzato profedà 
la vera Fede , e Legge di Gefucrilto nella fua Chie- 
fa , e deteda tutte le Sette contrarie alla Fede Cat- 
tolica : le quali cole fi fpiegheranno tutte ditlufa- 
mente a fuo luogo. 

D. Mi dica ora, perché i foli Cridiani Canoli- 
ci podiino falvarfi ? 

R. Perché effi foli polTono confeguire il Fine , 
per cui Dio gli ha creati in quedo Mondo, che é 
il fetvirlo, ed amarlo. 

D. Dunque i Gemili, Giudei, Turchi, ed Ere- 
tici non potfono fervire, ed amare Dio ? 

R. Signor mio no. Perché per fervire, ed ama- 
re Dio , fono necelTarie le tre virtù accennate 
nella feconda Idruzione, che fi chiamano Teologa- 
li, Fede, Si’eranza, e Carità. E quede virtù non 
fi pqdbno avere , fie non da’ foli Crilluni Cat- 
tolici . 

D. Mi fpieghi un poco, perché per fervire, ed 
amare Dio fono neceflóric quede virtù Fede, Spe- 
ranza , e Carità f 

R. Ecco 
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R. Eccq la ragion» da me nella a. Irtm- 

clone, che la torno a fpiegare pili chiaramente . 
Perchi per fervire, ed amare Dio, i. h necetTario 
n /4/rWe fervire, ed amare . E come fi ferà qne- 
(lo (irnza il conofcere , che cofa fia Dio, la fua 
Grandezza, per coi merita di eflère fervilo, la fua 
Bontà , jw cui merita^ di elTer amato f Or _ una 
tale cognizione s’ acqol(la_ colla F^e j che c’ infe- 
ra, Dio elter noftro Primo Principio, e noftro 
Fine Ultimo, e che promette il premio a ehi lo 
ferve, e’I gadigo a chi ricufa fervirlor e potò I’ 
Uomo fi rifolve a volerlo fervire. i- h neccflario il 
Patirlo fervine : i^uefla potenza l’ acquida colla Spe- 
ranza , la quale ci ottiene la grazia neceflaria . che 
et rincora, ed avvalora a potei lo fervire. ?. è ne- 
ceflàrio il Sapjrlo fervire, ed .amare ; e onedo celo 
dà la Cariti , che c’ infogna , come dottiamo fer- 
virlo , e amarlo coll’ oiTirvanza de* Divini pre- 
certi. 

D. Già r ho capito . Ma perchh t foli Cridiairi 
Mdbno avere qaeAc tre Virth Fede, Speranza, • 
Cariti ? 

R. Perchh edi foli ricevono 1 Santi Sacramenti 
della Chiefa , co’ quali fi ricevono , confervano , e 
a’ accrefeono quede Virth . ■ 

D. Con oual Sagramento fiTricevono quede Di- 
vine Vinh f 

R. Si ricevono col Santo Battrfmo , che b la 
porta di tutti gli altri fei, e io cui TUomo diven- 
ta Ciidiano, e cogli altri Sagramenti (i conlerva- 
no ; o fe per il peccato attuale (i perdono , o lì 
fminuifeono, d ricuperano, e s’ accrefeono : come 
fi dirà a fuo luogo. 

D. Abbiamo noi Cridiani Cattolici grandi ob- 
blighi a Dio, per averci &tto ricevere H Santo 
Battefimo, e con eflb averci rendati Cridiani? 

K. Grandidimi : perchb il Signore ha «fiuo con 
noi una fomma Mifericopdia , e ci ha nwdrato un 
fommo Amore . 

D. Qual’b la Mifcricoidia , che Dio ha ufato con 
noi Cattolici ? _ _ 

R. Fra tutti gli Uommt del Mondo la minor 
parte fono i Cattolici . Or il Signore fn tanti , e 
tanti , quanti fono tutti gli Uotmni , cleiTe folamen- 
te Noi , lafciando latti gli altri . E queda elezione 
fij gratuita , fenza nodro merito : Isoa tx optribnt 
jujittia , ^tut fttirnus not , feri ftcumliim ftutm mife- 
ncaniiamy^voi mi fech per Imcrum ngearraiio- 
nit , ad Titumg. t. nb foto fenza alcun meritoi ma 
pre'.edendoci ancorala maggior parte ingrari , e la- 
iciando tanti altri , che gli fartano dati pih grati , 
clelTe me, e voi, per liberarci dall’ Inferno, a cui 
faremmo dati , per i nodri pweati , condannati . 

D. Qual’b r Amorty che ci ha modrato, dan- 
doci il Santo B-attefimo? 

_ R. Peichb, oltre all’ averci liberato dall’Inferno, 
et dà col Battelirno il fw e l’ invedirura alla glo- 
ria del Cielo , Fine Ultimo per cui fummo crea- 
ti . Sa!vum mr fnit, quoniam voluit me . Pfalm. 17 . II. 

D. Dunque noi Cridiani dovemmo notte , e 
siotno ringraziare il Signore per averci ufato tanta 
Mi'ericordia , ed Amore? 

R. Certamente. Platone rinorazbva Dio, perchb 
l’avea latto nafccre Uomo, Greco di nazione, e 
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nella Città cf AtetM , ed (n tempo , che avefie po» 
luto fortire Socrate per fuo maedro : Quod Homo , 
Cntctii, quod Atimienfie , quod tempore Soer/e- 
M , 4 quo infliiHÌ fmffu , uJtur fit . Quanto pih noi 
dobbiamo ringraziare il Signore , per averci latto 
nafeere in paeli di Cridiani Cattolici; e in tempo, 
che polfiamo godere la vera Dottrina di Gefucrilto ? 
E pure quanto poco da noi fi peiifano , e fi fprez* 
zano unii , e si grandi benefìz) ! 

D. Dobbiamo noi aferiverci a grande onore , i’ efe 
fere Cridiani , e gloriarfi di tal titolo ? 

R. (.'nmr no? Non v’b titolo al Mondo u^alc 
a (luedo: Nemomofor, nifiChrijlianiit, diceva Ter- 
tuMianu , hb, de Priefertpt. Hnret. Quedo b il mac- 
pior vanto, che polliamo avere; e però eli antichi 
Ctidiani t'oitakaao imp’^edb nelle mani il No.medi 
Cridii, per comparire di edere Cridiani. In tem- 
po, che Lucio Vero ]\crfeguit.ava la l'edcdiGefu- 
crillo, un tal diacono. Santo di nome, c ancor di 
felli , chiamalo in. vm/i ai Tiranno fu domand.irn chi 
feti Cridiano, rifi-ole. Come ti chi uni? Crilliano. 
Qiial’b il tuo e'érciziot Cridi.ano. Nb gli n.te ono 
cavare akra parola di bocca , anche fia i piu acerbi 
tormenti , che gli diedero ; iinchb già vicino a fpi- 
tare tra ^i ultimi aneliti ; Non vi dancate, diflà 
loro; che niente fono, fe non Cridiano, Cridiano, 
Gridano . E con ragione i imperiKchb le i mondani 
ranto fi vantano de’ titoli di Principe j d’’ Altezza , 
di Re, e di Monarca, fopr^nomi inventati dalla 
Superbia, per additarci il diritto, che hanno a que- 
lli beni terreni , e caduchi , quanto pih dobbiamo 
gloriarci del titolo , e dignità la maggiore di tutte 
quante podbno edere nell’ uni verfo , i]ual’b la digni- 
tà d’edere Crilliano, che ci d.i rinvefiitura del 
Regno eterno del Ciclo ? Scrilfe P Imperador Car- 
lo y. a Francelcp !_. Re di Franca, e nella lette- 
ra vi didinfe i titoli de’ funi domini : Re di Calìi- 

f lia, di Lione, di Aragona, diNavarra, delle due 
icilie, di Sardegna, ec. Ledùla il Re Francefeo, 
ed in rifpolla fende : Francefeo Re di Francia , Re 
di Francia, Re di Francia, ripetendolo tante vol- 
te, quanti titoli vi entravano nella propofla: con- 
chiidendo : Re di Francia, che quello vai pih di 
tutti gli altri fuoi Regni . Non cosi aloriofamente 
tifpole il Cridianiffimo fuo Bifavoto San Luigi ad 
alcuni Ambafeiaduri , che fi rallegravano con elle lui 
per edere nato Signore del Regno di Francia : Mi 
■brio , didé , più di edere Cridiano , che Re di un 
Regno cosi borito : e ne adegnò la ragione in altra 
decenne. Imperocchb, edeudo folito an^ie fpedb 
in Poilfy , dove era fiato battezzato , e richiefto da 
un fuo Cortigiano, perchb non andalTe più tofio 
in Rems, dove era fiato coronato? Rif^fe; in 
Rerns_ ricevei una Corona Caduca i in Poidy però 
il diritto alla Corona della Gloria Eterna. È 'per 
quefio ftmtivo in molti difpaccj fi fottolcriveva Lui- 
gi di Poidy . 

p._ Bilbgna però dire, che ficcome la dignità del 
Ciifiiano b la n.acgiore , che vi fia al Mondo , cosi 
gli obblighi del C.'iilliano fieno pih grandi ? 

R. Sicuramente. E quefii obblighi anderemo noi 
fpiegando in quede quattro Parti del Calechifmo. 
Ma per rifpor.dervi adelfo brevemente dico ; Che 
gli obbliglii dei Ctifiiitno fono di profedàre tut- 
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»» fa Fefc itilcgnats da GefiKrMo , e'd* odémre 
b fu» Santa Legge : di rinunziare ni Demonio , 
alla Carne , al Mondo ; e a non riconorcere altro 
fommo Padrone , che CrHlo Signor noftro, a cut 
deve fervire, imitare, ed amare: come (t diri dit 
faramenre lyitlando del Battefimo . 

D. Ma le un Inttezzato non vite fecondo 
ili obblighi ì Criltiano , o no ? 

■ R. E'Crifliano, ma come noi (offe . Perché co- 
me dilTe San Giovanni ; Chi dilTe elTere CriHiano , 
e non olferva i Comandamenti di Criilo , t bugiar- 
do , non h Criliiano -• Qui dich ft mfr Deum , Ó" 
mandata tfus non cnflodit •' menda* ejl . ]oan. i. z. 

p. Ma fé uno, benchh malo, e cattivo, crede 
tutti gli articoli della Santa Fede , non pub efiérv 
CriHiano ì 

R. 1 Demoni, dice San Giacomo, *.\9.Credunt, 
& tentnmìfcttnt , e pure non fono CrillLani . 

D, Ma come mai credono i Demoni , fé non fo* 
m battezzati , e non hanno b Fede foprannaturale 
infiila nel Batielìmo, come noif 

R. Dunque perché uno ha b Fede infiifa , volete 
voi, che li dica, e Ga CrHIiano? L’é certamente , 
ma Ibi di Nome ; al fommo 6 pub chiamare Cri* 
Giano , mn non pub eflcrio. Perché, che giova 
quella Fede, fenza operare da FerWe ? Il credere 
la Fede di Gefucrillo, e son profclftrla coll’opwe? 

D. Dunque uno pub elTere , e non dfere Crillia- 
m? Noi capilcD bene.- per tarwo loe lo fpieghi con 
qualche Gmiliiudine • 

• R. Bacbte . Avete mai veduto nno , che Ila flato 
ibrpiefo immvvil'ameme da qualche Apopfelita ? 
lo vedrete dillefo in un letto , appunto come un 
morto i non parb , non vede , non fente , non fi 
muove allatto : in modo che in nulla fi dillingne 
da un morto . Or io vi donuntfe coflui é vivo , 
o morto? direte che é vivo; perché i polli fi muo- 
vono . Ma in tutto H rello , in che fi dillingne da 
«n morto, fe tanro,' coHai moribondo , quanto un 
cadavere ugualmente aJeTo non fi muovono in nuU 
b > foh) , direte , fi dillingue in quello , che il 
cadavere non fi pub mai piai muovere , e coHui fe 
lcapp.a da quello male, e r^iglb Pufo <te’ fenttmcn- 
ti, poni opemre b Funzioni delU vita , che ora 
fono tbfpelé , e non l'elércita . Or così é un Cri- 
flianq , che non opera dh Crillbno é fuhmenie 
CriHiano , perché ha b Fede infiifkgli nel Batrefi- 
mo; ma quella é quafi Feile apoplerrc.-i , é Fede , 
che_ itorr fi muove, né pub far una Ibi’ opera meri- 
toria , e conreguentemenie é Fede mort.a : Sioa 
r«/W eorput fine Jpirita mortimm eft, ita <ir Fides fh- 
ne tperibas mertua e^. La flniilitudine é- di .San 
tìiicnmo , 2. ab. E ficcome Hvmo memuts non efi 
Homo , crv.l Fider mort:<a non efl Fidtr • Siccome 
un Uomo morto non é Uomo , cosi un Crkliano , 
ahe ha Li fua Fede morta, rum é CriHiano. Così 
Didimo . 

" Di Oh cola terrlblJS^ Dunque tra noi Ctillìani , 
q>nmi pochi fono i veii Crilìunr? 

R. Sono poclii : iicrclii t.-er efiir veri Criiiiani> 
biforna operare da CriHia“.t fecondo la Leg^ di Go- 
fucrido, fecondo gl’ in'c(;nimci'.ti , ed el«npi_ del 
medefim»; .altrimenti farcino più torto noi a Gefu- 
c‘ii 1 o, ercjìei;-jo la fin Legge, c non. profsIfandtA 

' « 


la : che t Turchi checMnU proièflknoi perché non 
la credono . 

D. Se dunque 'maggior ingiurb là a Criilo un 
CriHiano , che crede , e non opera , che un Turco^ 
che oé crede , né opera : bCugna dire , che é degno 
di maggior galligo il CrHIbnoj che il Turco? 

R. Sì certamente : Coti lo dilTe al gran M.icario 
un cranio j che gli {arlb ne) deferto : EHér nauh 

? iori, e più crudeli i Itormenit de’CrìHiani nw' 
nferno , che non fon quelli , c^ fi paiifcon» da 
coloro, che mai non conobbero Dio._ 

D. Difogna dunque vivere da veri Crilliaui , • 
non difonorare la Legge , che profelfianio , ool vb 
vere da InlédeK , fe non vogibmo perdere i ben! 
della vira eterna , ed efporci a paino le pene , cho 
afpetuno i blfi Fedeli , che laiciano Criik> per a- 
more de’ beni di queHa mifera vita. 

R. Eccovi in conférma di quanto favbnnente ave* 
te detto , il fegnente memorabtie Efemmo . , ImpOi 
rondo Giuliano ApoHau , diede feveriliimo ordine , 
che niuno de’ CriHiani poteffe afeendere a poHo , o 
dignitì , fòlle militare , » civile , fe prima non ri- 
nunzialTe la Fede di Gefucrillo . Vacava in quei 
tempi nelb Miliz'ut una Ortea, che per ognidi- 
àtto toccava ad un ceno giovane foldatq , nobilil- 
fimo . chiamato Morir», che era Crkliano . Pw 
levargliel.a gli Emoli, gli «ppoléro ch’egli era Cric 
Hi.ano. Citato al Tribunale , comparve intrepido , 
e Hando nel fuo Santo propofito, tre oro gli jlie^ 
ro per deliberare , a quale delle due proféllata mili- 
zie dovellé rinunzbre , e a «utelb di Criilo, o a 
quella di Ccfore. Seppe cib il Vefeovo di Cefarea , 
dove il cafo fuaeH», cbisunato Toeteone; c ito «d 
incontmrc il generofo Conbnbie , mentre ufctva da? 
Giudici, con Ini accompagnatoci, lo conduceva alla 
Chiefa. Andava irattanto Marino^ fjmoiaivfe , co- 
me poteflé unire b f(«da col Crodfinb ", e ’l ballon 
di comando , che folpirava , coHa Fede , che pro- 
féflàva: Ma il Vefeovo accorteC del fuo qnd^giac 
mento, prefolo per b mano lo fe’ entrare in Cbi^ 
là, e laliti'nella Tribuna, lo condolTe bel hello di« 
fi»rrtndo di cofe di Dio , fin fu b medelb dell’ al- 
tare maggiore , preparato gii per » Mcl^ f dove 
giunti , il Vefeovo dato di mano al MelTale . dove 
erano gli Evangel} , ext* dal fianco del Soldato U 
fpada, e con queHa ne'.b finiHra, e coll’ Evangelio 
alladeHra, glidice iatuonoaurorovole : Marino, 
Evangeiio , aut Cafari fervnr dtbts ; Utrum^necanisin- 
gere non pottii divàdere pose%. 'Tuuedoe quel le colè non 
fi poHbno avere; una ne hai tu dael^gere; piglia, 
qual vu»)Ì ; * nelb fpada la glorb temporale, o nel 
Vangelo l’Eterna . A queflo dire Marino* blciaci 
la l'pad.a, porfe fubito b deHra J Vaialo, e tene- 
ramente bacbndolo , cavò dagli occhi cU V^ovo 
molte lagrime, c dalla bocca queHe parole; ootinr , 

qmd etegifti, a fili , Ór coneemnens praf^tno vitanty 

attmam fpernto , Cesi Ecendo Mmino la’ ebbe m 
premio da Dio b Corona un gtoriofo Martùie . 
Catrant» T. i. p. z. L. jo. pag. gz$. Cr Jutglaru 
Quarefins, Ptedica deHn Feda ne! fine . 

Per airro Efenipio P. ArJia ttm, t. Iftr. J. pag. 
zo, n. 7. di Caffam Re da' Tortati , 
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Dottrina VL Proemiale . 


S. V. 

Del Sfg no del Criflitao . 

P. T^l che cofa fi tratta in qaefia Dottrina? 

1-/ R. M fegno come fi puJ> conofccre un 
Uomo efiere Crifiiano, e difiinguerfi dagl* Idolatri 
Ebrei « Turchi, ed Eretici, nemici di Gefucrifio,. 

D. Qmi’ h quefio Ségno del Crifiiano ? 

R. Il fegno della Santa Crecr. 

D. Perchh il fegno della Santa Croce h il Segno- 
dei Crifiiano ? 

R. Percbh egli > lo fiendardo de* Soldati di Cri- 
flo , e la livrea de’ fuoi fervi ; ed' i it tootiaflegno- 
di chi profefià la fua Legge • P*'’ U quale f^no fi 
contraddifiingue 1 ’ Uomo Crifiiano M tutti qwi, 
che fono nemici di Gefucrlfio . ed hanno in aobo> 
ininazione la Santa Croce. Beuarmm cap. 2. 

D. Per qual motivo gl’ Idolatri , Ebrei , Turchi,, 
ed Eretici abborrifeono la fama Croce? 

R. Perché p'-ima che morifl'e fopra di efia il Re- 
dentore , era la cofa piti vile del Mondo- ( appunto 
come h tra di noi la forca : ) gafiigo che da’ Ro- 
mani ii dava foto agli fchiavi, rei di mone : e tra 
gli Ebrei, chi moriva in Croce, fi riputava male- 
detto da Dio : e per tale fi ftima aocot oggi da lo- 
to ; e però l'hanno in abborrimento - 

U. Tra noi Crifiiani però in che fiima h la fan- 
ta Croce ?_ 

R. Sentitelo da S. Paolo- ad Gal. é. 14. Miti mu- 
Itm a’>fu ^orUri , nifi in Cruce Domini nofirl Jtfu 
ebrifii . Ella h l’ infegna pili glòriofa , di. cui noi 
Crilliani dobbiamo pregi.arci ; perché, come dice U. 
Santa Chiefa- In Ahiipi. ad ^e/p. in. Felh Exa/t. S. 
Crucis , ella é più rifplendente del Sole , e delle 
Stelle , celet^ in tutto il Mondo Cattolico , ama- 
%ilìfiima agli Uomini, e la cofa pili lenta , che fi 
polla veneiare ; O Cr/ix fp/cndidior ctmSis tjiris , 
mundo Celebris , bominiéus mnltum mubilis j fanOiv 
eeni-jcrfis: perché ella fu degna di portare il Talen- 
•0 del Mondo :■ jgp-e fai* fuifii portare talen- 
tami mundi ^ che e Grillo Crocifillo . E per que.fio 
ell.i é divenuu , dice Sant’ Agofiino in- Pf. j 6 . il 
fregio delle Corone In^riali , avendo fatto (wàg- 
nk) dal luogo de’fuppliz) alle Corone degl’ Iinpera- 
dori :■ Aloeis fupphclorum fteit tranfitim ad frantes 
Imperatorum ; perché fu 1 ’ ifiromento della nofira- 
Redenzione nella pafiìone di N. S. Gefucrillo . 

D; Male gl’ ifiromenti della pafiìone del Redentore- 
fiirono molti-,, funi, fl'agelii , fpine ^ chiodlec. petebb- 
dunque la fola Croce é il legno glorudb del Crifiiano ?' 

R- Ottimo dubbio, a cui iil;-ondo coll’Angelico 
S. Tommalo J-. ps or. p. ad z. e col P. Suarez A i . «». 

p. difp. pz. y»é?; 2- Tutti gli altri fitumemi della 
Milione di' CrdlO ,. benché fiano- cole ugualmente 
Unte come- la- Crore , nondiineno noa fono Tminar- 
aine, e Ritratti di Ge$ìi CrocifilTo. una corona , 
ur.a lancia , un chiodo , non fi- afibraigliano' a-G«sb 
Crocififib. La Croce però é immagine , e ritratto 
del nofiro Redentore Crocififib . Che colà- é un- 
Uomo- colle braccia flefe ,. fc non una Croce ? Or 
m quello- ella fola é il fegno del Crifiiano- . Ecco- 
le^ parole del- Santo ;- Ifta lamen. ( parlando degli ^ 
tri llroment! ) non rtpn^entant hnaginem Cbrifli , 
Arar Crux gua dicitur ftgnum Pilli Hominìt . ^in- 


di ne viene, chc agli altri firomenti, cioè alle fni- 
ne, chiodi, lancia, ec. che fèrirono il corpo di Go- 
fuctifio , fi- deve l’ adorazione folamente ne' fuoi veri 
origiMit, non gii a tutte le immagini di quelli llru- 
menn ,. a tutte_ le fpine , a tutt’ i chiodi , lance ec. 
rimili agli origuialt adopeiatl nella pafiìone di N. S. 
Per contraria 11 deve l’ adorazione non. Culo al legno 
originale della Sant» Crim , ma ancora a tutte le 
Croci , che tono- immagini di quella , fian d’ oro , 
fèrro , legno , o carta perché ogni Croce é figura 
di Crifio Crocififib . 

D; Chi fu che cl diede la Croce come fegno di 
Crifiiani ? 

R. Dio- Padre, il quale ordinò, che il fuo Figli- 
uolo redlmelTe il Mcmdo con efià , ed il Figliuolo 
medefimo, come alferifce San Girolamo fopra quel- 
le parole d’ Ifaia alcam 66- Et ponam in eis fignum : 
che avendo promeflb Dio per llata , di dover porre 
nella _Le^ Evangelica un legno ne’ fuoi Crifiiani , 
dice il Santo- Dottore ,. Hoc jignum naiis , ad Pa- 
Irem afttndent , Domiaas dertliquit : prima di falite 
al Cielo il gìotno della fua ammirabile Afeenfione, 
benedicendo- ran tal fegno gli Appolloii , e tutta 
quella beata Comitiva, Et elruatis manibus fuis be- 
nedixit eis ; Lsk. 24. 50. infegnb loro il modo di 
mefignarci , e che il nofiro fegno é il fegno della 
liuua. Croce , in cui fi contengono- tutti gli arcani 
Milierj della nufira fama Fede .. 

D.. Quali fono quefii Mlfierj che fi raahiudono- 
nel fegno delU fanta Croce é* 

R. ^no molti . h principali però fono quefii r il 
Millerib della- SS, Trinisi , P Incarnazione del nofiro- 
Salvatore, e la fua Pajftone, e M'irte-, 

D. MI dichUrl. prima, come nel legno della fanu 
Croce fi racchiuda ilMifierio della SS. Trinità? 

R- Il Mìfierio della SS..Tnnifà altro non é, che 
Un folo Dio in Tre Perfone Divine. Or noi dicen- 
do Nomine, fignifiebiamo l’Unità di Dio,- pe- 
rocché fi dice nel Nome, non già ne’ Nomi; e per 
Nome s’ intende la: Potenza , hwfià ,. ed Elìènza , 
U qiale é Ulta in tutte le Tre Perline - Col dire 
Pairis, & FiliiyCs Spiritar SanSi , lignifichiamo 
la Trinità delle Perfone, che fono Padre, Figliuo- 
lo, e Spirilo Santo . Bellarm, c. 2.. 

D- Perché il legno delia Croce fi comincia dalla 
fronte , e poi al ventre, e poi alle fnalle 

R.^ Si comincia dalla fronte col oiee In nomine 
Patris per fignifìcare ,. che il. Padre é PriiKÌpio del 
Figliuolo , e dello Spirito Santo e per dimofirar» , 
come fia principio del' Figlinolo, a’abhafia fubitola 
mano al ventre , dicendo , Cb- FilJi , per dichiarare , 
che i| Figliuolo é generato da{ Padre ; la quale ge- 
nerazione iuefiàbile viene fignificata nel vemre, luo- 
go- defiinato alla gcne^zione come dice la Scrittu- 
ra ; Pf top. 4. Ex utero ante luciferum genui te . 
FinaliTiCnte fi porta la- mano dx una fpalla all’altra, 
dicendo i Et Spiritus SanSi- ; per dimofirare che lo 
Spirito Santo, che é L’ Amore del Padre , e del Fi- 
gliuolo , procede d,tll’ Uno , e- dall’ Altro come- vii> 
colo, e nodo d’ambidue. 

D. MI dichiari ora come fignifichi ITncamazio- 
oe dei Salvatore? 

R. Conducendo la mano dalla fronte al ventre, 
dicendo In nomine Patris , & PUH > fignifiebiamo , 

che 


' Del S^o del Crl^'anol ^ V. 

tÌ# il Tlgliooloi cIw ab attrno era Tielfeno del Pa- 
». gwn» dell’ Incamarione , nell’ uto- 
ro di Mara Vedine , per ferii Uomo, e veftirfi 
oeii anima , e Carne aimana , e «b 1 fliiello, il 
®“» ‘'«"•"Ctò ad ef- 

lere uio . ed Uomo. E tono gnello fi fer* nn' m a: aiJ.’: ■‘u.;- ■< carico rarw 

opera dello Spirito Santo , « ^ omrflo fi "^.poteva in nmn conto pagain 

ammediatamente; Et Spiritiu S^/.^Bellann. » .?*?, >«berarfi <felle aiw 

a Oh quanti Miftetj! E 1, Pafllone e Morte 

ce lo 


Ageinngo di nuoro ^ altro memorabile efem- 
po - Racconta il P. Ribadèneira nella vita di San 
^vanni Appoftolo , ed Evanselifia , addi a?, dì 
Uecerabre d_ un Criftiano ricco, che per vari acci- 
c^* tu Sraviffima povertà, e iTotìcò aiw 



j T*. i 4'crcne ci lemi 

ma dalla fpalU/uwftra, e poi alladettraf 

w»; prima la fpalla fmittra, e 

^ ^P“8»re altri due Millt^ inclufi 

'°"® '* Remìirione de’ 

r^Tilm.^ cl^n Noi prima deU 

* !.. '«'ramo tutti io peccato , e 

Or la SS. Trinul, per i 
menti deU locvnazione, e Morte di q|L ^a- 

weHwri*’ •'tr* iiniftra.^inata'a’ 

-^^ciri nclnamsti alla defira della 
*”/-'* » • ^i« «*nra. Enit- 

m quello % fiato «fletto dello Spirito Santo, cioi 

£ Pe? r r «ii Croce? 

•no Crifti^nf j ^ montare, chenoifia- 

S 5*« ^oflro Capitano Crifto 

^lamodeno, b ladivìfa, e 
J infepu, ebe CI fi diflmguere da tutti nU altri • 
® anticamente i Miri 
n^zfa’l^ì^ ^T»no a confelTare' Crifto in- 
:, Ed una volta avvenne ad un tal 
J [ fingendoli Crifiiano innanzi 

’i.'V”®*"" Apollonio, e fi 

Stoffe ’c ‘" “ii ’*' **S00, illumi- 

S*8nore,confèfsb Crifto ditut- 
'i “"^^«o-mìracolofamente, coll’ acque 
tf una Nuvola, che gKwfsb foprail capo , otten^ U 
CoroM^unGlorioTo Martirio, Nimm. Fort. 2 . tf.i. 

, l’alto Divino in tutte le 
^^^i ”*• P",?C>P>0 di tutte le noftre 

Trfnìlì * di fegi^i eolia Croce, accib la SS. 

del filwiro i. *"* Palfione 

Criftfeni^l^i’l ^ fijgl'enc .praticare i buoni 

m ^ T"'® K » quando fi leva- 

7 ’ cominciano le loro divozioni , 

U, quando vanno a dormire, ed in Ofin’ altra ope- 

Mnnfiw '• ^'^•'•■4. die in M 

MonilWo di Vergini, finto la direzione dtll’Aba- 

Mllorto, vide una lanuga , gliene venne voglia, 
r"'® la mangiò^: e 
f 1 j*^**o ^ Demonio cadde a terra. Fu cliia- 
foccorrerU , e appena en- 
X oriiW > qnafi Icufandofi , prefe 

f„n®^ I, 1 ne ho io, fe mentre io/edeva 

lopra la lattuga, ella venne , e infieme con quella 
m^giommi > Lo riprefe il Servo di Dio , e col legno 
della (anta Croce gh comandi di ufdre coiiìc fece. 


n* j. > ».**.*w»* , iiucnni <uMe arw 

suftie di Aia mifera via, rifolfe d’ ammazzarli da 
le raedefi^. Ire^ un Ebreo fettucchiero che U 
^nre oMlche, efficace veleno per levarlo di via. 

.1'.*^* ri malvagio , e nel prenderlo , fece co- 
me CnAtano il fbgno della Croce fopra di efTo ■ e 
fii tanta la virtù tóla Croce, che fa bevanda av- 
velenau non ali fece danno veruno. Ritornò !a fe- 
<onda volta all’ Ebreo , dolendoli d’ eflère da lui fta- 
to ingannato , e dimandogli una bevanda più effi- 
cace. Gliela dirfe il Giudeo, e il Criftiano rre- 
mando , e fudando per I orrore della morte vi fece 
il regno della Cr<« , e la prefe, « reftonne 
pur fenza oflfefa in v-rtb del fegno della Croce. Ri- 
mafe ftupito il Criftiano, e tornato di nuovo da! 
Gmi^ narrogli il fetto con difpiaccre. L’Ebreo, 
che fapea la qualità del veleno, di cui aveva fetta 
prova di un cane , che in beverlo fiAito mori • di- 
mandò al Criftiano in qual modo Paveflè préfo ' 
e rifpondendo, thè prima di pigliarlo , l’avea al fol 
.7^.“^ rinfilarli fegnato colla Santa Croce. Intcfo 
il Giudeo, che la Croce era tanto potente, cheave- 
», * al veleno , e illuminato da Dig rl- 
«rfe all .^poftoio San Giovanni , dicendogli di vo- 
ler eflere Criftiano , narrandogli qual cofa a ciò lo 
mov^e. U l’Appoftolo con molta Cari- 

tà, I iftrul nella fede, e lo battezzò, e fap^o il 
bifogno, che pativa I altro povero Criftiano per la 
fua povertà, amorevolmente lo confolò , coman- 
dmdogli fceglieffe tfella campagna un mazzo d* 

erbe, e glie le irortafte. Ubbidì colui, e l’Appofto- 
lo fetta orazione , le benedire col fegno della Cto- 
®j’-i®r ,V®]7* ficonvcnironoiiioro finilfimo, 

ri a Santo gli dire che con quell’ oro pagaTe i fuol 
demti , e col reftante fi foftentaTe , ammonendola 
a nnpazure Dio, che l’avere liberato dall’ anguftie , 
e dalla motte in virtù del fegno benedetto della Croce . 

Si u per armarci comraognì tentazione del De* 
^mo , il quale fi fpaventa grandemente di qnefio 
legno. E freffe volte T Uomo feampa molti pericoli 
cosi fpintuali , come temporali per mezzo della San- 
ta Croce .quando la 6 con fede , c fiducia nella mi- 
fencnrdia Divina, a ne’ meriti di Crifto Signor N. 
E qui devo avvertire le Madri, che ogni fera fac- 
ciano il fegno della Croce fopra le loro Creature, 
<he ria lofteTe noi porono ; perchè una ftrega con- 
. j » ., ® fri.vi’rio ita piò di cinquanta notti ad uc- 
cidere il Fioliuolino d’ una fua vicina , giammai non 
poti , nerchi Tempre trovava la Creatura difefa col 
legno della Santa Croce, fattole dalla Madre. 

D. Ho veduto alle volte, che in cambio di farft 
Taluni la Croce, fe ne formano tre piccole nella 
fronte , nella ^ca e fui cuore , e poi tic fenno un’ 
altra grande .all’ufo comune.- vorrei fapere, quali 
fono le parole , che dicono , facen^ quello , e a 
qail fine lo fanno? 

R. Le parole , che fi dicono , fono quelle .■ Ptr 
figtr.im Crudi , de inimidi nojìrir libera vot , Deut ne- 

Per: 
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ftrr : M nomim Patri t , t/ PiUì > ^ Spiritm Smt- 
Ùi , Amen , Signor Dio noftro , _ liberateci , per _ il 
i. * fegiio della Santa Croce , da tutti i noflri nemici , 
. in Ncme del Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo . Ed il fine , per cui fi fanno quelle 
Croci , e fi dicono quelle parole , i per elTere li- 
berati da tutte le icnueioni del Demonio, e non 
cadere in peccati. 

D. Mi fpieghi ora , perché fi devono léonnrc 
quelle Croci in quella forma? 

R. Si formano prima tre Croci , in fionte , nel- 
la bocca , e fui cuore ; perché tutt’i peccati , ebe 
noi polltamo commettere, fono o in penfieri, o in 
parole o in opere . E il Demonio volmdoci ^ fir 
cadere in peccato , ci tenta o eoo penfieri cattivi , 
per farci acconfemire ad efifi , o con farci dire pa- 
role peccaminufe, o con fiuct_ operare azioni ma- 
le, e proibite da. Dio. Or allinchì noi non accon- 
l^tiamo a quelU peccati , ci regniamo prima nella 
frotte , acciocchì il Signore ci liberi da’ mali ner>- 
fieri . Secondo et fegnianio nella boo«, perefaì ci 
lìberi dalle male parole. Terzo ci fe^amo fui cuo- 
re, perebì dal cuore « dillé Gefucrillo} dcono tut- 
te Jp male opere : Ex cord* euiau eegttationet ma- 
lte , htmitidia , adtJteria , feenUatianet , [urta tfalfa 
tefiimonU , blafitbemia , Ò'c. Mattb. 15. ip. Innal- 
tnente fi tt l’ ultima Croce all* ufo comune con di- 
re ; la Nomiru Pairit Ó'c. p» invocare l’ ajuto del- 
la SS.' Triniti , per liberarci da tutte le temazit^ 
■i, che ci poflbno occorrere, e da tntt’i peccati . 

D. Oh quanto fono grandi le militi , che noi 
polTiamo riportare dal fegno delta Sana Croce ! 

R. Sono grandUnme: ma poco ci gioveranno, 
le noi Crifliani fegnatidoci colla Croce neil’ eller- 
no , non et flqdleremo d’ avere nell’ interno il fuo 
orìgiDalt .Cab Ctocifilló: colla gntitudine, pco- 


fendo fpefib a quanto Egli pati per noi ; coll’ imi- 
tazione , copiando in noi le fue Divine Virtti , e 
colla via, vivendo folo per amare Luì. Cosi fa- 
ceva un Giovane Crilliano , che fiuto fchiavo da’ 
Baibari , fu venduto ad un Padrone molto poten- 
te, il quale per il buon fervimento , che ncevea 
dallo fchiavo , avrebbe voluto , che il Giovane 
(lefie con allegrezza in (uà cafa . Ma il buon Gio- 
vane, ancorchì nulla gli mancaflc, pure fe ne (la- 
va col volto affai fevero , e malinconico : e quan- 
do gli altri fervi molto giulivi fi diveitivano, era 
in converfazion! liete, ora ne’ loro giuochi, quelli 
fempre fi vedeva come fofpefo, fempre penfierofo . 
Che h» r rii domandava il Pwirone , perché fem- 
pre (la! cosi meflo f Non fono mello altrimenti , 
rifpondeva Egli ; né Io dar cosi ferio , e ritirato , 
proviene dall’ edere vollro fchiavo ; ma folo per- 
che dentro il mio cuore ho la Croce, in cui Ge- 
fucrido mio Dio mori Crocifilfo l'or mio amore . 
Quante volle gliel domandò il Padrone, tante vol- 
te rifpofe lo delTo lo fcUavo avventurato. Curio- 
fo il adunque io voglio vedere, gli dee, 

coteda Croce, che tieni entro del Cuore : e con 
crudeltì inumana comanda , che l’ uccidano , e gli 
cavino il Cuore . Oh prodigio [ tratto il Cuore in 
fua prefenza , vide in effo Icolpiu con_ tutta chia- 
rezza, c perfozione l’ Imoiagiae di Crido Crocifil^ 
fo. Fortunato Giovane, che imitando in vira Ge» 
^ Croc'ifilTo, ne ricevi nel fuo Martirio l' onore 
di ripoitarne la foa Immarine dentro del Cuore ! 
Anùa t. 1. Injtr.^ pag. <8. u. 8. 

Per altro elmpio K Nierembergb. Prat. ekl Cat. 
far. 2. Efentpio delia Santa Croce . Dei Pafloreiio 
etuannato dal Demonio pag. }oa. in Cren. S, Frate- 
cifei , e Ardia Infir, p. pag, dd. 1». 8. dt/P Abate 
Lenfndo, 
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DOTTRINA 

CAPO PRIMO. 

Della Virtìi della Fede. 

5. I. 

€it cofa fia Ttde , dtlla fua CennzM , td 
OfcHTÌtà , t dt Moini dtlls 
Crtdiiilitd . 


Doman- 

UAL materia deve avere 

i 

il primo Luogo nel Cate- 
lli chifnio f 

\l\ 

hi La prima Virtù necclTa- 
ria all’ Uomo per falvarfi , 



che i la Fede. 

\i^ D. Che cofa > Fe</f. 

R. E* la prìrna delle Vir- 
tli Teologali, la quale % un dono di IXo, che ha 
Mr proprio udÌ 2 Ìo d' illuminare V intelletto', e di 
follevare la mente nodra a credere fermidìmamente, 
c tenere per vere tutte le cole rivelate da Dio , per 
quell’ illclTo motivo , perchì ci fono rivelate da Lui 
fier mezzo della Chiefa , .ancorché fiano cofe difficili , 
ed ofcure alla ragione naturale. Btilurm. cap. ii. 

D. Ci Ipieghi parte per parte quanto ci ha det- 
to , acciocchì intendiamo bene una cola tanto ne- 
celTaria per la noflra falute-; e cominci dalla prima ; 
Perchì la Fede è la prima fra U f'irtà neceflìu’ie al- 
la falute^ 

R. Perchì ì la Porta della noflra falute , il prin- 
cipio^ il fondamento della mllra giullilicazione f 
fenza la quale ì imponìbile di. piacere a Dio, e di 
giungere alla comjragnia de’ fuoi Figliuoli Sine 
Fide impoffiéile efl facete Deo . Cosi S. Paolo ad 
Heir. ii.ò. a cui s’accorda il Concilio di Trento 
feff. 6. c. 8. con San Tommafo de Fide a. z. qu. i. 

CI" II. 

D. Perchì la Virtk della Fede, la quale ì priiv 
cipio .della noflra falute, fi chiama Tmlagaleì 

R. Si chiama Vinti Teologale ( come ancora 
fono la Siieranza, e la Cariti,) perchì micaoo 
direttamence Dio , e così Teologale e l’iidcfro , che 
Virtìi Divina. Ora la Virtù della Fede ì Divina, 
pecchi ci viene da Dio, che ce l’infonde nel Bat- 
tefimo., ci uqifce a Dio, che ì il fuo primario 
oggetto, e la fua primaria eccellenza confille in 
rendergli il dovuto ofTequio, come a Prima Verità. 

D. Perchì fi dice, che quella Virtù Divina fia 
Dono di Dio ? 

R. Perchì , per averla , nulla vi mettiamo del 
nollro ; ma ì un mero Dono che gratuitamente 
ci viene da Dio per la noflra falute. Così il Re- 
dentore Jo. 6. ^ Nenia potefl venire ad me, nifi 
Pater , qui miftt me , traxerit eum . E come Ip ti-^ 
ra, dice Swt’ Agollino ? per mezzo della Federe^ 
s) ce lo dichiara San Paolo ad Eph. a, 8. Grafia 
Iflfuz. Ferreri . 


P R I M "a 

L L A 

CRISTIANA. 

enlm eflit falvati per Fidem , fSr hoc non ex vobit , 
Dei enim donum efl . 

D. Ci fpieehi ora come quello puro Dono di Dio 
delhi Fede abbia per proprio uffizio d" illuminare , 
e follevare la noflra mente ì 

R. Perchì il credere le cofe , che la Fede ci pro- 
pone , ì un tal Dono di Dio, a cui la Natura non 
pub giugnere con le fue forze naturali; ma vi fi 
richiede tanto nel fuo principio, quanto nella fua 
perfezione , un ajnto potente della fua Grazia di- 
vina, che ì un gran lume', dice S. Pietro i. Fpifl. 
a. p. Qui eie tenebrie vae vocavit in admirabite lu- 
men fiutm ; qual lume, e Tanta Illullrazione rHchia-’ 
ra l’ intelletto a credere per vere le cofe , che Dio 
ci rivela, e rifcalda la yolomì , movendola con 
una jria Adèzione', e inclinazione a voler credere, 
e acconfentire ,_ a quanto egli ci ha rivelato . E 
ficcome i noflri occhi fenza la luce non pofTono 
feoprire , ni vedere gli oggetti vifibili : cosi il no- 
ftro intelletto fenza il lume della Fede non pub 
conofeere ni Dio , ni i fuoi fovrani Miller) . 

D. Ma quello lume della Fede come pub fare, 
che il nollro intelletto creda fermifTimameme le co 
fe rivelate da Dio ; fe poi li dice : ancorché teli co- 
fi pano difficili a creder/l , ed ofcure alia ragione mt- 
tur.de ì Se la Fede ì luce, come ì ofeura nelle co 
fe, che crede? luce, ed ofeurità fono cofe contra- 
rie . Come dunque fi poflbno credere fermamente 
cpfe , che non fi eapifeono ? 

R. Quella ì la maggiore difficoltà , che s’iiKon- 
tra in quella materi.t. Ma Tentitene lo fcioglimen- 
to con una lìmiiitudine . Se ad una nave tneina al 
porto manca il giorno, e fi là notte, già più non 
vede ni porto , ni altra cofa : tutto e buio , e Da 
in pericolo di naufragare , fe più cammina . Or che 
fenno .i Marinari ì guardano il fenale , la lanterna , 
che loro_ addita ficuro il porto , e a dirittura del 
fenale drizzano la loro navigazione , e cosi arriva- 
no al porro, e alla falvezza defiderata . Or io vi 
domando.- evvi Iikc colà nella lanterna À , e 
molto chiara. V’ì pure 11 intorno ofeurità? Co- 
me di mezza notte . Veggono il porto ? Non lo 
veggono, che fla allo feuro. Sanno perb, che ivi 
fono la lanterna vi i il porto ? Signor si lo fanno 
ficiiramecre . Or nle appunto ì la nollra Fede, 
dice San Pietro , di coi i la lìmiiitudine ; Cui be- 
nefacitit, attendentee, quap lucerna lucenti in cali- 
ginofo loco. a. Epifl. i._ ip. Navighiamo il pericr^ 
Tofn mare di quella vita neh’ ofeura notte della 
nollra ignoranza : ma in effe la luce della Fede ci 
mnflra dove Ila il porto ficuro del Cielo , e la lal- 
vezza dell’ Anima . 

D. Ottima fimilitudine, che fpiega tutto; ma 
defidererei qualche ragione, come la Fede di cofe 
cosi ofcure, come fono v. gr. che Dio Ila Trino, 
ed uno : Che Gefucrillo fia Dio , ed Uomo ec. 
poffa effere in noi fermillìma ? 

B R. Li 
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R. La cofmiaione, che ci reca la Fede, benchh 
<U ofcura . nondimeno h più che cerra , che non ì 
certo quel, che vergiamo cogli occhi, o tocchia- 
mo colle mani, o ci vien dimiirtratn dal lume del- 
la natu-a. Pcrchì ciò, che crediamo, lo crediamo 
fu ’l rapporto de’ fenfi degli occhi, dell’ orecchie 
ec. che pure tante e tante volte s’ ingannano ; conte 
nel vedere il remo torto nell’ acqua , nell’ udire 
rifirondere una grotta , ec. o fui rapporto della ra- 
gi'.ne, che tante volte per qualche pafliotic af>- 
^g.ia ne’ tuoi giudici . Ma non così fono le veri- 
tà deila l ede da noi credute, le quali non fi ap- 
poggiano fu qualche autorità (bpgetra ad errori , e 
abb-igli , ma tono fondate fopra un telliinonio , che à 
impolFbile, che s’inganni, e però lono fermillime. 

D. Qual à mai queOa autorità non foggerta ad 
errori , per cui le verità della Fede limo più certe 
delle cole , che vediamo cogli occhi , o femlarao 
colle orecchie? 

R. E’ r Autorità della Divina parola ; pcrchò 
Dio ce r ha rivelate per mezzo delia Aia Chiefa . 
£ perchò Dio ò tutto Sapienza, che txin ci può 
ingannare, ed ò l’ illcira V’erirà, che non può in- 
gannarci ; pertanto non v’ à nel Mondo , nò vi jgiò 
elTere cofa alcuna , della quale noi fiamo piò indu- 
biubilmentc certi, e ficun, che quella, di cui cl 
accerta , e ci alTìcura la Fede ; perchè fi appoggia 
fopra un fondamento impofiibile a vacillate, qual’ 
è la Divina Autorità. 

D. Come però Tappiamo , che tali verità della 
Fede ce l’abbia rivelate Dio per mezzo della fua 
Chiefa ? 

R. Perchè ce Io dice la (lefia Santa Chiefa, a 
cui Dìo r ha rivelare , ed a cui tocca il proporci , 
e dichiararci quello , che Dìo rivela . 

D. Dunque noi crediamo gli articoli della Fede, 
perchè ce li dice la Santa Chiefa? 

R. Oh quello no . Ed attmchè fu quella mar^ 
ria fiate meglio iftruho, Tappiate che nell’Eferci- 
zio delia Fede, tra gli altri v’ imervengono Tem- 
pro quelli due atti; uno della Volontà, di vo- 
ler credere ; 1’ altro dell’ intelletto , di credere 
attualmente le cofe rivelate. Ora il motivo , che 
muove l’ intelletto a credere nttualmenre , non è 
altro , che Dio , e I’ effere fiate rivelare da Dio , 
il qaale elTendo la Sapienza, e fa Verità tlTènzia- 
le, non può nè ingannarfi Egli, nè ingannare noi. 
Ma il motivo di voler credere, c della volontà, 
fono tutte le lefiimonianze , die ci ha date il Si- 
gnore , i^er fard conolcere , che Egli ha parlato , e 
che i Millerj , che noi crediamo, fono flati da lui 
nianifellati alla Santa Cbtet'a. 

D. Quali fono quelle tefiimonianze , e motivi , 
che eccitano quefla pia affezione nella volontà a 
voler credere, che Dio ha rivelato alla Chiefa gli 
articoli della Fede ? 

R. Quelli motivi di credibilità fono moltilTimi : 
i più ringoiati però fono fette, e fono figurati ne’ 
fette figlili, de'qualt fi fà menzione nell’ Apocalifiì 
di S. Giovanni s-i.Ó’d. i. Òv. Il i. le l'rofezie. 
I. la Santità della Legge CrilUana. j. la Sapienza 
de' Dottori della Chiela . 4. la Propagazione mara- 
vigliofa della Fede . 5. i Miracoli . 6. i Martiri , 
7.1 la Durazione delia tioflra S. Fede , 


D. Defidero fèntirnela fpiegazione d’uno inupo* 
e però cominci dal i. Motivo. 

R. ,II primo Motivo è l’adempimento di tutte 
le Figure, e Profezie delle divine Scritture , che 
veggiamo puntualmente adempiute, così nell’ Au^ 
tote della nollra Fede Gefucrillo S. N. come ne’ 
Mirteti fovrani, che egli ìnfegnò . Ora l’antive- 
dere le cofe Alture, e preiiunziarle con tutte le 
circollanze , prima , che avvengano , non può veni- 
re , fe non da Dio , che parlò per bocca de’ Pro- 
feti . Se dunque ha parlato , vera è quella Fede , 
per cui piantare , e mantenere s’ indulT'e a parlare . 

D. Ci Ipieelii afertb il 1. Motivo. 

R. Il fecondo è la Santità della Dottrina, e I.eg- 
ge Crilliana . Santa ne’ Precetti , che ci iP : ne’ 
mezzi , de’qiuli ci fornifee : negli effetti, che pro- 
duce in quelli, che roifervano, conducendoli afe 
virtù, e allontanandoli d.a’vizj; e però una Fede 
coiì tanta non può provenire da altri, che da Dio, 
fonte d’ ogni làntità , e lauto in tutte l’ opere Tue . 

D. Il terzo Motivo qual’ è? 

K. La Sapienza, che fi trova in grado eccelfn 
in tanti Dottori dalla Criftiana Religione, i quali 
avendo elaminaie con unto Audio le verità della 
nortra Fede , le hai» trovate Tempre più pure de’ 
raggi del Sole, e più forme, che i Cieli. 

D. Cl fpieghi il 4. Motivo . 

R. E’ l’ammir.ibiw Propagazioite della nortra Fo- 
rte, e Tanta Legge, per cui convenne dirtruggere F 
idolatria , a cui tanto iitclina il Mondo ; e infori- 
re una Legge tanto contraria alla carne : e pure in 
bievirtìmo tempo a dil'petto di tutte le furie- dell’ 
Inforno, fecondo la predizione farune dell’irtertb 
Legislatore : Pana inferi mn pnevatebant adverfut 
eam : Marci 16. 18. Si piantò in tutto il Monde 
per mezzo di pochi Apoltoli poveri, ignoranti , 
ignobiii, foreffieii, odiati, e contraddetti colle pili 
Acre perfecuzìoni della crudeltà . 

D. Ballerebbe quello lolo motivo per indurci a 
credere , che la nuUra Fede è da Dio . Ci fpieghi 
ora il t. Motivo. 

R. Sono i Miracoli rtuoendi , ed innumerabiii , 
co’ quali per tanti fecoli è ito Dio conformando , 
e feguita a conformare le verità della nortra Saura 
Fede . £ perchè i miracoli vengono folamente dall* 
Onnipotenza di Dio , e fono Agilli , con cui auten- 
tica le lue parole; fono ramisi vivi atertiticarci la 
verità della nortra Fede, cm per non vederla, non 
balla chiudere gli occhi, cimvien cavarfeli aitàtto. 

D. ^ il 6. Motivo qual’ è? 

R. Il Teftimonio, che ne danno tutt’i Santi Mar- 
tiri , i quali aoprertb il P. Segneri alcendono al nu- 
mero d’ undeci milioni ; ficchè . fe A averte a ripar- 
tire per tutto l’anno le fiilenniià della loro memo- 
ria, ne toccherebbe a ciafeun giorno il numero di 
circa a trenta mila d’ngni forra, e condizione. Se- 
condo però l’opinione del P. Giovanni Croifer nel 
r. I. det Ritir. Spirit. Medit. per il mefe di Marzo 
il numero de’ Ma tri a'cende a diciotto milioni; 
Acchè per ogni giorno A conierebbono circa a cin- 
quanta mila d’erti, che giulivi hanno Awfo il loro 
langue tra i tormenti più orribili, per confortare, 
e difendere la verità della nnllia Santa Fede. 

D. Ct fpieghi finalmente il 7. Motivo. 


R. L’ 
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R. L’ultimo Motivo i la Diir.tvont pormaiien- 
te della mcJelima Fede, la quale dilatata per tut- 
to il Mondo , profèlTata da tutte le nazioni , efami- 
TOta in tutte le Accademie, pure Tempre 4 llatal| 
illcitt in piti di 17 . Secoli : na creduto Tempre t 
medeiimi doipiii , prefctTato i medefimi riti ; ni com- 
battuta da tante lotte di fieri nemici , s’ i mai la- 
Tciata Tniuovere un punto ; nioflrando chiaramente 
colla Tua pert>etuitì , che ella i lavoro d'un Dio 
eterno, ed immutabile. 

D. Oh che motivi convincenti , così («er la vo- 
lontà a valer credere come ancora per l’intellet- 
to a credere le verità , che Dio ha rivelate alla 
Santa ChieTa ! Teflimmia tua creAihilid /Ì/TÌj funi 
nimit. PTalm. pz. Le Tpieshi dunque, che Tiamo 
pronti a credere tutte con gran fermezza . 

R. Sono quelle verità tutti gli Articoli del Sim- 
bolo degli Appisoli , i quali cominceremo a Tpie- 
gare nelle Illruzioni icguenti per tutta quella l’ri- 
nia Parte . Per ora contentatevi , che io vi COii- 
chiuda quella , col Tegueme eTempio . 

Mentre nella Reai Cappella del Palazzo di San 
Luigi Re di Francia li celebrava la Santa MelTa j 
apparve per confóndere gli Eretici di ^uei tempi 
vilibilmente agli occhi di tutti gli alianti nell’Ollia 
già conTKrata', in Torma di un oellillìmo Bambino, 
GtTucrillo N. S. il quale dimorò cosi patente lun- 
go tempo; laTciandolì vedere da quanti interveni- 
vano. Intanto corrono alcuni Cortigiani, a darne 
nuova a S. Luigi. Sire, Sire, venga a vedere V. 
M. un CTan prodigio . Neli’Ollia li i refo viTtbi- 
It il noltro Dio in fórma di un vaghillìmo Rtm- 
binello. A quella nuova , che penTate facolTe il Sai>- 
to Re ? non volle muoverfi di dove era , n 4 vede- 
re sì gran prodigio, riTi’ondendo loro. Vada a ve- 
dere in quell’ Oltia Grillo , chi dubita delLt Tua reai 
preTenza nell’ Odia conTecrata .■ eh’ io per me ne ilo 
piò certo , perchè me l’ inTegna la Fe« , che b in- 
Tallibiie nelle Tue verità , che ci propone da crede- 
re, che Te il vedelfi co’ miei occhi, che Ton fiilli- 
bili , e danno Toggetti a varie illuliont . 

Per altro eTempio in conferma del 4. Motivo 
di credibilità, che b l’ ammirabile propagazione del- 
la vera Fede , K. Ko/ìgnoli Mjtravif;lie di Dio Ine’ 
fuoi Santi t. z. p. I. Mar.jp. La fa/fa politica con- 
vinta dalla vera Sapienza- Di pili A Titrlol t. i. 
part. I. Art- 1, L. z. de’ fa! fi miracoli degli Eretici : 
na Predicante della riforma tSff. Pag. 45 . Col. 1 . 

§. IL 

Delle ferità , eie la Tede ci propone da credere , 
contenute nel StmMo degli Apofioli , detto 
comunemente il Credo , 

D. I che cola li fratta in quella Dottrina ? 

i— / R. Delle Veiità, che la Fedeci propo- 

ne da credere . 

D. Quali Tono quede Verità , che la Fede vuo- 
le , che noi crediamo f 

R. Sono le contenute nel Simbolo, chiamato 
comunemente il Credo . 

D. Che coTa vuol dire Simbolo I 

R. Simbolo vuol dire, Regola del noRro crede» 
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re, che brevemente tl propone I principali rfiifleri 
della nollra Religione , e che lì devono da tutti i 
fedeli credere. 

D. Chi ha compollo il Simbolo , che noi chi»- 
naiamo il Credo* 

R. Gli Appolloli , che furono da GeTucrlllo eletri 
per fuoi Coadiutori nel fondare la Fede, e Reli- 
gione Crilliana ; e furono da lui inviati per tutto il 
Mondo per Maedii, e l’romuig.atori della Dottrina 
Evangelica. Marc. i6. 15. Euntei in mundum uni- 
vrrjiim , predicate Evangeiium omni creature . E Io 
chiamarono Simbolo , dice San TommaTo z. z. q. 
t. art. 6. ed il Marcanzio trafl. I. de Fide L. 9. 
Prop. I. atlinchb fervilTe dì Regola, e guida certa 
n i Fcileli , e di coni ralTegno ancora per dillinguerfl 
dagl’infedeli, ed Eretici. Appunto come i Toidati 
portano un legno , per cui fi conoTcono Torto qual 
Principe militano, e di qual Reggimento fono; co- 
sì noi Fedeli abbiamo per divifa, ed inTegna il 
Simbolo degli Appolloli . E Sant’ Agollino aggiun- 
ge , che lo chiamarono Simbolo , acciocché avelle- 
rò i Fedeli Con elTo una feorta, ed un lume ficu- 
ro, per conofeere la vera Fede, e convincere con 
elio la perfidia degli Eretici. 

D. Quando gli Appolloli compoTero il Sirribolo f 

R. Prima di Tepararfi , per andare a predicarlo 
per tutto il Mondo , fecondo l’ ordine _ avutone da 
Gefucrillo ; e fu necelTario , che unitamente lo 
componefiéro, acciò tutti fi mantenellèro concordi 
in una flelTa Dottrina ; poiché ficcome una era la 
vera Fede , cosi unica , e concorde ancora TolTe la 
loro Dottrina, e proTellìone della Fede, lontana 
da ogni Tcifma , né lófie in arbitrio d’ ogni Crilliano 
il profelTarla a Tuo modo , come fanno gli Eretici . 

D. Quello Simbolo di quante coTe principalmen- 
te tratta? 

R. Tratta di due coTe: di Dio, e della fai Ciie- 
fa , La prima , che tratta di Dio , b divifa in tre 
Parti. feconda, che tratta della Chiefa, Tpicgt 
tre beni di elTa. 

D. Quali fono le tre parti , che trattano di Dio ? 

R. Quelle, che Ipìegano il Millerio arcano del- 
la S.amilTima Trinità . La prima parte tratta della 
Prima Perfona Divina , che b Dio P.adre , e ne 
parla come Creatore dell’ Univerfo . La feconda 
parte tratta delLt Seconda Perfona Divina , che b 
Dio Figliuolo , e ne parla come di Redentore del 
Mondo . La terza parte tratta della Term Perfona 
Divina, che b Dio Spirito Santo, e ne parla co- 
me di Saatificatore della Tua Chiefa, che fono le 
Anime de’ fuoi F'edeli. 

D. Quali fono i tre beni , che fi fpiegano , trat- 
tandofi della Chiefa? 

R. Il primo Bene appartiene all’ Anima fola, 
fpiegando la Remijfione de' peccati . Il fecondo bene 
appartiene al Corpo , fpiegando la Rejurrezione della 
Come. Il’ tèrzo Bene appartiene all’Anima infie- 
me , ed al Corpo , fpiegando U Vita Eterna . Oc 
tutti quelli due trattati , cosi il primo di Dio , co- 
me il fecondo della Chiefa, b divifo in dodici 
Membretti , e propofizioni , che fi dicono Anicoli . 

P< Perché 'fi chiamano Articoli? 

R. Perché ficcome il Corpo umano fi _ divide in 
alcune parti principali’, come fono braccia, gambe 
B z tc. 
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ee. e qnetle ancora (i dininittiono in articoli , o Cia- 
«o giunture, che dininguuni) un membro dall' al- 
tro , e per meijzo delle quali quelle parti tra loro 
fi unifcono ; Cosi il Simbrilo Compendio , e Re- 
pola della nollra Fede, divifo nelle due p.yti prin- 
cipali di Dio, e della Chiefa, fi divido più mimi- 
umente in dodeci Articoli , uno difiinto dall’ altro , 
in ciafcuno, de’ quali fi propone dillimamente qual- 
che cofa necefiària a crtderfi . 

O. Perche tono dodici gli Articoli , che fi devo- 
no credere ! 

R. Perché dodici furono gli Appofioli , che lo 
compofero . E jxrrché un tal numero é aitai mifie- 
riufo nelle Divine Sciiiture. E principalmente per- 
ché un ul numero é cumpofio di quattro ternari , 
con cui fi viene a figniticarc, che gli Appofioli con 
un tal Simbolo fecero conol'cere a tutte le quattro 
parti del Mondo il Mifieiio nafcofio della bamif- 
fima Trinità , la fua vera Fede, e la fua gloria; 
Cosi S.int’ Agollino in Pf. 8ó. in Brtv. in dir S. 

LeB. 5. 2. noB, 

D. Vorrei fa|x;re , fe efièndo dodici gli Appo- 
fioli, e dodici gli Articoli del Credo, ogn’ uno de- 
gli Appofioli compofe il ftio? 

R. Se tutti dì comune confenfo abbiano compo- 
ni tutti gli Aniculi , o pure ciafcheduno in par- 
ticolare ii_ fuo, non é certo apprefib i Dottori , e 
fanti Padri. E’peiu fentenza comune, e da mol- 
te congruenze amai probabile , che ciafcheduno abbia 
conipofio il fuo ; come adefib fentirete di tuit’ i do- 
dici Articoli. Marc. iiid. Ditemi dunque i\ Credo. 

D. lo credo in Dio Padre Onnii>oiente , Cuiuo* 
re del Ciclo , e della Terra . 

R. Quefio é il 1. Articob, e Io compofe Saa 
Pietro . 

D. Ed in Gefucriftofuo Figliuolo Unico, Signor 
noUio . 

R. Quefio é il 2. Articob, e b comixife Sant’ 
Andrea . 

D. 11 quale fu conccputo di Spirito Santo, nac- 
que di Malia Vergine. 

_R. Quefin é il ;. Arficob, e b compofe San 
Giacomo il Maggiore . 

D. Pati letto Ponzio Pilato , fu crocififib , mot- 
to e fepolto . 

_R. Quefio é il 4. Articob , e b compofe San 
Giovanni , che fu prefénte a qudb mifierio . 

_D. Olicele ali’ Inferno , ed il terzo giorno rifu- 
fcltì) da morte . 

R. Quefio é il 5. Articolo, e lo ccmpr.fe San 
Tommafo , che era fiato incredulo della Rifiirre- 
zione di Ciifio. 

D. Sali al Cielo, fiede alla delira di Db Padre 
Oniiiiwcnte. 

^ R. Quefio é il S. Articob , e lo compofe San 
Giacomo il Minore . 

D. Di là ha da venire a giudicare i vivi , c i morti . 

R. Quefio é il 7. Articolo , e lo compob San 
Filippo. 

D. Credo nello Spirito Santo . 

R. Quefio è l’8. Articolo, e b compofe San 
Matteo. 

rx La Santa Chiefa Cattclisa, la Cotnunbne 
de' Santi . • 


R. Quefio é il p. Articolo, e b compofe San 
Bartolommeo . 

D. La RemifTione de’ p^ati . 

R. Quello é il IO. Articob, e Io compofe San 
Simone . 

D. La Rifurrezione della Carne . 

R. Quello é Pii. Artbob, e lo compofe San 
T.addeo . 

D. La Vita eterna. Amen . 

R. Quefio é il 12. Articob, e lo compofe San 
Mattia. Ora di quelli 12. Articoli i primi orto 
trattano di Dio. Il i. di Dio Padre Creatore del 
Mondo. Il 2. j. 4.5.6.67. di Gefucrifio Figliuo- 
lo di Dio Redentore del Mondo. L’8. Dello Spi- 
rito Santo Santificatore del Mondo . Gli ultimi 
quattro Articoli trattano della Chiefa . Il 9. che 
cofa fra la Chiefa. Il 10. Il orimo bene di efia 
colla ReinllTìone de’ peccati. L’ii. Il fecondo be- 
ne colla Refurrezione della Carne. Il it. 11 terzo 
bene colla Vita Eterna. 

D. Perché gli Appofioli compofero il Simbolo, che 
contiene tanti, e si gran Millcrj con si brevi parole f 

R. Per uiaggior facilità, e comoda di lumi Fe- 
deli, 1 quali efi'endo necelfitati a fapere almeno 
tutta la lofianza , che fi contiene in tutti ti 12. 
Articoli, efi’endo il Simbolo cosi breve, polfano 
facilmente n-andarfelo a memori,a . 

. D. Quefia nccullità di fa|>eic almeno tutta la 
follanza, che fi contiene ne’ dodbi Articoli del 
Credo , che necelFnà é ? 

R. Circi alcune cofe é necelTìtà Afibliita , circa 
altre énecellità di Precetto : la necefiìtà Affolutada’ 
Teologi fi chiama NeceJ}ir.u medii , ed é una tal necef- 
fità di fapere alcune cole , in modo , che l« non fi fan- 
no , benché fenza colpa noftra , non pofiiamo in vermi 
mocb falvarci . La necefTìt.'i di Precetto , che fi dica 
Pìece^uat Pnecepti , é quella , che ci obbliga a faperlc 
per il Precetto polìtivo di Dio, ed obbliga l’otto 
peccato mortale , fe per colpa nollra non fi fanno . 

D. Quali fono quelb cofe , che mm può un Cri- 
fiiano (alvarfi , fe non le fa eziandio fenza colpa > 

. R. Sono due Mifierj .• come P inlègna P Eminen- 
tifiimo Bellarmino nella dichiarazione del fogno delta 
Santa Croce nella Rifpofia prima, eqiuaria. Primo, 
il Mifierio della SS. Trinità , che é l’Unità, e Tri- 
nità di Db . Secondo , il Mifierio dell’ IncariMzic- 
ne , e Morte del Nofiro Redentore , per foddisfare a 
Dio i>er i peccati di tutto il Mondo , i quali Mific- 
rj tuit’i Fedeli, anche idioti devono faperli , e cre- 
derli , non implicit.amente , cioè non folamcme , 
quanto al materiale delle ivi.ole ; ma quanto al ve- 
ro f«n(o di effe . Ed in conferma , che quefii diw 
foli Mifierj fiano i principali della nofiia ^ma le- 
de, e di necelTìti afiblut.t, c di mezzo ; voglio qui 
addurne le ragioni del Bellarmino. Perché nel pri- 
mo fi contiene il primo prbeipio, ed ultimo lire 
dell’ Uomo : nel fucoudo fi ccntlene P unico , ed el- 
ficacifiimo mezzo per oonofeer quel primo piisK’i- 
jùo, ed arrivare a quell’ ultimii line; c porcile con 
li credere, e confelure quelli alue Mifierj ci rma 
ilriamo diiibti da tutte le falfe fette de’ Gentili , 
de’ Turchi, Giudei, e da gran parte degli Ereti- 
ci : c finalmente , perché fenza credt.-c , c confelha- 
ff quelli due Millerj, niuao fi pup laiva:c. 
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Della Fede. 

D. Quali fono le altre cofe , cbe <iamo obbligati 
folto peccato grave a fapere? 

R. Sono nini gii articoli del Simbolo, t quali 
devono da’ Fedeli (aperfi , fecondo la capacità d’ o- 
gn’ uno , almeno in quanto alla follanza , che con- 
tengono. Se pure alcuno non folTe fcufato da qual- 
che inabilità naturale , come un muto , un lordo 
dalla natività, o alcuno talmente ignorante, e pof- 
folano, che non poteflé per incapacità, non già per 
trafcuraggine, e pigrizia impararli. E per quella 
obbligazione, che ha ogni Fedele, devono tutti 
quei, che non intendono la ling^ latina, come 
i»no i Cmciulli , donne , e perfone idiote , imparare 
in lingua materna, e volgare il Credo, acciò in- 
tendano bene quello, che devOTo credere. Le per- . 
Ione però che intendono la lingua latina, devono 
cosi laperlo j pcrchò quello ò fl.ato Tempre , e farà 
l'ufo della noiha Santa Chiefa, il recitare le Tue 
Orazioni in lingua Ialina . 

D. Giova foiie al Crilliano il recitare frequente- 
mente il Crrd* ? 

R. Giova moltilTirao ; perchò, come dice San 
Giovanni Grifofloino , Hom. i. in Syrtib. RegitJarit 
ifta DoSr'nui cndtntet coafirmat, pnficit»ut adjié- 
vat , confoiatuT viatom, ftr/tvtrmtes , co- 

ronar pervtnieittet . Siocbò giova per tutti i beni 
ipirituali , non lolo per l’ accrefeimento delU no- 
ma Fede ; ma ancora della Speranza , e di ogni 
altra grazia fpirituale . E perciò S. Agóllino /<Ì. i. 
àt Stmb. c. I. ci eforta a recitarlo, almeno Qjum- 
i» fitrgit, xW ad Jòmnum tt ctUteas . E Sant’Ativ 
brogio crostava fua forella a tediarlo Mane, & 
■pe/peri , Ò" ^uandocitmfur horror atiqiiii am'rmim con- 
attit, lo però coi Marcanzin TraQ. i. dt Fidt 
Sfd. 9. Prap. j. vi confipUo a recitarlo tre volte 
al (fi . E ficcomc gli Ebrei tie volte fanno la pto- 
'ftdione della loro Fede; cosi molto piò noi dob* 
biam tre volte profélTare la noAra in onore della 
SS. Trinità , fecondo il codume di Santa Chiefa , 
che tre volte, ancora lo recita: ai Maturino, a 
Prima , ed a Compieta : Qnafi contro unsbrat or- 
tonan pnefentimm, pratiritorum , &• futurorum, D.. 
Thomas 1. a. q. i. art. 9. 

D. Vi farebbe qualche efempioa quefto propofito? 

R. San Pietro Martire, Figliuolo di parenti Ma- 
nichei , mand.rto da un fuo Zio alla fcoola , emendo 
in età d’anni fette, la prima cofa, che ivi impa- 
rò , fu il Credo . Domandato un giorno , nei ritor- 
nare da fcuola , dallo Zio parimente Eretico , che 
cofa avelie imparato ? rifpofe. il Simbolo de’ Cat- 
tolici , che comincia : lo crecio in Dio Padre On- 
nipotenre, Cre.rtore del Cielo, e della Terra, ec. 
A quede parole lo Zio Io fgridò , e fbrzollo a cr^, 
dere non edere Dio Creatore della Terra, ma il 
Demonio creatore di tutte le cofe vifibili , come 
infegnavano i Manichei . Il fanciullo però gli ri- 
fpole : Potete comandarmi ogni gòra cofa , ma in 
quanto a quello , cbe riguarda la Fede , non pen- 
tiate, eh’ IO fia per ubbidirvi ; e cosi collanre Tem- 
pre perfeverò nella vera profèflìoue delia Santa Fe- 
de . Crelciuto con un tal latte , non ò credibile 
quanto li avanzò a confutare gli Eretici , a con- 
fortare, ed .iccrefcere la nodra Santa Fede. EfàttO' 
Inquifitore in Milano, era tale il fuo ardore verfo 
Iftrtiz- Frrrtri . 
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U nodra Fede, che defidenva morite ^fedàndo- * 
la qual da fanciullo l’ aveva imparata . E l’ efaudl il 
Signore , imj^rocchò inCdiato dagli Eretici , men- 
tre da Como andava a Milano , fii adàlito da due 
Sicari , e da uno di edì ferito nel Capo con noa 
Scimitarra; podofi allora' il Santo in ginocchio co- 
minciò a recitare il Credo, e mancatagli la paro- 
la, col dico incrifo nel proprio fangue , fcrivn la 
medefima profediuiie fopra la terra fin tanto, cbe 
ferito nei petto, fe ne volò gloriofo Manire ai 
Cielo, tinendo là vira come l’aveva cominciau. 
lA-tTchant. toc. eit. e Garirard, Par. 4. Efirr, i. 

Per altro Efempio, f’’. Rj/ìgnoli tom. i. Marav. 
di Dio ne' Juoi S. p. 2. Mar. 6. di San Spiridiont , 
che cotnùnj'e un gran Sofift.i alia Fede con recitargli 
le Periti dei Simbolo degli Appofloii . • 

SPIEGAZIONE DEL SIMBOLO. 

ISTRUZIONI 
Del Mijìerh della Saalijffima Triaùi i ' 

CAPO IL 
Della Prima Perfona ; 

AllTICOLO I. 

Si /piegano le ponte : Credo in Deum ; 

$. L 

In quefle parole Ji /piega perche dobbiamo crederei 
t che co/a doliamo credere delP arcano 

Mjfltno della SS. Triniti , 

D. "pN 1 che cofa fi tratta in qneda Domina ? 

LJ R. W due cofe didimo , che tratta il Sitti-J 
bolo : i primi otto Articoli trattano'di Dio ; gli ul- 
timi quattro della fua Chiefa . De’ primi otto Ar- 
ticoli li I. tratta della prima Perfona delta Santidìma 
Trinità; i 6 . Articoli feguenti della feconda PerÌTo- 
na ; e l’ ottavo della Terra . Or noi cominciamo a 
fpiegarc ciò , che la Fede ci propone (la credere in- 
torno a Dio, e alla prima perfona Divina, conte- 
nuto nel I. Articolo del Simbolo Appodolico. 

D. Qual’ ò il I. Articolo? 

R. Creda in Deum Patrem Omnlpotentem , Crta~ 
torem cali , tJ)" terra . Io credo in Dio Padre On- 
nipotente, Creatore dei Ciclo, e della Terra. In 
qiieda Dottrina fi fpiegano foiamente le parole Crv- 
do in Deum . 

D. Che cofa vuoi fignificare quella parola Credo f 

R. Queda parola Credo appartiene non folo a 
quedo primo Articolo , ma ancora h comune a 
tutti gli altri Articoli ; e vuoi dire ; Io tengo per 
certo, e per yeriffimo tono quello, che in quedi 
dodici Articoli fi contiene. 

D. Per qual ragione dobbiamo cedere per certil^ 
fimo tutto quello, che fi contiene ne’ 12. Articoli 
dei Credo ? 

R. Perchh tutto quello, che fi contiene in que- 
di Articoli , l’ ha infestato l’ idelTo Dio a i Santi 
Appodoli , c i Santi Appofloii alla Chiefa , e U 
Chiefa a noi . • 

p. Ma petchì, quando Dio infegia una cofa ,■ 
noi dobbiamo tenerla per veridima? 

B j R. Se 
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' R. Se noi crediamo alle parole, e alle fcritture 
degli Uomini, i quali poflòno o inji»nnarfi o in- 
eannarci ; molro pih dobbiamo creoete alla parola 
di Dio , ed alle fcritture ; perchè Dio non pub in- 
gannarfi : fa Egli le cofe. come veramente fono! 
nè pub ingannare ; Egli' le dice , come le fa , nè 
pub dire bugia. 

D. Potrebbe fpiegarfi un po meglio quella colà? 

R. Quando uno ci dice qualche nuova, v. gr. 
che il Pontefice lia (lato infermo , allora è degno di 
• e noi lo crediamo , quando fappìamo , che 
chi k) dice, i. è ben informato, non s* inganna , è 
alla Corte di Roma di prefenza , e fa la cofa , co- 
me palTa ; a. quando Tappiamo , che chi chiede , e 
C^ive quella nuova è petfona di grande autoritì , 
nè vuole ingannare, nè dice bi^ie, ma dice le co- 
fe con tutta fchiettezza, e verità. Cosi noi dob- 
biamo credere , e prellar fede a Dio , perchè è j’ 
ilielTa Sapienza , che non pub inganuarfi .• è 1’ i- 
llella Verità , cne non pub ingannare . P«b dob- 
biamo credere pib di .reerto le cofe , che Dio ha ri- 
velate, che quelle cofe, che noi vediamo cogli oc- 
chi , e fentiamo Coiròreccbie ; perchè gli occhi , e 
le orecchie, come diurno nella fpiegazione prece- 
dente, fi polTono ingannare. 

D. Quando Dio parla, dobbiamb noi certilTima- 
nteme crederlo .'Ma che Iddio abbia parlato , ed 
infegnato tuitocib, che fi contiene ite’ la. Artico- 
li , chi ce l’ alTìcura ? 

R. La Santa Qhiefa nollra Madre, la quale co 
me Spofa di Dio, e come Cor|x> Mitlico, il di cui 
Capo è Grillo N. S. FigliudI di Dio, e comealll- 
(lita dallo Spirito Santo , non pub nè ingannarli , 
nè mganoarci , come diremo nell’ Articolo nono , 
e come lellb lullìctentemente provato, fpiegando i 
fette motivi dvCredibilità , che chiaramente ci mo- 
Arano , che Dio ha |>arlato , e che i MiAcrj , che 
noi crediamo fono fiati da Lui manifefiati alla Cbie- 
• fa. Vi fu una Donna, <be elTendo gravida , fu, per 
non fo qual delitto, carcerata dentro un’ofcura fe- 
creta, fen/a veder altra luce« che la fcarfa di una 
lucerna ; 11 déntro partorì un figliuolo , dandolo non 
alla luce , ma alle tenebre . Ciefduto il pargoletto 
in quel ll-polcro , non avendo cognizione dì que- 
llo mondo , la IVLtdre andava dicendogli Oh fi- 
gliuolo 1 colà fopra di noi vi è un mondo, oh 
quanto bello ! vorrei fi-ic<iartelo , ma tu non là- . 
prai intendermi. Vedi quell’acqua, che fcarfa be- 
vi.imb? oh con quanta abbondanza feorre ne i fiu- 
iri, piove dal Cielo, e li ferma nel Mare . Vedi 
qtello lume di lacerna? Oh fe vedellì il Sole! mil- 
le milioni di quello non polfon alla Tua prefenza dar 
luce, ec. Un tal figliuolo dovrebbe credere alla Ma- 
dre? Siniiut, dice qui S. Gregorio il Magno apud 
Ciuil. Porad. fum. virt. 1 . 1 . tr.de Fide c. i. SruU 
tus putr, fi matrtm :Jeo nijìimot de luce vacnthri , 
mia ìpft , nihil aliud , quam tenebrai carcerit novit . 
Sai ebbe un jiazzo , le perchè non conofee altro , 
che carcere , e tenebre , noir volelTe credere di que- 
fio Mondo, di quello Sole ec. Or cib, che dique- 
fio mondo dicea a quel fenciullo la Madre , dice a noi 
la Chiefa nollra Madre nel xarccre di quefta terra 
colle notizie, che ci dà per mezzo degli A: ticoli del ’ 
Credo. Or chi potrà non credale , fenon è («zzo? 


,D. Ci dica ora , che cofa pratìcaitentt rentuma 
dire, dicendo quefla parola Credo, coll’ infegnarci 
a me F atto dì Fede ? 

R. Eccolo . Dio mio , IO erodo fermìfiimamnee , 
ohe Voi fiele imo neW efiènza , e Trino tulle Perfo^ 
nei che U feconda Perfrna fi fece Uomo, e morì in 
Croce per faivarct , e che i òuoni onderanno in Pa- 
radifo , e i mali alP infèrno . E tutto queflo , ficco^ 
me ancora tutto il refto , cho < in/egna la Santa 
Chiefa , lo credo , perché ( avete detto Voi , che fie- 
le P Ifteffa Verità , e Sapienza , thè non potete in- 
gannare, nè effere ingannato. 

D. Se uno dubitale di qualche Articolo della 
Fedo , peccherebbe ? _ 

• R. Se deTiberatamente dubita di qualche Artica, 
lo , o lo flima folamente probabile , non folo pec- ‘ 
cherebbe, ma farebbe Eretico, Tamh. c. i. de Fi- 
de §._ t. Gli Anicoli della Fede fi devono credere 
fermlllimamentg, perchè rivelati da Dio: E però 
ogni Fedele deve enire pronto piunollo a fi^argere 
il fangue, che dubitare della certezza della Fede . 

D. Ma vediamo , fe bada credere folamente col 
cuore , o pure fi richiede ancora l’ellerno delle parole ? 

R. Non balla credere col cuore , ma bi fognan- 
do, fi ha da ci^ere anrara con i lentimenti_eller> 
ni , altrimenti i Maniri non avrebbero patiti tanti 
tormenti, fe avelTero potuto efierioriaente fingere 
di non crédere. 

D. Pallt ora a fpiegarci la feconda parola .* che 
vuol dire in Deum ? 

R. Con quella Rrola fi comincia a fpìegare it 
Millerio della SS. Trinità ; e vuol dire : Io credo 
in Dio : e la parola Dio lignifica l’ ElTenza , e la 
Natura EXvina, e fi dice in fingolare per ifpiegare 
r Unità della Natura Divina; non elTendovi , nè 
potendovi elTere che un folo Dio , com’ Egli fiellb 
dice : Videte auod ego firn fidai . Deuter. jz. 

D. Che cola perb intendiamo noi dire, dicen- 
do : Io credo in Dio ? 

R. 1 Teologi con S. Agofiino T. lo. Set. iSr. 
de Temp, e S.in Tommafo i. z. q.- z. art. z. di- 
fiinguono in quell’ atto dì Fede tre aiti , che tutti 
hanno a concorrervi uniti , per elTcre la nollra Fe- 
de perfetta, i. Credere Deo : credere a Dio; z. 
Credere Deum : credere che vi è Dio . j. Credere 
in Deum : credere in Dio . Aliud efl , dicono i 
fuddetli Santi , Credere UH : aliud credere iUurn ; 
aliud credere in iUum . 

D. Ci fpieghì prima, che cofa intendiamo dire, 
dicendo ; Credo a Dio ? 

R. Credere a Dio, è credere quello, che Dio 
ci dice , e crederlo , perchè Dio lo dice . E quello 
è r oggetto formale della nollra Fede : credere quel- 
lo , che Dio ci dice , o crederlo fermilllniamcnte ; 
perchè ce lo dice Dio, Somma Sapienza, ed in&lli- 
bile Verità f che non pub ingannarli , nè ingannarci . 

. D. Ci fpieghi in fecondo loogo, che cofa inten- 
diamo dire , dicendo ; Credo , che vi i Dio ? 

R. Quello è il bianco della nollra Fede , che fi 
chiama cfjgctio mareiùale , che è quello , che noi 
crediamo in quello Articolo, cioè a dire; Un Dio 
folo in tre Perfone Divine, Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo, 

D. Ma chi pnb intender quello? che fia un folo 

Dio , 




Del I. Articolo . L 


pio f ma diftliuo in tre Pedóne Divine ? ci fpifr’ 
ghi un j^oco quefto Mifterio della SS. Trinità . 

R. Quello c un Mifterio^ che folo fi deve cre- 
dere , perchó Dro ce I’ ha rivelato : ma noi polTia- 
mo intendere , ni capire , e molto meno lo poflla- 
mo ballantememe fpiegare . Dt che ne abbiamo I’ 
esempio nella |>erfona di_ S-ant^AgofUno, il quale 
palTefigiando im dì alla riva del mare , (pecolan^ 
col luo grande intelletto fu quello Millerio , vide 
nn £)nciulliiio , che con una chioccicla mettea deir 
acqua del Mare in una piccola {òlficella. £ richie- 
ilo dal Santo cofa fiicelTè P voglio , rifpofe , mette- 
rà tutta l’ acnua del mare qua in qu^a folTetta . 
Oh ! quello e imponìbile , ripigliò forridendo il 
Santo. A cui il tanciullo, che era un Angelo del 
Signore : i più tacile , che quella baca Ila capace 
di Quello Mare, che il tuo intelletto fìa capace del 
Mifterio , che mediti > e cosi dicendo , difparvQ - 
March. Tr. l. Le£i. 2. prop. j. pag. ti. 

D. Dunque refleremo lenza alcuna fpiegazione di. 
un Millcrio cosi arcano P 

R. Cercherò di dipingere il Sole con il carbo- 
ne, fpiegandovi quello Millerio con due fimilirit- 
dini ; La prima i del nollro Eminentillìmo Bellar- 
mino -■ Avete mai veduto fgorgare dalle radici di 
un alto monte una gran fumana d’ acqua? Eccola 
come fi diflende in un gran fiume, il quale va fi- 
nalmente a fiatare in un gran lago . Or , Ixufate , 
r iftelTa acqua e tìeila fontana y l’ ifleira nel fiume , 
r ifielfa nel Iago ; il fonte la comunica; al fiume , 
il fónte, ed il fiume la comunicano al la». Così 
nel cafo_ nolìro y l’ ifleira Divinità i nel Padre , e 
nel Figliuolo , e nello Spirito Santo ; il Padre Etei^ 
no ,. come fontana la comunica al Figlinolo , co- 
me un fiume ; ed il Padre ,. ed il Figliuolo , come 
lónte, e fiume / lacomuniuno allo Spirito Santo, come 
Jago, e nondimeno il Padre, ed- il Figliuolo, e lo 
Spirito Santo non fono tre Dei, ma un folo Dio. 

D. Oh quanto fpie&a bene l e la feconda limi- 
litudine ?' 

R. Ella ó def fole, il quale efiéndo nn lólcorpo,. 
in elfo fi. dilìinmono Luce , Raggio r e Calore : La 
l^e genera il_ Raggio e dalla Luce , e dal Rag- 
gio ne rifolta il Calore. Appunto come Dio elTen- 
do una fola Divina efienza, in eflà v’ì Padre, Fi- 
gliuolo, e Subito Santo. II Padre genera il Figli- 
uolo ; e dal Padre, e dal Figliuolo procede lo Spi- 
mo Santo. A ipielle due fimilitudini potrei aggiu- 
gnerne molte altre; ma letralafcio, perché quafi 
tmte fpiegano rillelTó; e 2. perchi le cofe Divine 
non fi poffono dichiarare perfèttamente con efempj 
di cofe create , e mallìme corporali . Chi le vorrà 
lapere,. le porri leggere nel Libro intitolato^ il Fu- 
nicello Triplice, compollo dal P. Antonio Ignazio- 
Mancufi ddia nollra Compagnia par. 1. fi. 2. par. 
a8. il quale ameponc a tutte le fimilitudini quella 
di San Tomnufo , del Suarez, e delBEminentilTi- 
nio nollro Cienfuegos, prefentemente Arcivefeovo 
di Monreale, come la più' efprelTiva di tutte : ed 
è delP Uomo dotato d’ Intelletto , e Volontà’ , il 
quale conofeendo fellclìó, produce una cognizione 
viva di feftefió, che fi chiama Veri» interno dell’ 
umana mente ; e conofeendo fe, col fuo verbo pro- 
duce l’ anjor di feUeiro . Così Dio Padre » conofcer.do 


ah /eterna adeguatamente fe lìeflb, produce il fuo 
Verbo Divino , rapprefentativo adeguatamente di 
fe, e conofeiutofi infinitamente amabile ,. nel medefi- . 
moatto Ipiraiido infìeme col fuo Verbo, produce lo 
Spirito Santo , che è l’ amor fuo, e del fuo Verbo. a 

D. V’i alcuna difugt^lianza tra quelle Tre Di- 
vine Perfone ? cioè fe il Padre fra più' grande del 
Figliuclo, e lo- Spirito Santo fia più Santo del lùt- 
dre , e del Figliuolo ? 

R. Nelfuna aflàtto. Sono tutte e;.;uall in tutto . 
Una uguale all’’ altra , due uguali ad una in tutte 
le Perfezioni , perchè tutte le Tre Divine Perfone 
fono un folo flelTo Dio , Così nel cuore della Bea- 
ta Chiara di Montelàlco' fi trovarono do[x> la fua. 
morte tre palle , come ulive , che erano di iK'fi> 
nna qinmo l’ altra , e due quanto una . E queliti'' 
prodigio Dio lo là vedere fino a? giorni nolìri , iu 
conferma di quell’ arcano Millerio di cui era di- 
VÓtilfima la- Beata. M/trcb. ibid.. 

D- Ci fpicghl finalmente che cofa intendiamo 
dire, dicendo : (0 credo in Dio, che è il terzo fi- 
gnificato di quella parola? 

R. Quello e il più importante, credere in Dlo- 
I Demuu) credono , thè v’ è Dio : D.emonercrtduat , 
dice San Giacomo r- 2. 19. Credono a Dio, dica 
Sant’ Agollino tr. 2p. in Joan. Fr Damanes crtde- 
bant eiy ma non- credevano in Dio .• £f aaa artde- 
bant in eum . I Fedeli dunque fi diflinguotio da’ 
Demoni in quello, che creano in Dio: l>jidergo 
ejt credere in eum. r dice l’ ìflelTo Santo' Dottore : 
Credendo amare ,. credendo ditigere ,. credendo in enm 
ire .. Vuol diie , credere con un atoor così fino, 
con una cuUà cosi vera , che tutte l’ opere , pen- 
fieri , e parole del CrillianO' tutte fiano indrizzate 
a Dio t e San Tommafo 2. 2. quafi: 2. art. i. ad 
4- dice, che credere in Dio, è, non folo credere 
coir intelletto le- fuc Verità, ma colla volontà ab- 
bracciarle, e feguirle coll’ opere cercando Dio, co- 
me nollro fine ultimo, ove folo poflóno aver ri- 
pofo le creature. 

D. Ci conchiuda qpclla Dottrina con qualche 
Efempio - 

R. Eccone uno^ Incui fi- fcorgoao' verificati tutti 
r tre- fignificali di quelle parole Crrdu in Deum . 
San Romano- Martire mentre fi trovava innatizi 
ad Afclepiade Giudice crudelifTìma folto l’ Iinpe- 
radore Galerio , ambidue nemici della nollra Santa 
Fede, che per via di tormenti cercavano d’ allon- 
tanarlo dalla vera Religione :' feEmilTìmo nel pro- 
fc.'Iàrla s’ ingegnava di ridurre l’ iHelIó Giudice alla 
cognizione del vero Dio .. Guarda , gli dicea , le 
non vuoi dar credito alle verità, della Fede , che 
tr propongo efemandanè quel picciolo bambino ; 
e dalla fua bocca , che non fa mentire, udirai la 
verità , che ri predico . EravL prefente un bambino 
Crilli.ino , attaccato alle- poppe della fua Mjulre , 
di fei mefi di età, il quale rivol» d’un fubiro al 
Tiranno, in alta, e chiara voce gli diflè: Ge/«r/- 
fic ^ if vero Dio. Allora U Giudice attonito , ma 
tuttavia contum.ace ad arrenderfi : chi te I’ ha det- 
to? ripigliò bnilcamente : Me f ha drtfe, focsiun- 
fe il Bambinello , mia Madre, ed a mia Madre 
t ha d‘tt0 Dio . Mihi Mater , 6" Matri Deus , 
Alzò allora tutto il popolo aliante un grande 
- , - . B 4 applau- 
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applaufoj ed il Prefetto reflb fchemito, e fvergo. 
gnaio . Cosi noi , «quando il demonio c* inquieta 
con dubbi, c tentazioni, dobbiamo rifpondergU .■ 
Io credo in Dio , ed a cib , che Egli ha rivelato , 
e talmente Io credo, che Tono pronto a perdere 
piuttolio la vita , come i Martiri , che dubitarne ; 
e lo credo , perché me i’ ha detto mia Madre , 
che b la Santa Chielà , ed a mia Madre I’ ha det- 
to Dio. Arditi tom. i. InJÌ. ij. a. 8. fag. m. e 
Stgmtrì Crift. Infh. P. J. Rug. J. n. 

Eccone un altro in conferma dell’arcano MHie- 
rio della SantilTima Triniti . Nella viu di San 
Nkcolb il Magno fi legge, che volendo nel Conci- 
lio Niceno convincere un Filofofo, che opiionca 
1 ’ impercettibilità del Mifletio , per cui Uno b 
Tre, e Tre Uno, mettendo da parte ogni argo- 
mento , venne a dimoflrazioni di fetto con una 
fimilitiidino cavata da un mattone di creta, che 
Egli dal paviménto prel'e allor alla mano, dicen- 
ifo : Tu non fai capire, come uno Ca Tre; e pu- 
re quello mattone benchb lìa Uno , tre cofe ti 
rende ; mira : Acqua , Fuoco , Terra . E nell’ i- 
fledb tempo fciolto il compoflo , li vide luu 
fiamma volare in alto : feendere gib l’ acqua .■ ri- 
manerli nelle mani del Santo la creta . Per h> qual 
miracolo credette fubìtamenie il Filofoio al gran 
Mifterio della SS. Trinili, e fi refe Crilliano . 
Mancufi /oc. cit. fag. gd. 

DEL PRIMO ARTICOLO. 

Si fpttgoK le panie Patrem OmaLpocentem . 

5 . II. 

Si parla delta Prima Perfiaa della Triiuii , r 
detta divina Ohnipo;eaza . 

D. I che cofa fi tratta in quella Dottrina T 
1-J R. Di due altre parole del i. Articojo 
del Simbolo : Parrem Omniparentem . Io Credo in 
Dio Padre Onnipotente. 

D. Perchb li dice colla terza parola in quello i. 
Articolo del Credo , che Dio b Padre } 

■R. Quella parola Padre fi pub pigliare in tre 
fenfi ; Padre per Creazione , Padre par Adozione , 
e Padre per Natura ,. e perb fi dice che Dio b 
Padre Mr tre motivi. BÀlarm. cap. g. Alt. i. 

D. Qual b il I. Motivo, per cui. li dice, che 
Dio fia Padre f 

R_. Perchb b Padre di tutte le Creature, alla 
quali dal niente ha dato l’ elTere ; e in quello fen- 
,lo Dio b Padre Mr Creazione di tutte le cole . N«a- 
^uiJ non ipfe jW Pater tuus , gai feeit , Cy* creavi! tei 
Dent. 5 a. 6. Padre, che non folo non ci ha dato 
l’ elTere , lenza poi curarli, più di Noi , come là un 
Muratore ad una Calà^ che fetta che l’ha, l’ab- 
bandona ; ma ci governa, ci nutrifce, ci alleva, ci 
conferva , e concorre con cfTonoiad operare; Inipft 
enim vivimus , movtmur ^ Ù" fumai, Aélor. 17. |8. 

D. Qual’ b il t. Motivo , per cui 'Dio fi dice 
Padre» 

R. Perchb b Padre di tutti i CrHliani, i qu.aK 
ha rigenerato nel Santo Kattefuno. E in quello 


fenfo Dio b Padre in modo più pmicolare del pr>^ 
mo ; e fi chiama Padre per Adozione , come dice 
San Paolo : Ad Rom. 8. t j. Aecepifli fpiritum yU 
dopt ionie Filiorum Dei , in gue clamamui t Ahòa 
( Pater ) E San Giovanni : Fidete gualem charita- 
tem dedit nobit Pater , ut Fitii Dei mminemur , Cn 
fimui, £p. I. c. j. I. Adottandoci per mezzo della 
fua grazia in Figli. Appunto come quando un Ca- 
valiere piglia un fenciullo , e per l’ amor , che gli 
porta , l’ adotta per Figliuolo : quel fenciullo , ben- 
chb non gli Ga Figliuolo naturale , P b nondimeno 
per adozione. 

D. Ed il Motivo, per cui Dio li dice Pa- 
dre , qual’ b 1 

R. Perchb la Prima Perfona della SS, Triniti 
fignificata in quella parola Padre , b veramente Pa- 
dre Naturale del fuo Divino Figliuolo, che b U 
Seconda Perfor» della SS. Triniti. 

D. Vorrei fapere fe il Padre, che b la Prima 
Perfona, lìa maggiore dell’ altre due Perfone Divi' 
ne della SS. Trinità? 

R. No , mio S'rsnore. Tutte e Tre fono ugual! 
ad un modo, perchb fono d’un’iHelIà Natura, cJ 
Elfenza, fono uii foto Dio. 

U. Perchb dunque il Padre non elfendo maMiore 
delle oltre due Perlone , li dice Egli la Prima Perlona 7 

R. Perchb quelle Divine Perfone quantunque 
fiano di una medefima Natura, e Sollanza , fono 
nondimeno dillime per ajcune Proprietà i avendo 
ogni perfona la fua Propiieii . IL Padre ha la Pr»> 

E ' :tà di non eiTcre generato . Il Figliuolo lu_ la 
pricti di elTer generato dal Padre . Lo Spirito 
to ha la Propricii di procedere dal Padre , e 
dal Figliuole c perchb il Padre b il l’tincipio 
lènza Principio, dob avendo l’ altre Perfone prin- 
cipio (ili Padre , ed Egli da nelTuiaa, peib fi dice 
Prima Perfona. Il Figliuolo perchb ha origine dal 
Padre , li dice Seconda Perfona . E lo Spirito San- 
to, perchb procede dal Padre, e dal Figliuolo, Il 
dice Terza Perfona . 

U> Dunque il Padre b più antico del Figliuolo , 
0 dello Spirito Santo ? 

R. Non b vero. II corpo liicidllTìmo del Sole 
crolla fua Luce produce Raggio, e Calore, e pure 
nel Sole la Luce- non b più amica del leggio , e 
del Calore, poidrb fe vi b Sole, vi b Infieme e 
Luce , e Raggio , e Calore ; e la priorità della Lu- 
ce b folomame priorità d’origine non gii di tem- 
po : Cosi in Dio , benchb il Padre ab eterno gene- 
ro il Figliuolo, e dal Padre, e dal ligltuol» ai 
eterno ne procedette lo Spirito Santo ,• pure il Padre 
non b più antico del Fì^iuolo, c dello Si irito S.an- 
to, m.i fulamenre Ira la priorità di Origine, che 
non importa pr'iorità di tempo , ma il Principio . 

D. Perchb nella 4. parola dì quello primo Atti- 
colo, li dice, che Dio b Pad s Onnipotente 7 
■ R. Per ficnificarci , che con ogni ragione Dio li 
chiarivi Padre nollro; perchb per la Onnipo- 
tenza b l’Orìgine di tutte le cafe create, e i^tchb 
nell’opera della Creazione , di cui fi parlerà ap- 
prelfo , fpicca particolarnienni l’Attributo deU’O/i- 
nipo! eaza . 

D. Che cofe b l’Attributo dell’Onnipotenza? 

R. E’ un Titolo proprio di Dio . Bottami, r. z. E 

Idi- 
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fcbbene Dio ha molti Nomi , e Titolij che ftchia» 
mano Anriburi » perchi dilla Scrittura furoiv> atrri- 
buti a Dio : cóme fono Eterno. Infinw, Immenib, 
ed altri ; rwndimeno in quello luogo il pili a prop». 
fito i quello d’ elTere Omùpofente , per tre ragioni . 

I. Perché al Padre, di cui fì parla, e da cui 
hanno origine il Ftgliuolo, e lo Spirito Santo, e 
tutte le cofe create, s’ attribuifce r Onnipotenza : 
Àccome al Figliuolo s’ attribuifce la Sapiema ; 
rchi Egli h il Verbo del Padre : e allo Spirito 
nto la Borni , perchb Egli F l’ Amore del Pa* 
tire , e del Figliuolo . 

a. Perché non et fembri dillicile credere, ch’E- 
gli abbia ae.tto di niente il Cielo, e la Terra , 
come fi dice nelle feguenti parole. 

j. Perchi in quella parola Onnipotente, fecondo 
S. Tommafo 2. 2. f. t. art. 8. aj a. fi racohiudono 
tutti gli altri Attributi , Tiloii , e Nomi d> Dio j 
la Saptenaa , la Provvidenza , e la Bontà ec. 

D. Che cofa dbnque vuol dite Otintpotnte } 

R. Quello , che pub lare ciò , eh’ Egli vuole . 

D. Dunque ogni uno, che può tutto quello, che 
vuole , come fono t gran Sì^ori , » i Re , fono 
Onnipotenti ? 

R. Non ì cosi . Al forimw faranno potenti in alcu- 
ne cofe ; perchò rivolere dipende dal fapere, e però 
chi (à poco , poco vuole , e fehbene _ quanta 
vuole , poco può , perchò poco fa . Ma Iddio, che 
ià ogni cofa, pub volere cofe grandilTìiTie, c fetn> 
pre maggiori in infinito ; e potendo tutto quello che 
vuole , pnò lire fempre cofe g'-andiftime , e fempru 
maggiori in infinito. E quella ò- la vera Ònnipotéi> 
za, che non conviene, (e non a Dio Padre. 

D. Perchì al Padre conviene P Onnipntensa , 
forfè il Figliuolo , e lo Spirito Santo non fono an- 
cor effì Onnrnotenri ? 

R. Tutte I» tre Perfone hanno la (leda Onni- 
potenza , e tutte le cofe, che là af Mondo il Pa- 
dre, le fe ancora il Fioliuolo, e lo Sipitito S.anto, 
pcrchò gli Attributi Divini fono tutti comuni a 
tutte Tre le Peritine : con tutto ciò l’ojiere dèli’ 
Onnipotenza,^ come abbianv detto, fono in modo 
^lezìale attribuite al l’odr^ quelle della fapienza al 
Figliuolo, e quelle della Mntì allo Spirito Santo. 
Appunto come l’ Uomo mangia, _ e penfa ; e roti 
al mangiare, come al penfare, vr concorre il Cor- 
po, e P Anima ;con tuttociò il mancare fi attrìbui- 
fee Ipecialmente al Corpo j ed il peniate all’ Anima. 

D. Mf nafce un- dubbio : fe , ficcome Iddio i 
Onnipiiteme, che tanto vale quanto poter fate tut- 
to quello che vuole ; può altresì mentire , inganna- 
le, morire, peccare, ec. 

R- In niun conto. Neflhna di quelle può lare , 
perchò il mentire, l’ingannare ec. non ò poten- 
za, ma impotenza’, debolezza grandllTiaia , e di- 
fetto ; _ quali cofe non podbno convenir» a Dio . 
Mi fpiego con una fimilinidine , SeUar. c. 7. Quan- 
do diciamo, che un foldato ì forte , e valorofo 
affai , e- che può vincere tutti , ni può- effet vinto 
da veruno , non fi pregiudica- al Tuo valore , e for- 
tezza, rei- dire, che non può eflbr vinto: anzi 
per qiieu’ ifleffo , che non- può effer vinto , ò va- 
lorofo .• ed il [>oier effer vinto, non S valóre,- ma 
debolezza . Or cojI , quando fi dice , che Diu non 


p^ peccare, morire, logamiare, k. non fi pre- 
giudica alla fua Ounipoienza : anzi per oueflo i 
Onnipotente, peichi non può fore cole, che pre- 
gIudic.ano alla fua Mrfottifuma Eflenza, che efclude 
ogni difetto, e debolezza. 

O. Con quali opere ha Dio latto comparire pih 
maniféllamente la ]ua Onnipotenza? 

R. Quando di niente creò il Ciclo, e la Terra, 
e le crcelurc imte, che in effì fi trovano: e adeffo 
fpioca la fua Onnipotenza in confei varie nel primo 
•fière , che loto dierfo ; poiché fo Dio colla fua po- 
tènza non ci manteiiefie , ci ridurremmo tutti nel 
nollro primiero nulla : Portoni omnit verba virtutit 
fu*. Ad Hebr. i. J- Ed altrove : In iffa tnim v/«> 
vimut f mrue/wir , & fmtus , Aii».". 17. 18. 

U. Fuori di quelle 0(iere delia Creazione , » 
Confervazionc , ve ne fono altre , in cui fpicca l* 
Onnipotenza di Dio ì 

R. Slopra di tali opere, fpicca nell’ opere fòpran- 
naturali , quali fono tutu i Miracoli , i quali unica- 
mente appantngono all' Onnipotenza di Dio , e li 
h folamente o per effere da noi creduto, e per 
eenfèrmare noi nella fua Sanca Fetk. E tu tutta 
1 ? opere foprannaiurali fpicca principaUnente la Di- 
vina Onnipotenza nel Miflerio della SamifTìma 
Eucarillia, nella quale fi trova un tal gruppo di 
miracolr, che fe la Fede non ci obbligaffe a crede- 
re un tal Miflerio, fembrerebbe alla ragion natura- 
le incredibile . Suor, in pan, D. Ti. Quop.. 7 f> 
Art. I. Difp^ Se£I. pag. ^ 

D. In qual luogo , e con quali parole gli App<^ 
floli c’ infegnarono il Mifierio della SantilHma Eie- 
«arWlia^ 

R. Nel Crtdb, t (peziatmeme in quello Artico. 
Io, e colle parole, che diamo fpiegando Farm» 
Omnipottnttm , La Dottrina- è dell’ Angelico S.-in 
Toirrmafo'. il quale cercando , perchè gii AppqlloU 
nel Simbolo non ficciano menzione dell’ Eucaritiia, 
«iTenJo uno de’Mifterj più difhclli a crederli P Ri- 
f|K>nde, che rEucaridla , o fi confiderà come Stu- 
granitnUi che li fan tifica, e fi contiene nell’Arti- 
colo IO. della KcmIlTìone de’ peccati, eficodo illi- 
Riiti i Stgrainentl affine di rimetterli i |iKcaci : o 
fi confiderà come MiPtri» ammirabile, Miflerio in 
cu» riluce l’Onnipotenza di Dio, e fi cunfienc in 
quell’ Anicob , Ci-.rfo in Deum Potrtr» Otaaipowi- 
itm . Match. Trad. 2. dt Fide LcfL j. prvp, 
pag. ^4. Mine D. Thomas . D. Th. t. 2. q. l. 
art. 8 . ad 6 . Infatti la Chief'a aflldita dallo Spiri- 
to Santo prima della Confecraziune di quello 
fterìo, dice, che Criflo indituendolo alzaie prima 
gli occhi al Cielo al fuo Padre Onnipotente ; Et 
eievatit oculh in Cahm ad Te Deum Pairem juum 
Omnipttentem C'c. In Canone Miffie. Per darci ad 
intendere , che l’ iflelTo Redentore per ifiitiiire un 
tal Miflerio, aveffe di Infogno deir Onciip.itenzaii 
fuo Padre. 

D. Dunque t MiracoTi fono opere , che fohmen- 
tc fi fanno dall' Onnipotenza di Dio, e gli Uomi- 
ni in confegnenza non poflono opeiarli i e pure in 
tanti libri fi legano i Miracoli della SanHifima 
Vergine, e di Sm Francefeo Saverio, e di Sani’ 
Antonio ec. 

R- S’ intende, che tali MuxoU fimo operati 

(la 
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da Dio, per mezzo, ed interceflfìone della Noftia 
Signora , e de’ Santi . Perché ninna pura Creatura , 
dice il P. Suarez , ii> }. f>. D. Th. 75. jlrr. i. 
Di/p. 46. St8. 5. pub &re allblutamente miracoli ^ 
che fouo edéiti della Divina Onnipotenza , £ttn 
ibpra tutte le leggi della natura , e fi fogliono &re 
o immediaiamente dall’ inefTo Dio , o pure per 
mezzo degli Uomini , a’ quali comunica la Tua po- 
tenza foprannaturale , di poterli operare ; e in que- 
ilo fenlb fi dice , che i Muti fanno miracoli , non 
per virtìi propria , ma per virtì» della Divina Oi>- 
nipoienta. 

D. Che cofa dobbiamo cavare per nofiro profit- 
'to dalle parole fpiegate? 

R. Due cofe infcgna il Catechifmo comporto per 
ordine dei Concilio Tridentino." p. i. Art. i.n. 18. 
La prima i , il temere umilmente un Dio cosi po- 
tente t H«milJamin! /uh potenti mana Dei ; 1 . 
tri 6 . Iddio ha il braccio aflai lungo , e la mano- 
alTai poderofa , e noi dipendiamo in tutto da lui : 
bìfogna dunque con umiltì temerlo . Cosi ci eforu 
il nortro Redentore: Lue. 12. t- Timete eau», qui 
poflquam occitierit , hahet potejiatem mittere in ge- 
htnnam . La 2. avere una grata memoria de’ fiioi 
bmefizj j fpecialmente per averci adottati per fuoi 
Figlinoli nel S,tnto Battefimo , ed averci dati 1 
mezzi opportuni per divenire gran Santi : Potent 
d; lapidibut iftit fu/ci tare Pitias Abr<th<e: IJK. J» 
8. e con ciò avere una ferma fperanza d’ ertér ere- 
di della fua gloria; .V>' Pnii , di' htendet: adRom. 
8. 17. dove diremo: Pecit miti magna y qai Polene 
eji. Lue. 1. Canr. v. 4. 

D. Ci conchiuda la Dottrina con qualche Efempio - 

R. Racconta S. Antonino In faa Theot. p. 2. traH. 

e. 2. $. 4. e nei/e Pile de' Padri , apprejjo li P. 
Nitrtniieigfi in doSr. p. 2. §., 4. d’ un Re , il quale 
penfava , che Iddio non potelTe torgli il Regno , 
ed udendo neHa Chiefa cantare quel Verfetto del 
Magtiificat; Depofuit pottnree de fede y tp exaltavit 
humites : chiamò fubito i Cherici , ed ordinò 
che fi caflàrtèro quelle parole, come fidfe , dicen- 
do fuperbamente , che ninno averebbe mai potuto 
togliergli il Regno , che- portedeva . Volle Dio 
partigar dolcemente quefla fuperbia -, poichb andan- 
do un giorno accompagnato dà molto corteggio a 
lavarfi m un b^no fuori della Città ; fpogliorti 
«gli rteflb, e Dofe le fiie velli alla porta del bagno , 
« lafcìando i Servidori fuori , entrò^ dentro et (òlo , 
e lavoin a fuo agio . In tanto mandovvi Iddio un 
Angelo, il qiMte prendendo la figura del Re, ufcl 
d.)l bagno i i Servidori , che 1 ’ afpcttavano alla, 
porta, iterfiiafi che forte il fuo Signore, il vertiro- 
no , e I accompagnarono a Palazzo. Il povero Re, 
inulcire dal bagno, non trovando nb Servidori, nò 
tterti, ma in vece di quelle alcuni rtraccj , s’adirò- 
olinernodo e non potendo fer altro , fi coperfe di 
quegli rtr.tccj, e con tale apparato andoffene alla 
Città, chiefe alle guardie delle porte de’fnoi fervi- 
dori , e fi querelò di elTere flato lafciato folo , e nudo 
nel bagira. I-e guardie, che aveano veduto p.arthre 1’ 
Angelo in forma dei Re , rtimarono- quel povero 
Rracciato per pazzo , e per tale lo fchemirono . Tur- 
bortì a maraviglia il mefehino, e corfe a Palazzo, 
ma fegtiitato da’ fiinciulli , e da molla gente con le 


befiè ; giunto alla Corte, chiama or uno, or l’al- 
tro de’ fuoi fervidori ; e quelli per divina permif- 
Cone noi conofeevano, e lo fcherni vano come mat- 
to. Attonito r umiliato Principe pili gridava, di- 
cendo, non miconofeete, ch’io fono il volito Re, 
poco fe lafciato da voi dentro al bagno , come ora 
mi uatute cosll Trattanto , mentre alcuni di Cor- 
te lo fcacciavano, e minacciavano, altri riferirono 
all’ Angelo ciò, che fuccedeva, per farlo ridere; 
e 1 ’ Angelo per maggiormente umiliarlo , il fece 
chiamare a fé . Venuto il Re alla prefènza dell’ 
Angelo cnmiiKiò a dar ragione di fe, che era il 
Re di quello Suto , e che ertendo andato lo rtef- 
fb giorno a’ bagni, li maraviglia molto, che l fuoi 
Servidori l’.avelfero abbandonato, e che l’Angelo 
gli averte ofurpato la Corona.- intanto i circollanti 
bcevano una gran ftìfa dell’ apnrefa pazzia , ed 
Ognuix) gli diceva l.a fai , durando la trefea buona, 
pezza; nncbò l’Angelo, chiamatolo in difparte , 
gli rammentò la lai fufierbia , e la bertemmia , 
che aveva proferita . Morti-ogli , che Dio non folo 
gli avea potuto togliere il Regno , ma ancora 1 ’ 
avea fatto trattare da pazzo : 1’ ammonì ad effere 
per l’ avvenire umile verfo Dio , e grato a’ fuoi be- 
nefizi . Riconobbe il pentito Re il fuo- peccato , e 1 ’ 
Angelo rivertitolo delle fue verti , difp;uve . II Re 
ufciio nell’ anticamera racconib a’ fuoi Cortigiani 
lutto il fucceffo , e concepì penfieri affai diverfi. 
dell’ Onnipotenza di Dio. 

Per altro efempio Pedi Arfdekin. t. 2. pag. 116. 
E Turlot Tom. 1. Pare. i. Laz. 4. pag-St. di Ca- 
nuta Re di Dania . 

DEL PRIMO ARTICOLO. 

Si [piegano le parole : Creatorem Ca:ii , 

& Terr*. 

§. HI. 

Si de/erive ta creazione dell’ Ualverfi : come , etf 
a che fine Dia i’ abbia creato . 

D. "TN r che cofa fi tratta in quella Dottrina ^ 
R. lJ Dell’ ultime tre parole del 1. Artìcolo del 
Simbolo : Creatorem Cali , <!>• Terra . 

D. Che cofa ci fi propone da credere in quefle- 
parole I 

R. Dubbiamo credere , che Dio Siznor nortro , 
Padre di tutte le cofe, che fono al Mondo, colla 
fua Onnipotenza abbia creato il Cielo , e la Ter- 
ra ; e perù dopo la parola Onnipotente , fi aggiun- 
gono quell’ altre (tarole .- Cre<ttore del Cielo , e della 
Terra ; acciocchi noi credendo ,. Dio- effere Onni- 
potente , fecilmente ancora crediamo , eh’ Egli 
•abbia creato il Ciclo, e la Terra. 

D. Che vuol dire la parola Creatore I 

R. Vuol dire , che Dio ha fatto tutte le cofe 
dal niente, ed Effu folo le può lidurre in niente. 

D. Fu ferie il Mondo creato (osamente dal Patire ? 

_R. In niiiii conto. Furono tutte e Tre le Di- 
vine Perl'one : pcrchb la Creazione ì elléito del- 
ta Divina Onnipotenza, la quale b comune a tut- 
te Tre le Divine Perfone.- e però l’Opere Ellrin- 

feth. 


Del I. Artìcolo.. $. III. 


Ikhe i£ Dio fono Opere della Santìdìma Triniti r 
fi attribnifce però in modo pib Imiale al Padre , 
perché \ Oripne, e Principio dell’ altre due Pet^ i 
Ione , e confe^uentememe ancora delle Creature tur- , 
te, che dal niente fiiron prodotte. 

D. Polfono gli Angeli , o gli Uomini creare quaW 
che cofa? 

R. Ni gli Uomini, ni i Demoni,, ni gli Angeli ■ 
poflbno creare ; rerchi non poUbno £ue cola alcu- 
na dal niente . PolTono folamente &re, e disiare 
alcune cofe, ma non polTono ferie, fé non di al- 
enila cofa. Ni polTono disferle. Te non con ridur- 
le in qualche altra cofa . Appunto , come dice il 
Bellarmino cap. j. un Muratore non pub fere una 
cafa di niente, ma di falTi, calcina^ e legnami ; 
ni la pub guaftare col ridarla in niente , nu in 
falTi , polvere , e Timili cofe ; ficchi Dio foto i quel- 
lo, chei, e li dice Creatore, perchi non ha bifo- 

S no di nuteria alcuna per fer K coTe j e diftroggen- 
ole, le pub ridurre in nieme. 

D. Che cofe vuol dire quella parola 
R. Vuol dire, che Dio fii il Creatore del Cie- 
lo : e in quella parola Cielo , s’ intendono due co- 
fe ; una , che fi vede cogli occhi , ed i ti Cielo 
materiale, eie cofe, cheadetToappaneni^o , co- 
me fono l’aria, gli uccelli, le nuvole, le (felle, i 
pianeti ; che perb fi dice gii uccelli del Cielo , le 
nuvole del Cielo, le fieli* del Cielo.', qnantunqDe 
tali cofe, rìgoroiameme parlando, fpettino pib al 
Mondo Élememare , che al Celefi* , come apprellb 
fi dirà . L’ altra , che non fi vede co^i occhi , e fo- 
no gli Angeli creati nel Cielo, dove abitano.- Si^ 
come la Città di Palermo lignifica le cafe, t m- 
lazzi , le Cbiefe ec. ed infieme gli abitatori di Pa- 
lermo.* c per quello ne' Simboli Niceno, eCofian- 
rinopolitano fi aggiongono qoefi’ altre due parole 
Vìlìbiliiim omnium, & hnn^bUiiim , che la Chiefa 
adopera nel Credo , che fi dice alla Mefla . 

D. E per la parola Terne , che cofe s’ intende i 
R. Che Dio fu il Creatore della Terra , e di tutte 
quelle cofe, che fono fopra, e dentro alla Terra , 
come fono te acque del mare , e de’ fiumi •, gli ani- 
mali , i pefei , gli alberi , le piante , i metalli , e 
tutti gli Uomini , che abitano nella terra . Appunto 
come dice, che (’Unmo ha Corro, ed anima, ir>- 
tende ancora , che col Corpo atmia vene , fengue , 
olfe] carne ec. e coll’Anima abbia parimenie me- 
moria , intelletto , e volontà . 

D. Se dunque Dio col Cielo , e colla Terra 
creb infieme tante .altre cofe , che in elfi fono ; 
perchb (blamente fi dice Creatore Cielo , e dell* 
Terrai 

R. Perchi quelle due fono le parti principali 
dell’ univerlò Mondo; un.a fupertore, nella quale 
gitano gli Angeli , dena ^ noi_ Cielo ; e l’ altra 
mfériore , dove abitano gli Uomini , detta da noi 
Terra : e gli Angeli , e gli Uomini fono le Creato- 
re riìt nobili per cui Dio fece tutte l’ altre Creature . 
D. In che modo Dio creb il Cielo, e la Terra? 
R. Colla fua parola , col fuo comando Tìei .- l- 
pfe dixit , tìi- fòQa funt ; ipfe mandavit , iS" creata 
Juat . Pfal. t^S. 5. 

D. Quanto tempo i, che Dio creb il Cielo, e 
la Terra? 


R. Nella comune fènnnza d*’ Moderni fono già 
cìnqeemila , fettecento , e pib anni . Goibert. par, 
I. Jez- I. iesr. -tap, a. 5. pag. ic. Rayaumom Rìu 
Mor, RifleJ}. 190. 

D. Prima che TolTero creati il Cielo , e la Teri 
n, che cofa vi era nel Mondo? 

R. Non v’era uà Mondo , nà altra co'fe fiiori 
che Dio. ' 

D. Ma dove (lava Dio quando non v’ era ab 
Mondo , nb cielo , nb altra colà ? 

R. Stava in fé ficlTo in modo, che non pollia- 
mo fpiegarlo, nemmeno immaginarci ; perocchb 
Dio non hi bifogno di luogo. S. Agofiino doman- 
-dato un giorno da uno : die colà feceffe Dio prima, 
-della Creazione del Mondo ? gli rifpofe così ; Sta- 
va fabbricando un inferno per i curtolì . MaJateJia 
». i.Sf. %. §. Volendo inferire, che non b colà 
del noftro cono intendimento lo fcrutinare le colà 
dell’ eternità antecedente al Mondo . 

D. A qual fine fece Dio il Cielo , e la Terra 
« tutto quello, che b in elfol 

R. Tutto per fefielTo, e tutto jwr nofiro bene . 
Tutto per fetlefib; poichb, ci allicura lo Spirita 
Santo ne’ Proverbj-té. 4. Uaiverfa propter ftmettpfum 
o^ratae ^ Domiaus: ptr la fua glorìa , ciob . per 
fer conoloere , amare , adorare , (ervire , glonfica- 
re la fua Eflénza infinita, la fua Potenza, la fua Sa- 
pienza , la fua Bontà , e P altre fiie infinite Perfe- 
zioni : e quello non già per fuo utile, edinterelTe, 
o M necellità, qiuG che avelTe avuto bifogno del 
nollro fervizio, ed amore per elTere gloricdo : ef- 
feudo Egli di fua natura Beatillìmo , godendo di fo- 
fielTo per tutta l’ eternità antecedente , fenza aver 
bifogno di noi : Ouoaiam ioaorum meorum nonegee, 
gli dice il S. Davide Pf. 15. 1. mafolo per nofito 
utile , e bene , acciocchb le Creature conofcendolo , 
fervendolo , ed amandolo , partedpanèro del fuo be- 
ne, della fua gloria, e delu fua beatitudine. 

■ D. Quanto tempo Dio inmiegb nel creare il 
Mondo , e tutto eie , che vi fi contiene ? 

R. La Sacra Scrittura dice , eh’ egli v’ impie- 
^(fe fei giorni , e che il fettimo giorno ripofaÌTe, 
ciob a dire , cefialTe dal creare nuove cofe . Gen. a. 

D. Avrei curiofità d’intendere ordinatamente le 
cofe , che Dio creb in quelli fei giorni . Mi fpieghi 
dunque, che cofe Dio creb nel 1. giorno ?_ 

K. Nel primo giorno, che ora noi Crìdiani chl;^ 
miamo Domenica, creb Dio la materia di tutto 
il Mondo univerfo, ma inlòrme fenza difiinzione, 
ed ornamento. Cen. t.i. ec. Appunto come fe un 
Archiierto , che volendo fabbricare un palazzo , 
inette prima in ordine il necefiàrìo de’ materiali , 
pietre , calcina , arena , legnami ec. e poi pian 
piano fe ergere il palazzo , e lo va perfezionan- 
do , fecondo l’ Idea formatane . Tutta quella mate- 
ria la creb Dio dal niente , e fenza ajuto, e firt>- 
menti, ficcome ancora lutto il refio, che diremo 
apprefio , che perb fi chiama Creatore . Poco ap- 
preflb fece la luce, Cen. 1. j. ma non y’eta ai>- 
cora il Sole. Appunto come fe di notte rifplendef- 
fe in quefia Chi^a una gran luce, fenza vedere , 
d’ onde ven^ . _E nell’ jfielTo punto fi . dima da^ 
facri Dottori afiài probabile, che Dio crealfe gli 
Angeli, che fono Lumi fpirituali dell’ Empireo . 

E quo* 


Parìe L E 

E quedi tre firprto gli effètti dell’ onnipotenza del 

I. iiomo. ■ 

D. Che coli» fece Dio nel *• giorno ? 

R. Cominciò ad operare intorno la parte fupe> 
riore deirUniverfo I e cosi formò il Cielo, quale 
chiamò Kirmamemoi e divife l’acne del Cielo 
dall’ acque della terra, e dillinfc il Cielo dalle co- 
lè inferiori. Cn, i. i. Di quello Cielo ne parle- 
remo appreffb: pCT ora balli il dire, ch’egli è di 
materia incorruttibile affai piò nobile delle coft 
di quaggiò , e infieme f;randilTìmo , piò di quello , 
che noi polliamo immaginare ; poiché ognuna de^ 
le llelle, di cui è pieno, per piccola che fia, è 
affài maggiore di tutta la terra .■ elfen^ le llélie 
deità fella grandezza, che fono le piò picciole del- 
le vifibili a noi, diciaffètte volle piò grandi di 
quello nollro Mondo. Alberti, Terra ae' yivnti 
far. I. c.tf. T. pjg. m ». ip. 

D. Che cofa fece Dio nel j. giorno ? 

R. Nel terzo cominciò ad operare nelle parti 
inferiori i e prima feparò dalla terra l’acqua, che 
prima la ricopriva , Cev, i. p. ed In quello giorno 
fece Dio nella terra alcune grandiffime con -avità, ed 
in quelle rìduffè l’ acque del mare , e fece alcuni co- 
me fokhi affai fnaziw , ed in elTi racchiufe i homi , 
così la terra rello in gran nane fcoperta , e circon- 
data dall’aria. E dopo quello fece, che la terra pro- 
duceffè' tutte^le forte di etbe, di piante^ e d’alberi. 
D. Nel 4. giorno che cofa creò Iddio ? 

R. Tornò ad operare in alto , e fece in un punto 
il &)Ie , la Luna , il rello de’ Pianeti , e tutto il 
numerolilTimo lluolo delle Stelle, Ce», i. 14. ;e le 
collocò nel Cielo, comandando, che fempre gi- 
raflèro attorno , per dillinguere i giorni dalle not- 
ri , e le Stagioni dell’anno, la Primavera, l’E- 
lle, l’Autunno, e l’Inverno, e cosi fervilTeto per 
rifcaldare ora piò , ora meno le cofe inferiori . 

, D. E nel j. giorno , che cofa fece Dio f 

R. Tornò alla Terra, e col foto comando creò 
tutte le forte degli uccelli nell’aria , e de’pefci 
nell’ acqu.a , con ordine , che fempre crefceffero , e 
li moltiplicaffèro . Cen. i. io. 

D. Fin.»lmente, che creò Dio nel 6 . giorno? 

R. Creò tutte le forti degli animali , e i rettili 
della ferra , con ordine pure che G moltiplicalfero . 

JE finain.ente creò I’ Uomo , comi'endio di tutte 
le_ fue opere, nel qua'e pofe le qualità di tutti 
i’Ii elementi , la vita delie piante, il fentimento 
degli -rii.nali , e l’irtellerto, c Iibe:o arbitrio degli 
Angeli; e gli diede il dominio di tutte le creature 
inferiori. E d'Il’Uorro, mentre dormiva , creò 
Dri) di una delle di lui colle la Donna, dandogliela 
per rrmpagna nej.'a propagazione del genero uma- 
no. hiccnè Èva fu l’ulrimo effètto della Onnipo- 
tenza di Dio nella Creazione del Mondo : riferbaii- 
doG nella Redenzione tT effb, amoflrare la fua On- 
nipotenza con piivilec) piò fegnalati in Maria . 

E? rtijiiievit Die feptimo ab univerfe opere , quod 
patrarat . Gen. 2. tz. td avendo già Dio terminata 
la creazione dell’ Univer'b , cefso dal lavoro nel 
giorn.i fcitimo , che fu il Sabbilo . Et beaedixit 
Diei feptimo O" fanSiifirtn.'ii iUum ; e benediffè Ilio 
UN tal giorno, c lo Uniificb, inflhoendolod' atlo- 
i.\ col fuo divino elempio s'0'’"0 Santo, e di F*> 


ittrìna XI. 

Ha; & qttad, diit il Grifonemo j hom. lOi té 
il(o Die requieverit ai oirmibue operibut fuit , perchè 
in- tal giorno cefsò anch’ Egli dai gran lavoro . 
Volendo Dio Gu dal principio dei mondo darci 
ad intendere, che de’ giorni della Settimana, uno 
che per noi è il giorno Santo della Domenica , folfe 
tutto impiegato il ripofo del corpo, affinchè l’ Anima 
potcfle meglio applicarfi all'opere Ipirituali, e (ante. 

D. Mi dica, Dio creando l’Umverfo, e tante, e 
$1 beile Creature , G fervi foto dell’ Onnipotenza ? 

R. Si fervi ancora deli’ altre fue infinite Perfe- 
zioni ; fi fervi della Bontà per volerlo cieare, e 
f|'ecialinente della Sapienza , che sii diede l’ idea , 
ed il modello , come dice David : Omnia in fo- 

t ientia fecijii ; Piai. loz. 24. per opera di cui 1 * 
Iniverfo , loricato dall’ Onnipotenza riufcl cod 
bello , e cosi perfetto, che Dio volendo , ne di- 
venne Panegiriffa : Vidit Deuj cunQa , qux fecerat , 
& erant vaide bona', Gen. I. JI. 

D. V’è flato mai al. mondo ('erfoni, che abbia 
detto , che I* Univerlò non Ca flato tutto fattura di 
Dio , o che non fia un’ Opera perfetta i 
R. Vi Girono i Manichei con altri Eretici j cho 
pazzamente Gzgnarono , feguendo gli errori di Pi- 
tagora, effervi due Dei chiamati da effi col nome 
di' virtù eterne , uno buono , Creatore delle cofe 
invifibili; e l’altro inalo, ti Demonio, creatore 
delle cofe viGbi|i. Erefia confutata da molti Santi , 
e Ipecialmente da Sant’ Anodino , che prima di 
convenire a Dio, fu di tal f«a, e in quefli ulti- 
mi tempi da San Pietro Martire , dell’ i|luflrilTimo 
Ordine de’ Predioatnri , il quale per ifradicarla dall’ 
Italia vi fpefe più anni di continue fatiche , e fu- 
dori , e finalmente il fangue, e la vita, coronata 
di un gloriofo martirio. 

Intorno poi all’altra domanda vi rifpondo col 
fegueme efempio . 

Alfelfo X. Re di Cafliriia, ottimo Matemati- 
co e cognominato l’Aflrologo , s’infuperbl tanta 
pazzamente del fuo fapere, che ardi proferire que- 
lla efecranda bellemmia ; Si ipje , e principio Man- 
di , Dei confino interfaifim , futuram faifie , ut non- 
naìla melila , ordinatiujaue conderentar . Che fe eglL 
folfe flato confìgliere ai Diò nella creazione de^ 
Mondo , farebbe riufeito il Mondo migliore dà 
quello , che è . Che arroganza , dar conliglio alla 
Mpienza di Dio! Meritava ficuramente il fupetbo 
fubito vendetta, ma la Mifericordia Divina n’eb- 
be compaflione come di pazzo . Stava in fui Cor- 
te un tal Pietro Martini , Uomo affai pio , ed umi- 
le ; a quefli Dio mandò a dir per un Angelo , che 
nel tribunale Divino era data femenza d’eterna 
rnorte contro di Alfonfo , per la beflemmia profe- 
rita, fe non s’ emendiffè ; per tanto ravyifaflè del 
fuo peccato , affinchè pubblicamente fi ritRUuITe . 
Andò fubito Pietro dal Re , e na-rogli la vifione . 
Ma Alfonfo fe ne rife. Tornò il Signore a re- 
plicargli l’avvifo wr mezzo di un Santo Romito, 
a cui rinnovò la flelfa vifone ; ma il Re 
oflinato nella fua furerbia, replicò la bellemmia , 
e fcacciò via dalia Corte il Ronfilo . Allora 
Dio, nell’imbrunire della notte, fmofie una sì 
orribile tenripefla di venti , che Icotevano i pa- 
lazzi , di pioggie circttiffìirc, di lampi, e tuoni, 

e lui- 
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é fulmini > che p*rea già Tenuto reftcrminio_ del 
Mondo . Ma Alfbnfo , benché atterrito , attrilw|- 
va tutto a cofa naturale , e non a vendetta Divi* 
■ na ; fin tanto che un fulmine penetratogli nella 
camera, dove trovavafi , inceneri , e confumò 
tutti i mobili , fino alle fue proprie velli . Al- 
lora sì che entrò in fefienb , e mandò Aibito in cer- 
ca del Santo Romito , a pié del quaje profiratofi 
il contrito, ed umiliato Re, fi dililiflè pubblica- 
mente della fila efecranda befiemmia, gridando ad 
alta voce; -£••»? mn.iia frcit : Marc. 7.57. che Dio 
avea tatto 1 ’ univetl'o Mondo con Sapienza infini- 
• ta . hìnt rii 7. Cap/ . Della Superbia cap, 6 . 

Per altro Efcinpio di callighi dati da Dio a c<^ 
loro , che ne’ giorni Santi delle Fede non vollero 
aficnerfi dal lavorare, V. Srgneri Crifl. IJlr. P- i. 
Rag. it. n. IO. tdfc. e Gambard. del }. Cemmd. 
R/em. pjg. 452. 

DEL PRIMO ARTICOLO. 

Si /piega dijjù/amente la pania Cali. 

Si deferivano unti i Cieli, e i Pianeti, e gli An- 
geli divift in tre Gerarchie , e nove Ciri . 

§. IV. 

D. TAl che cofa fi tratta in quella Dottria.a' 

R. 1 -J Si comincia a fpiegare con maggior dillin- 
zione la parola Cali, come Dio Padre abbia colla 
Onnipotenza creato il Cielo. 

. D. Che cofa piò G ha da dire della parola C«// ? 

R. Per Cielo, e per Terra, che é tutto I’ Uni- 
vetlo, s'intendono 1 due Mondi , Celelle, compro- 
fo nella parola Cielo, ed Elementare , coraprefo 
nella parola Terra, Di quello fecondo ne parlere» 
mo appredb. Parlando dunque del Mondo Celelle, 
per Cielo abbiamo detto di fopra, e s’intendono 
due cofe , una , che fi vede cogli occhi , e fono 
si Cielo, il Sole, le Stelle ec. ed un’altra , che 
non fi vede, e fono gli Angeli. Or in quella idru- 
zione fi parta prima del Cwo vifibile, e poi degli 
-Angeli , che tono a noi invilibili . 

D. Che cola reda da dire circa il Cielo vifibile ? 

R. Sappiate , come i P'ilorufi colla fenienza piò 
comune , ed i S.inti Dottori didinguono nella paro- 
la , Cielo, il numero di undici Cieli , de’ quali 
voglio darvi una qualche contezza , fpiccandovi 
d’uno in uno l’air.piczza, il moto, e ciò, che in 
edu fi trova e non fari fuori del nodro propoli 
to : acciò dal vedere la magnificenza de’ primi 
dieci Cieli, ivfliamo conoTcere l’Onnipotenza di 
Dio, e conghieim: are qu.anto piò grande, piò ric- 
co, piò bello fia Tundecimo detto l’Empireo, che 
è il Talazzo dì Dio , preparato per noflra abitazio- 
ne, le lo ferviamo in quella vita; giacché gli altri 
Cieli, che fono l'otto all’Empireo ,e formano la 
loftitta aquedo Mondo Eleo entare , fono così gran- 
di , e COSI belli . Si hoc in fìabolo , quid in tricli- 
nio , dice Sant’ Agodino tom. 9. lib. de collibia vi- 
liorum : e cosi la nodra mente esempla vifibilium 
Je ad invifibilia rapiat , & ex hit , qua animus no- 
.lir , Jugat ad incogata, qua non nrvit i Saa Gre- 


gorio hom. II. in Ìvong. 

D. Oh quante belle notizie femiremo ! Cominci 
dunqiM a (piegarci , che cofa é il primo Cielo, che 
b il piò vicino a noi . 

R. E’il Cielo della Luna, dillante da noi cen- 
to fedànta mila trecento cinquantadue miglia , 
fecondo i computi del 1 *. Clavio citato da D. Nic- 
colò Alberti nella Terra de’ Viventi Par. i. Cap. 
I. num. to. Lafua pnandezza , che é il conc.avo,che 
circonda il Mondo iiitérìore , é di feitecemo cin- 
quant’ otto mila, e cinquanta fei miglia. In quelle 
primo Cielo così vado teglia , e gira la Luna , che 
per clTer il Pianeta piò vicino alla Terra, app.vi- 
Ice grande, ma il fi» Corpo ha fole di circonfe- 
renza cinquecento miglia in circa, e però viene 
ad edere trentafei volte minore del nullro gluu't 
tetrao,uro. Quedo Cielo ,_ ficcome ancora tutti gli 
altri , fi muovono da Oriente a Ponente , e (anno 
il loro corfo nello fpazio di 24. ore. Li Pianeti 
però vi camminano dentro con moto retrogado, e 
ron palli ditféremi ; imperocché la Luna compifee 
il fuo viaggio di tutto il fuo Cielo in giorni 29, 
ore 12. e 44. minuti in circa . 

D. Qiul é il fecondo Cielo ? 

R. E’ quello di Mercurio, didante dal primo del- 
la Luna, trecento felfanta mila quattrocento fet- 
tantannve miglia : ficché la grandezza di quello , e 
degli altri Cieli é adai immenfa, e però lalcio di 
defcrlverla , per non confondervi la mente . Il 
Puneta di Mercurio , che fiadeggia per qnelto 
Cielo, é il piò pìccolo tra’ Pianeti, computandoti 
il circuito del fi» cori» fette miglia incirca, ei 
é minore delta Terra tre mila centoquaranta vol- 
te. il fuo vi.icgio però lo compifee in un anno , 
e cosi parimente i due pianeti fopra di fe di Ve- 
nere , e del Sole . 

D. Qual’ é il terzo Cielo ? 

R. E’ quello di Penere . Quedo Pianeta é mi- 
nore della Terra trenta fei volte, poiché il fuo 
globo gira cinquecento miglia in circa . Il P. 
Chircherio però lo deferive cinque volte fole mi- 
nore della Terra. Quedo Cielo é didame da quel- 
lo di Mercurio tre milioni quattrocento tredici mi- 
la cinquecento cinque miglia . 

R. Qu.ai’ é il quarto Cielo ? 

R. In quedo quarto vi rifiede quai Princii» fr.t 
i Pianeti , il Sole , di mole cento fedàmacinqne 
volte maggiore della Terra, da cui é didante quat- 
tro milioni di miglia , e compifee nel viaggio Ji 
ogni ora piò di un milione, c cento quaranta mi- 
glia ; tanto é valla I’ ampiezza di quello Cielo . 

D. Qual é il quinto Cielo ? 

R. È’ quello di Marte, il quale é grande una 
volta poco piò della Terra, ficché il fuo globo é 
di quaranta mib miglia in circa , e complice li 
fuo giro in due anni . 

D. Il fello, e ferì imo Cielo qu.ali fono? 

R. Il fedo é di Gitrve , maggiore della Terra 
novantaqiialtro volte, c compifee il fuo cammino in 
dodici anni . Ed il lettimo é il Cielo di Saturno , 
piò grande nel fuo globo della Terra novanta volte, 
e quello é 1 ’ ultimo tra’ Pianeti , lento nel fuo cam- 
mino , giacché lo compifee in trenta lei anni . Or 
quell’ ultimo Cielo de’ Pianeti é cosi grande , clic 
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dal fuo fommo, o convefTo fino alla Terra fi con- 
tano ottanta milioni di migfia. 

D. Qual’ ì l’ ottavo Cieio f 

R. Il Firmjmtnto, che li chiama ancora il Cielo 
Stellato , perchb in e(To riùede fifio ii numero in- 
numerabilc delle Stelle . Quellu Cielo di’ Moder- 
ni i nimato il primo Mobile ■, perché col fiio mo- 
ro tira leco in giro tutti gii altri Cieli inferiori . 
L’ampiezza del convefib di quello Cieio è così 
grande , che gira mille diciafette milioni cinquecen- 
to felTaiita due mila , e cinquecento miglia j lonta- 
no dalla Terra cmto felTanta milioni tu miglia, e 
la nolira Terra rilpctto a quella Cielo b meno , 
che un punto, e per elTere vifibile dalla l'ua altez- 
za, vorrebbe cfiére 64. volte pili grande di quel 
che b . Oh pazzi , noi che ILimo ! giacche tanto ci 
aiiatichiamo per acqiiillarc le piccole bagattelle di 
quella terra , c poco badiamo all’ acquiilo delle co- 
te grandi del Cielo. 

D. Quali fono il nono , e decima Cielo ? 

K Sono i (Ine CrìjiaUini , formati dall’ acque , 
che Dio nella Creazione del Mondo pofe fopra de’ 
Cieli, decantate da Davide. Acqua omw, qua Ju- 
ptr calos f-‘»t • Pful. iqS. 4. Quell’ acque fono (chia- 
mate Cieli Crillailini ; perchb gli Amichi penfava- 
no, che fòlfero congelate in Crillalli . Ma i Mo- 
derni vogliono , che liano liquide si , ma purilTì- 
inc, che llervuno di alimento a’ Cieli inferiori. L’ 
ampiezza del convcllbdi quello Cielo b tante) lini- 
furato , qnant’ b il concavo dell’ undecimo Cielo . 

D. Qu.al’b r undecimo Cielo? 

K. L’ultimo b /’ Empino , la Terra de’ Viven- 
ti, la Città de’ Beati, il Palazzo di EHo Creato- 
re . Per capire la grandezza di quello Cielo , non 
lafhno le menti umane ; poicnb quello che b la 
nolira terra, la quale b meno di un punto rifpet- 
to al Hrmamento , b il Firmamento til petto all’ 
Empireo . Come/. A hp. in Cup. t. Cev. v. 7. Or 
fc noi reniamo attoniti alla grandezza del Firma- 
mento , come non relleremo alToibiti a quella dell’ 
Empireo? Il P. Cornelio a Lapide «W. v. x 6 . & 
in Baruch, j. 2^. , dice , che le un Angelo cammi- 
nalfe cento miglia il giorno, apiiena v’ arriveitjbhe 
dalla terra nello .fpazio d’ ottomila anni, e fe dal 
tuo concavo cadelfe una gran palla di piombo , non 
arriverebbe col fuo rapidilfimo movimento a toc- 
care la terra, le non dopo 503. anni , come info- 
gna il Collegio Complutenfe . 

E’ cosi vana la lua circonferenza, che San Ber- 
nardino da Siena t. t. j'erm. ^x.art. 2. c. 2. col fe- 
guiio di mo ti moderni Dottori afierilce, che fe Dio 
vi crealfe tanti Mondi terracquei fimili al nollro, 
quanti fono i granelli dell' arene del mare , nemme- 
no riempirebbono tutta quella gran latitudine. Eb- 
be ragione dunque d’ elidamarc il Profeta Baruc. J. 
24. O Ijratl , quam magna ejì Domus Dei , & in- 
gens locai poffeffionit ejus ! Magnus efl , (Sr non ha- 
bet finem -, txctifut ^ to’ immenjut . Or quella b la 
flanza preparata per noi Criltiani da Dio; Tahtr- 
naculum Dei cum hoininihuf. Apoc. zt.^. fe noi lo 
ferviiemo ed ameremo in quella vita. Dalla quale 
ennfiderazione dobbiamo noi ammirane quanto lìa 
grande l’Onnipotenza del nollro Dio, e quanto 
maggiore b Tua Bontà in averci creati , per abitare 


con lui nella fua medy na Resgia, chi.»mata dal 
Profeta , Cielo de’ Cieii : Calum Cali Domino . 
Pfalm. 111. 16. 

D. Da quanto fin’ ora fi b detto mi nafeono due 
d alibi . I. Come fap|*iamo noi, che vi fiano tanti 
Cieli, quando nel Simbolo altro non fi dice, che 
Dio (ìa creatore del Cielo : Cr?a;orem Cali ? Che 
queiU Cieli fiano cosi grandi , ed ammirabili , co- 
me lo pollìam noi lapere ? 

R. Che vi liano pili Cieli , lo fappiamo dalla 
Scrittura , come fi vede in molti luoghi di elTa ; 
Laudate Dominum de calie. Piai. 148. l. Et fuper 
Calos gloria efur . Piai. tiz. ^ Aqua omnei , qua 
fuper calot fune . Pf. 148. É che fiano cosi gran- 
di , lo fappiamo da’ peritillimi Matematici , e da 
Santi Patiri , i quali dall’ollbrvazione delle Stelle, 
e dal moto , ed ecclilfi de’ Pianeti , e da quanto ne 
dice ancora la Scrittura , hanno ;potiito alTerire , 
quanto abbiam detto ; ed io conformandomi .all’ Al- 
berti , ha rìlèrito le mifure minori del P. Cla- 
vio piuitollo, che le maggiori d’altri Matematici . 

D. Ci fpieghi ora , che altro s’ intende per la pa- 
rola Cali , che fono gli Angeli a noi invifibili ; e 
ci dica, che cofa fono gli Angeli, e quando furono 
creati ? 

R. Gli Angeli fiirona creati da Dio ne’primi 
iorni della Crcazione deU’ Univerfo, o nel fecon- 
0 , quando creò il Cielo , o piti probabilmente nel 
primo , quando creò la Luce , anela la loro natu- 
ra. Eglino fono Sollanze Spirituali, Intellettuali, 
Libere di volontà, ed Immortali. Si dicono Spiri- 
tuali , perchb fono fenza corpo, e non compofii , 
come noi Uomini d’ Anima, e di Corpo. Si dico- 
no Intellettuali, perchb hanno l’ intelletto alTai piìi 
perfetto del nollro, che capifee le cofe fenza dil- 
corfo , con cognizione , e feienza di _ tutte le cofe 
naturali, che le fcuole chiamano intuitiva. 

D. EITendo gli Angeli fenza corpo, e invifibili, 
polfiam noi fmiere quanti fieno di numero? 

R. Noi polliamo faperc . Solo fappiamo , che fo 
no tnnumerabili : Nunquid efl numerut militum ejus* 
]ob. 25. j. Non perchb fieno veramente di niim^ 
ro innumetabili ma pcrehb, dice San Tomma'b 
con li Teologi, fono tanti in numero, che le 
menti umane non poflbno numerarli . E San Di(^ 
nifio Areopagita dice, che il folo Dio comifce il 
loro numero. E &nt’ Ambrogio crede, che il nu- 
mero degli Angeli Ila cento volte piti di quello di 
tutti gli Uomini , fondato nella parabola (]i Crillo 
della centelima pecorella perduta , che fu t’ l’omo , 
e le pp. lafciate , figure fono degli Angeli . Matth. 
18. 12. 

D. Sono gli Angeli tra di loro di una medefima 
fpecìe , come noi Uomini tra noi fiamo . 

_ R. La pili comune fentenza b , che fieiui di fpe- 
zietra lor diverfe; e che un Angelo dUlerilca dall’ 
altro, come l’Uomo b diflèrente dall’ Angelo, Que- 
llo perb b in dubbio. Il certo b, che gli Angeli 
fono tutti divifi in tre Gerarchie, ed ogni Gerar- 
chia colla di tre Cori ; ficchb fi contano nove Co- 
ri di Angeli . S. Dionyf. de Cai. Hier. c. 6 . 

D. Brame'ei lapere , quali fieno quelle Gerar- 
chie, e quelli Con , e quali i loro urtivi ? 

R. Le Gerarchie fono tre : U Suprema , la 

Mt- 


Digi'.izod by C,oo^Ic 


Del I. Articolo §. IV. 


Media , e t Infama . La Saprona ì compofbi di 
tre Civi , Serafini, Cherubini, e Troni. , 

D. Che cola fono i Serafini ì _ . 

IL Sono pieni del fiioco , e dell’ aoMrc Divino ; 

• però fi chiamano cosi . Quelli fono i piti vicini 
al Trono di Dio Signor noflro: ed hanno per ut- 
fizio, rinfiammare i noli ri cuori nell’ amor di 
Dio. Ùai. 6 . 

D. É i Chtrubini pcrchl fi chiamano cosi ì 

R. Perché fono pieni della Scienza di Dio ; e 
però hanno per ulticio d’ illuminarci le meotl : Ctn. 
J. Pf. 17. e 7p. E-ech. lii. 

D. E i Troni che cola fono? 

R. Sono quei Spiriti , fopta de’ quali lìcde Dio , 
e pii formano il Trono, e per elli Dio llabililce 
i luoi eiudiri, e decreti ; e llabiliicono noi nel 
bere cominciato, dandoci la perleveiaiua in cHò. 
Aii Qoioff. I. 

D. Di quali Cori h com|K)IU la Gerarchla Me- 
dia ? 

R. Di Dominazioni, Virtìi, e Potellì. 

D. Che cola tono le Dominarjoai ! 

R. Sono quei, che comandano ciò, che Dio 
vuole , che fi fàccia -, ed hanno per urticio di dare 
a noi le forze , l'ec dominare le nollre paflkmì ..Ad 
Coloff. a. . 

D. E le Vinti che cofa fanno? 

R. Sono quei , per mezzo de’ quali Dio opera i 
Miracoli , e ci flimolano ad operare vinuofamen- 
te , Pf. 148. ad Eoi. r. , 

D. Che urtizio nanno b PotiJÌA ? 

R. Di raffrenare ì Demoni, a non tentare sii 
Uomini , quanto vorrebbono . Ad Cohff. 10. Pjat, 
aj. 

D. Ci fpieghi finalmente 1 Cori dell'Infima Ge- 
rarchla . 

R. E’ compolla di Principati, Arcangeli , ed 
Angeli . 

D. L’ uffizio de Principati qual i ? 

R. Il nveliedere agli Amtell , .acciò efeguifc.ano 
gli ordini, che ban ricevuti da Dio, e governano 
ancora la nollra viu: Ad Coloff. 1. ad Eoi. 1. 
Pjalm. 15. 

D. Che cofa fono gli Arcateaeliì 

R. Sono quei , che hanno l’ uffizio d’ annunziare 
le enfe di maggior momento agli Uomini, e t’ 
ifìruifeono nella Divina Legge: i. ad Thtgal. Jte- 
dot in Epifl. Con. 

D. E^ gli Angeli per ultimo , che offizio hanno f 

R. L’avvifare b cofe di minor momento; e fo- 
no quei, che ci culludifcono Quanto qui (’h det- 
to, c Dottrina di &in Gregorio il Magno; in E- 
vang. /. I. iom. 54. cavata dalle Divine Scritture. 

U. A che fine Dio creò gli Angeli ? 

R. Per farli fuoi cortigiani , e renderli felici 
colla fua medefìma gloria ; e per quello efletto 
diede loro tutto ciò , che era neceffario , per arri- 
vare alla gloria della vita eterna . - 

D, Che cofa diede Dio agli Angeli per arriv.ue 
alla felicità della vita eterna? 

R. Un’ intelligenza puriffima per comifcere il 
bene, 1^ volontà ben dlfpofla per amarlo : e tutte 
b grazie , delie qiuii .aveano di bifogno , per pote- 
re perfeverare , ed arrivare alla gloria eterna. 


D. Arrivarono alta gloria eterna {-li Angeli tutti ? 

R. Non già . MnlilfTimi di loro per loro colpa 
la perdettero : gli altri però vi arrivarono . 

D. Come fi chiamano gli Angeli , che perfeve- 
rarnno nel bene; e gli altri, che per loro colpa fi 
perdettcìo ? 

R. Gli Angeli buoni , e fanti i primi ; ed i fe- 
condi gli Angeli mali , Demoni , Diavoli , Potenze 
dell’Inferno, Spi; iti delle tenebre cc. de’ qu ili , co- 
sì buoni , come mali , nc parleremo nella legnente 
llìruzione. Per ora conrematevi, che vi coiKhiuchi 
quella, con cfortarvi a fpelfii rimirare il Ciclo , 
per cui fummo creati, acciò dalla bellezza, e gran- 
dezza di eHb ci rifolviamo a difprezzare le cofe ca- 
duche di quella ferra , dicendo col mio gran Pati iar- 
ca Ignazio: Hen, ^H,im /ordet teli:», dum Calnia 
afpicio'. per potere, cosi facendo, arrivare ad effer 
compagni de’ S.anti Angeli nella Patria de’ Viven- 
ti. Imparatene la pnattea dal feguentc r.accontq. 

Narra il P. Drenéllio di due Cavalieri Cnrtig'iai- 
ni di un gran Principe dell’Italia, che annoiati da’ 
tumulti della Corte ^ chiefero licenza dal loro So- 
vrano di andare a ricrearfi in cam|ugivt ad unMo- 
nillero di fami Religiofi. Arriy.ati, furon accolti 
con amorevolezza a girare prima la Selva , indi 
furono ammeffi nel Chioflro , e l’ illelTo Alate , che 
li conduceva , dava loro la notizia dì tutti i Mc^ 
naci, che abitavano nelle Celle. Cosi fcorrcndo , 
giunfero all’ ultima , dove (lava un S.into vecchio , 
gran maeltro di fpirito, nella quale entrati , il pre- 
garono a dilcorrer loro alcuna cofa di Dio . Fe- 
celo il Santo Veccliio, ma con tal fervore, e gra- 
zia , che I Cavalieri gli domandarono , vedendolo 
con un’ aria di volto come un Beato , corne mai 
aveffe potuto mantenere tanta contentezza di cuore 
in tanto rigore di vita, e fe avcfl'e mai patito afe 
fenni di anima o di corno? Al che rilpofe di sì: 
di averne patiti grandiffimì ; ma che al fob aprir 
la finellra , e al dare una occhiata fubito fi riem- 
piva di gi'da. CurioC i Gentiluomini l’aprirono 
ma altro, differo, non vediamo, che un buco ili 
un muro fdrufeito, da cui fi vede un fql palino di 
Cielo. Or quello fob ripigliò il Vecchio mi ba- 
da a tenermi felice nelle amarezze del mio cuore, 
ed allegro ne’mbi dolori delcorix) : penfando , 
che fono fatto per il Cielo , che ivi quanto pri- 
ma dovrò effer Beato, e ammelTo alla Compagnia 
de’ Santi Angeli. E cosi dicendo cominciò a pian- 
gere per gioia. I Cavalieri allora molli da un tal 
parlare , e piò ancora dal rimirare con occhi mol- 
li di lagrime il Cielo ; fe gli buttarono a piedi, 
e tbterminarono , dando d’ allora un rilqluto .a^b 
alla Cone, ed al Mondo, di rellarfi ivi Religiofi^ 
come fecero, menandovi una vita d’ Angeli, co 
quali poi nella morte furono partecipi della Bea- 
titudine in Cielo : Drtxeli. in Noi cap. io. e Rofi* 
gnoli Verili Eterne Lez. id. §. J. 

. Per altro efempio y. Nierembergh Pratica detta 
Dotte. Crifl. Par. a. Efempio della Rifitrrecjon delta 
Come, e delta Vita Eterna: di San Satvio Abate. 
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DEL PRIMO ARTICOLO. 

Sì fnftgM * Jpiegtrt la parola Cili . 

S- V. 

Si tUfcrìve prima il ptccato degli Angeli mali , ed 
il toro gaftigo , e tmi fi parta detta euflodia, 
che gli Angeli buoni hanno di noi . 

D. "T^ I che cofji fi tratta in ^uefia Ifettrina? 

U R. Degli Angeli buoni , e mali i cioi de’ 
Santi Angeli, e de’ Demoni . 

D. |Non furon f>li Angeli tutti creati da Dio 
Santi , per efière abitatori dell’ Empireo , e Corti- 
giani di Dio? Come dunijue una gran parte di lo- 
ro di buoni divenner mali ? 

R. Furono, i vero, gli Angioli tutti creati da 
Dio nell’empireo, e per fuoi Coriipiani ; e dal 
primo ifiante della loro creazione polTederono, co- 
me inl'egna S. Tommafo p. art.^. la^ti- 

tudine naturale ; perchb furono da Dio arricchiti 
di tutte le perfezioni, e felicità, così nell’ordine 
della grazia, come della natura ; di Santità , di 
Virtù , di Mpienza , di Bellezza , Fortezza , ec. 
ma non ebbero allora la Beatitudine foprannatura- 
Ic , che confine nella chiara vifiooe dell’ Eflenza 
Divina. Imperocché Dio li lafcib Viatori, e con 
volontà libera : in modo perù , che aveffero un fol’ 
atto di libertà , o d’ ubbidire a Dio in cib , che lo- 
ro comandava, e così meritarfi la Beatitudine fopran- 
naturale della Gloria ; o di non ubbidirlo , e così dt- 
cadere dalla fila grazia in peccato , e farli rei di cafiico. 

D. Ci fpieght un poco, come andb quella cola, 
e Quale fii il p«cato , che commifero ? 

R. Volentieri . Il peccato degli Angeli dalle Scrit- 
ture, e SS. PP. comunemente fi cava elTere fiato 
il peccato della fupetbia, e che alla fuperbia fi fia 
congiunta l’Invidia. La cagione però d’ una tale 
Superbia, ed Invitfia, fecondo la fentenza del mio 
Suarez , eh* egli chiama la più probabile Ub. 7 . de 
Aag. rap. jj. n. ir. fi ftima , che fia fiata l’Unio- 
iw Iportatica del Verbo Eterno all’ Umanità San- 
ti^ma di Gefucrifio. Il latto fuole acconciamente 
piegarti da’ Sagri E^fitori , ed Afceiici in qaefia 
ferma . Creati che furono gli Angeli , tra’ quali il 
più perfetto fa Lucifero, rivelb loro Dio il fine, 
per cui gli avea creati , per elTergli ubbidienti , e 
fervirlo in quel breve tempo , che erano Viatori , 
per poi vederlo fvelaramente nella fua gloria già 
comprenfori . Comandò dunque loro , che doveano 
nella futura Incarnazione del Verbo riconofccre per 
loro Dio Gefucrifio, vero Dio, e vero Uomo, e 
adorarlo come loro Signore , e Padrone .• ed alcu- 
ni vi aggiungono, il foggettarfi ancora alla di lui 
Madre, come a loro Regina. Lucifero pien di fe 
flelTo per li doni ricevuti, lìimò oltraggiofo a tutta 
Lt natura Angelica, il comando di doverfi fogget- 
tare alla natura umana , della fua inferiore : e rieu- 
fando una tale foggezìone , provocò gli altri Ai»- 
geli a difubbidire, e ne tirò al fuo partito la terza 
pane . S’ oppofe allora a tanto temeraria ribellio- 
ne l’Arcangelo S. Michele, che dopo di lui era il 
più fublime, e con tutto il refio degli Angeli ub- 


bidienti foftenne la dilèra del Verbo Incarnato di- 
cendo.* ^uir ut Denti e così ubbidendo ferono 
quelli tutti fiiblimati alla Beatitudine fonrannatu- 
rale ,* e gl’ ingrati col loro capitano Lucifero , fa- 
rono, fenza concedere fpazio di penitenza alla lo- 
ro Superbia, e peccato, fcacciati dall’ Empireo, e 
precipitati , come tanti folgori , all’ inferno , crea- 
to allora da Dio nel centro della terra per elTi ; e 
di Angeli, che erano, diventarono Demonj. 

D. E che cofa fanno nell’ Inferno ? 

R. Vi patifeono la pena del fuoco eterno . 

_ D. Se tutti i Demonj fianno nell’ Inferno, e pa-» 
tifeono la pena del fuoco «terno, come può efier 
vero quel che fi dice, che i Demonj fono fopra la 
terra più che le molche? 

R. Tunt patifeono la pena dell’ Inferno, ma non 
tutti fianno nell’Inferno, perché moltilfimi di elTl 
fono filarli fopra la terra, ma Tempre portano feco 
legata la pena del fuoco eterno.* Appunto come 
nell’ Ofpedale de’ feriti , alcuni fianno a letto per le 
loro ferite , ed altri vanno girando , portando foco 
le loro piaghe làfclate. 

D. Ma perché fono fparli fopra la terra? Che 
cofa pretendono ? 

R. Pretendono per invidia, che hanno alla glo- 
ria di Dio, ed alla falutc degli Uomini, d’indur- 
re noi tuni , colle loro tentazioni , al peccato , a 
ribellarci da Dio , acciò col .peccato non potellìmo 
falire in Cielo, ad occupare le fedie preparate |ier 
ein, ma ci precipitafiimo nell’ Inferno, e folTimo 
loro compagni nelle ixtne. 

D. .Girne ! quello dunque pretendono colf indurci 
a p«care ? ’ _ 

R. Certiflimo, e Tappiate, che opnun di efii , 
dice S. Pietro , é come un lione rabbioTo , che pro- 
cura Tempre la nofira rovina così nel corpo, coma 
nell’anima; Frairet , fobrii eftoie, & ■vigilate , quia 
adverfariur vefier diabotus , tanquam leo rugient . 
circuii, quarerti, quem devoret , i. Petri 5 . 8 . E 
noi pur troppo lo fperimentiamo ! e guai a noi Te 
Dio non proibilTe loro di tentarci , ed affliggerci , 
quanto pollono , e non ci defiè la grazia , da poter- 
li noi fuperare! 

D. Dobbiamo noi molto temere quella gran for- 
za, e rabbia del Demonio? 

R. Se gli Uomini refifiono alle tentazioni, e fi 
mantengono fedeli a Dio , ed in grazia Tua , Te ne 
devono ridere ; come Iacea Santa Giuliana , che ne 
teneva uno incatenato , come fé fofTeun mali i no . 
Miente può contro di loro. Può bensì accrefetre 
loro il merito , e la gloria . Ma Te accouTentano 
alle di lui tentazioni , devono Tommamente temer- 
lo; perché allora i Demonj fanno ifianzaa Din, di 
dar loro licenza , di levarli di vita , e firaTcinarli all’ 
Inferno , e fe Dio dà licenza , fubito 1’ efeguifeono . 

D. Vi farebbe qualche rimedio efiìcace per po- 
terci difende^ dalle tentazioni de’ Demoni ? 

R. Fra gli altri , che fi diranno a fuo luogo de- 
vo qui raccomandarvi , come imo de principali ri- 
medi , il ricorfo a gU Angeli buoni , e Santi . 

D. Ghe aiuto ci pofibno dare gli Angeli Santi ? 
Kt Sappiate, che tra gli Angeli, li quali rena- 
rono vittoriofi de’ Demonj , e furono in premio 
ammelH alla, vlfione beatifica , alcuni dice S. Djo- 

niliu , 
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nifio , fi chiamano AJfiflnter , e quefU fono i primi 

S iluro Cori , che hanno iier uffizio di affiftere a 
io, benché alle volte fe ne ferve Dio ancora per 
noftro benefizio. Altri perb fi chiamano MiitiftrMn- 
t*f, e fono gli ultimi cinque Cori , e qnelii fono 
d^utati al fervizio dell’Uomo ; perchi haimo per 
uffizio d’ incitarci al bene, di proteggerci, di prov- 
vederci, d'illruirci, di cuftodirci . Ora a quelli An- 
«eli che fono d^utati_ da Dio al noftio fervizio , e 
lopra tutti 3 i Cuflodi , dobbiamo noi fixxialmen- 
Te ricorrere ; e fenza dubbio faremo da eflì diteli in 
tutti i nofiri pericoli . 

D. In che confìlie la ctirtodia , che gli Angeli 
hanno di noi , e quando la cominciano ? < 

R. La cominciano dal punto, che il bambino na> 
Ice dall' utero della Madre , in cui viene fubito cot> 
legnato alla culiodta d’un Angelo.’ perché mentre ì 
nell’utero, vien cullodiio dall’Angelo deila Madre. 
Come appunto chi guarda , e cuftodifee un albero , 
guarda ancora ì frutti . Una tal cuftodia b non fo- 
to rif|ietto al Corpo , ma molto piti ancora rll'pctto 
3W Ani mj . 

D. I.a CuHodia del Corpo in che confìde? 

R. Principalmente in tre cofe . Primo, In Ubt- 
tatù da molti perknli cosi vifibill , come invifibili 
del corpo, c della vira, fpocialmcnie , quando lia- 
mo bambini . Una tal cutìodia chiaramente fi vide 
vcrin Tobia : c. 6. & ii. cui S. Rafiàele liberò 
dall’elTere divorato dal pefee, e dal Demonio, che 
vo!^ ucciderlo. Cosi in Giuditta nella grande im- 
prefa di uccidere Olofenie ; yivit Domimu , qnincu- 
JiodivH mt Anptlus t jtti , Cb" bine tuntem , Cb" i6r 
eommoraTHem , inde bue rrvtrtentem . J uditb. ■ } . io. 

Secondo . 1 1> foccomrti nelle neceliìti corporali , 
come al popolo d’Ifraele, a cui pciò Dio fece la- 
vorare la manna per mano degli Angeli : Exod. 16. 
A Daniele nel lago de’ Leoni , a cm l’ Angelo per 
mezzo del Profeta Abacuc recò da mangiare : Djit. 
14. ji. Cosi a Grillo dopo il digiuno nei defer- 
to : Aagrli acceffrnm; , miniflrnbJit ti . Matth. 
4 - rt- 

Terzo. In confolatcì Dio nelle infermità permez- 
aa direli Angeli , e alle volte vilibilmente . Cosi ad 
un Monaco infermo un Angelo fervi per fette gior- 
ni , linattantochb venendo i Monaci a vietarlo , dif- 

£ arve_: e ’f Monaco diflè loro •• Andar» , vi prego 
atelli , perchb in venir voi, l’Angelo del Signore 
»’ì partito, e in dir quello (pirb ; e l’Anima per 
mano di quell’ Hleffo Angelo m portata al Cielo . In 
l’it, PP. lib. 6. libell. 7. §. 44. 

p. Ci fpieghi ora in che conlìRe la cuflodia dell’ 
Anima . v 

R. Confi ile in tre altre cofe. 

Primo. In offerire le nofire orazioni , ed opere 
buone a Dio ; come fi legge nell’ ifloria di Tobia , a 
cui 1 ’ Angelo diffe .• Quando orabas cum lacrymir, 
Cf mortuot fepelèebas , relinquenr prandium , ego ora- 
tionem taam obtulì Domino : Tob. 12. II. E quello 
vuol fignificare la fcala veduta da Giacob, per cui 
lalivano gli Angeli, per offerire a Dio le nofereopere 
buone; e feend^ano , per arricebtret de’ doni, e 
benefizi di Dio. Gen. 28. 12. 

p. Noacapifeo, che neceffità vi fia, che gii An- 
geli oflérifcano le nodre opere buone a Dio , Dio 
IJkuz. Ferreria 


forfè non le vede? e fc le vedei non pub Egli ri- 
ceverle immediatamente da noi ? 

R. E’ vero , che Dio le vede , ma vedendole ufei^ 
re dalie noftre mini imbrattate di molte imperfe- 
zioni , mal volentieri l’ accetterebbe ; fe non {lalTaf- 
fero (ler le mani puriffime de’ Suiti Angeli , che 
colie loro preghiere quaft le iHirificano . Appunto 
corra; un regalo di fruita bcncliì; lecite, fe fi man- 
da in un candirò fporco, apporta naufea; ma fe lì 
prefenta in un candirò oL puro , e fino argento ; 
molto fi gradifee. 

D, Qual’i la feconda cofa, che gli Angeli fena 
no circa la cuflodia dell’ Anima? _ 

R. Secondo ci euftedifeono l’ Anima , col non far- 
la cadere in peccati. Fanno gli Angeli appunto , co- 
me le nutrici, che difendono i loro bambini dalle 
cadute . Cosi l’ abbiamo efprefliimente nei Salmi : 
Angelis fuis mindavie de te , ut cujìodiant te in o- 
mnibut viij tuie , in manibut portabunt te , ae forte 
offenda t ad ìapidem pedem tuum : PCJ. po. ii„ Guai 
a noi fe non avelTimo in diferagll Angeli Santi neU 
le molte , e gravi tentazioni del Demonio : làrem- 
mo ficurameme perduti . 

D. Qual’ t la terza cola? 

R. }. Caduti , che fiaira in peccato , non ci ab- 
bandotiano affatto , ma ci eccitano a penitenza , e 
colle loro preghiere et ditièritcono il gafligo di Dio. 
Fanno con noi quell’ appunto , che fiice l’ Ortolana 
col fico, che non iacea frutta , ed era flato dal 
Padrone condannato al taglio .■ Succide ergo illam 
Ma il buon Ortolano pregò il Padrone : Adbuc Ó’ 
boc anno, a dargli un altr’anno di tempo, in cuL 
il volea coltivare per fiirlo fruttifÌGarc : Lue. i;. 7.. 
E quella cultura confifle in fuggerirci fante ifpira'^ 
zioni ad ufeir dal peccato , e far penitenza : e fa 
noi corrifpondiamo , non e credibile la fella , eh* 
eflì ne fanne . Cosi ce lo teflifica l’ ifleflb Redento- 
re : Caudium erit in Cielo coram Angelis Del fupcr 
uno Peccatore Poenitenliam agente. Laic. 15. io. 

D. Vorrei fapere qumtodura quefla.cullodia, che 
gli Angeli fanno di noi? 

R. Sino alla morte, nella quale fpeziarmente ab- 
biamo neceffità della foro difp-'x, per refiflere alle 
tentazioni del Demonio, che in quel punto Defitti- 
dit babens tram m.tgnam , ficitns , quia modiciim tem- 
pui habet . Apoc. iz. 22. 

D, E tuoni che fiaino , gii Angeli ci abbando- 
nano? I 

R. Se, Dio ci liberi , moriamo in difpravia di 
Dio, ceno b che abbandonano la noflr’ anima infe- 
lice in mano de’ Demoni ; fe però moriamo- in gra- 
zia di Dio , in ufeire che & I anima dal corpi , la 
conducono eflì o al Cielo, o al Purgatorio , dove 
non kfeiano di tempo in temiKi di confolarla , o 
con vifire , o con ferie fere fuflragj . 

D. Oh quanti benefizi riceviamo dagli Angeli 
Santi ! corno dunque poffiamo noi corrilpondcic a 
tanto amore, che ci innflrano? 

R. San Bernardo in Pfid- Qui habitat si pre- 
ferive tre cofe , colle quali poffiamo molirare la no- 
flra gratitudine a’nollri SS. Angeli Cuflodi ; Rtxt- 
rentiam prò prajentia ; prò benevoirntia Devotionem ; 
tiduciam prò Cufiodia .- Dobbiamo loro 1 . Rdveret^ 
za, e rifiieiio per elfere Eglino feroprc di notte, 

C » di 
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e di giorno prefemi a r»i j e qnefta riverenza fi 
deve inofirare in non ikr cofa mai , che fia ind^ 
cente alla loro prefenza . Imperocché fe , fecondo 
l’oracolo del Salvatore Matti. ìS. ii. bilognaaver 
cura di non ifcandalizzare un piccolo fanciullo , per- 
ché il fuo buon’ Angelo vede fa àccia di Dìo ; qual 
rifpetto non deve averfi per il proprio in ogni tem- 
, e in ogni luogo ? Chi ardirà , dice il Santo 
ttore, commettere in fua prefenza ciò, che non 
ardirebbe commettere innanzi a me ? In gtiovir dì- 
■vtrforh, in quovis anga/o , Angelo tuo reverentiam 
tabe . Tu ne- audeat , ilio pnefente , quod , vidente 
me , non auderes . 

a. Lor dobbiamo Divozione per l’amore , e be- 
nevolenza , che ci mofiranò di continuo , cosi per i 
mali, da’ quali ci prefervano, come per ibeni, de’ 
quali ci arricchifeono e però dobbiamo Ipena rin- 
graziarli con tutto il nofiro cuore, ed erfer pronti 
ad efeguirele loro fante il^'irazioni . Dobbiamo imi- 
tare la loro Angelica purità , l’obbedienza a’ divini 
precetti , il fervore , e diligenza nel divino fer- 
vizio . 

3 . Dobbiamo finalmente aver con eflì una gran- 
Confidenza, perché per la cuftodia,^ che dipoi ten- 
gono, fi palefano nofiri parziaiiflimi amici , anzi 
amanti di noi , poiché vogliono , e poffòno fomma- 
mente giovarci . Ricorriamo dunque ad efii con quel- 
la orazione." Angele Dei, qui cujios et mei , me t ibi 
commi ffum pietate fupema , iodie illumina , cufìodi , 
rege , cr gubema , Amen . Ricorriamo fpeffo al no- 
Uro buon Cuftode la mattina, Ja fea, nelle jei^ 
razioni , ne’ perìcoli , nelle^ afflizioni si di fpirito , 
come di corpo, nel principio dell’orazione, quatv- 
do fi va a confclTare , avendo a trattar qualche ne- 
gozio , in tutte le noftre azioni i che febbene , dice 
ir Santo Abbate , alcuna volta appaja , che il Santo 
Angelo non ci fenta ; egli non dorme , ma fa il lor- 
do per provar la noflra fedeltà : In tribulaticnibut 
invoca iUum : non dormit , neque domitat ; etfi ad 
temput dijjimu/at . 

D. Ci confermi tutto quello con qualche efempio - 

R. Fu in Codantinopoli un giovanetto , chia- 
mato Falco , il quale pel grande amore che por- 
tava al fuo Angelo Cudode , fece voto di non dir 
mai in fua vita bugia per piccola, che folTe . Ve- 
nuto cafualmente a parole con un fuo rari , con- 
vennegli dalle parole venir all’ armi ; ficché nccìfe 
il nemico . E perché 11 cafo non ebbe tedimonj 
Falco fenza àtx fofpetto di fe , feguitò a palTeg- 
giar, come prima . Cib non odante fi fufurrb per 
il popolo contro di Falco sì , che carcerato fii con- 
dotto in giudizio r dove il Giudice altro fer non 
lepre , che dimandare l’ idedb reo , fe egli era da- 
to f’uccifore. Povero giovane ! la vita 11 configlìa 
a negare , ma il voto fatto jn onor del fuo Ange- 
lo, io codringe a non memlre. Che farà dunque? 
Intrepido dice al Giudice.- Io fono l’uccifore: non 
cercate altro . A queda confelfione fegul fubito la 
fentenza di morte. Vien condotto al fupplizio fo- 
pra di un plco , e già piega il collo, alla feimitar- 
ra del carnefice , raccomandandofi al fuo Angelo , 
per cui moriva , pregandolo del fuo ajuto in quel 
punto . Quando ecco fui palco un giovane bello , 
ma fiero, che afferando il braccio del Carnefice , 


ferma, dide , fe no, fei morto. S’arredò dibico a' 
quelle voci, a quel lembiante il Carnefice, e fi at- 
terrì . Indi ripigliato vigore , ben quattro volte ten- 
tò di rifeuotere il braccio per fcarìcare il colpo , 
ma fempre indarno." ficché, gittata la feimitarra, 
fi ritirò in difparte tremante . Il popolo, che di 
ciò non vedea la cagione , dimò quell’ efifere un 
artifiziofo timore del Manigoldo fubomato innan- 
zi dal reo : onde ecco fpiccarfi. dalla calca un cu- 
gino deli’ ammazzato , che inontato audace fui pal- 
co va direttamente a levar di terra la feimitarra , 
e fgridato il Carnefice , tutto furore volle vilmente 
fottentrare in fuo luogo . Ma ben todo s’ accorfe 
^ncb’ egli del giovane , che gli drapf^ il ferro di 
mano, e gli protedò che fe non fi ritirava ,. l’ im- 
mergerebbe nelle fije vifeere .. Palesò la cagione 
per la quale il reo s’ era indotto alla confcllione 
magnanima del fuo fallo , avvegnaché non. convìn- 
to , non acculato ; ed adèrmò, che l’ aderto da lui. 
modrato in tal guìfa al fuo buon’ Angelo Cudode,. 
non meritava fupplizio j ma perdono, c gloria . 
Che piò? Riconoiciuto il patrocinio dell’Angelo , 
fu Falco dalla morte a voce di popolo liberato ; 
ond’ egli tornato a cafa ,. vedi fra breve 1’ abito Re- 
ligiofo , mutando il fuo ixime per divozione al fuo 
c^ liberatore in quello d’ Angelo, né d’altro in 
vita fua tanto fi dudìò, quanto di propagare il cul- 
to de’ Santi Angeli ; e così qual Angelo vìdé, c 
qual Angelo fi morì . Segneri nel Panegirico delP An-- 
gelo Cuftode . 

Ver altri efempj F. Ro/ìgnoli Mar, di Dio t. j. 
p. t. Mar. q6. Sollecita provvidenza degli Angeli 
inprocurarla falute degli Pletti , e p.z. Mar. 41 . CU 
aftalt: di Satana ribattuti daW Angelo Cuftode .■ 
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Si /piega diffiifamente la parola Terra .. 

§. VI. 

Si deferive il Monde Elementare , Paradifo Terreftre 
ed il peccato d' Adamo . 

D. "px I che cofa fi. tratta ni queda Dottrina? 

R. Si fpiega didìifamente la parola Ter- 
r<f . Come Dio abbia colla fua Onnipotenza creato 
col Cielo, di cui fin’ ora i^iamo parlato, la Ter- 
ra ancora . 

D. Che cofa s’ intende per queda parola Terra ? 
R. S’ intende il Mondo Elementare , che é com- 
podo delli quattro Elementi Terra, Acqua, Aria, 
e Fuoco . 

D. Ci fpieghi dunque, che cofa fieno quedi E- 
lementi , e cominci dal Fuoco . 

R. Immediatamente fono al concavo del Cielo 
della Luna , vi creò Dio il Fuoco Elementare , 
che é un Fuoco affai puro , c raro , che però da 
noi non fi vede , i.é ci brucia , ma folo giova 
randemente col fuo calore, e fomenta quedo no- 
to mondo inferiore . E perché da collocato nel 
fuo proprio cemro , da quieto : non già come 
il nodro , che fempre vola colle fiie fiamme 

alle 
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allearti fijperiorì, per trovare ivi il Tuo cerrtro, 
Queno Fuoco , che circonda da per tutto il globo 
tiell* Aria , fecondo il P. Qavio , deve eflère in al- 
tezza dal conveflb dell’ Aria fino al concavo del 
Cielo della Luna di cento feflanta mila , e trecen- 
to miglia . Alberti Terra de' Viv. P.l.c.l. pag. j. n.p. 

D. Che cofa h I’ Elemento oell’ Aria ? 

R. Immediatamente fotto al Fuoco vi creò Dio 
l’Aria, che circonda il noflro globo _ Tcrraqneo, 
ed ò il piò piccolo in altezza di tutti i globi , poi- 
ché non (ì alza nella fua srofTezza dalla terra Uno 
al Fuoco pili di cinqnantadue miglia in circa intop* 
no a tutto il Tuo globo. Così l’Aria, come il Fu^ 
co li muovono da Oriente a Ponente , il Fuoco ri- 
ceve il moto dal Cielo della Luna, e l’Aria lo ri- 
ceve dal Fuoco . Tutto quello elemento dell’ A- 
xia , che ò rarilTimo , ed e quello , che noi relpi- 
tiamo, ò divifo in tre regioni : Suprema, Media, 
Infima. La fuprema ò caldiflima per elTere imme- 
diata al Fuoco, ed in el^Ti generano le comete, 
che apparifcono. L’Infima che ò immediata a noi , 
ò calda per lo rifleflb de’ raggi , che ella ha di fot- 
to : e in elfa volano gli uccelli , e fcorrono i ven- 
ti . La Media ò oltremodq fredda , ficcome quella , 
che d’ogn’ intorno ò affediata da calore contrario, 
per via di ammirabile antiperiflafi più ferocemente 
conferva, e difende il rigor natio. In quella fi ge- 
nerano le nuvole , le nevi , le pioggie , i fulmini , ec. 

D. Ci fpieghi ora gli ultimi due elementi . 

R. Sono /’ Acqua , e la Terra . Quella , per effer 
abbracciata dall’Acqua, compone un foto ^obo, 
chiamato comunemente il globo Terraqueo. Quelli 
due Elementi formano l’infimo di tutti gli Orbi 
celelli, e fecondo la mifura piti Pretta, e comu- 
ne de’ mtderni gira dicianove niila , ed ottanta 
miglia. Sicchb il diametro, e groITczza di tutto il 
clolx) Terraqueo ò di fei mila fettanta miglia, ed 
il centro di ePb , dov’i l’Inferno, b dillante da 
noi tre mila trestacinque miglia. Tutto qucPq 
globo con effere così grande ha per fua natura di 
Mare in equilibrio , e di lèrmarfi colla fua graviti 
nel centro di tutto l’univerlo. E llccome fareb- 
be un prodigio , che fi alzaPc un palmo fopra di 
noi , così lo farebbe , fc fi calaPe un palmo fotto 
di noi . Anzi fe vi folfe un buco , che fi pro- 
fòndalTe per tutto il diametro, e fi gettalfe un 
gran pefo_ per ePb,_ in arrivare al centro, fi fer- 
merebbe in equilibrio, come adePb Pa immobile 
tutto il glc^bo Terraqueo. In quePo Dio vi creò 
tutto quel che vediamo , e godiamo , e lo creò 
in fervigio dell’ Uomo , che fu la creatura piò 
nobile fatta da Dio in quello mondo elementare, 
di cui folamcnte parleremo. 

D. Creati, che furono da Dio Adamo, ed Èva, 
in che parte di quePo mondo furono collocati ì 
_ R. Nel Paradifo terrePre , che era un giardino 
di delizie j nel quale Dio avea create tutte le for- 
te d’albni dilettevoli alla villa, e i frutti d’ ePì 
gratiPimi al ralato. 

p. Per qual fine Dio li pofe in quePo luogo di 
delizie ? 

R. Affinché godeffero di quelle , ed infieme lo^ 
daPero, e ringraziaPero Dio di unti benefizi , e poi 
fe ne andtlTero a goderlo nella Gloria eterna , 


il peccato r 
la. Onde i 
non potè». 
fìcche fen- 


quando folfe placciuto a D!o di cbtamaHeli ti 
iCielo . 

D. Dovcano andare ^ in Cielo mediante la mota 
te , 'O pure fenza morire ì , 

R. La morte entrò nel mondo "per 
It per peccatum mori . Ad Roman. 8. 
noPri progenitori, prima di peccare, 
noni patire cofa alcuna, né morire; 
za la morte farebbero paifatt dal paradifo teriePre 
al celePe. 

D. Che cola dunque doveano fore per andare àn 
'Cielo ? 

R. Ubbidire a Dio, mentre orane viatori, in 
quel tanto avea. loro comandato; acciò con tale 
.ubbidienza fi meritalfero la gloria del Cielo . 

D. Che cofa comandò loro, che fàcelfero? 

R. Sappiate, che nel mezzo del Paradifo terre- 
Pre vi erano due alberi affai piò nobili , e belli 
degli altri,- uno chiamato -della Vita, che ferviva 
all’ Uomo , -dice Sant’ AgoPino , de Civit. Dei lib, 
14. eap. zp. per tenérlo lontano dalla vecchiaia, 
e dalla morte, e l’altro della Scienza del bene, c 
del male; ora Iddio, quando pofe Adamo nel 
Paradifo, gli diede licenza di mangiare le frutta 
di elfo.- E* Omni tigno Parodi^ comede , ’Cen. z. id. 
gli proibì folamente il mangiare dell’albero delU 
Scienza del bene, e del male; De Ugno auteno 
feientia boni , & mali ne comedar ; in quocunqut 
cairn die comederit tx,to, morte morierit.. Avverti 
Adamo a non mangiare di quello folo frutto, poi- 
’cbb, fe lo mangerai contro il mio divieto, morrai . 

D. Che cofa era queP’ Albero della Scienza del 
bene, e del male? 

R. Non fi fa di certo , che .libero fulTé ; alcuni 
filmano , che forte flato di Fichi , altri piò co- 
munemenre di Mela e fi chiamav.-! così per gli 
efic'ti, che cagion.ava ; perché gli Uomini, aP^ 
nendofi dal mangiare di quePo frutto, per ubbidi- 
re a Dio , doyeano rePare nel primiero fiato dell’ 
innocenza felici , e per confeguenza dovevano co- 
nofeere il Bene . Dove che , mangiandone contro 1 ’ 
ordine di Dio, doveano dicadere da quello fiato, e 
renderli infelici, e così conofeere il male colla pro- 
pria el’perienza. D. Augujì. ib. cap. 17. 

D. Ci fpieghi un poco , qual fia l 1 ato_ il peccato 
di Adamo, perché non lo fanpiamo , che in confufo . 

R. Fu il difubbidire a Dio, col mangiare del 
frutto vietatogli . Èva fi lafciò frallornare dal De- 
monio, e ne nungiò, e dopo di averne elfa man- 
giato, fedulfe Adamo, che anch’egli se mangiò, 
per non difpiacere alla Conforte. . 

D. Quello vorremo fapere : in che maniera il 
Demonio ingannò Èva? 

R. Il modo fu quePo . Invasò il Demonio un 
Scrivente , e fotto quella figura domandò ad Èva : 
perché Dio avertè proibito loro, di non mangiare 
di quel frutto ? Cttr pnecepit vobis Deus , ne come- 
deritit ex ornai Ugno Parodi fi ì Cea. j. r. Rifpofe 
allora Èva : Pracepit nobit Deus , ne comederemus , 
& ne tangeremus, ne forte moriamur. Ci ha proi- 
bito Dio , di non mangiai'e , e non_ tperare^ ime- 
fto frutto, per non morire . Eh! Ripigliò il De- 
monio : Nequaquam moriemini . Non morrete 

no. Ve l’ha Dio proibito, perché fa bene che, 
C 2 fe VOI 
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jù voi mungerete dì cf!ó, fr apriranno i voftri 
occhi , e farete come Dei , che faprete il bene , ed 
-il male ; Sc/t eaim Dtut , quod in quecmnqut die co- 
m;diritit ex eo , aperientter ocuti "ve/tri , & eriiit ficut 
Jjii , feientes bmum^ G' malum . 

p. Per qual cagione volle il Demonio ingannare 
Èva , e per mezzo di Èva Adamo ? 

R. Per invidia, e gelofa, per renderli infelici, 
com’egli era, facendo perdere loro la feliciti, per 
la quale erano fiati creati ancor efTì , e da effi pei> 
duta per la loro fuperbia . 

D. Con qual motivo Èva fi lafdb Ingannare dal 
Demonio ? 

R. Per tre motivi, r. per h.. Superbia , perchh 
volea renderfi fimile a Pio , c per ^e(io fi rivoltò 
contro il fuo Creatore. Il a. fu di Curio fui ; per- 
ché volea provare, fe veramente ella faprebbe il 
bene, ed il male mangiando il pomo vietatole. 
Il z. di Senfualità , perchì il frutto era ^tchrum 
ociuit ^ afpeRuque detetiabite . Cen. j. 6. Era bello 
alla villa, bianco, e vermiglio, e volle provare, 
fe era ancora dilettevole al guHo . 

D. Furono li flelfi motivi , che indulTero Ada- 
mo a peccare? 

R. Mnt’Agoflino con tutti pii altri SS. Padri 
dicono, c 1 ie_la Superbia fu il primo principio 
del peccato di Adamo; la Curiofitì, la Senfuali- 
tà , e la Compiacenza per fua moglie furono le 
confeguenze di quella Superbia. Colbert p. i. fez. 
1. e. i. 5. I. 

D. Il Peccato di Adamo fu un peccato aflài 
grande ? 

R. Il medelimo Sant’ AgolUno Man. eap. 45. 
k) chiama inef&bile : peccato , che non fi può 
fpiegare per la fua grandezza ; cosi rifpetto alla 
Maeliì di Dio, di cui violò la legge ; ^1 rif- 
petto alla gran facilità, colla quale il commife, co- 
me ancora per le fiinelte confeguenze di tal delitto . 

D. Quanto tempo Adamo, ed Èva viffero nel 
Paradifo terreflre ubbidienti a Dio? 

R. Non li fa colà di certo. Altri dicono po- 
che ore, altri otto giorni; ed ò l’opinione piti 
probabile . 

D. Che gaftigo ne riportarono Adamo, ed Èva 
dalla difubbidienza commeflà ? 

R. Fu un galligo, che abbraccia tutti i mali, 
che fono nel mondo Primo perdettero l’ Amici- 
zia , e la Grazia di Dio . Secondo perdettero I’ 
Immortalità : non già che quella l’ avellerò per na- 
tura , elTendo il loro corpo di materia corruttibile , 
ma per_ grazia e_ per mezzo de’ frutti dell’albero 
della Vita , che li prefervava dalla corruzione ; ed 
in pecc.ire, il_ loro corpo fu fottopollo ad ogni 
forte d’ infermità . Terzo l’Anima loro fu fogliet- 
ta all’ignoranza, e alla concupì feenza , e la loro 
libertà rimale molto infiacchita. Quarto furono fu- 
bito cacciati vercognofamente dal Paradifo terre- 
flre, lenza che folle poHibile di rientrarvi. Quinto 
perdettero il dominio degli Animali . Elli fi rivol- 
tarono contro Dio, e tutte le creature fi rivolta- 
lono contro di bro . Sello Iddio dilfe ad Adamo, 

< Ire la terra fi fenderebbe infruttifera , nò produr- 
rebbe pili da felleffa , che rovi , e fnine ; c che 
mansaebbe il fuo pane col fudote del fuo volto: 


e che Èva farebbe afflitta con pftì mali nel temJ 
po della fua gravidanza, che partorirebbe con do- 
lori, e che flarebbe loggetta all’ ubbidienza dd 
fuo marito, U quale la dominerebbe. Settimo fu- 
rono fottopofli alla tirannide del Demonio . Otta- 
vo perdettero il diritto alla gloria del Cielo, per 
cui erano fiati creati. Nono finalmente dopo una 
viu mifera , dopo una morte, infelice , incorrereb* 
bero la _ dannazione eterna . Ed a tutte quelle pe- 
ne per il peccato di Adamo fummo condaniuti , e 
foggetti tutti noi fuoi difeendemi ; perchò in e^o , 
dice S. Paolo, tutti peccammo, In quo cmnes pee^ 
caverunt . Ad Rom. q. ij. 

D. Mi fpieghi , che cofa vuol dire , che dopo un 
tal peccato l’ Anima reflò fog^tta alla concupi- 
feenza, e come la libertà reflò mdeix>tita? 

R. S’intende per concupifeenza il genio, e l’ 
inclinazione al mab, dalla quale germogliano tre 
rami , chiamati da San Giovanni ; Concupifeemia 
camit, concupifientia oadorum , G" fuperbia vita. 
I. Joan. 2. 16. Gaflighi corrif^ndenti al peccata 
d’ Adamo ^ ed Èva , che & di fenfualità , di cu- 
riofità , dt fuperbia . E la libertà reftò indebolita , 
e fiacca j perché dopo d’aver peccato , non ebbe 
più la medefima &cilità al bene, che prima aveva . 

D. Che gran peccato fu quello, che portò feco 
tanti mali nel mondo? 

R. Ma fapete voi , d’ onde ebbe l’ origine si 
gran peccato, e tanti mali? Dalla curiofità. po- 
ca modeflia , e ritiratezza di Èva . Non fu il Ser- 
pente , che invafato dal Demonio . entralTe nel Pa- 
radifo a tentarla, dice Ruperto tib. j. c. 2. in Ce- 
nef. apud Sparmer. lom. z. tit. ^ Occafto $. 5. pa^ 
14^. Ma Èva, che libera negli occhi, e nel fuo 
camminare per il Paradifo, curìofa di vedere, co- 
me folle il Mondo fuori del Paradifo , aliàccian- 
dofi, vide il Serpente, che s’ era avvicinato ali’ 
odore delle frutta, ed allora il Demonio invafan« 
do il ferpeme , prefe l’ occafione di tentarla . Sic- 
ché l’origine d’ogni male fu, che Èva s’efpofe 
all’ occafione , non cufiodl |li occhi fuoi , e non 
illette ritirata dentro i limiti del Paradifo . 

D. Dunque tutti i mali vengono dal non fuggi- 
re le occafichi del male ? 

R. Cosi é . Sentitene la conferma dal feguente 
fucceflb . Macario figliuolo d’ un Senatore Roma- 
no, mentre nel fior degli anni era flato fpofato 
da una Dama Romana , nel giorno delle nozze 
fu ifpirato da Dio a lafciare il Mondo, e incam- 
minarfi al Deferto. Per iflrada fu accompagn.ato 
dall’Arcangelo l’otto fembiante dì Pellegrino, che 
il condulTe in una folitudine della Sorta, deve, 
ifiruitolo di ciò , che &r doveffe , polefandofi chi 
foffe, lo Ufciò, c difparve. Reflato folo Macaria 
entrò in una fpelonca, che dovea elTere il filo al- 
bergo , e dentro vi trovò una Lloneflà mona con 
due Leoncini attorno : a tjuclla. diede fepolcro , e 
quelli furono da eflò nutriti, come potè. Crebbe- 
ro qiiefti ubbidienti a Macario, e gli fervivan di 
notte per _ guardia alla fpelonca. Dopo due .inni 
di vita- pjù angelica, che umana, il buon Mac.v- 
rio per divenirli alquanto , iifcl un giorno a pafi- 
fegpiare per la forefia ; ^ii.ando ecco vede per ten- 
ta un pannolino bianchiflimo , c un par di fenrpe ri- 
eri ina- 
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carnate di Teta . Si nnt>irce U Romito , e poco do- 
po fenu , e vede uiu Donna ^ che aiuaramente 
piange , e domanda per pietà ricovno , («t non 
effer la notte dalle fiere divorata. Ricusò piti vol- 
te Macario dì darle ricetto nella fua grotta : ma 
vinto ^lle finte lagrime, e dalle replicate preghie- 
re, finalmente Tammife in un angolo della fpelon- 
ca lungi dal foo . La notte , la fitua Donna , che 
era il maligno fpiriio, cominciò a tenute Maca- 
rio . con riempirgli la mente d| afTetti impuri , alii 
quali dopo vane ripulfe , inielicemente_ acconieml : 
ed il Demonio allora d’un fubito vittoriofo difpao. 
ve . Reflò confutò, e dolente I’ ingannato Maca- 
rio^ e ponderando la gravezza del fuo peccato, non 
ardiva neppur di mirare la fua fpelonca ; parendo- 
gli , che gU rinficciafle il fuo delitto . Tanto più , 
che i Leoni dettero per alquami giorni lontani da 
quella grotta . Perciò determinò d’ abbandonarla, 
come macchiata dalla fua impurità . Ufcitone dun- 
que an^va con gemiti , « fofpiri cercando altrove 
ncetto . Quando gli venne incontro 1 ’ illeffo San 
Radàeilo, dicendo.* Dove vai Macario? Penfi for- 
fè di fiiggire dalla faccia del tuo peccato f Non 
giova mutar luogo , vi vuol bensì virtù per reCde- 
re alle tentazioni . Ritorna alla tua fpelonca a far 
ivi penitenza . Ubbidì Macario j e per lo fpazio di 
quaranu giorni fi diede fupino in terra ad un af- 
priflima penitenza . Dopo la quale gli fii perdona- 
to da Dio , ed egli profegul coll’ ideflò tenor di 
vira da’ quaranu lino al centefimo anno dell’ età 
fila , in cui fanumeme mori . Rofignolì Marrv. di 
Dio ne’ imi Santi Cent. z. p, a. iVLrr. ^o. 

Per altro efempto V. Se^ntri Crift. Iftr. p. j. Rag. 
t 6 . n. 17. 
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Si proftgne a /piegare la parola Terne . 

S. VII. 

Si dejerive io ^to del Mando dopo il peccato d" 
Adamo fino alln venuta dtl Mefiia. 

D. I che cola fi tratu in queda Dottrina ? 

R. Dello dato del mondo dopo il pecca- 
to d’ Adamo fino aDa venuta del Media . 

D. Che cofa fuccedette ad Adamo , ed Èva , do- 
po il loro peccato? 

R. 11 primo affètto del loro fidlo fu la vergo- 
gna di vederfi nudi . Quella nudità non era loro 
vergognofa nello flato dell’ Innocenza ; per effere 
^lino allora a gulfa d’ Angeli , e i loro corpi per- 
fettamente foggetti allo fpinto ; in peccare però, 
cominciarono a fentire la ribellione della carne con- 
tro lo fpirito ; e per quedo fi coprirono di foglie 
di fichi . Cne/. 7. £d avendo udiu la voce di 
Ko per il Paradifo , in vece di giberne , come 
aveano folto fin’ allóra , fé ne fuggirono da eflb, 
e ù nafeofero. 

D. Che fece però Iddìo vedendoli cosi nafeodi ? 

^ phiamò Adamo , e chiedogli , dove foflc ; 
egli rJfpofe , che temea di comparirgli avanti , per 
«itere ignudo ; ed aveodogli Dk> runprovetato la 
IJlru'^ Ferrtri. 


fua difubbidienza , per la quale conofeeva la fot 
nudità , effb fi feusò con dire , che la moglie l* 
avea indotto a mangiar di quel frutto. Indi chiefe 
Dio alla Donna , perchè aveffè ciò fatto ? Quella 
rifpofe; che il Serpente l’avea ingannata. Ma Id- 
dio non accettando le loro foufe , cauiolli dal P». 
radifo terredre, e pofe alla porta di elfo un Cho- 
rubino , con una fp.ida di fooco , per cudodia dell* 
albero della vita. Cen. j. 14. 

D. Ulciii Adamo , «d Èva dal Paradifo , che 
colà fecero ? 

R. Cominciarono a conofeere per efperìenza U 
gravezza del loro peccato, e la loro miferia nel mon- 
do , il quale non avea per effi altro che filine, e ovun- 
que rimiravano , non vedevano , che funede rimem- 
branze della loro ^uu . Si ricordavano de’ beni 
grandi , de’ quali_ prima aveano goduto , e per i quali 
erano dati creati,* e fentivano 1 mali, che s’ erano 
tirati addoffb in pena del laro peccato . 

D. Quedo g^igo , dato da Dio ad Adamo , e 
a tutti noi fuoi poderi, fu proporzionato alla loro 
coira? 

R. Peniate voi . Se fodèro dati trattati , come 
meritavano , farebbero dati abbandonati aflòlutamen- 
te da Dio , come t Demonj , e condannati , com* 
effi , al fuoco eterno dell’ Inferno , fenza fperanza 
più di perdono : Ma non fece cosi Dìo coll’ Uomo , 
come fece co’ Demoni, perchè all’Uomo promife»' 
e concedette il perdono . 

D. Stimo , cne il Signore promife all’ Uomo il 
perdono del peccato originale, fé egli foceffe peni- 
tenza d’effò. 

R. Che penitenza ? Se gli Uomini tutti aveffera 
fotto <»n' uno in particolare tutte le penitenze de* 
Santi Confelfori , e poi aveflero patito tutti t tor- 
menti de’ Santi Martiri , non averebbero mai po- 
tuto con tal penitenza cancellare , nè purgare un 
tal peccato , commeffb contro d’ un Dio di Maedà 
infinita, nè appagare P infinita fua giudizia, cha 
richiedeva una loddìsfieione proporzionata alla fiu 
Maedà offefa. 

D. Dunque come promife loro il perdono , • in 
che maniera? 

R. Col prometter loro un Redentore , che dq- 
vea foddisfore per gli Uomim copiofamente alia Di- 
vina Giudizia ; Santi. Leo in fer. z. de Nat. e qiie- 
da promeffà fu loro fotta, quando prima di caccur- 
li dal Paradifo , Dio maìedifle il Serpente , il 
quale era forvito d' ìdrumento al Demonio , per fot 
peaare, e rovinarei’ Uomo, e nei maledirlo dilTep 
S^a fecijli hoc , malediSut et inter omnia ani'» 

mantia f Ò* heftiat terra Inimicitiat ponam 

inter te , Cp* mutierem ; ipfa enim conteret caput 
tuum . Gen. j. 

D. Ci fpieghi il fenfo di quede parole. 

R. Vogliono dire, che gli Uomini avrebbero a- 
vuto un’ inimicizia irreconciliabile col Demonio , e 
che di una Vergine nafeerebbe un giorno il Salva- 
tore del 'Mondo , ebe dovea didruggere l’ Impecio 
di Satana . 

p. La venuta di quedo Salvatore fegul fubito do- 
po il peccato d’ Adamo ? 

R. Non già . Si contentò bensì Dio di pro- 
metterlo fubito i ma paiTaiono quattromila aoni 
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circa (topo il peocato furo alla veauui del Salva* 
<»re. 

D. DutuM* tutti sii Uomini , cho viflèro in que* 
flo intervalto di tempo , nalcendo da una parte col- 
pevoli del peccato di Adamo , e dall’ altra non (inten- 
de foddisfkre alla Divina Giufìizia, fi danr.aroaoi 
R. Non fu cosi; perchi il Salvatore l'tonienòdo- 
ven foddisfare per tutti i peccati desìi Uomini, 
tanto di quei vivuti_ prima di Ini, quanto di quel- 
li , che doveano venire dopo di lui . £ in riguardo 
a quella foddis&zìoBe potevano ottenere la remif- 
fione de’ loro petxati i benchi 1 ’ ingreflia al Cielo 
era rifervato a lui , che dovea il primo entrarvi , 
e condurvi leco le anime giulle. 

D. Che cola doveano £ire gli Utpini , per gin- 
fiilicarfi , avanti la venuta del Mefiia ? 

R. Doveano oflervare la Leme di Natura , che 
Dio avea imprefla nel cuore di tutti Uomini : 
Signa:»m fflYuptr noi lumen vultus lui ,• Domine . 
Piai. 4. 7. E perb doveano i. erodere in im folo 
Dio , Creatore deli’ Univorlb ; adorarlo , fervirlo , ed 
anurlo fopra tutte le cole . a. Doveano amare il 
profTimej come feflelTi , aflenerfi da ogni ingiufli- 
zia, e vivere fecondo le leggi della colcienza , e 
della retta ragione . E doveano afpettare il Re- 
clentore, e fperarc in lui . Quello era l’ obbligo di tut- 
ti i (lopoH prima della venuta dal Salvatore . Oltre 
le fuddette cole , «li Ebrei , ( de’ quali (tarleremo 
appreffo ) erano obbligati ad ofTervare la IcgK fcrU- 
ta, c crraere, quanto avea loro Dio rivelato in 
particolare iier mezzo di Mosi ; e quei , che vive- 
vano fecondo quelle leggi poteano giunificarli : al- 
trimcnti^ fi dannavano tutti . 

D. VilTero gli Uomini in quei principi del mon- 
do fecondo le leggi della natura } 

R. Eccettuatine alcuni (>ochi , tutti li feordaro* 
no di Dio: e a mifura di quanto avanzavano nell’ 
età , eccedevano nell’ empietà ; di modo che non vi 
fa quali più nel mondo perfora, cheviveffe in una 
intera innocenza : Omnit euro ctiruperut nium fuam 
tenam . Gen. 6 . tz. Erano cosi grandi le l'cel- 
leraggini degli Uomini , recavano unto difpiacerc a 
Dio, che la Scrittura arrivò adire, che Dio, a no- 
ftro modo d’ intendere , s’ era pentito di aver creato 
r Uomo fo(ira la terra : Paniiuit eum fecijié homi~ 
etem fuper temrn , Gen. 6. 6 . 

p. Che fece allora Dio? Lafeiò impuniti i pec- 
cati d^li Uomini f 

R. Gli ellerminò con un Diluvio univerfale , 
Accadute nell’anno dopo la creazione del Mondo 
j6%6. 

D. Che eofa fa quello Diluvio} 

_ R. Iddio apri le canratte del Cielo , e caddero 
impetuofamemc fopra la terra in unta copia le 
acque , per lo fpazio di quaranta giorni , e notti 
continue, che non folo innondarono il Mondo , e 
coprirono tutta la terra , ma s’innalzarono inoltre 
quindici cubiti fopra le più alte montagne . Gen. 7. 
11. Sicché tutti gli Uomini, uccelli, cd animali re- 
narono foffocati dall’ acque. 

p. Dunque non fi falvò alcun Uomo , nò alcun 
animale ? 

R. Il folo Noò con altre fette perfone della fua 
Uflugba ; c degli animali , due per ciafeheduna 


fpnie, un iiufelùo, (d una {éiopuua , fe tnBA 
immondi ; e fette malcbi , e fette femmine , là etano 
mondi . 

De Chi era quello Noè , come fi potò falvare ? 

R. Era r unico tra gli Uomini , : cm fi era coiv> 
feryato innocente e giuAo innanzi a Dio . A co- 
fiui, cent’anni prima, rivelò Dio il galiigo immi- 
nente, e gli ordinò, che fi fiibbricalTc l’Arca, civ 
era, come una gran nave di legno, dentro alla qua- 
le chiulo fi lalvò eflb , e la moglie , i tre fiiot fi- 
gli , e le tre nuore iofieme cogli animali fuddetti . 
Quell’Arca, ed il Diluvio furono figure; quella del- 
la Cfaiefa, in cui folameme fi trova la falvezza. e 
della Santa Croce del Salvatore , che ò l’ unica (pe- 
ranza de’Ciilliani. Quello fa figura del E.itielìmo, 
in cui rcn.vno Ibmmerfi tutti ì noltri peccali . 

D. Come fi po(K)lò pcà il Mondo? 

R. Per mezzo de’ figli di Noò, efuoi difcendeii- 
tì ; Cea. p. ip. i quali in cento , ed un’anno crel>- 
bero in si gran numero , che non (Kitendo dare più 
infieme, (lenfarono di dividerfi. Prima però di fe- 
pararfi , vollero fabbricare una Torre, Ùea. la. 4. 
i»r reniderfi ce'ebii per il Mondo, e(y?r poterfi di- 
fendere, fé Dio voleffe di nuovo (ninire col Dilu- 
vio ; penfavano (>erò ergerla fino alle nuvole . Ma 
Iddio punì una tanta audacia , confandendo il lof' 
linguaggio di maniera, che uno non inteedeva I’ 
altro ; e cosi farono obbligati a defiflere dall’ inv- 
veefa , e dividerli ; redando alla Torre il nome di 
Babele , che vuol dire confafione t e per tale lepar* 
razione la terra fi rendò tutta (>opolata. 

D. Si emendarono forfè gli Uomiui con quell’ 
altro cadigof 

R. Eccetto alcuni pochi , divennero più cattivi 
de’ padati . Si feordarono quali tutti di Dio , c di- 
vennero Idolatri , adorando le creature per Dio . 

D. Come fi di(<ortò Dio allora verfo degli Uo- 
mini ? 

R. Li abbandonò alla loro corruzione , e in pre- 
da a’ defiderj del loro cuore : Iciegliendofi fra tutti 
un fol’Uomo chiamato Abramo , Cen. iz. 1. con 
cui Dio fece lega, e gli premile la fua protezio- 
ne, e di farlo Padre d’ un Popolo (larticolarmente 
confacrato al fuo fervizio ; ordinandogli per quedo 
la Circoncifione ^ che fa figura del Santo S.attefi- 
mo, per («terfi 1 fuoi poderi didinguere da tutti 
gli altri popoli , c^ rcitarono Idolatri . Quedi fuoi 
poderi formarono il Popolo Ebreo , chiamato con 
altro nome d’Ifraele, o de’ Giudei ; e gli promife. 
che dovea nafeere dalla fua fìirpe il Salvatore del 
Mondo . 

D. Chi fa quell’ Àbramo ? ^ 

R. Fu il P.idrc di tutti i Credenti . che allora 
farono gli Ebrei , derivati fecondo la carne r^r 
mezzo del fuo figliuolo Ifacco , e adedb fono i 
Cridiani , che derivano fecondo lo fpirito da Gefo* 
criflo , che trade la fua dilccndenza da Ifacco . 

D. Chi fa quedo Ifacco} 

R. Fu figura efpreliiflìma per il Aio Sacrifizio, 
della Vita, Morte, e Refiirrezione di Gefueriflo. 
Da Ifacco nacquero due figliuoli Efaù , e Giacob- 
be. Elaù fu riprovato da Dio, e fa figura del Po- 
polo Ebreo. Giacob fa figura de’ Cridiani ; (>erchò 
ad edb nacquero dodici fishuoli , chiamati col ne- 
ri’ e 
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ine di Patriirclii , die vuoi dire Caini di femi^lii • 
quali ne derivarono le dodici Tribìi de?li Ebrei; « 
quelli fttriarchi liirono figura de’ dodici Apofloli» 
cne fono i l^dri Spirituali di tutti i Criftiani . 

D. Mi dica ora , fe quello^ Powilo confacrato al 
fervizio fpcciale di Dio, fi diporto bene con Dio^ 
e fo ofiérvanie della Irege dclla_ natura? 

R. Eccettaiti quei Patriarchi , ed altre perfone, 
che furono figure del Sdvatore afpeltato , e delle 
eofe che dove» operare i quali vilTero fantamen- 
te; quafi tutti gli altri fi diportarono così mala- 
inenre con Dio, che fii obbligato l’anno dopo la 
Creazione del Mondo a^ij. avanti Gefucrillo 1491. 
a rinnovar la legge dimenticata adatto da tutti r 
la qual legge fu fcritta da Dio col proprio dito in 
due t.wolc'di marmo, e conteneva 1 dieci pretti: 
S-xod. c. 19. 20. Quella legge, che fu b fcritta, b 
fece loro pubblicare per mezzo del fuo Servo Moi- 
si j a coi la diede con gran foIennit.\ fui monte Si- 
nai, dove ancora gli rivclbDio tutte le cerimonie, 
che erano moltilTìme; e però furono agli Ebrei un 
giogo molto pefante, colle quali volca il Signone 
effere dal fuo Popolo fervito . Quali cerimonie , e 
riti erano ombre, e figure di ciò, che II dovea ar 
dempire nelbi legge di Grazia-. 

D. Ma olTervarono poi gli Ebrei la legge fcritta , 
e le cerimonie, colle quali Dio volea ellec fervito 
da lorot 

R. Nemmeno. Furono difubbidienti a Dio , e 
ingratilTìmi a’fooi innumerabilt benefizi • E però 
Dio i>er correggerli , e per illruirli mandò loro t 
Profeti , che iurono fcdici . Quattro Maggiori ; cioV 
Ifaia , Geremb , Ezechiele , e Daniele . E dodici 
Minori , Ofea , Gioele , Amos , Abdb , Giona , 
Michea, Nahum, Abacuc, Sofonb, Aggro, Zac- 
caria f e Mabchia , Uomini Santi , i quali per if- 
pirazioni del Signore parlavano con zelo , e con 
una l'anta libertà , cosi a’ popoli , come ancora a' 
loro Sovrani, e Re . EHI conofcevano le cofe oc- 
culte , predicavano le future , e bcevano Ijpdfo gran- 
di miracoli. Le loro Profezie però, quali tutte era- 
no fopra il Salvatore promellb , di cui ne nredif- 
fen> il tempo della venuta, l’Incarnazione, la Na- 
feita , la V Ita , b Akrte , b Rirutrezione , e quan- 
to dovea focce^e alla Tua Cbiefa fino_^ alla fine del 
Mondo. Quelli Profeti, 450. anni prima delb ve- 
nuta del Salvatore , celtkrono fino alb venuta di 
S. Gio. fiattilb . £d in quello fpazio di tempo 
furono gli Ebrei più cattivi di prima : eccetto 
rò alcuni , (come abbialo detto di fopra) i quali fis- 
R>no Perfoiiagù Santillìmi , e patirono molto per Dio . 
• D. Perchb Dio tardò tanto a mandare il Salvato- 
re, fc era tanto necefiàrio per fiulL tavvederede’lo* 
IO peccati l 

R. Per quattro motivi . Primo . Acciocchì gli 
Uomini conofceirero per lunga -efperienza il bilo- 
gno grande, che aveano di quello Salvatore . Se- 
condo. Alhnchi, conofeendo quello giarr bifogno, 
'coo ardenti brame Lo defiderallero , fofpirairero , e 
domandalfero a Dio , come fecero li SS, Ibtrbr- 
chi, e Profitti. Tmo. Alfine di fiirlo conofeete, 
prima ch’egli Tentlfe , fecendo predire per bocca 
de’ Profeti tutte le circollaiize , che poco fopra a^ 
biam detto di luì , « deT cambiameMO , che dovea 
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opOTte nel Mondo . Quruto finalmente acciocchì 
noi Criftiani fijifitno ficuri delle verità della noftni 
Religione ; giacchi quanto crethamo , ratto ì ftato 
predetto , e tutto adempito dalle cofe poi fuccedii- 
te, delle quali fono Ibte foriere le figura , e Pro> 
fezie, che precedettero b fua venuta. 

D. CI conchiuda quella Dottrina con qualche e- 
fempio, che lìa figura del Sai Vettore promellb. 

_R- Tutta la Scrittura del Vecchio Teftamento ì 
piena di quelle figure , cominciando dal principio 
del Mondo , dopo il peccalo d’ Adamo , e dalb 
promellà fattagli, fino alb fiu venuta. Eccone ima 
ne’ fìgliuoli d^Adamo ftellb , Caino , ed Abele . 
Caino b figura degli Ebrei , cd Able di Gefucri- 
fto_. Caino fb fr.ttello maggiore di Abele, e gli E- 
brei furono prima di Gefucrillo fecondo b fua na- 
fciia temporale . Caino fii lavoratore, immagine 
degli Ebrei , atuccati alli beni delb terra . AÌ^Ie 
ebbe impiego di P.allore : appunto come Gefucrifto : 
fum Ptiflor ionia. Jo. IO. 14. Caino onorava 
Dio fol colle labbra , e tali furono gli Ebrei : Po- 
pulut iflt IMis me bonorat , M.tir. 1-5. & Abele of* 
feriva a Dio feOelIb col fuo interiore , come dice 
S. Paolo di Crifto : Ad Heir. io. 6 . Iddio rigzttb 
Caino , e ’l fuo Sacrifizio , Cm. ^ ^ come ha rl- 
geturo gli Ebrei co’ loro l'agrifizi. Abele però , e.’l 
fuo Sacrifizio fu accetto a Dio , e ’l Sacrifizio di Ge- 
fucrifto, e Grillo llellb fono la compiacenza di Dio. 
hlatth. J. t?. L’invidia di Caino fece morir Abe- 
le , e per invidia gli Ebrei uccilero Crifto , loro fra- 
tello. Mani. iz. 18. Il fangue d’ Abele grida ven- 
detta contro Caino . Cen. 4. io. II Sangue di Ge- 
fucrifto mida vendetu contro gli Ebrei , e pKcato- 
rl, che Io rendono inutile i loro peccali . Ad 
Heir. 12. Z4. Caino in g.alligo menò vita vagabon- 
da , e fu contrall'egnato per non elfere uccifo : Gen. 
4. 15. ec. E gli Ebrei ^ efuli del loro Regno, van- 
no raminghi per tutio il Mondo, ed anno il con- 
tralTegno della Circoncifione . 

Per altri efempj Pi Calieri. Iftr. in firma di Ca^ 
tnhifmo ; S Ifacio farr. I. fez. t. cmp.n- J. -b. pag. 
31. £ della Prafezja di Daniele P. l. fez. a. eap. 
>• $. I. pag. 66 . 

CAPO HI. 

Delb Seconda Perfona della 
SANTISSIMA TRINITÀ. 
articolo SECONDO. 
Si fpiegeno le potale : Et in Jefum . 

s. I. 

DP Pregi del SS, Nome di Ceti - 

D. I che cofa fi tratta in quella Dottrina ? 

JLx R. Del fecondo Articolo del Simbolo ; 
£t in le finn Chrijhtm Filinm eìat unicum Deminum 
nofhum , 

D. Che cofa ci propongono da credere gl» Ap» 
Roti in quello Ariicolo 1^ 

C 4 R Co- 
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R. Cominciano a parbre d*lb feconda Perfora 
delb SS. Triniti ; e ci propongono da credere , che 
Gefucrifto Unico , e Naturale Figliuolo di Dio, 
generato ab aterno dal Padre , fia noftro Signore , e 
Padrone. In quella Iflruaione fi fpiegheri fobmen- 
te la prima parola : F» in Jefum . _ , - .c 

D. Ci dica però orina ; che cofa ci vuol Cgnih- 
care quella parola Etì , - , v 

R. Ci vuol lignificare, che b parob Credo, che 
i la prima del Simbolo, s’intende ancora di quello 
fecondo Artìcolo j e vuol dire : Ed io credo ancon 
termilTimamente in Gefucrifto, ec . 

D. Che vuol dire dunque b parola CeA ? 

R. Vuol dir Salvatore , nome proprio del Fi- 
gliuolo di Dio, btt’Uotno, ch’fc il Salv.afore pro- 
melfo ad Adamo , ad Abramo , e a tutti i Patriar- 
chi , e Profeti . 

D. Per qual ragione il Figliuol di Dio làtt' Uo- 
mo fi chuma Salvatore? 

R. Perché in effetto faN’b il fuo popolo, a cui fet- 
■tentrammo noi Criftiani ; e ci ha liberato dal pec- 
cato , dalla fervitii del Demonio , e dalla morte eter- 
na; come l’Angelo Gabriele rivelò a S. Giufeppe, 
quando vedendo b fuaSpofa Maria gravida, e non 
lapendo il mifterio, volea bfciarb : /o/fpA Fili Da- 
vid . nell titnere accipere Mariam Con/ngem tvam , 
fao(j enim in ea natum eft , de Spiritu Sondo eft , 
<ì>' vocabit nomen ejm Jefim . Ipfe enim fahium fa- 
tiet popahme fuum a peccatit eorum . Matth. i. ao. 

D. Chi gli diede quello nome efi Gesù ? 

R. Iddio medefimo ; Komen , qmd ot Bomihi no- 
minavit. Ifa. da. a. E glielo pole , quando S. Ga- 
briele da parte dell’ifteno Sonore annunziò la SS. 
Madre , e le difte : Fece eoncipitt , ©• pariet fi/ium , 
tS" vocabit nomen ejat Jefum . Luci I. 72. e pei k> 
confermò , come abbiamo detto , coll’ iilelfo Ange- 
lo a S. Giufeppe . 

D. Qaando cominciò a chbmarfi con quello no- 
me di Gesù ? 

_ R. Il giorno della Circoncifione ,_ quando comin- 
ciò ad edere Salvatore collo fpargimcnto del fao 
Santiftimo Sangue, di cui una loia llilla erabaftan- 
tillima per b Redenzione dì tunoU genere Umano. 

D. Quello nome di Gesù può convenite ad alni, 
Inori del FigUaolo di Dio btt’ Uomo ? 

R. Non può adattarfi ad altri . Pcrchò il nome 
fi deve im^rre fecondo i’ eflère delb cofa . Or 1 ’ 
edere Gesù, cioì Salvatore, non può convenire n> 
a pio fole , nò ad Uomo folo , o Angelo . Non a 
, pio folo , perchò febbene Dio poteva falvarci ; pure 
*i averebbe falvato , nfardo foto b l'uà Miferlcor- 
db, non gìH foddislàcendo alla Divina Giuftizia. 
L’Uomo lolo , o r Angelo neppure ci poteano 
falvare j perchì non potevano foddisfàre b Divina 
Giuftizia . Laddove il V'erbo fatt’ Uomo ci falvò 
con tutto rigore di giuftizia ; perchò come Uomo 
potò patire^ per gli Uomini , e come Dio diede il 
merito fulficiente, anzi il valore traboccante a’ pa- 
timenti, co’ quali foddisléce al Padre ofl'efo. aic- 
chò il Nome di Gesù non pub convenire ad altri, 
che al Figliuolo di Dio fan’ Uomo. 

D. Come dobbiamo diportarci verfo quello San- 
to. ed ammirabile Nomedi Gesù? 

K. Con fomma riverenza, fecondo >1 coftume 


de’ buoni Crìftbnt j nuflime quando fi pronunzia, 
o fi fente pronunziare. 

D. A qual Nome fi deve portare maggiore rive- 
renza , a quel di Dio , o a quel dì Gesù ’ 

R. A quel di Gesù ; perchò il Nome di Dio fi- 
Boìlica Dio , come Signore , e Creatore ; Gesù però 
lignifica Dio , come Salvatore , g Redentore . Ór fic,- 
come il benefizio della Redenzione ò maggiore di 
quello della Creazione ; cosi il Nome di Gesù ò 
nuggiore del Nome di Dio , come Creatore . Di 
più nel Nome di Gesù s’includono tutti i Nomi 
di Dio ; perchò non può effere Salvatore , fe non 
ò Dio. Nel Nome però di Dio non s’ include quel- 
lo dì Salvatore ; perchì Dio potea non làlvare il Ge- 
nere Uiiuno . Quindi ne viene il collumedelb Chie- 
fa , b quale ufa maggior riverenza al Nome di Ge- 
sù , che a quel di Dio . £ da quello ne inferifee P 
Abulenfe, clfere maggior peccato, l’invocare inva- 
no il Nome di Gesù, che quel di Dio. 

D. Per quello dunque, quando fi nomina 
tntti u feoprono il capo, e s’ incbtnaiio ; il che non 
fi b acli fitti nomi di Dio? 

R. Per quello r E ol*'* perchì quello Norne 
ci rapprefenta , come ' abbalfato i>er noi , 

facendofi Uomo ; però noi «r gratitudine ci chi- 
niamo a lui . E non folo not LiOnnni , ma ancora 
gli Angeli del Cielo, e i Dsmco; dell inferno s 
inchinano a qucfto Nome ; quelli per dTIlCr* * 
quefti per forza , e per timore ; perchì Dio ha vo- 
luto , che tutte le crc.ature ragionevoli s’ inchinino 
al fuo Figlinolo ; poìchì Elio fi ì inchinato per a- 
mor noflrofino alla morte di Croce. Bellarm. jirt.i. 

D. Vorrei farete, perchì il nome di Gesù fi di- 
pinge a modo di un Sole , pieno di raggi ? 

R. Perchì ficcome il Sole fugera co’ Tuoi fplen- 
dori tutte le Stelle ; cosi quello nome tutti gli al- 
tri nomi ; Nomen food efl f»per omne nomen ; ad 
Philipp. 2. 9. Il coltume però di cosi dirìngerfi , 
ebbe origine da San Bernardino da Sieaa del Sera- 
fico Ordine , divotiffimo di quello Nume . Predi- 
cando Egli in una gran Citra contro de’giuechi; 
i popoli compiuiti bruciarono e tavolieri, e dadi , 
de’ quali allora fiicevafi un grande abufo. Accadde 
che uno, il quale vivea col bvoro di quelle tavo- 
le , andofli a Ugnare col Santo , perchì , non aver^ 
do altra arte, non avea più come vivete. Allora 
il Santo prefe un compaffo , e con efiò formò un 
circolo , in cui dipinfe un Sole , ed in mezzo al S<^ 
le il SaCTofanto Nome di Gesù , e ordinò all’ Arte- 
fice , che fiicelle di fimili lavori fu le tavolette , 
che non gli mancherebbe da vivere . Indi predicò 
il .Santo tante e tali cufe in Roma di quello glorio 
fiftimo Nome, che molti , non intendendolo, l’ac- 
cufarono al Pontefice, come eretico: onde tornato 
il giorno fe^uente al pulpito, volle Iddio per pro- 
va della verni, ch’il fuo Santiffimo Nome, sfa- 
villante di raggi , vifibilmepte gli apparilTc fopra il 
c.zpo, in quella giiila appunto, che dal Santo era 
fiata moftiata all’ Aitigiano , il quale datofi perciò 
a lavorare di quelle tavolette del Santifiimo No- 
me , guadagnò tanto j cho in breve arricchì . 

D. Qu^a fu l’ origine . Ma vorrei fapere , fe 
quei raggi fignificano qualche cofa ? 

R. Sigoincano molto ; poiebì ficceme il So- 
le 
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le co' rn!;gt fiioi tlliiinina tatù t' univerfo , cosi 
quefto S 3 . Nome co’ fuoi raggi bensfica , e m vi- 
ta a tutto rUniverlb. Co’rag^t , che fi follevano 
in alto , illumina il Cielo , cioh gli Angeli , e L. 
Santi , i quali adorano tutti quedo Nome SS. In 
Naminf JeJit rnnne geau fleBatur , Ctelejiium . Ad 
Philipp, a. IO. Co^^raggi , che tendono al bafTo, 
illumina il Purgatorio ; perché , per _F invocazione 
di quello Nome, le Anime purganti ricevono refri- 
gerio delle loro peiie J Oleum e^u/um Nome» tuum . 
Cant. I. a. E cogli ftelTi raggi feriti , fi riempio- 
no di terrore i Demoni , che Tono fbrz.ati ad inchi- 
narlo ; hi nomine Jeftt orane genu fl;£Litar Cxfe- 
Jìtum , & InfernoTum . Co’ raggi , che , attrav- 

verfano alla parte delira , vengono illuminati tutti 
i Giudi ; perchh in virtii di quedo Nome ricevo- 
no tutte le grazie, tutti i doni, tutte le virtii. 
Gli Appodoli, l’Amore} i Martiri, la Codanza ; 
i ConfelTori , la Divozione ; i Sacerdoti . il Zelo ; 
ì Romiti, la Penitenza; e le Vergini, l’amore al- 
la Caditi. Co’ raggi dnalmentc, che lì aitraverfa- 
no alla parte (ìnillra , vengono illuminati i l’ccca- 
tori, i quid, benchh .abbiano i cuori di ghiaccio, 
non pofl'ono non linuelàrfi a’ raggi di quedo Sole, 
e non adorarlo anch’elTl . Cosi San Pietro appeiaa 
fu rimirato , dopo i fuoi fpergiuti , da Gesù : Con- 
verj'iij Dominas rejjrexit Petrum , Lue. 22.51. ^ 1 ’®» 
conofeiuto il fno tallo, exJvit foeas, ty flevit ama- 
re . Sicchi fi verifica , che In Nomine Jef» omne ge- 
jtu fleBatur , C^leflium ,'Trrrejìriiirn , iy In^ernorum. 

Che tutto l’ Univerfo viene iimtmnaio u,, u» 
quedo Sole, e tutto 1 * Univerfo deve adorare que- 
lla gran Nome . 

D. Vorrei fapere , fe giova l’invocare f{>eiTo que- 
do SS. Nome? 

R. Giova moltidimo, non folo per il dilerto , 
che fi prova , invocandolo ; ma ancora per l’ uti- 
le, che fc ne fperimenta. 

D. In che confide il tlileito, che fi prova invo- 
c.tndo il Nome SS. di Gesù ? 

R. Sentitelo da San Bernardo^ Ser. 15. fuper 
Cant. circa medium.- Jrfuy dice >1 Santo; Mei in 
ore , in mire meiot , in corde jubilut . 1 1 Nome di 
Gesù, a chi l’invoca, \ un favo di metealla bocca, 
che colla fua dolcezza, l’inzucchera.- a chi lo fonte, 
% un' armonia all’ orecchio ; a chi l’ama, ì un giub- 
bilo al cuore ; e molti cosi lo fperimentano , e fpe- 
zialmente ne’ loro travagli , provandone un grande 
alicggerimenro , e confolazione . San Francefcod’Adili 

f trovava tanta dolcezza in nominarlo, cheti lambiva 
e labbnt : e raccomandava a’ fuoi Frati , che quando 
trovafléro per terra carte (critte col Nome di Gesù, 
le raccoglielTero , e le ponefifero in luogo decente. 

D. In che confide l’ Mite , che fi fperimenta , in- 
vocando il Samitfimo nome di Gesù ? 

R. Iti difcacciare i Demoni, e le loro tentazio- 
ni, come di fua bocca H proraife rifteflb Reden- 
tore: In nomine meo lUmonia ejicient- Marci id; 
17- E quedo principalmente in punto di morte, 
poicht, ficcome in comp.-irire il Sole, fuggono le 
Nottole, e le Talpe fi naicondono ; cosi in nominare 
Gesù , fuggono i Demoni • 

D. Vi tono flati de’ Santi , che Ceno morti , in- 
vocando queflo Nomo'l 
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R. Qutfi tutti . "Ma fpezialmente quei , che in 
viu furono foli ti d’ invocarlo fpedb. S.tn R-ioIo , 
che nelle fue Epiflole lo replica da zzd. volte, mo- 
rii invocandolo nella_ teda già recita Ail bullo tre 
volte , e dove faltb il capo, featurirono tre fonti. 
Così San Bernardino , che ;avea promulgato la di- 
vozione del SS. Nome pct tutta l'Italia, e l’Eu- 
ropa , mori , mentre da’ fuoi Fr.ati in coro fi can- 
tava.- P.ttrr , manifejì.tvit Nom-n :u im coram homi.- 
nibut . Jmii. 17. 6. Così a S. Metilde, dicendo in 
punto di morte ; /e/C bone , Jefu bone ; apparve 
Gesù, che l’ invitò con quelle parole; Peni Benedi- 
Sa Patrie mei , poifide Kegmim . 

D. E’ utile sud altro l’Invocazione di quedo SS. 
Nome ? 

R. Baderebbe dir quedo folo, che h utile pt?r 
ottenere tutto ciò, che fi d<>in.tnd.t a Dio Padie 
in grazia dì quedo Nome adorato ; conforme alt i 
promeda dell' idedò Gesù . Si o;dd petieritis Pa- 
trem in Nomine meo , dabit vobii. Joan. 16. 2j. 
Mi in oltre voglio infognarvi , come giovi ancora 
per edere liberati dilla morte im'’rovifa . 

D. Oh che gr.an fecreto i quello! Ce lo fpieghr, 
perchù , i cola , che merita di eiTcre praticata da tutù. 

R. Si deve dire ; Jeftt Nazartnut Ree lude-orum, 
c infieme fognarli la fronte, prima d’ ad lormsntar- 
fi . 

D. Ma da chi fu infognato , ed a chi , per fapo- 
re , fc b cofa degna di fede 0 no ? 

R. Fu infegnato dtll’ ideflb Gefucrido a S. EJ- 
ua>>du ', edèndo ancora fanciullo . Era quefii , 
memre fi trovava in OlTonio, ito_ in compagnia 
di altri l.incmlll , per ìTivertiifi , in campagna^. 
Ma Edmondo, che trovava tutto tl fuo diveni- 
mento nell’Orazione, fi allorrtatto K' PSl '9 
altri fuoi compagni , e foletto fi pofe a padeggi.t- 
re in un prato, colla mente foilevata alle cofe del 
Cielo . Quand" ecco , fi vede innanzi un grizi 'fit- 
fimo Fanciullo, che faitoglifi d’ appiedo, il falli- 
ta; Salve, diieQe mi. Reflò ammir.ato Edmondo , 
e perù non volle rifalutarlo . Allora l’ altro gli dc- 
rrundb, fe punto gli fede nota la fua Mtfona. Io, 
rifpofo Edmondo , n<m vi conofeo ; nc renfo, che 
voi abbiate notizia di me. Come? Io di voi non 
ho notizia ? mentre nella fcuola_ vi_ (lo Tempre al 
fianco ; e dovunque ne andiate , io Infeparabilmcn- 
te vi accompagno? MI maraviglio, che voi non 
mi conofeiate ; ma fidate l’ occhio nella mia fron- 
te. e Tubilo mi conofeerete. Guardò Edmondo, 
e ledè a lettere d' oro quelle divine parole : Jffrp 
Nazarenut Re* JuiLroruni , Queflo b , ripigifo il 
divino Fanciullo , il mio Nome , il qu.ale voglio , 
che ti (Uà impredb nel cuore . Ogni notte ti fo- 
gnerai con quello mio Nome La fronte; e queflo 
ti defenderl dalla morte improvviCa; e da queda 
fai! liberato chiunque munirà la fua fronte col 
fegno di Gesù Nazareno. Cosi detto difpirve , 
lafciando Edmondo in una inefpllc.abile_ dolcez- 
za. E ben predo ne piovò l’ciUcacia ; imperrc- 
chb una manina nello fvepliarfi , fi vide vicino 
al letto il demonio, che gli alfcrrò le mani, .'.c- 
eiò non fi fognade la fronte : ma il giovaiieifo 
ricorrendo fubito all’orazione, fognandoli la fron- 
te con Gesù Nazareno, gettò per terra li De- 
monio -, 
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«ionio ; cui con fAnto ardimento afferratolo per la 
Mia coArinfe a dire, qual foffe la cola, della qua- 
le più egli avellè paura ? Rifpofe : delle parole, che 
poco £i pronunzialti , e difparve . Pairignani quattro 
Corone. Cor. i. Ef.^. ^ fpeculum txenipi. diji. 8. 

Per altri efcmpj m lode del SS- Nome di Ge- 
»ù , y. RofignoU Mar. di Dh e. }. p. i. Mer. ^4. 
nel Mezzo , e nel fine . Saggia providenza d’ alcu- 
ni uccelli a benelìzio dell’ Uomo . 

DEL SECONDO ARTICOLO. 


Si /piegano le parole : ChriAum fìlium cjus 
Unicum , Dominuin noArum . 


5. IL 

Si dichiarano gii Ufizj di Cefucrijlo N. S. di 
Profeta , S Sacerdote , di Re , e poi fi parìa 
della fua Generazione dai Padre. 


D. I che cofa A tratta in quella Dottrina ì 

U R. Si profieguc a fpicRare il fecondo Ar- 
ticolo : Et in Jefum Chriftnm Eilium ejus unicum , 
Dominum nojìrum , come Get'ucriAo, unico Figliuo- 
lo del Padre, fia noAro Signore, e Padrone. 

D. Perchù al Nome SS. di Gesù A aggiunge que- 
Aa parola Crijto ? 

R. Perché queAo nome Cripo , > quaA un Cogno- 
me di Gesù, per il quale ci vengono Agnificati 1 ’ 
Eccellenza, e gli Uffizi dell’ìAelTo noflroSalvarore. 

D. Ma che vuol dire quella parola, CriJIo-, e 
thè Uffizi et rapprefenta ? 

R. CriAo vuol dire, Umo, cioi Confacrato. E 
perché nell’ antica legge A ungevano , e confacrava- 
ao i Profeti , i Sacerdoti , ed i Re ; percib quella 
imrola Chrillo Agnifìca, che il nuAro Salvatore fu 
Profeta, fu Sacerdote, c fu Re. 

D. Prima dì fpiegarci queA’ Uffici , ci dichiari in 
'che maniera N. S. Gesucrilìb fu omo. 

R. Non Al Egli unto da mano umana , ni coU* 
eglio materiale, come A ungevano, e confecravano i 
Profeti , i Sacerdoti , e Re , per comando di Dio , e 
Mr coniralTegno dell’ eccellenza del loro grado , ed 
lirtizio ; ma fu umo fpirinialmente colla vinù del- 
lo girilo Santo, che fopra dt luì, come capo de’ 
Trofeti , Sacerdoti , c Re versò in abbondanza gr.an- 
diffìina le lue grazie : Accome abbiamo dalla &rit- 
'tura : Pnpterea unxit te Dtur, Deut tuut eleo Leti- 
ria . Pfal. 44. 8. ed altrove ; Spirltut Domini fuptr 
me , co quod!-nxerii Dominut me , ad anmmciandum 
manfuetit mifit me . 

D. Quando Ai, che GefucriAo (ù unto dallo Spi- 
rito .Santo? 


R._ f u d^ue volte. Una fu invi Abile, e l'altra 
vifibile. L’unzione imdfihilt fu nel primo iAame 
dtila fua concezione , in cui Ai inveAito dallo Spi- 
rito Santo, prùnieramente coll’unione IpoAaiica , 
fecond.iriamente colia pienezza delle grazie create ; 
ed infufe, che derivano dall’Unione IpoAatica del- 
la Natura Divina coll^Umana, per cui ricevette 
una tal pienezza di grazie, che A» prowrrziomta 
alPelTerc di Redentore, e Capo della Chiefa, e 
tanto abbondante, che potelle tr.asfonderia , c<h 


me capo, in tutte le Aie membra . Che però degli 
altri Santi A dice d’ eflère unti colla grazia , e co’ 
doni dello Spirito Santo t ma di CriAo che ò unto 
collo Aeiro Spirito Santo. L’altra fu una Unzione 
vifibile , e A) , quando da San Gio. BaitiAa Ai bat- 
tezzato nel Giordano. In quel tempo lo Spirito 
Santo difeefe in forma vifibde di òriomba, e A 
fermb fopra di Elio, ed il Padre pronunziò tjuella 
voce ; hic efl Filini meni dileSui , in quo mihi coma 
placui . Mztth. 17. Dichiarandolo pu^licamento 
col fegno vifibile, e colla voce per Mefjia, co- 
me A dice in Ebreo: per Crifto, come fi dice in 
Greco: per l/nre, come in Latino; perchi per 
mezzo di quefla Unzione Ai confacrato per Profeta, 
per S.acerdote , per Re , per Redentore del Mondo , 
e Capo della Chiefa MAitantc, e Trionfeme. 

D. In che modo GefncriAo N. S. fu Profeta? 

R. Profeta vuol dire MelTaogiero di Dio, invit- 
to dal Signore , come MaeAro ed interprete del- 
la Tua Divina Volontà. Or quell’uffizio A verifi- 
cò tutto in CriAo, che Ai inviato dall’ Eterno 
Padre per MaeAro , acciò c’ infegnalfe , e dichLaraf^ 
fe la fua volontà , e la Arada della fallire ; e Ibpra- 
tutto per farci conofccre l’al'colb Millerio della 
SS. Triniià’, che dagli altri Profeti fu ofenramen- 
te cooofeinto, e confufamence fpiegato. Perciò ab- 
biamo in S. Luca, che le Turbe, amniiraudo gli 
arc.ani delb Aia Divina Dottrina, dilfero ; Prophe- 
ta magnai furrtxit in mbis . Lue. 6 . 16. Veramente 
Maenui per la Aia Potenza ; perchò accompagnò in 
conferma della fua Dottrina miracoli non mai ve- 
duti . Afagnut per l’ Autorità , colla quale l' tnlb- 
gnava, percib dice San Marco: c. 7. ig. Eroi do- 
cent , ficut potepatem habent , non ficut Scrii.e eo- 
rum y O" Phari/ti . E Analmente At/ga.i/ j'er Lt fa- 
pienza, con cui fvelb chiaramente cole non mai 
imefe nel Mondo An a quel tem|>o ; predicando il 
Regno di Dio, come Verbo del Padre, eh’ Egli 
era pieno di grazia, c di verità, e unto dallo Spi- 
rito Samo , per predicare il Vangelo al mondo, 
ignorante delle cole della falute , 

D. In qual maniera A veriAca', che CriAo fuAé 
S-acerdotc > 

R. Fu Sacerdote dì quell’ordine di cui di Ab Da- 
vid : PfaL log. 8. Tu- et Sacerdot in teternwn , fe- 
cundum ordinem Mdchifedech ; perché iAituendo I.1 
SS. EucariAia , offerì nell’ ultim.a ceiu- feAelTo ali’ 
Eiemo Padre, foro le fpezie del Pane, e del Vi- 
no, e tuttavia continua ad offèrirA ogni gioì no 
nelU Santa Meffa , per mano de’ Sacerdoti Tuoi Mi- 
nìAri . Fu ancora S.acerdote fecondo l’ ordine d’ A- 
lonne ; offèiendo feOedb in facriAzio fu l'Altare 
della Croce , per falute del genere umano . E fu , 
ed é fupremo Sacerdote , di cui tutti noi Sacerdo- 
ti fiamo miniAri ; perche Egli é quello , che prin- 
cipalmente per mezzo noAr» offerifee, confacra , 
battezza, alfolve, pertéziona , e Li tutti t ^gf>* 
memi. Quindi ne viene, che i Sagrampnti Iona 
tutti perfetti , e fanti , benché fieno amminiAratì 
da S.icerdoii indegni , e peccatori ; perché i Sagra- 
roenii ricevono tutto il loro valore , ed eflvre da 
CriAo Aipreino, e principale Sacerdote, il quale 
é Santo, Innocente, c Immacolato . 

D. lu qual maniera GefucciAo fu Re? 

R. In 


D .rcc.. by Coo^'^l 


P«t II. Articolo. II. 


K.. Ili Criflo fi piiib conCderare la Divinità e 
l’Ununiià . E fi poflbno confiderue due Regni : 
«no Spirituale , e r altro Temporale . Se confido. 
Tiamo Crifio, come Dio, à cenifii^ che fit Re, 
perchà fupremo padrone di tutti i Rem tempo, 
rali , e del Regno Spirituale , che à la Chiefa così 
Militante, come TrionÉuite. 

Se coafideriamo Crilto come Uomo ,' ricevi in 
dono dal Padre il dominio temporale di tutti i Ro- 
gni, e fopra tutti i Re. Così Io vide San Giovanni 
nella fua ApocalifTe , che portava ferino in ft^ 
mort , cio% nell’ Umanità ; Rfx Regimi , & Domi- 
Mut Dominnntinm . Ed egli flelTo così dilTe : data 
tfl mihi amnit poteftat in Calo , & in Terra . Matth. 
in. i8. Però di miefio Dominio temporale Egli non 
fe ne valfe. Ben e vero, che tutti i_ Monarchi, e 
Principi di quella terra , fono ininillri di Crifio , e 
da lui ricevono l’ autorità , da lui l’ invefiituta , e 
le Leggi , come da Re de’ Re . Pel Regno Spiri* 
tnale perb , non per dono gratuito , ma per meri* 
to fii vero Re della fua Cbiefa per due ragioni . 

D. Ci fpieghi . quali fieno quefic ragioni . 

R. La i._ perchà ha liberato i fuoi fedeli . ed E. 
letti dalla tirannia del Demonio, che per il pecca* 
to s’era impadronito dell' anime nofirc. La a. per- 
ché Egli con ammirabile provvidenza adempie col- 
la fua Chiefa le parti d’ un ottimo Re . Egli la 
verna, Egli le piefcrive le Leggi, Egli la difen- 
dali’ infidie . e forze de’ fuoi nenùci Parta />»* 
feri non pravafeinnt adverfut eam . Marci i6. z& 
arricchifee della fua grazia, e fantità, e per 
fine le fomminillra i mezzi , e lo forze per perfe- 
verare nel iluo Santo fcrvizio in quella vita , per 
poi coroaarU in eterno di gloria nell’altra ; Re~ 
gnabit in domo Jacob in atemum , CS" Regni ejut 
no» erit finir. Lue. I. ?i. 

D. Pafii ora alla fpiegazione di quelle parole F/- 
ìiiim ejiit unicum : che cofa vogliono fignificare ? 

R. Spiegano ,_ che quel Dio Onnipotente di cui 
parlammo nel primo Articolo, ha un F^liuolo uni- 
co, vero, è naturale , che b il verbo Eterno, fe- 
conda Perfona della Ss. Trinità , il qu.ale incarnato- 
a IccoDe diremo apnreflb ) fi chiama Gesli Grillo . 

D. In che modo Dio Padre lece quefio Figliuolo/ 

R. Non’l fece, ma generò; Centtum non faHam . 

D. Mi fpieghi dunque come b generò/ 

R. E chi può fpiegare , dice il Profeta Ifaia, 
una tale generazione? Cenerationem ejut quù enar- 
rabici Ifa. tj- 7- Quefla ò una delle cofe inefiàbi* 
li del Mifierio d^lla SS. Trinità. 

D. Potrebbe almeno fpiegaiceU con qualche fi- 
mi litudine ? 

R. Per dichiararvi in qualche modo una tal Ge* 
«erazione , mi vanò della fimilitudine addotta dal 
mio Bellarmino , ^ che ò quella dallo fpKchio . 
Quando uno fi mira in uno (jpecchio , fuoito pro- 
duce un’ immagine di fe fieuo ramo fimile , che 
non fi può trovar differenza veruna , _ poictò nog 
folatnente imita le fittezze, ma ancora il movimeiv- 
to , perchè fe l’ uomo fi muove ^ ancor l’ imu^ 
gine fi muove. E quell’ immagine tanto fimile 
non ^ fi fi con fitica , nè con ifiromento , 
ma in un fubito , e con uno fguardo folo Così 
nell’ ifieTo modo fi può dire , che Dio mirando 


fefWo coll’ occhio dell’ intelletto , nello fpecehio 
della fia Divimtà , produfié un’ immagine fimiliffi* 
ma a fe ftefio ; E perchè Dio a quell’ immagino 
ha dato tutta la fua fofianza , e tutto il fuo effc* 
re ; ( il che non poffiamo far noi mirandoci nello 
fjpecchio ) però quell’ imm-agine è vero FÌ8>iuol(^ 
di Dio , febbene le nollre imm.igini , che vediam. 
negli fpecchi , non fono nofiri figliuoli. E di qui 
dovette raccorre, come il Figliuolo di Dio, è Dio 
ficcome il Padre, ed è un illelTo Dio col Padre, 
perchè ha Pifiefia fofianza del Padre. 

D. Benché il FIgliuob Ha Dio , come il Padre, 
non deve elTere almeno piò giovane del Padre ? 

R. In niun conto. Il Figliuolo è Eterno , co- 
me il Padre, e femore è fiato, com’èftato il Padre. 

D. Ho capito il rimanente : ma quello non P 
intendo afiàtto . 

R. Capite voi, che ’l Padre generò il Figliuolas 
col mirare fefiefib nello fpecehio dell* fua Divinità ! 

D. L’ intende . 

R. Or Iddio infin dall’ eternità mirò fefbljb, a 
finché è _ fiato Dio , fempre ha mirato fe ftefib . 
Dunque il Figliuolo e flato fempre uguale in età , 
«d eternità al Padre . La priorità , che ha il Padre 
verfo il Figliuolo , è priorità di principb^ e di. 
Natura, non già di tempo. Appunto come il Sole 
produce^ il raggio , e (we il Sole non precede di 
tempo il raggio , perchè fempre fùcono , e fono iitq 
fieme. I^ c.imte adeOó? 

D. Mi re^a un fol didtbio. Ho fentìto dire ,' 
che Gesù Crifio diffe : Pater major me ejl. Jean. 
t 4 - z8. come dunque il Figliuolo è uguale al Padre f 

R. Per intelligenza di quefio , dovete fapere , cha 
in Cesò Crifio vi fono due nature, una Divina, 
e l’altra Umana. Or Crifio dicendo, che il Padre 
è maggiore di fe , non parlò di fe fecondo la Na- 
tura Divina, nelU quale e in tutto uguale, e con- 
fufiaiuiale al Padre .- io fitti Egli fiefio in lan Gio* 
vanni dilTe Ego C)" Pater unum Jumut Joan. io. ?o. 
Siamo P ifieffa cofa , un folo Dio ; aìualit Patri 
fecundum Divinitatem . Parlò dunque fecondo 
Natura Umana, nella qq.ale eff minor fecundum Ha- 
manitatem ; così nel Simbolo di S. AtanaGo . 

D. Dunque fe in Gesù Crifio vi fono due natu- 
re, nel folo Gesò Crifio vi fono due Perfone? 

R. Falfa illazione. La natura Divina, ed Um». 
m , feiua che tra di loro fi confondano , fànnq 
\ma fola Perfona , che è Crifio , Dio , ed Uomo . 

D. Ma come può effer quefio ? lo noi capifeo . 

R. Adelfo ve lo firò intendere . Nell’ Uomo non 
vi fono due foflanze una diverfa dall’ altra , quali 
fono l’ Anima , che è colà fpirituale , e ’l Corpo , 
che è cofa materiale? e pure qiiefte due foflanze 
non s’ unifeono talmente , che fanno uii folo Uo- 
mo , e noh due Perfone? Or così la Natura K- 
yina , e l’Uirvuu per mezzo dell’unione Ipofiaii- 
ca , che vuol dire , Perfonale , compongono una fo- 
la Perfona , che è Crifio , Dio , ed Uoino . Sicuf 
Jlaima ratioaalit , tìf caro uaut efl Homo ; ita Deut , 
O" Homo unut ejl Ciriftut i così lo flefib Sant’ Ata- 
nafio . 

D. Vediamo, fe in quella Perfona di Gefucrillo, 
Dio ed Uomo , vi fu una vpbntà,*o pure due 
volontà difiinte, come vi boo in eflb dueNaturef 

R. Vi 
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’ R. Vi fono doe volontà ; perché la volontà i 
enbnziale alle nature intelligenti : Una Divina, e 
r altra Umana : ma l’ Umana t fiata in Crifto fem- 
i>’-c liihoidi ara irerfettamente alla Divina . In iàt- 
- ri nell’ orazione , che fece nell’ orto fui principio 
della fua pafilone , quantunque la volontà umana 
aveffe lomma ripugnanza al patire , in modo che 
n’ ebbe a fudar fangue ; niente di meno fempre dif- 
fe ; Verumtamen non mea , fed tua voluntas fiat . 
M.itth. 26. J9. 

D. Ci fpieghi finalmente l’ ultime parole di otte- 
fio Articolo : Dominum nojlrnm , che cofa voglio- 
no lignificare? 

R. Vogliono fignificare, che Gefucrifto fia no- 
flro Signóre , e Padrone ; perchh ci ha creati inlie- 
me col l'adrc, e cosi h Padrone , e Signor nollro 
come il Padre . E di piti perché colle fiie fatiche, 
e patimenti ci ha ricomperati dalla fervitli del De- 
monio , come fi fpieghera in appreflb . 

D. Mi levi quello dubbio lopra la parola Uni- 
io: (t deve dire fuo Figliuolo unico , e fermarli, 
o pure Ino Figliuolo, e poi Unico Signor nollro? 

R. Si pub dire l’ uno , e l’ altro i giacchi il Pa- 
dre non ha altro Figliuol Naturale , che Gefucri- 
llo ; e noi non abbiamo altro legittimo Signore, 
e Padrone , che l’ illelTo Grillo . 

_D. Sarebbe peccato il dire , che Gefucrifio fia 
minore del Padre , e non l’ ill^ cofa col Padre ? 

R. Sarebbe peccato d’ Erefia Arriana , la qual 
pretendeva , che Gefucrifto non folTe ConJ'utJimtia- 
iìs Punì ; cioi una ifiefla fofianza col Padre. Che 
però noi Cattolici dobbiamo portarci coll’ iflefià ri- 
verenza , e foggezione a Gefncrillo nollro Redeiv 
tote, e Wdrone, come a Dio Padre, nollro Crea- 
tore , e Signore ; come l’ impareremo dal feguente 
racconto. RiferifceNiceforo che Anfilochio, Vefeo- 
vo cT Iconio, uomo venerabile non folo per lac.anu- 
tezza degli .anni , che l'or l’acutezza del fuo lapere, 
andofiene un giorno da Teodofio il grande a pre- 
Mrlq , acciò yolelTe difeacciare dal fuo imperio gli 
Eretici^ Arriani , che negavano doverfi d.ate a Gelu- 
crifio rillelTo onore, che al Padre . L’ Imperadore, 
ilimando una tal domanda, cofa dura ad elegttirfi , 
fi fciisò col Vefeovo . Avaita la negativa , Anfilo- 
chio non fi perdette d’animo ; ma ptefe un piò 
favio conliglio , degno d’immortale memoria. Era 
flato di frefeq eletto per fuccelTore all’Imperio di 
Teodofio il Figliuolo Arcadio; e P Imperadore ri- 
ceveva inlieme_ col figliuolo le congratulazioni da 
tutti ." tra quelli Anfilochio con altra comitiva di Vc- 
Icovi entrarono nella gran Sala Imperiale, e fette 
le ^vnte riverenze a Teodolio ; al Figliuolo Ar- 
cadio appena s’ inchinò ; ma accollatoglifi , comin- 
ciò a careggiarlo , e dirgli : Dio ti felvi , o 6u- 
ciullo . Teodofio giudicando il vecchio Anfilochio 
quafi che feemo , gli dilTe il modo , come dovef- 
le trattate col figliuolo . Ma il vecchio ripigliò , 
che ballava queU’onorc , che gli avea fatto; Allo- 
ra l’ Imperadore , vedendofi difprezzato nella per- 
lona del figliuolo , adirato fortemente contro An- 
filochio , lo fece difcacciar dalla Corte . Egli pe- 
rò , mentre a forza ne ufeiva , rivoltatoli a Teo- 
dofio , dilfe Guarda, o Imiieradore, quanto rifen* 
timenio fai tu per una lieve iugiuria fetta a tuo 


figliuolo; or fappi , che maggiore ne feri Dio Pù 
dre contro di te, per vedere nel tuo Imperio trat'« 
tato dagli Arriani con minore onore di fe il fuo 
Unigenito Figliuolo . L’ Imperadore fetta feria ri» 
flellione al detto d’ Anfilochio , Io fece lichiamare . 
e chiellogli umilmente perdono , fece efiliare da* 
fuoi Stati tutti gli Arriani, quali prima avea tol» 
lerati . Dauroltiiis p. 1. cap.i. th.iS. cxerc. i. Peraltro 
efempio V. Mjrchantium TraB. j. leB, IO. prop. 
I. in fine p-rg. della Pifione di San Pietro , 

Pefeovo d" Aleffanaria intorno ad Arrio , 

ARTICOLO TERZO. 

Qui Conceptus eli de Spiritu SanSlo . 

§. I. 

Del gran Miflerio delF Incarnazione del Peri» 
nell' Utero di Gloria Porgine . 

D. "pv I che cofa fi tratta in quella Domina ? 

xJ R. Del Terzo Anicolo del Simbolo.- 
concepeut ejl de Spirita SanBo, notar ex gloria Pìr- 
gine . Gli Appolloli , doi'o aver mofirato net fe- 
condo Anicolo, che Gefucrifio h Dio, ed Uomo, 
dichiarano in quello terzo il modo , che tenne il 
Figliuolo di Dio , per ferii Uomo , dicendo elli , 
che la di lui Concezione 111 di Spirito Santo , e la 
di lui nafeita di Donna Vergine : In quella Ifiru- 
zione fpieghcrò la prima parte di quefio Articolo , 
che i 11 gran Millerio dell’Incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio, c nella feguente fpiegherò la fecon- 
da parte , che e la fua nafeita temporale . 

D. Perchò il Miflerio dell’ Incarnazione fi chiama 
Grande ? 

R. Perchò h il fondamento di tutti gli altri , ed 
ì il Miflerio de’ Miller) , in cui fi vede un 9W ri- 
mile al Millerio inefi’abile della SS. Trinità: poichò 
ficcome la SS. Trinità contiene nella medefima 
Natura Tre Perfone ; cesi l’Incarnazione contie- 
ne nella medefima Perfora di Gefucrifio due Na- 
tu’^e , Divina , cd Umana . 

D. Ci fpieghi dunque quefio Gran Miflerio , ed 
il modo , che tenne Dio per eflcttuarlo . 

R. Per intelligenza di quanto fi ha da dire , lì 
deve fupporre , jw nollro modo d’intendere , che 
in peccare Adamo , nel Confifioro Divino la Giu- 
flizia Divina fece iftanza apprefib Dio, che fi pu- 
irifee l’Uomo , airiflefib modo, che fi era punito 
1 ’ Angelo ribelle . A tali ifianze s’ oppofe la Mife- 
ricoraia Divina, e dicendo, che, giacchi fi ^ ga- 
fiisato l'Angelo , fi dovea ora ufare mifericordia 
coll’ Uomo più degno di perdono dell’ Angelo , 
perchi più fecile : Cam irauts fuerìt , mi^cordhe 
recordaberis . Flabacuc j. 2. A quelle fuppliche del- 
la Mifericordia determinò Dio di perdonare all’ 
Uomo , e diede la commilTìone alla Sapienza , e 
Onnipotenza Divina, di trovare il modo, come Ij 
potede rimediare al Genere Unwno, perduto per la 
colpa d'Adamo, e compiacere iniieme la Mifericor- 
dia, e foddisfere alla Divina Giufiizia. La deier- 
min.izione fu quella : che l’ Eterno Padre inandalTe 
il fuo Figliuolo in terra per feifi Uomo , di modo 
che potclie patire per redimete l’Uomo ; e quello 
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era l’unico rimedio. AccAtb 11 Figliuolo l’Ordine 
del Padre j ^e lo Spirito Santo lì efìbl ad efeguire 
un tai Milìerio. In latti Dio promife nel Paradifo 
terrellre ad Adamo il perdono, rar mezzo del Sal<* 
valore : Or Piliorìa della di lui Incarnazione viene 
minutamente defcritta da San Luca ai capo i. e le 
guflate fentirla, la rilèritb tal’ appunto ^ual’ì. 

D. Di grazb ce la racconti , che abbiamo foiiH 
mo defìderio di fentirla. 

. R. PalTati gii quattro mila, e piti anni dopo il 
ornato d’Adamo, che fu il tempo determinato da 





deli’ Evan^eliita , Voi dell’ Angelo , e queA’ altro 
della Vergine Maria.- ecco le parole di San Luca). 

Evangelida, Miffia tjì Angtlut Cairiel a Dio m 
iiviiatem CnUlute , cui nomtn Naz/mth , ad yirgì- 
mm dt^njatam viro , coi nonm' rrjt Ji^tph d* 
Domo David , & nomtn yirginit Maria . j| Et in~ 

f irtj^t Angelat ad tam dixir. Fu fpedito dai Cie- 
0 T Angelo San Gabriele nella Città di Nazaret 
della Gaiilea ad una Vergine fpofata ad uno della 
Stirpe di David, chiamato CùifepM , e la Vergine 
avea nome Maria. £d entrato l’Angelo nella Itan- 
za di lei , la falutò . 

Angelo, .dvt gratia piena, Domrma tecum itene- 
disia tu in mulieribat. Dìo Iti lalvi , o piena di 
Grazia: il Signore .ì con te; tu Tei benedetta fra 
le donne. 

Evangelifla , Qtta -cum -audifet , tmbata efl in 
fermane ejut , CS” cogitabae qualis e jet ifla faìatatio . 
In Mentire la Vedine quelio fainto, fi turbò, e 
cominciò Teco Della a penlàre, cola volefic dire 
«ueDo faluto. Et ait Angelus ei . In vedere (’ Angelo 
u Vergine rurbata, le dilTe . 

• Angelo . Ne timeas Miirid, invenifti enlm 'gra- 
tiam apud Demn ; ecce eoncipiit in utero ,| & pariet 
filium , & voeab 'n nemen ejut Jtfum : Hic ent ma- 
p.'ix, & Eilius Altiffimi vocahitur , Et daiit illi 
Dominui Deus fedem David Patria efus , tJ- regna- 
bit in domo Jacob in atemum , CJ- regni ejiu non 
ent finis . 'Non temere', o Maria , perché lei gra- 
tilfima a Dio ; Ecco che tu concepirai nel tuo ut^ 
ro, e panorirai un Figliuolo, che chiamerai Ge» 
sb, il quale farà grande, e u chiamerà il Figli- 
uolo deli’ AltrlTimo . Il Signore Iddio gli darà il 
■ trono di David fuo Padre ; e regnerà in eterno fopra 
la cala di Giacob, e’I fuo Regno non averà fine. 

£van%liDa . Dixit autem Maria ad Aagolum . 
Allora la Vergine domandò .all’Angelo. 

SS. Vergine. Quomodo fiet ifiud, qutmiam virum 
non cognofco ì Come potrà eHére quelio : (e io fon 
Vergine , ni fo , cola fieno Uomini ? 

EvangetiDa • Et rtfpondent Angelus dixit ei . Ri- 
pigliò fubito l’ Angelo , e le dille . 

Angelo . Spiritai SanSìut fupnveniet in te, & 
yiritis Altijfimi obumbrabit tipi . Ideoque (ir quod 
■nafcetur ex te SanSius , vocaòitur Eifius Dei . LO- 
Spirito Santo verrà fopra di te , e la virtìi dell’ 
Altìflimo ti renderà feconda , per queDo il Frutto 
S.anto, che nafeerà da te, farà chiamato Figliuo- ■ 
lo di Dio. ( Maldon, apud Cornei. 'a Lap.hic) Et ■ 
ecce EUfabtth Cognata tua, CS- ipft (oncepit filium 


in fmeRuse fiut: & hte vntnfis feitus efl UH, qwt 
veeatur fleruii : gaia non efi impqjfibile apud Dtun* 
emne VÓrbum. E in conferma di quanto ti ho det- 
to , fappi , che Elifabetu tua Cugina . liau fino al- 
la vecchiaia Aerile , già concepì un figliuolo , e cor- 
re il feAo mefe della fua gravidanza. Imperocchb 
non v’ì cofa imponìbile apprelTo Dio. 

Evangelilla . Dixis autem Maria. La Vergins 
credette alle Mrole dell’Angelo, e allicurata di 
potere eAere Vergine , e Madre , gli diede , il fuo 
confenfo , dicendo : 

SS. Vergine. Ecce Ancilla Domini, fiat mihife- 
cundùm Verbum tuum . Ecco la ferva del Sìgnotev 
Ca fatto intorno a me fecondo la tua parola . 

R. In dare la SS. Vergirie il fuo confenfo, fog- 
ciunge r EvangeliDa San Giovanni al cap. i. Frr- 
oum CarofaSumeJl, (tr habitavit in nobts . Il ver- 
bo Eterno fi fixe Uomo , Mr abitare fra di noi . 

D. Oh quanti dubbj mi lon venuti ! Me fi fciol- 
ai d’ uno in uno j e primieramente , perchà il Mi- 
Aerio delP Incarnazione fi ebbe da trattate tra T 
Angelo, e la Vergine? 

R. Perché ficcorae la rovina del Genere Uma- 
no fii cagionata da un-,Angelo, e da nna Donna ma- 
li ; cosi Dio volle, che pi riparo cominciane da un 
Angelo , e da una Donna buoni , per felci imende- 
che Dio da quelli vuol elTere foddisfinto, da* 


quali % Dato oAefo 
D. Petchh la Vergine 
Angelo ? 

R. Si turbò I. nerchi 
come nmllillima fi tnrbò 
fi vide in cafa l’ Angelo j 
per infegnare, che 


fi turbò al feluto del? 

fi denti lodare’, ed Ella 
di tali lodi . a. Perchò 
, in fembiante di giova- 
le Vergini devono efière 
umili , e devono rorb.arfi alle parole degli Uomi- 
ni , fpnialmente giovani . S. Ambrof. lib. a. in Lue- 
in initio. 

D. Ma perché la Vergine fentendo dall’ Angelo* 
che dovea ellèr Madre dì un Figliuolo, reAò for- 
prefa , e quafi le pareva cofa , che non poteffe fuc- 
cedere? 

R. Perchò avea fettoVoto di perpetua Virginità; 
e però le parca impoAibile di poter concepire. 

D. Se dunque avea fetto un tal Voto; perchb 
fi fposò con San Giufeppe ? 

R. Per ordine particolare di Dio , che così volle,' 
come dice S. Girolamo, Ub. i. Camment. in cap. I. 
Mattò. I. aAinchh fi conofcefTe per la jjeneraziono 
dello Spofo l’Origine delb Spofa Marta: elfenda 
legge inviolabile tra gli Ebrei , che gli Spofi do- 
veano elfere della mMefima Tribb . a. Perchh cosi 
richiedea l’onore della Vergine; altrimemi farebbe 
Data Aimata dagli Ebrei donna dì mala vita , e 
foggetta ad efléte Lapidata, j. Per follevamento df 
lei ne’ travagli , Ipecialmente quando dovette fug- 
gire in Egitto . E S. Ignazio Martire .aggiunge quo- 
Aa- 4 . cagione; affinchi il Demonio 'ripittafle Ge- 
fiicriAo , Uomo ordinario , e non impeaifTe il Mi- 
Aerio della Redenzione. 

D. Se dunque Maria fu Vergine , come poti con- 
cepire il Figliuolo? 

R. Per opera dello Spirito Santo , il quale effendo 
la "Terza Perfona Divina, ed un folo Dio Aeflb 
col Padre , e col Figfiuolo , colla fua potenza bifinit» 

fermò 
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Tontib dèi fangue nari/Tìmo di detta Vergine nel ino ; pereti dfendo ^ 11 ' l’ idea dì noflra Creaalone,' 
ventre di lei un Corpo di un Batnbtno perféttifTì* la dovea effere ancora di noltra Riparazione, giao 
mo i e nell’ iflefTo tempo "creò un’ Anima nobilifIi< ehi un’ opera dilhutta non può riformare , c& fa 
ma, e la congiunfe al Com di quel Fanciullino ; l’Idea delfuo naTcìmento. Secondo, l’ Incarnazione 
la qual’ Anima, e Corpo il Figlinolo di Dio con» convenne al Figliuolo; perchi, dovendoli &lvators 
giunfe alla fua Divina Perfona . E così il Verbo moPrarci il fuo Padre, e la flrada del Cielo, non 
Éicrno , che era prima folamente Dio , cominciò quello £irfi da altri , che dalla Sapienza del 

ad elTere ancora Uomo: e ficcome in quanto Dio rare, e dal Verte dell’ illeiro, che i il Figliuolo, 
avea folamente Padre fenza Madre, cosi come D. Potrebbe fpiegarci qjuefla cofa con qi^he ii- 
Urmo ebbe Madre fenza Padre. _ militudine? 

D. Potrebbe fpiegarmi con qualche fimilitudine , R- Sicome , quando uno fi velie , e due altri 
come polTa una Vergine concepire? l’ajutano a vellirfi, tre concorrono al vellire, ed 

R. 1 fegreti di DiOj dice P EminentiUimo Bel- un folo refla velltto; cosi uelP Opera dell’ Incacw 
larmino nella dichiarazione di quello terzo Artico nazione tutte Tre le Perfonc Divine concorfero a 
lo, bifogna crederli, ancorchì non s’intendano, tire l’ Incarnazione, ma il folo Figliuolo s’incac- 
pereti Dio pub fare piò di quello, che noi polTìa. nò, e fecefi Uomo. 

mo intendete ; e però fi dice nel principio del Cre- D. Ci fpieghi adelTo , fe in Dio &ttoli Uomo 

do , che Dio i Onnipotente . Nondimeno vi i un la Natura Umana diventò Natura Divina , o puru 

bell’efempio nella creazione del Mondo.' voi fape- la Divina diventò Umana? per intender bene quel- 
le, che la terra per ordinario non produce il gra- lo parole di S. Giovanni : i. 44. l^erbum care fa- 

no, fe prima non fia arata, e feminata, e non fia eH. 

bagnata dalla pio^ia, e rifcaldata dal Sole; e tut- R. Non vuol dir quello; perchò, come didimo 
tavla net principio del mondo, Cen. io. quando fi nella precedente Illruzione, in Gefucrillo vi fono 
produce la prima volta il grano, la terra non ef- due Nature dillinte. Vuol dire dunque , che il 
iendu arata, nò feminata^ nò bagnata, nò fcalda- Verte, ctoò la feconda Perfona Divina, adunfe la 
ta, e cosi del tutto vergine al modo fuo, al lòlo Natura Umana di Gefucrido: e’I modo d’adu- 
comandamento di Dio Onnipotente, per virtò dell* merla lii, il farli Perfona di quella Natura Uma- 
idenb Dio, fubito produce il grano. Così dunque na, che m concepita per opera dello Spiiito San- 
il ventre Verginale di Maria fenza commerzio to nell’Utero Verginale di Maria; riluttando da 
um.ino , al foto comandamento di Dio, per oi'era quelle due Nature, Divina, ed Umana, un fol 
dello Spirito Santo produce^ quel preziofo granello Crillo. Uno, non perchò la Divinità lì convertì 
del Corpo animato del Figliuolo di Dio . in Uomo ; ma perchò Dio fi alTunfe l’ Umanità , 

D. Ma fé Gefucrillo lii concepito] per opera deU • la divinizzò ; così Sant’ Atanafio : In Simb. Qui 

10 Spirito Santo , bifogna dire, che lo Spirito San- Deut fit , Homo , non duo tamen', fed unut 

to lia Padre di Gefncriilo in qnanto Uomo . efl Cbriflut . Unut auiem non corruerfione Ùimnita- 

R. Non ò così. Perchò, per effere Padre, non incamtm^ fed affumptione Humanitatit in Deum, 
balla formare un corpo ; ma bifogna fiirlo della D. ElTendo Gefucrillo Dio, ed Uomo; vedii- 
propria follanza. E pe.'ò il Muratore, che h una mo fe pollìam dire, che Dio ò Uomo, che Dio fi 
eafa, non fi dice Padre della cafa; perchò non la foce bainbino , che Diopianfe, pati, morì, ec. 
ft della propria carne , ma di pietre, e calcina. R,- Siòuramente. Si può atrribuirea Dio in Ge- 
Or lo Spirito Santo formò il Corpo di Gefucrillo , fircrillo ciò , che conviene all’ Uomo , e all’ Uomo 

non della propria follanza , ma di quella deUa \'er- ciò, che conviene a Iddio. Impcrocchò la medefi- 

cinc: e jxirò Crillo come Uomo non ha che la ma Perfona ò Dio, ed Uomo. Cosi fi può dira 

loia Madre, la Vergine IinmacoUta . con verità, che Dio s’ò fatto bambino, cne pati, 

D. Perchò fi dicej che lo Spirito Santo fece P che mori ; e fi può altresì dire con verità , che P 

Opera dell’ Incarnazione ? Non vi concorfe ancora Uomo Ò Figliuolo di Dio, che ò Dio , ec. 

11 l adre, ed il Figliuolo? e fe tutti Tre vi con- _ D. Ci_ dica finalmente, in che luogo s’ adempì 

corlcro, perchò il folo Figliuolo s’incarnò? il Millerio dell’Incarnazione? 

R. .Si dice Primo, che lo Spirito Santo léce Po- R- Nella cafa, dove abitava la SS. Vergine col 
T^ra deir Inc.amazione ; perchò febbene tutto quel- .fuo Spofo San Giufeppe in N.azaret. Quella Cafa 
lo, che opera una Perfona Divina, l’operano l’al- po> per oi'era degli Angeli fu in diverfi luoghi 

tre , pure P opere della Potenza fi attribuifeono al- trafportata ; e finalmente in Loreto nella Provincia 

P.idre, quelle della Sapienza al Figliuolo, e quelle dcHà Marca, non molto diftanie dall’Adriatico, 

dell’amore allo Spirito Santo; e perchò l’opera dove prefenteniente con fomma_ venerazione de’ 

dell’Incarnazione ò fiata opera dell’efiremo Amore fiideli iìvifita, e fi venera. E chi dice lì dentro la 

di Dio verlò l’Uomo; perciò s’attrìbiiifce alto Santa Melfa, all’ ultime parole del Vangelo di San 

Spirito Santo. Intorno al fecondo punto, dico, Giovanni.- i. 14. yerbum caro faSum efl, vi ag- 

clie l’Incarnazione conviene al Figliuolo, e non yerbum hìc caro faUum eji-, 

all’ altre Perfoiie i. perchò, elTendo ordinata al ri- D- Quale fiima fi deve avere da noi CrllUanl di 
formamemo deir Uomo , creato dal Padre ad imma- quello gnn Millerio? 

fiiuc , e fimilitudine fua , che ò il fuo Figinolo ; R- Grandifilma . Come lo feiuirete dal feguente 
e da poi per il ;ieccito una tale immagine refiò fuccefib . Rilérifce il Cartufiano, che un giovane , 
nell’Uomo gualla, c fcomrafiatta : perciò al Figli- udendo Mefla , non s'inginocchiava alle (larole 
uolo convenne, c non ad altra perfona il Cirfi Uc- del Simbolo]: Homo faBut eji , Quand’ ecco gli 

com- 
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eomparve un Demonio eon un battone ^ che infu- 
riato gli dice : S&cclato , non t’ inglnocchi . e non 
riverifci tanta MaeAì, e si poco grato fei al 6vore, 
che Dio ti fece, quatti per te fece Uomo? Se 
fi faceva An^lo per noialtri, noi il riconofcerem- 
mo colla feccia per terra , e cosi Tadoreremmo : e in 
dir oneflo , gli diede un colpo di baflone si fòrte , 
che l’ atterrò : onde reAò calligato , ed ammonito , 
a tiare con profonda umiltà , e riverenza alla Meda; 
fpezialmente quando fi fe menzione dell’ Incarnazio- 
ne del Verbo Eterno . tiitnmbmh Pratica dtUa 
Dott. p. 2. pag. 309. Per altro etempio V. Tur/ot 
itm. p. r, cap. 4. Le*. 1. mi firn pag. 72. 

DEL TERZO ARTICOLO. 

Natus ex Maria Virgine. 

S. IL 

Cune Gefucritìo nacq»r temporalmente da Maria 
femprt Vergine.- 

D. I che cofa fi tratta in queda Dottrina ^ 

U R. Della feconda parte del terzo Artico-' 
Io • Natut et Maria Virgin! , 

D. Che cofa vMliono dire quede parole f 

R. Che Gerucrido concepoto per opera dello Spi-- 
rito Santo nel feno di Maria Vergine, ufcl da quei 
ventre puridìmo, per cominciare a vivere con noi 
in quefto mondo. 

p. Quanto tempo dimorò Gefucrido nel ventre 
puridimo di Maria Vergine ? 

R. Nove mefi , come gii altri bambini ; cioh 
dalli 25. di Marzo, giorno della Incarivazione, fi- 
no alli 25. di Decembre, giorno, quando nacque. 

D. In che luogo la Vergine Maria partorì Gelu- 
crifto? 

R. In Betlemme di Giuda, in una dalla fuori 
della Città, non edendoyi per loro luogo dentro d’ 
eda nelle cafe , ed alberghi : Pkn erae tit locut in 
diverfitio, Lnc. 2. 7.. 

R' qual’ occafione ebbe Gefucrido a nafcere in 

un luogo SI vile, qual fu Betlemme? 

R. Per un Editto di Cefare Augudo; L'<c. 2. t. 
che ordinava la radègnt di tutto il mondo, fogget- 
to allora all'Imperio Romano. E perchi San Giu- 
seppe Spofo della Vergine era della Stirpe di Davi- 
de , e oriondo da Betlemme , come l’ era ancora la 
Spofa fua Santidima ; perciò fi partirono da Naza- 
ret ,_ cafa , dove abitavano , e fu concepito il Verbo 
Divino, e andarono in Betlemme in quattro gior- 
ni , fecendo novanta miglia di cammino da Nazaret 
a Gemfalemme, e fei di là a Betlemme, per pre- 
fentarfi , e pagare il dazio preferitto . ■ In quedo 
tempo la Vergine Maria, avvicinatad l’ora del dio 
pano,_ non trovando alloggio nella Città fii collret- 
ti a ritirard fuori di e(Ta in una dalla . 

D._ Potrebbe raccontarci i’iltoriadel parto della 
Vergine ? 

R. La facra Idoria altro non dice , che , ritro- 
T.'in^fi dentro a quella grotta , e prefepe , peperit 
Filium fuum primogenitum , Cir pannis eum 'invol- 
v/t , Ù" reclinavi t enm i a prafepio . Lue. 2. 7. Par- 


torì il luo Figliuolo primogenito , Io fefeiò , e lo 
pofe a giacere lopra il prefepio. Se perir vi piace 
lapeme qualche altra particolarità, fentirela. come 
la medelima Vergine la rivelò a Santa Brigida;/.!. 
Revel.e. 21. Arrivati che furono i Samilfimi Sixifi 
dentro alla grotta. San Giufeppe lafciò ivi la Ver- 
gine, e andò in cerca di lume, e ritornò con una 
candela, che afiàde nel muro, e tornò di nuovo ad 
ui'cire per riverenza , acciò non foffe prefente al 
parto della Spofe. Adora la Vergine C levò le 
fcarpe , ed il manto bianco , che portava per co- 
prirli , redando nella fola fua vede , e folainente co- 
perta de’ Tuoi biondiilimi capelli ; pofe all’ ordine i 
panni , che avea foco portalo . per fafeiare il par- 
to, che erano due di tela, due di lana, ed altri 
due di tela, per coprirne la teda. Indi podafi in 
ginocchio ad orare in una cdafi di contemplazione 
ori il Figliuolo.. Cadde in terra il Rimbino 
entore, e pianfe. Accortafi la liiLidre del na- 
to Figliuolo, Bene veniat , dilli, Deiu meni, D<h 
minai meut, Ù" Filiui meus\ l’ accolli nelle brac- 
cia , lo drinfe nel feno , e bacIoUo . Podafi poi a 
federe in terra lo fefeiò ; e rientrato San , Giufep- 
pe , lo pofero entrambi nel prefepe , e genudeffi l’ 
adorarono .- 

D. Perchi l’ Evangelida San Luca chiama il Sal- 
vatore Figliuolo primogenito della Vergine /_ 

R. Oh che duobio ! Non fiamo tutti noi fedeli 
Figliuoli di Maria , c tutti non la riconofeiano per 
nodra Madre ? Ora il Salvatore d chiamò Figliuo- 
lo primogenito, perchV fu figlialo naturale della 
Vergine, e noi damo fuoi figliuoli per adozione, 

damo fecondigeniti ; perchì ci partorì fui Calva- 
rio nella morte del dio Figliuolo tuturale . 

D. In che tempo , ed ora fuccelTe la nafeiu del 
nodro Salvatore ? 

R. La Natività di N. S. b oiena di Miderj : e 
però egli nremife poco prima r Editto deli’ Impe- 
radore Celare Augudo ; perchì volle nafcere per 
propria elezione nel mefe di Dicembre , nella mez- 
za notte , e nel centro ^ 11 ’ Inverno , nella Città di 
Betlemme , ed iit una vile capanna ; quali cofe fo- 
no tutte mideriofe. 

, D. Qual’ b il Miderio , per cui volle nifeere nel 
Mi/! di Dicemùrt ? 

Rv ILucque alli 2%. di Dicembre , poco doM il 
Spidizio : quando il Sole comincia a fare il fuo 
ritorno verfo noi; per dgniflcare, che nel fuo ru- 
feimento il vero fot di giufUzia cominciava ^ ac- 
codardi a noi, e ad illuminarci colle lue grazie, da’ 
quali s’ era feodato per lo peccato d’ Adamo . 

D. Perchb volle nafcere di mezza notte, e nel 
cuor dell’ Inverno ?■ 

^ Nacque di mezza notte per adempite la pro- 
fezia della Sapienza; Cap. 18. tu. Cam enim qale~ 
tum fdentium contineret omnia , Ò" nox in fuo carfu 
medium iter hahertt , Omnipotent fermo tuut dt Calo 
a regatibui fedibut profdivit . Allora che tutto il 
mondo ripoiava in profondo filenzio, e che la net- 
te era nel mezzo del fuo corto ; la vodra parola 
Onnipotente venne dal Cielo dal Trono Reale. 
E ni^ue nel pili freddo dell’ inverno, e nel tem- 
po più ofeuro; per modrare, che venendo al moiv 
do, lo trovava nelle maggiori tenebre dell’igno- 
ranza 
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nmza, e nel maggior mancamento dell’ amor di 
Dio , che foife mai flato . . , , 

D. Per qual fine volle nafcere m Betlemme t 

R. Perchè i Profèti cosi l’aveano predetto, per 
mollrarfi vero Figliuolo di David, e della fua Stir- 
pe , fecondo la carne : eflendo la Città di Betlem- 
me Città di David. Mici. 5.1. Matth.z.%. 

D. Ma perchè volle nafcere *ntro una dalla, 
eOendo ancora fecondo la carne di fangue Reale? 

R. Eleflè la /D//« per palazzo reale, ed il Pre^ 
fepe , di’ era una mangiatoia di legno . per fua cul- 
la preziofa ; perchè veniva a confondere la noflra 
concupifeenza degli occhi , e della carne , e la fu- 
perbia della vita ; infegnandoct fin dalla iprima fua 
entrata nel mondo col" efempio , come poi k) fece 
colle parole , 11 difprezzo di tutte le cofe di tmella terra . 

D. Si fa il giorno , in cut nafeefle il Redentore ? 

R. ^ conghiettura probabilidimamente efler fla- 
to giorno di Domenica ; perchè in effa fu dato 
principio alla creazione del mondo : e così Geftt- 
ctiflo volle nell’ ifleflb giorno dar principio alla rin- 
novazione di eflb • 

D. La nafeita del Bambino Gesìt dalla SS. Ver- 

f ine fii Amile alla naiciu degli altri figliuoli dalle 
oro madri ? _ 

R. Fu Amile in una fola cofa ; che , ficcome noi 
naiciamo dal ventre della madre , dopo nove mefi , 
ancor egli dal ventre puriffimo della Vergine nac- 
que in qnant’ Uomo , dopo il nono mefe . In tut- 
to il reno però fu diffimile : iperchè fii un narro 
prodtgiofo*, cosi dalla parte delta Madre, che lo 
partorì, come del Bambino, che nacque. 

D. Ci fpieghi un poco , in che coofiflano qaefli 
prodigi . 

R. Il Prodigio delLa Madre confifle in quello, 
che ficcome lo concepì fenza diletto, così lo par- 
torì lènza dolore , ma con fommo giubbilo de! fiio 
cnore. Come lo concepì fenra 0(x;ra Umana, co- 
si Io partorì fenza lefione deila ma Virginità , fen- 
za bilogno di levatrice, che Taiutaflè; nè" fi pofo 
m letto come l’ altre; ma fubito partorito che ebbe, 
Effa Io raccoUè , Effa le ^àfeiò , EITa lo pofe fo* 
pra il presepio . 

Il prcdigio del Bambino Gesù, che nacque, con- 
fifle in queflo.' che ficcome fii conceputo per opo- 
za dello Spirito Santo; così nafeendo fi fervi della 
dote de’ Corpi gloriofi , che è la Sottigliezza , co- 
me fe ne fervi doix> la fua Rifurrezione , quando 
tifcl dal fepolcro, lalciandolo tutto ferrato-.. 

D. Non capifeo, come ciò foni potuto accade- 
re, potrebbe dichiararcelo con qualche fimiittudi- 

R. Eccola. Siccome il raggio dèl_ Sole paflTa p« 
mr erìflallo, fenza che rompa il criflallo; cosi il 
BaiTìbino Gesù ufcl dal fono della Madre fenza ap- 
portare lefione alcuna al clauflro Verginale. E que- 
flo intende Li Santa Chiefa quando canta ; Poflpar- 
t.'tm yirga mvMttta permanfijii . Onde il parto della 
Vergine fu tanto diifimile dal parto dell’ altre don- 
ne, "quanto, dice l’Angelico, J. p. f- 25. arf. é. 
età è dilTimile Gefucriflo dagli .litri . 

D. Dunque la SS. Madre fu fempre Vergine ? 

K. Sempre, non foto innanzi il parto, • nel 
parto , ma ancora dopo il parto - 


D. Nella Nafciia del noftro Salvatore accadde 
qualche prodigio nel mondo? 

R. Precesfettro molti fegoi si nell’ aria , come in 
terra. In Cielo comparvero tre foli, cd una nuo- 
va ftella ; in Roma fcatnrl una fontana d’olio, e 
cadde il Tempio della Pace, e in molti luoghi 
del mondo rovinarono da fe medefimi molti Idoli ; 
e molti altri , ne’ quali parlava il Demonio , am- 
mutolirono. 

O. Il già nato Bambino fii riconofeiuto', e ado- 
rato da alcuno ? 

R. Fu riconofeiuto , , e adorato per quel , eh’ E-- 
gli era, dagli Angeli, da’Paflori, e da’ Re M.igi , 

D. In che maniera fo riconofeiuto dagli Angeli? 

R. San PmIo dice, che nella nafeita del Redei>. 
tore tutti gli Angeli dell’ Empireo fcefero nella grot- 
ta, t quali ammirati, e flupefàtti, per ordine di 
Dio venerarono , c adorarono il loro Si."nore , e Dio 
Umanaio : Cam tterum wtrodttxit pritnogenitum in 
orbem terrx , dicit ; CS* aHmm eum onmet Angeli 
Dee. Ad Hebr. 1. 6 . In modo che la grotu diven- 
ne un Cielo Empìreo. A Lipirl. in Lue. cap.l. r. 7. 

D. E i Pafiori come riconobbero il nato Reden- 
tore ? 

R. Nato che fo il Salvatore, un Angelo Tan- 
nunziò a’ Pallori del vicinato , che flavano all» 
cuflodia della loro greggia, dicendo loro, Evange- 
Htfi voiis gatidium mjgnum , ^uod erit ommi popu- 
lo : ^uia natili ejl vtóir hodie Salvator , qui ejì Cbri- 
jhii Dominai in Civitate David . Luez z. zo. Io vi 
annunzio un’allegrezza molto grande , non fol.-v- 
mentc per voi, ma per tutto il mondo. Già oggi 
è nato in Betlemme, Città di David, il Salvato- 
re, e ’l Meffia defidcrato . E per contraflègno di 
ciò, voi troverete un Fanciullo involto fra pan- 
ni, e porto nel prefepio. Ciò detto dall’ Angelo j. 
fi auompagnò ao elio una grair raoltituine di 
Spiriti celclli, che con armonia dì Paradil’o, pri- 
ma di ritornarfene al Cielo, cantarono quell’ Inno : 
dona in Altijfimii Deo , Ó’ in terra p.ix kominibut 
bona voluntatir. Sia gloria 3 Dio in Cielo, e la 
pire in terra agli Uomini di buona volontà . 

D. Che cofa fecero i Partorì a quell’ avvifo dell’ 
Arcalo ? 

R. S’ inc.imminarono frc-ttolofamentel verfo Bet- 
lemme , e trovarono Maria , e Giufeppe, ed il 
Fanciullo involto tra I panni dentro al prefepio, 
giurta le parole dell’Angelo. A tal veduta rìniafe- 
ro come ellatici , e pieni di maraviglia ; e di erta 
ricolmarono tutti quei, a’ quali feceio palefe ciò, 
che avcaiw udito, e veduto. Luca a. 17. 

D. Chi erano i Re litigi, e come feppero lana- 
fcila del Salvatore , venire ad adorailo ? 

R. I Magi erano Re dell’Oriente, e'I nome dì 
Mago appreflb gli OrienMil vuol dire Sapiente ; 
fiKono_ tre , e di nome B.ilda(Tare , Gafparre , e 
Melchiorre , Quelli vedendo ne’ loro paefi dell’ Ara- 
bia felice fpuntare una nuova Stella, che prefagì- 
ia , fecondo^ la Profezia di Ralaaro , Orietur flella 
ex Jacob, Num. 24. 17. la nafeita del nuovo Re 
de’ Giudei , fubito fi partirono , e in tredici gior- 
ni,_ f<^ta Dromedari vennero con ricchi donativi 
nella Giudea, per rendergli omaggio . La rtellacom- 
parla guidò il loro Cirainino , t li condurtè alla fortuna-. 

t% 



ra Stilla in Betlemme ; d , - - 

Fanciullo colla fua Madre Maria. Allora proftratift 
umilmente a terra, l’adorarono, ofTwiidosIi i mi- 
fteriofi regali d’Oro, come a Re; d Ineenlo, a> 
me a Dio” e di Mirra, come ad Uomo, ^cchi il 
nato Salvatore fu riconofciuro ^ tutte le Creature 
ragionevoli, dwli. Angeli, da’ P^ori , che e^o 
Ebrei e da’ Magi , che erano Gentili ; {«r farci 
^^prcndere, cS la Nafcita di Gesh era in bene- 
fizio dì tutto l’ Univerip . _ 

D. Quando , e da chi fu importo il nome di Ge- 
sti al nato Bambino? , , . -r r 

R All’ottavo giorno, ^ndo m circoncrio fe- 
condo la legge di Moisi . Da chi fofle rt.ito circon- 
clfo, non fi fa cofa di certo . Alcuni lettori vo- 
cliono, che folTe Rato arconcifo da «jiialche Mini- 
ftro del Tempio ; altri dalla SS. Vergine , e altri 
da San Giufeope. Io m’ attengo a quell ultima opi- 
nione vier r argomento addotto da Cnftoforo de 
Cartro . Chi circonrideva , metteva il nome al min- 
bino . San Giuferi'c pofe il nome di Gesti al bam- 
bino; come lo dice San Matteo: Et Mwwv/r m>- 
mtr, firn Jefim. Matth. I. ai. ^ a r. Dunque San 
Giufeppe fi» quegli, che circoncife Ciesù . Aderi.co 
volcmicri a querta fentenza, pec »vere occafionc di 
dirvi qu.alche cofa di querto ^an ^P.airiarca , la di 
cui fella fi celebra in quelli giorni. 

D. Chi era San Giufeppe? 

R. Era , come abbiam detto di fopra , Spolo , e 
vero m.ariio di Maria Vergine , ed era della Stirpe 
Re.ale di Davide, e facea il mertiere di Legnaiuo- 
lo ; e s’cra adattato a querto mertiere , si percht 
avea dato tutte le fiie foflanze a’ poveri, e si pw 
La fua rara umilti , per non eflere conofciuto di 
quella gran nobiltà , della quale Egli era . 

D. U Bambino Gesti era figliuolo di San Giu^ 
feppe; perchì in San Matteo arp. 15. 55. alcuni 
cosi chiamavano GcrticriHo. 

R. Gefucrifto fu generato in Cielo da Padre len- 
za Madre, e nacque in tciTa da Madre fenz.a P^ 
tire. Si dice però San Giufeppe Padre di Geuicri- 
i\o VG'xh'b era Spol'o di Maria Vertjine , che n 
era la Madre. E li chbma Radre Putativo di Ge- 
sii j perché , come avete detto , dagli Uoimm di 
quei tempi era riputato per Padre di Criììo, di 
cui diceano ' Nonne èie ejl faber j /libri f 

perché ne avea tenuto la cura, come dì proprio fi- 
gliuolo . 

D. Giova molto l’eflTer divo» di S.in Giufeppe? 

R. MoltilEmo . Io rtimo, che Egli , come Pa- 
dre Putativo di Gesti , e come Spofo di Maria, 
abbia H primo luogo in Cielo ; dove la fua pioie^ 
zione , e le fue dom.inde a làvore de’fuoi divoti s 
accettano per comandi j non gii per fuppliche . E 
perchh ebbe la forre di morire fra le braccia di Ge- 
sti , e di Maria , egli divenne il Protettore degli 
Agonizzanti; po."ò, (e defideriamo fantamente mo- 
lire dobbiamo protòrtarc ffcziale divozione a que- 
llo SS. Ternario , Gesti , Maria , Giufepire ; e len- 
za dubbio ne pto\ eremo uguali gli efletii , che ne 
ffierimentb la Peata Margarita da Cartello . Era 
querta Beata divotirtìma del Mirterio della Nalci- 
ta di Gcfucrlrto nella grotta di Pwlemme , e fpel- 
io c^uiC’Il■,p^T;a il S^nto l^r.ii(biiìo rccllrato ntl 
Iflt-reC- Ecrnri • 
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videro il prefepe , colla Vergine Madre da un lato , e dall’- 
altro il SS. Sport» Giufeppe , di cui er.a teneramen- 
te divota , e talvolta ufeiva cosi infervorata da que- 
lla lama meditazione, che diceva alle fue Religio- 
fe comp.agne . O fe farerte quel , che porto dentro 
al mio cuore ? .Mortrb il Signore quanto gli forte gre- 
to qu-zrto pio efercizio delU fua Serva, perchi do- 
po la Àia morte , apertole il cuore , vi trovarono 
dentro tre pietre preziofe q in uw d-dle qinli era 
fcolpÌM una Donna di bellilBmo al petto, coronata, 
(l’aureo diadema: nella feconda un Fanciullo gia- 
cente in mezzo a due aniin.ali ; e nella terza un 
U(xno canuto , ricoperto d’ un manto d’ oro , avan- 
ti del quale flava genuflelTa in forma di fupplicania 
m abito delle penitenti di S. Domenico , l imma- 
gine dell’ inerti» Mirg.arita . Piaccrte al Cielo , che 
avertimo noi nel cuore in vita Gesb , Marta , e 
Giufeppe , per Ibrtire una morte nelle braccia dt 
tutti e Tre . MalatefU t. i. Efrrciz. 9- §• 4- *■ 
Turlot t. I. e. 4. Lr^.^. U quali dice, cht mlcuo^ 
n dilla Beata fe le tnyaffe una perla , in cui er» 
feolpha la Natreiti di N. S. 

Per altro efempio v. DIotallevt Trati, Spie* F- *- 
tratt. o. pag. 124. di Suor Catarina Rica \ la quali- 
nella notte del Santo Nai ' " ^ 

letto , ricevè due volte 
Santo Bambino rulli fui braccia , 


Natale Bando per ubbidienia 
olle dallu Santiffima l'ergine il 


ARTICOLO QUARTO. 

• Partus fub Pontio Pilato. 

§. I. 

Si d.ì prima un breve ragguaglio della yita di Cefi»- 
crifto ; e poi fi narra I* Ifioria della fua pajfm- 
ne , fino alla fentenza di fua morte . 

D. TA I che cofa fi tratta in quella Dottrini? 

I } R. Del quano Articolo del Simbolo : 
Paffut fub Pontio Pilato, crucifixus, mortuus , O/e- 
pultUJ . . ■ . n » 

D. Che cofa fi propone da credere tn quello An- 
ticolo ? „ n . . 

R. Il Mirterio utiliffimo della noflra Redenzione . 
E la fomma i ; che Gefucrifto vero Figliuolo di 
Dio, dopo d’aver converfato circa trenutrb anni 
nel Mondo, d’avere infegnato con la fua Vita San* 
tirtima , e con la Dottrina , e Miracoli la via della 
falu:e ; fi» da Ponzio Pilato , che era allora Gover- 
n.adore della Giudea per » Romani , ingiullamcnte 
fatto flagellare , ed inchiodare in un legno di Cr^ 
ce , nella quale morì , e da alcuni Unii Uomini fu 
fei'oito. . . 

D. Prima che mi fpieghi il Mirterio de. la nmtra 
Redenzione ; vorrei , che mi fcioglielTe alcuni dub- 
bi circa b» vita di Gcfucrillo. Mi dica dunque : c^ 
fa fece N. S. negli anni irematrtin circa , chevi'.- 
fe in qnefto mondo, fino alla fua Palhone? _ 

R. I S.igri Evangelilli dall.i fua concezione , 
Nafcita , e d.ill’ occorlò nella grotta di Betleiuir.;* , 
che abbiamo fpisnalo nelle precedenti Iliruzioqi , 
fino .alll trentanni di fua Vita , altro di Ini non 
dicono , fuorché d’ ertèr flato prelentaio al lempio 
D dii'.» 


<o Parte I. Dottrina XX. 


dalla Vergine Madre , e da San GiuTepM dopo it 
quarantefimo giorno della fua nafcita . Indi la fu- 
ga in Egitto , avvifata da Dio per mezzo d’ un An- 
gelo a San Giufeppe, per ifcainpare dalle mani del 
Re Erode, che colla firage degl’ Innocenti gli infi- 
diava la vita . Dopo la mone d’ Erode , il fuo ri- 
torno in Nazaret , che (i (lima ibflè (lato al fetti- 
mo anno della fua eih . Al duodecimo la Difputa 
fatta da lui nel Tempio tra i_ Dottori della legge , 
quando fi fmarrl da’ luoi Santi Genitori . E da quell’ 
anno fino al trencefimo la (ua umile , _ ed ammira^ 
bile foggezione a’ medefimi ikcenda il tneAiere di 
Fallegname .• Et trai fubditus illit . a. 51. 

Hutnt ite eft faittf fUius M-tri/tì Marci 6. C. 

D. Negli ultimi tre anni della fua vita , eoe o 
la fece ? 

R. Andò a trovare San Giovan Battifla nel de- 
feno, alla riva del fiume Giordano, da cui fi fece 
battezzare , per fantificare br acque del Battefimo , 
e darle la grazia, e (èconditì fpirituale , che elle 
devono avere nelPufo futuro di quello Savamento. 
Dopo il &ttefimo fi ritirò nel delerto, dove (lette 
quMunta giorni, e quaranta notti fenzacibarfi , epàf- 
A quello tempo in orazione . Finito il digiuno, 
permife di effert tre volte tentato dal Demonio , in 
cui rellò fempre vincitore . 

D. Dopo che ufcl dal deferto , in che cofa s’ impiegò ? 

R. Cominciò le funzioni della fua Vita jpubbli'.a,. 
c della fua Divina Predicazione . E a queflo cAétto 
chiamò a fe i dodici Appofioli , e ifiruendoli nella 
fua fanta legge , travagliò con loro per la fallite 
dell’ anime, circa a tre anni, e tre mefi ; predican- 
do il fuo Santo Evangelio. 

D. Dì quali mezzi fi fervi per avvalorare la 
predicazione d«H’ Evangelio ì 

R. Leggete tatti quattro gli Evangeli , e trove- 
rete , che quanto Egli predicò colle parole , tutto 
avea efeguito nella fua perfona coll’ opere .■ Cctpit 
Jejtti fuenr y tì- decfrr . Aflor. i. i. Al buon efem- 
pie accoppiava il continuare orando le notti intie- 
re.' Erat penuG^tm iti armime Dtì . Luez 6 . 16. e 
di giorno altro non fiiceva , che predicare la peni- 
tenza de’ pecesfi e la via del Paradii'o ,■ girando 
intorno per le Città , e callella, beneficando tutti 
nell’ anime , e ne’ corpi ^ confermando quanto dicea 
con miracoli ; fanando infermi , liberando fpiritati , 
e rifiifcìtando morti . 

D. Pati Egli qualche cofa in quelli tre anni , e 
meli della fua Predicazione ì 

R. Menò una vita molto penofa in contìnue fa- 
tiche di viaggi , di caldo , di freddo , di (àme , di 
fitte , d’ altre incomodità , che porta feco un’_ cflro- 
iiu povertà V non avendo nò rendite per vivere » 
Dc cafa per abitare, nh letto da dormire . Inoltre 
fcitl calunnie , ed oirraggi inauditi . 

D. Quai fu la rìufciia. della fua Predicazione ? 

R. Alcuni fe ne approfittarono ; altri l’amipira- 
Tona fenza convertirli; i F.vifei però per l’ invìdia , 
che gli penavano, neprefero motivo di macchinar- 
gli In morte . 

D. Di qii.-Ji mezzi fi fervirono I Farifel per 6r 
morire GelucriAo? 

R. Furono dìverfi , come femìrete; Ma il prin- 
cipale (il il tradimento di Giuda , uno de' dodici 


Appollolì , e Differii dell* KleUb' Gefucrillo , il 
qwle ifiigato dallo fpiriio dell’avarizia , fapendo , 
che i Farifei cercavano occafione di &rlo morire ^ 
andò fpootaneamente da e(ll , ad olfertrfi a darglie- 
lo nelle mani : viJtit mibi dan , & ego exm 

voiit tradamì Matlh.. zò. if. 

D. Porrebbe raccontarci l’ illaria di tutu la Paf- 
fione , e mone dei Redentore ? 

_R. Ben volentieri . Fini» la Cena Pafquale, in 
cui Gefucrillo illitul il S^ramemo del fuo Corpo, 
e Sangue nella SS.. EucariHia , ( della quale lì par- 
lerà ne’ Sacramenti della. Chtefa ) ufcl dal Cenaco- 
lo, e da Genifalemnw co’ fuol undici Appofioli 
( mancava il folo Giuda , eh’ era ufetto r^o prima 
^r macchinare il tradimento ) e dopo efi effer paf- 
uta per i| torrente Cedron , s’ incamminò veifo il 
moate Oliveto , in un luogo chlam.zto Getfemani , 
dove fece fermare otto de^l Appofioli, raccomarv- 
dando loro la vigilanza, e l’Orazione. Quindi 
gli andò con Pietro, Giacomo, e Giovanni, che fe- 
co follmente condulTe, adorare in un Orto vicino, 
come fpedb fiiccva , e dove Tape va , che dovea ve- 
nire Giuda , per darlo nelle mani degli Ebrei . Qui 
laccomandò di nuovo a qwfii tre il vegliare , e l* 
orare, e difie loro,, che Égli' fi trovava in una (bm- 
roa trifiezu; e feofiatofi da cITl quanto un tiro di 
faflb , cominciò la fua orazione a!!’ Eterno Padre - 

D. Qual fu il motivo di quella fua trifiezza , e 
quale l’ orazione , che (éce al Padre ì' 

R. L’orrore della vicina morte eccitò nella fiu' 
pane inferiore un timore cosi grande, un tedio co- 
si veemente , unairifiizia così afiimnolà, che lo fe- 
cero entrare, come in agonia; e j>er quello ricorfe 
fubito all! Eterno fuo Padre, e lo pregò da tre vol- 
te a rifparmurgli , s’ era polTibìle , il Calice , che 
gli avea preparato. Sempe però mggiunfe, che fi 
tacefle non il fuo, ma il Divino volere . In quello 
gli apparve un Angelo per coiifonarlo , ed Egli en- 
trato in una iienola agonia cadde col volto per ter- 
ra , e da tutto il fuo facto corpo profondò fudore 
di copiofo fangue. 

D. Perché Gefucrillo volle patire si gran trillez- 
za, e SI menali agonie? 

R. Perché elfendofi addolTato I nofirl debiti , e 
peccati , ebbe a dolerli delle nofire colpe e a pa- 
tirne tutte le pene dovute a nqi peccatori . 

D. Mi dica ora che colà fece Gefucrillo dopo la 
detta Orazione ì 

R. Svegliò la terza volta i fuoì Difcepoli , che 
profondamente dormivano , e awtfaiUi , che s’av- 
vicinava Giuda , andò Incontro al traditore , che 
veniva con una gran flotta di gemo armata, data- 
gli da’ Principi de’ Sacerdoti per catturarlo. 

D. In che modo Giuda tradì GeTucrìfio ? 

R. Noi crederefie. Con un bacìo, che fu il con- 
trafiégno, che l’ infelice avea dato a’ Giudei , per 
darglielo nelle mani. Gcfuaifio, per farlo rientra- 
te in fefiellb, con manfuetiuline , e dolcezza gli 
dille.' Amico, a che far fei tu. qua venuto ? Tra- 
dirci coir un bacio , il Figliuolo dell’ Uomo ? Giuda 
p«ò rellò nella fn.a ollin.azìot’.e ; e Gel'uccifio an- 
dò inpntro agli ^.ei , dicendo loro; chi cercale? 
Gli rifpofeio ; Giesò Nazareno . Io fono , dilTe il 
Signore, e con quella parola tutti II Giudei caddero 
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Toverdoné ftr &r eonorccre, che non andava a 
tire , fe non . perchh volea . E alzati xU terra , li 
iUede loro nelle mani , e fi lalcib Usate . 

D. Che cofa allora -tkero gli AppoftoUr 

R. San Pietro , per difendere il Tuo MaeRro , 
sibderb il coheilo, e feri Malco, fervo del fommo 
^erdotc . Gerocnllo lo gwn^ , e rìptefe Pietro . E 
dopo qiitfto, ratti sbigottiti fugarono, «tceno San 
Pietro f, che U feguitava da lungi . 

D. Dove fu condotto Gefucrillo , allora che fu 
prefo da’ Giudei f 

R. Lo eondulTiro immediatamente a Cafa d’ An> 
Ha , Suocero di Caifa . Di là la condolTero all’ iltef- 
fo Calia , che era in quell’ anno Sommo Sacerdote . 
Quefti Milito da’ Principi ^ Sacerdoti , e da Tutto 
il conftglio degli Ebrei f gli domandò r fe Egli iòfTe 
Grido Figliuol di Dio f e rirpondendogli ^ cfie l’ e- 
ra : uno de’ minidri gli Ufcio uno fchuilo fui voU 
‘to : ed il fommo Sacerdote con tutti gii altri , per 
qneda rifpoda condannarono il Signore reo di mor> 
te . Sentendo li Giudei qneda fentenza , gli diedero 
fchiadi, Io caricarono di percode^ gli fputarono in 
feccia , e gli fecero milt’ altri fìmili tnfulti . 

D. E San Pietro , che feguitava il Signore da 
lungi , che cofa fece in quedo mentre ? 

K. Era già entrato nella cafa (fi Caife , d mentre 
flava per il freddo rtfcaldandoli , domandato da una 
ferva , e da altri minidri , fe folle difcepolo di Ge- 
fucrilto , tre volte lo negò , aggiungendo alle nega- 
zioni i fpergiuri . In_ quedo tempo Gefucrido rimi- 
rò di pafTagg'o S. Pietro; il quale, rientrato in fe- 
lleflb, ufcl lodo da quella cafe, epianfe amaramen- 
te il fuo peccato. 

D. Che cofa fecero gli Ebrei di Gefucrido , do- 
po che lo condannarono reo di morte? 

R. Lo conduifero legato a_ Ponzio Pilato , Gc^ 
vernadora della Giudea per i Romani , e I’ accufa- 
nmo come ribelle , affinché Pilato efemidè U fen- 
tenza , che la loro rabbia dcfiderava . Pilato , 
avendo efaminato tal caufe , lo trovò innocente , e 
dichiarollo acculato per invidia ; e per isbrmar- 
fiene, (emendo, che era Galileo, lo mandò ad Ero- 
de, Tetrarca di quel Regno , acciò «gli giudicaSe 
fbpra quedo adàte. 

D. Che cofa fee Erode In vedere Gefuciido? 

R. Si raiiegrò molto ; perchl era gran tempo, 
«he defiderava v^erlq per i prodìgi , cheavea fen- 
tito d’edere dati fatti da lui , e fperava di veder- 
r« qualch’uno , e però gli domandò molte cofe. 
Ma Gefucrillo non gli rifpofe. E però Erode, &■ 
ceodolo rri-eflire con una vede bianca come paz- 
vo , lo ditriezzò con tutta la fua Corte , e lo ri- 
mandò a Pilato , con cui per quello adàte fi rap> 
pacificò . 

D. Che (fide Pilato in vederfi di nuovo ptefeiv 
taro al fuo Tribunal Gefucrido f 

R. Dide agli Ebrei , che non folo egli avea ri- 
tonofciuto Gefucrido innocente, ma ancora il Re 
Erode . Ma gli Ebrei fi dichiararono con J^ida 
flremiofe di volerlo onninamente mcuio . Ciò u- 
den^ Pilaito ricorfe. per falvargli la vita , a due 
rartìii . 11 I. fu, che celebrandoli allora (tagli & 
prci la feda di Pafqua , in cui folcano domandar- 
gli in grazia un condannato alla mone , propofe 


loto di dargli o Gefacrido , o Barabba , ladro fedì* 
ziofo , e omicida : pcnfando , che dovelfero piutto- 
fio liberare Gesti , che quell’ infeme ; ma gli ofiin*. 
ti Ebrei domandarono, che Barabba fode liberato, 
’O che Gesti fblTe CrocifilTo . Allora il GiotTice ri- 
corfe all’ altro partito tli condannare Gefucrìfio ad 
edere dagellato in una maniera crudelilTìmi , acciò' 
i di lui nemici modìfi a compafllone, lo lafciairet* 
andare almen vivo . 

D. Come fu que^ flagellazione , e a che flns 
Cefucrifio volle patirla? 

R. Avuto qoed’ ordine i Soldati Romani lo fpo- 
gliarono delle vedi , e lo Intono ad una colonna , 
e coroinciaroTM la flagellazione , che fii fpietatidl- , 
ma , e fanguinofidima , si per parte de’ minidri , 
che r efegnirono , al ^r pane ne’ flaulli , si per 
le numero delle percolTe, si per la deheatezza dot 
corpo dell’ innocente Signore , il quale volle pa- 
tir quella carnificina , per loddisfare i peccati 
di fenfnalità, da noi commelTi co’ nollri fenfi ni- 
belli, 

1>. Mi dica ora , che cofa fi fera di Giuda , do- 
po d’aver commelfo l’ orribile tradimento ? 

R. Vedendo l’ infelice , che la rabbia de’ Giudei 
volea onninamente morto il Maefiro da fe tradito, 
conobbe il fuo ertole , fe ne penti , rellitul 4 tren- 
ta danari, prezzo del fuo tradimento , fi protellV 
d’aver peccato, tradendo il Sangue innocente di 
Gefttcrifio ; ma una tal penitenza _ non gli giovò : 
perchò al peccato del Deicidio auiunfe I’ altro del- 
la difperazionc della Divina Milericordla , impio- 
Candofi da fe fieOb ad un albero. 

D. Dom d’avere i Soldati flagellato il Signore, 
cofa ne fecero? 

R. Lo fpoglÙHtxio di nuovo dell* fue v^i ; e di 
proprio capriccio , fenza averne avuto ordine , e li- 
cenza dal Prefidente, gli pofero in dolTo uno fitac- 
cio di porpora ; ed intrecciata una corona di acu- 
tifllme fpine di riunchi marini a modo di celata, 
gliela calcarono fui capo , a via di percolTe ; e con 
una canna datagli nelle mani , invece di feettro , 
fe gli profitavano innanzi , «osi falunndolo ; /ddrà 
ti Jalv! , 0 Re de’ Giudei , c infieme dandogli de’ 
colpi fui capo, e fui vifo. 

D. a che fine Gefucrìfio volle patire quell’ altro 
dolorolilTimo tormento nel fuo capo fantillìmo'? 

R. Perifeonto de’nofiri peccati comm^i co’pen- 
fierl , e fpecialmente per le dilettazioni amorofe, 
che noi non vogliamo conofeere per veti peccati . 

D. Dopo quella crudele efecuzione, che cofa fe- 
■ce Pilato di Gefucriflo?_ 

R. Era lo fi racciaro Signore ridotto a si compaT- 
lionevole flato , che Pilato fi diede a_ crislete , che 
bafialfc il moflrarlo al popolo, per intenerirlo , e 
fàrglt palTar la frenefia di volerlo motto , e wrò Jo 
mofitò in queir abito di Re da burla agli Ebrei , 
■dicendo : £cn P Uomo . Ma efil a quello fpettaco- 
lo divennero più crudeli , e gridaiono tutti , che 
lo iàcefiè crocifiggere. Pilato aìiora dille loro : pi- 
gliacelo voi, e crocifiggetelo: Imperocché io per 
me non trovo in lui cagione alcuna di morte . Ma 
gli ofiìnati Ebrei tornarono a gridare , che fecon- 
do U lor legge dovea morire , per aver detto, 
che I^ii etit il Figliuol di Dia, A quelle voci in- 
D a timo- 


Si 

tim-;rito il GiiitTice entroflóne con Gefucrifto den- 
tro il Pretorio. 

T'. A che fine Pilato fi ritirò dentro con Ge- 
(tfarifio ? 

R.. Per efaminarlo. M* fittegli alcune doman- 
da , Gefucrillo non diede rifMfia. Tra tanto cer- 
cando Pilato quaich’ altro modo , da poter liberare 
r innocente Gesti , gli Ebrei conofcendo il debole 
del Giudice gli fecero femire , che fe liberava Ge- 
fiicrllio , nhn era amico di Celare ; perchò chi pr^ 
tmdeva d’ ePere Re , era nemico dt Cefare . _ Ciò 
l'enierdo il politico Giudice , ufcl con Gerucrifto , 
fi po'e a federe nel fuo tiibunale , e difTe al popo- 
lo; Ecco il vojhvRt. Rifpofero tutti; yiM,vla cn- 
cififfilo. Cerne, ripigliò l’ilato ? Devo io crocififgerr 
il voflro Rei Noi , replicarono, no» nù‘’iamo nitro 
Re , fuor che Cefare . A quelle voci , che toccava- 
no la politica , e l’ interede , cedi Pilato ; volle non- 
dimeno lavarfi le mani in pubblico , wtr _ dichiara- 
le, che Gefucrifto era innocente , e che incaricava 
gli Ebrei dell’iniqua femenza , che pronunziava : 
e dopo , lavatefi le roani , fcrllfe l’ ingiiilla condan- 
ragione di morte contro di Gefucrillo , dandolo in 
jioterc de’ fuoi nemici , per elfere crocififlb ; con 
ordine però, che dovelTero fcrivere fopra la Croce, 
come reato della fua morte , quelle parole : Jefut 
Nazatcnus Rex Judieorum . 

D. Oh che cecità ! oh che oflinazione ro quella 
degli Ebrei ! Oh che ingiullizia fu quella di Pijato ! 

R. Maggiore ò quella di molti , e molti di noi 
Cril'iani , i quali o per politica , o per interelTe . 
o per altro stogo di nofire tee oaffioni diamo co* 
nollri peccati la morte a Gefucrillo , nollro Lepif- 
latore. Signore, e Re, per farci fchiavi di Luci- 
fero. Non cosi fece D. Caterina deSandoval , gran 
Dama della Spagna . Quella Signora era per le fue 
rare doti di natura ricercata per ifpnfa da non po- 
chi Cavalieri di gran conto . Ma ellk altera per le 
fue prerogative teneva la mira affai alta , e rifpon- 
deva fuperbamente , che non ammetterebbe alle fue 
nozze, fe non una tefla corcaata, o di Sangue rea- 
le. Uno tra gli altri , che con maggiori illanze 1’ 
ambiva, promife ad una Damigella di Caterina un 
nran dono , fe l’ induceva ad accettarlo per ifpofo . 
La Donna praticò tutti pii artifizi , c tra gli altri 
una mattina ita wr ifvegiiarla , e darle il buon gior- 
no i o Signora , oiffe , che bel fogno ho avuto que- 
fla nette ! Mi parve di vederla in felle di nozze col 
tal Cavaliere , che cominciò a lodare . A quello 
parlare Caterina fdegn.ata la cacciò da fe , dicendo- 
le , d’averle piò volte detto , che non le parlallé 
di fpofo , fe non foffe o Re , o di llirpe Reale . 
Ed in quello rizz.itafi da letto con una fopravve- 
fia cominciò a p.alleg{:iarc per la camera con que- 
lli fujierbi penfieri . Quando alzati per buona tor- 
te gli occhi ad un Crocitìffo , che era in una p.ar- 
te, in rimirar la di lui tclla coronau di fpir.e , c 
in lergerc il titolo fopra la Croce ; Jefut Nazure- 
»."/ Hcx JtuUorum : fi fentl interiormente invitare 
a prendere quel Re coronato per Ifirofo ; e fentl 
dirli : Ecco il Re , che vai ceicando , e quegli , 
che ti defidera , e ti ama piò d’opni altro. Fer- 
inolTi Caterina a rimirare il Crocififlb Signore , e 
udì dii fi : Tu mi uxerai coti. AUcta coildc traaior- 


e videfi avvicinar il Sigrorei che amoreroP 
mente le dilfe : tgo fum , noti liniere . Onde in fe 
ritornata rizzoffi fu le ginocchia , e gli dilfe : Si- 
gnore , voi ben fapete , quanto io fia fuggita da voi . 
Ora mi rendo tutta alla volita Croce. Voi accet- 
to per mio Signore , e mio Re , voi per mio Spo- 
fo , appunto così coronato di ipine . Rimmzio ad 
ogni amore del fccoio , e dono a voi tutto il mio 
cuore , pregandovi a non lafci.arvelq feap^e piò 
dalle m.!!!!. Stele allora Gefucrillo il braccio deliro 
verfo di Caterina, ed abbracciandola, le dilfe: a tu 
flendn quello mio braccio onnipotente , acciò da 
elfo fortificata ixilfi efeguire in tutto il mio divi- 
no volere , e quanto mi hai proroeflb. Così quell’ 
anima cominciò a vivere , come membro d’ un ca- 
po coronato di fpine , per qualche tempo nel fòco- 
lo; finchh entrata nelle Scalze di Santa Terela, 
profecu) la Tua vita da lama ; volendoli chiamare 
Caterina di Cesò : ut quoties nomea Juum inuiirtt , 
recordaretur , quem umore , Cz imitati àeberet , Ba- 
feape Cent. 

Per altro efempio v. Rolignoli Buon Tenfiero par. 
2. cap. F.femp. di Caterina Romana , eoe co' fuoi 
peccati rinnovava la Paffione di Cri fio pag. 206. 

DEL QUARTO ARTICOLO. 
Crucifixus , mortuus , & fcpultus . 

§. I I. 

Si profiegue P Ifioria della Paffioru di Crìjìo 
fino alla fua morte , e fepoliura . 

D. I che cofa fi tratta in quella Dottrina ì 

JL/ R. Si profiegue a narrare l’ Illoria della 
PalTìone, e morte del nollro Salvatore . 

D. Che cola dunque fecero dì Gefucrillo dopo 
che Pi lato l’ebbe fentenziato a morte? 

R. 1 Giudei , avuto il Redentore nelle man! , 
non tardarono punto a fitte efeguire contro di lui la 
fenténza di morte , con tanti sforzi ^ elfi ottenu- 
ta. Quindi, lenza frapporvi alcuna dimora. Io fe- 
cero fpogliare da’ Soldati della velie di porpora , 
della quale l’aveano rivcllito per ifcherno , gli mi- 
fero i fuoi abiti ordinar) , e gli prefeniaronq la Cro- 
ce, che Egli s’addofsò fulle fpalle. Ma poichò Ge- 
fucriflo , ("er efi’eie ellenuato da tanti tni menti , 
non potea reggerli fono il grave j’elo della Cro- 
ce , della quale era carico; colliinlero un certo Si- 
mone Cireneo a portar anch’ elfo la detta Croce di^ 
tro a (>iflo, il quale camminò così lino al luogo 
del iupplizin fhi gl’ infiliti della gente, chelofeguiva. 

D. Qual fit il luogo del fupplizio ? 

' R. 11 Monte Calvario , fuori della Città di Ge- 
rufalemme , ch’era il luogo deliirato al lupplizio 
de’ condannati . 

D. Da chi fu fegiiirato N. S. nella falita al Calvario ? 

R. Da due Ladri , che irano fiati condannati ad 
efier crocifilfi con I ui ; e da una gi.an folla di po- 
polo , l'pecialmente di quegli Eb:ci , che gli arca- 
no macchinato la mone. Tra qnefia geme li trova- 
rono .alcune buone donne, le quali e ano fiate folite 
di fceuitare il Redentore , e d al?ilie:lo colle loro 
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fodinze nd tempo della fua predicazione , però 
vollero accompagnarlo in quel viaggio al Calvario; 
e vedendo il loro Zefiro ridotto a sì compalTio- 
ncvole fiato, cominciarono a piangere . Ma Gefu- 
criflo voltandofi verfo loro dille : Figliuole di Gè 
nifaJenime, non piangete fopra di me, ma fopradi 
voi niedefime, e fopra i voidri figliuoli ; e predi- 
cendo le diisrazie, che doveano loro Succedere, con- 
chiufe : pereti^, fe così fi tratu il legno verde, che fi 
feri del fecco ? 

' D. Mi dica ndelTo che cofa fecero a Gefucriflo , 
quando arrivò r.l Calvario? 

R. Giunto al luogo del gran Sagrifizio , gli offe- 
rirono da principio del vino mefcolato colla mirra , 
fecondo il cofinme praticato coi rei , o per fopir 
loro il dolore, o l'er dar loro forze ; ma vi era 
flato mefcolato del fiele , ed Egli , avendolo gullato 
per amareggiarfi la bocca , ricusò d’ inghiottirlo . 
indi, fpo^iatolo de’fuoi abili, che fi divifero rra 
di loro i Soldati, i quali lo crocililTero , lo confic- 
carono in Croce con chiodi , che gli traforarono le 
mani , e i piedi . Così confitto fopra la Croce I* 
alzarono alla villa di tutti . Finalmente per colmo 
d’ ignominia crocififfero dall’ uno , e l’ altro lato i 
due ladri, rellando Egli nel mezzo, per trattarlo, 
come Caio di effi. 

D. In che giorno , ed in qual ora del giorno 
Gefucriffo fu crocififfb ? 

R. In giorno di Venerdì , giorno della Pafqua 
degli Ebrei , per cui celebrare foleano concorrere in 
Gerufaicmme piò di cento ottanra mila forafìieri ; 
ficchi la gente concorfa a qnelìo fpettacolo della 
mone d’ una Perfona ben conofeiuta per tutta la 
Paleflina , dovette eflere affai numerofa . E l’ ora fu 
verfo mezzo giorno , quando appunto cominciarono 
quello tenebre miracolofe , che durarono per tre ore 
contimte. 

D. Che cofa fecero allora i fpettatori di quello 
fuijlizio? 

R. Alla riferva d’ alcuni pochi, che lo compati- 
vano, e fi trovavano trafitti da un dolore proporzio- 
nato nir amore, che gli portavano, tutti gli alni, 
chi l’ ingiuriava d’ una pane , e chi dall’ altra io bur-_ 
lava; tutti I* infultavano . É li Principi de' Sacerdoti 
gli rimprove-avano, che avendo falvato gli altri , 
non Potea liberare fefleffb, collo feendere dalla Crr^ 
ce. Sino i Ladroni crocififlì con lui al principio en- 
trambi l’ingiuriarono: impnf*T»bant «. Marci ij. 
j2. & Matt. 27. 44- 

D. Quali perfone furono quelle , che compatirono 
Gefucriflo Crocififfb? 

R. Stava vicino alla Croce la Santiffìma Vergine 
fua Madre, cruciata dai dolore, offerendo all’Eter- 
no Padre il fuo Figliuolo ; ed unendofi al Orifizio j 
che Gefucrillo offeriva per riconciliare gli Uomini 
con Dio . Colla Santiffìma Madre vi erano S. Gio- 
vanni Evangelifla, Maria Clecfe , e Maria Mad- 
dalena. Quelle fole perfone , fappiamo Jounn. io. 
3 j. che fofléro fiate prefe'iti a quello lagrimevoìe 
fpettacolo j e che dolenti l’ aveffero preffo alla Cro> 
ce comiwito di vero cuore . 

D. Che cofa léce Gefucriflo, effendo fulla Croce? 

R. Oftérl al fuo Padre , e per mezzo dello Spi- 
nto Santo il Sacrifizio del fuo Sangue , che lòto 
Jjìnn^ Fmtrh 


■era capace di placare lo fdegno di Dio gluflamente 
irritato contro i peccati degli Uomini : e parlò fer- 
ie volte dopo un lungo filenzio . La prima però fa' 
un grande efempio di ciò , che avea integrato di 
far bene a chi ci fe male ; poich'e feordato de’ funi 
doloii, pregò per quelli , che lo feceano morire di- 
cendo : PatrT tgmjn ilìis , non enim feinnt , qi id 
fjciunt . Luck 2j. 54- Mio Padre iierdonate a co- 
Aoro , perchb non fanno quello , che II femio . 

D. Che cofa in fecondo luogo dtlfe GelucriAo dal- 
la Croce? 

R. Uno de’ due Ladroni , che avear.o burlato 
Gefucriflo , avendolo fedtitp piegare a favore de’ 
fuoi nemici , illuminato da ccleAe lume nell’anima 
cambioffi di cuore con una repentina converfiune ; 
ditele il Redentore contro del fuo compagno , di- 
cendo; che GefucrlAo era innocente; e dopo rivol- 
utofi ad Effe , ticonofcendolo per vero Re della 
gloria, ai'ettuol'amente pregollo, a volerfi ricordare 
di lui; dicendo; Signore , fowtngavi di me, alior 
che Jarete giunto al mjlro Regno . Quella umile pn.'- 
ghiera , e generofa contelTione fu talmente gradir.» 
dal Crocitìlìb Signore , che fubito gli promife di 
farlo in quel niedefimo giorno partecipe della fua 
gloria; Hodie mecum erit in Paradifo: Lue. 2J. 

Oggi farai meco in Paradifo ; cominciando a fare 
d.dl.» Croce l’uffìzio di Giudice, con falcare uno 
de’ due Ladri , e lafciar I* altro nella fua impeni- 
tenza . * 

D. Quali furono le parole , che diffe in terzo luo- 
go Gesù Crocififfo? 

- R. Vedendo a pii della Croce la fin addolorata 
Madre con San Giovanni , dilfe a quella , mollran- 
dole il fuo diletto Giovanni ; Ecce fiiiat tunt : Ec- 
co il tuo Figliuolo r ed a Giovanni, additandogli 
la Vergine, dilfe; Ecce ALiter taa\ Jo-ip. 27. Èc- 
co tua Madre . E in quello S. Giovanni rappre- 
feiu.iva, dice Saiu’ Anibrngìo , la Chiefa , cioè tut- 
ti noi Crifliani , che duWiiamo riguardare quella 
Signora’ i>ar nolìra Madre. 

D. Dopo di quello, che cofa dilfe in quarto luo- 
go ? 

R. E)opo tre ore , da che era flato crccififfb, 
mandò fuori un gran grido, che S. Ifeolo ad HeLr. 

5. 7. infegna effeie flato accompagnato dalle lagii- 
me, e do|xj d’avere così efclamato, diffe le paro- 
le dd Salmo 21. Deia, Dette meue, quote me dete- 
liquidiì Mio Dio, mio Dio, perchè mi avete ab- 
bandonato ? 

D. Come fi può verificare , che GfucriAo fu la 
Croce fii abbandoaato da Dio fuo Padre , quando e- 
gli era Dio , ed un’ ifteffa cofa col Padre ? Ego àr 
Pater unum fumus , Joan. io. }o. ' 

R. Si veiifìcò in quello fenfo: che Gefucriflo ve- 
ro Dio, e vero Uomo fu abbandonato fecondo la 
parte inferiore ; in quanto che la Diviniti non fom- 
miniffrò piò quell» forza , e quella confolazìone , 
che fi dovea alla Sama Umanità , e fenò , |Kr così 
dire tutte le porte , e tutti i canali per i quali 
i lumi , le fone, e le confolazioni feorrevano dal- 
la Diviniti fu la parte interiore dell’ Anima di lui , 
la quale fu immerfa in tenebre orribili , e abban- 
donata a timori , ed intermitì affai grandi , come 
fe fofTe fiato un puro Uomo , fen/a venni foc- 
D j coifo 
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«orfo Divino , nel colmo de' fiioi dolori , ed aRO> 
nie : quale abbandonamcnto Io codrìnfe ad cfcla- 
mare : Deus meut , Drus mrus , ut quid dertiiquijii 
meì Matth. 17. 415. & Marc. 15. 54. 

D. Qual fu la quinta parola detta da N. S. Ge* 
fucriftor 

R. Difle : Sìtio ; ho fcte . Quella fu 1 ’ ultima 
pena foftèrta da N. S. in vita ; e per cosi dire la 
confuma/ione del fuo Sagrilizioi la fete ardente da 
elfo foflerta in Croce . Quella fete fu doppia , nel 
Corpo e neir Anima Nel Corpo patì una fete 
ardentiffitna per la ficcità , a cui era ridotto il fuo 
Corpo, che non avea più nb luniditì , ne Sangue ^ 
avendolo qa-iTi tutto Iparfo , e per il fudore di 
Sangue nelP Orto , e dalle piaghe , che avea per 
tutte le membra , fpecialmente da quelle delle ma- 
ni , e de’ piedi ,■ ficchi inariditi i polmoni , ed ar- 
ie le parti più nobili , ]iatì una fete crudele . Neil* 
Anima patì una fete maggiore , qual fu il defide. 
rio grandllTìmo , che ebbe della falute di tutti gli 
Uomini , per la quale averebbe voluto più patire , 
per falvarli tutti . E quella fete fu più crudele per 
lui , che la fete del fuo Corpo . Sentendo i fold». 
ti , che Gefucrillo avea fete , gli diedero dell’ aceto 
in una fpugna polla in cima ad una canna. E que- 
llo lii il tilloio al fuo SS. Corpo , l’aceto alla 
bocca , e al fuo cuore l’ingratitudine degli Uomi- 
ni li quali rendendo con efia inutile la lua morte 
fi doveano dannare. 

D. Che cola diU'e Gefucrillo in fello luogo } 

R. Dopo di aver alTaporato l’aceto, diiTc ; Con~ 
f}imm.itum eji . Joan. 19, jo. Il rutto b confuma- 
to. Che vuol dire le figure dell’antica legge fono 
compiute : quanto hanno predetto di me i Profeti 
b già fucceduto. II Vangelo b predicato, i Mille- 
ri^ per l’ addietro nafcolli , fono gii m.aniféllati da- 
^1 Uomini , la Redenzione dell’Uman Genere b 
perfezionata , il nuovo Tellamento b fuggcilato col mio 
^gue. Altro a fir non mirella , che di morire. 

D. Quali furono l’ ultime parole dette da Gefu- 
criflo ? 

R. Raccomandb il fuo fpitito al fuo caro Geni- 
tore , efclainando con voce generofa : Paier in ma- 
rmi tuas commendo Spiritum mtum . Lue. aj. 46. 
Mio Padre , metto il mio Spirito fra le voflre ma- 
ni . Gridb per moflrarc , che era vitoriofo della 
morte, e dell’ Inferno; oche moriva volontaria- 
mente; poichb un Uomo fenza (àngue, e fenza for- 
ze non poteva, un momento prima di morire, al- 
zare una voce roO vioorofa fenza miracolo. 

D. Dopo quelle parole , che cofa feguì ? 

R. Dopo d’ avere raccomandato l’ Anima fiia al 
Padre, Gefucrillo j il MelTia da tanto tempo al pet- 
tate dagli Ebrei , il Creatore del mondo , il Re del 
Cielo, il figliuolo unico di Dio, in età d’anni 
trentatrb, e tre meli fecondo l’ opinion più comu- 
ne, e trentaquattro dall’Incarnazione, in giorno 
di Venerdì ad ore vent’ una inclinato capite tradidit 
fpiritum . Joan. ij>. 50. Chinando il capo fpirò. 

D. In vedere gli alianti Gefucrillo già morto, 
che cofa differo, e fecero? 

R. Dovete farere, che nella morte del noftro 
Redentore acc.addero molti prodigi : come furono P 
Ecclilfe del Sole per tre ore continue, coatcw 


le leggi della natura ; perchb in tempo ^ che la La- 
na era piena , e dirimpetto al Sole , non poteva 
ecclilfarlo. Si llraprà il velo del Tempio, e fi di- 
vlfe in due parti . Tremò la terra ; le pietre fi fpez- 
zarono; Si aprirono i Sepolcri ; Ritornarono a vi- 
vere moltilTimi morti, e furono veduti in Gerufa- 
lemme. Or quelli prodigi tanto maravigliofi fecero 
•convertire il Centurione, dicendo; che quell’ Uo- 
mo Crocifillb era vero figliuolo di Dio . I foldati 
atterriti da quelli portenti parlavano dell’ iflelTo te- 
nore, e la gran folla del pojxilOf venuto a quello 
fpettacolo, cangiarono grmfulci m fofpiri, e fé ne 
tornarono percoiendofi il petto. 

D. £ gli Ebrei , che furono la cagione d’ un sì 
enorme delitto , cola fecero ? Non fi convertirono 
anch’ ein ? 

R. Rcflarono per la maggior parte più duri de’ 
macigni medefimi . Furon folamente fcnipolufi a 
non iafci.tre quei corpi in giorno di Palqua nel 
Sabbato fegiiente fu le croci ; e però doirandarono 
a Pilato, che latte loro rompere le gambe, ne fuf- 
fero depofli . In fitti i foldati, avutone l’ordine, 
trovando i due Ladri ancor.t vivi , ruppero loro le 
c.imbc . Ma perchb il Redentore er.t già morto , 
da uno di quei foldati gli fu trafitto con una lan- 
cia il lato deliro, da cui ne ufcl quel poco di San- 
gue , che l’ era rellaio net cuore , e infieme acqua . 

D. In che maniera Gefucrillo fu depoflo dalla 
Croce ? 

R. Uno de’difcepoU del Redentore, nu occul- 
to, chiamato Giufep{>e d’ Arimatea, Uomo giufio, 
che non avea avuto parte nella morte di Grillo . 
la fera andò arditamente da Pilato, e gli chiefe il 
Corpo del Salvatore. Ottenutolo, lo levò di Cro- 
ce coll’aiuto di Nicodemo, l’imbalfamò con molti 
aromi , l’ involfe in un lenzuolo , e lo feppellì in uia 
fepolcro nuovo , in cui altri non era fiato fcjxjito . 

D. Ci conchiuda quella Dottrina coll’ inlegnar- 
ci , che colà dobbiamo da elTa cavare per nofira 
profitto ? 

R. L’impareremo dal feguente fuccellà . Il P. 
Francefeo Sacchini nell’ Klorie della nofira Compa- 
gnia, racconta, che nel Perù un gran Principe Ido- 
latra avendo intelo le prodigiofe Vittorie dell’ armi 
Spagnuole, fotto il patrocinio del fuo Dio, fcol pi- 
re (u le Navi , ed eilìgiato nelle loro bandiere , vi- 
vea in gran defiderio d’ averne la cognizione. Quan- 
do arrivò nelLa Città principale, ove egli regna- 
va, un foldato Indiano, venuto dal Cufeo, dove 
s’ era fette Criftiano, portando feco una bell’im- 
magine del CrocifilTo Signore , e dicendo a tutti : 
quello elTere il Dio de’ Crilliani Spagnuoli . Sapu- 
tofi dal Principe, ebbe curiofità di vederlo: ed 
avuto nelle mani dall' Indiano il SantilTImo Cro- 
cififib , pieno d' una l'degoofa maraviglia, dilTe: £ 
quello b quel gran Dio, col cui valore gli S^ 
gnuoli hanno fùggiugato il Perù? E intefo, eh’ E- 
gli cradeflb, foggiunfe.' quell’ b l’ effigie d’un Uo- 
mo mifenibile, d^no di ^ffè, e fputando in feccia 
alla làcra immagine , glie la ridonò , mandandolo 
egli, e tutti li fuoi di corre alla mal’ ora. Ripi- 
"gliato d.tl Crilliano il Crodfiflo , l’ immagine , mo- 
vendo vifibilmente U capo, fifsò gli occhi (evera- 
mente minacciofi nel Prìncipe, e circofianti ; e a 
„ quello 
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quello fgiurdo caWc» tramortiti tuni trecento 
^UAntt erano rovefciati a terra pih morti , che vi- 
vi. E)opo tre ore rinvenoto il Principe, e tutti gli 
altri di fua. corte gridarono Grande, grandilTimo^ 
il Dio de’Crifliani, degno di fomma venerazione. 
Pena la teda , a chi ola (pregiare un tanto Dio . E 
diede fubito ordine di ergerli nel luo palazzo una 
fontuofa Cappella, per pubbiicamrate venerarli da 
tutti . Ma non rapendo , come egli farlo , ne chicle 
al Criliìano, Il quale, pecchi ancora novello nella 
Fede, non fapcva ilhuirlo , gli conlìeliò_ d’ andare 
nel Cufco dove dimoravano i nodri Padri, andativi 
dall’ Europa, per edere informato del tutto . An- 
dovvi fconolciuto il Principe col dio Figliuolo d* 
anni fei , accomptgaito folo da Tei altri Baroni ; 
e domandò dal Rettore di quel Collegio Milliona- 
ri , per idruire i popoli del l'uo Regno nella Santa 
Fede: ma non potendoli avere per mancanza di fog- 
getti , foce idruire, e battezzare il figliuolo , e lort- 
mandb alla corte , ed egli voile redatd hel Cufco, do- 
ve, appena battezzato , caduto gravemente infermo, 
refe l’anima purificata a Dio. Ecco il profitto , che 
da ouedoefcmpio dobbiamo riportare. Se un’occhia- 
ta ai Gesb CrocififTo abbatti a terra ^oo. che orrore 
cagionerà nel giorno del Giudizio, non l’Immagine 
dell’umiltà della Croce, ma il vero afpetto di Ge- 
fucrido. Giudice adirato nel trono ^ e tribunale del- 
la fua Maedà, e deila fua Giudizia verfo de’ pec- 
catori ingrati al dio infinito amore’ Rofìgnoli hìa~ 
rav. di Dio ne' fuoi Santi Cent, j. p. i. niar, 42. 

Per altro efentpio . 

IL Dobbiamo cavare una gran fiducia di dover 
ricevere il perdono delle nodre coinè da Dio Signor 
nodro, per le Piaghe fantllTìme del fuo diletto Fi- 
gliuolo CrocififTo per nodro amore . v. Cataneo t. 
*. Buone morti p. j. Difc, iz. del Cortigiano meri- 
tondo pag. 2JJ. 

DEL QUARTO ARTICOLO. 

Pafliu fub Pontio Pilato, Crucifixus , mortuus, 

& fepultus . 

§. 1 1 r. 

Si fciolgono diverfi duhbj circa la Pajftone , e Mor“ 
te del nojho Redentore, 

D. "p^ AL fentire nelle due Idmzioni antecedenti 
LJ tutta l’idoria della PafTione, e morte del 
nodro Redentore , mi fono nati molti dubbi , che 
vorrei fciolti, .ed elTerne da voi illuminato, per ef- 
fere pih grato a Dio di un tanto bcnefi'zio, quan- 
to meglio l’ intenderò ; mi dica donane : pcrchò Ge- 
fucrido cominciò la fua Paflìone dall’ Orto ? 

R. Perchì flccome il male, cagionato al mondo 
dal peccato d’Adamo, era cominciato in un giar- 
dino; cosi il rimedio della Redenzione del mondo 
operato da Gefucrido, dovette cominciare dal me- 
defimo luogo. 

D. Per qual fomma di danari I’ infelice Giuda 
vendette, e tradì il Figliuolo di Dio? 

_R. Per trenta danari , che fecondo il computo 
piò probabile d’alcuui Efpofitoti corrifpondoao al- 


la fomma di feudi dodici Romani , e fé meno gli avef- 
fero dato, per meno ancora laverebbe venJiiro; an 
vendo lafciato una tal fomma ad arbitrio de’ nemici 
di Criflo : Quid vultis mthi dare^ Cr ego eum vnhit 
tradami Maith. 16, i^. Alberti e/r. p. j. r. 8,«. jj. 

D. Se CriHo ò Figliuolo di Dio Onninatcnte, co- 
me non fu liberato da fuo Padre dalle mani de’ 
Giudei, e de' Soldati, e da Pilato ancora? Anzi fo 
Grillo i Egli Dio , come iwn libcò fe neffo ? 

R. Se Crilìo avefTe voluto clTer liberato dal Pa- 
dre , o libenire fellelTo dalle mani de’ fini nemici, 
1 ’ avrebbe ooturo elèiiuare in mille modi . Ni tut- 
to il Mondo farebbe flato bafLinte a fargli male al- 
cuno, fe Egli non avelTe voluto: OhUtut ejì , quis 
ipfe yaluit . If. tj. 7. E cosi lo dilTe egli flcflc) a 
S. Pietro, quando fe.-lMaIco: Matth,a6. yj. Pen- 
fi fu, che (e io prcgalfi il mio Padre non mi rnaiv- 
derebbe in ajuto più di dodici legioni di Angeli ? 
Nli l’ amore , eh’ il Padre portava al Mondo , [vr- 
mife per lo luo rifeatto la mone del fuo Unigeni- 
to : Sic Deus ditexit mundum , ut Pilium (umn Uni-* 
genitum darei, Joan. j. 16. e l’amore cne l’ itlef- 
fo Gefucrido ixirtavaci , l’ indude a morire volori- 
tariamente per noi . In fatti , fapendo di certo,' 
che i Giudei lo cercavano per farlo morire , come 
poco prima l’avea predetto a’ fuoi Difcepoli Luca 
18. j2. non folo non fi nafeofe , come altre volte 
fece ; ma Egli fu , che andò incontro a’ limi ne- 
mici ; e non conofccndok) quelli , per edere di not- 
te , dide loro , che E-li era quella , eh’ effi cerca- 
vano. Qiiem quaritis f Pgo fum . Joan 18. %, E ca- 
duti edì a terra come morti , per Io fiiavcnto , noti 
fiigsl, ma afpettò , che rinvenidero , e fi alzadero ; 
e poi fi lafciò prendere, e legare , e come un a- 
gnello manfoeto condurre , dov’ elfi volevano . ' 

D. Qual fu la cagione, per cu! i Giudei diedero 
Gefucrido in mano di Pilato , e- fecero tante illaii- 
ze per farlo crocifiggere? 

R. L’invidia, che aveano alla gloria di Gefucri- 
flo , come dice S. Matt. Cap. 27. 18. Sciebat e- 
nim , parlando di Pilato , quad per invidiam iradi- 
dijjeni eum . All’invidia s’ aggiunfe, dice S. Gio- 
vanni , un panico timore di dover perdere il Re- 
gno ; l'enient Romani , & tollent locum nofirum , Kjy 
geniem nojham , Joan. ir. 48. Onde effi peccarono 
più gravemente di Pilato ; e cosi 1 ’ affermò Gefu- 
crido idedb a Pilato.* propterea qui me tradidit tibi, 
majus peccatum habet : Joan. ip. 12. Imperocché et 
fi intrMudéro_ fàlfi tefiimonj ; e perché quedi furo- 
no infudicienti , fpinfero Pilato con minacce, ccoia 
gridi tumultiiod , a procedere contro 1’ innoccmif- 
Cmo Salvatore , e perciò furono effi puniti gravit 
fi inamente in quello mondo, e nell’altro. 

D. Ma fe Pilaio conobbe l’ Innocenza di Gefu- 
crido , e r invidia de’ Giudei , perché s’ indudè a 
fentenziarlo? 

R. Per paura di non edere calunniato appreflb 
Celare , |«rciò conculcò la Giudizia a lui tanto 
evidente, canonizzandolo come piiifto, prima di fen- 
tcnziai lo per reo . Ma Dio punì un si gran, pec- 
cato, facendolo c.idere in difgrazia dell’ Imperado- 
r« , da cui mand.ito in efilio in Vienna di Francia, 
da lellelfo miferabilmente s’uccife, come fi dima 
comunemente, e fi dannò ; redando il fuo nome 
D 4 rezi- 
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regiflrato nel Simbolo, accib folTe conprciuto pec 
tutto il mondo l’ iniquo Giudice , che l'cntenziò a 
Oiorte il Aio Dio. 

D. Ma i miniliri efecotori della Paflìone , e mor- 
te di Gefucrifto, che motivo ebbero d’ eflere cosi 
crudeli contro del itianAietiffimo Signore? 

R. Si modero, pane per compiacere i Giudei, 
che forfè aveano loro promedb a tal Ane qualche 
danaro, pane per idigazion del Demonio, a cui il 
Signore avea dato tal [xiicdì : Aer ejl hora vtjirj , 
Ó poteftas ttnebrari<m. Lucx aa. a?, e parte per 
itfogare la loro crudeltl , giacchi , oltre la fenten/a 
del Preficlente, aggiunlero di lor propria maliria il 
tormento della corona di fpine , e molti altri Ara- 
pazzi . Le anali cofe tutte , aiicorchi fodero date 
comandate dal Giudice, edi nondimeno , dovendo 
conoìcere l’innocenza del Signore , e j’ ingiuAizia 
della fentenza, non doveano mai efequiile: che pe- 
rò il loro peccato fu ancora orribiliirimo . 

D. Per qual caufa GefucriAo N. S. edendo inno- 
cente, A lieiò crociAggere, ed uccìdere? 

R. Per molte ragioni . La principile fu , per fod- 
disfàre a Dio Padre per i peccati del Genere Umv 
no . Peichi edendo flato odéfo un Dio di dignìil 
inAnita A ricercava una foddisfazione uguale alla 
maedì odèfa . E quefla foddisfazione non potea dar- 
A da altra Perfona, Aiorchò da GefucriAo, il qua- 
le edendo vero Dìo, e vero Uomo , come Dio di 
dignità inAnita , diede il valore alla foddisfazione -, 
e come Uomo , patendo morte di Croce j Soddisfe- 
ce compitamente al Padre oAèfo per tutti i peccati 
degli Uomini . 

D. Ci fono altre ragioni , per le quali GefucriAo 
pati la morte di Croce ? 

R. Scelfe ti legno della Croce per iArumento del- 
la Aia mone , aftìnchò di là veniffe la medicina, 
d’onde il noAro male avea ricevuto l’origine : Ut 
ttruie moTS ùriebatur . inde vita refurgerti ; & qui in 
Ugno vinctbat . in tigno quoque vinceretur . In Prif. 
Midz . AAinchò il lerpente infornale , che nel Ic- 
Kno del Paradifo tcrreAre avea vinto i primi noAri 
Padri, fude egli altresì vinto dal novello Adamo, 
liicdiante il legno della Croce. 

D. Non v'i altra ragione, che queAa? 

R. Per Infegn.ire a noi col Aio efempio , dice il 
Sellarmino Art. ^ ^Ttro virtù AgniAcate nelle quat- 
tro eAremità della Croce: la Virtù della Pazienza 
dell’Umiltà, dell’Obbedienza, e della Cirirà. ’ 
D. In che modo c’infcgnò U virtù della Pazim- 
Ca ? 

R. Nel fopponare dolori fomroi nel corpo , cd 
sigonie mortali nell’anima. Sopportò i dolori del 
coriro, Specialmente nella Aagellazione alla colonna, 
nella coronazione di Spine, e nella crociAflìone. 
Pati l' Agonie dell’anima nell’Orto, e nell’ abtxan- 
donamento della Croce . QucAi dolori furono tali , 
che Egli per Gcremia_ Thrtn.i. ii. c’invita a con- 
siderarli come Angolari nei mondo : O voi omnet, 
qui tmnfitit per viam , Mtendite , O vedete , fi eli 
dolor , ficut dolor meut . 

D. In che maniera c’ infegnò la Virtù dell’ Umiltd t 
R. Nel Sopportare ogni forte d’ ingiurie , e di 
Arapazzi ; cosi in mrole , come in fotti , dal prin- 
cipio della Aia PaAione Ano al Ane ; Senza o rirpon- 


dere , o_ fcufarfi , o querelarA , o vendicarA ; « nel 
morire in uiu povertà così eArema, che Anl la vi- 
ta Senza il liAoro d’ una goccu d’acqua, e ignudo, 
adatto Sopra la Croce . 

D. Dunque il Redentore mori adatto ignudo? 

R. Adatto ignudo . Cosi la fonte il P. Suatez 
colli SS. AtaiiaAo, Ambrogio, AgoAino, e Sonar 
ventura, ed altri citati dal Turlot t. i. p. i. r. q. 
del 4. Art. tez. 4. c dalt Alberti nella vita di Cri^ 
fio t. a. p. j. c. 16. n. ZIO. e lo deducono dagli E- 
vangeliAi., che dicono, di efl'erA i Soldati diviA in 
quanto pani le veAi del Redentore ; e di aver meda 
a forte la veAe inconfutile ; e dall’ufo di tutte le 
nazioni , e fpeciaimeme de’ Romani nel crociAgge- 
re adatto midi i rei di morte . Il noAro Redento- 
re volle patire qiieAa nudità, dice Santo AtanaAo, 
Senti, de Croce, Cf paff. Domini, per coprire la no- 
Ara colb Sua; nò gli parve conveniente d’ introdur- 
re r Uòmo nel Parodilo , veAito colle veAl , avute 
da Adamo, quando ne ni Scacciato per il peccato. 

_D. Quella nudità wrò pare, che Sia poco conve- 
niente all’ onell.\ di GefucriAo . 

R. A noi , che Siamo peccatori , cosi pare , Ac- 
come parve ad Adamo dopo che peccò ma non già 
all’ illellb Adamo prima di peccare , cosi parea . Or 
molto meno aGelucriAo, il quale era l’InrKKenza., 
ed OnéAà medeAma, che non potea fore cofa, che 
oneAa, e conveniente non fofTe. 

D. Ma noi vediamo le immagini del CrociAffb 
coperte con un velo . E cosi pure ce lo rapprefenta 
la Santa Sindone, che s’adora in Turino. 

R. Con giuAa ragione le immagini dei CroclAA- 
So devono eAèr cosi velate, non effondo convenieit- 
te j che Egli Aa eAxiAo alla viAa di noi fedeli in 
quella guifa , che m crociAlfo da quei maAini , co- 
me chiama il Salmi Aa, ì CrociAffori di CriAo , i 
quali non devono in alcun modo efferc imitati da 
noi . Intorno poi alla Santa Sindone , che cosi ce 
lo rapprefenta , A concilia in queAa maniera; che 
GefucriAo prima d’ eAere depoAo dalla Croce Aa 
Subito Aato coperto con un v«o, dato, come di- 
ce Sant’ Anfclmo , dalla SS. Madre a quei Santi 
Uomini , che lo dcpofero , e cosi coperto , Aa Aa- 
ro involto nella Sama Sindone . E cosi A pofTono 
conciliare ancora le Rivelazioni fotte dalla Vergine 
a S. Brigida. 

D. Mi dica ora . come N. S. moArò la virtù 
dcW Obbedienza nella Aia paffione ? 

R. La moArò neA’ obbidire non Solo al Padre , 
eseguendo il precetto della fua morte , ma ancora 
ubbidendo a tutti i Tribunali, cosi EcclefiaAici d’ 
Anna , e di Caifo conre Secolari d’ Erode , e dì 
Pilato. E in queAi Tribunali ad ogni Sorta di peiv- 
fone , Ano alli più vili carneAci , e Soldati , che 
Senza rompafTione, e giuAizia , e fenz’ ordine de’ 
Giudici lo Arapazzarono . 

D. Mi Spieghi Analmente come c’ infegnò U 
Virtù della Cariti ? 

R. Come ? Co] mettere la vita , non Solo per [a 
Salute degli amici , ma ancora per gl’ ìAeAì nemi- 
ci , PO' i quali Sopra la Croce , feordatoA de’ Suoi 
ecceATivi dolori , pregò il Padre a perdonarli . E 
avete da Sapere, che la Carità A dimoAra più co’ 
fotti, che colle parole , e più col patire , che col 

fore. 


Del IV. Artìcolo. §. IH. 


firc . E co^ h n«^ Redentore cHe non folo vol- 
le farci infiniti b^fi/j , ma ancora volle patire , c 
rnoTirc per noi ^ ha dirooftraio » che a ama ardeo- 
tiffiraamente . - , , , . r 

D. Mi rifronda a quello dubbio, che non lo, 
come polfa faoclierfi .• fé Gefucrillo b Dio , come 
poti morire ? Dio pub epii morire ? 

R. Gefucrillo, come Dio, non poteva morire; 
morì foto, come Uomo. 

D. Se dunque morì come Uomo, come fi dice, 
ebe Dio i morto per noi ì quello mi pare un par- 
lare alquanto improprio. 

R. L'b proirriflìmO : perchb Gefucrillo b vero 
I5'iO , e vero Uomo ; e benchb fia morto , come 
Lomo , fi dice , che Gefucrillo , il quale b la_ Per- 
(bna del Figliuolo di Dio fia mono . Nell’ ifielTa 
jTianicra che diciamo , che l’ Uomo muore : bcnchb 
r Anima di elfo non muoja ; che il Papa fia mor- 
to; benchb la dignità Parale non fia c^ace di mor- 
te . Ne abbiamo di quella cofa una figura nel fa- 
crifizio d’I lacco, che fu fipuca della Diviniti di 
Grillo ; Ifacco non fii iacrificato, ma in fuo luogo 
un montone, il quale rapprefentava l’Umana natu- 
ra di Grillo: Cen. ii. ij. Or ficcome fi dice, che 
Ifiicco fii facrificato : così che Dio fia morto. 

D. Se Gefucrillo foddisfece al P^e per i pecca- 
ti di tutti pii Uomini ; perchb tanti , e tanti li dan- 
nano ; e v” b di bifogno , che noi _ ^cciarno opere 
buone , e penitenza de’ nollri peccati , altrimenti ci 
danniamo r 

R. Benchb Gefucrillo abbia foddisfitto per tutti 
i peccati degli Uomini : per poterci (>erb noi fal- 
varc, b necelTario applicare a noi in partKolare 
quella foddisfazione . E perchb molti, e molti nun 
vogliono ricevere la Santa Fede, come gli Ebrei , 
l^iatri. Turchi; o non proletlaria pera ; come gli 
Eretici : o non vogliono pigliare i Mgramenti : nb 
vogliono fare la penitenza, che polTono; nb vive- 
te conforme la legge di Grillo ; come i mali Cti- 
fliani Cattolici; perciò moltifiimi fi dannano. 

D. Potrebbe Ipiegarci quella cofa con qualche fi- 
militudine f 

R. & uno fi affaticalTe grandemente , e co’ fuoi 
(udori Iguadagnalfe tanti danari , quanti ballalléro 
per pagare tutti i debiti , che hanno tutti quei , 
che fono nelle carceri a quello fine { t quello da- 
naro fi mettctTe nel_ banco della Città , acciò fi def- 
ilerò a quei , ebe ivi ponalléro la Aia ceduta , o po- 
lizza: quello tale averebbe certamente dal canto luo 
pagato per tutti i debitori carcerati . £ pure molti 
potrebboDO rellare rarcerati , fe per fuperoia , o pi- 
grizia , o altra cagione , non volelléro mandare a 
^mandare la polizza o ceduta , e portarla al ban- 
co, per avere i danari, e pagare a’ loro creditori. 
Or cosi b nel cafo nollro. Gefucrillo ha foddisfat- 
to per tutti , ma fe noi colia fede , coll’ opere buo- 
ne , e penitenza , che fono , come la cedola , non 
applichiamo a noi la fuddisfiizione .data da Grido; 
CI danniamo, ma per nolìra col;>a.' perJitio tua I- 
frati. Ofee ij. p. 

D. Perchb Gefucrillo', dopo morte volle, che con 
una lancia gli fblTeaperto il Collato ì 

' R. Per palefarci l’ellremo amore del fuo cuore 
verfo di noi. Quella fèriu non fii dolorofa a Gri- 


llo, perchb era morto. Ma fu dolorofilTiina 
a b^ria Vergine, che fi trovava fotoo la Croce, e 
vide la crudeltà del corpo, che nell’idefib tem[io 
fqoarcib a lei ii -cuore.* 

D.Che Perfonaggi furono quelli , che feppellirono 
Gefiicrido } 

_ R. Giufeppe <T Arimatea , che era nobile Decu- 
rione, c ITicodemo Principe de* Giudei; entrambi, 
perdine ptincipalilTime della loro nazione . Quelli 
con grandilTtmo onore , e fpefa fecero I’ Efequie al 
Corpo del Redentore, imbalfamandolo con cento li- 
bre di mirra, ed alob, fecondo il coAuine di fep- 
pellire i corpi delle perdine nobili , ed infigni , e 
coll’ allìllenza dell’ addolorata dia Madre lo depofero 
in un fepolcro nuovo intagliato nella viva pietra, 
che poi fuggellato da’ Giudei , ci rendette iucoucra- 
flabile la certezza della dia vera Rifunezione . 

D. Che colà dobbiamo cavare per nollro profitto 
da quella Dottrina? 

R. Tre cofe. Primo Sommo orrore al peccato, 
principale cagione della morte del nollro Salvatore .- 
confiderando, che chi pe^a, torna dal canto dio a 
crocifiggere il Figliuolo di Dio . Ad Heir. 6 . 6 . 

Secondo . Somma gratitudine , ed amore al nollr» 
Redentore, dovendo impiegare tutta la nolira vita 
per lui, che ha dato la dia l'or nollro amore. 
Charitar Chrtfli urget aos , ut qut vivunt , /.ri» oso 
fibi vivant , fid ei , qui prò nobit mort:iur e fi . a. 
ad Cor. 5, 14. 

Terzo. Somma compefftone, e divozione a! do- 
lori della Santilfima Vergine, che furono acer'oifll- 
mi , e roderti da lei per nollro amore. Qual divo, 
zione farà aliai grata all’illelfa Signora, c al fua 
SamilTimo Figliuolo, e molto uti’e a noi, come 
fentirete dalla feguente rivelazione. 

Fu rivelato a Santa Elifabetia Vedova , che de- 
Cderando San Giovanni Evangelilia vedere la SS. 
Vergine dopo un gran tempo dall’ Alfunzione al 
Cielo della medcfima , gli apparve la SS. Madre 
con Grillo nollro Signore, a cut Elia rammemora- 
va gli acerbi dolori , e tormenti fofl'erti da fe , a 
dal fuo amato difcepolo nel tem|«o deUa Pallìnne . 
In oltre offervò, eoe la Vergine fupplicava il fuo 
Figliuolo che fi gnaffe di compartire qualche notabi- 
le grazia a quei , che ne avelTer frequente memoria . 
Allora Grillo rifpofe alla Madre , che a chiunque 
lo pregalfe per i dolori di lei egli darebbe quattro 
grazie: Contrizione de’ fuoi peccati ; aiuto nella 
morte ; cordiale divozione alla fua PalTìone ; e fi-- 
naimente, che dava fiicoltà ad ella Vergine Ma- 
dre , d’ impetrare percolai, quanto le parelTe di do- 
mandare per il medefimo . P. Anton. Natali Spada 
del Dolore cap. 4, mot. ì-pfg- 17 ; 

Per altro efempio v. Rolignoli Pietà offequkfa 
alla tergine addolorata del B. Gioachino PtccolomM 
ni. E Diotallevi Tratt. Spie. p. 1. tratt. ii. p.rg. 
155. iT un Sacerdote, il quale per la divozione atta 
l'ergine addolorata, /campa da! i' Inferno , e fi dà 
al fervor dello [phtito. 
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58 Parte I. 

^ARTICOLO Q.UINTO- 

Defcendit ad Infecos , 

§. I. 

Dtlla nalt difcefa di Cejìtcrijh al Limbo, 

D. I cofa fi fratta in quefia Dottrina 1 

JL/ R. Dal quinto Articolo del Simbolo: Dt- 

fctndit ad inftrot , tenia die rrfurrexii a mortuis . 

D. Cbe cofa fi!;nificano quelle parole ì E che ci 
proponi^no in e(te da credere i Santi ApoHuIi ì 

R. Vogliono dire , che Gelucrifto difcefe all’ In- 
ferno j e ’l terao giorno ril'ufcitb da morte . Que- 
llo Anicolo contiene due patti ; la prima ci propo- 
ne da credere la reale difcefa di Gefucriflo all’ In- 
ferno ; la feconda, la fua gloriofa Rifnrrezione da 
mone a vita. In quella Illruziune fi parla della 
prima parte. 

D. Come s’ intende la prima Parte di quell’ Ar- 
ticolo, che Gefucrillo difcefe all’ Inferno ì 

R. S’intende, che l’anima di Gefucrillo, fepa- 
rata che fu dal fuo fantiUimo corpo fu la Croce , 
difcefe all’inferno, dove dimorò tutto il tempo , 
che il fuo Corpo reflò appelb fu la croce, e che 
deroRo da efa giacque nel_ fepolcro . 

D. Se dunque iLCorpo di noRro Signore gli mor- 
to , rcRò per qualche tempo fu la Croce , e poi di- 
morò nel lepo'cro; non difcefe all’ Inferno tutto Ge- 
fucriRo, ma folamente l’Anima di GefucriRo; co- 
me dunque fi dice, che N. S. difcefe all’ Inferno ? 

R. Se^ne la mone poti feparare l’Anima dal 
Coi^K) di CriRo i non poti però dividere la Perfona 
Divina di Grillo, ni dall’ Anima, ni dal Corpo 
del mcdefimo. Perchi la Perfona divina di CriRo 
difcefe coll’Anima nell’Inferno, ed infieme Rene 
nel Corpo di CriRo, e fu la Croce e nel Sepolcro. 

D. Come fi può inrendere quella cola ì ce la fpie- 
£hi con qualche fimilirodine . 

R. Quando un Cavaliere sfodera la fpada, beti- 
chi b fpada fia feparata dal fodero , pure il Cavalie- 
re reRa unito alla fpada , e reRa unito al fodro . 
Or dell’iRefTa maniera, quando Gefucriflo permife, 
che la morte feparaflé l’Anima dal fuo Corpo; la 
Perfona divina di CriRo reflò unita al fuo Corpo fu 
b Croce, e nel Sepolcro: e reflò unita all’ Anima, 
che difcefe all’Inferno. 

D. Che cofa vuol dire quefla parola Inferno ? 

R. Sotto quella parob Inferno , fono compiefi , 
generalmente parbndo , alcuni luoghi ripofli nel cen- 
tro dclb terra; dove fono tenute le Anime, che non 
hinno confepiito il loro ultimo, e Beato fine. 

D. Quanti fono quefli luoghi . ne’ quali dimora- 
no l’ Anime prive della Beatitudine / 

R. San Tommafo in 4. dift. j?. q. 2. art. 1. fe- 
guito dal Bellarmino j Cap. j. art. j. col ienlo co- 
mune delb Sanu Chiefa, dice, che fono quattro, 
come caverne grandilllme . che tutte fi comprendo- 
no fotto quefla parola Infimo . 

D. Qual’l b prima di quelle fotterranee abitazio- 
nil 

R. La bada , piò profonda , e pili diflante 


Dottrina XIII. 

dal Cielo Empireo , \ urij[otTÌbil^ma prigione ; do- 
ve i dannati , cioi quelli , cheV.aojon in peccato 
inoitale, fono tormentati col fuoco eterno, ed ine- 
flinguibile in compagnia de’ demoni , per i quali fa 
creato da Dio. E queRo luogo ò chiamato da noi 
propriamente con queRo nome d’ Inferno , 

L). Qual’ h la feconda ì 

R. E’ il Purgatorio, che i alquanto piu alto: 
dove l’ Anime di coloro, che morirono in graziadi 
Dio, ma non fecero intera penitenza delle loro col- 
pe , fono purgate da Dio col fuixio per un certo 
tempo determinato, finito. iil quale, paflano alla 
celelte Patria , dove non può entrare colà macchia- 
ta . Prima però della Kifurreziune di CriRo faliva- 
no al Limbo de’ Sami Padri . 

D. A chi ò deflinato il terzo luogo, 0 come fi 
chiama ì 

R. Il terzo luogo, che h ancora più alto, ò il 
Limbo de' Fanciulli , deflinato per le Anime di co- 
loro, che fono morti col peccato originale, e fei>- 
za il Santo Battefimo nella nollra Legge di grazia, 
o fenza il rimedio delb Circonciliune , e d’altro 
limile nell’antica legge. Quelle Anime non pati- 
fcono pena di fuoco , come tnfegna il Cardinal Bel- 
larmino colla comune fcntenza de’ Dottori Catto- 
lici , nò altra pena di fenfo , ma folo l’ elilio per- 
petuo delb Beatitudine in pena del peccato origina- 
le; e quell’ illelTa pena d'elfer privi per fempre 
della vilb di Dio, difponendo cosi l’eterna Prov-' 
videnza, non genera ne’ fanciulli quel dolore, e tor- 
mento , che fa ne’ dannati . 

D. Che brà di quell’ Anime, paflato che farà il 
giorno del giudizio univerfalc ? 

R. Alcuni Dottori Rimano, che averanno per 
loro abitazione la terra, ove goderanno qualche 
fòrza di Beatitudine naturale. Perocché, tornando 
r Anime loro ad unirli co’ loro corpi in età perfet- 
ta, faranno i loro intelletti illuminati colla Icienza 
delle cofe naturali , fin dove può arrivare l’ umana 
intelligenza con le fue fòrze. Sicchi conofceranno 
Iddio , in quanto autore delb natura , l’ ameranno 
con amor naturale, ed averanno il godimento, che 
nafce dal conofcimeuto naturale di tanto bene. Co- 
si il P. Martino Roa delb mb Compagnia cap. j. 
Stato deir Anime . 

D. Qual’i il quarto, ed ultimo luogo? 

R. £’ il Limbo de' Santi Padri , chiamato con 
altro nome, il fino di Abramo. In quello luogo , 
che ò il carcere più alto di tutti , Ravano le Anime 
de’ Patriarchi , Profeti , ed altri Santi , che erano 
morti prima della venuta di CriRo . Pcrchà , febbe- 
ne quell’ Anime Sante non aveano , che purgare; 
nondimeno non poteano entrare nella gloria B^ra, 
prima che CriRo celb fua Morte apriffe b porta 
delb vita eterna, e però Ravano in quella parte 
fotterranea , ofpetMndo b loro Redenzione. 

D Perchi quello Limbo fichi.amava feno d’ Àbra- 
mo, enonpiuttoflod’ Abele, che fu il primo .od en- 
trarvi, o d’Adamo, che fu il primo noflro Padref 
R. Prefc quefla dennmin.azione dal Santo Patriar- 
caAbramo, perchi Dio Io eleffe per Padre, ed 
Origine del fuo popolo ; e per averlo avvantaggiato 
fopra ogni altro nella promeRà del MefTu, ch'era 
l’unico rimedio di tutti Uomini, 
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Del V. Articolo. §. I. ' 


D. In queOo laoffo pativano cola akana le Ani- 
ine de’ Santi Padri? 

R. Non pativano cofa alcuna anzi godevano nn 
dolce ri polo ; afpettando con gran giubbilo la Ve- 
nuta del Signore . E così leggiamo nel Santo Evan- 
gelio Lue. i 6 . che l’anima di quel Santo men- 
dico Lazaro fu portata dagli Angtìi , a ripofatii 
nel feno di Abramo, dove fii villa ili’ Epulone, 
il quale, mentre ardea nelle fiamme dell’ Iniérno, 
alzò gli occhi , e vide Larero in luogo piti alto , 
il quale flava in grande allegrezza, e conlolazione , 
godendo il frutto della Tua pazienza. 

D. In quali di quelli quattro luoghi difeefe Ge> 
lucri (lo dopo la fua morte ^ 

R. In quell’ultimo . ciob nel limbo de’ Santi 
Padri , b certiffimo , che vi difeefe. 

D. IVr qual cagione N. Signore difeefe in quello 
luogo? 

R. Per tre motivi ; i. per liberare da qnella pri- 
gione 1 ’ Anime de’ Santi Padri ,_ e moflrarfi _ vero 
Redentore , e Liberatore de’ vivi , e de’ morti . a. 
Per dare a quell’ Anime Sante la Beatitudine elTen- 
ziale, che confide nella vifione di Dio : ;onde É»- 
cendolì Lui vedere da quell’ Anime, fubito furono 
coronate di gloria, e quell’ ofeuro carcere divenne 
Un Paradifoi e di quello s’era impegnato di parta- 
la col buon Ladrone , dicendogli : fkdit metum tris 
in Paraiiifo. Lue. aj. 4^. J. Per trionfare con un’ 
intiera vittoria del Demonio , (popolando il regno 
fuo fotterraneo di tutte quell’ Anime Sante ; _e chiu- 
dendone le pone per fempre a tutti i giufti : come 
l’avea lignificato per Ofea ij. 14. fro mmr ma, 
« mori : Morfui tuut m , Inferne . 

D. Scefe in altro luogo N. Signore fuori de! Lim- 
bo de’ Santi Padri ? 

R. Si (lima di ceno , che feendeffe ancora nel 
Purgatorio, confolando, ed illuminando quell’ ani- 
me gioite : dando loro la nuova della Redenzione 
fofpiraia , fecondo la promefla fattane per l’ Eccle- 
fiaAico : Penetrato omnes inferiorrs partei terra , iS" 
infpicìam otnnet dormientft , di' illuminato omnet 
fperaneet in Domino . Eccl. 14. 4^. Non b però 
cenol, che liberalTe tutte quell’ Anime del Purga- 
torio . Si (lima però aliai probabile la fentenza di 
quei Dottori j che piamente adericono , che Gefu- 
Crillo abbia ivi darò un giubileo univerfale, per- 
donando loro il reliduo del debito , liberandole dalle 
fiamme , e ammettendole fin d’ allora alla fua Di- 
vina Vifione . Marci, ir. j. L. 2j. prop. 1. pag. 90. 
» Alieni nella Vita di Crifio part. j. cap. ja. n. i8a. 

D. Si può fentire |ier altro luogo quella parola 
inferno , dove Grillo difeefe ? 

R. IJ BcHarmino cap. j. an. %. ed altri molti 
Dottori, appoggiati full’ autorità di San Pietro, che 
dice." Et iit ,qut in carcere erant , fpiritiius venient 
pradicavit . Ep. I. c. 7. IO. lono di parere, che 
oltre al Purgatorio, dove (cefe , come Liberatore, 
feendede ancora nell’ Inferno de’ Dannati , fi»aven- 
tando i Demt nj , come vittoriofo trionfimte : e mi- 
nacciando alli Dann.ati , come Giudice fupremo , 
per confimdere la loro oflinazione, e moHrar loro, 
quanto fidile farebbe fiato l’approfittarli nel fuo 
(angue celle buone opere, e col aedere, e fpera- 
re in lui : e Ecendo loro_cODofceTe la gran perdita. 


che aveano fatto della gloria per le loro fcelleraggi- 
ni , fi confermò nella loro dannazione . 

15 . Quanto tempo Gefucrillo dimorò nel Limbo ? 

R. Lo fpazio di 56. ore dal punto , che fpirò fu 
la Croce, fino al terzo giorno, in cui rifnfeitò da 
morte a vita . 

D. Se vi dimorò lo fpazio di fole ore jO.'come 
fi può_ verificare, che N. S. rifufeitade il terzo gior- 
no : giacchb le ore j6. non compifeono piò che nn 
giorno, e mezzo? 

R. Gli Appolloli in quell’ Articolo non dicono,' 
che N. S. rifufeitò dopo tre giorni interi ; ma fo- 
lo Tenia dia refurrexit a mortuit : che refufeitò il 
terzo giorno ; e ciò fi verifica molto bene : rerebb 
la fua morte fii alle ore ai. del Venerdì -, dunque 
flette morto il Venerdì, che fu il primo giorno, 
benchb non intero, ma per tre fole ore d’elio, 
u.tntc ne rellano fino alle ^ quando terminò. Vi 
ette tutto il Sabato che b il fecondo giorao . E vi 
dimorò parte ancora della Domenica per nove ore, 
che b il terzo giorno, qiundo riforfe, che in tutto 
Canno le ore jo. che I’ Anima fua dimorò nel Limbo . 

D. Perclib N. S. volle riforgere al terzo giorno 7 
non potea fubito dopo la morte riforgere.? 

_R. Poteva ficuramente , ma non volle fubito rifu- 
feitare , per 6r conofeere , che realmente er.a mor- 
to . E volle riforgere al terzo giorno per due mo- 
tivi . Primo . Per adempimento delie Figure , e 
Profaie , principalmente da lui ftello fette m vita .• 
Solvile templum hoc, Cj" in triiut dieiut excilaSo 
illud . llle nutem diceiat de [tempio torpori t Jui . 
•Joa. a. 19. Sicut enim fuie Jonat in ventre ceti tri- 
iut diebut , tP" tritut noQìbut i Jìc erit Tiliut homi.- 
nit in corde teme tribut diebut , Ó" tribut nodibnt . 
Matth. II. 40. Oportuit enim pati, eccidi , & 
tenia die ref urgere . Matth. 16. 11. Tiliut hominit 
tradetur &c. & tenia die refurget . Matth. zo. 19. Se- 
condo non'volle dimorate più di tre giorni non 
compiti per nodra confolazione : per Cuci ben com- 
prendere, che, ficcome la l'anione lua era durata 
meno d’ un giorno, e lo (lare tra i morti meno di 
due gionii ; così il nollro patire, e la nodra mor- 
tificazione paflerà in breve, e fuccederì fubito il 
godere, e la vita eterna. 

D. In che maniera feguì la Rifurrezione di N. 
S. Gefucrido ? 

R. Di quello ne parleremo nella Dottrina feguen- 
te , fpieeando la feconda parte di quello Articolo ; 
Tenia die refurrexit a mortuit. Per ora contentate- 
vi , eh’ io conchiuda queda , col dimodrarvi , co- 
me chi patifee per Dio , faià in breve confolato , 
fecondo la promedi del medelimo Redentore ; Tri- 
flitia veflra vertetur ingaudium. Joa. té. ao. E er- 
me fecondo^ la mifnra de’ patimenti, e dolori foi- 
ferti per lui , corrifponderi la mifura del godimen- 
to , e delle confolazioni .* Sccundum muititudinem 
dolorum meorum in corde meo , confolationet tua \t.e- 
tificaverunt animam meam , Plàlm. 95. Ji9. Eccone 
la conferma nel cafo nodro. La SaniilTìma Vergi- 
ne fu nella paflìone, e mone del fuo SS. Figliuo- 
lo trafitta da quell’ tKOtilIima fpada, profetizzatale 
dal Santo Vecchio Simeone: Tuam ipfius animam 
dalorit gladiut ptnranfiiit . Lue. 2. 75. Dolore al 
fuo cuore così intenfo , che ^n Benardino ferm. 

^ ói. 
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6i. ebbe a dire: Tan:its fitir dolor yirgi'itt, ut fi 
ia emnes creJtuTM , qi<je pju poffunt , dhiijrrttiir , 
émner f.òito interircnr . Che, fe lì dividufle in tut- 
te le creature, f«t:rebbono fiibito per l’ imollerabi- 
Ic i^ortioi’e , che ne toccherebbe ad ocn’uni. Or 
ficcotnc ElTi fu la più addolorata, così nella RU 
Inireriono fu la prima ad cHère cor.folata, e la più 
conlolata . Nel medefiiv.o punto, che Ci ilio, no- 
llra vita , riibrfe f;loriofn dal Sepolcro , fpeJl Tubi- 
lo ( dice San Viccnzo l-'ecreri , co'iie rivelato a 
Sin Grefjorio ) l'Arcanfielo San Gabriello alla drt- 
leiue Madre, per darei iene, prima di comparirle 
in perfora, ravvifo; accio non morilTe di repen- 
tina allegrezza ; e quell’annunzio ful’illeiro, che 
oggi le canta la Santa Chiefa .• Rrghut ctli Uta- 
re , ,11111» jj ; qija , quim mtrnifti portare , alloluja , 
tefurrtxit , /ìcutdixii, alMu/a . Fatta quella preven- 
zione, ecco, che il Redentore, riforto, accomp^ 
prato d’ una fqnadra d’ Ani>eli , e di Santi , vi fi 
porta a firfi veliere, e confidarla colli fua dolcilfir 
n-.a villa. In entrare nella Danza del Ceracelo , do- 
ve ella s| era ritirata , la falutb dicendole : Pjxvoiit. 
Ij San ti Ili ma Madre allora qenuflelTà , piagnendo 
per l’allegrezza, adorò il Figliuolo, baciandogli le 
mani, c i piedi; e’IFigliuolu baciando la Madre 
le dine : AUier me.t gaiìdr , quia pim de cererò non 
LA’ebie , nift gaudi»’» , Cy Uriiiam . Mailre mia 
tallcgr, Itevi , poichò per l’avvenire non avrete che 
gaudio , ed .illeiirc/za . Indi le rafeiu^ò le lagrime 
con quel velo, di cui l’avea fettocopnre , e yollofia 
federe , 11 |virsb , parlando dolcemente con lei , per 
qualche tempo . Alberti l'ita di Crijiu P.i-C.p. «.295. 

Per altro efempio v. Rofignoli Marav. di Dio Cert. 
|. p. I. Mar. J2. La pazienza porfrucr.mrt di Saa 
Marco rimunerata con J'ovrabòondanti coitjo! azioni, 

DJEL QUINTO articolo. 

Tenia die refurrexit a Moruii». 

§. I- 

Etella gJorìcfa Rifurreziont di Cefitcdfio da morte a 
•vita , Delle Cicatrici delle cinque Piaghe , » delle 
Apparizitni fatte a’ Juoi DifeepoU . 

I che cofa fi tratta in quella Dotninal 
K. Della feconda pane del quinto Artico- 
lo; Tertia die refurrexit a mortuit-. Come Ctillo 
N. S. il quale mori in V’encrd! CrocifiU'o •, e f» 
condo il Corpo era fiato pollo nel feiHilcro ; e fe? 
condo r Anima era difeefo ali’ Infcrno ; firaimcnte 
liibrfe ^^loriofo il terzo giorno da morte a v’t;i- 
D. Ct li'iechi dunque, in che maniera fuccedet- 
tc la Rifiirrezione di N. S. Gefucrifio? 

R. L’ Anima fua SS. dopo d’elTere dimorata Io 
f|iazio fuddetto deìl’ore j6. nel Limbo, accompa- 
gnata dal corteggio d’ iiinumeiabili Angeli, e di 
tutte quell’ Anime, eh’ Egli avea libetaio dal Lim- 
bo e dal Putg.atorÌ£>, andò al fepolcro , dove era 
fepolto il fuo SS. Corpo , ed entratavi con tutta la 
comitiva, moflrò loro il fuo SS. Cadavere, tutto 
puparo, e lacero; per fare loro conofeere, quanto 
g>i era co.fiau la Redenzione del Genere UroanQ . 


Indi 6tto raccogKere pet ope'-a degli Angeli quan- 
to di l'angue, o di carne, o di pelle, o di capel- 
li , fi trovava altrove f(Urfi) in tutto il corfo della 
fua PalTìone, fu rimelTo un’altra volta nel Cot|io, 
con quanto fi apparteneva alla fua naturale integri- 
tà , e perfezione. _E nel medefimo iftante, a villa 
di rum quei Beati Spiriti , 1 ’ Anima Divinillìma di 
Crifio fi unì al fuo Cor(X), che rifurfe gloriofo, e 
arricchito delle quattro dori della Beatitudine, cioè 
Chiarezza. lmp.dfibilità , Agilit.à , e Souiglic/zzi p 
ritenendo le Cicatrici delle cinque Piaghe, che ora- 
no più rifplendenti del Sole. Rifoito a vita im- 
mortale , in virtù della dote della ibciigliezza ufcl 
dal fepolcro con lafciare intatta quella diligente , e 
fuggellata claufnra, che vi aveano porto i Pontefi- 
ci ; e promife a quei SS. Padri, dover un giorno 
ancor erti rifufcitare dell’ illcITh maniera: e in con- 
ferma di quefia promeifa, fece rifulciiarc molti di 
loro , che furono veduti , e conofeiuti per tutta Ge- 
rufalemnie. M.ttrh. 27. '! 2. 

D. l’erchb il N. S. rifufeitando gloriofo volle _ri- 
Knere nel fuo Corpo Beato le Cicatrici delle cin- 
que Piaghe ? 

R. I SS. Padri , riferiti dal Turlot Art. p. c. 6 , 
Lez,2. pag.wp. afil-g'uno diverfi motivi, de’ qua- 
li voglio riferirvene fol.inienie tre. ll.i.b di S. Ci- 

f iriano, e Beda, i quali dicono, che N. S. ha vo- 
uto ritener le Piaghe per afilo , e rifugio de’ Buo- 
ni : per animarci ad avere tuia fomma fiducia in 
•flc: mentre fiamo ceni, che il Redentore le ha 
portate in Ciclo , in legno e te.fiìmonLinza della 
fua dolorifiima P.affionc, |>cr fcrvirlcne a muover» 
l’Eterno Padre a mifeiicordia verfo di noi. 

. D. Qual’b il fecondo motivo ? 

R. I S.inti Agoflino, Serm. 71. e Tommafo j. 
p. q. p4. art. 4: dicono , che Gefucrifio ha confer- 
vato I fiwni delle fue plaghe per confufione de’ ma- 
li .• per (ar vedere a’ reprobi , che fi fono dannati 
per loro mera colj>a , come per rimproverarli . Pe- 
ce hominem , quem cracifixijìit ; -videtis oiulnera , qu,r 
inflixiflij ; agaofeitit latits , quod pupugijlls ; per voi , 
Cz pripier vat apertum ejl , O" intrare nalutjiii , F u- 
rono quelle paghe aperte da voi, e jier voi, e nori 
volefie entrarvi coll’ amore ; il danno ì volito . 

D. Ed il terzo motivo qual’ b 
R. Quello b il principale : i>er afilcurare i fuoi 
Dlfcepoli, e tutti noi della fua reale Rifiirrezione. 
Cosi San Cirillo, &nt’Agofiino, a San Lione.- 
elTendo che quelle Cicatrici dimofirav.inu , che quel 
corpo , che allora vedeano vivente , era io fielfo , 
che aveano veduto patire, e morire in croce, il 
che b per noi cofa di fomma importanza . 

Di Di rama importanza b per noi il credere la 
Kìfurrezionc di N. S. Gelncrillo ? 

R. E’ di tinta importanza, che da quello Arti- 
colo dipemfe tutta la nofira Fede : Si C/. riJIut non 
refurrexit , dice San Paolo , vana ejl fidtt vefira ; 
adhuc enim eftit in peccatis veflrii . 1 . ad Cor. i p . 
17. Se Gefucrifio non b riforto, b v.ina la vofira 
fede ; iiupetocchb ancora fiere ne’ vofiri l'eccati . 

D. Per qu.U ragione la nofira Fede, e remiffìone 
de’ peccati diiiendc dalla Rifiirrezione di Crifio ? 

R. Eccola da Sin Giovanni Grifultomo. Se CrU 
fio noa viiilb la morte, ma fit. vinto da e-'a , 1.^ 

jr.or» 
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mftrte di GefncrUlo non d 8*ovb per la remiffione 
de’ peccati; perchi fc Crifto non ha potuto rilor- 
gere, e vincere la morte; dunqw ni anche ha p<v 
tuto vincere il peccato, che h impreTa piti difhci- 
le I che il vincere la morte , che h Templice effetto 
del recato. Di piti fé Criffo non riforgeva , la 
liia Paìrione farebbe (tata infrnttuora per noi ; men- 
tre non ci farebbero (lati applicati i meriti di efla, 
mediante i Sacramenti ilUtuiti da eOo , dopo u 
fiu Rifuirezione . Finalmente il Miflerio della Ri- 
furrezione di Criffo i il pih importante per noi : per- 
ché creduto queffo , tutti gli altri Mifferj fiKÌlmen- 
te fi credono; giacchi da effo dipendono tutti gli 
altri , che fono meno difficili a crMerff . 

D. In che maniera tutti gli altri Articoli della 
nolira Santa Fede dipendono dalla Rifurrezione di 
N. S. Gefucriffo? 

R. Chi crede, che Gefucriffo riforfe, che difH- 
coirà potrà avere di credere, eh’ Egli moriffe? poi- 
chi non imb riforgeie, fe non chi moti. Chi cre- 
de, che Gefucriffo i mono, deve credere ancora, 
eh’ Ei foffè Uomo ; poiché Cìefucriffo non poti 
morire, fe non in quanto era Uomo. Chi Io cre- 
de vero Uomo, deve credere parimente, che nac- 
que, e che li fui prima' Incarnato . In oltre chi 
crede Crilln ritorto , io deve credere anceta vero 
Dio ; cerchi riim’ altro , fìior che Dio pub coman- 
dare alla morte , e riunire l’ anima ah corpo , e r^ 
fìitiiire la\iia; e fe lo crede vero Dio, nou po- 
trà avere veruna difficoltà a credere tutto il reffo 
degli Articoli ; che fì Ila incarnato per opera 
dello Spirito Santo; che ffa falito al Cielo ; eh’ 
abbia iffitnito i Sagramemi ; formata la fua 
Chiefa ; openiti miracoli ; e tutto adatto quanto 
fi deve credere dal Cintilo. E peib I’ Evangeliffa 
San Luca a <^ffo miffeilo aggiunfe quella partico- 
la : Sumxit Dmuma viri . Luez 24. {4. Il Signo- 
re veramente riforlè, il che non fi dice degli altri 
Mifferj ; peichi fc i vera la Rifurrezione di Cri- 
ffo tutti gli altri Mifferj fon pur veri . 

D. Perchh fi dice, che Gefucrillo riforfe, e de- 
gli altri morti , come di Lazaro fi dice, die furo- 
no rifufcitati ? 

R. Perchi Gefucriffo , come Dio , eh’ Egli b , ri- 
forle per virtb propria ; e da felleflo colla fua infi- 
nita potenza, e fapienza, unendo l’Anima fua Di- 
vina al fuo Corpo Divino, comincib a vivere. Gli 
altri motti perb non poffnno per virtb propria &r 
queffo, ma per virtb di Dio ; e perb fi dice, che 
ioiio rilufeitati da altri , come fii Lazaro , e faremo 
tutti noi nel di del giudi/in rifufcitati da CrJlio , 
che b PrimogmitKS mottuttum . Apoc. 1. 

D. Vb altra differenza tra.’l rìforgere di Criffo, 
c tra l’ effere rifufcitati da C’riffn , come Lazaro ? 

R. Gli altri, come Lazaro, furono rifufeitari a 
vita mortale ; e però tornarono a morire. C.'riffo 
riforgendo , riforfe a vita immortale; Cirifint re- 
furgers ex monuii , jam non moritnr ; mors Mi ul- 
tra non dominabitur , Ad Rom. 6 . p. 

D. In che maniera Gefucrillo conformò agli Ap- 
poffoli , e a tutti noi la fua reale Rifurrezione f 
_ R. Noffro Signore ci volle provare un tal Ai^ 
ticolo in molti modi : e però ri trattenne quaggiù 
i.T terra quaranta giorgi , dopo d’ edere rifurto , 


acciocchb s’ imprimeffi , e radlcalT* , per dir cosi , 
queffa verità ne’ cuori degli Appoffoli , per poterla 
poi predicare a tutto il mondo, come in fatti fe- 
cero : k'irtutt magna rtdtUiant Apofioli tMmonium 
Rxfurrtóìionìt Jefn Chrifli . Aft. 4. JJ. E San Pio» 
rro diceva , che effì erano flati eletti da Criffo . 
per predicare queffo Mifterio, come teffimonj di 
veduta: cujiu omnri net tijlet fumut , AfI. j. ji. 

D. Quali furono quelli modi , con cui N. S. et 
volle provare la fua reale Rifurrezione h 

R. Furono le teffiiponianze incomraffobili per 
fin delii fuoi ffefll nemici , quali furono i Soldati , 
lafdati di guardia al Sepolcro, i quali, conof'ciuta 
la Rifurrezione di Criffo j ne avviarono i Princi- 
pi de’ Sacerdoti , i quali induriti nella loro cecità 
corruppero le guardie fieffe a forza di danari , per 
far loro dire, chela notte, mentre dormivano, eiau 
venuti i Difcepoli di Gefucriffo a levare il Corpo 
di effo dal Sepolcro ; e oltre a ciò , Li teffimonian- 
za di coloro, a’ quali fi fece vedere diverfc volte, 
i quali tooarono le fue piaghe, mangiarono, e be- 
vettero con elfo lui , e figillarono quella tefUmoniaiv- 
za col loro fangue . 

D. A chi fi fece vedere Gefucriffo dopo la fua 
Rifurrezione ? 

R. La I. Apparizione la fece, come s’b detto 
nell’ iffrurione precedente , alla fua Santiffìma Ma- 
dre : e quantunque queff’ apparizione non fia reg'v- 
ffrata da’facri Evangeliffi , nientedimeno tutti i SS. 
Padri ed EIrafitori la ffimano più che ceru, come 
canvenientiflìina alla ragione . _ 

D. Ma perchb gli Evangeliffi non vollero rarlarhe ? 

R. Perchb non la ftirnarono neceffaria alla noffra 
credenza : poichb la teffimonianza della Madre po- 
teva elTer fofpetta . _E però effi regifirarono fola- 
mente quelle apparizioni , la di cui teffimonianza 
era incontraffabile . Dicono dunque gli Evangeliffi, 
che nel dì della Rifurrezione com('an'e la prima 
volta affa Maddalena, per ricomuenfarle la Fede, 
la Carità, e la Perfeveranza , colla quale era an- 
data a cercarlo nel Sepolcro . E per dinotarci , che 
l’ anime penitenti fono le più fovorite da Dio. 

D. In che maniera le com|rarve noffro Signore h 

R. Da Ortolano, in modo, che la Maddalena 
al principio rwl conobbe, fe non alla voce, chia- 
m.indola Marta . E allora fi proffrb a’ piedi del Re- 
dentore per baciarglieli al foo folito , ma Gefucriffo 
noi permife , dicendole ; Noti me tangere : nondum 
tnim afiendi ad Patrem meuni . Joan. lo. 17. 

D. Dopo la Maddalena, a chi altro fi foce ve- 
dere Gefucrillo N. Signore? 

R. A tur te le altre Donne, eh’ erano andate al 
Seimlcro per it-nballàmare il di lui Corpo , e ^ede 
loro ordine di portare agli Appoffoli , che chiamò 
fuoi fratelli, la nuova deila fui Rifurrezione. Aizrr^. 
28. IO. Effe ubbidirono : ma gli Appoffoli ffinur 
Tono quella nuova delle Donne un li'sno. 

l 3 . Dubitarono dunque gli Appoffoli della Rifur- 
rezione di Grillo ? 

R. Prima d’ averlo veduto, ne dubitarono: in 
fotti r.e furono riprefi dall’ ilielTo Signore : Pxfro- 
bravit incredulirarem etrum , tS" duritiam terdit , 
quia Ut, qui viderant eum refurrexijft , non ertdide- 
rulli . b'Liici 16. 14. 
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D. A cbi tppinre Io ferra luogo noflro Signo» 
te? 

R. A San Pietro-, e fii la prima apparizione lir* 
ta agli Uomini . Tanto Gefucrifto ama li pertitetn 
H. che la prima apparizione, fatta alle Donne, fu 
alla Maddalena ; e tra gli Uomini a San Pietro , 
«he piangeva amaramente la foa negazione , e la 
morte del fuo caro MacllrO; i8. p. 

D. Dom San Pietro a dii fi fece eedere ? 

R. A’ due Difcepoli , che andavano in Emaus. 
e apparve loro in fórma dì Pellegrino ; ficchh al 
principio elTI non io rafógatarono ; ma allora lo ri* 
conobbero, quando mefTì a tavola, Criflo confacrb 
H pane, convertendolo nel ftto SS. Corpo, e li co* 
miinicb; fr eqgveterimr rem ;» fradiont pu-nit . Lue. 
jq. 55. In qnelìo medefimo giorno della Rifuvre» 
«ione N. S. apparve a dieci Appolloli nel luogo , 
dove s’ erano adunati, mancaiidovi allora San Tom* 
mafb, (lavano w timore de’ Giudei colle porte 
(èrrate . In vederlo , gli Appolloli s’ atterrirono , (li- 
mandolo al principio uno fpiritoi ma il Redmtore 
diede loro il faluto di pace: Pax vobi: : l’ animò a 
non temere : Ego fum , notile timert . LncX 24. (p. 
e diede loro a veoere , e toccare il fno SS. Corpo, 
e le Piaghe.- Palpate. tS- •jiàete , quia fpiritue cor* 
fiem , oft non tabet , fetat mé hkIhìj habere . 

D. San Tommafo, perchh non (i trovò ptefenK 
cogli altri Appolloli a quella apparizione? 

R. Fu Divina «rmillìone per rendere la noftra 
(fede indtibitabilc. Poichh^ trovandofi alfelne, per- 
Cltò incredulo fopra la Rifurreiione , dicendo , che 
■mai non la crederebbe , fe non toccava egli fteflo 
h: Piaghe del fuo Maellro . Otto giorni dopo, il 
Sigi'.ure apparve nell’ ideilo luogo, dove era con 
tutti gli altri Appodoli San Tommafo , cui fe’ toc- 
care le Piaghe, ed allora credette, efclamando De- 
mims tneus , D.w meus ; e ’l Redentore gli dif- 
dr ; Quia vidi fii me, Thoma , ctediclifli . Beati, qui 
non vtderunt ^ tìr crediderunt . Joan.xo. z8. Dopo di 
quell’ aj^ri rione, ne léce altre quattro: a fette de’ 
fuoi Difcepoli, che pefeavano nel m.are di Tiberia- 
de , a’ quali diede una pelea miracolofa , e mangiò 
con elTo loro. Joan. 11. Indi li fe’ vedere fopra un 
monte , (imilmente della Galilea , da’ fuoi Difcepo- 
)l , li quali arrivarono , dice San Paolo t. ad Cor. 
I5. 6. al numero di cinquecento. In oirre apparve 
a S. Giacomo -, E finalmente a tutti gli Appodoli 
nel giorno della fiia Afcenlione , della quale parle- 
remo nella fegoente Idruzione. 

D. A che ora, e in che giorno rifufcitb nodro 
Signore ? 

R. Circa le ore nove , e in giorno di Domenica, 
che vuol dire giorno del Signore , Diet Domini ; 
cosi detto per la Rifurrezionc di N. S. e quedo 
giorno li chiama giorno di Pafqua , che vuol dire 
Tranfiiuj; P.ilTaggio ; porgli Ebrei dall’Egitto alla 
Terra proinelTa ; per noi però fi chiama così , per- 
ché in tal giorno N. S. ci apri il padaggio dalla 
teira al Cielo colla fua Rifurrezione . 

D. Che cofa dobbiamo cavare per quedo profit- 
to fpirituale dalla Rifurrezione di nodro Si^ore ? 

R. Due cofe : la prima , il riforgere fpiritualmen- 
te con lui , ma come riforfe egli : Pere : Lue* 14. 
J4. Veramente. Odexwoxi.ChrifiuirefuTgentexm'iT^ 


mi : jam non morìtttr . Ad Rom. 6. p. Non biroJ 
gna dunque tornar a morire con nuovi peccati . 
wrilte rilorto converfava più con Dio, e 00’ fuoi 
Santi,. che cogli Uomini, a’ quali di rado li face- 
va vedere . Non bifogna contparìr tanto fiielTo in 
mezzo a gli .Uomiai , ma padarU con Dio . CriAo 
-conversò lolamente co’ Difcepoli , e co’ Buoni , non 
più co’p^atori. Bilogna fuggire le cattive coo- 
veriazioni j rerefaò mentre damo efuli dal -Cielo , 
poAlamo {vilmente cadere . Crido prima di mori- 
re, fempre appariva ridedb, dopoché riforfe, non 
apparve più , come prima , ma ora da Ortolano ^ 
ora da Pellegrino i in modo tale, che i Difcepoli 
appena Io conofeevano . Chi ò rUorto fpiritualmen- 
te con Crido , non deve più comparir, come pri- 
ma. Chi ci vede, deve dite il tale, o la tale non 
fi conofee più . Appunto come quel giovane , ri* 
ìèrito da Sant’ Ambrogio , che dopo di efierfi con- 
venito a Dio , veduto da una fua mala amica , che 
gli diceva; non mi conolcete? lo fono la tale, 
rifpofe ; fe voi liete la tale , io non fono più il téle : 
Vivo ego, jrnn non ego, vivit vero in me Chrifiut. 
Ad Galat. a. ao. La feconda cofa, che fi deve ca- 
vare da quella idruzione, ò una feneridìma divo- 
zione alle fantilfime Piaghe di N. S. dalle quali 
dobbiamo fperare ogni nodro bene , ed ogn’ uno de- 
ve fpeflò , almeno una volta il di , la fera prim.-i 
di andare a lètto , domandare ad ogn’ una d* elTe 
con un bacio , le fegnentt grazie , lolite domandai*- 
fi nella Corona delle cinque Piaghe , per ottenere 
la buom Morte , nella quale lì dicono a cLafeun* 
Poda cinque Pater j ed un Ave alla Vergine ado- 
lorata colie feguenti preghiere. A quella del Piede 
Anidro vero dolore , e ’l perdono de’ nodri peccati» 
dicendo : 

Signor mio Cefucriflo , vi rtnjnercjo deif fxetbn 
dolore , che fentifie per me in quejla piaga . Vi pre- 
go fanate le piaghe delC anima mia, 'e perdonatemi 
i peccati della mia ptfftma vita ; mentre di cuore mi 
pento e dolgo d ’ aver o fefo Voi mio unico , t femm» 
Bene . Datemi per rifpofta : R«iniltunnir libi pec- 
-cata tua. 

E Voi afflittiffima Signora, trafiggete di dolore il 
mio cuore con la punta di quello chiodo, ed impetra- 
temi gra-.ia dì vivere , t morire contrito . 

A quella del Piede deliro la Perfevetanza finale 
con una lama Morte ; dicendo : 

Salvator mio Cefucriflo , vi ringrazio dello fpafi- 
mo, che provafie per me in qiiefla Piaga, Vi prego, 
vi degniate flabilirmi rtelia voflra grazia i perchè af- 
fiti temo di cadere per l' incoflante mia vJia.td . 

E voi Signora piena di grazia, e di dolori, pro- 
teggetemi da tutti gli aflalti del Mmdo, Come, e 
Demonio adeflo , t nelP ora della mia morte . 

A qùella delia Maral linldra, che ci liberi dall’ 
Inforno , dicendo : 

Redentor mio Cefucriflo , io tremo , quando rimiro 
la voflra Mano finiflnt ; perchè pmfo aita Maledi- 
ejone eterna , che darete net giorno dei Ciudizio . Ca- 
fligMemi , vi prego , in quefla vita , e perdonatemi eter- 
namente nell' altra , Fate filo, che porti nel cuore il 
timore delP Inferno , accli piò non vi offenda . 

E voi Avvocata de' peccatori , per Ir voflre facrO- 
ficKte pene chiudetemi con quejlo chiodo le porto 

deli' 
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Jtir Infma , dccìì) m» vi rada ntl punto dtUa mio 
morte . 

_ Alla Piagha della mano delira , che ci dia la glo- 
ria del Par^ifo ; dicendo . 

Signor mio Gtfucriflt , vi ringrazio dello fquarcio 
emdele y eh* fec* mefio chiodo^ netta yofira benefica 
Mano dffira : que/la Mano mi fece r quefla mi ha 
da falvare , t da quefta /pero la finale Benedizione , 
ftiamandomi al Regno del Santo Paradifo . 

E Poi Madre /confolata, non pii negate la voflra 
Benedizione y concedetemi di morire tra te voftre brac- 
tiay e maenO fiderò d avermi a falvare . 

Finalmente alla Piaga del Coflate , che ci dia U' 
Ilio Sancimmo Amore, accib amandolo iii^ vita- e in- 
morte , l’ amiamo per tutta l’ eternità ; dicen^ 

O mio Gesù Ctacifijfo , e morto per amore di qnefl' 
anima peccatrice , io defidero di morire baciando C 
amorofe Piaga del yofiro Cojiato . yi ringrazio , eh* 
eoa tate apertura mi moBrate il yofiro cuore, tutto 
vampe tf amore . Io vi ferii co' miei peccati ; ferite 
or voi il mio cuore col dardo del voflro Divino Am^ 
re . 

E voi Rnina di Dolori , e Madre del Santo A~ 
more, per il colpo detta l'ancia, e per il dolore del 
voflro cuore, partoritemi in quefla Pia^a,. per vi- 
vere in effe , imitando Piti i e cerne yoi ,■ morire d 
Amore . 

Prati^do-con pietà una tal divozione , Taremo 
Cenri di riceverne in premio non Iblola lidute eter- 
na dell’Anima, ma ancora la temporale del corpo; 
come lo caveremo dal feguente racconto . 

Ferdinando li. Aullriaco chiamato il PiOj di- 
votidìmo delle Paghe di N. S. collunuva' ogni fe- 
ra, prima di coricarli, d’imprimere amorofi baci 
alte Paghe de’ facrl Piedi d’ un CrocifilTo , che te- 
aea nel fuo gabineno Quando ora fera , accollan- 
do le labbra, fecondo il cofhime, verfo le facce 
Piaghe, vede, che il Crociiìflb ritira i fuoi Pie- 
di , quali dicedegli , come alla Maddalena ; Noli 
me tangerr. Attonito a tale fpcttacolo il piilTimo 
Cefàre, cominciò a dubitare , eh’ Egli , come in- 
degno per qualche colpa ,, fode elclulb dal ba- 
cio de’ facri piedi , e £tttofi chiamare il fuo Cori- 
fe d’ore , Padre della mia Compagnia , gli palerò I’ 
Keaduto . Il ConfelTore , fofpetuncb (fi qualche 
illufione di occhi , perfuafe l’ Imperasore a ritentare 
di nuovo r alfetlumo bacio . Quando il Crocifido 
mò fenfibilmente di prima ritradè con nuovo pr^ 
digio i Piedi fanofami. Allora il ConfiilTore, mi- 
i^do ad occhio fido l'Immagine , Icorle , che 
rifplendeva di non fo qual’ untume : e fofpeiranda 
di' ciò,, che era, fi fé’ recare un pan fiefeo,. e Ibo- 
picciarolo fopra de' facri Piedi intrifi di non fapea 
qual liquore, lo gettò ad un cane, il qmle, div<^ 
ratolo , dopo brieve lai^iarfi , cadde repeminamente 
morto. Allora fi chi.tritono dell’ empia frode mac- 
diioata , aflìn di rendere col veleno mortifere le 
fonti della vita . E Ferdia-uido conobbe , che quel- 
lo y che fembrava fdegno del Redentore , era una 
finezza d'amore. Rendette affettnofilfime grazie al 
fuo Liberatore, e Ilibill di voler fempre piò rive- 
rire la venerabil effigie, Laciar con magrior tene- 
rezza I diviiiHTìmi Piòli , e rliHirrc -il fin cuore 
il vivere, c morire nelle laciotiirime Piaghe deino- 


Ilro divino Redentore. RpfignoU pietà QJfequiofal 
lat Paff. di Cetìt . 

Per altri efempi v. Rofignoli Maraviglie di Dio 
c. part.- I. Mar. op. La madre di Dio arbitra 
dette grazie del fuo divino Figliuolo -, e C. z. par. a. 
Mar. 45. La Paffione di Crijìo converto Idolatri, e 
perfeziona Fedeli . 

ARTICOLO SESTO. 

Afcendit ad Cxlos, fed^ ad ^tecam Dei Paicis. 

Omnigocentu - 

§. UNICO- 

Dell Ammirabile Afcenfiaae di N. Signore al Cie- 
lo, e come ftia a federe alla deflra del Padre . 

D-T^I che cofa fi tratta in queAa Dottrina? 

J_y R. Del fello Articolo del Creda ; Afirndit 
ad Caler , fedet ad dutteram Dei Patrie Omnipo- 
temit . 

D. Che cofa vogliono fignificare quelle parole , 
e che cofa ci propongono u credere con elfe i .Santi 
Appofloli in quello Articolo? 

R. Ci propongono da credere il Millerio dell’ain- 
mirabile Afeenfione di Gelucriflo N. S. e voglio- 
no dire, che il Redentore, dopo d’efferfi tratte- 
nuto in terra lo fpazio di quaranta giorni , dacché 
rifufcitb da morte a vita immortale, pafsò ^ que- 
Ifo mondo al Padre, e fall per fua propria virtìi 
trionfante al Cielo , e fu- collocato neOa medeGma 
eterna gloria del Padre (opta tutte le creature. 

D. A che fine Gefacrillo, dopo di elTere rilbp- 
to , lì trattenne qi^i quaranta giorni in terra , e 
non fe ne volò fubito al Padre in- Cielo ?' 

R. Già r abbiamo nella precedente Illruzione 
fuiepato. Per provare, e llabdire la verità, e rml- 
tà delU fua Rifurrezione , col fiirfi^ vedere, femire, 
toccm conlérmando un sal_ millerÌQ con molte ra- 
gioni , e autorità delia Scriuura , e con miracoli 
ancora, quali furono l’ulcire dal fépolcro, lafciarv. 
dolo ferrato ; l’ entrare , e ufciredal Cenacolo , elTendo 
le porte ferrate ; il far prendere a gli Appolloii in 
una pefe» da 15 grolll p^ci ; l’ apparire (f un fii- 
biro , e feoraparire in un iflante , e fimili quali 
cofe fecero , che i Difcepoli > i quali erano Ilari tar- 
di a credere ia Rifurrezione del Signore , feSéro 
convinti r e noi rellafiìmo convinti con efll ; che 
furono tefiimonj di veduta, c ci ilabUirono a nou 
piò dubitare d’ un tal roiiletio co’ fuoi medefimi 
dubbi ; come dice S, Leone Serm. de AfeeoL Dubi- 
latum ^ ab iltir , ne dubitarttur a nabir . 

D. pi che coCa trattò Gcfucrillo cogli Appefioli 
ia quei quaranta giorni , ne’ quali fi trattanae in 
qoefta terra ? 

R. Laqueru de Regno Dei, dke S. Luca A^l. i. 
it- Trattò del Rrano di Dio ; cioè della gloria del 
Cieb, che è la Chiefa Trinafiuiie, e del modo di 
gingnervi ; ficcome del buon governo della Chiefa 
Militante; infegnand» loro , come dnveano iflituir- 
ki; prima colla predicazione dell’Evangelio per 
rotto il Mondo, e poi ordinarne il governo di tut- 
ti i Mir.illri per varj gradi di Vefcqvi , Siacerdo- 
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ti , Diaconi , e Suddiaconi . Infecnb loro la mate- 
ria , e la fórma de’ Sacramenti i r efficacia , e l’ ufo 
di effi ; diede loro lo Spirito Santo , e l’ Intelligen- 
73 delle Scritture; l’ autorità di aflolvere di lire 
legai > e punire i loro trafgrefTori . Diede il gover- 
no univerfalc della Cbiefa a San Pietro, e a* Tuoi 
SuccelTori ; rivelò loro lutto quello , che fin adeffo 
s’è determinato dalla Chiefa j c finalmente infi- 
nuò lune quelle cofe , che dagli Appofloli furono 
infegnate a’fuoi SuccelTori, e da quelli di mano 
in mano fono pervenute a noi , e perverranno a 
tutti i Fedeli fino alla fine, che 11 cniamano Tra- 
dizioni AppoOoliche, le quali fono della meilsfima 
autorità , che la facra Scrittura , come difinifce il 
Concilio di Trento feff. 4. 

D. In qual maniera fegul quella Afcenfione del 
Siniore al Cielo, e da qual luogo 111 6tia> 

R. Dal Monte Olivete, alle laide del quale avea 
cominciata la fua lalllone. ElTendo ben di ragio- 
ne , che daddove cominciato avea a patire , aveffe 
ancora principio il fuo trionfò . E ’l modo fu que- 
flo. Avendo Gefucrillo fatto le diverfe apparizio- 
ni , riferite da noi di fopra , nel giorno quarantèii- 
mo apparve a’ fuoi Difcepoli T ultima volta , men- 
tre mangiavano : NoviJJimr rtctimbentibut iUis u» 
dteim a/rùaruit. Marci ti. 14. In entrare nel Ce- 
nacolo, fi riprefe della loro incredulità, avuta per 
il paflàto , ordinò loro la predicazione dell’ Evan- 
gelio : Euntts in maoHum univtrfum priedicare Evjv- 
ftUum Omni ertaturte ; 4«« cndiderìt , Ó" baptiz/iitit 
juerit f falvus erìt j ^ui vero aw crtdiderh , nnde- 
nrnabttur. Che predicafTero laremilfione de' peccati, 
come Ihitto della fua morte; promilé toro lo Spì- 
rito Santo, che doveano afpcttare in Gerufaltm- 
ntc. Indi fi mife a tavola con efli , c li comuni- 
cò, pranzando con efTo loro. In quello mentre per 
divina difpofizione , fi adunarono nririlleffo luogo 
la SS. Vergine con tutti gli altri fuoi Difcepoli li- 
no al numero di cento vinti ; Eduxit ns torsi. 
Lue. co. li conduflé al monte Oliveto, dove li 
licenziò da effi , ammettendoTi al bacio delle l.acra- 
ttffime Piaghe , e la Madre a quella del Collato ; 
poi elevati! manthur fxir, beaeaixit tir ; li benedil- 
le col fegno della Santa Croce : CS” vìdentibas ititi , 
etevatm eji in Ctetum'. Aélor.^ I. p. lé ne fall al 
Ciclo a villa di tuni , guardando 1 ’ Occidente , co- 
me dalle pedate imprelTe fui monte fi feorge. E 
mentre tutti il miravano , Hnbei fufctpir e:<m ab 
DCuHs eonm . Camene intxerentiir in Crium exatem 
jlliim , ecet duo viri aftiterunt ; due .Angeli , vefliii 
di bianco , difléro loro : Viri Galilei , tjidd Ji.ttit 
afpictenttT in celum ì Hic Jefui , qui affumptui tji a 
vobti in celitm , /ic venie! , tjuemadmodum vidijiit 
exm exntem in celum . Perché tanto fermarvi a ri- 
mirare verfo del Cielo ? Quello Gerii , che da voi ò 
al Cielo falito verrà un giorno in quella guifa me- 
dvfiina a giudicar rutto il mondo . 

D. Perchè di Criflo , fi dice , che fall al Cielo ; 
e della SS, Vergine fi dice fulamcnte, che fu alfun- 
ta al Cielo ? 

R. Perchè Crillo , come Dio, ed Uomo fall .al 
Ciclo [ter virtù propria della fua Iflvinità , come 
ancora per tal virtù rifufeitò. La SS. Vernine l'e- 
ro, cotiic puia Creatura, ben.chè (a degnilnma fra 


tutte l’ altre, non pervinb propria , ma per virtìi 
di Dio fii rifufeitata , e condotta ai Cielo . Ben è 
vero , che di Crillo fi dice ancora , che folTe flato 
aflunio. Hit Je/xt, qui ajfumptui efi a vobii in (*- 
txm . Aèlor. 1. 11. Ma quella afiunzione non ripu- 
gna all* Afccnfione di Ciillo , la quale elTendo fiata 
per virtù propria della fua Divinità ; e la Divini- 
tà è comune al Padre ancora , e allo Spirito Sart- 
to; con ragione fi può dire, che Crillo fu alTunto» 
o efaltato al Cielo dal Padre, o dallo Spirito San- 
to, come ancora fi può dire, che il Figliuolo ab- 
bia alTunto, o efaltato il fuo corpo al Cielo . Lo flcf- 
fo fi può dire ancora della fua Rifurrezione . 

D; Quando Gelùcrìllo afeefe al Cielo , vi afeefe 
folo, o accompagnato da altri ? 

R. V’ afeefe accompagnato da tutte quelle anime 
fante, che avea liberate dal Limbo, e dal Purga- 
torio/ e da tutte quelle Legioni di Angeli, ch« 
gli vennero incontro per foicnnizzare il trionfo del 
filo ingrelTo nel Ciclo, cantando Inni di lode ad 
onor Ino. 

D. Mi nafee un dubbio ; quei Santi , che nel dà 
della Rifurrezione di N. S. furono rifufeitati, fa- 
lirono al Cielo con quel corpo, che aveano ripi- 
gliato ? 

R. Li SS. Padri , cd Eliiofitori citati da Corne- 
lio a Lapide m Matt. c. 27. v. %z. e Alberti /-'/>.* 
di Criflo p. 5. f. 4j. ». zpp. difenrdano. Molli fo- 
no di parere , che quei Santi , che fiitono riful'ci- 
tati , e comparvero in Gemfàlemme , ritornarono 
a morire ; e che le fole Anime loro fimo andate 
con Crillo in Cielo. E a quelli Dottori s’accorda 
la rivelazione fitta .alla Vergine p Santa Brigida.* 
Sciar , qxod nxliiim corpus bwnanum in ceto eft , nifi 
Corpus glotiojxm Fitii mei , 6'' corpus meum . Altri 
però più verifimilmente vogliono , che i rifufeirati 
da Crillo non tornarono a morire ; perchè quell’ 
Anime già Beate non doveano uniifi, fe non a 
Corpi gloriofi, e Immonali , perchè, altrimente fa- 
rebbero flati più infelic i degli altri , che non ri- 
fulcitarono, fe ave.Tero dovuto tornare a morire. 
A quelli Dottori s’ unil’ce la rivelazione di Santa 
Metil'Je, riferita dall’ Alberti, c.^6. num. ^^4. la 
quale Ira gli altri Santi, eòe falirono in Cieloco’ 
loro corpi , annoverò ancora S. Giuieppe , Spufo 
della SS. Vergine. Io aderifco a quella feconda o- 
pinione, dicendo, che nollro Sierore, Cccome per 
•accrefeere l’allegrezza della fua Kilurrezione , vol- 
le rifufeitare molti Santi ; cosi per accrefeere il 
trionfò della fua gloriola Afcenlione, fe gli abbia 
feco condotti così rifufeitati al Cielo , come Spo- 
glie, e Trofei delle Vittorie, riportate d.alla mor- 
te, e d.dl’ Inferno . Aggiungo però, che tra que- 
lli Santi non vi fia fiata ninna donna rifufeitata; 
perchè, ficcome Gefucrillo fu il Primoeerito de’ 
morti, cioè il primo a rilòrge.'e ; così conveniva, 
die la prima , che rilù'citallè fa le donne, fofTe la 
M.adre di Crillo. Così il mioLurino citato da C<»- 
rclio a Lapide . 

p. In qual ora .acc.adje 1 ’ Alccnfioue al Cielo di 
Crillo nor.ro Signore } 

R. Di mezzo giorno ; cc:.ì comunemente i SS. 
PP. con S. AP'-.llino , i! quale fpiet^ndo il tello 

di Daviiide, Piai. 14. id. , ts-mane, & mi- 
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VìJle nJTftAc , 6 tt. dice : yefpm Dominut in Cruct , 
•rune in RefumBiont , mtridie in Afanfione , E fic» 
come Adamo col fuo peccato avea ferrato il Cielo 
circa l’ ora di mezzo giorno ; cosi Crilto nell’ illefs’ 
ora volle a(:etrIo colla fua Afcenfione. 

D. Ci fpieghi ora , che cofa voeliono dire quelle 
parole; fiede alla .delira di Dio Padre Onnipotente ? 

R. La parola , fcdct , Cede , non s’ intende qui 
per Cto , o poCtura di corpo ; ma i una paroLa me- 
taforica, che Cgniftca un quieto , e liabile polTelTb 
della Gloria celelle. e deir autorità affoluia , che 
GefucriCo ebbe dalT Eterno Padre Ibpra tutte le 
creature, come Re, e Giudice loro fupremo. 

D. Ma Gefncriflo in Cielo (la in piedi , o a fe- ' 
dereP Egli b Uomo, e come tale o l’uno, o Tal. 
tro deve fere . 

R. Chi pub indivinarlo ? QucAa domanda , dice 
Sant’ Agollino , Li6. de pde Ó" 5jrm6. cap. 6. t trop- 
po curiofa, e per altro inutile. Il nollro S. Ste»- 
no il vide (lare in piedi : l'ideo cniot apertos , Je^ 

fmn Jlntem a dextrit Virtutis Dei . A8or. 7 . 55 . E 
quella b la poCrura più naturale all’ Uomo -, dove , 
che il federe b fegno di llanchezza , c delwlezza , 
che non convengono a’ Corpi glmioli, e be.ati . 

D. Come s’intende, che Gcfucrino Cede alla de- 
lira di Do Padre ? 

R. Già vi ho detto , che l.i parola federe , b una 
parola metaforica , e P ifleflo C deve Intendere di 
queir altra , alia deflrd di Dio . Perchb cosi il P.a- 
«re, come il figliuolo, e lo ^irito Santo inquan- 
to alla Divinità , Hanno colla (ua immenfità da per 
tutto., nb C pub dire, che il Padre, parlando pro- 
priamente, Ilia alla fìnillra, e'i Figliuolo alla de- 
lira. Ma s'intende, che il FigHualo b in uguale 
gloria , e maellà di Dio Padre . E la Gloria s’ in- 
tende dalla Scrittura por delira, Cccon-.c perfiniilra 
la dannazione . Or quella uguaglianza di gloria C 
/piega col federe alla delira , perchb , chi Cede a la- 
ro di uno , non illà nb più alto , nb più balTq di 
lui , Ccchb Grillo quando fall al Cielo , fall l'opra 
tutti i cori, ed ordini degli Angeli , e delle A.ii- 
me lènte, le quali conduceva feco , ed arrivò al 
Trono altilCmo di Dio , dove fi fermò , non lalen- 
do più alto , nb rimanendo più balTu ; ma per cosi 
.dire a lato del Padre , come uguale a lui in gloria , 
e grandezza . Belleerm. cap. j. art. 6 . 

D. Quella ugualianza di maellà, e gloria diGe- 
fucrillo con Dio Padre F ha Cefucrifio , come Dio 
fol.imeiite, o pure ancora in quant’Uomo?^ 

R. Gefucrlllo, in quanto Dio, b uguale In tutto 
al Padre. In quanto Uomo b minore dej Padre ; 
ma perchb GeuicriHo Dio Uomo non fono due Cri- 
fli , nb due Perfonc, ma un Grillo folo, ednnafi> 
la Perfona; però C dice, che Grillo, Dio. ed Uo- 
mo Cede alla delira del P.rdre \ e cosi P Umanità 
del Signore, ciob la fua Carnei e la fua Anima 
Hanno in ugual maellà, e gloria dìDioPad^c, non 
però per dignità propiia; ma perchb fono unite alla 
Perfor.i del vero , e natur.alc Figliuolo di Dio . 

p. Potrebbe dichiararci quella cofa con qualche C- 
irilitudinc ? 

P-. Ecceda. Quando un Re, vellito dì porpora j 
Cede nel fuo trono reale , corteggiato da tutti i 
grandi dei fuo regno , che Cedono più buTo di lui : !a 
IJIruz. Ferreri , 


porpora del Re Ila in luogo più eminente, che non 
iHmno i fuihlettl grandi , perchb (la nell’ iftelTa fedia 
del Re . E quello accade , non perchb la porpora Ca 
d’ uguale dignità al Re ; ma perchb b unita al Re , 
come fua propria velie . Cosi dunque la Carne , ed 
Anima di Grillo , Cede fopra lutti i Cherubini , e 
SeraCnt nell’ iHelTa fedia di Dio, non per dignitlk del- 
la fua natura , ma per elTer unita a Dio .' non fola- 
mente come la velie al Re, ma molto più Hrettamente, 
ciob per unione Petfonale , coniesp detto. Bellarm, 

D. Avere! deCderio di làpere in qual maniera, e 
con qual apparato fii accolto GefucdHo in Cielo 
nella fua Alcenfione? 

R. Con fella, e pompa folennilTìma{ poichb, fa 
il Santo Davide Pfil. 46 . i. invita tutte le genti a 
folennizzarla con giubilo: Omnesgentes piaudite ma- 
nibut , 'tubilate Deo in voce exultaiionlt , date fepr.I 
di fella , e di giùbilo , non folo <oIle parole , e col 
canto , ma eziandio cogli atteggiamenti , c plaufo 
delle mani; per Circi inegfio conofeerej che il giub- 
bilo ^ve elTere (Iraordùiario, e la ragione di tanta 
fella n b : Afcendit Deut in /ubilo , Ò" Dominus in 
voce tuba.: perchb CriRo N. S. Tale fopra tutti i 
Cieli con folennilTìma pompa, e fella, a prenderò 
il poireiTo del Regno della fua gloria . Penfate voi 
che felle , che trionC , che giubbili averanno fàno 
in Cielo le Anime Sante , i Spiriti Angelici , e Dio 
medefimo, al ricevimento di N. S. in Cielo. 

D. Cofa fecero gli Angeli alla folenne entrata di 
Is'. S. in Ciclo ? 

R. L’irtelTo Prolèta Davide l’accenna nel Salmo 
ij. dicendo , che i Cori degli Angeli , eh’ erano 
feelì dal Ciclo , per accompagnare i! Redentore in 
quello fuo t'ionfale ingreflb nell’ Empireo , prìnut 
di entrare, dicelTero agli Angeli, eh’ erano dentro r 
Aitollite Portar , Principe! j vejìrat , & elevamini 
port/e atemale! , introibit Rex gloria . O Princi- 
pi deir Empireo, aprite le porte della vollra Cit- 
tà, c yoi porre eterne fpalancarevi da per voi Ref-‘ 
fe, al primo ingrelTo del Re della Giona. Rifpofe* 



& poteni, DominU! potem in pralio. Dominai vira 
tutum , ipfe ejì Rex fioria . Dichiarando loro con 
qaartro nobilillìmi titoli , chi folfe Gefucrillo , che 
ritornava al Cielo già vincitore del Demonio, della 
Morte , e dell’ Inferno : Dominur fortir , Dominui 
poiem in pralio. Dominai Virtutum , Rex gloria • 
Bcliarmin. in Pfalm. ij. 

D. Mi maraviglio molto , come gfi Angeli , che 
eran in Cielo, abbiano domandato a qnei di mori, 
chi foll'e quel Re della Gloria? Forfè non fapevano 
elTi , che Grillo era il Re della Gloria ì 

R. Lo fapevano moho bene ; ma vollero fignifi- 
care la >'iro grande ammirazione per cofa cosi nuo- 
va ; poulib la natura non poteva vedere fenza _ (lu- 
porc . che un corpo terreno fi follevalfe fopra i ce- 
Iclli iri i:i; ciob la terra l'opra del Cielo, 1’ Uon^ 
fopra 1’ Ancelo, e la polvere falilTe fino a! foglio 
di Di. . . . , 

D. i’jrchb gli Angeli chiamarono Gefucriuo DtU" 
m i. ! fortir, potem in pral:>l 

i\. Per aver folTe;!'.' ■ 0 ante mente grandiflìmq 
E fiiiv- 
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fiiiche In ratta la fna vita , e acerbirtìmi dolori 
nella fua Paflìone; e perehè con e/Te » e colla fua 
morte vinfe il Forte , ciob il Principe delle tene- 
bt’, e gli lolle le forae, e Pincarenb . 

D. Perché noi lo chiamarono DominusVirtutum, 
e Rex Cloriét! 

R. Signore delle Virtù vuol dire Signore deglj 
Ererciii , nome proprio tbiamente di Dio a’ comandi 
del quale militano gli Eferciii tutti degli Angeli . 
e a liio 6vore militano ancora tutte le creature del 
mondo. Ed ì Re della Gloria; perchh h il Padro- 
ne della celeRe Geruralemme , la gloria della quale 
non fi dì. Te non a chi Egli vuole, e per mezzo 
de’fuoi meriti, e della fua grazia. 

D. A che line Gefucrifio volle falirfene al Cielo ? 
Non era meglio per noi , che fe ne reflalTè in terra ? 

R. Già s’i rimarto -con noi , come ci promife 
prima dipartire dal mondo: Ecce egovobjjcum fum 
ufarte ad coafxmmationem fecult . Matt. 28. 10. Ma 
velato nel SS. Sagramento dell’Eucarirtia , per ac- 
crcfcere il nofiro merito, e la noflra fède . Ma fu 
efpediente, che falilfe al Cielo; Expedit votir, ne 
reto vadane. Joan. id. 7. l’er prepararci il luogo nell’ 
Empireo ; yado parare voiit locum . Joan. 14. 2. Per 
riempirei de’ doni dello Sparito Santo, Si aUeem no» 
antro, Paracl lette non venite ad vot . Joan. id. 7. 
E pilntip.almenre per fare in Cielo il nofiro Avvo- 
cato apprelTo il Padre ; Alvocaeum hatemus apetd 
Paerem Jefutre Chrijìnm , come dice S. Giovanni i. 
Ep. c. a. I. E San Paolo aggiunge, che ì andato al 
Cielo femper vivens ad ineerpeìlandum prò nobie . 
Ad Hcbr. 7. 25. _ _ 

O. Ha Dio mai illuflrato con qualche miracolo 
il luigo. d’onde Gefucrifio fall al Cielo? 

R. Salendo al Cielo N. S. vi lafcib fui terreno, 
ch'era duco faffo^ impreflé le fue pedate, che non 
hanno potuta mai reidere la lor ngura , e forma ; 
quantunque i Fedeli per divozione abbiano in va- 
Tj tempi portato foco parte di quella terra . Di piti , 
avendo i Crifliani fabbricato ivi una Chiefa , non 
mai fi jxith chiudere la volta di ellk : volendo Dio, 
che folle aperto quel luogo , per cui pafsb falcndo 
al Cielo ; quali ci voleffe dire il ^nore ; Ecco che 
vi ho lafciata libera la firada del Qelo, fervitemi , 
amatemi, feguitemi ; e San Paolo ad ColofT. j. i. 
Si con/urrexljlis cum Chrlflo , qua furfum fune , q'ne~ 
riee , léi Cerijjue ejl in denterà Dei fedent ; qua fur- 
fum fune ,faplte, non qua fuper terram . Cosi fece 
un divotiflimo Gentiluomo , di cui rilètifce &n 
Bernardo , che dopo avere vifitati i fanti Luoghi di 
Gerulalemme, con fentimenti d’ una firaordinaria 
divozione; fall finalmente fu l’alto del Monte O- 
liveto , e dopo d’aver baciato teneramente le fa- 
cce Pedate alzb gli occhi a quella apertura, per 
dove Grillo era fililo al Cielo : ed avendo per al- 
cuni momenti fofpirato per la chiara villa del fuo 
amato Bene , con elevazione di fpifito infiamma- 
to, e con dolci colloqui, per uno sforzo d’ amo- 
re, che gli feri il cuore, Ipirb ; e dopo la morte 
fi trovarono in fuo cuore impreife quelle parole : 
Cesìt mio Amare. Ducos p. i. IJÌr. 2. Doeer. 5. pag. 
41. n. 122. 

Per altri efemjij v. Turlot D. t. p. j. c. 7. del 
5. Are. tre., i. pag. 12S. e Lez. 2. pag. ija. 


ARTICOLO SETTIMO. 

Inde venturus di judicare vivos , & mortuos . 

5 . I. 

Come Cef^ifio fari nojho Cludlcf eoeì nel Giudizi* 
Pareeeviart , jcomt ntlP Univerfeie , 

D. TA I che cofa fi tratta in quella Dottrina? 

LJ R. Del fettimo Articolo del Credo.* In- 
de veneierui eft judicare vivos , Cc reeortuos . 

D. Che cofa ci propongono da credere i fanti 
Appofloli in quello fettimo Articolo? 

R. Il Giudizio Univerfale . Come Gefucrifio ha 
da venire un’ altra volta a giudicare tutti gli Uo- 
mini vivi, e morti. 

D. Quando farà la venuta del Signore a quello 
Giudizio f 

R. Alla fine del mondo ; poiché queflo_ mondo 
deve aver fine , e rovinare adatto con un diluvio di 
' fiioco , il quale brucierà tutte le cofe . che fono fo- 
pra la terra, e non ci faranno più ne giorni , ni 
notti, né maritaggi, né mercanzie, né altra cofa di 
qnelle , eh’ ora vedete . Ignit anee ipftm pracedrt , 
Ò" infiammane in circuieu inimicos ejus . Pf. p 6 . J. 

D. Ma quando fi filma , che dovrà nniie il mondo? 

R. Quello non fi fa da veruno . N. S. ci avvi- 
fa , che quello giorno é occulto a gli ifieffi Angeli .- 
De die iflo , & bora ntmo feie , neque Angeli calo- 
reme , nifi folus Paeer . Matt. 24. fb. 

D. Se quello Giudizio ha da &rfi alla line del 
mondo ; perché dunque la Scrittura ne parla come 
di cofa prolTiraa: Propt eft dite Domini ? Ifa. ij. ò. 
& Joel I. 15. _ 

R. Perché noi nel Giudizio Univerfale faremo 
giudicati nell’ illellk maniera , che fai-emo giudicati 
nel Giudizio Particolare, il quale fuccederà fubito , 
che moriremo e r anima fi fep.aretà dal corpo; 
ficché quello Giudizio *’articoLare farà un principio 
dell’ Univerfale . E perché la noflra mo*te e a noi 
vicina , ed imminente , ne fiegue per que.lo , ( di- 
ce S. Agoflino 1 che il Giudizio Univerfale é piti 
vicino di quel che noi penliamo. 

D. Che cola é il Giudizio Particolare ? 

R. La comparfa , che alla morte farà I’ Anima , 
in ufeire dal corpo , davanti al tribunale di Grillo j 
per render conto di tutto cib, che ella ha fatto di 
bene , o di male , per efferne giudicata . 

U. Da chi farà accompagnata 1 ’ Anima a quello 
tribunale ? 

R. Comparirà a quello tribunale fola, fenza pa^ 
remi , fenza amici , lènza avvocati , e protettori , 
Nuda fenza ricchezze , fenza onori , fenza diletti , 
col Iblo fardello delle fue opere buone, o cattive .- 
Opera entm illarum fequumur lilos . Apoc. 14. tj. 
Coll’ Angelo Cullode aa un lato, come tedimonio , 
e col Demonio dall’altro come acenfatore. 

D. Ui qu-ili cole (bno efaminate le anime, quan- 
do comi’arifcono a quello Giudizio^ 

R. Di timi I peccati , che dall’ ufo della cagio- 
ne fino all’ ultimo della vita furon comcITi , coir 
penfieii j con parole , con opere , con ommilTioni : 
de’ c.attivi efempj , che fi fen d.ati , de’ pecc.ati 

d’.il- 
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if altri , a i quali fi ì tenuto mano; del male, che 
fi poteva impedire, o per obbligo , o per caritè j 
^1 bene, che fi ì lafciato di fare , trafcurando di 
cfortare anche gli *1111 ’■ e del ben , che da loro ma- 
lamente fi i 6tto . Sarà un eTame alTai rigorofo , fi- 
no a doverfi render conto della minima parola ozio- 
là, che fiali detta. Matth. la. ^6- „ . . . 

D. Con quale regola fi cfamineranno 1 azioni d^ 
gli Uomini? 

R. La regola del Giudizio non b fecondo la re- 
gola degli Uomini , e delle matlìme del mondo ; 
su fecondo i dettami delle verità eterne , dclk p^ 
fola di Dio, e mallime dell’ Evan^lio di GeliKri-- 
fio, il quale elercita P ullìzio di Giudice." ma Giu- 
dice leverò , ineforabile , f giudo ; per rendere a 
ciafcheduno ciò , che fi merita : T«»c tsdtiet uhìcm- 
fue feaoi'iiim optrj ejuj : Matth. i 6 . vj.^ _ 

D. Che cofa fuccede alle anime dopo il Giudizio 
particolare 1 

R. Alcune vanno in Paradifo y altre nel PurgaWK 
lio, e altre ali’ Inferno. 

D. Chi fono quelli, l’ Anime de’qiuli vanno al 
Paradil'o ? 

R. Quei che muoiono in grazia di Dio , fenza 
aver colpa neppuc veniale , e che non hanno colà 
da purgare . A quelli dirà Gefiicrido r £«ge firvt 
ione ,. Ó" fidelir y quin Jiipet paue^ fuifli fitieih , fit- 
per muli» te coitjhtuam , intra in gatuUum Domini 
ttfi . Matth. zy. ay. 

D. Oh che allegrezza avranno qi»ll’ Anime ! E 
quei, che vanno al Purgatorio^ chi fono? 

R. Quelli y che- fono motti in grazia di _Dio' 
fenz’ edere pietwmeme purificati dalle colpe veniali , 
o fenza^ avere interamente foddisfiitto alla gii^izia 
di Dio. £ a quedi dirà il Giudici.; Amen dico li- 
ti , non exies inde , donec reddtu novijfimant qtutdran- 
lem . Matth. y. aó. 

D. Oh poverette , che confufione , e dolore mo- 
rire amiche di Dio, non potere andare Cubito a go- 
derlo ! E chi fono quelli , l’ Anime de’ quiU vanno' 
all’ Inferno ? 

R. Quei , che muoiono in peccato mortale . Che 
orrore, e fpavertto vederfi un’ Anima- abbandoni'» 
dal Tuo Angelo nelle mani de' Demoni, ebe ladru- 
fcinanoall’ Inferno ? 

D. Se dunque ognuno di noi à giudicato in quo- 
flo Giudizio- l’articolare, e anderà Cubito o all’ In- 
ferno ,. fe fc peccatore ; o al Purgatorio , _o al Para- 
difo, fe egli i giudo. i rercbà ounque vi farà l’al- 
tro Giudizio alla fine del mondo f 
, R. Vi farà il fecondo Giudizio per molte cagio- 
ni . Primo da parte di Dio , per fua gloria . Amn- 
chh coimleano tutti , quanto fia dato giudo verfo- 
di ogn’ tino ; e pcrchi i mali talvolta fieno' profpe- 
rati, ed l buoni alHitil.. Secondo da parte di Ge- 
fucrìllo, per fuo trionfo c-.perchò elTendo dato in- 
giudamente condamiato a morte , e da moltiffimi 
nh conofeiuto, nh onorato, anzi vilipefo, h di ra- 
gione ^ che fia conofeiuto, e rrfj^tato da tutti , o 
a foiza , 0 per amore , come Signore dell’ Univcr- 
fo , e Redentore dèi mondo . Terzo_ da parte no^ 
dra r per accrefcimmto di gloria a i Santi , e di 
fiippltzto s i' -Dannati , a proporzione di quello , 
che gli uni , e gli altri aveianno meritati alla fine 


del mondo : perchò vi fono alcuni , che co i loro 
peccati fieguono, per cosi dire, a demeritare a'ico- 
ra dopo la loro morte ; come fono gli Erefiarchi , 
rei ancor de’ peccati commedi d.a’feguaci de’ loro er- 
rori , e altri come gli Amxjdoli , che colle loro o« 
pere buone partecipano del bene de’ convcrtiti d.i lo- 
ro v quelli meriti, o demeriti non fi polTono ricorn- 
penfare, che alia fine del mondo col Giudizio _Uni- 
vetfale. E finalmente perchi il Cor(>o , come itlro- 
mentq dell’Anima abbia intieme la fentenza o di 
premio , o di l’eoa , 

D. Perchè un tal Giudizio fi farà da Gclticrido M. 
S. e non piuttodo dal Padre, o dallo Spirito Santo ? 

R. Perchè Dio Padre tre uftizj commife a Gefu- 
crido fuo Figliuolo per il bene , e per l’ onore del- 
la fua Chiefa; cioè di Redentore , di .^vvocato , 
e di Giudice. L’ uffizio di Redentore fu da lui ef^ 
guito , quando vlfTe con noi in terra dal principio 
del fuo concepimento, fino alla fua glorici Afeen- 
fione al Cielo , ma fpecialmente nella fua doloro- 
fa paffione , e morte di croce . L’ uffizio d’ Avvo- 
cato ebbe principio, dacché entrò in Cielo, e con- 
tinua anche adefìb : Advocatum habemus apstd Pii- 
trem Jefum Chriflum jiiftum , 1. Jean. z. i. Poiché 
Egli già gloriofo pregando il Padre , e modtand^ 
gli le fue i’iaghe , feguiterà a fare un tale u+.zio 
fino alla fine del mondo Semper vivenj ad inier- 
pellandum prò nobis. Ad Hcbr. 7. zy. L’uffizio pe- 
rò di Giuaice farà da lui eferciuto all’ ultimo gior- 
no del mondo , chiamato da i Profeti^ giorno del 
Sonore : Dies Domini , in cui Gefucriflo è dato 
codituito da Dio, Giudice de’ vivi e de’ morti; Qui 
confli tatui efiaDto Jadex vivorum ^ & mortuorum ■ 
Aèwr. 1. 10. ... . j. 

D. Per qual ragione il giorno ùltimo del Giudi- 
zio è chiamato ^lle Scritture Diei Domini ? 

R. Perchè tutti I giorni della nodravitafi pofoi-to 
chiamare nodrr ; attefochè il Signore dataci la li- 
bertà , cl lafcia vivere’ a modo nodro : Hnc ejì bora 
vejhra. Lue. zi.yz. £/ quidem in hoc àie tua. Lue. 
ip. 4:. Adeffo tutto pó-mctte . nce , diffimula , e 
modra di non vedere - Ma quer ^rno edremo farà 
giorno del Signore, in cui brà Egli ciò , che gli 
iMtta, gludicanib i giorni della nodra vira , e ven- 
alc.andofl dell' Ingiurie btregli. da’ peccatori , condan- 
nandogli a quelle pene, che fi faran meritate cogli 
oltraggi &m alla li» lunga paz.ien-za . 

p. Perchè fi dice , che Gefucriflo giudicherà i 
vivi , c i morti.? non faranno allora tutti gli Uo- 
mini morti, e tutti rifufchati? 

R. Per vivi, e morti fi poflòno intenderei bu^ 
t)I, che vivono colla vita fpirituale della grazia e 
i mali , che fono morti l^plritualmente per il pecca- 
to. _E fi può intendere anco»,_ che Ct'ido verrà a 
giudicare t vivi , ed l morti , in quanto al corpo , 
perchè in quel giorno molti faranno già morti , * 
molti fi troveranno ancor vivi , i quali fèbb^ vi- 
veranno in quell’ultimo giorno, ed al^ù faranno 
giovani, o farariulii r nondimeno tutti Ip un punto 
morranno; acciocché paghino il debito dcUaraorte, 
e Albico nell’ ideÌTo giorno r'iforgeranno - 

D. Fu cofa conveniente , che Dio Padre abbia 
dato l’utfizio di Giudice a Gefiicrido. 

R. Fu cofa conveniemillima per molti capi . 

E a I pnn- 
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I principali perb fono quefli . l. pecchi Gcfucrifto 
i la Scienza del Padre ,• accib fi conqfca , che 
quello Giudizio ha da farfi con fomma fclenu , ed 
equii>. . 2. Fu convenientiinmo, che il Giudice de- 
gli Uomini folTe ancora , com’ eHì , Uomo , per po- 
terli compatire. D’onde ne feguirl , che Dio non 
fi &rà feorgere per troppo fevero , ni il Giudice 
per troppo rigorofo ; o da poterfi allegare per lo- 
fpetto , o come poco informato delle nollre mife- 
Tie , avendole Egli patite tutte ; o come noUro po- 
co parziale, avendo per noi dato la fua vita, e rat- 
to in Cielo l’ ullìzio di noftro Avvocato appreffo U 
Padre fino a quel giorno . 

D. Verrà folo il Figliuolo di Dio GefucriHo N. 
S. a giudicare i vivi , e i morti : o pure in compa- 
gnia del Padre, e dello Spirito Santo? 

R. La porellà di giudi^re b comune fenz’ alcun 
dubbio a tutte e Tre le Divine Perfone. Ma fi «- 
tribuifee princijialmente al Figliuolo per i motivj 
detti di fopra . Contiittocib non vedranno i reprobi 
Iddio nella fua elfenza ; perchb non meritano di ri- 
ceverne confohzione veruna , ma folo ne vedranno 
la gloria, la potenza e la maellà , quanto farà ba- 
dante per confonderfi , e fpaventarfi ; mentre vedrai», 
no d’aver per nemico un Dio così potente , che 
verrà iwr vendicarfi delle Ingiurie ricevute da efll . 

D. Da qual luogo verrà Gefucrido a giudicare i 
vivi , ed i morti T 

R. Dal Ciclo Empireo , come ci fpiegano le pa- 
role di quell’ Anicolo : Me venturus efl judicare : 
che vogiton dire, di li , ciób dalla delira del Pa- 
dre, dove adefib rifiede, ha da venire . Le quali 
parole ci ammaefirano , a non credere a veruno , 
che dica di elTcre Crillo : c che ci voglia incanna- 
re, come farà l’Amicriflo verfo il fine dri mordo : 
pecchi il vero Grido non verrà da qualche boico , 
o luogo incognito ; ma verrà dal fonimo Cielo con 
tanta gloria, e mréllà, che non potrà .alcuno dubi- 
tare, (c fia Egli , o no; come quando n.a'cc il So- 
3 b, viene con tanta pienezza di lume , che nelfmio 
pub dubitare fe fia H Sole > o non fia . 

D. In qual luogo del mondo fi (atà quello Giu- 
dizio ? 

R. In terra , nella valle di Giofafattc , fmtata 
tra il Monte OKvtto, e la Città di Gerulàlemine. 
Cosi per il Profeta Joele: Cengre^ubo omnei gemei, 
dediimm eai in vatlcm Jof.tpbat . c. 2. Laqnal 
parola vuol dire in lingua nodra, Mìe del Cludizie . 

D. Ma perchb fi deve fero in terra il Giudizio 
Univerfale , e non iti Cielo f 

R. Perchb la terra i il luogo, dove gli Uomini 
hanno meritato ^ o demeritato : dunque i di ragio- 
ne , che ivi ^li Eletti , dove combatteranno per 
Crillo , comincino a ricevere il prendo delle loro 
vittoiic, e i Reprobi, dove commifero t delitti , 
comincino a patire la pena de’ loro misfatti. 

D. Sarà quello Giudizio Univerfale aliai icrribite 
agli Uomini f 

R; TerribililTimo per tre circofianze, che fi fpic- 
pheranno nella fegnentelllruzione . Per ot.a contenta- 
tevi, che io yiconchiiulaq^llacoU'eguenteluccefro. 

Bogare Re do’ Bulgari tu Principe loprammodo 
dedito alla caccia; pqichb not» contento di fpt-n'lv'- 
le il meglio de’ Tuoi giorni nello felze, volea aver- 


la Tempre prefonte dipinta fopra le tele , dilenandolì 
di mirarla , quando ilavafene in cafa oziofo. A- 
vendo egli fatto febbricare di nuovo un fontuofo Pa- 
lazzo, c.apitb .alla fua Corte Metodio Monaco, ce* 
lebre dipintore, a cui il Re ordinb di fere nella fata 
reale una mollra dell’arte fua, che metieffe fpaven- 
to , a chi b miralTe : intendendo egli di cacete di 
fiere orribili. Metodio non trovando ogi;etto di ma^ 
giore orrore ,' che un ritraito del Giudizio univcrla* 
le, s’accitife a rapprefentarlo co’ più vivi fentimenw 
ti ; che pii fuggertlfe l’ ingegno , e l’ arte . Ettigib al 
pruno piano lo feompiglìo di tutte le creMure , • 
gli elementi azzuflkti in terribil battaglia . I fenolcrl 
aperti, che gittavan fuora i c.adavcri. In hi l’alto 
VI dipinl'e il Sole, e la Luna ecclilfati, le fielleca* 
denti, lampi , folgori , ed efal.azioni caliginofe per 
l’aria . A fin Ulta » reprobi dibattuti d.i veementi 
tremori , circond.ui d.a Demoni artrrtiti fieramenta 
contro di loro . A defi:a gli Fletti sbigottiti ancor 
eHi , ma animati dag'i Angc'l a'Ia fperanza . Da u- 
na parte comparivano .altri Spiriti Angelici, che co» 
trombe fonore citavano turti .al Divin Tribiin.ale; a 
dall’altra Ichiere Angeliche cun fulmini .alla mano, 
per eHermiture i malv.igi negri .abilli infernali . In 
mezzo Gefucrifto Re Unniporente d->l Cielo, e del* 
la terra , eum Poteflute nijgnj , Cz ntujejìan ; circon- 
dato dalle celcOi milizie, a.^ìib hq-nt un trono di 
nuvole in fembianza di fevcriifimo Giudice, Anda- 
va il Re per rimiuare l’opera, ma il Pittore la ttv 
neva celata, fino all’ultimo compimento. Alla fi- 
ne, terminato il lavore lo fcoperle ; e Bogare al pri- 
mo vederla , fi fentl ferir gli occhi , sbigottire il 
cuore. Riavuto lo fpirito, no richiefe il fignificacn 
da Metodio , il quale prefe a riferirgli per ordine I’ 
infellibile dolente floria ifoi final» Giudizio, in cui 
verrebbe il Sovrano Giudico a giudicare il Genero 
Umano, ed » premiare i Giudi, ed a punirci col- 
pevoli con fempiterni fuppitzj. In vedere, e fentir 
quello, fn Bogare tocco enicacemente dalla grazia DL 
vina, e Attoli illruire ne’ principali Millcifdellano- 
ftr.a Sznra Fede, volle riceverequella notte meckfima 
ti Santo Battefimo; e prefa rifonizione di cambiar vi- 
ta- e di rinunziare il Regno , fi diede agli efercizj det- 
Iz più perlsite V irtìi . T anto vaife ad .ammollire il cuo- 
re di un Re feroce l’ immagine del Giudizio. Chefa- 
i.à di tutti noi , quando dovienio .artinere alla realtà 
di quel terribilirtiino giorno! Kofignoli Ukoo Peaf, 
p. I. f. 8. e Tuilot 1. 1. p. i. r. 8, Lez. i. p.'g. IJ7. 

Per altro elempio v. Cattageo tom, i. Bueat merm 
ti p. dife. gj. tP tot Giwaae ìPovizio , che fi fogni» 
d Gùtdiz/o p-tg. 97 . 

DEL SETTIMO ARTICOLO. 

Inde ventutus ed judie.arc Vivos , & Mortuos. 


DeUe èircofitnv, che precrderimat , tKXomfstgnerat»- 
f Jeguiraa’io il GÌKeiizio Umvei'Jale . 

rv I che fi tratta in quella. Dottrina ? • • • 

., 1 -/ R. Delle circofraiizo, che render, a wo top- 
ribiiiltiina il Giudizio UniveiUle. 

D. Qia- 
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Del VII. Articolo . II. (5a 


D. Quali fono qneOe citeoftanie , per le quali il 
Giudizio UniverCale farà terribilidimo/ 

R. Sono tre; la prima, quello, che pncederà la 
venuta del Giudice . La feconda , quello , che do- 
vrà orrom/rojnWo . Laterza, quello, c\\tjtguiralla . 
D. Qual cofa precederà la venura del Giudice } 
R. Benché il sinrno, e’I tempo del Giudizio fia 
occultilTìmo a tutti ; perchb Crilio N. S. non ha 
voluto rivelarlo ad alcuno ; Dt die ilio , & bota 
nemo fcit , neque Angeli c/tlarum , nifi [olia Pater . 
Matih. 14. ;6- Volle nondimeno accennarci alcuni 
contrafTeBui , e indizi di effo ; e quelli lon di due 
forte. Alcuni fono comuni, e rimoii , come prela- 
fi del Giudizio Univerl'ale , che fi anderà avvici- 
nando. Altri fon proffimi , pane de’qiuli fono 
diati , e come forieri ; c pane immediati , e prodi- 
mi all’imminente venuta del Signore. 

D. Quali faratino i fegni piti rimoti ? 

R. Saranno tre ; ( apad Faimm in Cime. Dem. 
1. yfdvent. Gorre. 8. ) I. La fearfezza degli Uomini 
Santi in quella terra.* nella quale pochidime iàranno 
le jerfone , che vivcranno kcondo le leggi dell' E- 
vangelio . E ficcome la cafa allora rovina , quando 
le colonne , fu cui s’ appogùa , vengono meno ; co-_ 
si il mondo allora rovinerà , quando i Santi , i 
meriti , e orazioni de’ quali il folìentano , manche- 
*ranno . 1. L’ abbondanza delle fcelleraggini tra i 
Cattolici , tra i quali nafccranno Scifmi , Erede , 
Apodalic, e faranno difprezzati i Sagrainenti, i Sa- 
cerdoti , e i Santi Sacrinzi . j. Le feiagure , che 
faranno da per tutto; come fono Guerre, Fame , 
Peflilenze, Tremuoti , e limili. Cosi Gefucriflo i- 
flelfo ; Audi turi eftit pralia , opinionei praliorum : 
confurgtt errim geni ingentem: CT regnurn in regnum , 
& erunt peftilentia, Ó* f amet, 'Ò' tememotuj per Io- 
ta , (S’e. Et multi P[eudoprophet.t fii^ent , Cr [edtt- 
rent multor, & quoniam abundavit iniquilas , refri- 
gefeet eharitat muitorum , Matth. 14. 6. 

D. Quali fono i fecondi contralTegni , cioì i prof- 
fimi alla venuta del Signore ? 

' R. 1 forieri , e i mediati faranno principalmente 
quelli tre . i. L’ Evangelio predicato per tutto il 
mondo , come diffe Ctiiio : Pradieaiitur hoc Evatt- 
elium regni in univtr/o orbe , in teJUmonium anni- 
ujgentibuT, & turK^eniet cortfummatio . Matth. 24. 
14. Acciò , dice San Girolamo , niuno fi polla feo- 
fare, di non aver faputo la vera lirada all’ eterna 
làlute. 1. Sarà la venuta dell’ Amicrifiq . f. L’aboli- 
zione dell’Imperio Romano, che fi dividerà in die- 
ci Regni ; tre de’ quali faranno viiui dall’ Anticrillo , 
e gli altri fette da fé flefiTi fi foggetteranoo al me- 
deìimo . Dan. 7. tì>* ApKaL 17. 

■ D. Chi farà quello Anticrillo? 

R. Sarà un uomo di ruzione Giudeo delk Tribti 
di Dan, che nafeerà in Babilonia, dove comincierà 
a regnare r indi metterà la fede della fua Monarchia 
in Gerufalemme . Zaeeh. j. ii. _ , 

D. Quali faranno i fuoi conumi*? 

R. I SS. Padri alTerifcono , che averà le qualità 
del Serpente, cioh grande alluzia, grande in^no, 
e gran forza. Sarà dunque i. un grande Ipocrita , 
Politico fi moftrerà cortefe con tutti , e finge- 
rà d’ elTere z^nte della Legge Molaica , per cat- 
tivarli la benevolenza de’ Giudei . a. Sarà anibuio- 
Ifirut. Ferreri . 


fifllmo , cercherà in tutte le fue .tzioni la fua glo. 
ria; e prefq che averà il comando • vorrà elTere a- 
dorato per il MelTia. j. Sarà stacciato Ateilla , e 
bcllemmiatorc di Dio , e de’ Santi . 4. Sarà Tiran- 
no crudelilTimo , mairimamentc contro de’ Crilliani . 
5. Sarà libidinofilTìmo, e dedito ogni foru di difo- 
n^à . é. Sarà fin da’ fuoi teneri anni Mago, e coll’ 
atliltcnza del Demonio Ilio maeliro , farà miracoli 
fallì , ed apparenti . Sarà finalmente un vivo com- 
pendio di tutte le Icellerate.'/e , nCinico d’ ogni be- 
ne , e fopraiutto di GefucriHo , che però lì chiame- 
rà Anticrillo, che vuol dire Contrario a Crijlo. 

D. Quanto tempo durerà il fuo Regno? 

R. Poco temiH) ; non durerà pili die tre anni , 
e mezzo in quello fpazio però perfeguiterà tanto 
i Crilliani, che ne condurrà con l’inganno, e con 
la forza la maggior parte a feguire il Ino partito, 
vietando loro il facrifizìo della Santa Mefa , e i 
Sagraiiienti . Dan. iz. 14. IrUtth. 14. 22. Vi faranno 
nondimeno molti , che gli faranno relìilenza , con 
animare i Fedeli alla (-crleveranza, e col chiamate 
i Giudei , e gli Apollati alla converfinne , e peni- 
tenza ; [>er la qual cola per ordine deli’ Anticrillo 
Apw. II. 1;. faranno diveriamente llraziati, ed iic- 
cilì , e gaadagoeranno la palma del Martirio; e tra 
quelli faranno t due Profeti Enoco, ed Elia , &tii 
moriure da Dio, a vivere in quello mondo , per 
oppoifi a quel mollro, e attendere alla con verdone 
degli Ebrei , e de’ Gentili . 

D. Qual farà il fine dell’ Anticrillo ? 

R. Sarà inghiottito vivo dall’ Inforno , ed allora 
un fuoco, che verrà dal Cielo, incenerirà i futi 
minillri . Apoe. 2. 16. Dopo farà conceduto al mon- 
do qualche fpazio di tem|>o, per far penitenza, ac- 
ciò (lolfano ritornare a Gefucrillo , a r.avvedetfi t 
Sedotti dall’ Anticrillo. Allora i Giudei fi con-zciti- 
ranno alla Santa Fede , ed nnendofi a’ Crilliani , fi- 
lano di tutti una Chiefa fola , fondala fopra la 
pietra angolare, ch’b Gefucriflo .* Fiet unum ovile, 
Cb* unam P a fior. Joan. 10. ló. 

D. Dopo la morte dell’ Anticriflo , e la Converfio- 
ne .degli urei , che colà fuccederà al mondo? 

R. Siccome quanto abbiamo detto fin’ ora, b fia- 
to tutto predetto dalle Divine Scritture , cosi quel- 
lo , che adefib foggiugneremo , b cavato da’ Profeti j 
dagli Evangeli, ^ 11 ’ Auocalille , e dall’ Epifiole di 
San Pietro, e San Paolo . Vi branno dunque prò- 
difille ViConi in Cielo _, ed in Terra, che laranno 
gli ultimi , ed immediati contraflegni : Dabo prodi- 
già in Calo , Cr in Terra ; così minaccia Dio per 
il Profeta Jocle, C«p. 2.40. per quegli ultimi gior- 
ni, alTendo imminente il Giudizio unisrerfale. 

D. Che prodigi vi faranno in Cielo? 

R. Eccoli accennati da Gefucriflo . Bruni figna in 
[ole , luna , Cb* fieliit : Jol obfeurahitttr , luna non da- 
bit lumen J'uum . Lue. zi. 25. Matt. 2^ zp. Si ofo 
cureià il Mie, e la Luna^ e le Stelle fi ecclilTeiart- 
1)0 per la terza parte . Sicchb il giorno farà fimile 
alla notte . E lìccome , quando fi palifce qualche de- 
Uqiiio , e grave timore , il fangue tutto fi ritira nel 
cuore , e ’l volto impalìidifce : cosi tutti i luminati 
del Cielo, per lo fpavento della venuta del (ìiudi- 
(c, litireranno a fe lo fpleodore, e lì ulcureraimo , 

D. Che cofa fuccederà in quella Terrai 

E j R. U 
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R. Lo fconvolglmento di tutti gli Elementi : 
Fuoco, Aria , Acqua , terra : Armabit crtaiurar 
md ultiatem immicorum : Sap. %. 19. tutte le creatu- 
re faranno armate, per elierminare i peccatori dal 
anondo : Stella taéUat de calo : Manh. 24. ap. Non 
gii , che caderanno le Stelle dal Cielo , ma dalla 
sftra del lùoco cafcheii una gran Pioggia di fiam- 
me , che brucierà la terza parte della terra . Di più 
eafcheranno efalazioni aeree, feltri, e fiaccole ac- 
■cefe, formate in figure mofiruole, in vendetta del 
Aoco incetluofo della libidine . Caderà in oltre 
quella gran Cometa , chiamata da San Giovanni 
Abfynihìum : Apoc. 8. II. che rotta in moltifTime 
fiaccole , s’ immergerà dentro a’ fonti , e fiumi , le 
acque de* quali diverranno amare come 1’ aflènzio , 
in rena de’ piaceri della gola . 

D. Nell’ Aria che fuccederà } 

R. 'Entnt pejìilentia . Mart. 24. 7. L’ Aria fi am- 
morberà , e appefierà tutti in gafligo de’ fpergiuri ^ 
delle dettrazicmi , imprecazioni , e beltemmie . Vi 
faranno pioggie di grandini , di fuoco , e fangue in 
gafiigo degli Omicidi . Apoc. 8. 7. E i raggi dei Sole 
faranno cosi infocati , che feotteranno gli uomini in 
gafligo de’ loro defiderj malvagi . Apoc. 16. p. 

D. Che colà fuccederà neWAcgaeì 

R. Uno firepito orribile per il Mare tutto in 
tempefla: Sotitui maris, Óf flaSuian . Lue. zi. a;. 
Ruggirà qneflo elemento, come Lione per divorare 
gli empi abitatori d’effo .' nel qple caderà una si 
gran mole di fiamme , che brucierà la terza pane 
delle navi , e de’ pefei ; e le fue acque diverranno 
a colore di fangue putrido : e l’ ifleffo accaderà dell’ 
acque de’fiami^ e de’ fónti ; per effer coflretti a be» 
ver fangue , chi ha fparfo fimgue innocente . Apoc. 
8 . 10. & 16. j. 

D. £ in Teme che cofa accaderà . 

R. Im terrii erit predirà gemimn . Lue. zi. z<f. 
Oh che fpavemi vi faranno fopra la mifera Terra ! 
Sarà ella afiédiata d’ ogni pane dalle peflilenze , 
dalle guerre, dalle finzioni , dalla firme , da terre- 
moti , che faranno innabillàre non folo le intere 
Città; ina le montagne ancora. Le ifole, e i poefi 
rnatiltimi faranno fomnwrfi dall’ acque. Le grandi- 
ni , i tuoni , i fùlmini , e le voci ipavcntevoli en>- 
piranno temente di terrore gli Uomini , che re- 
fteranno intirizziti per lo fpavento : Arefcenti^ 
bomimbat pra timore ^ vedenÀ) , che tutto il mon- 
do ì armato contro di loro : Pugnaiit oriti terra- 
rum cetetra infeafatoi . &p. j. zi. 

D. E che fiiranno gli Uomini , affediati da tan- 
ti mal:? 

R. Saranno il coflemati per la paura , che eeru 
cheranno nalcondigli , e caverne , ma indarno ; per- 
chi reneranno tutti moni , o ingoiati dalla terra , 
o abbruciati dal fuoco , o fommerfi dal mare , o 
■ppeflarì dalP aria . £ pure tanti mali , hae omnia, 
per gl’ infelici peccatori , initia fimt dolorum . Matth. 
*4- ó- Peggio patiranno per quello , che accomp». 
gnerà la venuta del Giudice. 

D. Che colà accompagnerà la cocnparlà di Gef»- 
crillo? 


Parte I. Dottrina XXVII, 

del mondo , 


come fuono di lamentevole tromba : 
e a quella voce ; Sargite , morttu , &• venite ad ju- 
dicium : d’ un fubito fcepderanno dal Cielo l’ Anime 
de’ Beati , e ulciranno dall’ Inferno quelle de’ Prefes- 
ti, per unirli tutte a i loro corpi, e così tutti gli 
Uomini rifufeiteranno Mt Divina Virtù in un ifiao- 
te. in un batter d’occnio. i. ad Cor. tì-Si- 1. 
Tuffai. 16. Come, e quale farà quella Rifurra- 
zione, fe ne parlerà nell’ luidecimo Attlcolo. 

D. Rifufeitati che faranno tutti gli Uomini, che 
cofa fi fiirà di efli ? ^ 

R. Appena riforti per vinù della voce divinai 
Confurgant , Cf afeendant gente/ in vailem Jofaphat t 
Joel. 2. iz. Si vedrà tutto il genere Umano con- 
gregate nella valle di Giofàfàtte , che farà appun- 
to come l’Ovile , dove gli Angeli del Signore Se- 
parabunt malot de medio jafiorttm : Matth. 12. 
spareranno le Pecorelle elette da’ caproni prefciti . 
Quelle da per fe fiefle, come Beate, fi alzeranno in 
aria alla delira , per ai^re incontro , ed accrefee- 
re il coneegio al Giudice , che già fi avvicina : 
Obviam Cìrijlo in aera ; i. Tbeflàl. 4. id. Ed i 
Prefeiti . Mgravati dal pelo de’ lor peccati , rene- 
ranno alla Cnifira immobili fu la terra , circondati 
da Demoni ; defiderando d’elTer fepolti dalle moiv- 
tagne: Montet cadite fuper not i Apoc. 6. lò. & OC. 
IO. 8 . Per non vedere la fiurcia aurata del GiudW 
ce , che già s’ accofia . _ 

D. Con qiul concio fi fiità vedere il Giudee? 

R. Si apriranno i Cieli , e ufeisanno le milizie 
Angeliche f divife in tre Gerarchie , e novi Cori, 
vefilti tutti di corpi aerei più iuminofi _ del Sole . 
Tra’ quali l’Arcangelo San Michele , più fublime 
<^li altri , Fonerà inalberato lo Stendardo del Giu- 
dice; Sigmtm Fila Hominit, la Santa Croce: Tutet 
ftangene omnei Triiui terra : Matth. 04. }0. In VC7 
dere la Croce , Banco della Redenzione del mon- 
do , piagneianao d' allegrezza i Beati , e di confii- 
fiooe I Reprobi . Agli Angeli s’ uniranno dalla par- 
te di fono , formando in giro un fontuofo teatro , 
i Cori rotti de’ Santi , delle Vergini , de’ CoafèlTorì , 
de’ Mattiti ^ degli AppofMi de’ Profeti , dt' Pa- 
triarchi , Giudici AITeirori , ripaniti Iccondo i loro 
gradi in angufii fedili. emafyuefyae he Jia ordine, i. 
Cor. ic. zj. Sopra de* qualt in un più magnifico 
l^lio fi vedrà là SS. Vergine, (opra tutti più 
maefiofo, e terrìbile t’ innalzerà in un auguflifiìmo 
trono, formata di luminofifTime nuvole , fu cui 
affifo fi finà vedete da rune le 


R. Mittet Atnrlot fine tetmeuba, ^vocemagna . 
M- l*' Manderà 11 Giudice i fuoi Angeli , 
che fiiranno ftmirt la loro voce per tutte le pani 


creature _ amo potè- 
fiate magna, O maialate. Lue. zi. z7. il Figliuolo 
deir Uomo , il Giudice Eterno, Geiucriflo^ N. S, 
colle cinque fue Piaghe, che làranno fonti di Bene» 
dizione agli Eletti , e fùlmini (lerminatori a’ Picfciti . 

D. In che maniera giudicherà Gefucriflo i Bue- 
ni , e i mali : f'iver , & mortuu ? 

R. Coll’ aprite i libri de* comi , per giudicare 
ogni uno in panioolare , fecondo le fue opere , 0 
pagarlo de’ Arni meriti , o ik’ foci demeriti ; Et a- 
perti fant libri, & judieati fant mortai , ex bis , 
gaa firipta eraat in libris fiecundum opera ipfontm , 
Apoe. 10. ij. 

1 ). In che modo t* apriranno quelli libri ? 

R. Gefucriflo co’raiw del fuo luminoCffimo voF- 
M Uitamnaiii gbfcoadiu stneirantm , Cr manifta 

fiabit 




Del VII. Articolo. II. 


JUòìt eotifitia eordium: i. ad Cor. 4. j. Egli fiirà 
ad ogni uno nella propria cofcienza minutamente 
cono^ere i fuoi peccati ; e non folo I fnoi, ma an- 
cora tutti quelli degli altri tanto didintammte, co- 
me fe ogni uno fe li vedelTe innanzi agli occhi , 
defcritti a gran caratteri . 

D. Ohchegranconfijfione, e vergogna farà quella! 
Vedere pubblicati a tutti i fuoi peccati pili occulti ! 

R. Grandiflima. Ma maggiore la proveranno gl’ 
infelici peccatori , che morirono fenza aver fitta pe- 
nitenza de’ fuoi peccati, quando dal Giudice fi verri 
all’ ultimo Atto di quella tragedia , che farà il pronnn- 
ziamento della fentenza finale , giufla, e inappellabile . 

D. Qual farà la fentenza che fi pronunzierà nell’ 
ultimo Atto del Giudizio Univerfale? 

R. Il Giudice fupremo dopo d’aver ben bene e- 
/aminati tutti , con &r conofcere _ a ciafcheduno i 
fuoi meriti, o demeriti ; pronunzierà prima a 6- 
vor degli Eletti quella fentenza : tornite j btofdiBi 
Patrit mei y pojfidtte paratum vobit regatm a coih 
fiitutiont mundi. Matth. 25. 

D. Oh che allegrezM per i Gialli , nel fentirli iiv 
virare dalla fiitica al tipofo, dalla morte alla vita, 
dalla terra al Cieb, con quelle dolcilTime jvirole di 
Gefucrillo ! Ma di qual tenore làrà la lentenza, 
che II darà contro de’ Reprobi ? 

R. Sarà quella ; Difeedite a me , maledìBi , in i- 
gnem aterrum , qui parutus efl Diabolo , ÈJ' Angelit 
efut. Matth. 15. 41. La parola, difitdàe, fi^nifìca 
la pena del danno, che h la feparazione da Elio, e 
la privazion della gloria . Le parole, in ignem a- 
ttnum , lignificano la perù del fenfo , che e la pe- 
na del fuoco, nel quale arderanno per fempre fenza 
mai pili nb morire , nh confumarfi . 

D. Oh che difperazione I Ma per qual ragione II 
Divin Giudice pronunzierà prima la fentenza a fa- 
vore de’GiuAi ; e poi quella di condannazione con- 
tro de’ Reprobi ? 

R. Per tre ragioni . i. Per &r quell’onore a I 
Gialli , come a più degni . a. Perche Gefucrillo ù 
più inclinato a nmunerare, che a punire. ?. Ac- 
ciocché i Reprobi fentano ma^ior pena , e confu- 
fione , vedendo ciò , che han perduto per le mo- 
mentanee bagattelle di quella mifera terra. 

D. Che cofa feguirà a quelle finali fentenze ? 

R. L’Eternità, o Beata in Cielo, o infèliciUìma 
Bell’ Infèrno. L’ Inferno dilaterà la fua bocca per in- 
ghiottire i Dannati . Il Cielo fpalancherà le Tue porte 
per introdurvi i Beati : Ibunt ti in fufplicium ater- 
num ; Jufii autem in vitam atemam . Matth. 25. q 6 . 

D. che colà dobbiamo cavare per nollro profitto 
da quella Dottrina del Giudizio univerlàle ì 
R. Ciò , che ne cavò Pelagia la peccatrice , _ la 
uale convertita a Dio <b S. Nonno con una pr^ca 
el Giudizio; per perfeverare nel bene cominciato j 
è fàrfi Santa, volle fempre avere innanzi agli occhi 
del Corpo, e dell’Anima U memoria del Giudizio. 
Imperocché, abbandonacele fue gran ricchezze, e'I 
mondo, vcflita da uomo in abito da penitente, fe 
ne andò fui Monte Oliveto , che s’ erK Copra la 
valle di Giofa&tte, ed ivi li fabbricò colle fue ma- 
ni una piccola capanna con una fineflra , da cui fi 
vedeva la flretta valle ; e a quella più volte al gior- 
no s’afTaccnva, per rincorate fellellà all» peniten- 


za, e per ributtare il Demonio , quando la tenta- 
va. Si figurava fpello la fcena del Giudizio, quale 
appunto ve l’ ho defcritta ; e coll’ immaginarli di 
fentire quel f'reirr, BenediBi y s’animava a far gran 
, cqfe per Dio ; ed al contrario col fentire quel difie- 
dite a me y malediBi , fi lludiava di tenerli lontana 
da oipi peccato \ e con quella locale memoria del 
Giudizio potè vivere , e morire da Santa . Cattaneo 
t. 2. Buone Morti difcorfo 20. pag. ^ 3 . 

Per altro efempio V. Cattaneo I. z. Buone Metti 
p. I. difcorf.j^. d'un Cavaliere, cte trovi tata car- 
ta fcritta da quando era Giovane , con li propaliti di 
ma vita Crijtiana pag. pp. 

CAPO IV. 

Della Terza Perfon» 

DELLA SS. TRINITÀ’. 
ARTICOLO OTTAVO. 

Credo in Spiritum Sanflnm . 

5. I. 

^i fpitga di y che fia quefia Divina Perfona , 
e la fua venuta fopra gli Appofloli nel 
dì di Pentecofle . 

D. "pN I che rofa lì tram in quella Dottrina } 
U R. Si fpiega l’ Articolo ottavo del Sim- 
bolo, che è la terza Parte del primo Trattato, ap- 
partenente a Dio ; Credo in Spiritum SanBum . 

D. Che cofa vogliono lignificare quelle parole, e 
che cofa ci popongono con efie da credere i &mi 
Awolloli f 

K. Vogliono dire. Io credo nello Spirito Santo e 
ci proponwno da credere , che lo Spirito Santo fia 
la Terza Perfona della SantillìmaTrinicà , che pro- 
cede dal Padre, e dal Figliuolo . E ficcome col 
primo Articob nella mima Parte fi fpiega la Pri- 
ma Perfona , eh’ è il Padre : Credo in Deum Patrent 
Omnipotentem ; E negli altri fei Articoli nella fe- 
conda Parte fi fpiega la Seconda Perfona eh’ è il 
Figliuolo : Et in Jefum Chriftum Filium ejut, Ctc. 
Così nell’onavo Articolo in quella terza patte li 
parla delU Terza Perfona , eh’ è b Spirito .Santo : 
fpiegando in queAa Illruzbnc ciò , che egli fia, e 
la lua difeefa fopra gli .^polbli nel giorno di Pen- 
tecqfie ; e nelle feguenti Ipiegheremo 1 fuoi Doni , 
ed i fuoi Fruui . 

D. Lo_ Spirito Santo è &li Dio , e deve adorar- 
li come il Padre, ed il FigTioob^ 

R. Lo Spirito Santo, benché non fia Padre, nè 
Figliuob, ma una Terza Perfona, che procede dal 
Padre . e dal Figliuob , pure Egli è vero Dio , 
come il Padre, ed il Figliuob : Anzi è l’illelTo 
Dio , perchè ha l’ illefhi Divinità , la quale è nel 
Padre , e nel Figlinolo ; e confeguentemente fi de- 
ve adorare, come il Padre, ed il Figliuob . Cosi 
apertamente^ fi profèira nel Simbolo Cofiantinoptv 
Utano ; Et in Spiritum SanBum Dominunt , & vi- 
vificantem, qui ex Poter , Filioque procedi t , .qui crm 
E 4 Patte , 
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P^trf , & THìo fi'ivd , Ù" ronslorificatiir , 

f*/ ìocMUS eji p;r Ptophitus . 

D. Che lo Spirito Santo fia Dio, l’ abbiamo fo- 
lamenie dal Simbolo depli Appofloli , o pure dall’ 
autoriil delle Scritture Divine? 

R. La Scrittura Sapra, che b il corpo della Bib- 
bia, compollo delle parti .annoverate, ed approvate 
dai Concilio di Trento feff. a+. de C.imn. Script. 
quali tutte fono dett.atur,a dello Spirito Santo che 
parlò per bocca de’ Profeti , Appolloii , Evangeli- 
fii, ed altri che la fcrifléro ; in più luoghi chiatif- 
limamcnte c’ infegiu quella verità . Cosi in San 
Cliovanni abbi.amo : Tres J'uat , qui tefljmmhim 

lUnt in O/o: Pater, Verbum , C 2 " Spiritm Sanàìnt, 
Cr hi tres unum J'tint . Ep. i.c. 5.R. E l’ illell'o no- 
firo Redentore in San Matteo , quando prelcrilfc 
agli Appolloii la forma del Battelimo, di'fc loro; 
B.tptizjmtes eoi in nomire Patrie , pitii , Òr Spiri- 
tue Sanili, c. 28. ip. Dalle quali parole lì conolce , 

• he le Spirito Santo b Autoie della grazia , e del- 
la gialliticazione infieme col P.tdrc , e col Figliuo- 
lo , i quali lono tre l’erfone Divine , ed un fol 
Dio . E )>crò gli Appolloii nel Simbolo agli Ani- 
coli I. 2. ed 8. che parlano di quelle tre Divi- 
ne Perfone , dilTero : Credo in Deum Patrem : Credo 
in J^f.m CiriJIum , FiUuni ejue ; Credo in Spiriium 
: Mettendo avanti la particola , in , per 
dimoP.rarci 1 ’ uguaglianza delle tre Divine Pei ione . 
l>.adJovc negli alni Articoli non vi polero la 
d tta particola , ma li proferirono femplicemente : 
Credo Santìam pedefurm : Credo Remilftonem 

peccatortir/t ; Camij Rejurreilioneni : Piiam iete/nam . 

D. Non niego quanto la Chiefa Santa c’ infegna 
in quello Articolo i ma non capifeo, come lo Spi- 
rito Santo proceda dal Padre, e dal Figliuolo, e 
che egli Ga di una medclima Natura , e Divinità 
col Padre, e col Figliuolo. Potrebbe fpicg.arnii que- 
llo niiiletio con qualche fimilitudine? 

R. Vi dirti nella friegazione del i. Articolo , 
che il Milìerio della Sainillima Trinità non 11 può 
d.alle menti create nb concepire , nb fpiegare con 
elempi di cofe create , martime corporali ; nondi- 
meno mi varrò della fimilitudine di Tertulliano, 
un’altra volta accennata . Sorge da un alto mon- 
te una Fontana copiofa d’acqua ; quella fi dirama 
in un gran fiume , e quello (lagna in una bada pia- 
nura , e forma un Lago . Quello Lago procede dal- 
la Fontana , e dal Fiume , Ma pure 1 ’ .acqua, o 
fia della F'ontaiu, o del Fiume , o del Lago, b la 
inetlefima . Nella Fontana fi figura il Padre , nel 
Fiume il Figliuolo V nel L^ lo Spirito Santo , che 
procede dal Padie, e dal Figliuolo, ed b di una 
mcdefin:a Natura , cd ertenza Divina con erti > fic- 
comc I’ .acqua bla tlelfancl F'onte, Fiume, e Lago. 

V’ è l’aliia fimilitudine di Sant’ Aunafio . L’ Eter- 
no Padre b come un Sole eterno , il Figliuolo n’ b 
il Roggio, e lo Spirito Santo b il Calore dì quel 
Sole , e di quel Raggio . O pure quella di San Gre- 
gotio Nazianzeno. Di Adamo nollro P.adte fu iur- 
ni.ita Èva: e di Ad.imo , cd Èva fu prodotto Setb , 

D. Perchb quella Terza Perfona della Santirtì- 
ma Trinità fi IcKiama Spirito Santo? Non fono 
Si'iriti , e Santi arsura gli Angeli , e le Anime 

ittiie ? , 


R. Per eccellenza Dio fole fi chiama Spiri- 
to Santo , perchb b di fua nattira il Sommo Spi- 
rito , e lomm.amente Santo ; ed b l’autore di 
tutti i Spiriti cte.iti , e d’ogni Santità , che b 
nelle Creature , je quali hanno l’ elferc .Spiriti , 
e l’clTerc S.anti folo per grazia, e irtr parteciira- 
zione da Dio, che b di fua natura Spirito Santo . 
Cosi parimenti ^ fra gli Uomini ci fono molti j 
che fono Padri , e Santi , come fono molti 
Velcovi , Religioli , e Sacerdoti ; e tuttavia il 
nome di Padre Santo fi dà lolo al Papa i |>erchb 
a lui folo conviene per eccellenza quello nome , 
come cai>o di tutti gli altri Padri , e che deve 
eflere il più Santo di tutti per la bontà della vi- 
ta , come per uffizio ci rapprefenta la perfona di 
Ciillo. 

D. Se il nome di Spirito Santo conviene a Dir> 
per eccellenza, perchb dunque s’attribuifee foto al- 
la Terw Pedona , e non all’ altre due ? il P.idre, 
cd il Figliuolo non fono ancor elfi per eccellenza , 
e di fua natura Spiriti , e Santi ? 

R. Certamente Iddio b .Santo , cd b Spirito in 
tutta la fua natu.'-a , e ciafeheduna delle Tte Divi- 
ne Perfone b Spirito , ed b Santo. Ci!.sl in Ifaia 
cap. 6. 5. e odi’ Aixxaliile cap. 4. 8. Saniins , 
SanSue , Sancìae Domtnue Dette . Ma wrehb la pri- 
ma Perfona ha un nmne proprio , ciuc il Padre , e 
la feconda Perluna ha un nome proprio di Figli- 
uolo,' alla terza Perfotia fi b lafciato il nome di 
Spirito Santo , il quale per .altro b nome comune . 
a tutte e tre le Divine Perfone , per dillii^uere 
la terza Pei fona dall’ altre due, e per fignificarci 
la fua operazione, che b di fantificare le Anime. 

D. Per qual ragione la Terza Perfona delia San- 
tirtiina Trinità non ha nome proprio, come l’han- 
no la Prinu, che fi chiama Padre, e la Seconda, 
che fi chiama Figliuolo, ma lu il nome comune 
di Spirito Santo? 

R. Quello non avviene per alcuna imi>eifezione 
di quella Divina Peribna, ma |>er noftra ignoian- 
za . Impcrocchb noi non portiamo difeorrere dc^ 
cofe Divine , le non con quei termini m.ateriali , 
che hanno qualche proporzione colle Divine . E 
perchb appreifo noi quello, che genera , fi chia- 
ma Padre , e chi b generato , fi chiama Figlinolo ; 
c quella generazione fi trova in Di<> ; benché con 
un modo purirtimo del fuo Divino intelletto i m- 
ciò la Prima Perfona , che genera , fi chiama Pa- 
dre , e la Seconda , die b generata , fi chiama Fi- 
gliuolo . La Terza Perfona poi , che piocede dal- 
la Prima , e dalla Seconila , non per genera/ione, 
ma come dice San Tommafo , per via d’ un’ altra 
produzione di volontà a noi incognita , non ha ne- 
nie proprio ; ma fi chiama col nome comune di 
Spirito Santo . 

D. Quello nome di Spirito Santo , che fi dà al- 
la Terz.a Perfoiu della SantilTìma Trinità, fono due 
nomi dillinti , o pure un folo nome ? 

R. E’ un folo nome : ficcome quando uno fi chia- 
ma Giamm.iria , quelli due nomi di Giov.innl , e 
Maria fanno un nome folo Cinnttnaria ; così que- 
lli doe Borni Spirito Santo compongono il lòlo no- 
me della Terza Perfona Divina . ■ _ 

- D. La Terza Perfo»a della Santirtùna Trinità ,, 

oltre 


: , L'.oo^lc 


Deir Vili. 

oTtre d! (jnc:ìo nome di Spirito Santo, ha ancora 
Ecli altri nomi ? 

il. H.1 vari nomi . Alcune volte fi chiama Par». 
dito, che vuoi direConfolatore, o Avvocato. Al- 
tre volte richiama Spirito d'Or.atione , Spirito Ret- 
to, Spirito Principale, Spirito Buono. Si chiama 
Spirito del Padre, Spirito del Fipliuoln ; ora In- 
viato dal Padre, ora inviato dal Figliuolo.* perchh 
procede dajl’ uno , e dall’ altro . Di ptti fi chiama 
Fuoco, Dito di Dio, Dono di Dio AltifTimo, e 
con altri nomi, dati d.alla Scrittura a quella Terza 
Perfora , per fiqnitìcare con ciò la fiia Natura , e 
i vari Doni , che da quefio Divino Spirito fi rice- 
.vono ; c fi l'piesheranno in appreffo . 

D. l’erchh lo Spirito Santo fi dipinge in forma 
di Colomba, maHìme fopra di Crifio e della Ma- 
donna ^ 

R. Lo Spirito Santo, elfendo fpirito, non ha cor- 
po . che fi polla vedere cogli occhi corporali : laa 
fi dipinge cosi, per farci intendere gli elìctti, che 
prt^uce allora in quei miflerj , che lono rapprefen- 
tati in quelle immagini, e chetuttavia produce nell’ 
Anime nollre , quando Io riceviamo . É perchè gli 
edétti , che produce lo Spirito Santo , cioè le lue 
grazie, e doni fono fimili alle propiietì della Co- 
lomba, per quello fi dipinge in forma di Colomba. 

D. Ci fpieghi ora qual fia l’altra cola, che ci fi 
propone da credere in quello Articolo . 

K. La fui venuta fopra gli Appolloli , e gli al- 
ni Fedeli, per iH.abilimento della Religione Cri- 
fiiana , il giorno di Pentecofie. 

D. Che vuol dire quella parola , Pentecofie ? 

R. Vuol dire il numero di cinquanta giorni , 
guanti fe ne contano dalla Rifurrezione del Signore 
fino alla venuta dello Spirito Santo . Quello giorno 
di Pentecofie era una Fella, che fi celebrava dagli 
^rci in rendimento di grazie al Signore per avere 
in tal giorno di Domenica ricevuto per mezzo di 
Moisè la Legge fcritta fu le tavole di marmo j cin- 
quanta giorni dopo, che gli Ebrei erano ufciti dall* 
Egitto, e dalla lervitò di Faraone. Cosi Dio vol- 
le, che Io_ Spirito Santo venilTe ad imprimere ne’ 
cuori degli Appolloli , e de’ funi Fedeli la Legge 
Evan^lica , promulgata da Gefucrilìo , cinquanta 
giorni dopo la fua Rifurrezione , nella quale ciavea 
liberati _ dalla fervitìi de’ Demonj , figurati per gli 
Egiziani . 

. _ D. la qual maniera in tal giorno difeefe lo Spi- 
rito Santo fopra gli Appolloli/ 

R. Ricordatevi , eh’ il Salvatore prima di afeen- 
dere al Cielo, comandò agli Appolloli, che afpet- 
lafl'ero in Gerufalemrae lo Spirito Santo , tante vol- 
te loro promelfoj in fiotto della fua Pallìone. Ri- 
tornati perciò efii dal Monte Olivete, ove Gefu- 
crifto gli avea lafciati , fi rinchiufero nel Cenacolo ; 
d'erciundofi tutti in continue Orazioni , per con- 
le^uice quel dono inetikbile. In quello tempo Sm 
Pietro A 3 or. i. ij. fece l’elezione a forte di San 
R^tia , per effere il duodecimo Appoftolo in luo- 
go dell* infelice Giuda . E pafiati dieci gurnt , 
quanti fe ne conuno dall* Afeenfione alla Domeni- 
ca, giorno di Pentecofie, circa l’ora di Terza 
loprayvenne all* improvvifo un gran rumore , co- 
me ai vento impetuafio, che riempì tutu la flan- 
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za, dove erano i Kfeepoli fino al numero di tjc. 
radunati colla Santiffiraa Vergine Maria ; ed ai'- 
parvero nell ifieffu tem|x> fopra d’ogn’uno di loro 
. '.''SU® di fuoco, dalle quali furono riempiuti 
di Spinto Santo. 

D. Per qual ragione quello Divino Spirito fede 
in forma di lingue di fuoco/ 

^Snificare gli eflètii , che dovea opcra'e 
quello Divino fiioco negli Appofioli, di Eloquei> 
za , di Sapienza , di Carità , della quale furono 
iieinpiuti , trovandofi ammaefirati a parlare in tut- 
te le lingue , kcìò poteffero predicare la fanta Fe- 
niondo , e jicr autenticare qiuftì 
mirabili efletti fece comparire quelle lingue di tiio- 
perchè, come dice San Leone, ferm. i. Pevr. 
nella mrnia della lingua vien fìgnifican l’ Eloqueii- 
M, nello Inleiidm e del fuoco la Sai>icnz.i , e nell'ar- 
dore di elfo la Carità . 

D. Nella Santa Cliiefa furono i foli Difcepoli del 
Signore , che ricevettero k) Spirito Santo ì 
R. 1 mti i F^eli lo ricevono , nell’ accofiarfi a’ 
Santi Sagramenti , e quando fi difpongono colle do- 
• vute preivanazioni a riceverlo . Si comincia a rice- 
vere nel Santo Battefimo , e fpecialmente nel Saìgra- 
mento della Lrefima , ifiituita efprelTàmcnte .a que- 
fto fine . come fi comprende dalla pratica de’ Santi 
A ppolioll : hnpmtibant manus Cuoi juper nt j <5* tfC- 
apKè.mt Spirit-tm Sanehm. Aflor. 8. 17. 

p. fidale dilpofizione fi ricerca per ricevere Io 
Spinto Santo/ 

R. Lo Spirito Santo è fuoco: il fuoco non ,ac- 
cende, fe la materia non è ben difpofta a riceve-e 
la fua forma. Li SS._ Apiiofioli fi difpofero, e pre- 
j'ararono a riceverlo in quei dieci giorni , come di- 
j*ii • ■ / cifi digiuno, e quefio fu il cofiume 
de.ia primitiva Chiela, coIl’afTidua, e fervorofa o- 
razione, e colla carità, elfendo tutti d’un cuore: 
Pfrjfvnmtes unmimlter in orjiiaat . Aflor. i. 14. 
co^e fi lesse negli Atti degli Appofioli. 

p. Che cofa fi deve 6re per confervare in noi lo 
Spinto Santo/ 

dice S. P.aolo', 1. 
<lol>biamo fpegnere il fuoco 
dello Spirito Santo . Il fuoco fi fmorza primo coll’ 
acqua, figura de’ peccati , f|>eziaimente di fenfo. 
Secondo, qw.ndo gli fi toglie l’alimento, che fo- 
no 1 opere buone , cefiàndo da elTe . l'erzo , quan- 
do_ è lonoc.ato in modo, che fion v’entri aria. Un 
anima opprefTa da lòverchj afiàri del mondo foflb- 
ca le Divine ifpirazioni. Ecco, come fi fmorza , 
e s accende quello Divino fuoco dii fegueute elcin- 
pio . 

• Monaco, che viaggiando per l’ Egitto, 

s aooattè m una giovane , fi^iuola d’ un Sacerdote 
IduUtra , delU di cui bellezza invaghitofi l’ incauto 
Anacoreta, lenti accenderfi nel cuore un impura 
fiamma del di lei amore ,* in modo che fi rifolver- 
te a domandarla per moglie al Padre di lei. 11 
S.icerdote rifTOfe di non potergliela dare, fe prima 
non fe ne dmfuliaire col fuo Idolo. Andoffenedun- 
giie al tempio, e chiellolo, fe dovelTe dare la fua 
fiithu^ ]>er moglie a quel Monaco ; il Demonio 
gli rifwjfe: fe egli rinnega il fuo Dio, il Battefi- 
mo , e la profeflTione di Monaco , dagliela . Sentita una 

tal 
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tal riporta, fi efibl a tutto l’ infelice Romito, ae- 
ciecato dalla partione, e nell’atto d’ efeguire l’em- 

I 'ia aportafia, ecco vMe ufcitfi dalla fiia bocca una 
>ianca Colomba, che fe ne volò rapidamente al 
Cielo. L’Idolatra facerdote , ricufando ancora di 
dargli la figliuola, volle di nuovo configliarfi coll* 
Idolo, il quale gli dirté, che avvenìflè a non dar- 
la a quell’ Uomo , perchò ancora il fuo Dio era 
con lui , e voleva aiutarlo . Riferì la rifporta al fa- 
crilego rinnegato, il quale rientrato in ferteiro,_e 
illuminato da celerte luce, dilTe; fe la Bontà di Dio 
i cosi grande verfo di me, che, avendolo io em- 
piamente rinnegato, pure Egli ancora non mi ha 
abbandonato ; perchò dunque voglio io abbandon.a- 
re il mio Dior Ciò detto andolTene da un Tanto 
Vecchio . a cui avendo raccontato tutto l’ occorfo , 
fu confolato, e animato alla fperanza del perdono, 
la) fece digiunare, ed orare ptsr tre fettiinane: al- 
ta fine della prima fettimana vide comparire la 
Colomba , ^ ma flarfene da lungi ; alla fine della 
feconda, vide, che gli volava fui capo; e compita 
la terza , fe la vide rientrar per la bocca. Rin- 
craziarono entrambi Iddio ; ed il Monaco fi re- 
flò per compagno del V'ecchio nel deferto , dove 
virte , c mori Untamente . Lohner r. 4. v. Spirìttu 
Smaut Ex. 4. Speadum ExempJ. v. Mijincnr^ 
HiaDei Ex. 1. 

Per altro «Tempio v. Gambard Pmte j. SpiegoT^, 
dflP ottavo Articolo del Crtdo , efempio di S. Frart- 
ceffo di Salety pag. 616. 

DELL’OTTAVO ARTICOLO, 


Credo in Spiritum Sanflum . 

§. IL 

Si fpitgano i fette Doni dello Spirito Santo , e come 
con effi fi vincano, i fette vizf capitali , e fi ac- 
gitijiino le otto Beatitudini ^ 

D. I che cofa fi tratta in quella Dottrina? 

, l_y R. De' fette Doni dello Spirito Santo , 
che furono vedati in ifpirito dal Profeta lUia po- 
farfi fu la terta di Crirto ; il quale nel fuo ,Bane- 
limq , fu le fponde del Giordano , vide da’ Cieli a- 
j'erti Spiritum defcendeniem , fictit Columbam , O* 
venientem Juper fe. Matlh. 16. 

p. Quali folto quelli Dom dello Spirito Santo , 
deferirti da Ifaia? 

R. Et rtquiefcet fuper eum Spiritut Domini , Spi- 
rittu Sapientia , &■ IntelleSuj , Spiritut Con/Uii , & 
Foriitudinit , Spiritut Scientia, Ór Pietatit , & 
pltbit eum Spiritut Timorit Domini. Ifaise 1 1. z. 
Si poferà , dille Capra di lui lo Spirito del Signore, 
lo Spirito della Sapienza , e ddl’ Intelleno , del 
Configlio, e della xienza, della Fortezza, e Pie- 
tà , e del Timore di Dio . 

D. Perché, quelli Doni fi chiamano dello Spirito 
Santo? 

R. Perché , _ quantunque tutte lo operazioni di 
Dio, che fi dicono ad extra, fieno comuni a tutte 
• tre le Divine p^onc : nondimeno quelle, che 
rrovvengoro dall’ infinito Amor di Dio , fi attri- 
buifeone allo Spirito Santo, il quale opera in noi 


certi ertènì per ifreziale fua mifericordia , che fi 
chiamano per Kcellenza Doni Tuoi , come fono i 
fette fopraddetti . 

D. A che fervono quelli fette Doni dello Spiri- 
to Santo? 

R. Ci aiutano a fate con maggior fiicilità , e fer- 
vore le noftre opere buone, e fono a noi, come 
altrettanti gradini per falirealla perfezione della Vi- 
ta Crilliana . 

D. Qual’i il primo di quelli gradini, c di quellt 
Doni ? 

R. E’ il Timore di Dio ; perchò quello ò il prin- 
cipio della Sapienza Crilliana ; Initium Sapientia 
Timor Domini . Pfalnl. ito. to. Ni importa, che 
il Profèta Ifaia cominci dalla Sapienza , e finifea 
col Timore; perchè Egli volle addinrei , che que- 
lli Doni ci vengono dal Cielo in terra ; ma noi 
dobbiamo cominciare dal Timore di EHo , e alcen- 
dere fino alla Sapienza ; perchè per mezzo di qu^ 
Hi Doni fatiamo dalla Terra al Cielo . 

D. Che cofa è il Timore di Dio? 

R. E’ un Dono dello Spirito Santo, per il quale 
il Peccatore, tocco nel cuore dal timore della Di- 
vina Giurtizia, penlà alla fua emendazione, confi- 
derando feriamente, che Dio, quanto è da amarli 
per la fua Bontà, e Mifericordia, altrettanto è da 
temerfi , come Giudice giuflo , e rigorofo . 

D. Di quante forte può cflère quello timore ? 

R. Di tre forte: Servile, Merceiurio, e Filia- 
le. 11 Timore fervile è quello, che trattiene il pec- 
catore dall' offènder Dio per timore della pena, e 
gartigo, o fia temporale, o eterno dell’ Infèrno. Si 
chiatna fervile, perchè molti, fe non vi foflèro ga- 
flighi, e fpezialmente l’ Inferno, peceardìbero al- 
legramente . 11 Timore Mercenario è quello . che 
ritrae l’Uomo dal peccare, per la fperanza del pre- 
mio promertbgli da Dio in quella vita colla pace 
della buona cofeienza , e Dell’altra colla gloria del 
Cielo. Si chiama Mercenario , perchè molti, fe 
non fblTero allettati da quella mercede, fpezialmen- 
te del F^radifo, Dio fa, che farebbero. Il Timo- 
re Filiale è quello , che & allontanare l’ Uomo dal 
peccato, non per timore di pena,, o per fperanza 
di premio, ma per l’Amore, che porta a Dio, per 
non perdere la fua amicizia , e la fua grazia , che prezza 
fopra ogni altra cofa . Si chiama Filiale , mrchè è 
limile a quello d’un Figliuolo rifpettofo, che cerca 
di non difgurtare il Padre perl’amor, che gli porta. 

D. E’ egli buono, ed utile il Timore fervile? 

R. E come no , fe egli è una delle prime difpo- 
fizioni per ricevere la grazia Divina, coinè artèrma 
il Concilio Tridentino? feff. b.cap. 6. cm.%. 0 fefi. 

cap. 4. con. E quello Timore dimandava a 
Dio il Profèta Davidde: Confige timore tuo carnet 
meat, a judiciit enim tuit timui , Piai, I18. 120. 
Anzi il medefimo noftro Salvatore ce lo niccoman- 
da : T imete rum , qui potè fi &• animam , ÓT corput 
perdere in gebennam . Matth. to. 28. 

D. 11 Timore Mercenario è egli cofa buona? 

R. E’ buono anch’erto. S. Paolo ci efottaror pia- 
cere a Dio , che crediamo non folo , che Egli fia 
Bollro Signore , e Dio ; ma in oltre , che Egli fia 
liberale Rimuneratore di chi Io ferve : Credere o~ 
portet actedentem ad Dtimi , quiaefi, inquirentibut 

/') 
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fe, Rtauuumtar fit, ad Hehr. II. é. Di qneflo ti- 
more fi ferviva ancora il Santo David : _ J/icJiaavi 
cor mtum ad facimdaj jaflificaiiùitet tuoi in ttermon 
propter ftrrihutitmam • Plum. Il8. ja. E nofiro Si- 
.gnore così ci anima a fervitlo. Amm dico vobit^ 
non ptrdoi mmtdun fuam . Matth. ao. 8. Ctniuplam 
atcifitt , & vitam attmam IKjfideéit . Matth. ip. ap. 

U. Qual’h perb la roisuore di quefie tre forte 
di Timore? 

R. 11 Filiale, il quale % fondato nell’Amore, e 
nel ri filetto dovuto alla Maeflà , e Borni di Dio. 
Quefio fi chiama timore callo, e Tanto; e dura 
colla fapienza degli Eletti nella gloria del Cielo ; 
Timor Domini fanSus permannt in faadmm facuii . 
l’falm. i8. IO. E quello ili il timore , che ebbe 
Ccfucrillo ; poichb fii puramente Filiale , e proce- 
dile dal folo amore, e riverenza, che portava 
air Eterno fuo Padre . 

D. f on quali mezzi fi pub acqiùllare il Tanto 
Timor di Dio?_ 

R. Co’ preTcritti dallo Spirito Santo ; Memerart 
novilfinja tua , & in nlrrmm non pectabit , Eccl. 7. 
40. Le Tpefié Meditazioni de’ quattro Novilfimi , c 
fpezialmeme della Morte , e del Giudizio . E qui 
devo avvenire, che quello Timore, per ellér buo- 
no, deve elTer diTcreto, _e non talmente eccelTivo, 
che riempia la perTona di mille Icrupoli , e i^in- 
conie , e che pofla uerb degenerare in dilpcrazione . 
Si deve procurare d’ averlo, ma Tempre unito ad 
una pruderne Tperanza, fecondo il configlio dello 
(lelTo Spiiito Santo: Qm timttis Domimm, fptra- 
tt in iUum . Eccl. a. p. Acci^piando al Timor Ser> 
vile, e il Mercenario, e ’l Filiale. Conchiudo dun- 
que con Sant’ Agollino in PTal. 6 }, Ama erto , _ & 
cime . Ama qitod promittit Deut : timi quod mina- 
tur Dtus : nrc commptris tic *0 , qmd promittit , 
pte terrtbrrit ex to , qetod minatar . 

D. Che benefizio apporta all'anima nofira quo- 
fio Dono? 

R. Con quello primo dono dello Spirito Santo, 
rUomo getta dal cuore il primo de’ Tette peccati 
capitali , che ì la Superbia { perchb I’ Uomo col 
Timore di Dio, di Tuperbo diventa umile; e con 
eflb acqnilla la prima delle otto Beatitudini, pto- 
mefla agli Umiit, e Poveri di Ritiro. Beati paté- 
perts fpiritn } quoniam ipforam tfi Regnrnn Calortm , 
Matth. 5. j. 

D. Qual F il fecondo Dono dello Spirito Santo? 

R. E* il dono della Pietà , per il quale l’ Uomo , 
che ha già il tirnore di Dio , temendo di pcidere 
il ParadiTo, e di precipitare nell’ Intèrno perilpeo- 
cara, delibera di volere per l’avvenire ubbidire a 
Dio, e olTervare i Tuoi Santi precetti . Sicché per 
il timore l’ Uomo abbandona il partito del Demo- 
ilio; e per la pietà abbraccia quello di Dio, con- 
cependo in Tefiefib un pio, e filiale adèrto verfo 
Dio; volendolo amare , onorare^ ed ubbidire con 
prontezza, e lare la Tua volontà in ogni coTa. 

D. In che maniera fi pub acquilbir quello Dono? 

_ R. &nt’ Agollino dice , che il Tuo vero princi- 
pio F il Tentir bene delle coTc di Dio, credendolo 
Tempre Ginfiillimo , Sapieniilfimo , Onnipotente , 
Immutabile , e Dator d’ ogni bene . 

D. Che bene apporta all’ anima quello Dono ? 


R. Difirugge in noi il fello peccato capitale , che 
F r Invidia : efièndo , che il Pio gode del bene del 
ProlTimo, nF mai giudica male di Wi ; e per la 
Pietà t’acquilla la feconda Beatitudine, poiché, 
chi F Pio , F Manfutto : Beati mitet , q^iam ipji 
pojjidebuni ttrram . Matth. j. 4. Ed elTendo Man- 
fueto , fiarà in pace con tutti , e così fiirà padroue 
de’ cuori di tutti . 

D. Qi^ F il terzo Dono dello Spirito Santo ? 

R. E’ il dono della Scienza, per la quale II dà 
all’ Uomo la cognizione delle cole Divine ed uma- 
ne , da Tervirfene per la falute così dell’ Anima pro- 
pria, come del ProlTimo. 

D. Quali Tono le coTe pib particolari , che da 
quello dono s’ imperano t 

R. Sono tre. 1. S’impara a conoTcer Dio, co 
me nollro primo Principio, e nollro ultimo Fine, 
da cui fiamo fiati creati, e per cui Tervire, amar 
re, e godere fiamo Ilari creati. 2. S’impara a co- 
noTcera noi fiefiì ; che coTa fiamo fiati per il gaf- 
Tato ; che coTa fiamo di prefentc : e cib , che Taro 
mo per l’ avvenire , e gli obblighi , che ci collrin- 
gono a fervirlo j e amarlo ; ellendo noi Tue creatu- 
re , Tuoi figliuoli , Tuoi Tudditi . j. S’ impara a c< n >- 
feert il Profiìmo , che , elTendo fimile a noj , e no 
Uro Fratello , dobbiamo amare , come noi fiefiì j 
e defiderargli , e procurargli quel bene , che noi 
vogliam per noi fielTi. 

D. Come pofiìamo imparare quelle tre coTe ? 

R. Col domandarle , e Tperarle da Dio , il quale 
c’ ifiruifce per mezzo de’ Predicatori , de’ libri pii., 
e dell’ interne ifpirazioni , che fi ricevono per mez- 
zo dell’Orazione. 

D. Qual’ F il benefizio , che reca alP anima qu». 
Ho dono? 

R. Ci £1 abbortire il quarto vizio capitale, che 
F l ’ Ira ; poiché chi ama il profiìmo , come Tuo frai- 
tello, non concepì Tee contro di lui loegno alcuno; 
e ci fii acquillare la terza Beatitudine, che F la 
Compunzione del cuore ^ e ’l piangere i peccati , da 
noi commefiì contro Dio , contro Noi llefiì , e coiv 
tro il Profiìmo : W addit feientiam , addit&do/o- 
rem. EccL 1. 18. E cosi piangendo, priveremo al- 
la conTolazione pnomefià : Beati , qui iugent , qu^ 
niam ip/i conftdabuntur . Matth. 

D. C^I’F il quarto Dono dello Spirito Santo? 
R. E’ quello della Fortezza , per la quale , chi 
ba rifoluto di Tervire a Dio, vien confortato a Tu- 
rare orni ditficoltà , che $’ incontra nel Tervizio 
I medefimo. 

D. Quali Tono le difficoltà , e gli ofiacoli , che 
fi Tuperano con quello dono? 

R. Principalmente confi fieno’ in Topimnare eoo 
pazienza le avverfità, in refiftere collantememe al- 
M fugaefiioni diaboliche ; e in Tuperarc la rìpugii.-m- 
za ddla carne nell’ efetuzione delle opere Imone ; 
fiicendo tutto coraggiolamente per amore di Dio. 
E per dire tutto in breve confiAe in aver Pazien- 
za nelle colè contrarie, e perTeveranza nel bene. 

D. Qual bene ci appena quello dono della For- 
tezza? 

K. Ci & ftiggìre r ultimo peccato capitale , che 
F V Acidia , u quale Tuole appettare all’Anima 
un tedio, e lioatTclmento dì .operar bene nel 

Divi- 
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Divino fervÌ7Ìo; e per la FortezTa l’ Anima acqui- D. Qnal i iirettimo, ed ulilnno Dono dello Spi. 
Ila il vij^re per camminare con dilipenza e fervo- rito Santo? 

re nella (Irada della falute. Ci fa perb acquiflare la R. E’ quello della Sapienza, che al dir di San 
qiurta Beatitudine , che confìflc nell’ avere una gran Bernardo , vuol dire faporita fcienza , che conlille 

Fame, e Sete della Santità . Beati, qui efitriant , & in un fapore, e quflo Ioaviflìmo nel fervire Dio; 

jitiunt fuflitiam , quoniam ipfi faturabmtur . Mat- per il qual dono l’Uomo, ch’i arrivato a penetra- 

th. %. 6 . ^ re i Divini Miflerj,_col dono dell’Intelletto indi* 

D. Qual’ì il quinto Dono dello Spirito Santo? rirza tutte le Tue azioni a Dio, come a Tuo 6ne, 

_R. Il dono del Con/iglio, col quale Dio c’illu- il che non pub fare, fe non colui, il quale al di^ 
mina j acciocché polliamo fcoprire le frodi del E>emo- no dell’Intelletto aggiunge la perfetta Carità; per- 
nio. il qi»le, quando non ci pub vincere colla for- chb-coll’ Intelletto conofee la prima cagione, e col- 
za delle lue niale fuggellioni , ricorre alTafluzia, e la Carità indirizza, od ordina ogni cofa a quella, 
cerca d’ ingannarci fono apparenza di bene. Dipib come ad ultimo Fine, unendo all’ inielliKnza l’at 
il Cnnfiglio ci dirige nelle cofe dubbiofe, e ci 6 fetto ; Sicché lacognizione dell’ Intelletto e come la 
fiire quel, che dobbiamo a gloria di Dio, per fa- cognizione del vetìere; e la cognizione della S^ieiv- 
Iute nollra, e del Prollìmo. za, e deU'allètto é come la cognizione del gidlare, 

D. Che cofa dobbiamo fare per ricevere quello conforme a quello; Gufiate, & videte, quoniam 
dono? _ fuavis efi Dominus . Pfalm. p. 

R. Dobbiamo ricorrere a Dio , ad un Configli»- D. Che utile appora a noi quello Dono ? 

re, che lia dotto, fanto, e prudente, ed alla prò. R. Per elfo fi difcaccia dall’Anima il terzo vizio 

pria cofeienza . _ capitale , eh’ é la Luffuria , poiché , chi gulla di Dio, 

D. Che utile arreca all'anima quello dono del e delle cofe Spirituali, ha naufea ben gran^ della 
Confielio ?_ _ cofe carnali , e fenfuali . E perb colla Sapienza s’ 

R._ Per il Configlio Panima abborrifee il fecon- acquilla la lettima Beatitudine, promelTa a’ Pacific 
do vizio capitale, eh' i V Avarizia , facendoci prez- ci; che fono quei Giulli, che mortificate le loro 
zare le vere ricchezze delle cofe del Cielo, e nul- (vifrionl , flanno in tutto fogjetti a Dio, lafciando- 
la flimare le bagattelle tranfitorie di quella mifera fi da lui guidare, come Figliuoli ubbidienti del 

terra. E (ler effo s’acqiiifla la quinta Beatitudine , fuo amotevolilfimo Padre; Beati pacifici, quoniam 

ch’é il preflar Mifericordia al Proffimo, per con- fitii Dei vocabuntur . Matth. j. o. E con ragione { 
feguirla |X)i da Dio : Beati miferieordet , quoniam poiché il vero favio é quello, che Ila in pace con 
ipji mifiericordiam _ confequentur . Matth. j. 7. Oh Dio , mercé la fubordinazione perfetta al fuo Di- 
che favio, e provido configlio.' con poco, guada- vino volere. E di pili con tutti quelli fette Doni 
gnaifi molto: col dare la terra, guadagnarfi il s’arriva al confeguunento dell’ ottava _ Beatitudi- 
Cielo! _ ne, ch’é la fomma della Perfèzion Oifliana, U 

D. Qual’é il fello Dono dello Spirito Santo? qual confifle nel patire ogni forte di Perfecuziani 

R. E’ \' Intelletto, col qual dono l’Uomo', che per mantenerfi giufto, e in grazia di Dio: Beati, 
già fi é efercitato nella vita attiva, ed ha avuto qui perfecutionem patiuntur propter ìuflitiam , quo- 
molte vittorie fopra il demonio, vien da Dio ti- niam ipforum efi Regnum Calorum . _Matth. |0. 

rato , e innalzato alla vita Contemplativa ; e col D. Quanti , e quali fono i Frutti dello Spirito 
dono dell’ Intelleno intende, e penetrai MiUerj Di- Santo? 

vini . Da mibi inteNeSum, diceva David.’, & fcru. R. Sono dodici; e perb richiedono un’intera In- 
tabor legem tuam . Pfalm. n8. ?4- ‘ finizione, per dare un breve faggio d’ogni uno, 

D. In qual modo l’Uomo potrà impetrare quello come fcb nella feguente Dottrina. Per ora coiKhiu- 
preziofo dono dell’Intelletto? do quella con un efempio d’una Vergine, in cm 

R. Coll’Orazione: Da mibi intelltSum . Pfalm. fi feorgono uniti infieme tutti i Doni dello Spiri- 
118. i 6 q. Colla Fede viva: Colla Purità del Cuore, to Santo, e i Frutti ancora di effo. 
e Bontà della Vita: Nolite fieri ficut equuj , ó'mu- Venefiida nobiliflìma donzella Inglefe figliuola 
lut, quibus non efi InietleBui . Pfalm. ji.p. E colla unica del Principe Tevito, era flatt iflruita nella 

fanta Umiltà fitrr//«i 3 A)n dat paruulis. Pfalm. fo'wisa de’ Santi dall’Abbate Benoo, il quale per 

118. ITO. compiacere alla di lei Pietà foveme le difeorreva 

D. Che bene apporta all’Anima quello Dono? della bellezza, e amabili prerogative di Gefucrillo, 

_R. Fa. che ella rigetti da fe il quinto vizio ca- Spofi) Celefle. Se ne invaghì perb ella per nuxio, 

pitale, che é la Cola; 6cendoci con debita mode- che determinb di non volere altro Spofo, che il 

razione fervire del vitto, e delle creature, foloper CrocififTo Signore, cui ancor fanciulla confacrb il 

la gloria di Dio , e ^ il noflro profitto . E ci fe fiore di fua Verginità , con animo di rifiutare quaU 

acquiflare la fefta B^titudine, che confifle nella fi vogl ia fpofo terreno . Manna Domenica efiendo 

Mondezza, e purità di cuore; cioè a dire delle po- andati t fuoi Genitori a Meda fe-.iza di lei. Ca- 
renze dell’ Anima , tenendole lontane da ogni mac- doco Primogenito del Re Bl.rno, entratole iin- 

chia di colpa, e da ogni affetto terreno, e carnale, provvifemente in camera, la trovb non ancor ben 

A quefii mondi dipuore promette Dio il dimo dell’ vefiita fedente al fuoco . A si inafpcttata comrar- 

Intelletto, che é il penetrare i Divini Mifteri: e fa reflb forprefa, ed arrofsl Venefrida: a cui il 

fcambievolmente il dono dell’Intelletto giova ad Principe, non temete, diflè, o_ Donzella; loti 

accrefeere la nntezza del cuore; Beati mando reco la buona nuova, d'eflere voi eletta daH’amo- 

nrde, quoniam ipfi Deum videbuni , Matth. 5. 8. re, che vi porto, per Regina di quefio Regno, 

fol 
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tol che tni accntut» per ifiHìfa. La Vergine 

t endofi in si aita cimento , illuilraia dallo Spirito 
aoto prefe il favio Cm/ìglit di ril'pondergli •• Si- 
gnore , per tanto affare t neceflàrio il conlenfo de] 
tpiei Genitori : per ora vi prego a darmi licenza dj 
litirarmi nel tnio gabinetto per vedirmi de’ miei 
^dobbì . Quegli il permife : ed effa paflàndo d’ una 
in altra danza prefe frettolofamente la fuga verfo 
la Chiofa. Si avvide allora Cadoco dell’ inganno, 
e vedendoli delufo, le corte dietro, e la raggiunfe. 
Indegna , le diiTe , cosi dunque hai a vile r od'erta 
delle mie nozze? O acconfenti or ora al mio fpo- 
falizio , o con queda fpada ti tronco il capo. La 
Vergine piena infieme d’im cado Timon dì non 
mancar di Fede al Celede dio fpoio , e d’ un’ eroi- 
ca pili che umana Fmtizit, rifpole : il capo sì v’ 
odérilco , ma al vodro fpofalizio non poffo confen- 
tire , jierchl: io mi trovo gii fpolàta al Re del Cie- 
lo. In udir quello il Principe, fpinto dallo (degno 
cambiò in odio l’amore , e con un fendente le re* 
cife la teda , la quale rotolò innanzi alla foglia 
della Chiefa . Al rumore della gente ufcl dal Tem- 
pio Bemm , e piolo nelle die mani quel facro ca- 
po, l’alporfe delle fue lacrime, e fiuto trafportare 
il tronco carcere dentro la Chieft , unì la teda al 
dio bado; indi celebrato fu l’altare il Divin Sa- 
crifizio , ritornò al facro corpo, e vi fece queda 
orazione . Signore Gefucrido , per cui amore que- 
lla Vergine ha perduta la vita , eiaudite le noiìre 
ptegl\iere , e fine , che a gloria del vodro Santo 
Nuiuo_ ritorni a vivere , affinchb fia giiid.» , e ma^ 
dra di molrc_ donzelle , che eleggeranno voi per 
Ifpofo. E gridando tutto il popolo: Amen y Véne- 
fri^ d rizzò viva, e lana, c colle proprie mani 
fi levò il Sanale dal vilb , e fubito chiedi di ritirar- 
fi in un Monidero . Ove innalzata col dono dell’ 
Iwz//«/a alla contemplazione de’ Divini Mider; , 
non folsmento menò elTa una vita Anglica , ma 
Idrul , e allevò iin coro d’altre nobili Vergini nel- 
la via della perfezione , palciute tutte col nettare 
teavillìmo della Celede Sapienzit. Laur. Sur. j. Nov. 
in y, S. l'enefr. v. Rofignoli J»Wav. de' Semi C. 
». P. j. Mnr. :ó. 

Per altro clémpio v. Rofignoli Pietà offequìoja 
ntlln PeP» di PenteeoPe-, efempi* della Beata Stai- 
iijna tUt Pifuia . 

DELL’ OTTAVO ARTICOLO 
Ctc-.lo in Spiritum Sanfilum . 

§. III. 

V fpitt'en') i doriiei Frutti della Spirita Sanio . 

D. I che cefa d Ifatta in queda Dotuina ? 

H. De’ dodici Frutti delio Spirito Santo 
rifitriti di San l’aoln fcrivendo a’ Calati , Cap. 5. 
*1. Pralhi autem Spirttus ep Charitat , Cakdiam , 
Pax y Patìentia , Benifnitas , Baaitat , Longani» 
mitai , ManfaetHdo , Pidet , M'oiePia, Cantintn- 
ria , & Capitar . I Frutti dello Spirito Santo fono 
la Cariti , il Gaudio , La Pace , la l^zienza , la Bctì- 
iniù , laBoiu^, la Loncaniir.iri , la Man.'ti“tu<line, 
la Fede, la Modedia, la Continenza , e i'aCai'tità, 


D. Cofa fono quelli Frutti dello Siùrito S into ? 

R. Sono alcuni eietti , ed opere , che Io Spirito 
Santo fuole operare in noi , per mezzo d’ alcune 
Virtò, e principalmente della Carità, eh’ ò la ma- 
dre, la nutrice, e la forgente, dalla quale deriva- 
no tutte le altre. 

D. Pcrchì tali opere viriuofc fi chiauamo Frutu 
ti? * 

R. Per due motivi, i. Perchè ficcome i finiti 
fono l’ultimo, dove arrivi la potenza dell'albero , 
il quale dopo d’ aver gettato rami , fiondi , e fiori , 
in produrre i frutti, che fono la gloria dell’albero, 
non pub tare di pili; cosi le vinti Cridiane, che 
fono opere dello Spirito Saiuo , fono chiamate Frut- 
ti i perchè ■ fono l’ ultimo sfòrzo , a cui giugne l* 
Uomo, non già fecondo la fiia naturale potenza, 
corne fono il cavalcare , il ballare, il fuonare, il 
dipignere , ec. ma fecondo la fopranaturale poten- 
za , conferitagli dal Signore z e l'erb fono tutta U 
gloria dell’ Uomo .■ Hoc eP tnim omnis boma ( Ecclu 
la. ij. ) a. Perchè ficcome i frutti cagionano foa- 
vità, e dolcezM nella bocca di chi li mangia; co- 
sì quedi Fruiti fono roaviduni , perchè chi li pro- 
va là quanto rechino di dolcezza, di godimento, 
di giubilo , e chi non li_ prova , verameiue noi fa ; 
E però la Spofa de’ Sacri Cantici diceva : PruBut 
ejus duteir gutturi mn . perchè tali fempre fperi- 
mentaii gli avea ; poiché forfè all’altrui palato non 
erano femore tali . V’è però queda differenza, cho 
gli altri frutti poco giovano all’ albero , che gli 
produce; perchè prodotti, che gli ha, nojipuò go- 
derli : quando quelli fono di godimento a quell’ Uo- 
mo , che gli ha prodotti , pia che ad altrui . 

A quelli due fi potrebbe aaaiuugere 11 j. motivo, 
che è di Grido N. S. A frMibur earum cygnafcelit 
eat . Matth. 7. 16. Perchè ficcome da’ frutti (leono- , 
fee 1’ albero^ così da quedi frutti fi conofee, fe l’ 
Uomo fia virtuolo, ed al contrario dall’ opere detta 
carne fé fia viziofo . 


_D. Ma per qual ragione quede virtò Cridiane (i 
chiamano triati dello Spirito Santo ? 

R. Petetò a produrle l’ Uomo Criftiano non ha 
da edere folo con la dia fiacchezza , ma l' ha di av- 
valorare con la fi» grazia lo Spirito del Signore . 
Anzi elfo è quegli , che piò deli’ Uomo le là , « 
però vengono attribuite piò a lui , che all’ Uomo , 
mentre fono dette Frutti dello Spitito Santo , e non 
dell’ Uomo fpirittule ; Pm&ut autem Spiritar pmt , 
Or prima di, venire alla fpiegazione di quede Virtù 
in particolare, giova per maggior chiarezza, ed in- 
leìliqenza il fapcre , come di tali virtò alcune _cì 

£ erfezionano al di dentro , ed altre al di fuori . 
e prime quattro ci perfezionano al di dentro ; le 
altre otto al di fuori . Cinque intorno a noi , cioè 
verfo il nodro ProlTimo, e tre fimo di noi , cioè 
•verfo il nodro corpo , i nodti fenfi , la nodra leu- 
lualità : Sub te erit appttitur tuiu ; Gen. 4. 7. 

D. Cominci dunque a fpiegarci qatl fu il primo 
Flutto dello Spirilo Santo. 

K. £’ b Carità , dcll.i quale Ce ne parlerà gtHa 
feconda Parte . Per ora badi il fapcre, che la fe- 
rità, primo, e piò nobile Frutto, èjina virtù In- 
fiifacl dallo Spirito Santo , con la quale amiamo 
Dio iòpra tutte le cofe , e per Dio il. Prolfimo , co- 
me 
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me noi flefliì; percW Cccome nelle cofe naturali il & amichi» Dei, mira animi pacr^ & tranqulììitate 
primo moto, ri inclinazione di eflé k T andare al nerfrahur . Cornei, a Lap. hic . Quella Pace ì nit 

centro ; così nelle foprannaturali la prima inclina» bene così grande , che l’ Appoflolo ad Philip. 4. 7. 

zione del cuore umano h l’ andare a Dio , cioh |’ dice , che fupera tutti i pi.icerì del mondo : Pat 

amare il filo vero bene : Super omnia auttm cèari- Dei , qua exu^rar omnem fenfum . Di modo che , 

tattm habete , ad CololT. ?. 14. Quella virth h chia- fe Dio non delle altro premio alla virtù ,• che il 
mata dall’iflelTo San Paolo, VincuUtm pcrfeSionii i pimento di quella Pace, farebbe premio foprab» 
ivi . Perchb come feconda Madre tira ^i feco tut- bondante , acciocché ogn’ uno fi efponeflè a fuper.a« 
te P altre virtù. _ renine le difficoltà , che- fi attraverfano per ftlire 

D. Qual b il fecondo Frutto dello. Spirito Santo a| colmo della TCtfaion Crilliana . Sicchì il Gau- 
che la Carità tira feco come più proprio ? dio dinota ja fruizione della Carità 1 e la Pace la 

R. E’ il C4W/e : perchb chi ama Dio, polliede perfezione di effa. 

quello , che ama ; manet in ebaritate , in Dto- D;. Qiial’ b il quarto frutto dello Spirito Santo ^ 
mance f Cr Deut in co. 1. Joann. 4. E perbfu- Pazienza. L’ Amor di Dio, che hanno i 

biro Tifulta in lui il Gaudio, che b il godimento di Giulli in- quella vita, cflendo VLitori, non pub 
polTcdere cib, che ama. Un tale godOTento nafee paragonarfi con qiMllo, che gli flellì .averanno, ef- 
ancora d.al tellimonio della buona rofeienza purgata tendo Oomprenfori in Cielo , dove afTolutamente b 
da’ peccati, da’ vizj , e male inclinazioni. E di perfetto; Ipnit Domini in Sion ^ che b fa- Chiefa 
quello p.i: lb lo Spirito Santo ne’Proverbr ip. 15. àrrw4 militante : £r r/ifz in Jnujiiteni , che b la 

■mene y quafi juge convivium . E P Appoflolo a’Filip- Chiefa Trionfante. If. fi. p. E (Hirb liccome in 
più Ci.^Gaudere in Domino femper,iierum dico gaudeie. quella vita la Giriti non pub ellbr mai totalmen- 
D. Come potrà l’Uomo in quella valle di lagri- te perfetta; così nemmeno ci pub efière intera Pa- 
me llar Tempre allegro? _ ce. Perchb l’anima Tempre pub avere un giuflo 

R. Stia Tempre unito a Dio coll’ offérvanza de’ timore di perdere il ben, che gode, tanti fono gli 
fuoì divini precetti, e llarà fem pre_ allegro . 11 ti- Avverfarj vifibili, ri invifibili , che cercano difpo- 
more d’^off'endere Dto , dice lo Spirito Santo , di- gliamela , Quindi affin di: rcfiflere alle tentazioni 
fetta il cuore dell’Uomo, pii dà allegrezza, e go- e turbolenze,, che 1 ’ alTaltano , fuccrie il quarto 
dimento , e lunghezza di vita : Timor Domini deir- Frutto dello Spirito Santo la Pazienza ; che b 
(fabit cor, & dabit latitiam, <S‘ gaudi um y & lon- quella virtù, la quale 6, che fi fopponi ogni av- 
giitidinem dierum . Ecclefiall. i. iz- Chi dunque verfità fenza credere ; e li tollerino in partico^ i 
vuol provare una vera allegrezza , fprezzi , dice San collumi del noftro Profllmo ^ quando fono contrari 
Cipriano l. de difcipl. O" dona pudtc. i_ piaceri pec- al noftro genio. 

eamlnofi ^ e procuri di riportar vittoria delle Tue Ed eccovi qui l’opera mtcr.amente pcrlcttn; per- 
niale indtnazioni r yotupeatemenin viciffe , yclup.'as chb la Pazienza fìnifee di aflìcurare nell’anima il' 
maxima eji : ncque- eniin uU» eft major vicloria , poflefTo del fuo Signore . E cosi con quella virtù 
^udni' qua de cupidiiatibia refertiir . Al contrario rella l’anima abbaftanza interiormente ordinata sì 
tl fruito della carne da una natte b breve .- inrotno a ibeni, sì intorno a i mali; perchb le 
hypocTira ad inflar punSi . Job. ao. f. e dall’ altra prime tre virtù la perièziomno intorno a cib, che 
b pieno di dolore , e triftezza ; miichb , come infe- ^de : e la Pazienza intorno a ciò , che Ibpporta .• 
gna il Grifoftomo hom. tj. in Aft. Apqft. Impu- Patientia autem opus perfeShm hahet . J.v. i. 4. 
rj voiuptat fimilir eji voluptati , qua afficiuntur fca- ^ D. PalTì ora a (piegarci le virtù , che ci perfe- 

biofi y cum fe fcatpunt : buie enim voLuptati , ^a zionano al di fitori , e prima verfo il Profllmo. 

brevis eft y fucetdit longior dotar, Clf moleftia : Ef- R. In quanto al Profllmo, che b intorno di noi, 

fendo fimile il piacere di quello mondo a quel br^ ci perfeziona in primo liugo la Beninied , quinto 

ve piacere j. che Temono i fcabbìbfi nel gratrarfi , il Frutto dello Spinto Santo, la quale e una virtù, 
quale termina poi in un lungo ardore, e in una più che rende l’uomo cortefe, aftiibile nel tratto, ed 
lunga moleftia: verificnndofi il detto del Savio Prov. alieno da ogni rozzezza." Pftote invicem benigni, ad 
14. ij. Pxtrtma gaadii luBus occupar . Ephef. 4. za. Valendo cib grandemente in un vir- 

D. Qual’b il terzo Frutto dello Spirito Santo? tuofo peranezionare allavinù coloro ,. co’ quali pra- 
R. E’ la Pace , la quale b- un Gaudio lineerò , tica . Una tale dolcezza ,. e civiltà deve moftrarlì 
non falfo, e fallace, come quello de' peccatori , i tanto nell’ opere, quanto nzdle parole. Onde chi 
quali non poflbno fiierimentare ne’ loro cuori la P.a- manca in una di quelle parti , potrà eftere buono, 
ce r Non eft pax impiit , dicit Dominut . Ifa.48. 12. e benefico, ma non benigno. La virtù dunque del- 
Ma b un Gaudio fommo , e ficiiro , quale lo priv^ la Benigniti , che b virtù propria dello Spinto San- 
meiteva il Redentore agli Appolloli ; ut gr.udiim to, il qual’ b chiamato nella Sapienza 7. 22. foave, 
veftrum fit plenum. ]oxn. 16. Et gaiidiiim vfftram benigno, ri umano, fa l’Uomo dolce, e piacevole 
nemo taller a vohis. 16. 22. Or nna^tal Pace, che ne’ Tuoi coftumi, e nelle fue parole. Appunto come 
anpona all’ anime giufte un’ammirabile tranquilli- fu Abramo, da cui fi legge, Gen. ij. 8. che per 
tì di mente, al dir di S. Gir. tom. 4. comm. in togliere ogni occafione di contrailo tra fe, e fuo 
Ep. ad G.al. c. j. provvieiie loro, parrò dall’eCtfr Nipote Lòt, e tra L paftori d’ entrambi, gli diede 
libera <ti’rtmorfi della cofeienza, e dal timor delle l’elezione di quel paele, che più gli pareffe oppor- 
prne ; e parte dal poftelìb della grazia , ri amici- tuno per pafculare gli armenti , dicendogli r Ne qua- 
zia di Dio. Sanila enim anima fentienr fe terrore Jo fit jurgium inter me, te , O" imer paftoret 
feci.rtorum , & pmaium iiberutam ejft in graiia, tneot, & paftoret tuoi: fratret enim fumas . 

D. Qual’ 
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D. Qiul i il fedo Fratto dello Spirito Santo? 

R. E’ la Bontà , che i nn affètto di benevolenza, 
ed una prontezza di beneficare e giovare al Prof- 
lìmo . La Benigniti eon tutti i Tuoi tratti amor», 
voli poco gioverebbe, fe non folTe ancora accom- 
pagnata da' fatti . Conviene adunque di vantaggio 
far del bene al prodi mo, foccorrerlo, aiutarlo, ral- 
levarlo . Sicché la Bontà è l' iflefTa virti) , che la 
Beneficenza. Zenone predb a San Girolamo la do- 
Bnifce; yirtut, proJefl: Apud Cornei, n J^p. 
hic. Perb quefia virtù , la quale inclina a recare al- 
trui di molto giovamento, e quella, che ci rende 
piti dell’ altre [imili a Dio, il quale impitt omnea- 
nimal éenediS'ione . Pfal. 144. 16. E fimili a Crido 
nodro Salvatore , dì cui fcridéSan Pietro Aflor. 10. 
}8. Penrjm/ut Benef^iendo , O* fatuoido omnet op^f- 
J'ot a diabolo y quoniam Deut , erat tum ilio. Onde 
concbiude Coro, a Lapide : fi vit iaùere virtutem 
JCirifti , rumini enaìefac : benefac omaibut . 

D. Qual’é il lèttimo Frutto dello Spirito Santo? 

R. £’ la Longanimità , la quale è l’ ideda vìrtti , 
che la Pazienza : folo dinerifee in quedo . che alla 
Pazienza aggiugne una certa Magnanimità, come 
dice San Tommuo a. z. q. ij 6 . art. per cui non 
Iblamentc foflre il male , per confegnire alcun be- 
ne, ma ancora, per quanto fi di^rifea il bene, 
che driidera, perfevera coraggiofa nella rifoluzion 
di patire. £ queda é quella vinti , che toglie il pri* 
mo impedimento alla Bontà, nel fine ad altri del 
bene ; quando , chi benefica , vede , che il Prodi- 
mo non fi approfitu del bene, che gli là ^ e non- 
dimeno la dura, fenza giammai dancarfi di benefi- 
carlo . 


D. Ci fpìeghi r ottavo Frutto dello Spìrito Santo. 

R. Queir è l’altra Vinti, colla quale fi toglie 
1 * altro impedimento nel beneficare il Prodi mo , quan- 
do non Mo non fi approfitta del bene, che gli fi 
& i ma di piti offende , ed oltraggia , e corrifponde 
ancora con modi ingiuriofi al Tuo Mnelàttore. La 
Manfuetudine é una Vinti, dice Saiu’Anfelmo , 
per la quale , chi I’ ha , 'fi lafcla condurre quali a 
mano , mofirandofi pieghevole , e trattabile : Qua/l 
mamt attunut , traBa'iiit , duÓilit , &e. per fare , e 
«r fomite con ficilità , e pazienza le cole avver- 
le. Quella Virtb fi oppone all’ Ira, ed aiiimoficà; 
per cui l’ uomo im'jiaziente fi rifente di qualfivtv 
glia offefa; e per ogni motivo d’onore, e d’ inte- 
relfe s’altera, e corre .alla vendetta. 

D. Qual e il nono Frutto dello Spirito Santo? 

R. E’ la Fide , la qual ha tre firàficati . Signi- 
fica la Virtù Teologica oppolla ali’ Erefia , colla 

2 nale fèrmillimamente crediamo i Miilerj rivelati 
1 Dio, qiiantun:^ue ofeuri alla ragion naturale. E 
di quella virtù già padai nella Dottrina -ottava di 
quella pane. Ed è piuttodo radice dello Spirito 
Santo , che Frutto di Elfo . z. Significa la Fedeltà, 
e veracità nelle promefe , la quale fi -oppone al- 
la frode, « bugia. j.Signiftcì la Credulità, la qqa- 
le facilmente crede, « con femplicità al Profiimo; 
non fofpettando che voglia ingannare , o mentire : 
ebaritat omnia credit. 1. ad Corimh. ij. 7. e fi 
oprane al vizio, di cui fu riprefo da Criflo l’Aih 
pollòlo San T ammafo ; Noli effe incredulut , jed 
fidtiit . ]oiMn. zo. Z7. Or la Fede in quelli due uL 


timi ficnificatl é quella, che finalmente cl peifezio» 
na al ai fuori verlo del Prollimo: la Venwità ci 
accredita, ci aflicura, e la che ninno fofpetti dì 
noi doppiezza,' e la Credulità fa , che noi non fofpet- 
tiamo degli altri,' effendo entrambe f^i d’un ani- 
-tno candido , finceto , colombino , e tanto i * eoo- 
feguentementc Frutto dello Spirito Santo . 

.D. _Ci fpieghi _ adeflo l’ altre tre Virtù, che d 
perfezionano al di fuori fono di noi , cioè nel u». 
Aro corpo. 

R. La mima di quelle Virtù, delle quali fe n« 
-parlerà dinufamente , quando fpiegheremo le Vir- 
tù Cardinali , -é la Mo^flia, decimo Frutto dello 
Spirito Santo ^ la quale regola tutti i moti , e le 
azioni^ cllerion del twilro corpo . cioè il modo del 
-camminare} del ve(lire, 'del parlare, del ridere, ec. 
ed è indizio dell’ interna moderazione , e del go- 
verno delfa ragione fopra le palTioni : onde ebbe a 
dire il Savio nell’Eccl. ip. 27. AmiQut corporii, 
& rifui dentium, & ingreffui bominit emmeiant de 
ilio. Appimto come dall’indice efleriore fi cono- 
fee fe Toriuolo fia ben regolato al di dentro. E 
perù Sant’ AgoAino I^g. j. efortava i fuoi Frati 
a Talare in tal maniera 1 loro coAumi , che il 
prommo non avellé motivo di Icandalo, ma piul" 
-toAo d’ emendarli . In omaibut motibut veflrit nihit 
fiat , quod cuiufquam offindat afjpeSum , fid quod 
vtflram deceat fanSitatem . Imitando San Be nar- 
di no da Siena, -che ancor -fanciullo moilrava coAa- 
-mi tanto maturi, che al foto vederlo i fuoi conn 
p^ni fi componevano , e fi mettevano fui grave , 
■dicendo : Benardiaui adejì . 

D. Qual’ è r undecimo Frutto dello Spirito San- 
to ? 

R. E* la Cominenza , la quale, fecondo AriAo- 
tele , e San Girolamo apud Cornei, a Lap. loc. cit. 
è una Virtù generale , ed un compendio di tutte 
le Virtù i la quale ci cuAodifee illeu in mezzo aU 
le'.tentazioni , cagli allettamenti della carne ; e non 
foto in queAo , ma ci raArena ancora tutti i fenfi 
del corpo , gli occhi nel vedere , gli orecchi _ nell’ 
udire , la bocca nel mangiare , e bere , la liimua 
nella lubricità delle parole -, e coti por gli altri lenii 
da foverebj diletti quantunque leciti . 

D. Ci fpìeghi finaimcute il duodecimo Frutto del- 
lo Spirito Santo . 

R. E’ la Caflità, la quale modera, e governa I’ 
appetito } e i movimenu difoedinati della carne ; e 
£1, che il fenfo ubbidifca alla ragione, reprimendo 
la fenfualità de’ diletti, che fon vietati. Quella Vir- 
tù , fe fi confiderà in quanto alla opera , ha luogo , 
fecondo San Tommafo z. z.q. l^z.ar. 1. a? 4. tra le 
Virtù : ed in quanto guAa (Mila pace 'nell’ operare , 
fi conta tra i Frutti dello Spirito Santo, ed e qneL 
la , ché perfèziona tutto l’ Uomo giuAo al di fuori 
fono di le : Jub te erii apfttitut luut , Cb* tu domimm 
berli iliiut . Gen. 4. 7. giacché purifica non folo 1 ’ 
anima, ma il corpo ancora: dà regola a’ fenfi coL 
la Continenza i e con la ModeAia ordina i coflumii 
-e perù fi proteAa il Savio Ecd. z 6 . zo. di ivm aver 
parole, che degnamente poAàno encomiare le Anime ca- 
lle . Omnit pondrratio non ejì digna cotinentit anima . 

D. Che cofa fi deve cavare dalla fpìegazione di 
queAi Frutti dello Spirito Sfimo? 

R. L’efet- 


Parte I. Dottrina 

R. L’ elercitarct fpcfTo > quando cì porge l’ occa- 
<i«ne , in queÀe beile Wrtìi . E ^Jetchì fono dodici, 
figurati ne’ dodici Frutti dell’ albero della vita, ve- 
dsto nel Paradifo da S. Giovanni Apoc. za. a. Li- 
gnum ville ^ affèrees frufhtt duodechn : pigliirfeneuno 
per ciàlcun mefc da praticarlo di modo fperiale ; 
aftinchb con un tale efercizio la perfona acquidi piti 
àcilità in far Frutti d' opere fante : fino a confo* 
fwrne poi uno mag^qiore , che i l’ eterna Beatitu- 
^T.e : Giacchi le Vìrth fono Frutti inficine, e fon 
• Fiori , come operate da noi fono Frutti j e come 
ci dispongono alla Beatitudine fono Fiori : Tknt 
enei frnSiu honoris , Cir honejjotij . Eccl. 14. aj. 

E ficcome i fiori fono un principiamento del frui- 
to : cosi nelle Vinti , l' efercizio d’elTe i un co- 
minciamento della eterna fèlicità , che fperiamo : 
SoniiTum /itSmrum glorio ftiS e^ fmCìuj . San. j. ij. 

D. Ci cotKhiuda la Dottrina con qualche efem- 
pio . _ _ 

R. Nelle Iflorie .del Patriarca San Domenico fi 
legge , che la Beata Tmelde della Cittì di Bolo- 
fiiia, d’anni undici ili circa vefiifa Monaca nel 
Monillerio di quella Cittì, era in cosi tenera età 
tanto arricchita de* doni dello Spirito Santo . che 
volea ancora gullame i fuoi Fruni : ed avenno in- 
telò , che quelli principalmente fi confeguivano 
. nella Santa Comunione , accefa dal defiderìo di ri- 
' ceverla, ne fece replicate illanze alle Monache, e 
al ConlelTore. Ma quelli in quei tempi calamito- 
fi_, in riguardo all’età, glie l’andavano differendo 
di mefe in mefe . Or un giorno , che era dell’ Al^ 
cenlìone di N. S. mentre ella le ne flava in un 
cantone della flanu , dove l’ altre Monache afpet- 
tavano per comunicarfì , piangendo amaramente la 
fua incapacitl , per' cui fi vedeva priva del bene , 
che altre ricevevano, fu appagata dal Signore con 
quello prodigio; imperocché apertali vifibilmente la 
porta del Tabernacolo, ufcl oalla Pillide una Sa- 
crata Particola, che venne volando per aria a po- 
farfi fu la iella d’Imelde. Le monache attonite a 
quello fisettacolo, corfero ad avvifarne il Sacerdo- 
te, il quale entrato nella llanza, fottoixife U Pa- 
tena alPOIIùi facrofanta, e ifpirato da Dio a co- 
municare la Fanciulla, glie la porfe. In riceve- 
re la Verginella il bramato tcforo , fu riempita di 
tanto gaudio , e fiamma d’ eccdlivo amore , che 
non l'olendo reggere a tanta dolcezza, e a tanto 
incendio dello Spirito, cosi in ginocchio, come fi 
trovava , dolcemente fpirò con ammirazione delle 
Monache, e di tutta la Cittì. Or chi non cono- 
fceri da tali effètti la Virtù dello Spirito Santo , 
che avendo verfato i fuoi doni fopra quella Beata 
Verginella , le volle làr provare ancora 1 fuoi Frut- 
ti , e fpecialmentc la Cariti ì Fortis ut mort dite- 
tiio . Cani. 8. 6. Barry , fot. di Filog. trasten. 10. e 
Rofignoli Marav. del SS. P. i. Mar. 2p. 

Per altro efempio v. Rofignoli AW. di Dio ne' 
fuoi Santi , Centur. z. p. 1. Mar. 04. de' SS. Andro- 
nico , ed Anafla/ia , che ft fiaccarono dagli affetti te- 
rnani per t' unione con PÌAmore Divino , 


XXX. 

CAPO V. * ’ 

Illruzioni appartenenti alla Chiefii , 
ARTICOLO NONO. 

Sanéiam Ecclefiam Catholicam. 

§. 1 . 

Si deferive la Fondazione detta Chiefa, che cef» 
fia , e come debba effere Una , Santa , 
Univtrfale , e Romana . 

D. T“N 1 che cofa fi tratta in quella Dottrina ? 

!_./ R. Si comincia a fpiegareil fecondo Trat- 
tato del Simbolo; perché il primo appaniene a Dio, 
il fecondo alla Chiefa S|«fa di Dio . E ficcome in 
Dio noi crediamo una Diviniti , e tre Perfone ; co^ 
sì nella Chiefa crediamo j che fia una fola Chiefa , 
e che abbia tre piincipalilfimi beni._ I _SS._Appo- 
ftoli dopo d’ avete co’ primi otto Articoli dichiara-' 
tociò, che dobbiamo credere di Dio Trino, ed 
Uno, raffino con quelli ultimi quattro a ivirlare 
della Chiefa . Col nono Articolo , di cui comincio 
a fpiegare la prima parte, dichiarano ciò, chedoi>- 
biamo credere della Santa Chiefa, e cogli ultimi tre 
dichiarano i tre beni di effa, il primo dell'i 4 n>W, 
che é la Remiffione de’ peccati ; il fecondo del Cor- 
po, che fari la R^urrezione della Carne; ed il terzo 
de\\’ Anima , e del Corpo inficine , e fari la Pila Eterna . 

D. Perché gli Appolloli , dopo d’ aver parlato di 
Dio, parlano della Chiefa? 

R. Perché conveniva, dice Sant’ A gollino , rife- 
rito dal Turlot e. i.p. I.c. xo.del 0. Articolo, tez. t. 
al buon’ ordine della confeffìon della Fede , che la 
Chiefa foffè immediatamente polla appreffb atja 
&ntiffìma Triniti, come la Cafa al fuo Ofpite,il 
Tempio a Dio , e la Cittì al fuo Fondatore . O 
perché , dice San Paolo , I Millerj della nollra San- 
ta Fede ci devono elfere propolli dalla Chiefa, cui 
fono tenuti i Fedeli alcoltare , ed ubbidire . 

D. Ma per qual motivo quell’ Articolo della Chie- 
fa non fi mette immediatamente dolio la prima 
Perfona del Padre, e della Seconda del Figliuolo,' 
ma dopo la Terza dello Spirito Santo? 

R. Perché lo Spirito Santo é quello, che regge, 
che ammaellra , che fantifìca , e che vivifica la 
Chiefa . E per quella ragione alcuni dicono , che 
quelli quattro ultimi Articoli appartengono ancora 
allo Spirito Santo , [lerché egli dal giorno di Pen- 
tecolle , in cui frefe fopra gli Appolloli , comiiKiò 
a iierfezionare la fua Chiefa , famificando , e vivi- 
ficando 1 Fedeli, che allora (a componevano; ejier 
mez'zo di effi la fondò , e llabill per tutto il mondo . 

D. Che cofa fecero gli Apiioffoli por fondare la 
Chiefa per tutto il mondo ? 

R. Efeguendo l’ordine del toro MaeUro, predi- 
carono r Evangelio prima agli Ebrei , e dopo a’ 
Gentili , fparfi per tutta la tetra . 

D. Che cofa vuol dire , che gli Appolloli predi- 
carono l’ Evangelio ? 

R. Evangelio é una parola Greca, chef vuol 'di- 
re buona nueva. Ora gli Appolloli annun-ziamna 

a gli 
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I gli Uomini U lieta novella della Redenzione del 
Genere Umano , e della degli Uimini con Dio j 
Q>iegando loro le maraviglie della Viu, della Mor- 
te, della RiAirrezione , dell’ Afcenfione di Gefuen- 
ilo, e delle Veritì, che il Salvatore avea lor pre- 
dicato, ed infepnato . E certamente non (i potea 
annunziare a eli Uomini nuova più felice , che il 
4 r loro iiuendere, ch’era per elfi aperto il Cielo , 
il quale era flato tauro tempo ferrato per il peccato 
d’Adamo. 

, p, Perchh predicarono gli Appofloli 1 ’ Evangelio 
prima agli Ebrei ? 

R. Perchh efli erano il PomIo di Dio, col quale 
avea &tto lega per mezzo d* Abramo , a cui avea 
promefTq il Mefiia . Eflì emo ■ Depofìtar/ della Leg- 
ge di Dio, e. delle Profezie della vera Religione. 

D. Si convertirono gli Ebrei alla predicazione d^ 
gli Appofloli f 

R. & ne converti un gran numero. Nella prima 
Predica , fatta da San Pietro nel giorno di Penteco- 
Qe, fe ne convertirono a Criflo tre mila. Gli altri 
Appofloli ancora fecero gran frano ; e ’l numero de’ 
cteoetui e’ accrefeeva ogni giorno. 41. Ben 

i vero, che la maggior parte di quel Popolo, co- 
me aveano predetto i Profeti flette fermo nella fua 
oflinazione, e nella increduliti . 

D. Che cofa fecero gli Ebrei , che non fi conveiw 
tàrono f 

R. Perfeguitarono’cnidclmente eli Appofloli, e gli 
alni Fedeli , e perù Dio li poni feveran;ente: man- 
dando loro tutu i flagelli, che aveauoior minaccia* 
ti i Ihofeti , e l’ ifleFo Redentore. 

. D. Quali, fiironq i galìichi dati da Djo agli Ebrei ? 

R. Furono lafciati in braccio alla loro ecciti, e 
alla loro durezza. Finirono d’ efferii popolo di Dìo, 
chiamando in loro luògo noi altri Gentili, jxt ti- 
fa: Erodi del Regno di Dio , rigenato da cfti ; la 
loro MerroroG , la qual’ era Genitàlemme , vgnt’ ott’ 
anni' dopo la morte del Salvatore , fouo P Imperio 
di Vefpafiano per mezzo delle aimi di Tito Tuo fi- 

t lÌBolo, fe prefa, facchegmau, c incendiata . 11 
>ro Tempio diflruno dal ìommo al fondo , rovir 
nato lutto il loro paefe , una mcltitudine fenza nu- 
mero d’ efli fu flerminaia da’ Romani ; c quei , che 
camparono , andaron difperfì per tutto il mcndo , 
dove G trovano ancora, ieconao Ofea, j. 4. e fia- 
lanno fino alla fine del Mondo, fen a Re della lo- 
ro nazione, lenza Tempio, fenza Altare , e lenza 
Sacrifizio. 

D. Quando cominciareno gli Appofloli a predica- 
re I’ Evangelio a’ Gemili f 

R. Subito, che gli Ebrei l’ebbero rigcriato col 
loto forore, e colle loro feopene pcrfecuzionì con- 
tro i Fedeli } poiché allora Iddio reccci‘nofcc;e con 
mia vifione a S. Pietro, Capo degli Appclloii, che 
eia tempo di predicare 1 ’ Evangelio a’ Ci ntili . yfflor. 
lo. ri. Infatti S. Pietro, e gli altri fi difiiibuirono 
per tutta la terna, iflruendo, e baltezzaodo nirte le 
Nazioni, fecondo P ordine di GefucriAo : Ed il pri- 
mo , che de’ Gentili ricevette la Fede , fu Cornelio 
Centurione in Cefarea , per mezzo dell’ iflefib S. Pi^ 
tro . ÀHer. to. 47. 

D. Fecero gran frutto gli AppoAoli nel predicar 
r Evangelio a'^ Gentili ? 

, ipruz, Ferieri. 


R. Fecero fratto si grande ì' che dlAratta l’ Ido^ 
latria , nella quale tutte le Nazioni del mondo era- 
no ìromerfe, flabilirono da per tutto la cognizione,' 
ed il culto del vero Dio, e la Religione di Gefu« 
criAo. I noflri Padri erano tutti Idolatri, noi fia- 
mo CriAiant , e queAo h frutto della predicazione 
degli AppoAoli , de’ loro Difccpoli , e de’ Imo Suc- 
cefibri , i quali hanno continuata la loro Miffione 
e non hanno piedicato fis non quello , che predio 
cavano gli AppoAoli ; e queAo s’ ì perfezionata 
per virtù dello Spirito Sanu , che ha refe eAicaci 
fe loro prediche, i loro miracoli , P efempio della 
lor vita; e s’h fèrvito delle loro perfecuzioni , • 
mone, che foArivaoo per teAimonianza della Veri» 
tà, che predicavano pà iAahilimento della fua Chie- 
là. 

D. In che modo la Chiefa s’% potuta Aabilire per 
mezzo ^lle perfecuzioni , e morte de’ Difcepoli di 
GefucriAo ? 

R. Perchh la Chiefa , eAéndo fiata contraddetta , 
e perfegoitau da per tuno dal Demonio , per mez- 
zo dì torte le Potenze del mondo, ella da per tup- 
to fempre ha trionfiito delle Potenze umane, che I* 
erano oppoAe; ed il Demonio ì rimallo confufo , 
e vinto. Imperocch> le perfecuzioni , le quali ha 
contro lei fiifcitate; non hanno fervito, che per ac- 
crelcerla col numero de’ Fedeli di GefocrìAo . 

D. E come mai le perfecuzioni hanno acctefeimo' 
il numero de’ Segnaci oi GefucriAo! 

R. Con il gran numero dc’Maniri , i quali per 
la venti della Religione CrìAiana hanno (offerto 
con una pazienza invincibile , e con una fòrza eroi- 
ca i fupplizj più crudeli , e le forti di morte più 
Àvavemofe . Un tal coraggio jn teAimonianza ( qùe- 
flo vnol ire in Greco Martirio ) della noAra Fo» 



effi . Che wb Teituniano chiamava il fangue de* 
Martiri., femenza del CriAianefimo ; poiebb tP un 
granello , che moriva ,■ fecondo h parola di Cri- 
Ao , Jaan. iz. 04. ne crefeevano itmno a ceoro . 
Quinm fi deduce , che la converfione del Mondo b 
fiata opera non degli Uomini, ma di Dio, il qast- 
le fenza l’ajuto delle Potenze umane . c a difpettt» 
di tutte le oppofizìont ddP Inferno , na voluto ^ • 
potuto fondare , e llabilire con effa per opera di S,' 
Pietro j e fuol fucceffori la fua Chiefa .• Tu et Pt- 
trus , Ó" fuptr tane petnon tedifUabo Etclejìtm meam , 
& pont inferi non prtenialebunt udvrtfui rum . Matt. 
sé. 18. * 

D. Ci (pieghi ora, che crfii vuol dire quella pa- 
rola Chief* ! 

R. QiieAa b parola Greca , e vuol dire Adunane 
za, o Congregazione, o Convocazione. G^r^ 
niente parlsiido, e in fenfo comune, per Chiefa in- 
tendiamo l’ adunanza di tutti i Fedeli , che riconcH 
feono, e adorano il vero Dio ; e fi «vide in Mi- 
liunte , comix)Aa da coloro che vivono in quello 
mondo , combattendo co’ nemici j come fiam ora 
noi; Purgante, che contiene!’ Anime del Purgato- 
rio, ché fi purgano dalle loro coljie ; e Triorifa»- 
tt , che aeracela gli Angeli , e t Suiti , che rf- 
gnano con Dio in Cielo . Non perù per quo- 
F Ilo no- 



tt 


fio nome di Chief» intendiamo ““ 

Uomini . i quali £ battezzano, c fanno profeff ione 
d?Ìa Fede,^ Legge di Gefucriflo, forno 1 obbedian- 
aa del Sommo Pontefice Ronfilo . fleW. cap. 5. «•/. 9. 

D Pcrchi U Chiefa G chiama Convocazione ? 

r" Perchi noi non tiafciamo Criftiani , come na- 
fciamo Siciliani , o Napolitani ; tra fiamo chiamati 
tn oueGa CongreRazione i Dio ■; ^ entriamo in 
effa^per mezz^l Battefimo, che ^ come la porta 

***ìp. Eafla per effere nella Chiefa , l’ eflere Batrez- 

”*À: Non bafia per un Adulto; Vifogna dipibc^ 
dere. e profelTare L» Santa Fede, e legge di Gef^ 
crifto, come c’infegnano i Pilori, e 
eflaCÌriefa, a di pili bifogna Gare loft®! ol^ienza 
del Sommo Pontefice Romano , come V icario d 1 Cri- 
flo: cio> riconofcerlo per Superiore Supremo inluo- 

S"a°Chiefa i una Congregazione d’ Uomini ; 
percht chiamiamo Chiefe ouene -fabbriche , dove fi 
«lebtano le Meflc , e i Divini Uftizj ' „ 

R. Perchi i Fedeli , .che fono la ^era chiefa fi 
radunano in quefle fabbriche, per kr gli elerciz) de 
Crifiiani •• pe% quelle fabteiche ancora fi doma^ 
no Chiefe, maflime quando fono dedicate, e con- 
Srate al bivino -fer^izio . Ma noi in queft’Atti. 
colo non parliamo delle Chiefe ma»"»'* 
fatte di fin , e di legnami ; ma della Chiefa 
male , e viva , che fono i Fedeli battezzati , ,e ubbi- 
dienti al Vicario di Crifio. • • r j 

, D. Quali fonpi feeni della vera Chiefa? . 

R. Sono i quattro fpiecati dal Simbolo Coiimtt- 
nopolitano, che «dice nciUMena: Ir Ua-m, 
éiZn, CathJìcMn,: 0 ,/ipo]lolicam Eccleflam , che 
U/jéi 9 che fia Santa , che Ca Cattoitea , .e cbe la 

^^l§!^Perchì d’^e^eG^^ Chiefa , fe fi 

trovano molttfnme Congregazioni di Fedeli ,in di- 
verfe pani ijel Mondo ? . . . ^ . 

R. Perchè quelle Congregazioni di Fedeli , che 
fi trovano in diverfe iiarti del Mondo , e imn loto 
quelle, ma ancora mite quelle, che furono dal prin- 
cipio, e quelle, che faranno fino alla fine del mon- 
■éo-, non fanno ^ che un fol -Corpo , che è la Chi^ 
la. della quale noi fiamo membri : e non ha, che 
aui fql Capo , H quale è Crillo, e in fuo lup^ il 
Jèomano Pontefice : e non ha , che un medefimo 
Spirito , cbe anima tutto il Corpo ; e ciafcun mem- 
bro vivente di quello Corpo che fiamo noi Fedeli, 
qon abbiamo , ciie una medefima Fede , una m^e- 
fima Legge , una medefima Speranza , un med^ 
fimo Fine. Appunto come un Regno fi dice, che 
fu uno , -perche ha un folo *l^e t ® 1 ifieffe leggi ; 
«incorchè in quel .Regno vi fieno molte Provincie , 

X molte -Città . r c. 

. 1 ). Perchè fi dice , che quella Chiefa è Smia , le 
.molli d’ elTa fono Uomini fcellerati ? . „ e-,. 

R. Si dice.effer Sama per tre ragioni . i. Perrtè 
il capo di qoiflló Corpo, che è Grillo . è Santi^ 
ino : e .ficcome uno , che ha un bel volto , fi dice 
,^er bello; ancorché abbia qualche dito flotto , o 
.qualche macchia nel petto, o nelle fpGl«; coA di- 
edi , thè la Chiefa fu Sanu , perchè il fuo Caix) è 
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SamilTimo , benché abbia molti fciembrì fcellerati 
a. Perchè tutti i Fedelt fono fami per Fede , « 
ptofeffione ; perciocché hanno una Fede purilTtina , 
e Divina , e fanno profeflìone di Sagratiienti Sanuf- 
fimi , c di una legge giuflillìma , la quale non co- 
manfa , fe non colie buone , e -non proibilce fe non 
cofe male. j. Perchè, fempre nella Chiefa vi fono 
^cunt veramente Santi , non folamente fli Fede , e 
profeffionc , ma ancora Gi virtù , e collumi ; <fove 
^ Giudei, Turchi, Eretici, e fimili che fono filo- 
ni della Cattolica Cniefa, non ci pub effete alcuno 
•veramente Santo. 

D. Perchè la Chiefa fi dice Catiolìcaf 
R. Quella “è una parola Greca , cbe vuol dire 
Univerfale: e la Ghielà fi chiama cosi p« tre mo- 
tivi . I. 'Perchè abbraccia tutte le forte di perfbne , 
e non è , come quella del vecchio Teftamento, cm 
abbracciava i foli Ebrei : .No» WI dìftinSiio Jadai , 
Ùr Cracl : ad Rom. io. ai. a. Perchè abbraccia tut- 
te le parti del Mondo , non effendovl t.rte di ef- 
•fo , dove ella non abbia , e non acquilli nuovi fi- 
gliuoli , e Fedeli : in omnem ttrram txivit fmm w- 
Tum , Ó- in finti aiòii teme vetéa ecrum , Plalm. l8. 
t. j. Perchè abbraccia tutti i tempi , e femore vi è 
fiata , e vi farà una tal Congregazione , che ha prò- 
feOato, e 'pofelTerà la medenma Fede , Legge, « 
.Sagramemi fot» il mtdefimq Crillo. 

D. Perchè finalmente fi dice Appajiotica , cioè 
Romana? 

R. Perchè dopo d’cflire fiala fondata la Chiefa da 
■Cefucrifto, e confermata ; e fl^ilita «fallo Spirito 
Samo per mezzo degli Appoftoli, o pnnclpalmento 
-da Pietro , primo Vicario di Criflo , e pri- 
mo Papa, cbe vuol dire Padre, e primo Vefeovo 
di Roma ; poi fucceflìvamente è fiata , -e farà go 
vernata da* fuoi focceflbri nel Pontificato Romano , 
infognando a’ fuoi figliuoli , e fedeli tutto quello , chg 
crederono, ed infognarono gli Appofloli . E final- 
mente fi «itee Romana , pwchè -la fola Chiefa Roma- 
na è «juelfa, -di cut fi verifica cib, che conviene al- 
la Chiefa, Spofa di Gefucrillo , -come fu ftabilito 
dal Concilio Coftaminopolitano , cheè reffere £/»», 
reffer Smia, 1 ’ elTer Caiiaiica, e l’ eflere Appoflo- 
Hca . ..... 

J 5 . 'Siamo noi Fedeli obbligati d’ ubbidire in tut- 
to al Romano Pontefice ?. . 

R. Sicuramente . In cib, che fpetta alfa giurif- 
dizione , che 'ha fopra fa Chiefa , come fuo Capo 
vifibile , deve effere da noi ubbidito in tutto , lic^ 
nofciuio, e tenuto per Superiore Supremo di.ella in 
luogo di Gefocriflo, che n’è il Capo invifibile. 

D. Ma, fe egli erraffo in qualche determinazione 
di cofe concernenti alfa Fede : in quello cafo noi 
fiamo tenuti ad ubbidirlo ? 

R. Non dubitate. Il Sommo Pontefice in cofe di 
Fede non pub errare , perchè è particolarmente af- 
fiflito dallo Spirito Santo , fecondo i’ infallibile pnv 
melTa di Gefucrifto fatta agli Appofloli ; figo roga- 
bo Patrem, & aitum Paraclitum Jabit vobit , ut 
vtmeat vobifeum in aternum, Spintum verilatii: C. 
14. 16. cosi in S. Giovanni ; e più folto : Apudvot 
manebit & in vobìi erit . E altrove cap. id. rj. Cum 
auttm lentrit iUe Spirimi veritatìi, docebitvot em- 
nem veritatem j e in modo fprz iale a S. Pietro : Ego 

atiiem 
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mifm regni fra te, ut non tUficut fiJet tua . Lue. 
12. 32. Siccht lo Strilo Santo t quello, che regge, 
e governa U ruaChiefa. E^i l’ha fondata per mez- 
zo d^i Apposoli, e Tuoi legittimi fucecflórU Egli 
r ha ((abilita per tutto il mondo con maraviijlie i~ 
naudiie, a dilpetto di tutto l’Infèrno; ed egli fulo 
farà quello, che la conferverà, ed accrefeerà ufyur 
ad coufummatìonem fecuii , qual Tempre ì (lata, U- 
aam , SmiUm , Catholicam , & Apofloiicam Eccìe^ 
jiam . Eccone la conferma col feguente avvenimento. 

In tempo di San Silvedro Papa, quando il gran 
Coflantino s’era di frefeo fatto C-riltuno , e per 
mezzo di elfo fi (perava la Converfione di tutto il 
fuo Imperio alla rede , ed alla Chiefa Romana ; 
il Santo Pontefice fece iiiie(Io miracolo in confer- 
ma , ed accrefciiiiento di Efià . Era Qena , Madre 
dell’ Impcradore, molto inclinata a ricevere La no- 
li ra ^ta Fede, ma gli Ebrei , ed i Gentili^ fi sfor- 
zavano di fovvertirla per allontanamela - Si fecero’ 
a quello fine molte dilpute tra i Giudei , e i Cri- 
fliani , e San Silveflro'con argomenti gagliardi fi 
adoperava a convincerli . Quand’ ecco in una di 
quelle difpute efee in mezzo unGiudeo, che oppo- 
neva a’'Crif 1 iant, che adorafféro un Uomo da nien- 
te , e crocififTo > e che egli adorava un Dio di tan- 
ta vinb , che con una fola parola era ballante a 
fitr morire una IWocilIitna bellta . Ed in prova del 
vero ù ftee recare’ innanzi un toro feroce, a cui 
avendo non fo quali parole fufurrate all’orecchio, 
lo fece cader d’ un fubito morto a terra . Gli alian- 
ti ammirarono il &tto , ma H Santo Pontefice fé ne 
rilc , dicendo , che a fiir morire una beHia , era ba- 
flante un piccolo vefenofo animale , e che il dar la 
morte, era piuttoflo opera del Demonio , che di' 
Dio, di cui è proprio il vivificare. Se Egli yolca, 
che il filtro t’atuibuilie al vero Dio, lo richiamaf- 
fe alla vita . Piacque agli alianti I’ ar^mento del 
&inro, e coflrÌOTevano il Giudeo a rtfufcitare in 
nome del fuo Dio il morto toro ; ma egli conici^ 
tò di non avere tanta virtQ . Allora San Silvellro, 
invocato Faiuto dello Spirito Santo , Stendo fare 
orazione a tutti iCrillianr, cemandb altero in no- 
me di Gesfi crccifillb , che fi alzalTe e allora la 
beflia alzoin viva. Quello prodigio veduto da’ Giu- 
dei, e da’ Gentili I fa ballanie a ridurli infiemecoia 
Elena ad abbraccure la nollra Santa Fede , e a* 
■ggregafotto col Batrelimo alla Santa Chiefa in un 
fol giorno pili di tre mila Fedeli. Lohner. rem. 4. 
irr. Fidet J. p. i». 4. pag. 73. 

Per altro elèmpio v. RoGgnoli Mar. di Die ae* 
fuoi Santi e. 2. p. 2. mar. 30. Soma preda di ehi 
volta maiamtate predare . 

DEL NONO ARTICOLO. 

Sanflorum Communionem . 

§. IL 

Si dichiara , che eeja fia nella Chiefa la Comu- 
mont de" Santi . 

D. 1 che cofa lì trana in quella Dottrina ì 
i-J R. Della feconda parte del nono Artico- 


8 ? 

lo : Sanihrum Communionem . Io credo Li Comunio- 
ne de’ S.-uni . 

D. Che cofa ci propongono i Santi Appofloli da 
credere con quelle parole la Comunione de' Santi > 

R. Che tutti quei , che fono membri della Chie- 
fa , di cui s’b parlato, fono partecipi di torti i be- 
ni fpirituali di ella. Là Chielab mi corpo mi-lico 
comporto del Corpo, che è Geliicrifto , e delle mem- 
bra , che fono i Feileli fotro I’ ubbidienza del Ro-' 
mano Pontefice, che è Vicario di Oillo in terra.’ 
Or tutto querto corpo della Chiefa è talmente uri- 
te dallo Spirito Santo, che la governa, che del be- 
ne d’un membro di eflà ne'prtecipano tutti gli al- 
tri . Onde quantunque molrr fieno in paefi molto 
lontani , notidimeno le loro onere buone giovano 
ancora a noi ; che però diceva I>ividde ; Particept 
ego fum omnium timentfum te. Pfal. iiR. éj. 

D. Qmili fono quelli beni fpirituali, de’ quali fo- 
no panccipi i fedeli dell» Chielà , per mezzo dell» 
Comunione de’ Santi ? 

R. Sono i Sagramentf , i Sacrifizf delle MèITè, 
in cui fr prega cosi nel Memento , come nell’ Oriet- 
ta deirOflia per tutti r Fedeli . Le indulgenze, per 
le quali partecipiamo de’ meriti di Crirto , e di quel- 
li ancora , che fopiabbondano a’ Santi . Le Orazio- 
ni cosi pubbliche, come private, nelle quali fi pre- 
ga a nome di tutti , fpezutimente nella Dompnirale 
del Pater no[ìer O'r. le qinir orazioni , ed uflizj Di- 
vini s’applicano dalLv Chiefa a quello ellètt» . Di 
piò fono le buone opere di ciafehedano in ranicola- 
rc , come fono limoline ed altre opwe al miferi- 
coedia, P Umiltà, la Pazienza , e lìrorti ; e finalmen- 
te fiamo partecipi di tutte le penitenze, mortifica- 
zioni, e a’ ogni altro bene , che li pratica da’ Fedeli. 

_ D. Se quello b cosi , non occorre più fine ora- 
zione pec alcuno in particolare f nh far dir Mede 
per noi , o per le Anime del Purgatorio , poiché tut- 
to il bene è comune a tutti. 

R. Non i cmT , perché febbene Popere buone le- 
so in qualche modo comuni a tutti ; nondimeno 
giovano più a quelft , per cui fi fanno io partico- 
lare , che agli altri . 

D. Dobbiamo noi llimar molto quella Comunio- 
ne de^Sami, e PefTer partecipi di tutti i btó fpi- 
rituali dell.2 Chiefa ì 

R. Moluffìwo i perché l un bene ertremameote 
grande r a tal fegno , che i medefiaii Appolloli a 
quello fine faticarono, e patirono tanto nel fonda- 
re la Chiefa per tutto il mondo 3 acciocché tutti 
«itrallitno in quella fama , e beata Comunione de’ 
Santi, e potelTmio infieroe con elfi gloriarci d’ effe- 
re in una Chiefa, dove abbiamo la panecipazione 
(folle buone opere di tutti i Crilliani . £ San Paolo 
et efona a ringraziare incelTantemente Dio , per 1^ 
verci fotto un si gran benefizio.* Cum ga^o gra- 
tiat agente! Dea Patri , qui dlgnot net fecit in pn- 
tem foni» SanSorum, ad Cololli 1. 12. E San Gi(V 
vanni Evangelirta , pretella d’ iodlrizzare le file fi- 
tiche a qpello fine .* Ut Cp vot focietatem haheatit 
nobifaim , Cf focietat nojlra fit cum Patte , Cr F- - 
lio epa fefu Chrijlo. i. Joan. 1. z. 

D. Ci porrebbe fpieg.'fre quella comunkazi’ine 
dell’ Opere Sante nella Chielà con qualche Gmiliiu- 
dùie^ 

R. SIc- 

e ' ^ 

>■ 
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R. Siccome il G>rpo umano corapoftp di mol- 
ti membri , e tra Te diverfi , i quali uniti ioneme 
compongono un fol corpo ; e bervchì diverfe fieno 
le funzioni , ed operazioni , che &nno più , o meno 
degne ; contuttocib paflà tra di loro una certa _fìm> 
paria , ed amore , che quanto operano , 1* indrizza- 
M tutto, non al cene proprio, e particolare d’ effi , 
ma al bene di tutto il i»rpo_: e (e fi rifente uno<r 
efit per dolore , tutti gli altri fi rifentono ; e fe uno 
sode, lutti gli altri partecipano di tal godimento; 
cosi nel corpo Miftico di Gerucriflo, cheh laChie- 
fa, paffa tra’ fimi membri, quantunque fieno diger- 
ii , e diverfe fieno le loro rùnzioni ; paflà , dico , 
una tal comunicazione , ed unione , che quanto fan- 
JKJ operar di bene, tutto va a benefizio comune di 
tutti : perchì tutti fiamo membri d’ un fol corpo , 
d'uiu fola Chiefa , uniti infieme col nodo d’ una 
medefima Fede, rigenerati da un medefiipo P^re 
col Battefimoj che ì quel Sagraroento , in^ cui fi 
contrae l’atlimtìj ^ un lotte fraterna , di cui fi par- 
la , tutti Caino vivificati da un medefimq fpirito , 
c congionti- ad un ifleflo Cairn , che h Crìflo nofiro 
Redentore . Che maraviglia dunque , fe_ &tti mem- 
bri d’ un fol Capo , che i Criflo , veniamo a par- 
tecipare di tutte le fpiiituali influenze, che Egli co- 
munica al Tuo corpo, qual’b la Chìeia? 

D. Quella comunione dì beni fpiriiuali , tra qua- 
li , e quanta fone di membri delia Chiefa fi fa ' 

R. Il corpo della Chiefa , come fi accennò nella 
precedente Ifiruziene , b compofto di tre forte di 
membri , che fono la Chiefa del Cielo , la Chiefa del 
Purgatorio, e la Chiefa della Terra. Or tra quelle 
forte di membri , che compongono la Chiefa Uni- 
verfale , fi 6 quella Comunicazione de’ beni fptriiuali . 
D. Óual’b la Chiefa del Ciclo > 

R. t’ 1 ’ Adunanza de’ Fedeli , che renano con 
Kjefucriflo in C/e/a , come fono la Santiflima Ver- 
ine , gli Angeli , e i Santi tutti ; e tutta quella a- 
unanza fi chiama la ChicfaTrionfanic , perchh El- 
la b la Cor^pia di quei , che trìonbno con Gè- 
fucrillo in Cielo. 

D. QuaP b la Chielà del Purfatmk t 
R. E’ la Compagnia delPAmme di coloro, che 
■muoiono in grazia di Dio, ma che non fono puri- 
•ficare abtxUlanza , per entrare in Cielo . Queft* A- 
dunanza fi chiama la Chiefa Purgante , a cagtone 
delle peni, ch’ella patifee per fo^is&rc la Divina 
Giuflizia. 

D. Qual’b la Chiefa della Ttrtaì 
R. E’ r Adunanza di tutti i Fedeli . che vivono 
in quello mondo , profeflàndo la Fede ut Gefucriflo . 
Qi.'ella Adunanza fi chiama Chiefii Militante, a ca- 
gione de’comhatnmenti , ch’ella ha da follenere con- 
tro i Inoi nemici j Mondo, Carne, Demonio, cò- 
me fiarj» tuni noi ora in quella terra. Or Tappiate, 
che i membri di quelle tre CMefe, che compongo- 
no la Chiefa Univcrfale, ficcome tutti fanno un fol 
corpo , così parteciivinn ancora tutti de’ medefimi 
beni tanto, quanto ciafeuno n’b capace, fecondo io 
flato, in cui fi trova. 

D. In che modo fi fii la Comunicazione tra iSatv 
ti , che fono nel Cieìo , e noi Fedeli , che viviamo 
l'opta la terra , e 1 ’ Anime dd Purgatorio ? 

R. Noi, che fiamo membri della Chiefa Militan- 


te ^ onoriamo i Santi della Chiefa Trionlànte co’n». 
fin oflequj , e oraziotti; e i Santi del Cielo colle 
loro_ preghiere a Dio impetrano a nollro fiivore gli 
aiuti , e le grazie , delle quali film bifognofi e dell’ 
ifleflo modo giovano ancora all’ Anime dèi Purgatorio . 

D. Come fi fa quella Comunicazione tra noi Fe- 
deli , e l’ Anime del Puigatorio? 

R. Noi colle noflre opere buone, coll’ Indulgen- 
ze, e co’ Sacrifizi delle Sante Meflè aiutiamo r A- 
nime del Purgatorio; ed effe colle loro intercelTto- 
ni ci ottengono fegnalati fiivori da Dio . 

p. In che modo fi & quella Comunicazion* tra 
noi Fedeli , che viviamo m quello mondo ì 
K. Tutti noi abbiamo parte nelle Orazioni, ne’ 
Sacrifizi^ nelle buone opere, nelle grazie, ne’ S»> 
gramenti , in tutti i beni_ fpiriiuali , che li fanno 
nella Chiefa; onde le grazie, che ciafeheduno rice- 
ve, e l’orere_ buone, che 6, giovano a rutti noi. 

D. Qual’b il principio di quella Comunicaziono 
de’ beni , che fi Iparge l'opra tutti i membri della 
Chielà ? 

R. E’ lo Spirito di Gefucrillo , che dal capo I» 
Iparge fopra tutte le membra, ficcome 1 ’ Anima, 
dice San Paolo, comunica la vita , e gli fpiriti a’ 
membri del medefimo corpo , ad Efbf. ^ ^ ad 
Rom. iz. 4. 1. a/ Cor. 11. 12. 

D. I Fedeli , che fono in illato di peccalo mor- 
tale , hanno parte in quella Comunione de’ Santi * 

R. I Crifliani , benchb colpevoli di peccato mor- 
tale , in molte cofe non lafciano di aver parte in 

? [uelta Comunicazione di beni fpiriruali , purchb non 
leno fcomnnicati . Un peccatore, benchb non ap- 
partiene più a Gefucrillo, come membro vivente, 
gli appartiene però come membro iTKirto, che b 0- 
nito al filo corpo della Chielà , per mezzo della pto- 
fefllone d’ una medefima fede , e d’ um medefima l'pe- 
ranza , per l’ ubbidienza a’ medefimi Pallori , per il 
diritto, che conl'erva a’ •medefimi Sagrameml , per 
la quale unione, che ha colla Chielà, riceve da ella 
moliiflìmì ajmi interni, ed edemi, che gli giova- 
00 molto per la Tua converfione . 

D. I^trebbe fpiegarci quella cofa con qualche fi- 
militudtne ? 

R. Se un uomo ha un braccio paralitico , quais- 
tunque quel braccio non abbia più moto , nb poflà 
fervile all’Uomo per_ veruna azione vitale; niente- 
dimeno , perchb b unito ancora al fuo corpo , rice- 
ve da eflb qualche porzione d’ umore virale , per cui 
non marcifee, come fanno i membri oìì recifi ; • 
pnb fperare un giorno di ritornare ( dileguato che 
fra 1’ umor laccante , che lo rende quafi morto 1 
alle Tue primiere operazioni vitali . Ór cosi accaiié 
nel cafo nodro; Il Criduino in peccato b un mem- 
bro paralitico del corix> della Chiefa, il qiale non 
può fàte quali più moto , perchb non può fare o- 
perazioni meritorie della Vita eterna ; nientedirne- 
no , perchb b ancora unito alla Chiefa , partecipa 
Tempre qualche bene fpirituale di eflà per cui può 
liforgere alla vita fpiriruale, e ritornare a fare ope- 
re meritorie di vita eterna, come gii altri, che fo- 
no in grazia di Dio. 

D. Vi fono perfone , che non hanno parte alcuna 
in queda Comunicazione do' Santi? 

R. Ve no :uEo di ne forte. 1. Quei , che non 
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fono flit! inai membri della Cbiefa . ». Quei , che 
fi ferarano volontariamente da e(Ta . j. QtKÌ , che 
la Chieia feiiara afTolmamente dalla Tua Tocietil. 

U. Chi fono quei , che non fono flati mai mem* 
bri della Chiefa? 

R. Sono gli Ebrei , e gli Infedeli , i quali non 
hanno che fare con la Chiefa , in cui s’ entra lòlameiv 
te per mezzo del Battefimo ; e b Fede h quella , che u* 
nifee r Uomo al Cor|>o della Chiefa, fecervdolo mem- 
bro di effa . £ nerchh gli Ebrei, ed Infedeli non 
hanno ni Fede , ui Battefiir.o , |^rò non fono mem- 
bri della Chiefa, nb (wITono partecipare de’ beni di effa . 

D. Chi fono quei, che fi feparano volontariamen- 
te dalla Chiefa 

R. Gli Eretici, gli Scifmatici , e gl* Apoflati. 

D. Che cofa vuol dire Ereiicoì 

R. Vuol dite quello, che b attaccato con oAina- 
zione ad una dottrina condannata dalla Chiefa ; o 
che non vuol credere ciò , che b Chiefa Cattolica 
ha decifo come punto di Fede. 

D. Che cofa s’ intende per Scifmmtico ? 

R. S’ intende quello , che fi fe|wa dalla Chiefa , 
perchb non vuole ticonofeere punto i legittimi Paflo- 
li , e vive adatto indipendente dalb loro ubbidienza . 

D. Chi fono gli Apoflati ì 

R. Quei , che rinunziano efieriormente alla Chie- 
fa , e alla Fede Cattolica , dopo d’ averne fatta la 
urtifelTione . Tutti quelli, jwrchb vogliono romj’eie 
r Uniti della Chiefa, o diflruggcndo la fubordina- 
zione , che dev’ effere tra i Pallori , e i Mfroli , o 
dividendo la Fede, che b una fob, da fcdefrifiris 
cidono dal Corpo della Chieia ; e perù hanno i\uie 
nella Comunione de’ Fedeli . 

D. Chi fono quei , che b Chiefa fepara dalla fua 
unione . 

R. Gli Scomunicati , i qiuli fi chiamano così , 
per fignificare , che fono dalla Chiefa recifi , e fe- 
parati dalla Comunione de’ Fedeli , e de’ Santi . 

D. Che vuol dire Scomunicato ? 

R. Quello, il quale b incorfo nella Scomunica , 
che b una cenfura della Chiefa. Cenfura b una pe- 
na, che dà U Chiefa a’ Fedeli in cafligo di qualche 
pacato notabile, e fcandalolb, per. la quale ilCri- 
lliano perde il diritto fopra i beni fpirituali , co- 
muni a tutto il corpo delb Chiefa, come membro 
già rectfo da eflà . , ^ 

D. Quante forte di Scomuniche vi fono ? 

R. Due, una Maggiore, l’altra Minore . Quella 
feconda non priva il Crifiiano di tutti i beni della 
Chiefa, ina folamei'.te del diritto di ricevere i Sa- 
gramenci , e di effere eletto , o prefentato a qualche 
benefizio , o dignità Ecclefiaflica . La Maggiore però 
lo priva d’ ogni diritto a’ beni comuni della Chiefa , 
come membro affatto recifo , eziandio dopo inone , 
rnn effendo permeffo , a chi muore Scomunicato , 
di effer fepolto in luogo facto . 

D. Per qual ragione fono privati delb fepoltiira 
Ecclefiallica cjuei Fedeli , che muoiono Scomunicati ? 

R. Perchb intanto a’ Crifliani fi dà b fepoltura 
in luogo facTO, in qaanto fono (virtecipi delle ora- 
zioni , e futlragi , che fi bnno nella Chiefa . Chi 
muore Scomunicato , ancor dopo morte non pub 
effere partecipe di tali beni ; dunque non deve effer 
fepolto in luogo faoto . 

Jl/Ir.*?. Fnrtri . 


D. Ma, fe chi muore Seombnicato, moriffe cor- 
trito de’ fuoi peccati , coflui non potrebbe falvarfi ? 

R. Non potrebbe entiaie in Cielo , fin che non 
foffe affoluto dalb Scomunica ; cosi l’ aflèrma l’ iftef- 
fo N. S. juodcumqM ligavirit fuptr terram , crii iì- 
gatum C> in cxHi. Matt. i6. ip. Sono piene le I- 
florie di fimili efempj di perfone, che fono morte 
contrite de’ Tuoi peccati , ma non profciolte dalle cen- 
fure delb Chiefa , e però le loro Anime non hanno 
potuto entrare in Cielo , nb ripofare in pace le loro 
offa , fmattantochb non fono fiate affolute dalle cen- 
fure Ecclcfiafiiche , vedi Turlot /. i. p. i. cap. io. 
art. 0. L/j. IO. pag. zo8. 

D. Si deve dunque da’ Crifliani far gran cafo, e 
temere molto della Scomunicai 
_ R. Senza dubbio . Imperocchb b una gran difgr?- 
zia, P effer recifo dal corpo delb Chiefa, e non po- 
tere per fua colpa godere de’ betii , che provvengo- 
no dalb Comunione de’ Santi. QueCt tali non pof- 
fono avere Dio per Padre ; nacchb non hanno la 
Chiefa per loro Madre : e fono obbligati ad urni- 
lurfi , c -I riparare lo fcandalo da loro cagionato . 
Devono far penitenza , e fottometterfi fenza riferva 
lì ordini de’ Su]ieriori Ecclefiaflici , e tare ciò , 
e dipende da loro, pcr_ nieritarfi la grazia dell’ 
afibluzione ; acciò ricevuti nel feno delb Madre, e 
riuniti di nuovo al. corpo delb Chiefa, e ali’ Ovi- 
le di Ciifio, fieno refiituitì alb Comunicazione de’ 
beni fpiiituali di Eifa . 

D. Ci fai ebbe qualche efempio a quello propofito^ 

R. L’ Iinpcradore Teodofio il grande, t>er un af- 
fronto. ricevuto dal po[H>lo tumultuante di Teffalo- 
nica, dal quale era fiato uccifo il Govemadcre im- 
perlale di quella Cfitià ; benchb pregato da Sant’ Ain- 
brugio, e altri Vefeovi a praticare clemenza, e ad 
•accordare il perdono , pure ifligato dallo fdegoo . e 
da’ fuoi Cortiguni, precipitò fe.nza termine , e fi>r- 
ma di giudizio alb vendetta; dando ordine .a’ fuoi 
foldati d’ efeguirb con fommo rigore . Infuri fzn- 
za Uifiinzione d’età, o di feffo, di colpevoli , o 
innocenti , ben prefio caddero fvenati dalle loro fp?- 
de d.a fetten.ila perfone con ifcandalo di tutto il 
mondo,. per una si gran crudeltà. Pianfc Sant’ Am- 
brogio la fci.agnra , e,l accefo dì zelo , dichiarò pv.- 
qnell’einpiet.'i cummefia l’ Imperadore per Ifcom ■- 
nicato, ed indegno d’entrare in Chiefa. Pentitofi 1 ’ 
Imperadure del fuo peccato pensò di entrarvi ; ma il 
fantu Prelato intrepido gli vietò l’ ingreffo , nb I’ 
aminife , fe non dopo otto meli dì pubblica peni- 
tenza, ed amariffime bgrime. All’ entrare Tdxlo- 
fio in Chiefa , mentre genufieffu , e pentito chiede 
l’ afl'uluzior.e dal Santo , d icendo , che anche Da- 
vidde era fiato omicida, e pure Dio l’avea perdo- 
nato ; il Santo gli rilVwfe : Qui fecutut es errantem , 
ftquen panilemem , Rtlpafia tanto utile all’ Impc- 
ladore , che quando poi fu ammefib , cd introdotto 
nella Chiefa, non ritto, nb genuHeflo, ma profie- 
fo fui (Mvimemo implorò il perdono de’ fuoi pecca- 
ti da Dio con abbondaniìflìme bgrime, dicendo col 
Profèta ; ptrvimtmo mima mea , vivifica me 

fecundum verbum tuum . Plalm. ti8. 25. Baron, an. 
3 po. 

Per altri efempj v. Rofignoli Marav. ài Dio cap. 
a. p. 1. Maral/, Jp. Cmereft M.igiuoiniità di dtr 
F ^ I?//* 
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reiigio/ìf^mi yefcwì firmi un grmdr ìmpfrarim ^ t 
c. t. p. 1. Mur. iP. mt finr ; t Caùlicchio Stimoli 
M tinm ài Dio , efunpio 95. 

ARTICOLO DECIMO. 

RemifTioneni Peccatorum . 

5. UNICO. 

Del Primo Bene detta Cbiefa appartenente atP Ani- 
ma , etoe è ta Remifftont de' peccali , cori in ordi- 
ne atta Colpa , co' Sagramenti ; come atta Pena , 
colf Inéàgenidt . 

D. TA 1 che cola fi tratta in quefia Dottrina ? 

U R. Si fpie^ il decimo Articolo del Sim- 
bolo ; Remiljìr.nem- peccatorum . Io credo la Remif- 
lione de’ peccati . 

D. Che cola gli Appofloli et propongono da cre- 
dere , con dire : Io credo ta Reminone de' peccati ? 

R. Ci propongono da credere il primo de’ tre 
Beni, che fi'trovano nella Chiefa, _ch’ è un Rene 
princiralifflmo alle Anime nofire, cioè la Rcmilfit^ 
ne de' peccati ; impetocchì nella Chiefa vi b la Po- 
tefià , ed Autoriti di rimettere i jieccati , cosi in 
ordine alla colpa, come ancora alla pena. 

D. Che cola > quella Remifllone di peccati cosi 
in oidìne alla colpa , come alla pena ? 

R. Per intelligenza di qnella Rifpolla , fi deve fa- 
pere j che il peccato fe all’ Anima ira gli altri , 
quelli due mali etlcrti . i. La rende macchiata col [a 
colpa, per cui ella fi rende nemica di Dio, e pri- 
va della fila grazia, a. La rende rea della l'eira, e 
gadigo dovuto alla colpa. Or nella Chiefa v’ì que- 
lla potefU di rimettere, e cancellare le macchie de’ 
peccati, e di perdonare, è condonare la pena meri- 
tata per quelle colpe . 

D. Chi ha darò alla Chiefa qitefla autoiitll di ri- 
mettere i peccati ? 

R. Gefucrido Salvator noflro. Egli colla fuapaf- 
fione , e morte ce l’ ha meritata ; e la conferì fcgli 
meddlmoaSan Pietro, ed agli Api>o(loli , e per mez- 
zo di elfi a’ fnoi fuccelTot i , c miniliri del'a fisa Chiefa . 

D. In che modo la Chiefa rimette a noi quelle 
coire, e ci perdona la pena per eiTe dovuta? 

R. Ci rimette, e cancella le colpe, c la irena e- 
terna , ordinariamente per mezzo de’ Sagramenti nella 
forma, e maniera, che fiiroro ‘inirniti da Geliicri- 
flo, e lafciati aMa fiia Chiefa; e ci perdona la pe- 
na, e galtieo temporale, che ci i donno in quella 
vita, o nel Purgatorio, irer mezzo delie tnduireme. 

U. Da quante fotte di colpe, c peccati ci puri- 
fica la Chiefa per mezzo àe' Sagramenti ! 

R. Da tutte le forte di peccati ; riob dall’ Origi- 
fial*, che fi contrae da noi fin dal primo nollro con- 
cepimento, per efere difecndenti di Adamo, primo 
fiollro_ Pad'-c . F. dadi Attuali, che fi contraegoiio 
da noi dopo il Bairefiitio , dal primo ufo delia ra- 
gione col dilubbidire a’ Divini Precetti . 

D. Con qual Sagramento fi rimette il peccato CV 
ricinale > 

R. Col Sigramento del Battefimo, di cui fi par- 
To nell’ lAruziotie quinta prcCiuitlc deli’ Uomo Cri- 


IHano , e fi parlerà nella quarta pane della Domina , 
nello Ipie^are il primo Sagramento delia Chiela. 

D. £ i |>eccati attuali , come fi cancellano ? 

_R. Per rifpondere a quello dubbio , devo prima 
fpieparvi , che cola fieno i peccati, e come altri frv 
ITO monali , altri veniali. Ifeccato mort.de è quel- 
lo , che noi fàcciamn colla propria volontà : come 
b il rubare , l’ ammazzare , giurare il felfo , o fimi- 
li cole in materia grave contrarie alla lej^e eterna, 
di Dio , e fi può commetrcrc con penfieri , con pa- 
role , con opere . o con omiffioni . E quefio pcc- 
c,ìto ci priva della grazia di Dio, eh’ b vita dell' 
anima , e ci fa degni della morte eterna nell’ Infer- 
no . Il veniale i, quando dlfpiace a Dio; ma ncM 
tanto, che privi della grazia fua ; e merim gafii- 
go, non eterno, ma temporale, o in quella vita, o 
nel Purgatorio. Bettarm. cap. 18. 

O. Come conofetrò , fe il l'eccato i mortale , o 
veniale ? 

R. Per conofeere, quando il peccato fia mortale, 
bifogna ofl'ervare due regole ; l’ una , che il peccato 
fia contro la Carità di Dio, e del Ibnlfimo; 1 ’ al- 
tra , che fia con pieno confentimento della volontà . 
Porciocchò , quando gli manca una delle due cofe, 
non ò mort.ile, ma veniale. Allora fi dice cITere il 
peccato contro la Carità , quando ò contro la legge 
in mareria jjrave , talché fia ofiel'a furbeieme a 
rompere l’amicizia; ma quando é in nnieria leg- 
giera , e non balla per togliere l’ amicizia ; allora 
non ì contro la Carità , ma fi dice non elTcre fe- 
condo la Carità . Similmente quel primo fi dice ef- 
ferc contro la leggo ; perché é contro la Carità , la 
quale é .fine della legge : quel fecondo fi dice , non 
elfere contro la legge , ma non elTere fecondo la 
legge : irerché non é contro la Carità , ma non k 
feconde» la Carità. Pigliate l’efempio: rubare gran 
quantità di danari é peccata mortale : perché é 
contro la lesge di Dio, ed é in materia grave, ed 
a giudizio d’ ogn’ uno kafla a violare 1’ amicìzia , 
e però é contro la Carità ; ma rubare un quattri- 
no, o cofa fi mi le, non ì peccato mortale, ma ve- 
niale ; perché é in materia leggiera ; e benché non 
fia fecondo la Carità, non é però contro la Carità; 
perché non é cofa, la quale ragionevolmente poi- 
fa intorbidar l’amicizia. Al medefimo modo aire» 
mo dell’ altra condizione dell’ eder vulontariq ; 
quando una cofa é contro la legge , ed in materia 
grave, e pienamente volontaria, é peccato morta- 
le, ma fe non follé pienamente viilnntiria , come 
fe uno avelfe un irenliero, o un defide:lo repentino 
di rubare, o d’ antmazz.are ; e fi ravvede fe, prima 
d’ .averci pienamente confenrito con 'a volontà, fa- 
rebbe folamente veniale . Pe ò bisogna (lare lopra 
di fe ; e fubtto che l’ Uomo s’ accorge del cattivo 
penfiero, e defiderio, deve fcacciarlo prima, che 
la volontà ci confeiua . 

D. Mi dica ora, in che modo fi perdona il pec- 
cato mortale? 

R. Col S.igramento della Penitenza , ciré colla 
Cor.ftfiione S.igramenrafe almeno in voto, dei tiua- 
le fi pirleià re' quinto S,i>',taiiier.to deda ChlCa . 

D. £ i peccati veniali. Come fi pofl'ino caiicel- 
lare ? 

R. Per i peccati veniali, non é i.ccellaiio il S.v- 
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gramento della Pcaltecna ; peretó , eflendo una di- 
minuzione di Icrvcie , potlbno cancellare con atti 
di Cariti . Ptn b veto . eh’ i più lìcuro il perdono 
col eonfeflkilune ; perche i Sasratremi oper ino lèmpie 
in&llibilnieiue il loro effetto, cornei dirà altrove. 

D. Se dunque i l'cccati attuali fi pei^onanu col 
5agramento deila Penitenza ; perchè nel S-intwIoCo- 
flantinopolitano fi dice , che tutti i peccati , cosi 
oticinale, come attuale, fi rimettono col Sagrameo- 
to del Eauefimo? Cunjueur unum Uapiijma in nniif- 
jÌQ)t:m peccjioT 'nt . 

R. Perchè col Sacramento del fiaitefimo fi pardo- 
"^jia non l’olo il peccato oi;isinalc , ma ancora tutti 
gli attuali , -commefil prima di riceverlo ; e fi ri- 
motte ancora la pena ad edi dovuta . E |>ercliè an- 
ticamente fi baitez/avano in maggior numero gli A- 
du'ii., che aveano coll'originale anche de’ peccati at- 
tuali^ però il Concilio di Coflaminopoli léce lolo 
meo/aone del Batteliino, che perdona tutti i l'ecca- 
ti. Del redo il Concilio fiotto il Sapamemo. del Bat- 
tefimo, che vuoi dire Lavanda , intende includervi 
tutti g'i altri rimedi meno univerfali , qual’è il Sa- 
cramento della Penitenza, ec. che fono lavande fpi- 
rituali dell’Anima. 

D. Quante volte nella Chiefa fi pub da’ peccatoti 
■Ottenere il perdono de’ iieccaii Attuali ì 

R. Tutte le volte, che il peccatore fi pentirà, e 
fiirà vera jicnitenza, non fe gli deve negare il per- 
dono. Così ordinb Gefucrilio a S. Pietro, il quale 
domandandogli : Domine , quii:ies pecenbit in me fr»- 
ter meus , Cif dimiltam ei ì UJtjue Jepties ? Gli fu rit- 
pofto , Noa dico libi ufque feptiet , feci nfqiie Jepttue- 
giet Jepties. Matth. i8. aj. Mettendo quello nume- 
ro infinito di fettantalctte volte, per un muncno in- 
finito , ed indererminato ; che vuol dire tutte le vol- 
te , che fi pentirà . 

' _ D. Dunque il peccatore co! Sagramento della Pe- 
nitenza Jèmpre pub fperan; il f'erdono, e di itati i 
fuoi peccali, per Rtavi, ed orribili che fieno? 

R. .'ìemprel, e di toni. Perchè non v’ è nel mondo 
peccato , per grave che fia , cui non abbia La Chie- 
fa potellà di alfolvete, fe il (icccatoce vuol fare pe- 
nitenza d’elTo. 

D. Sempn , e di Ttati ì mi perdoni . Nè fempre 
nè di Ttati-, perchè ho gran didrcoltà nell’ uno, e 
nell’altro i e comincio dal primo . Non fempre : 
perchè ho fentito dire , che Dio N. S. nella Scrit- 
tura ha minacciato, che dopo un certo nuitaero di 
eccati , non perdonerà più al l'eccatore ; Super tri- 
as fctitribtts Damufei , Or J'uper quatuor non conver- 
tam rum. Amos i. j. Dunque, non è vero , che 
fempre fi pub iVerate nella Chielà il (lerdono . 

R. Ottima dìfltcolià, a cui perb chiaramente ri- 
fpondo , che Dio ha conferito alla fua Cbiel'a la pò- 
tefià di alfolve e fempre, e di tutti i peccati, tut- 
te le volte che il peccatore fi pentirà , e Ikrà vera 
irenitenza de’fu-;i peccati. Ma l'erchèDio, febbeoe 
promette il perdono a chi fi pente, non perb lèm- 
pre promette tempo da poterli pentire, e grazia efi- 
ncace da pentirli; quindi ne viene , che, compilo 
il numero de’ peccati deteiminarn da Dior fVorr 
diet in tempore iniqoitatit prtefinita . Ezech. ZI. -zf. 
Egli più non perdonerà; non perchè non vi fia que- 
lla potellà conceduta alla Chiefa ; ma perchè , con> 


pilo il numero da’ peccati , ohe Dio vuol perdona- 
le , ga!il;^i il peccatore , iVmwc finis Juper te , vi)’ 
imrnittnm Jurorem ineum in te , E/jichlvi. 7. J. o cofi 
jitna pofiiiva della mone , o con ivcna negativa , ne- 
gandogli quella ^la.’ia elficace, fenza. la quale , beu- 
chè podà p.mirli colla grazia futlicicntc , che Dio 
non nega, uon mai pero fi pentirà . 

D. Sono convinto intorno alla piima difficoltà . 
Mi rii'ponJa ora all’ altra; che il peccatore pub el- 
fere perdonato di jiati i peccati . Noi lappiamo , 
che vi fono .alcuni pccc.iii, che gridano vendetta nel 
colpetto di Dio, carne fono. i.È’Omicidio volon- 
tario. z. Il laccato carnale centra tiainr.a. j. L’op- 
prenlone de’ poveri . ^ 11 defraudare la mercede a- 
flJi Operar] . Or quelli pecc.ati , come lì (rotranno 
nella Chieia aflulverc, te gridano vendetta da Diof 

R. Prendo volentieri l’ occafir.ne di ril(X)ndervi .a 
quelli dubbi ; perchè non v’c ternjro, e comodo di 
Ipiegarli altrove. Si dice, che quelli peccati grida- 
no in Ciclo ; fol perchè è tanto maniiella 1 ’ ingiu- 
flizia di elfi , che non li può coprire , nè nafeonde- 
rc in molla alcuno . Non però , che mm fi poflano 
tutti dalia Chieia alfolvere tutte le volte , che il pec- 
catore ne farà vera penitenza. 

D. ava come rifpoudetà a quell’ altra difficoltai, 
che è la maggiore? Vi fono alcuni peccati , che fi 
chi.unano irremilfibili . Dunque uon fi poffuno alfol- 
vere . 

R. E i^uali fono quefii peccati , che fi chiamano 
Irremilfibili ? 

D. Sono quei contro Io Spirito Santo . t. Difpe- 
razione della Salute, z. Prefunzione di falvarfi fen- 
za meriti, j. Impugnar la veritàconolciuta. 4. liv- 
vidìa della grazia altrui . 5. Oflirazione ne’ peccati . 
6 . Impenitenza finale. Tutti quelli peccati fi chia- 
m.ano Irremiffibilì , perchè non li pollino aflbivere . 

R. E’ vero , che tali peccati , perchè fi commet- 
tono per pura malìzia , hanno il merito di non effer 
{lecdorMti, nè in quello mondo., nè nell’altro, co- 
me ci ammonil'ce l’ illeffo Gefucrilio nell’ Evan^i»; 
Nii» remitteiur ei in hoc f/ecido , oeqoe in futuro . 
Jvl.atth. 11. p. Ma cib non s’ intenv di modo , che 
tali jvxcati fieno per fe irremilfibili ; e che Dio noti 
abbia data la potellà albi fua Cbida di_ poterli can- 
cellare • fe il peccatore ne là vera penitenza ; nva 
foltanto vuol dire , che tali peccati dillicìlmente fi 
rdoiiano; perciocché è cofa molto rara, e dilHci- 
, che coloro , ì qiuli cadono in tali peccati , ven- 
gano a vera penitenza . 

D. Potrebbe fpiegarmi quella colà con qualche lì- 
mìlìtudine? 

R. Siccome , quando diciamo, che una malattia 
grave è incuraoile, non vogliam dire, che è tale , 
che non fi polfi in verun modo cur.ire ; ma che ta- 
re volte fi cura ; anzi , che per ordinario non fi cu- 
ra. Cosi , qaiirdo fi dice . che quelli l'eccati fono 
irremilfibili, non s’intende, che fieno tali , che non 
fi iK)l 1 àno dalla Chiefa in venm modo alfolvere ; ma 
folo, che rare volte fi perdonano, per cagione, che 
il peccatore è talmeiue indurito nelLa malizia del fuv 
peccato, che quafi giammai non fi pentirà daddo- 
vero di elfo; e làrà t^er ordinario refiflenza alla gra- 
zia di Dio. 

D. Ci fpieghi ou , in che maniera la Chielà ci 
F 4 con- 
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condona la pena, eM Rafltgo, eh ’ 4 dovuto alla col- 
pa, per mezzo deli’ Indulgenze . Che cofa fono 
quelle huiiiigmzt ? 

R. L’ Indulgenze fono un Teroro , il quale fi 
trova nella Chiefa per la Comunione de’ Santi j 
formato in primo luogo da’ meriti , e foddisfazioni 
di Crifio, che h il Capo d’elTa, i quaji meriti , e 
foddisfizioni farebbero fufliciemi per i peccati di 
lutti gli Uomini , tanto per la pena , quanto per 
la colpa . Il fecondo luogo h formato dalle fud- 
disfazioni foprabbondanti de’ Santi ; le quali in 
molti , e molti eccedono le partite de’ loro- debi- 
ti i come h della SS. Vergine , che patì tanto nel- 
la fua Vira j fonza avere debiti da foddis&re . E 
di moltifiìmi Santi , che patirono pib di quello , 
che meritavano foddis&re per le loro colpe. Or que- 
lle foddistàzioni de' Santi aggiunte a quelle diCtido 
N. S. che fono infinite in ogni genere , compongo- 
no un Teforo grandifTìmo, e inelàufto nella Chiefa, 
da porerfi applicare a chi ne ha bìfogno per le pe- 
ne, che gli rellano da patire dopo laOdpa , con- 
dotutagli nel Sagramento, o in quella vita, o nel 
Purgatorio . 

D. Come fappiamo noi , che nella Chiefa vi Ila 
Una tale autorità di dil'penfare quello Teforo dell’ 
Indulgenze ? 

• R. Perchh in qualunque Repubblica vi h la pof- 
fanza di difpenfare i beni comuni . Pollo dunque , 
che Gefucriilo ha lafciato alla fua Chiel'a la potelli 
di difpenfare i fiioi meriti per la Remillìone della 
Colpa , e della pena eterna per mezzo de’ Sagra- 
menti , e ciò anche a -favore de’ fuoi nemici ; con 
quanta maggior ragione fi deve credere , che abbia 
lafciato la potefli nella medefima Chiefa, di difpen- 
fare i fuoi meriti a prò de’ fuoi amici per la Remili 
fione della ^na temporale? 

D. La Ragione è ottima ; ma vorrei fapere, le 
k fondata nell’autorità delle Scrinure. 

R. E tome no , Ce Crillo N. S. dilTe a gli Ap- 
pofloli , e Succeflbri della fua Chiefa : Qiutcumau* 
foivtriiit fut>tr imam, trant folata Kir incelo . Mat. 
l8. i8. e altrove : Qaoram rtmiftritit peccata , rr- 
mittantar eie. Joan. io. ij. E quello fcioglimento , e 
perdono fi deve intendere ancora del debito della 
pena tem|>orale , e non della fola RemilTione della 
colpa ; In fotti il &nto Davide, a cui era già fia- 
ta perdonata da Dio la colpa, domandava alSIeno- 
re d’ efièr perdonato ; Ampliai lava me ab ini^ai- 
tate mee, isr a peccato meo m:utja me. I*f. 50. ^ 

E quello perdono non porca efiere , fe non della 
pena temporale . Di piti Crillo diede a San Pie- 
tro, e fuoi Succeflbri , M«r/^. id. 19. le Chiavi del 
Regno de’ Cieli, per aprirlo a’ Fedeli.- ciok per ri- 
movere da elfi tutti gl’impedimenti. Or qiiefii im- 
edimenti fono nonfoio le colpe, ma ancora il de- 
lio della pena , contratta per la colpa , già ri- 
Hiefia al”peccato. 

_ D. Quali fono quelle Perfone , che hanno l’ auto- 
rità di concedere r Indulgenze ? 

R. Il fommo Pontefice k il Teforiere , e dlf- 
penfatore di quefio Teforo, come , e qiurido a lui 
piace. Di pili il Concilio Generale, il quale dopo 
del Papa'-iu nella Chiefa la maggiore antoriià . Si- 
qùljseme i Vgfoovi nelle loro Diocefi^ benché que- 




fia autorità Ila limitata da' Pontefici plb, 0 meno, 
come a loro pare opportuno, e necelfario. 

D. Quante fotte d' 1 ndulgenze vi fono ? 

R. Due j una Plenaria , o pienifliina , che in Co- 
ttimi k r ifiefia , che il Giulfoileo ; in virtb della 
quale condona tutta la pena, che doveafi feontare o 
in quella vita, o nel Purgatorio. L’altra non Ple- 
naria, per cui fi condona folamente qualche parte 
della pena. 

D. Come pub efiere , che 1 ’ Indulgenza Planaria 
fia l’ ifiefia cofa , che il Giubbileo i quando i Fedeli 
fonno pib fiima del Giubbileo, che dell’ Indulgenza 
Plenaria ? 

R. 11 Giubbileo, in quanto alla Remillìone totale 
della jxna, non k maggiore dell’ Indulgenza Plena- 
ria. Si filma perb pib il Giubbileo, perchkcon ef^ 
fo i Pontefici aggiungono molti favori , e grazie , 
che non danno coll’ indulgenze folamente Plenarie; 
cerne fono l’eleggerfi il Confefibre per i cali riler- 
vati , e per le cenfure , per la Commutazione de’ Voti 
e fimili . E |«r quefio il Giubbileo fi fiima pib dell’ 
Indulgenza Plenaria. 

D. Chi fu il primo Pontefice, che fiabill l’anno 
del Giubbileo , chiamato comunemente , l’annoSaó- 
to? 

R. Bonifocìo Vili, nell’anno 1199. vedendo in 
Roma un gran concorfo di Pellegrini , venuti da 
tutte le pani del Mondo , per avere fentito dire da’ 
loro Padri , che coloro , che andavano a Roma , 
alla line di ciafeun fecolo , vi guadagnavano gttindi 
Indulgenze , determinò quell* Indulgcn-za del Giub- 
bileo ogni cent’anni per quei, che vifitafiéro alcune 
Cbiefe di Roma. Dopo lui Clemente VI. nelijto. 
giudicando, che per la brevità della vita pochi Fe- 
deli avrebbero goduto d* un tanto benefizio , l’ abbre- 
viò a jo. anni . Finalmente Paolo IL io ridufié 
nell’anno 147^. al termine di i^. anni ; e cosi di 
là in poi k fiato fempre continuato un talcofiume. 

D. In che manim il Sommo Pontefice applica 1 ’ 
Indulgenza a benefizio de’ Fedeli? 

R. Se i Fedeli fono vivi I’ applica per mojam 
abjfolationit , per forma d’Afibluzione , alTolvendoli 
per la Giurifdizione , che ha di fciogliere ciò , che 
trova legato in terra , dalla pena , che doveano pa- 
tire. Se i Fedeli fono defiinti , perchk non ha giu- 
rifdizione fui Purgatorio, l’applica per modam faf~ 
fremii , per modo di fullragio ; pagando i loro de- 
biti , e loddisfocendo per la pena che doveano pati- 
re, col Teforo della Chiefa, di cui efiì fono mem- 
bri . 

D. Qual difpofizione fi ricerca per guadagnare l* 
Indulgenze ? 

R. Che la perfona fia in grazia di Dio , e che 
adempifea tutto ciò , che vien preferitto nella Con- 
fellione, o Bolla del Papa. 

D. Il Signore hai mai approvato 1 ’ ufo dell’ In- 
dulgenze ? 

R, Non folo r ha approvato , ma ancor concef- 
fo . Orando San Francefeo d’ Afiìfi nella fua Cel- 
la , contigua alla Chiefa di Santa Maria degli_ An- 
geli, detta della Porzimcala, feppe per rivelazione , 
che Gefucriilo colla fua SS. Madre , e una gran 
moltitudine d’ Angeli erano nella Chiefa . A tal 
nuova con in fomtno BÌubbUo vi corfe , c con umiltà 

l'ado- 
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Del XI. Articolo 

Tadorb. L'accolfe il benignUlimo Signore con lie- 
ta Ikccia, e gli dille: Chinimi, o Fran^feo, qual 
grazia in vuoi, a benefizio dell’ Anime, che tutto 
otterrai . Ricorfe egli allora fer confìglio a noflra 
Signora, la quale gli iuggerl di domandare InduU 
genza plenaria delle br colpe a quei , che %-eramen- 
te contriti , e conicirati entralTero in quella Chiefa , 
ed egli la domandò. Approvò N. S. la domanda, 
e gli impofe di chiederla in Tuo nome al Sommo 
Pontefice, fuo Vicario . Il giorno feguente San 
Francefeo accainpagnato da Fra MaflTco , s’ incam- 
minò a Perugia, dove allora lifedeva Onorio IH. 
Sommo Pontefice ; ^ eipollogli il comando del Si- 
. gnore, fi ebbe al principio dal Papa, e dal Confi- 
Itoro la negativa. Ma finalmente perfuaro Onorio, 
thè quello era il volere di Dio , concedette a Fran- 
celco r indulgenza plenaria per un giorno folo delP 
anno, a’ due d* Acollo , anniverfario della Dedica- 
zione dì quella Chiefa. Nel qual fitto li vede bene 
la realtì -delle Sante Indulgenze nella Chiefa di Dio; 
e come abbia il Signore voluto autenticare l’auto- 
rità del Pontefice nel irotcìia concedere . Turloi 
Jtrtie. 9. cap. io. laz- 11. pap, iiz. 

Per altri efempj v. Rofignoli Mann', di Dio ntiP 
Animi dei Punator. par. i. Marav. jo. L' abbon- 
danza dtiP indulgenza conuffe a'vruemi, fuppUfie 
Tinopia de' defonti . 


ARTICOLO UNDECIMO. 

Garnis Refurreflionem . 

, §. UNICO. 

Dei fecondo Bene della Chiefa, appartenente al Cor- 
po, che è la Pefurrezàone delia Carne ; come tutti 
g// Uomini hanno a riforgere nel dì del Giudizio 
to' propri Corpi, per ejjere giudicati. 

D. I che cofa lì tearta in quella Dottrina? 

R. Dell’ undecimo Articolo del Simbolo ; 
Carnir Refurrefitonem . Io credo la Rilurrezione 
delia Carne. 

D. Che lignificano quelle parole , e che ci prò- 
jwneono da ciedcre i Santi Appolloli in quello Ari 
ticolo t 

1^' *1 fecondo bene, che li trova 

Mila Chi^a. Siccome Adamo per il peccato ci re- 
"«>cte dcll’Anuna, e del Corpo: 
così prillo N,^ S. colla liia Redenzione ha apporta- 
to alla fua Chiefa una doppia Rifurrezione , e Vi- 
ta: una fpirituale , e dell’ Anima , colla RemilTione 
j » “t CUI ò parlato nell’ Articolo prece- 

dente; 1 altra del Corpo, colla Rifurrezione della 
Carne , fpieaataci con quelle parole .- C<fr»/r Refur- 
rrf?/ontm; che voghon dire, che tutti gli Uomini 
bunni, e mah hanno a riforgerc nel giorno del Ciu- 
dizio col proprio Corpo, per comparire al Tribù- 
Mie di Cefuctillo , a ricevere la fentenza , che col- 
le loro opere fi fon meritata. 

p. Se la Rifurrezione della Carne i un bene prò- 
prio della Cnie.a: dunque dovranno folamente ri- 
if » che Tono membri (feflà, nonciì 

gl Zruedeli| che fono fuori d’efìà. Come don-* 


$. Unico.' 

qne fi dice, che tutti i^i Uomini hanno a tiforge 
re nel giorno del Giudizio? 

R._ Tutti hm da riforgere. Fedeli, ed Infedeli, 
buoni , e mali .- ninno ò eccettuato in quanto alla 
vita naturale, ma non tutti avranno Lt medelìma 
fon» -■ Omnet quidtm refurgtmut ; Ad non omnet im- 
mutabimur. i. Cor. 15. 51. 1 foli Fedeli giulli ri- 
forgeranno, per entrare nell’ Ergila eterna de’ be- 
ni celefli;_e quella fi chiama Rifurrezione; laddo- 
ve i Fedeli malvagi , e tutti gli ir.fedeli rilbrgeran- 
no, ma i>er menare una vita piena d’ obbrobri, e 
di confulione .• evigHabunt io opprobrium . Dan. iz. 
2. e la loro Rifurrezione, confiderandolì come un 
pallàsgio a’ mali eterni , merita piuttolìo nome di 
morte, che di Rifurrezione." Procedent , ^ui tona 
feceruot in RefirreQionem vita ; qui vero mata ege- 
runt , in refirreSionem Judicìi. Jo. 5. 29. 

D. Perchè gli Appolloli parlafono folo della Ri- 
furrezione delta Carne , non rifotgerà forfè tutto 1 ’ 
Uomo? , 

R. Tuno PUorao riforgerà riunendoli l’Anima 
al fuo corpo. Ma fi parla folo della Rilurrezione 
della Carne per due motivi. 1. affinchè fapinamo, 
che il corpo IcJamente è corruttibile , e monale , ma 
non già_ l’Anima. Perchè , fe gli Appolloli avelTcro 
deno : io credo la Rifurrezione dell’ Uomo , fi fiv- 
rebbe iwoto dubitare, che l’ Anima morilTe col cor- 
JK), e poi rifurcitaffe con effo nel giorno ellremo 
del giudizio, a. Per convincere alcuni Eretici, che 
tnfegnavano, che la Rifurreziòne non farebbe coi^ 
porca, ma fpiriiuale dell’Anima, palTando dalla 
morte del p«cato alla vita della grazia. 

D. Nel giorno del Giudizio riforgeranno qiiell’i- 
llenl corpi .che ora abbiamo, o pure altri limili? 

R. Non e dubbio , che quelli corpi iflclli rifor- 
geranno : perchè altrimenti non farebbe vera Rifut'- 
rezione , fe non riforgelTe quell’ ifielTo , che è cadu- 
to, e non_ tornalTe a vivere quell’ illeiro , cheèmor- 
U Anima dunque nofiram quel giorno ripiglie- 
rà di nuovo quella medelìma carne, le raedefimeol^ 
fa, e membra, che adelTo abbiamo; cosi rinfegna 
I A ppollolo : Oportet corruptibiie hoc induere incoreu- 
mionem: 2. Cor. ij. jj. e prima di lui il Santo 
Giobbe, In carne mea videoo Deitm mtetm . Cap. 
19. z6. E U ragione di quella cofa è, perchè que- 
lla Rifurrezione^ fi fitti, acciocché il corpo fia pat^ 
tecipe del premio, o della pena; ficcome è fiato 
partecipe delle buone opere, o de’ peccati . Dunque 
il medefimo corpo ha da riforgere , per efier com- 
pagno dell’Anima, nella ricompenfa delle buone, 
o ree opere , delle quali il corpo fu iftrumento nell’ 
operare; e non un altro corpo, che non ttMrite- 
rebbe nè premio , nè pena . 

D. Ma come farà polfibtie quella cofii, le molti 
corpi faranno flati bruciati, e le ceneri {pgrfe al 
vento, o gittate nell’acqua f 

R. Ricordatevi, che la Rifurrezione della Cai'- 
ne , non è onea umana , ma di Dio ; ad Philip. 
j. IO. e che Dio è Onnipotente, che può firn tutto 
quello, che pare a noi imponibile. Or ficcome Dio 
potè creare tutto l’ Univerfo dal niente ; non farà 
cola difiicile all’ Ifienà Onnipotenza di Dio il ri- 
durre all’ edère di prima quei corpi , che faranno 
flati ndc>ni in cenere. 


D. Po- 
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D. Potrebbe rpie^rrì il modo di quella Rifurrs- 
zlone con qualche Timilitudine? 

R. La luce del Sole non muore in una cena 
maniera col tramontare? e non riforce col nalce- 
re del Sole? Gli alberi patifeono nell’ inverno la lo- 
ro mone, mancando in erti , e la foftanra de’ frut- 
ti , e r ornamento delle foglie / e pure nella prima- 
vera rifufeitano , fi rivedono di nuove fiondi , fio- 
ri , c frutti. Deiridedà maniera iL^prano in terra, 
dice S. Paolo .• Quad feminas , non vivificatiir , nifi 
prÌMS nioriat^tr. i. ad Cor. tt. 

L). Vorrei fapere, fe gli Uomini torneranno .ad 
efière Uomini , e le Donne ad efler Donne , o pu- 
re fc tutti faranno ad un modo ? 

R. E’ ncceffario, dice S.ant’ Agodino Dt Civit. 
Dei ìez. 21. cap. io. che tnti crediamo , che eli 
Uomini rifulciteranno da Uomini , e le Donne da 
Donne : pcrchh altrimenti non farebbero gli flelTi 
corpi, eh’ erano prima; ed io già vi ho detto, che 
devono edere i medcfimi . E benchb in Cielo non 
vi farà più generarione di figliuoli , nh mariti , nh 
mogli, come difle Gelucrido : In refumBione nnjne 
nube!, nequr nubetm . Matth. al. ^o. Nondime- 
no vi far.à la diverfità del fedo ; acciò ogni uno 
goda il premio delle proprie virtù , che nel fuo 
fedo avrà efercitato. E come in Paradifo farà bel- 
lo fpcttacolo il vedere la gloria de’ Martiri , e de’ 
Confe'’òri , cosi farà anco bello , in vedere la glo- 
ria delle Ve-gini , e fopratutro della Regina delle 
Vergini , Marta Madre di N. S. 

D. Di (jnal cnr.dÌ7Ìone faranno i corpi de’ Giudi 
dow la Rifùrnezione ? 

R. Nella fodan/a gli Aedi di prima, ma nella 
qualità molto diverfi , perchh faranno (»loriofi . 

D. Quali faranno le qualità de’ Corpi gtoriofi ? 

R. Saranno quattro ornamenti principali , che 
dall’ Appoflolo San Paolo, i.C»r. n. e da’ SS PP. 
fi chiamano doti, e fono, l’ Impadibilità , laChia- 
tc/ra, l’Agilità, e la Sottigliezza. 

D. D’onde avranno i Corpi de’ Sant! quelle bel- 
le qualità , e doti ? 

R. Dalla gloria dell’Anima, che fi comuniche- 
rà loro, in lineila guifa, che la luce, penetrando i 
crittalli , comunica loro la fua chiarezza . 

D. Mi fnieghi ora quelle quattro I^ti de’ Corpi 
glori li . Che colà h l’ hnpt^biliià ? 

R. E’ la prima dote del Corpo glnriofo, per la 
quale egli vien reio incapace di gualfivoglia altera- 
zione , o parimento : Seminniur 1 ’ A[mo(lolo , in 
ccrT:iptime , fiirget in tnnrruptione . j . ad Cor. i %. 42. 

D. Per qual ragione quella dorè fi chiama da’ 
SS. P.adii col nome d’ Impaflìbilità , e non piutto 
Po d’incorruzione? 

R. Perchi l ’ Impaffibilitb h folamenre propria de’ 
Corpi gloriofi ; laddove l’ Incorruttibilità ì comu- 
ne anche a’ dannati , i quali tuttoché abbiano i loro 
Corpi incorruttibili , non lafciano d’ elTerc fottopo- 
ili a molte alterazioni di fuoco , di freddo , &c. 

D. Qiial’h la feconda dote delia Cbitrezza! 

_ R. La Bellezza, per la quale i corpi de’ Giudi 
Tlfplenderanno , come tanti à)li nella patria celefle . 
Di quella dote ne_ diede un faggio il Salvatore nel- 
la fua Trasfigurazione, Matth. 17. 2. e ne là men- 
zione l’ Apportelo: Seminaturin ignobi/ùate , furget 


in gloria . Verf. 47. e altrove, refornuiil eorput ha.- 
militatij noftrr , configuraiimt carpari clariratit fiut , 
ad Philip, j. ji. Figura di qnerta dote fu Moisì nel 
deferto, la di cui faccia per il colloquio, che egli 
avea tenuto con Dio , rifplendeva di tanta luce , 
che gPIfraeliti non potevano filfarvi lo fguardo. 
Dxod. 24. zo. 

D. Quwa Chiarezz/t , e gloria farà uguale in tut» 
ti i Corpi de’ Beati ? 

R. No : perchò procedendo dalla gloria dell’ Ani- 
ma , farà anche proporzionata alla maggiore , o mi- 
nor gloria di quella, come dice l’ Apportelo : /Ilìa 
claritaj Salii , alia claritat Ijtn.r , & alla chtritat 
Steilarum . Stella eniin difiert a Stella in clariiate:. 
fic & refurreBla mortnarum . 

D. Cofa h l’ ÀgiUtiì , terza dote de’ Corpi Beati ? 
R. Per ciuella dote il corno farà libero dal pelò, 
di cui ora e aggravato , e (éguirà fenza diflicoltà , 

0 refiflenza alcuna i movimenti dell’ anima ■ coll’ i- 
ftelTa velocità di elfa ; in modo, che il corpo glo- 
riofo farà più veloce d’ una faetta : può in un’ iltan- 
te dalla terra falire al Cielo : e dal Cielo feendere 
in terra : Seminatur in infirmitatt , furget in virttt- 
te , dice San Paolo . Veri. 4^. 

D. Oual’h la quarta dote della Sottigliezza} 

R. E’ quella dote, che rende il Corpo gloriofo, 
come fe folfe uno Spirito , . e totalmente fottoporto 
all’Anima, come fe forte trasformato nella medefi- 
ma di lei natura; Cosi fottile, che nertun’ortacolo 
corporale gli porta elfere d’ imitedimento , e lo porta 
trattenere . Come fu il Corpo di Criflo do|>o la Ri- 
furrezione , che entrava j ed ufeiva , dal Cenacolo per 
le porte ferrate : cosi fpiega querta dote S. Paolo : Se- 
mìnaturCorput animale, furget Corpus fpiritale. Ver. 44. 
D. Di qual condizione làraimo nella RifurrezìotM 

1 corpi de^dannari ? 

R. Saranno , fecondo l’ opinione di due Catechi- 
fli , Monfignor Ttrrlot nel Teforo della fua Dottri- 
na T. i. p. I. Cap. 12. lez. j. p. zjo. ed Adria- 
no Gambard nel fuo Miffionario Pairocchiale P. 4. 
art. II. pag. 641. e d’Ugon Cardinale, in C. 7. 
Peci, citato da! Lohner ». 2. Biblloth. Concion. tir. 
72. y. infer. §. 7. del P. Segneri , e di molti altri : 
di qualit.à contraria a’ corpi gloriofi. In vece dell’ 
Impartibilità faranno eflremamente addolorati , ed 
in uno fiato di continui tormenti. In luogo della 
Chiarezza , faranno eflremamente bruni , e defor- 
mi ; e quefla deformità provverrà loro , parte da’ 
tormenti , e parte dalle anime , fitrte ricettacolo de’ 
Demoni , de’ quali non fi può immaginare cofa più 
fpaventofa. In cambio dell’Agilità, laranno eflre- 
mamente pefanti , ed immobili . Ed in vece della 
Sottigliezza , i corpi de’ Reprobi , faranno incredi- 
bilmente materiali , e grortolani . 

D. Ci dica aderto in qual età , e flatura abbiamo 
da riforgere , eflèndo , che molti muoiono fanciul- 
li , c altri vecchi ?_ 

R. Riforgeremo in quell’ età , e flatura , che cb- 
bimo, o eravam per avere, di trematrh anni in 
circa, in cui rifulcitò Criflo. In vhrum prrfeBam ; 
in menfaram ttatit plenhud'mit Chrtfti , ad Eph. 4. 
ij. Onde i fanciulli rilorgeranno in quella flatura. 
a cui farebbero arrivati , fe forteto virtuti fino ai 
trentefimoterzo anno della loro età ; e i vecchi in 

quella 
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quella rtafura, che ebbero in Quella «ì meciefima. 

D. Dunque i Nani , che nell’ età di trentatri an- 
ni non l'.iflàrono La Datura di due ralmi, dovrao- 
EO riforgere non più alti di due palmi ì 

R. Non farà già così . Perché nella Rifurrezio- 
ne , fi emenderà non fol quello , ma ogni altro difet- 
to della natura. SIccliì, chi era Nano, riforgerà 
d’ una Datura competente; chi era ^bbo, cieco, 
zoppo, o in altro modo difettofo , lifornetà farw, 
intero , e perfetto : Perchl: , elTendo la Kifurrezio- 
ne opera di Dio : e le fue opere perfette : Dei per- 
f'edu Jitni opera. Deut. ?a. 4. ne fiegue, Ch’Egli 
correggerà gli errori della Natura. 

D. In qual fembianza, ed alpeito riforgeremof 
R. In quel medelìino afpetto, che ora abbiamo, 
per poter eflère da tutti conofeiuli ; ma fenza i no- 
tabili diletti, che adeffo ci rendono deformi. 

D. Che frutto dobbiamo noi Fedeli ricavare da 
queD’ Articolo della Rifurrezion della Carne? 

R. Tre cofe dubbiamo imparare dalla verità di 
uello Articolo. La i. ad onorare con fepoltura 
ecer.te i cadaveri de’ noDri defunti , e di tutti i 
Fede'! : fperando che un giorno abbiatx) a rilorge- 
re gloricfi . E per l’ iDeDà ragione ancora dobbia- 
mo onorare, e trattare con riverenza le Reliquie 
de’ Santi, e de' Martiri; i quali riforgendo tratterà 
ranno ad imitazione di CrlDo i legni de' loro tor» 
menti, ma rifplendenti , e gloriofi. La 2. anonat- 
triDarci grar.demente per la morte de’ noDri paren- 
ti , ed amici , ix)ichh rifufeiteranno ; e la loro l'eira- 
razione non ì che per poco tempo. No» contrtjle- 
mini , dice San Paolo , ficut cateri , qui fpem non 
habent . t. Thel’al. 4. 12. La terza j i tenere i no- 
Dri corpi mondi dalle lordure de’ vizj , come vali 
puri , rifervati per la beata Immortalità , e a rin- 
corare noi IleDi , e prender coraggio nel fopporta- 
re con pazienza i travagli , dolori , ed a^o la mor- 
te DelTa , come fteeva il Santo Giobbe , il quale 
nel colmo delle fite miferie fi confolava , dicendo : 
Scio , quod Redemptor meus vivit , Cl" in novijjimo 
die de terra furrefiunu fum : Et rurfum circumdabor pel- 
le mea,<& in come mea videbo Deum meum.Cap. 1 p. iq, 
D. Vi farebbe qualche efempio in conferma di 
queD’ Articolo della Rifurrezione delia Carne ? 

R. MoltiDìmi , ed in ogni tempo vi fono Dati 
di tali efempj . Fra i più fegnalati , voglio rifa ir- 
vi il prodigio operalo da Dio nella perfora del San- 
to Velcovo di Cracovia, Stanislao Martire. Avea 
qucDo Santo comprato da un tal Pietro un pode- 
re , per unirlo alla fua Chiefa , del quale avea già 
sborlain il prezzo, lenza chiederne la ricevuta. 
Morì Pietro , e dopo tre anni, gli Eredi richiefe- 
ro dal Santo il podere , come da lui ufurpato , e 
latta la lite innanzi al Re di Polonia Boleslao ne- 
mico del Santo;, fii condannato alla rellituzione . 
Stanislao, privo dea'i aiuti umani, ricorfe al Di- 
vino ; facendo, per difelà della fua Chiefa, e della 
fua innocenza, rifufciiare il defunto Pietro, che 
ito innanzi al Re, confe'sb la verità della vendita, 
e del contratto; e avendo riorefo i fuoi parenti, 
ed il Re jer le ingiu'le moleDie date al Santo , ri- 
tornò al fepolcro , e fi ri ivisò di nuovo in pace . 
Indi a non molto, per difela della Santa Chiefa, 
hi il Sant» Vefeovo dal Re Boleslao, colle proprie 


mani trucidato ; e di db non contento l’ empi» 
Re , lo fece fniembrare in 72. pezzi , e gettare al- 
la campagna a’ cani . Dio però mandò allora mol- 
te Aquile alla difefa di quelle fante membra, che 
do)'o due giorni, raccolte dal Clero, furono riprv 
De in una caDà, tutte a fuo luogo. Mirabil cofa! 
Tutte per Divirta Vinù fi riunirono, fenza coin- 
paiirvi fegno di ferita. Anzi un dito, che man- 
cava, perchè gettato ad un pc'ce, che l’avea di- 
vorato, fu da un raggio di luce fcopcrto, e tro- 
vato nel ventre del pefee, e ripoDo a fuo luogo, 
fi unì immantinente alla mano, rcDando tutto 
il corpo adatto intero . In Breviar. die 7. Maji , 

Per altro elempio v. Turlot Tom. i. art. 11. cap, 
11. Lez. l. <f Eutiebio Patriarca f pag. 248. 

ARTICOLO DUODECIMO ED ULTIMO. 

Vitam £temam . Amen. 

5. r. 

Del Terzfl Bene della Chiefa, appartenente aW 
Anima , ed al Corpo , che è la yita eterna . 

D. t~\ I che cofa fi tratta in queDa Dottrina? 

XJ R. Del duodecimo, e ultimo Articolo 
del Cretio, Pitam Aitemam. Amen. 

D. Che cofa ci propongono da credere i Ss. Apo- 
Doli con queDo Articolo? 

R. L’ultimo bene , che s’ acquiDa da’ Fedeli, 
come mernbri del Corpo della Santa Chiefa , eh’ è 
una compita Felicità dell’ Anima , e del Corpo : 
Imperocché, dopo queDa vita temporale, ve ne 
reDa un’altra eterna, e beata, promelfa a coloro , 
che nella Chiefa offervano la lecce del Signore. 

D. Per qiial ragione gli Appoiloli hanno dato a 
quell’ Articolo l’ultimo luogo f 

R. Perchè la Vita Eterna è l’ultimo Fine dell’ 
Uomo , a cui deve indirizzare tutte le fue opera- 
zioni , e penlicri . Per quello fii l’ Uomo creato 
da Dio Padre ; per queDo fu redento dal Finliuo- 
loz e per quello fu fantilicatn dallo Spirito Santo: 
in modo che tutte l’ Opere della SS. Trinità, del- 
le quali fi è parlato negli Articoli precedenti , to- 
no indirizzale al folo fine di condurre l’Uomo al- 
la Vira Beata, ed eterna. 

D. Dunque , chi una volta comincierà a grtdere 
la Vita Eterna, non potrà più morire in eterno? 

R. Così è ; E ce ne dà parola Io Spirito Santo 
nella Sapienza : Juflorum Anima in manu Dei funt , 
& non tanget iUot tormemum martit. SaP. J. 1. 

D. Dunque i mali, e i dannati deir Inferno, 
perchè non goderanno la Vita Eterna, dovranno 
un giorno morire ? 

R. <5 queDo no. Anzi per fùccirc le pene^ che 
patifeono , delidereranno morire . Ma moti fegiet ah 
eie. Apoc. 9. 6 . Patiranno in eterno in compagnia 
de’ Diavoli le pena del fuoco , ed altri tormenti 
inefplirabili , fenza poter mai morire. ■" 

D. Se dunque i dannati non moriranno come i 
Beati , fi può dire , che ancor elfi areranno la V'i- 
ta eterna f 

R, Vireranno i dannati eternamente, è vero; 

ma 
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ma la loro vita, ptrcli^ fail iiifelicinìma , e peno- 
fflima, non merita il titolo di Vita eterna; piiit- 
tofo fi deve cniair.aro Morte eterna. Morie-, per- 
ché la Vita de’ (tonnati t aflediata da tutti quei tor- 
menti , oenun de’ quali pub da (e cagionare la mor- 
te in opni momento. Eternai perchì la morte na- 
turale porta feco il icrniir.e d’ocni mìferia; laddo- 
ve la vita, o per dir meglio, la morte de’ danna- 
li , peichb fempre va unita a tutte le mifeiie, fi 
deve chiamare Morte Eterna. 

D. Potrebbe fpieg.arci quella cofa con qualche 
fimilitiKline ? 

R. Quelle cofe propiiameme fi dicono vive, che 
da feileiVe fi muovono ; e morte quelle , che da fe 
non fi muovono. Cosi I’ <vque de’ fiumi , e delle 
fontane , perché da fe fi muovono , fi chiamano 
acque vive. £ quelle delle paludi, che fiar.no fer- 
ule , e non fi niiiovor.o , fi dicono acque morte . Or 
dell’ifidVa maniera de’ Beati in Cielo, fi dice, che 
hanno Vita eterna ; perché pofibr.o operare tutto 
cib., che vogliono con tutte le lor potenze, c fen- 
timcnti ; c fempre operano, e fi efercitano a loro 
Ixuieplacitn , fenza vermi impedimento. 1 D.innati 
perb neirinferno, febbene mai finnauno divivere,' 
tuttavia fi dicono avere la morte eterna ; perché 
filino lee.iti al fiK'co , ed a’ tot memi- ; e fimo cdlrct* 
ti a patire fempre quello, che non vorrebbono ; e 
non pofibno operare niente di quello, che vorreb- 
bono. In qiiélla Ifiruzione parlo folamente della 
Vita eterna de’ Ee.iti, e nella feguente pai lerb della 
Morte eterna de’D.imiati . 

D. Ci fpieghi dunque, che cofa fia la Vita E- 
tci r.i ? 

R. Ella é uno fiato peilètiiffimo per il godi- 
incnto , e pofiedimemo del cumulo di tutti quanti t 
beni , de’ quali é cap.ace l’ uomo Statuì enxtum Bo- 
s'JTMm affregatiane perfrSus . Boezio lib. 5. de Confol. 

D. Quali fono quelli beni, che fi godono nelb 
Vita Eterna ? 

R. Sono quelli beni di due forte . Altri fono 
Effeazi.iii , altri Accefforf ; Gli Effeazi.ili fono r 1 ’ 
ilienb Dio, la SS. Triniti, Padre, lig'iuolo, e 
Spirito Santo, e l’Umanitl SS. di Gefucrijìo : Hee 
efl yita (eterna i ut cognofeant Te , & quem milìjH 
Jefum phrifium .. Joaii. 17. La Natura Divina 
é il prùr-ano,. e principale oggetto della gloria de’ 
Beati , nella cui Vifione , e nel cui Amore , e pof- 
Icilimento confille tutto il bene , e tutta la Ir ro Fe- 
licità ; come lo dilTe il medifimo Dio : F?o m 
tncrces tua magna niiah . Gen. ij. t., E l’Umani- 
tà SS. é r Oggetto fccondario , nella cui contem- 
iazione trovano i Santi in Cielo un teforo inefau- 
o (ii L'inbUlo, di gloiia, di lodi, e di meraviglie 
inefiabiii . 

D. Quali fono gli altri beni Accefforj , che go- 
dono i Santi in Cielo ; oltre alla Be.uiiudine efira- 
ziale della ebbra Vifione di Dio ì 
R. Ch’ io polfa fpiegarvi con termini projiorzlo- 
nati Lt qualità e ^ numero di tali beni , apiàrio 
incogniti a’ nnllri lenii , é cofa im|K>iribile . Poiché 
l’ iìlelTo S.an Paolo, 1. Cur.z. p. che fu rapito fino 
al terzo Cielo, ci fa fede, che né l’occhio corpo- 
r-'i'e ha mai veduto, né l’orecchio ha lèntito, né 
il cuoie umauo, quantunque vallo,, ed i.~.fazi.ibile 


ne’fuqi defiderj , ha l'oturo ma! comprendere cib , 
che Dio ha prejvjrato a quei j che l’amano. Nieiv 
tediineno cercherb di fpieqarlt jier quanto fi pub , 
colle fimilitudtni delle cole tempor.ali di (Uiefio mon- 
do, e dirb con Santo Agoflino, che laQl nel Cie- 
lo Nui/um ent ma/um , nullum latebit bonum . I n 
primo luogo per Negazione : che rtella Vita eterna 
non ci farà alcun male. In fecondo luogo per yfj^r- 
mazione-, che nella Vita eterna vi farà un [Menidi- 
mo cumulo di tutti gl’immaginabili beni. 

D. Come fi fa, che nella Vita eterna non vi la- 
ti male di fotta alcuna ì 

R. Dalla Scrituir.a, la quale infegna, che in l’a- 
r.adifo non ha luogo niun male di qiielli , a’ quali 
fiamo foggetti nella vita prelépte . Non ci farà fa- 
me , né Icte, né caldo j o freddo, o non fatiche , o 
flracchozza, non mal.wie, né dolori , non toni , 
né ingiurie, non liti, né l'e.dite di robe, non di!- 
gulli, non m.alinconie, non inquietudini, e pcnlìett 
nojoli, tutte quelle, e qinnt’ altre miferie li pofii’- 
no patire in terra , fono da quel fortunato paefe 
sbandile. Chi entra in Ciclo, nel p inio mettere il 
pié fu quella foglia , fi rivolge addietro , e dice : 
Addio miferie, e difpufii della terra ; non farete 
pih per me in eterno. Aùjierget Deus omnem tacr)- 
mam ab ocuHs eorum : Cif mot t ultra rum erit , me.jiiu 
Ke^ue c/amur , nrjue lic/cr erit ultra : quii» 
prima abiert.nt . Apre. zr. 4. ed altrove : Non efu- 
rient , neque rttien: amplhts , «eque cadet Juper iUoi 
fil, neque uliut eejius, Apoc. 7. 16. 

D. Come f«ppiaino, che nell.i Vita eterna vi fa- 
rà ogni abbondanza , ed il cumulo di tutti i beni * 

R. Da Gefucrillo medefimo, il qtnie invita l’a- 
nime de’ fuoi eletti a quella Vita eterna , dicendo ; 
Ettge , ferve bone , Cf faielit ; quia fuper pausa fuifli 
fideìis, fuper multa te conjìituam , intra in gaudi tm 
Domini tui. Matth. ij. ai. Volendo .additarci con 
uelle parole, che ì beni della gloria fimo c-usl gran- 
i , ed irnmenlì , che n'm potendo capire dentro di 
uoi , bifogna , che noi entriamo in elfi , qu.afi a 
nuoto , per faziarcene a pieno , come diceva il San- 
to Re Davidde : Satiabor cum apparutrit gloria tua . 
Pfalm. 16. IJ. 

D. Non ixKrebbe fpiegarci in. particolare quanti , 
e quali fono quelli beni della gloria do’ Beati } 

R. Cib, che fi defrdera da noi in quella vita , 
é l'avere beni di Corpo , beni di Anima , e beni 
Eficriori . Or tutte quelle tre forte di boni fi pofib- 
deranno eminentemente da’ Beati . E in primo luo- 

J o quaggiìl fi. defidcra un Corpo Sano, Bello, Airi- 
e, e Robiiflo ; e nella Vii, a eterna , il Cor[<o ve'' 
Sanità averà l’ Immanaiiià , c l' Itupaffibilità : cioè , 
che nelTuna cofa gli potrà nuocere . Per Bellezza , 
averà la Chiarezza, cioè u 10 fpiendore , ccnie quello 
del ^le.' Jiifli fulgrbunt ficut Jol . M.aiih. ij. 44. Per 
Agilità .averà la Sottigliezza ; perché in un momen- 
to li potrà muovere eia una parre del mondo all’ 
altra j e dalla terra al Cielo lenza fatica veruna .• 
Tamqnam fcintillr in atundineto difeurrent , Sap. g. 
7. Per Fortezza avrà un Corpo Robiillo , che len- 
za mal prendere alcun rilloro di cibo teni(rora!e , 
o di fonno, e fenza nui pili flancarfi , fervirà pcc 
tutt.a I’ Eternità allo Spirito in tutto ciò , che 
gli farà neccdirio . In una iwola i Beali ne’ loro, 


93 


Del XII. Articolo. I. 

Corpi faranno nmili agli Angeli, che fono Spirici .* bit me bcmo, & vivetf Exod! 27. io. 

£runt jicitt Angeli Dei. Abttn. ai. jo. R. Così h in quella vita morwe , ma non gii nei» 

D. Quali faranno i beni dell’Anima, che li go< la Vita eterna, nella quale Dio glie ne fomminillreri 

deranno da’ Beati in Cielo i il modo , confortando in tal maniera l’ occhio dell’ »• 

R. In quanto all’Anima, fi defidera ’anlmeileiio mano intelletto col Lume delia gloria , che francarne r.» 
làviof prudente, e dotto’; una lA>l(mt 3 piena d’o- te potri contemplare la Divina Nlaefii; tutto chi 
«ni vinu ; e la Memoria, che non_ polla ricordarfi , fia Oggetto a lui infinitamente fuivriore. In qneila 

le non d’ oggetti j che oofTano cagionarle allegret* guila, che tra noi l’occhiale verde conforta l’occhio 

za. Or i Beati tn Cielo avranno l’ Iiicelletto pie* a rimirare il Sole, o il Cannocchiale a vedere le co- 
no di Sapienza: poichi vederi la Cagione di tut- fe lontane. Or quello Lume di gloria i quello, di 

te le cofe, che i Dio,’ la Volontà piena di tanta cui parlava Davide; h> lumias tKo-videbimaslumrn, 

bontà, e carità, che non potrà commettere neppur Pfalm. ^5. io. e San Giovanni : Claritoj Dei itUminom 

un peccato veniale.' onde d’una tal’ Anima potrà ytt eum . Apoc. ai.a;. £ pn mez'zo di quello lume 

ben dirfi ; Tota pulcra et. Amica mea, & macula i Beati goderanno tantodi Dio, e fi uniranno tanto 

rtat efl in te . Cant. 4. 7. E la Memoria ricordai)- con lui , che pareranno in cena maniera trasformati 

dofi de’ Benefizi fpirituali^ e corporali , naturali , e nella Divina Natura ; Simi/ei ei erimut : guoniam 

foprannaturali , temporali, ed eterni, ricevuti da videbimut eum ficuti efl, 1. Joann. j. Slmili a 

Dio in quella vita, li rapprefenterà all’anima per Dio, non folùnente per elTere fiati creati a lua 

materia inel'auila di fempiterna allegrezza, e d'un’ immagine, mafimili a lui nella Gloria, nella Chia- 

infìnita gratitudine al fuo Signore. _ _ rezza, nella Beatitudine. Come il ferro pollo nella 

D. Ci dica ora, quali faranno i Beni Elleriori , fornace, talmente diventa rovente, che pib ha dell’ 

che fi goderanno iiejla Via eterna da’ Beati ì apparenza del fiioco, che del fèrro . Nat ornaet n» 

R. Oltre a’ beni luddetti , che fono particolari del velata facie, gloriam Domini fpeculaatet , in eamdcm 

Corpo , e dell' Anima ; fi defiderano da noi tutti gli imaginem trantformamar a claritate in claritatem , 

altri beni, che fono comuni all’Anima, ed al Cor» tarnquam a Domini Spùrien, 7. ad Cor. g. 14. 
to; quali fono: Ricchezze, Onori, Potenza, e U. I Santi in Cielo faranno tuni uguali nella moria 1 

Piaceri . Le Ricchezze de’ Beati faranno , il non a- R. Non già . Perchè quantunque tutti aubiano 

ver bifogno di niente ; mentre in Dio polTederannq ad elTere ivi perfèttamenu Betti , e contenti , me- 

ogni Bene. Il loro Onore farà, elTere figliuoli di diante il polTeìro eterno della Vìlìone Beatifica di CKo, 

Dio , elTere coronati da Dio m^fimo colla Tua glo-' che farà comune a tutti ; comuttociò quei , che a- 

tia, come unti Re,_e_Colteghi di pefucrifio, che veranno pili merito in terra, faranno in Ciekt ri-, 

è un onore , e un privilegio , di cui ramo fi llnpi- compenfati da Dio con mugior gloria . £ quella uug- 

fee il Salmilla.' Nlmit honorificati funi amici taì , gioranza confifie nel ^toflelTo pib perfetto delta VL 

Deuj : nimit confortaiut eli Priacipatuj eorum ; Plàlm. fione dì Dio. Appunto come i cannocchiali di d»-. 

i}8._i 7. lU Potenza farà, elTere inficme con Dio Pa-. vetl'e lunghezze dt 2. di 4. di 8. di ao. palmi, feoo- 
droni dell’ Univerfo , e poter fitte tutto quello , che prono gli oggetti con maggiore , o minore cBÌgre^ 

vorranno; perciocché faranno uniti alla volontà di za, fecondo la maggioranza delb mifura. 

Dio, alla quaje non può refillere cofa alcuna. Fi- D. Ma quella maggionurza dì Gloria non cagio- 

nalmente il Diletto larà incllàbilc ; perchè tutte le na ne’ Beati qualche Iona d’ Invidia ? 

potenze cosi dell’ Anima , come del Corpo faranno R. Mai no . Perchè tutti faranno ricompenfati , 

unite agli oggetti loro convenienti ; d’onde nafee- fecondo la loro capacità ; e coloro, che averanna 

rà una contentezza piena, una pace non mai pib pib meritato, faranno pib capaci; e così averanna 
provata , un’ allegrezza , ed un giubbilo perpetuo . maggior gloria ; chi «verà meno meritato , farà me- 
Inebriabnntur ab ubertate Domut tua ; Cr torrente vo/u- no capace ; e cosi averà minor gloria ; ma fenza 
ptatit tua pmaùit eot', guoniam aptid te efl font vita i dilpiacenza della maggioranza degli altri. 

Cr in lamine tuo vidtbimtu lumen . Pf. p. Agciu- D. Potrebbe fpiegarci quella cofa con qualche fi- 
gnete w colmo d’ un giocondillìmo piacere la felici- militudine ? 

là, la bellezza, l’ampiezza del luogo, dovei Beati R. Se un Padre, avendo molti figliuoli, tutti 
avranno da foMiornare , che è l’ Empireo , il Paiaz- di-Terenii di fiaiura , e di età , donalTe a tutti una 
20 di Dio , fabbricato dal fuo immenfo fa^e, e ixv velie di tela d’oro , proporzionata alla loro llatu- 
tereper abitarvi co’ Tuoi Amici; e la fèficità , ed il ra: non v’è dubbio, che la velie de’ pib grandi fa- 
piacere, che ridonderà ne’ Beati, perla compagnia j rebbe maggiore, e di pib prezzo di quella de’pio 
e converfazione de’ Santi , che làranno ivi , come tanti cioli. E nondimeno tutti farebbero ugualmente con- 
Principi Nobilillinn , Sapiemifiimi , Samillìmi , e di tenti ; p^hè i piccioli non confidererel^ro quella 
pib congiunti tra di foro con un cordialifiìmo alletto, de’ grandi, come non conveniente alla loro fiatura. 

D. M.Z qtul farà il trattenimento de’ Santi, e la D. Ho fentito dire, che in Ciclo alcuni Santi 
loro occupazione wr tutta P Eternità ? «verino una particolare ricompenla di Gloria ; di 

R. Sarà il vedere DÌo,_ e goderlo, «(forarlo, grazia mi dica quali faranno! 
amarlo , lodarlo , e benedirlo per fempte ; éd il R. Saranno i Martiri , e i Dottori , e le Vergini, 

provare, godendo, una paté, ed un coment©, ‘ D.Qual faràquella particolare piqriadi quelli Santi! 

che farà incapace d' elTere alterato per (èmpre . R. Saià una certa dote di Beatitudine accidenta- 

D. Ma come pottà l’ Uomo vedere Dio , le , che fi chiama Aureola , e fi concederà loro in 
qual’ Egli è nella fui Natura, e Soflanza; premio, ed in contralTi^no delta loro particolare, 
quando Dio medefimo ha «fono.' Non vide- ed eroica virtb, con la quale, virilmente cona-< 

batteiv- 
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baRendO) vinfero i nemici del Genere Umano? e 
peKh> quelli nemici fono tre , Mondo , (irne , e 
Demonio j però tre fono le Aureole, quanti fono i 
nemici da vincere , e le maniere piti fpeziali , che 
fi adoprano nel foggiogarli. 

D. Quali fono i combattimenti , e le vittorie» 
che faranno rimunerati da Dio in Cielo colle Au- 
reole ? 

R. A'Mirtiri dati Dio N. S. l'Aureola, per la 
Cofianza , e Fortezza moffa-ata da effi nel tollerare 
le perfecuzioni, i tormenti, e la mone per ij No- 
me , c per la Fede di Gefucrido . A’ Daitorì , per 
la Dottrina , collo fplendore della quale purgarono 
il mondo dalle tenebre deli* Ignoranza, e dell’Ero* 
fie. Alle yerginiy per quell’ invitto » e fingolar va- 
lore , col quale , reliftendo agli allettamenti del fen- 
fo, per amor di Gefucrillo foto Spofo, culiodirono 
intatu la purità de’ loro Cuori , e de’ foro Corpi . 

D. Ma in. che confinerà 1 ’ Aureola , dote fpcci^ 
le di Gloria, che fuccederà Martiri y in premio 
d’aver vinto il mondo , e t fuoi tormenti ? 

R. Sant’AgoAlno » Snm. ude Santìri, dice» che 
averanno in capo una Cforona d’oro r come lo can- 
ta la Cbiefa net loro Uffizio ; E di pih làranno ve* 
(liti nel corpo d’un lune panicolare di color por- 
porino , e rofato i e malimamente in quella parte, 
in cui patirono, come nota fiflelfo Sant’ Agollino 
i. az. Jt Civit. Dei c. 20. ed io accennai di fopra. 
Nell* Anima poi averanno una glòria p^icolare, 
per la quale faranno liconofciutt <b tutti per vin- 
citori del Mondo , e veri Campioni di Ciiflo. 

O. Qual farà l’Aureola propria de’Dtiitorif 

R. Una Chiarezza , che farà i foro Corpi ri/plen- 
denti , come il firmamento i cosi leegefi in Daniel» 
Cep. la. j. Qm d‘Oi fatràr y falgféuat qiufifpUa- 
4 Ìer fimamtnii : tr fui ad jufitiam erudluat mul- 
ratf fuaft fieli* in perpetuai teten 1 ratei ^ Quella 
Chiarezza, vuole il Soto, che fia di color verde; 
ed infiitti l’ufo comune anribuifce per divKa le 
Rofe a’ Martiri, t Gigli alle Vergini, e gli Allori 
y Donori . Nell’Anima poi, l’Aureola confinerà 
in un ceno fplendore particolare, che farà riconc- 
(icere quei Santi , per mi gran Lumi di Dottrina , 
che gii fitrono al mondo , per cavarlo dalle tenebre 
dell’ignoranza, e det peccato. 

D. Qual farà finalmente l’Aureola propria delle 
yergini ? 

R. L’Aureola delle Vergini, in quanto al Cor- 
po farà uno fplendore puriflìmo, e candidiflimo , 
com'h il color del Giglio, che farà loro di gran- 
diflìmo onore. E m quanto all’Anima, farà una 
fpeziale gloria , che farà fpiccare mtrabilmeiue la 
Mricà , e le Virtù dcAe Vergini, che per amor di 
Gefucrino avranno rinunziato a’dileni fenfualt . 
Ifor queir Aureob faiiranno^ E(Te in grande fiima , 
non foJameme apprefTo tutti gli altri Simì , ma in- 
fieme appreflù nollro Signore, Agnello fenza mac- 
chia, qiial’efié feguiranno, fuacumfur itrify, Apoc» 
14. 4. csmtando in fuo onore un nuovo Cantico .• 
cidi a dire, rallegrandoli, e lodando il Signore per 
U dnp;>ìa integrità conceduu toro del C^tpu, e 
deli' Anima . 

D. Mi potrebbe fpiegare con qualche efempio 
la grandezza della gloria , che Dio ha preparata 


nel[a Vita Eterna a chi lo ferve , ed ama nella fua 
Chiefa ? 

R. Eccola dalla bocca dell’ ifleflo Demonio , con- 
fèlTata al Beato Giordano, deiniluflriflìmo Ordi- 
ne de’ Predicatori . Domandb quello Servo di Dio 
una volta al Demonio , dove Itarebbe volentieri ? 



fino af di del Giudìzio • per joterla podere un fol 
momento . Gli dòmandò poi , che gli delle qualche 
notizia con qualche comparazione delle cofe crea- 
te di quella celefie Gloria. Rifpol'ez fruftraiJqH*^ 
rii. In damo ciò 11 domanda . Niuna cofa crea- 
ta , benchb belliAima , può in alcuna maniera compa- 
raiii alle colè delCiefo, nè fpiegare la Gloria che 
Dio tiene apparecchiata , a chi lo ferve , ed ama . 

Or fe clalcuno- de’ Demoni patlrelibe le pene tutte 
deirrnfèrno, fino al d> del giudizio , per godere 
un fol momento della fàccia di Dior che- cola non 
fr dovrà fare da noiinquidla brevevita, per acqui- 
(larci la Vita Eterav, in cui fi gode, quantcr fin’ 
ora abbiamo fpiegaro, che pure è un nulla, rifpet— 
to a quello , che farà il godere di Dio per tutta 1 ’ 
Eternità / Ànimo dunque , o Fedeli ; perchè non 
fuat coadigna pajfianet hu 'liit temporir ad futuram 
ghriam , qua revelaiimr in nohit „ Ad Rora. 8. 1 8. 

E la ragione fi è ; perchè Momentaruum , (!>■ leve 
triStdatienii noflrte arernam glori* pondur operatur 
in nobiiy 1. ad Cfor. 4. 17. Arfilekia r. j.. In txpofi. 
ultimi Articuli f p.ig, lai. 

Per alno efempio v. Lohner BMion Conc. t. i, _ 
lin 17. y. Beatitudo§, 6 . n. id. e Turlot r. 1. p. i, 
c. If. tez. J. pag. aód. della giuria di San Tomma- 
fi a Aquino , rivelata dal Dottore di Santa Chieja 
Santo- Ago fino a Trai’ Alberto da Srefiia . 

DELL’ARTICOLO DUODECIMO. 

§. IL 

Della Morte Eterna de* Dannati 

D. "PX I che cofa fi tratta in quella DoRrlna ? , 
i./ R. Deila Morte Eterna , cioè delle pene 
che fi pattfeono- nell’Inferno, dà quei, che non 
confeguiicODa il loro ultimo fine , qual’ è la Viu 
Eterna. 

D. Che cofa è l’Inferno T 
R. E’ un luogo nel centro della terra, prejaruto 
propriamente oa Dio per gli Angeli a fe rioelli : 
Qui paratili efi Diabolo , & Angeiit ejuT . Matrh. 
25. 41. e poi per tunt gli Uomini loro feguaci , 
che' muoiono in peccato mortale. 

D. Quali fono le pene, che fi patifeono da quei, 
che muoiono in peccaro mortale I 
R._Sono due. Una di Danno, e P altra di Sen^ 

fi 



Rite, per amor delle quali difubbidi'ce a Dio. Or 
il peccatore, perchè $’.vi!onranada Dio, è galli gato 
colla pena di Danno, che è propria dell’Anima, e 
conlùle nella privazione di Dio , fommo Bene . E 

perchè 
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Terclit va dietro alle Créature , > giHigato colla pena 
del Snrfo , che t propria del Corpo -, e o^ifle nel 
latire titni i mali , tutte le pene, tutti i tormeo. 
ti . Di quefle pme ^ieghert» prima in generale al- 
cune priiKÌpali circoltanze ; c dappoi in particolare 
prima quelle , che fpenano al corpo , e poi quelle , 
che fpenauo all* Anima . 

D. Quali fono le circoltanze generali delle pene, 
che fi paiifcono nell’Inferno? 

R. Sono quattror cioh i’eflcre pene Pare , Tur- 
tt , Somme , Eterne . 

D. Che vnol dire , che le pene delP Infèrno Iìcm 
no Pure} 

R. Vuol dire , che lo flato de* Dannati nelP Iiv* 
ferno Ì uno fiatò di puro patire, che efclude necef- 
lariamenteogni confolazione , ogni bene. Sicchh tan- 
to fin cadere colà giìi , quanto d.tre un perpetuo 
•Addio ad ogni diletto , e godimento • In quello 
mondo non fi patlfcc pera alcuna, che non fiaalle& 
.gerita o dal Mnfiero di non averla meritata, odalla 
iKranza , che finirà , e dal piacere di -veder de- 
gli altri neirifieOa folférenza , o per l’aiuto delle 
perfone , ?b« compaiifconp , o per n mefcolanza di 
gualche godimento . Or tutti quelli -follevamenti 
non hanno luogo nelP Infèrno ; Imperocché i .Dan- 
nati faranno pienamente convinti tUla Giullizia di- 
vina , del reato della loro condaniuzione ; 't* Eter- 
mtà delle loro pene farà femore prefente al loro fpi- 
rito ; è l’aver compagni ne’loro mali, raflli^rì 
di vantaggio ; ■ Perfona non vi farà , che comparirà 
alta lor miferia; né ^ranno mai alfaRgiare qual- 
che piccolo piacere di quei ,,che fi godono fu que- 
-fia terra. Non la luce del -giorno, -la villa delle 
carnpagne, la converfazione degli amici , 'l’andare 
a dipono. il mangiare, -il rioofare, il dormire, i 
giuochi , le cacce , gl! odori , le mutiche , il caldo 
nel Verno , il heko nella State, reflire amato , 
onoralo, lodato , l’acquifiare dottrina , e ricchez- 
ze, l’ottenere ciò che fi brama , o cofa Cmile . 
Niur.0 di quelli beni appartiene a’ dannali . Finito 
é per loro il godere : Deferte ej} omnir ietitia : 
translatum efl gaudiiun terre, If. 14. tr. Dirà ogni 
nno per -ferapre : Reputfa tfi a pace mima mea , oiti- 
tue fum bmor:tm . Thr. j. 17. Che razzìa é U no- 
fira , per non privarci ora di qualche vietato pia- 
cere il dover elTere per Tempre privid’ogni piacere ! 

D. Che vuol dire , che le pene dell’ Infèrno fono 
Tutte f 

R. Vuol dire , che efièndo l’ Infèrno lungo, e 
<emro di tormenti , e pene , come lo dilTe l’ Epu- 
lone : Ne vemam in hunc loeum tormentorum . Lue. 
ld. z8. Non vi farà pena, non vi farà male, non 
dolore, non malattia , non carnifìclna, firazio, « 
tormento , che non fi patirà nell’ Infèrno . E Ccco- 
me il mare é un ricenacolo di tutte Tacque, che 
per rivi , per torrenti , per fiumi vanno tutte a 
tadunarfi , e fermarfi nel mare ; cosi T Inferno , é un 
ricettacolo di tutti i tormenti , che fono tuni lag- 
mh congregati dalla Divina Giullizia, per gafiigo 
oe’ reprobi , in adempimento della minaccia ; Con- 
grtgaio hper eoe mata. Deuter. J*. ij. In quello 
mondo alcuni mali , alcune malanie, alcuni dolori 
non fono compatibili con altri ; come il patir cal- 
do , non é compatibile col patir freddo i la fiunc 


non é compatibile colla naufea del cibo . il letar- 
go colla vìgtCa, eCmili. Non così oelTInfèno.' 
tuni i «nati fi rappadficheranno contro al danna- 
to , tutti i dolori huanno lega : Omms dolor irrutt 
frp^ eum . Job. 30 . aa. Or , fe avendo alcuno fi» 
poi -un foio male , un foto dolore , (la del contìnuo 
inquieto , non fa ridete , non trova cola , che lo 
ricrei, abbotrifee il gioco, rifiuta il cibo, fi dime- 
na , fi Icontorce , altro non fi , che gemere , e la- 
momarfi ; fe raderà^ nell’ Infèrno , come la palTerà , 
aggravato da tutti i mali , da tutti i tormenti , da 
inni i dolori? 

D. Come s'intende, che le pene deli’ Infèrno fin 
-no Somme ì 

^ R. S’ iiiten^ , che fono eflreme , che fono atro- 
ciffime, che in ibmmo grado afiliggono, firaziano, 
-e tormentano i aniferi condannati. Se nell’ Infèrno 
non vi -folTe altro male , che il fiioco ; quello é ta- 
le, cheilnofiro, rifpetto a quello, é, come fé 
folle dipinto « come non folle . Il nofiro fuoco ò 
fiato creato >in benefizio dell’ Uomo > quello per 
-vendetta degli Empi.- VitodiSa eanit impii f ignit. 
£(xL 7. ip. Il nofiro h, come una fpada nel ibde- 
TO, quello di laggih é ,' come una fpada fgualnau . 
I| nofiro h . come una fpada in mano d' una bam- 
bina, ch’é fa. natura, la quale V impugna come per 
giuoco ; quello é , come una fpada in mano di Dio^ 
che io maneggia , come firtmiento della Giufitzia » 
e Io maneggia con tutta b forza delb fisa Potenza . 
E’ tale l’attività fna, che il Demonio, interrogato 
da un Soldato, qual fòlTe il fimeo Infèmale ; rif^e^ 
h tale , che fe una gran montagna vi cadeffe dentro, 
fubito fi liqucfirebbe , come una palla di cera ; Plam- 
ma comburtnt móittir. VS.^i. ir. E quanto ho detto 
del fuoco , -t’ intende ancora di tutte T altre pene , 
le quali fono tutte, -(come elevate dall’ Onnipotenza 
di Dio ) utocilfime, fino a tormentare infieme col 
corpo l’anima ancora: e talmente atroci, che cuf- 
cheduna tTeffe ballerebbe a formare un Inferno. Che 
Infèrno dunque intollerabile formeranno tutte infieme? 

D. Ci fpieghi ora che cofa vuol dire , che le pe. 
me dell’ Inferno fono Eterne} 

R. Vuol dire , che fe taluno cade una volta in 
-tali pene , 'é finiu per lui ; dovrà fiarvi per tutu 
T Eternità . 

D. Che cofa é T Eternità ? 

R. I Sacri Dottori cosi la definifeono . Una Ruo* 
la di fecoli , che Sempre ginno , e Mai non finifeo- 
iK>. Sicché, chi entra unavolu nell’ Infèrno, vi do- 
vrà patire tutte le^ fuddette pene per Sempre , ^ fenz» 
Mai averne da ufeire. Immaginatevi, diceva il mio 
P. Luigi b Nufa , che b porta nell’lnfintio fia 
ferrata con un Catenaccio di tre lettere MAI ; e fo- 
pn di quella porta vi fia ferino ; Ufiite di fperants 
Voi , eh' entrate . Volendo fignificare , che le pese 
dell’ Infèrno Sempre durano ^ e Mai non finifeono. 
h Inferno nulla eft rrdemptio . 

D. Ma di quanti fecoli ornai firà compOfU tutu 
b vafia Ruota dell’ Eternità ì. 

- R. L’ Eternità non ha numeri , o Mifure , che 
(fano uguagliare b fu ampiezea , J» fiu altezza 
Aia profondità . Tutti i Numeri, e le mifure 
immagitiabili non hanno proporzione ali’ Eternità . 
L’ aggiugnervi , c il Icv^, né Tecciefie, né b 

diluì- 
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di tninuìrce. Narra Ugon Confinale , cke interro»- 
to un Demonio , quando foife caduto dal Cielo? 
lifpofe: Ieri. Come, }eri? SI. Sifcìrtt ctmiteirm, 
(itum ttmput » c*xflitutime mimdi éniam horam ■ pu- 
tarrr. E diflè il vero : perché un’ora con fei mila 
anni , hanno qualche proporzione ; ma le mifute , 
e numeri , che noi poniamo concepire , niuna 
affatto ne hanno con l’ eternità , Sttcfhnpn fpatia 
dtfinita fi gtemitati ctmtpmmur , non txigu* itjii- 
manda funi., fed nulla. Cosi Sant’ Agollino lìB. la. 
da Ctvit. Dii , 

D. Almeno ci potrebbe Spiegare l’ampiezza dell’ 
Eternità con qualche fimilitudine? 

R. Nemmeno . L’ Eternità non ha fimiritl^ini , 
che l’adeguino . Il P. Lelìio dà la (ìmilitudine cf 
un mondo pieno fino al fommo Cielo di minutiflì* 
ma arena ; e da qoclio ogni mille fecoli , fé ne 
trafporti da un Angelo un granellino, in un altro 
mondo tutto vuoto. Quanto tempo vi vorrebbe per 
trasferire tutta quella arena? E (uire fi vuoterà , 
non una volta , ma mille , e mille ; anzi tante vol- 
te, quanti granelli d’ arena riempiono tutto quelP 
Orbe ; e nondimeno l’Eternità allora comincierà- ; 
TxaBo ilio tempori , dice Eufebio Gallicano, lune 
atemitat incipit , Ì 3 ' fic in infinitum . 

E quella b la maliima di tutte le pene infèmali : 
il fapere i Dannati , che le loro pene Sempre dure- 
ranno , e non averanno Mai fine . Una mufica , . 
nna commedia , un convito con qu^’ appendice , 
di non finir mai , ci riempie fubito , non folo 
di rincrefcimento , ma di orrore, Or che fari il 
dover patire Pure pene, Tutte le. pene. Somme pe- 
ne , e pene Pteme ? _ . 

' Il P. Maeflro d’ Avila converti una Donna va- 
ra j col dirle ad alta voce Sempre , Mai ; fenti me- 
fcmna; fe vai all’ Infèrno , Mai non^ne ufcirai. 
Sempre VI Penerai. 

D. Palli ora a fpiegaici le pane particolari dell' 
Infèrno; e comina dalle pene delSenfo , che fono 
quelle , che fpettano a| Corpo. 

R, he pene proprie del Corpo , faranno le Pe- 
ne de’ cinque Sentimenti. E prima. quelle degli Oe- 
eii, i quali faranno tormentati in vari modi .'.im- 
perocché per la veemenza de’ dolori , e delle tante 
infermità, che mtiranno; e per ladenfità del fumo 
puzzolente , ed ardente , fempre fi flruggeiwno 
in aniarìHime lagrime. Saranno cruciati da vigìlia 
eterna , fenza inai chinderfi al ripofo. Sempre fla- 
ranno in tenebre , e allo fcuro ; ma ìnfieme vedran- 
no chiaramente gli iflromenti delle loro camificine, 
e i flrazj degli altri miferì condannati . Ma peggio- 
re di tutti è la vifta de’ Demoni tormentatori , che 
con viraggi orrendi , e fiiaventofe minaccie fi pre- 
fenteranno fempre in atto di 6rc crudelidime flragi . 

S. Francefca Romana alla comparili d' un fol De- 
monio , pati tal deliquio di cuore , che proteflava ; 
Se qui fònè accefa ima fornace di zolfo ardente , e 
di metallo fquagliato , mi ci getterei dentro a con- 
luin.ire , per ifchivare un folo fouardo di si abbo- 
minevole creatura . Quanto meglio è, adcflb mor- 
tificare gli occhi , e piagnete i noflri peccati , cbe 
'dover poi effer condannati in tmebrae earerfor»', 
ubi erit fietut^ Mattfa.& iz. 

D. Qual farà h Pena propria dell’ IMito ì 


-R. Sarà l’udire |e voci fpaventevóli , e le dolo* 
cofe querele di tanti dannati , che in quella fhetta 
caverna , non altro faran di continuo, che itridere, 
che llordire le orecchie, con arrabbiatiffime. npUedi--' 
zioni , e beflemmie . A quelli li ^giungeranno i tuò- 
ni delle minacele, e i rimbómbi delle percoflè, 2hd 
foranno gl’ infuriati Demoni , i quali feriranno 1 ’ p« 
lecchie degl’ Infelici^ Dannati, e con muggiti di to- 
ri , ululati di Lupi, e fibili di ferpenti . Quanto 
n^io è adeffo , il non afcolnre canti lafcivi , e 
difcorfi perverfi . per non udire eternamente quei 
foneRi gemiti, cd efecrande beflemmie . 

D. Quale dovrà effere la pena dell’Or/oMio ? 

R. ^à ’Ia puzza infofTribtle di quell’ aria putrefate 
ta , e corrotta per il fetore del zolfo , il puzzo 
delle carni riarfe , il lezzo delle cancrene, e 1’ ali-- 
to di tanti ammorbati in una cloaca chiufa per ogni 
pane,, lontana dall’aria più di tre mila miglia, fen- 
za sfogo , lènza refpiro. Un folo cad.avero d’ un Dan- 
nato , dice’ San Bonaventura , è baflevolé col Aio fe- 
tore ad appeAare tutta la terra. Qual farà dunque 
la puzza di tanti Dannati òpprefTì l’ un dall’ altro , 
ad infettarA col reciproco loro fetore ? 

D. E la pena del Cufio qual dovrà effere ? 

R. Sarà il patire fune, e feto; TxarJefcet contea 
rum fitte. Job iS. p. Et fament patìentnr ut canet . 
Pfabn. 58.7. Averanno fempre le labbra inaridire 
da cocentifllina fete ; e le fauci tormentate <T uni 
fome carlina, fénza,AiUa di refrigerio fenza bricii^ 
la di rifloro . Se nòn che faranno pafeiuti continua- 
mente di. fiele di Dragoni, di bave d’Afpidi, e di 
fiillato d' aflènzio, per amareggiare loro il palato, 
e le vifcerc, non per diminuire La fame. ’ 

D. Qual farà Analmente la pena del Tatto } 

■ R. Quello fentimento, Accome è il pib univer- 
filé de^i altri , e A diOende per tutte le membra ; 
cosi farà più dogli altri tormenjatu in ogni mem- 
bro , col Aio particolare fupplizio ; e fpezialmente 
col fiioco, di cui folo firb qui menzione. Ed oh, 
che intollerabile pena farà , il dover vìvere por fem- 
pre da capo a piedi fommerfe nelle AaiUme! colla 
feccia, cogli occhi, con tutte le parti più fcnAti- 
ve del corpo ! Aver piene la fàuci , la gola , il cra- 
nio, le vifeere , l’oflà , e le vene dì fuoco! non 
aver altra danza , che il fooco, altro letto, che il 
fuoco , altra aria da refpirare , che il fucco. Che 
pazzia è la noAra, per viliflimi , e focaci diletti 
di quella vita, efporci a pericolo dì .anda:c ad abi- 
tare Cum igne devorante, c:im ardoribui fempitemis ! 
If. jj. 14. 

D. Oh quanto fono gravi le pene , _ cbe il corpo 
de’ Dannati dovrà patire in tutu i funi fentimenti! 
M’ inorrìdifeo folo a fentirlc; che farà il patirle? 

R. Maggiori però faranno quelle , che le Anime 
de’ Dannati dovranno patire ndle loro interiori Po- 
tenze , nella Memoria , nell’ Intelletto , nella Vo- 
lontà . La Memoria rivolgendrii indietro alla vita 
già menata fu la terra , A ricorderà di tre cole . 
Primo , de’ peccati commeffi , per cofe di niun 
conto , che già pafTaroiio , per un piccol guadagno , 
per uno sfogo di vendetta, per un piacer momenta- 
neo. Sventurato me, dirà ogn’ uno ; jer quali ba- 
gattelle, in quale abiffodi eterne pene ló mi trovo I 
Secondo, fi ricorderà de* Lumi ricevuti , tutti lU 


Del XII. Articolo. §. II. 


lui vlllpefi . Quante grazie, quante chiatte, quan- 
te ifpiraziont a mutar vita , e fare penitenza / Ah 
s’ io averti corrifporto , da qiunte fctagure mi farci 
liberato! Terzo, fi ricorderà del Tempo perduto. 
Mi diede Dio tane’ atiiii di vita per lervirlo , ed ^ 
marlo , e guadagnarmi il Cielo . In che li fp^ l in 
ortèndere Dio, in comprarmi l’eterna dannazione. 

D. Quali faranno i penrteri , che trafìggeranno la 
feconda Potenza , croi l ’ ImeìUtto * 

R. Due; uno più molelto dell’altro. Il PCTfiero 
della pena del Danna, con la perdita della Vita E- 
tema. Il penderò della pena AeXStnfo, con l’ acqui- 
no della Morte Eterna. Penferà in primo luogo al- 
la grandezza della Beatitudine , per cui Dio l’ averi 
creato , i merci &cili , co’ qaali potea guadagnarfe- 
la , e la dia fciocchezza in trafcurarli , per la quale 
le ne vede efclufa per fempre . Ah , ctie perdita è 
quelh! La grazia, l’amicizia di Dio. Il Cielo, la 
Gloru de’ Beati , l’irtertb Dio, la bella faccia di 
Dio, il godere di Dio, di tutta la SS. Triniti. 

In fecondo luogo penferi al guadagno ditto dell* 
Inferno, delle i>enc crudeli, della fchtavitudine de’ 
Demoni , dell’ eterniti del dio miferabilirtìmo dato. 
Ah Paradifoi cosi dunque ti ho perduto per feni- 
le! Cosi ho cambiato te, contro d’ogni tene coll’ 
nferno, fenlìna d’ogn! male !_ o cambio fiinellirtì- 
mo, ojierdita dolorodrtima, o infèlicirtìmoacquiflo 
_ D. Finalmente la yoìonti da quali faette della EX- 
vina in jicnuionc farà trafitta ne’fuoi artèttì? 

_ R. 1.1 Volontà de' Dannati, oltre all’ inconfola- 
bile nurinconia, da cui fentirà foprartàrd per infeli- 
cirtimo dato , in cui fi_ trova , priva d’ ogni conlbr- 
to , dif'i'crata d' ogni rimedio , abbandonata per 
fempre da Dio, e da tutte le creature; farà agitati 
da (uriofirtimi artètii d’odio, e di rabbia contro fe- 
fleffa, contro i Demoni, e contro Dio . Odierà il 
dannato fellertb , e *1 dio corpo , sbranandoli co’ pro- 
pri denti le carni, dedderando di poter divorare fé- 
nertb, anzi annichilard . Odierà i Demoni , dioi 
camene! , e i compagni , che fiiron complici de’ fuoi 
delitti : ed ora gli fono d’ accrefeimento delle die 
pene . Odierà Dio, che cosi lo tiene incatenato 
con ceppi dì fuoco, e l’inebbria con un diluvio di 
fpafimi, e fi volterà contro di erto a teflemmiarlo, 
maledirlo d’ ogn’ ora l’ Onnipotenza del Pad^e , che 
lo creò ; la Sapienza del Fi^iuolo , che lo rìcom- 
rb ; e la Bontà dello Spirito Santo , che lo fanti- 
cb: chiamandolo tiranno, ingiuHo, crudele, l^ie- 
tato , vorrebbe , fé potelfe , torlo via dal mondo , 
per noti erter foggetto alla sfèrza fevera della dia 
Giudizia. Ma indarno. Pnearar videbit , & ina- 
fceiur , dtntibns Ji<ì firemtt , & tabtfctt ; defidrriimi 
peccatarum ptribit . Pf. m. io. 

Quella è una breve moflra delle pene, che d pa- 
tlfcono da coloro , che non confeguiranno il loro 
ultimo fine della Vita Etecna . Le quali pene, fe 


non fbrtero, come In fini fono^ infallibili verità di 
nofira Santa Fede ; ma folo opinione probabile di 
qualche gentile Filofofo, d’un Arinotele, d’ un Pla- 
tone, d dovrebbero , da chi ha fenno , con ogni 
sforzo, c a collo di qualdvoglia temporale patimen- 
to fchivare . E perche la flertà Fede c’ infegna , che 
il peccato e quello, cte ci corticuifee re! di si oi> 
TÌbili pene, niuno d dovrebbe indurre, pcrquallifìa 
allettamento di queda vita piefente a commetterlo . 

_ D. Ci conchiuda la Dottrina con qualche efem- 
pio . 

R. Riforifce il P. Carlo Ambrogio Cataneo , t. 
conftd. 4. de! pect.mort. png.jis. come in unatet^ 
ra della Cordca lì accefe una mortaic inimicìzia tra 
due perdine , le qpli giurarono di torfi dal monda 
P una l’altra. S’ interpofero amici , _e parenti pec 
riconciliarle ; ma fenza elfetto . PalTati alquanti an- 
ni , parendo che la collera doverte elTere Aanca , fi 
rìpigiiarono i trattati di pace p« opera di buoni 
Religiofi , e d venne ad un amicheirole accordo . 
Ma queQo per una delle parti fu vero , e cordiale ; 
per l’altra fu limo, ritenendo fempre quelia , fotto 
quel mantello di pace, l’animo, e la mira alla ven- 
detta . Pure il trattamento fcambiebole era come di 
amtei . Si parlavano, fi vifitavano, e s’invitavano 
a pranzo. Un giorno il finto diflè all’altro; andia- 
mo a pallàr due, o tre giorni ìndeme, ad una mia 
Villa; l’altro di buon ciiore accettb I’ invito . Si 
va in campagna, ed a caccia ìndeme fi mucca, lì 
cena , d burla ; E perchè a parte di quella conver- 
fazione d condurtèro anche ree donne ; al ghioco, 
e al convùo fi aggiunfero le laidezze . Allìcurato 
il fimo amico , che il dio rivale avea commelTì 
molti peccali , gli andb al Imto _ con un pugnale . 
E cosi dirtè : Per mia foddisfazione non mi balla 
levarti la vita : voglio jdiìcutarmi di mandarti a 
cala del Diavolo ; e crivellandolo , per tutto il 
corpo, andava ripetendo , va all* Infèrno, va all* 
Inferno . Gridava il miler^ile : Ah per pietà , 
confèrtìone . 11 micidiale rìdicea ; va dannato in fr. 
terno, e lo fini . Quella ftertà empietà nfa Ceco 
Dertii , chi pecca ; fin d’ allora fi condanna da per 
fe rtelTb all’ Inforno. 

D. Che fignifica la parola Amen. E per qual ra- 

t ìone fi mette nel fine , e nella Conclufione del 
imbolo ì 

R. Dimollra la certezza infallibile degli Articoli 
della nofira Santa Fede,- perchè il dire Amen, vuol 
dire; Quella è Verità,- cioè tuttocib, che fi è det- 
to ne’ dodici Articoli del Simbolo, è vero, è cer- 
to, è indubitato,- e cosi Io lo credo, e loprofoflb. 

Per altro efompio, v. Rofignoli Maraviglie di 
Dio ne' fuoi Santi , Cent. i. par. i. Mar. io. il peir- 
fiero delC Inferno converte una gran Peccatrice : e 
Nieremberg Pratìep del Qatech, pare. 2. efemp. />r- 
ruilt. 


ìfiruz. Ferreri. 
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CAPO PRIMO. 

Della Virtli della Speranza. 

§. UNICO. 

Che cofj fia la Virtit della Speranza. 

VENDO gii imparato col- 
la grazia del Signore la 
prima parte della Dottri- 
na CrUliana, di’i bVir- 
tìi della Fede , colla fpie- 
nzione del Simbolo degli 
Apposoli , in cui fi con- 
tiene tutto quello , che noi Ciifiiani dobbiamo cre- 
dere, per poterci fclvare ; Vorrei addcfib , che c’ 
iniegiufie la feconda parte della Dotnina . eh’ è la 
pranza. Vitti! non meno neceffaria della prima 
per la Salute. 

Rifpofla. La Speranza > la feconda Virth Teologa- 
le , e fi chiama cosi , jjerchi ancor efla , come la 
de ha La mira a Dio ; giacchi ficcome per la F^ cre- 
diamo in Dio , cosi («r la Speranza fperiamo in Dio . 

D. In che confille la Virth della Speranza? 

R. Ella i un dono di Dio, che produce nella no- 
flra volontà una ferma afpettazione de’ beni , che 
Dio ci lu promeffi. Di quella Virth nella prefente 
Klruzione Ipieaherb tre cofe. i. Che cofa con e(Ta 
fperìamo . Da chi la fperiamo . j. Con quali mezzi 
la fperiamo . 

D. Quali fouo dunque I beni , che Dio ci ha prò- 

nwin ^ 

R. Sono la Vita Eterna, ed i beni, che in effa 
fi godono . E perchi 1 ’ uffizio della Speranza i in- 
nalzare la noftra volontà a fperare P eterna felicità , 
che ì un bene tanto fublime , che non era imixilfi- 
bile af|rirare ad efib con forza umana , però Iddio 
nel Santo Battefimo ci dona quella yirtD fopranna- 
turalc, acciocchì con efià non diffidiamo di jxiter 
arrivare a si gran bene. 

D. Polliamo noi fperare altra cofa da Dio, oltre 
a’ beni della Vita eterna? 

R. Certamenre. Alla Speranza della Vita Eterna 
;^)pariengono gli ajuti , e mezzi necelTarj per con- 
légiilrla . 

D. Quali fono i mezzi neccITar; per acquillare la 
Vita Eterna ? 

R. Sf Ilo tutti quei , che pollbno condurci al Cie- 
lo -, o I ino fiiprannaturali , come fono gli aufilj della 
fila prazia, fenza i quali non porremmo &re una 
fol opera buona, e meritoria di Vita eterna : n fie- 
no aiturali , come fono la Vita, la Salute, il Vit- 
to, e ’l rello de’ beni temporali , che fono neccllàrj 
al confeguimento dell’ Eterna felicità , 


D. Adunque ì lecito Io fperare ancora le cofe 
temporali ? _ 

R. Se le fperiamo In ordine a fervìre a Dio , non 
folo i lecito , ma ì obblij^ ; e lo fiierarle ì un’ at- 
to virtuofo di Speranza loprannaturaic . 

D. Ma fe la Speranza ì Virtù Teologale , che ha 
Tutta la Tua mira a Dio , eh’ ì il fuo oggetto , co- 
me può, e deve fperare le cofe create , cd ezian- 
dio le cofe temporali, e caduche? 

R. Ottimo dubbio, a cui firifponde; che, quan- 
do una cofa fi ordina ad un’altra , quella non fi 
mira , come dillinta ; u 6 i efl unum prop:er at.'ad , 
ii» unum tantum ; dicono ì Filofofi •' Ora la nollra 
Speranza fpcra le cole create , e temporali , fenza 
che fi fermi in effe ma in ordine ad arrivare a veder 
Dio , e come mezzi drizzati a confeguire il fuo ul- 
timo fine , eh’ ì Dio , fuo principale oggetto i e al- 
lora le cofe tem(xira]i non ladivenono da Dio, ma 
6nno un’ iftelfa cofa con lui ; e lo fperarle , > atto 
virtuofo, e meritorio. Ma fe le fpera per felleffe, 
fenza indrizzarle al confepnimcnto di Dio fuo fine ; 
allora la Speranza non *0 Virtìi Teologale , e me- 
ritoria, ma ì S^reranza temponale, vana, e fallace. 

D. Àia dove fi fonda ijuella nollra Speranza? Noi 
fiamo creature miferabih , e per ogni lato indegne 
d’ un bene cosi grande , qual’ ì la Vita Eterna . 

R. Si fonda in Dio, e s’appoggia a Dio : Innr- 
trtur fuper diledum fuum . Cant. 8. J. Imperocchì 
l’Uomo conofeendo b fua debolezza, e miferia, fi 
deve mettere colla Speranza tutto nelle mani di Dio , 
il quale ì Deut Spei ad Rom. 15. 1;. e così &- 
cendo , la fua Speranza tutto pub , tutto ottiene ; 
perchè fi cambia in una fortezza Divina . Qui fpe- 
rant in Domine , mutahunt fortitudiaem ; a^umenr 
pennat ficut aquila ; current , Cf non lahorahunt 
-andtutabmt , Ó* non deficient , Così l’afferma Itala 
cap. qo. ^i. 

D. Quali però fono i motivi , che abbiamo di 
fperare nel Signore Iddio ? 

R. Sono la fua Bontà, e Mifericordia ; la fua Fe- 
deltà , e fopratuito U fua ir.finiia Poten^ . 

D. In che maniera la Bontà, e Mifericordia Di- 
Trina ci alIcn.mo a fnerare la Viu eteriu? 

R. Perchè la Bontà di Dio a quello folo fine ci 
"ha voluto creare , acciò , fervendolo in quella vita , 
lo codelfimo poi nell’eterna : 'Habemus J'rubhii in 
fanBificaiionem , finem vero Vitam atemam , ad Rom. 
(t. 12. E perchè noi col peccato i-erdemmo il dritto 
alla Vita eterna , la fua Mifericordia ci diede il 
fuo proprio Figliuolo, l'cr rifcattarcelo : Sic Deas 
■àilexit muniium , ut Filitmi fuum Uisisenitum da~ 
rei i ut omnit , qui credit in iUum , non perca ! , feci 
kabeat Vitam atemam. Jean. j. 16. e altrove: Ve~ 
ni , ut Vitam habeont , & abundantiut habeanr . 
Joann. io. 10. Cosi I’ illeUb Redentore . Or (e 

Iddio 
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Iddio ci ha dato l’ iftefTo fuo Fignuolo , e’I Fisli- 
uolo ci ha dato il fuo Corpo , e il luo Sangue , U 
Tua Viia (opra la Croce » pofliamo dubita^ » che 
voglia negarci b gloria? etiam proprio F, ho non 

pfptrch^ffd frro nobisommout ttfidttUf tijum ; quo^ 
moda non etiam cum dio omnia nooù donavtt . .ad 

°D. ci ?pVeghi come la fua Fedeltà per noi fa 
motivo di (perare le Divine promefle . 

R. Perchi fono piene le Divine Scritture di pro- 
mefTe infallibili » colle quali 1’ amorofifTimo nollro 
Padre promette volerci dare U Regno de Cieli > e 1 
ifteffo luo Unigenito» animandoci a fper.ye, ce ne 
adTìcura : No'ite timtrt pufillut grtx » }«/<i compij- 
cuit Patri -ujìro d.irt voils Regnum . Lue. ti. ri. 
Che magcinr lincoramento dunque a fperi^e la glo- 
ria, che la Verità della parola di Gefucrillo, cheli 
protella .• Caltim , & terra tranfòunt , vtrba mttem. 
mea non prateribunt } Matth. 15. 

D. Come finalmente la fua infinita PqtenM , Io* 
pra ogn’ altro luo Divino Attributo , ci allicura a 
Iperare fermamente la Vita eterna ? ^ ■ 

R. Vo.giio rifpondervi con un fatto . Carlo Qiim- 
to Impcraclorc vifuò un fuo &vorito inrermo a inoi^ 
te. a cui, in contraffegno del fuo amore , • 

Mirate, o caro, fe volete alcuna cofa , fiali qualfi- 
voglia , eh’ io ra’ impegno a darvela . Sire, gli rt* 
fpofe l’ inférmo » vorrei , che Voflra ^idìa mi 
prolungane la vita almeno per un’ora. Oh che que- 
llo non i in mio potere^ rifpofeCefare, chfcdeicmt 
cofa, ch’io polTa. AIbra l’inférmo nvol^dofi al 
muro , dilTe ; Ah s’ io viveflì , come vorrei fcrvire a 
quel Signore, che tutto pub, anche fopra l.t rnor- 
te ! limando or io : mancò ali Imperadore 1 
Amore, la Mlfericotdia , la Fedeltà ? No •• Tutto 
ebbe. Mancò^ folamente il Potere . Non potè fare 
quel , che il fuo fiivorito voleva ^ ed ei bramava di 
tire. Dunque l’Amore, laMilertcordia , lelromeN 
fe lenra il Potere, a nulla vagliono . Così dice 1 
Angelico, 2.2.^ ly.ari.p. nel cafonoflro, la Prin- 
cipal ragione, che dà eterai ficurezza alla noilra 
Speranza , deve effere l’Onnipotenza di Dio; e fi 
fónda fui detto di San Paolo . lO' ben fo , diceva 1_ 
Appollolo, 2. odTim. 1. 12. chi b quel Dio in cut 
credo t Scio , cui credidi . Ben fo , qual fia il fuo 
Amore, la fua Mifeilcordia , quali le fucPramelTe- 
Ma oltre a ciò fon certo , e ficuro : ^ cerlur fan . 
DI che fiere certo Santo Appoflolo ? Q*ia potens efl 
depoftum mtum fervore in il/um diem . Son certo , 
perché oltie alle fue infiillibili PromefTc Egli b in- 
finitamente Potente per adempiie la fua parola. 

D. Mi nafee un dubbio . Ci b lecito lo fperare 
ancora qualche cofa dagli Uomini ? 

R. Quello b dubbio , che l’ag^ Saiv Tomroafo, 
2. 2. q. 17. art. 4. perché Dio per G«mia dice : Ma- 
Udiblus homOy QM confidit in Semine . A 

cui tifponde, che fe lo fperare nelVaiuto oeali. Uo- 
mini lo facciamo fenza fcemarc la principal cqnfi- 
denaa In Dio ; ma fperar folamente negli Uomini , 
come iflrumenti', e mezzi, _ per cui Dio vuole fiio 
cotrerci , quello làrcbbe lecito e non s incorrerebbe 
per quello la maledizione di Dio . 

D. Ci fpieghi finalmente con quali mezzi la noflra 
Speranza può felinamente fperare la Vita. Eterna ? 


R. Sono due : Colla Grazia di IXo acquillataci 
da Gefuctillo N. S. co’fuoi meriti ; e nelle nuiiie 
Òi>ere buone, principalmente coll’Orazione , della 
qnalc lì parlerà nelle lllnizionl feguemi fpiegando 
il Poter nofier , e l' Ave ALiria ^ Quelle fono le duo 
ale, con la quali la noilra Speranza vob fino al 
Ciclo y fono due mani , con le quali la Speranza 
cornette fino a confeguir la Corona , l’una , ma- 
no di Dio, che non ceffi, per i meriti del fuo Fi- 
gliuolo, di darci b fila grazii, e l’altra, la noilra 
propria , la quale lia da cooperare colle Buone O- 

5 ere, e coll’Orazione, e cortilTOndere a gir aiuti 
elle fue grazie . Nb Ì)io (ler fe folo vuol fiu- tut- 
to, e falvarfi . Nb noi altri foli fenza. Dio porie- 
mo far nulb. Qui fecit me fine rne- , non (àlvahit 
me fine me, diceva S.anto- Agoflino. Quindi n.ilco- 
no dilla vera Speranza b Sic:aezzo , e il Timore . 
La Sicurezza , per parte di Dio il Timore , per 
parte noilra, le quali vinti devono fcacciare da noi 
I vizi oppolll alb vinti dellaSperanza , che fono la 
PreJUnzione , e la Di/p^aziont. 

U. Che cofa b il Vizio della Prefunzione^ 

R. E’una temerarb confidenza di potere arri vare 
alla Vita Eterna, fenza fare opere buone , odi po- 
tere da per feflelfo fare l’ opere buone , fenza l’' 
aiuto di Dio. 

D. Come» potremmo fuggire un tal peccato b 
R. Col fanco Timor Dìo , Temendo b propria 
fiacchezza, e le nollre male inclinazioni , che ci 
poffono precipitare ne’ peccati .■ e temendo la Divi- 
na Giufiizia, che cogliendoci colla morte in pecca,- 
to , ci può precipitar nell’ Inferno . 

U. Che colà è il peccato àcW^ DifperfVone}' 

R. E’una dilhdenza della Mifericordia di Dio , 
per la quale il Peccatore fi perfuade , che Dio non 
gli (leribnerà t peccaci , come le fbfTero maggiori 
della fua mifericordia . 

D. Quali mezzi fi potrebbero fuggerire a coloro 
per indurli a fperare * 

R. I motivi delti di fopra ; l’ infinita bontà, e 
mifericordia di Dio , la fua fedeltà , che promette 
fempre il perdono a chi di vero cuore fi pente , la 
fua Potenza, che può perdonare- tutti i peccali del 
mondo r e oltre a quelli il conCderare , che Gefi>. 
ertilo viene in foccurlo della noflra Speran» ; Fa- 
(lue tjk miéi Deue meta in adfutorium fpei me/e ; 
Pbl. pj. 22. prende , qual Avvocato, a diftndcrc 
la caufa noflra , come propria , e chiede per giu- 
flizia al Padre il perdono ; gia«hb Egli a quello 
fine ha patito tanto, per iovefiirci de’fuoi infiniti 
meriti , de’ quali cl fece una libera ceflionr fopra- 
b Croce , e ce la ratifica giornalmente nel Sacrifi- 
zio della Santa McfTa . Onde noi pr^an» tuiimc- 
famente chiedere a Dio Pidre di gii^izb il p*r* 
dono de’nollri peccati per i meriti di Gefucrillo, 
nollro Redentore . Dobbiamo dunque, DiletiiHìmt, atv 
ciò b noflra fperanza fi»virtuo(a,e temere, e fperare. 

D. Ma corrie pofluimo unire djca una medefm.a 
cofa ficuiezzai comlnua di confeguìre la Vita. Eter- 
na , e timore continuo di perderla ?■ 

R. Dobbbmo avere la ficurtzza _ dalla parte di 
Dio , che non cl negherà , quanto ci ha promefTo . 
Il Timore dobbiamo averlo dalb parte noflra, fe 
bfeiamo di operar bene ; e però dobbbmo fempre 
G a ticoc- 
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ricorrere a Dio coll’ Orazione , acciò et aiuti ad o- 
pe rar bene , e cosi faremo ficuri , che Dio ci darà anco- 
ra i mezzi neceflarj per confeguire la Vita Eterna. 

D. Ci fare^ qualche efempio in conferma di 
quello ? _ . _ 

R. Racconta il Franciotti , come nella Città di 
Na|V)li vi fu un Cavaliere molto ricco , che dalla 
moelie ebbe una fola fissinola . Era egli dedito al 
vizio del giuoco , onde avendo dilTipato quanto a- 
vea, venuto a morte lafcib all’ alRitta moglie ^ e 
all’infelice figliuola un’abbondante eredità di mifts 
rie , la quale aumentandofi ogni giorno più , fi ri- 
diilfero in pochi meli a non aver che mangiare . E- 
la la figliuola dotata di una foimna bellezza , ch« 
però era per la fua povertà follecitata da molti , e fin 
dall’iliefla fua madre; ma perchì eia ancora di co- 
llumi angelici; fperiamo in Dio , diceva alla madre, 
che può liberarci da quelle nollre miferie ; che fe 
pur per le nollre colpe non vorrà alfiflerci , eleggo 
prima di morire , die di cercare follievo alle milc- 
rie coH’olfefa di Dio. Vendiamo, Signora madie, 
quel, checirella; purché refi! l’onore, e l’A- 
nima in gazia di Dio fi con'ervi.Pofefi la madre a 
vendere U roba , ma non lalciava intanto di violen- 
tar la figliuola a vendere il fiore di fua innocenza . 
La figliuola però fempre timorofa d’offènder Dio , 
e ficura del luo Divino foccorfo , indulTe la madre 
fino a vendere il lotto, e le proptie fue velli, con- 
tenta di rimanerli colla fola camicia. Vediamo ora, 
dice la m-adre che ti rella da vetadere , fé non te llef'- 
Ca^ Ora il vedrete, rifpofe; e dando di mano alle 
forbici , fi recide le trecce , che erano fopramrnodo 
belle, le confegna alla madre, e vendetele , dilTe , 
che con elTe prima darò la tella che l’ onellà . Elee 
la madre a venderle, e in pochi palli incontrafi 
col Princiiae, e Piinciiaellà di Conca : ammirarono 
quelle trecce. Che bellacapellicra ? recala qua, don- 
na, che fe non è di peilbrta defunta voglio comprar- 
la. Piagnendo la madre ofièi illa. dicendo, viva b 
la padrona di quelli capelli, e altra Speranza, onde 
vivere, non ha , ch’il prezzo di ciTì . Riferì alloca 
la madre tutta la ferie delle fue fventure, l’ invitta 
coilanza della figliuola ; e quei Signori mulT! dalla pietà 
vollero andare in fua cafa per verlerh ; ed entrati , 
trovarono quella sfortunata donzella così mal coper- 
ta, com’era al piè del CrocifilTo, Ancota della fua 
Speranza. S’intenerirono al vederla in quello fiato, 
e fattala vefiire con decenza, fe la condun'ero nella 
propria carrozza al lor pabzzo : ed as'cndola tenuta 
per qualche temj)o ben cullodita , e ben trattata , 
danriole una copiofa dote, io (celierò per marito un 
Principal Cavaliero. Ecco il frutto della gran confi- 
denza, che ebbe in Dio quella fortunata Donzella , 
dalla quale dobbiam noi apprendere a ricorrere , e 
firerare in Dio , anche nelle nollre necefiità tenjpo- 
raii. Romul. Marceli, re QiiaJrjgff. Dom. 4. 

Per altro efempio , v. Tiutoi. r. i. p. 2. della 
Speranza cap. j. Ijcz. I. pag. 217. di una Rivela- 
rjoMt jatta a Santa Caterina da Siena, come ntai doli- 
biarrt mai difperan della Divina miJSrkatdea . 


! 


CAPO II. 

Dell’ Orazione in generale. 

§. UNICO. 

eie cofa /Ir ; e quale la fua pratica , quante Jia film 
ceffaria cd utile ; quali aifpolizhni ricerchi , 
e di f tante forte ella fui, 

D. I che cofa fi tt;.atta in quella Dottrina ? 

_ R. Dell’ Orazione , mezzo principale , con 
cui ifolTiamo ortenere da Dio, ciò, che fperiamo. 

D. Che cola ì l’Orazione? 

R. E’ un’ elevazioiae della mente nofira a Dio , 
con cui dice S.an Tommafo , 2. 2. q. 8 j. art, j. ìa 
c. preghiamo Dio, che ci conceda qualche bene, o 
che ci liberi da qualche nule, o pure benediciamo, 
c Irxliamo Dio medclimo . 

D. A citi dobbiamo indirizzare le nollre Orazio- 
ni? 

R. K Dio fole, come forgente di ogni bene , e 
d’ ogni grazia ; da cui ci vengono unicamente tutti 
i beni fi'iritiuli, e temporali, difiriòuiti da elfo cria 
mano liberalillinu , come Onnipotsr.ro, e bcnigiiif- 
Cmo Signore , e a Gefucriflo nollro Signore , come 
a nollro Avvocato, e Mediatore. 

D. Diri^ue noi non polliamo ricorrere colle no- 
flre Orazioni a' Santi , a’ Santi Angeli , e alla SS. 
Vergine? 

R. L’invocare i Santi é opera rcttilTima , e mì- 
lilTìma : di quello tra i Cattolici non v’é , chi ne 
dubiti. Si deve però avvertire, che i Santi li pof* 
fono invocare , non perché le grazie , che chiediamo , 
ci vengono immedutamente da elfi , ma per chia- 
nurli in nollro ajuto, come IntercelTori ; acciocché 
r otteniamo più facilmente da Dio ; perché in verità 
Dio é quello, che concede le grazie; e ci libera da’ 
nuli da fe immediatamente, e indi pendentemente da 
verun’ altro , onde fe ricorriamo a’ Santi , non é per 
altro , che per ottenere ciò , che domandiamo , pili 
facilmente ;>er loro mezzo , come Amici dimefiici , 
e favoriti di Dio . Infatti la Chiefa piegando Dio 
nollro Signore ufo le formolo : Miferere nabis , exau- 
di nos , Domine , libera noi , Domine , Farce nobii , 
Domine. Ma quando invoca ì Santi, muta (lìlc , di- 
cendo ; Orate prò nobij, intercedite prò nob-t . San- 
Eia Maria , dice in Una preghiera , omnei SanEii 
intercedile prò nobii ad Dominum , ut not niereamuT 
ab eo adfuvari , Ór fatvari , qui vivit , & regnai , 
Ci'V. 

D. ^me s’ intende dunque , quando i Miniflri del- 
la Chiefa impongono a’ Fedeli di recitare il Fater 
nojìcr , e_ l ’ Ave Maria ad un tal Santo , o Santa ? 

R. S’ intende, dice il Catechifmo Romano p. j. 
de Orai. tir. Quii or.tndui fu n. q. che i Fedeli de- 
vono pregare quei Santi , acciò infieme con la_ San- 
tiffima Vergine preghino per elfi, e gl’ impetrino da 
Dio quelle grazie, che fi contengono nel Pater no- 
fler, come loro interpreti , e InterceOòri in Cielo 
apprefio Dio . Apcc. ?. 7. 

D. Ma Iddio , eh’ b"il Datore di miti i beni , 
non vede, e iirn fa i nofiri bifogni , e intende le 
nollre domande ? A che dunque ricorrere ad elfi ? 
non é lupeifiuo per nei il loro patrocinio? 

R. No, 
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R. No, perché Iddio, che vuole onorare i fuoi vaici, iiè anche il minimo buon penderò. Tutto ci 
Santi , ci concede per loro interceflione molte gra- vien da Di»; Dtfwrfum tft , dffctndns a Pam /«- 

2Ìe, le quali per altro non conce^ebbe alle no; mimim. Jac. i. 17. per mezzo di Gefucrifto : e lo- 

(Ire domande , e preghiere . Di più onorando noi lamente per via dell’ Orazione ci fono comunicate 

cosi i Santi, onoriamo il medefimoDio; in quella le grazie di Gefucrilio, Si qidd peiimtu Pamm in 

maniera, che l’onore fatto agli Ambafciadori , e nomine meo, dabit vobit . Jo. 26. 

Cortigiani d’ un Principe ridonda in onore del, me- D. Quali fono i frutti , e le utilità , che ci prov- 
defìmo. _ _ vengono dall’Orazione^ 

D. E’ egli poicofa necelTaria, ed utile l’ufo dell’ R. Sono moltifiimi ; ma tra i principali devofo- 
Orazione? _ , laiwnte accennarvi quelli cinque, i. Coll’ Orazione 

R. E’ tanto necefTario l’ufo dell’Orazione , che noi onoriamo Dio ; |>erchi ella b un atto fingolarif- 

GefucriAo ce lo preferiffe, non folo come Confìglio fimo ^ Religione, col quale ci dichbriamu fuddi- 

milc a praticarfi , ma come precetto necefTario ad ti fuoi , e lo riconofeiamo |er Datore di tutti! be- 

efeguirfi . Oporiet femper orare , & non d^ere . ni . 2. Coll’ ufo dell’ Orazione ci avanziamo nella 

Lue. 18. I. Dove notate, che la parola Oporret fi- pratica di tutte le Virtù; ftxjzialmente delle Teoio- 

gnifica neceflità , e vuol dite: bifogna , b necelTa- gali, eferckando la Fede, fottilicando la Speranza, 

rio Tempre orare, e non interromper mai le nofire e infiammando la Carità. Coll’ Orazione rirevia- 

Orazioni . mo forza da refillere a tutte le tentazioni . 4. Con 

D. Ma come mai polTiamo fempre orare? L’oc- elTa iì placa l’ira di Dio, c s' ottiene mifericordia 

orazioni indifpenfabili della vita c’ impedifeono 1 ’ per noi , e per gli altri . 5. Finalmente noi otten- 
ofìervanza d’ un tal precetto . _ ghkmo coll’ Orazione tutte le cofe , che domandi.2- 

R. E’ ben vero , che non fi pub Tempre fiate in mo , fe pure fono giufte , e ragionevoli . 

ginocchioni, e lodare, e pregare Dio col cuore, e D. Da che dunque avviene , ebe alle volte fac- 

colla bocca ; ma fi pub ben Tempre al principio ciamo Orazione, e non imperriamo cib , che do- 
della giornata, e di c’iafcuna azione alzare la men- mandiamo? 

te a Dio, defideiando di voler &r rutto per Dio, _R. Vi rìfponde S. Giacomo, che l’ impedimento 

e di voler piacere tutto a lui . Si pub bene nel viene da noi : petitis , &• non accipiiis , eo ifuod maie 

mezzo delle nofire occupazioni alzare di quando in petatit . J.ic. 4. j. E quelli impedimenti pofibno et 

quando il noftro cuore a Dio coll’ufo delle Orazio- feie di tre forte. 1. quando chi prega , non b ben 

ni jaculatorie, dicendo al Signore : Dio mio, per voi difpofio. 2. quando fi domandano cofe, che non bi- 

iravaglio . Dio mio, che mai non k’ ai:effi offefo . (bpna domandare . J. quando non fi domandano a 

Drd mio v'amo con fommo amore, guanto quefl' al- Dio colle dovute condizioni. 

ma pub, ec. Cosi facendo la nofira Orazione e con- D, Che difpoGzioni fi ricercano pier fare orazione 
tinua , dice Sant’ Agofiino in Pfal. 27. e noi adem- con frutto ì 

piamo ad verbum il precetto di Gemerifio. R. L’ efiere in grazia di Dio , o fe fi trova la 

D. Ci diede fiiife Gefucrifio , oltre al precetto, perfona in peccato, il dolerli de’ fuoi peccati, edar 
altri infegnamenti circa la necefutà dell’ Orazione? ver defiderio d’ufcire da un tale fiato; perchb farete 
R. Nofiro Signore volle ili ruirci circa quello pun- be un burlarfi di Dio, il chiedergli grazia nel tem> 
to, non tanto colle parole, quanto co’ fuoi efeinpj. po , che non fi penfa a placarlo. 

Egli orando impiegb una gran parte della Tua vita; D. Quali fono ie cofe, che non bifogna doman- 
nccupava le notti intiere in quello eferciziq.- Perno- date a Dio , (ler efier da lui efaudko? 

Barn in oratione Dei. Lue. 6. ir. Nb mai fece co- R. Le cofe irgiufie, le cofe irragionevoli, le co- 
fa alcuna d’ importanza , fenza prima prepararvifi fe , che fono inutili , e non necefiarie , e talvolta 

coll’Orazione: late. p. \p. & Joan. l'J. per totum nocive. Prevede molte volte Dio, che le cofe, che 

caput , e nel_ medefimo punto elortava 1 luoi Difce- noi domandiamo , fono contrarie alla nofira falute ; 

poli a feria in ogni luogo, e in ogni tempo . FV- e’I concederle, farebbe piuttofio galligo , che dono/ 

filate Omni tempore orantet . Lue. 21. jd. Videte , e perb Egli non ci efaudifee per nofiro maggior 

vigilate, orate, Crc. Marci ij. qq. bene, liberandoci da quel male, che domandiamo { 

D. Sopra qual ragione b fondata la necefiità , eh’ o commutandocelo in un bene migliore di quello* 
abbiamo di fare Orazione ì che domandiamo . r 

R. Sopra di due,- la prinu, dalla parte di Dio ; D. Quali fono le condizioni, colle quali dobbi*- 
la feconda, dalla pane nofira. Per enne di Dio, 1 ’ mo fare onazione, m efiere efaiuliti, quando cib* 
ordine della Divina Provvidenza ha determinato, che fi chiede, b cola buona, e giullaf 
di non concedere veruna grazia, fe non per mezzo R. Quelle medefime, che oflèivb Gefucrifio nell’ 
dell’ Orazione , o nofira in panicolare , o della Orto, quando, prima di cominciare la grand’ Opere 

Chiefa : Petite, (y dabitur vobtt : quarti e , &inve- della Redenzione , orb all’ Eterno fuo Padre. 1. 

nietit : Ptdfate , dr aperittur vobit. Mail. 7. 7. E Con Raccoglimento. Ciifio orb nell’ Orto avulfut 

molte cofe , eziandio nccefiarie alla nofira falute, a DifcipuHt fuit Lue. 22. 41. Si allomanb fino da* 

come fono il dono delU Perfeveranza , la grazia di fuoi Difceiioli, per orate fenza difirazione , e eoa 

vincere le tentazioni , e altre fimili , non vuole. Comma .aicenzionc . Alcuni fi lanrentano , che pa- 
che s’impetrino, fe non mediante l’Orazione. Ora- tifeono nell’ Orazione dillrazioni ; la cagione U 

te, ut non intreiit in tentationem . Matt. 16. 41. cercan efii ; perchb non fi fiaccano , quando o- 

Per parte nofira: perchb noi non (rofikm da noi rano , da tutti i l'cnfieri delle cofe elteriori . 2.^ 

r.cfii aver cofa veruna dì buono , e utile per ' lai- Orb con Umiltà ; pofitit gembrt , in ginocchio . e' 

iPruz. Ferreri , tì J cui 
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col proflrare ancora la feccia per terra , procidit in pfalUm fpiritu , p/nlUm ty mmtt . & lo oro colla 
fnciem fuam . IVIatth. 26. jp. qual’ì I’ umiltà , e ’l lingua, e colla fola voce, l'anima mia non riceve- 

fito nel voftro orare? J. Ori) con Fiducia : Pater rà frutto da una tale Orazione . Bilugna dunque pre- 

mi . Bili^na pregar con fede, e con ferma ficurez- ® voce, e colla mente. Noi qui p.arli». 

za, che Iddio pub, e vuole, come Padre, elaudir- mo lolameme di que l’ ulrima , ch’b la Vocale, 
ci, e ferci mlfericordia •. 4. Orb con Perfeveran/gr D. Tra 1 ’ Orazioni Vocali , qua'’ b la pib eccellente ? 
Oravil ttrtio eundem ftrmonem dicent , tyc. Nob - R. E’ l’Orazione àe\ Paier noffer , che fi chi.anu 
dobbiamo preflo Rancarci, ma perfeverare nelle no- Orazione Domenicale, della quale narleremo nelle I- 

Rre domande,’ perchb Dio difterifce alle volte l’e- flruzioni feguenci. Per ora conchindo quella con e- 

faudirci, per far prova della nollra Sper.inza, o per fonarvi all’ufo cnntinuodi qucRo lauto elercizio dell’ 

punire (a noflra tie|)idezza, e farci conofcere la no- Orazione. Noi ci Umentiamo, che fìamo poveri, 

lira debolezza, e mifeiia. Orb con RafTegnazio- e rniferabili ; e pure Dio ci_ ha dato in mano la 

ne. Non fic.it ego ■volo , fed ftcat tu : fiat ■voluntat Chiave di tutti i fiMÌ iniìniti Tefori , col darci l’u- 

tua . Matth. 26. jp. .^2. Bifogna orare con indit fo dell’Orazione. Ci lamentiamo, che fiamo debo- 

■ferenza , conformandoci fempre al Divino volere, li, e Bacchi; e pure coll’Orazione Dio ci ha dito 

-che conofce meglio di noi quello, che b neceflario, l’arme, con cui poffiamo non folo mettere in fuga 
e bu no per la noflra l'alute , dicendo : Signore, fe tutti i noflri nemici, ma vincere ancora POnnijK)- 
queflo , che dom.at'do , b di voflra gloria, e mio tcnza di Dio, il quale cede alla forza dell’Orazio- 
benc : fiat: altiimente, non ficut ego volo ; ma fi ne, quando b fatta con vera fiducia, e perfevcr.in-. 
feccia la voflra Volontà. za. Innumerabili fono gli Efempj , che potrei ad- 

D. Si lichiede altra di'pofizione per bene orare? durvi in conferma di quello .• iini)erocchb tutti i 
R. P egare Iddio Signor notlro in Nome di Ge- miracoli , e le maggiori maraviglie de’ Santi fono 
focriflo : perchb non c’b altro Nome , in cui noi Rate operate da Dio, per mezzo delle loro Orazio- 
-pofTiamo efTere falv.ati, non c’ b altro Mediatore, ni. Voglio folamente accennarvene alcune dell’ An- 
che GefucriOo ; e f'e ricorriamo ancora all’imercel- tico Tefiamento, in cui l’Orazione non avea ilvt- 
fione de’ Santi , lo fecciamo , acciocchb effi unirla noi £ore , che di prel'ente nella legge Evangelica ha ri- 
preghino Dio, per otrenere cib, che chiediamo per cevuto dagl’ infegnamenti , e da’ meriti di Gefucriflo . 

1 meriti di Gefucriflo . Infatti laChiefa femprecon- Sentite. All’Orazione di Molti s’ .arrefe Iddio, 
chiude le Tue Orazioni con quella CIau fiala : per Do- e rivocb la fentenza data contro il Popolo d’ Ifrac- 
■minum noflrum Jefum Ciriftum Filium luum , &c. le . Giacobbe ottenne la Benedizione da Dio colf 
D. Ci fpieghi ora quante forte d’ Orazioni vi fono ? Orazione. Giofui fece arrefl.are il Sole nel mezzo 
R. L’Orazione fi divide: i. In orazione Privata, del fuo corfo, per fegiiltare le fue Vittorie . Eze- 
'e Pubblica. 2. In orazione Mentale, e Vocale. chia ottenne quindici anni di vita per le lue Ora- 
D. Che cofa b l’Orazione Privata, e Pubblicai zioni. Giuditta disfece l’armata d’ Oloferne, a cui 
R. La Privata b quella, che fi fa in particolare taglib la tefla, e mife la fua_ Patria in libertà ; per 
da ciafeheduno a fuo nome, e come perfona priva- la fòrza della fua confidenza in Dio, edell’Orazitv 
ta ^me per efempio , nell’ andare a letto voi ne . Efier rivocb la fentenza di mone contro quei 
dite U Pater y-ti Ave 1 ’ altre voflre divozioni,’ della fua nazione. Su/anna fu liberau dalla calun- 
ftte il voflro Efame di Cofcienz.a , ec. Quella fi nia, e dalla morte. £ i tre Fanciulli nella Forna- 
chiama Orazione Privata. La Pubblica b quella, ce di Babilonia non poterono efTere danneggiati dal- 
che fi fe dalla Chiefa, o Tuoi Miniflri ; comequan- le fiamme, per virtb dell’Orazione. Quelli e fimi- 

do i Sacerdoti dicono laMeflà, cantando 1 ’ Uffizio, li fono flati gli efìètti dell’Orazione . Perchb dun- 

ec. Quando -fi fenno le Proceflioni , e fi cantano le que noi non ci prevaliamo d’ un si potente mezzo 
Lii.inie; Quelle fi chiamano Orazioni Pubbliche. nelle noRre neceuttà, nelle noRre tentazioni I Di- 

D. Che diverfità v’ b tra l’ Orazione Mentale , e rete : fo Orazione , e non fono efaudito . Non fio- 

Vocale? _ te-efaudito, perchb non fapete orare. Attenti duu- 

K. L’Orazione Mentale , che con altro nome fi qnc alle Dottrine feguenti , nelle quali GefiicriRo 
chiama Meditazione , b qnclla ,_ che fi 6 col cuore , medefimo vuole infegnarvi ad orare ; e ’l modo , con 
•e colla mente, Rando raccolto in fe medefimo , e cui polliaie ottenere da Dio quanto bramate. Sieer- 

penfando al_ Soggetro , che fi b fcelto per medit.ire , go orabitit . Matth. 6 . 9. 

■o^fia un miRerio di noRra Santa Fede, o la Virtù Per altro efempio v. Rofignoli Marav. di Dio ne' 
’d’un &nto, che fi vuol praticare , o fopra i No- fuoi SS. Cent. 1. p. I. Mar. at. La faggia OrazJf- 
villimi, ec. La focale finalmente b un’Orazione, ne cagione d'allegro rifa fid alla morte. 
che' fi fe colla bocca , e colla voce ,’ QueRa , per ef- 

fere vera Orazione , deve efTere ancora accomp»- CAPO III. 

pnata ^11’ attenzione della mente , e del cuore , e 

perb bifogna , eh’ ella fia in qualche modo Mentale ; Dell’ Orazione Domenicale . 

altrimcnte fi venficherà il detto d’Ifaiazg. ij. adat- 
tato dal Redentore agli Redi Giudei Matt. 15. 8. §. I. 

Pop’Mut hic labiit me honorat , cor auiem eorum Unge 

tft a me . Però 1 ’ Ap|X>Rolo Paolo i. ad Cor. 14. 14. Si /piega il fuo Proemia y e la prima Petizione . 
confefTaya di TeRefTo : Si arem lingua , fpiritut meur 

"'n’ ^«r»/ mera : mmt autem mea fine fruHu D. T> I che coù fi tratta in queRa D»t- 

efi . Quid ergo ejl ' orato fpiritu , arabo (y mente t I -J trita I 


R. Del 


Dell Orazione Dominicale. I. »oi 


R. Del Pattr nojier , die con altro nome fi chia- 
ma Orazione Domenicale > eh’ i fra tutte le Orazio* 
ni vocali la pih eccellente. 

D. Perchi l'Orazione del Pater nojier fi chiama 
Orazione Domenicale? 

R. Domenicale vuol dire Domini , e vai l’ ifief- 
fo , che , Orazione del Signore , cosi detta , rerchì 
il Pater nojìer fu compollo da Cìefucrilto N.S. e da 
lui infegnato agli Appofioli , che bramavano il mo- 
do di fai-er fare Orazione , dicendo loro : Sic ergo 
er^tiitif. Pater nojier, fife. Matth. 6. p. 

D. Perché 1’ Orazione del Pater nojier i la più 
eccellente fra tutte le Orazioni vocali ? 

R. Per molti capi. i. Perchè fa fitta, come ho 
detto , da Crifto , Sapienza increata , e da lui pra- 
ticata tutte le volte , che pregava P Eterno fuo Ge- 
nitore per noi . z. Perchè in breve comprende tut- 
to quello, che di buono, di Tanto , e di l'e: fitto 
fi pub domandare a Dio . j. Per il buon ordine , 
che tiene nel chiedere le grazie a Dio. E 4 . final- 
mente , perchè è la più efficace per ottenere da Dio , 
quanto fi domanda ; imperocché eircndo fiata eoin- 
poifa , ed ufata da Grillo N. S. l’ Eterno Padre &- 
cilmente ci efaudirì, quando lo preghiamo coll’ ifief- 
fe parole del fuo diletto Figliuolo, che leanimbcol 
fuo Spirito, aliinchè volaffero quelle al Ciclo, per 
impetrarci le grazie. 

D. Peichè Gefucrifio N. S. volle egli medefimo 
comporci , e infcgnarci una tale Orazione } 

R. Perchè effendo noi ignoranti , e pieni di de- 
Cderj vani, o nocivi, non avremmo mai laputo do- 
mandare a Dio quello , eh' è efpediente alla nofira 
Salute eterna, e con quell’ordine, con cui fi deve 
domandare : perciò Egli , che inficine lari nofiro 
Giudice, e ora è nofiro Avvocato, che fa bene le 
nofire neceflitì, e miferie, ha voluto Egli medefi- 
mo infcgaarci quello , che bifogna domandare , per 
poterlo ottenere . 

D. Dunque è di bifogno tenere una tale orazione 
in gran conto, e farne la fiima, che fi deve? 

R. Sicuramente . E così praticarono gli antichi 
Crifliani , i quali per itlruzione degli Apnofioli la 
recitavano tre volte al giorno. E per quella ragio- 
ne i Santi Cipriano, Ilario, ed Agofiino la chiama- 
no Oratio qtiotiiiiana •. Orazione da dirfì ogni giorno . 

D. Dunque i Crifliani la dovrebbero faperc tutti 
a memoria? 

R. Senza dubbio.- perchè , fe è neceftàrio il fa- 
re Orazione, come alfaiamo detto di fOpra ; è ne- 
ceffario ancora l’imparare a farla, come fi deve. E 
per que'lo fine N. S. Gefucrifio la rifirinfe in bre- 
vi parole , acciocché ninno fi pofTa feufare , di non 
poterla tenore a memoria . Perciò il Concilio di 
Rems Sinodo 6. c. 7 . ordina , che tutti i Crifliani 
l’imparinoa mente, l’intendano, e la recitino fpeC- 
fe volte, perchè non è permefiò al Crifiiano il non 
faperla . Nifi tjuit has d iat Jententiat ( il Simbolo e 
il Pater nofter ) tìz memonter ten ierit , & ex tot» 
terde crediderit , & in oratione fiepijjime freqaentavt^ 
eh , Caiholicttt effe non potorie . 

D. Sapete voi l’Orazione Domenicale? 

R. La lo . Pater nofier , qui et in Calie . Sandiji- 
eetar nomen thum , Adveniat Regnum tuum , Fiat vt^ 
iuntae tua, fune in Calo, C? in Terra, Panrm no- 


Jhum quotidianum da noiis iodie . Pt dlmitee nobit 
debita nojlra , ficut Cp noe dimitiimtu debitoribui no- 
Jirie . Et ne noe indacat in tencationem . Sed Ubera 
noe a malo Amen . 

D. Mi dica ora, fe a chi non intende la forza di 
quelle parole, balla il faperl.a così in Latino? 

R. Non balla , fe non vogliamo orare , e parla- 
re , come i Papivigalli ; perchè , ficcome , oltre al 
fai-ere le parole del Simbolo , è neceflàrio ancora 1’ 
intendere la lignificazione di effe , per I’ elercizio 
della Fede; così non balla il fapere_ le parole àtì Pa- 
ter nojìer , ma iufieme è neceflàrio l’ intendere la 
forza delle parole, per metterla in pratica, ed eler- 
ciiare la Speranza . 

D. Quante domande vi fono nell’ Orazione Do- 
menicale ? 

R. Sette . Ma in effe fi contengono non folo le 
cofe, che fi hanno a domandare, ma ancora tutto 
quello , che fi ha da fiorare , amare , operare , _e 
fuggire. Onde Tertulliano de Orar. t. i. chiamò 
quella Orazione; Breviarium rotiut Evangelli , e S. 
Ci|»riano Trad. de Orai. Dominio. Compendium Do- 
drina Calejiit . 

D. Mi accenni prima fonimariamentc ciò , che 
fi contiene in quelle fette domande . 

R. Nelle prime quattro domande fi chirie a Dio , 
che ci dia il Bene ; e nell' altre tre, che ci liberi dal 
Male . Nel domandate il bene , perchè conviene a 
noi , come figliuoli ofTequiofi al nofiro ottimo Pa- 
dre, cercare prima il Bene, eh’ è proprio di lui, e 
chea lui fi conviene, come a nofiro Iddio ; perciò 
donaandiamo nella primi petizione il fuo onore la fui 
gloria : Sandijicetar nomen tuum . Nelle tre petizioni 
legiienti domandiamo per noi tre forte di ^i. i. I 
beni fupremi , e celefii , quali fono i Beni del Cie- 
lo.- Adveniat Regnum tu:<m . i. Domandiamo i 
Beni quali med) , efpiritualij quali fono P o(Terr,an- 
za de’ Divini Precetti , mezzi per conleguire i Beni 
Celefii : Fiat Pbluntar tua fteut in Calo , ©• in Ter- 
ra . j. Domandiamo i Beni infimi , e temporali , 
mezzi neceflàrj per confeguite i Beni fpiritaali , 
come fono il (icuie così fpirituale , come cor(x>rale 
per il fortentamemo della vita : Panem mjìram quo- 
eidiannm de nobit badie. 

Nell’ ultime tre petizioni chiediamo d’edere libe- 
rati da tre forte di Mali . i. da’ Mali pattiti ^avil- 
fiml, che ci feparanoda Dio, nofiro fupremo Bene , 
quali fono i peccati ; Dimitte nobit debita nojira . 1 . Da’ 
Mali fiituri , e mali gravi , quali fono le tentazioni , 
che c’inducono al peccato.- Ne noe indticat in tentatici 
nem . ?. Da’Mali prefentt, e ordinar-, quali fono le afiii. 
zioni dell’ Anima, e del Corpo r Sad libera noe amale . 

D. In che confifie il buon’ordine di quella peti- 
zioni ? 

R. In domandare prima d’ogn’ altra ^a, la glo- 
ria di Dio, e poi il nofiro Bene. E di quefio llef- 
fb : prima il Bene eremo , e poi il temporale , pri- 
ma i fpirituali , e poi corporali .• c coll’ ìfieffo ordi- 
ne , che ci liberi d’ ogni forra di Mali . 

D. Ma perchè a quelle petizioni fi premettono 
quelle parole.- Pater nojier qui et in Calisi 

R. Si premettono, aftìn ili meglio ottenere quan- 
to domand'iamo ; perchè quefie parole fono , coino 
un proemio , e una preparazione , o apparecchio 
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per renderci Dio benevolo, e prot^izio, per cosi dif- 
porci ed orare con umiltà , e confidenza . Colla pa- 
rola , Paitr , noi da una pane perfuadiaino , per 
cosi dire, al Signore, a farci le grazie , che gli do- 
inandìamo , come a’ figliuoli , che fiamo : e dall’ al- 
tra noi pigliamo, come ficliuoli , fiducia, e ardire 
di pregarlo. Col dire, Ni'fler, preghiamo Dio , che 
i Padre comune ad eiaiklire noi , che fiamo mali 
per interccffione de’ buoni ; e noi freriamo, che le 
noP.re preghiere unire a quelle de’giufii, fi accetti- 
no dal Signore , come una moneta mancante tra 
molte traboccami . Col dire « in ctUs , da 
•uai parte dimofiriamo , che al Signore non pub ef- 
ler ditficìle 1' .accordarci quanto gli domandiamo ; 
perchb Egli, come Padrone del mondo , potrà fh- 
le , quanto vorrà -, e dall’ altra ci ricordiamo , che 
bilc^na andare da lui con gran timore, e umiltà ; 
perchb b Padre Celefie , e non terreno . Finalmen- 
te dicendo che i Padre , ci ricordiamo , che fia- 
mo fielii'r.li , e filo ereili del Paradilb ; dic«nd<) , 
di’ I';;li t ne’ Cieli , c eonfider.andu , come noi fia- 
mo in terra, ci ricordiamo , che non abbiamo il 
poflclfo dell’eredità, ma fiamo pellegrini, e viarv- 
danti in terra di nemici ; e però abbiamo gran bi- 
fi gno del Tuo cclellc aiuto . 

O. Per qual ragitne ha voluto GerucriOo dar prin- 
cipio a quella Orazione col nome di Padre ? 

K. Oltre alle ragioni già dette , per ferci inten- 
dere , che Dio Signor nofiro e Padre non folo di 
rime l* cofe per creazione , e confervarlone ; ma 
in modo particolare di tutti i buoni CtiAlani , per 
adozione, e per grazia. 

D. Adunque i peccatoti , che non fono in Tua gra- 
zia, non pollbno chiamare Dio col nome di Padre? 

R. Se i peccatori fono odinati ne’ loro l'ercati , e 
non defidcrano di convertirfi , e diventare qtianto 
prima funi fig liuoli , certo b , che non j'o'U'OO chia- 
marlo con un si dolce titolo. Ma le defidcrano con- 
vcrtirfi , lo devono cosi chiamare ; anzi quzfla ora- 
zione b (lata fatta per i [leccatori , erme fi racco- 
glie dalle parole, cnefieguono; Dimitie noiit debita 
nojhra . Del reflo cosi i giudi, come i peccatori in- 
tanto ardifeono di chiamate Dio col nome di Pa- 
dre : pcrchb Grido cesi ci ha ordiiuro ; c però la 
Chiefa nella Santa Meda premette a qiiedaÓrazic- 
ne quelle parole : Praccpns ftlutarilnu moniti , & 
Divina injìiiutione format iy at-demui dicere ; Pater 
nofter &e. 

D. Ma perchb al nome di Padre fi aggiugne la 
parola, N'/?re? Non raiebbeinealio dire; Padre miai 

R. In niun conto . Perchb il folo Gefucrillo , eh’ 
b l’imi(.o, e naturale Figliuolo di Dio Padre, pub 
dire : Padre mio . Noi Cridiani perb » che fiamo 
torti ugualmente figliuoli adottivi di Dio , dobbia- 
mo riconofcerlo per nodro Padre comune ; e fra di 
noi dubhLamo diniarci come Fratelli, edarnarcicon 
fraterna Cariti . Oltre a db , così parlb Gefucrido , 
per ammonirci , che P Orazione comune b migliore , 
e più utile delLa privata; perchb dicendo Pad.-c no- 
dro, ciafeuno in particolare prega per tutti, e tut- 
ti pregano per ciarchediiito . 

p. Perchb fi dice Qui et in Calis ? Dio non b 
Ei li forfè da per tutto ? 

R. Cetiantcìiie Dio b in ogni luogo ^ così Egli 


per Geremia : Nunquld non Calam Ó" ierr.rm im- 
pleo} c. 1?. aq. Ma fi dice cosi; 1. [>e;chb i Cleii 
fono la pib nobile pane del mondo , dove Dio più , 
che altrove, manifeda la Tua Grandezza , Sapienza, 
e i’otenza, ed in edì fi lafcia vedere di fàccia a 
faccia dagli Uomini Beati , e dagli Angeli . Appun- 
to come P Anima , bcnchb fia in tutto il corpai , 
e unta in ogni parte d’edb, pure Ln una cena ma- 
niera particolare par, che fi trovi nel Capo, do- 
ve efercira le fue ov>erazioui più nobili, a. Si pub 
dire ancora , che Dio b ne’ Cicli pcrchb Egli abi- 
ta in un modo ben didinto negli Angeli , e negli 
Uomini Santi , che fono , dice Santo Agodino , 
Cieli ^irituali , Uh. 2. de ferm. in monte . 

D. Ci fpieghi adedb la i. Petizione. Che cofa 
intendiamo noi domandare a Dio, condirgli; San- 
filficetur nome» ttatm ì 

R. In quello luogo, dice 1 ’ Eminentiflfìmo Bellar- 
mino , c. 4. U parola Nome fignifica Fama, o No- 
tizia . Come , quando diciamo , che ima pei (bua b 
di gran nome, s’intende ch’b conofeiuta da moi- 
tl ; ovs'ero, ch’b di buon nome, s’intende, che 
ha burina fama, cS’b conofeiuta da molti, e loda- 
ta per buona. Onde famificare il Nnii.e di Dio, 
altro non b, che propagarne il coitr.fci mento , c la 
notizia, e fpargerne per il mordo il buon concetto, 
per il quale le ne pa'li con rilpctto, onore, e ri- 
verenza, com’egli in le deffo merita . Ma perchb nel 
mondo molti, per cCcre Iiifedeli, non lo conofcc- 
no, c molti, per efieie Cridùni di nome , l’oltrag- 
giano co’ loro pediini coduini , e lo befiemmiano , 
e lo maledicono ; perciò t veri Fedeli , per modrarfì 
fuoi veri figliuoli, e per zelo del di lui onore pre- 
gano con gran defiderio , che fia fantificato il fno 
Nome , club , che fia per tutto il mondo conofeiu- 
to, lodato, onorato, e benedetto da tutti, corno 
conviene : Secundum nome» tuttm , Dem , fic & latte 
Ina in finet terra. Pfalm. 47. it. 

D. Dunque gli Eretici , e i mali Cridiani non 
faniificano il Nome di Dio? 

R. Anzi lo difoiiorano. Che vale il dire colla 
bocca ; SanBificttur nome» tuum , fe [X)i colla ma- 
b vita , e co’ loro_ pelTimi dogmi lo bedemtniano ? 
Dl-codoro da fcritto ; Confitentur fe noffe De:im , 
fiSit autem negant . Ad Tir. 1. zó. Quei foli lo 
fantilìcano, checolb vita fama, o cogli efempj, o 
colla dottrina riducono i peccatori , e gli Eretici a Dio. 

D. Ma non farebbe meglio, le noi defideriamo , 
che Dio fia conofeiutOy e lodato die'i Ut. mini , 
domandar qued’ idedb piuttodo dagli Uomini, che 
da Dio? 

R. L’ Uomo colle fole fue forze non- può crno- 
feere, tib lodare Dio; e |tcib domandiamo a Dioj 
che coda fiia fania grazia oiieti in niido, che gli 
Infedeli , e gli altri peccatoti fi convertano ; e co- 
si convertili, comincino a conofeere, c lodare lidi 
lui Santo Nome. 

D. Perchb fi comincia l’Orazione d.al domanda- 
re, che fia fantificato il Nome di Dio? 

R. Perchb liamo obblieati ail amare Dio fop.a 
Ogni cofa , e più che itt i Pedi ; c irerb il primo , 
eT più frequente defiderio nodro, ha da edere 
della gloria Dio : e per quedo fiamo flati Crea-> 
ti, eadornaii di ragione, acciucchb.-iiiiolcbnio, elo- 
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diamo Dio, nel di coi amore confifte ogni noftro concia, Terza, e Quarta, colle quali , dopo d’aver 
bene, come fi dirà apprelTo. _ _ domandato colla prima la Gloria di Dio, glidomaiw 

D. Vi farebbe qualche efempio di perfona , che diamo con buon ordine la noAra falute , e’I nollro 
colle parole , e coll’ opere abbia ftntificato il N(^ proprio bene . Colla a. Ati-jeniat Rrgnum tmtm ; gli 
me di Dio ? . domandiamo il Bene Celefie .• !‘'eni^a il Regna tuo . 

R. Molliflimi , si dell’antico che del nuovo Te- Colla Fine voluntat ma, ficut m calo C? in ter~ 
flamento, tra’ qiull devo come figliuolo, accennar- ra, gli domandiamo il bene fpirituale; Sta fatta 
vi quello del mio gran Padre Sant* Ignazio, il qua- la tua volontà come in Cielo, così in terra. Colla 

le , d.icchì fi converti , non cercò , che la gloria di ^ Panem nojìr.tm quotiiiianttm da nobit haàit , gli 

Dio . Egli altro non avea in bocca , quandi) parla- domandiamo il Bene temporale : Hacci aggi il no- 
va, che dire; A maggior gloria di Dio . Nella pen- ftro pane quotidiano , 

na, quando fcrivea, quelle erano le fiie cLauluIe, D. Cominci a dichiararci la feconda Petizione, 

fino a replicarle in tutte le fue Coflituzioni , e Re- Che colà intendiamo domandare a Dio col dire ' 
gole da J7Ó. volte. Nel fuo cuore altro defiderio Advtniat Regmtm tuuml Venga il tuo Regno, 
non avea, che la maggior gloria di Dio, ed arrivò R. Il Regno di Dio fi può intendere in tre ma- 
ad anteporla alla certezza della propria falute . Le niere ; cioè , Regno di Natura , Regno di Grazia , 

(ue fiicichc a quello feopo erano dinzzate. E tutta e Regno di Giuria. Il Regno di Natura è quello, 

la fua Vita fu impiegata in cercare La m^gior glo- per il quale Dio regge, e ^verna tutte le creatu- 

ria di Dio. E non contento di cercarla Egli fulo , re, come afibluro Signore d’ ogni colà perchò, feb- 

lòndò una Religione , che altro fine non na , che bene gli Uomini perverfi fi sforzano di bt male , e 

la maggior gloria di Dio . Vagliavi per ciò , che ho non olfervano la legge di Dio ; noudimc-ju) regna 

detto, il folo oi>erato da lui per la converfionc d’ Dio fopra di loro; pecchi, quando gli piace, int- 
uii traviato. _ _ pedifee i loro dilegni ; e feppure alle volte permet- 

V’era in Parigi un giovane impudico, divenuto te, che abbiano quello j che vogliano, e poi li pii- 

qaifi pazzo per amore d’una rea femmiaa , che |)er ril’ce fevcramentc, e nmno i, cTie polfa refiftereal- 

cf’ere maritata lo teneva in continuo pericolo di per- la Volontà fua, ni l'oda fare, fe non quanto £g>i 

dere, oltre all’anima, anche il corpo. Ignazio av- ordina, o permette. Bettann. cap.q. 

vitatone non lafciò per la gloria del fuo Signore d’ D. Qual’i il fecondo Regno, che fi chiama di 

adoperare tutti i mezzi per ridurlo a Dio . iVia [xji- Grazia } 

chi nulla valfe per farlo ravvedere, fi rifolfe a far R. E’ quello, con il quale Dio regge, e governa 
cofa di flupore . Paflàva colui nell’andaie all’ ami- 1 ’ Anime de’ buoni Crilluni, dando loro grazia, e 

ca per un ponte fopra una certa laguna d’acque; fpirito di fervirlo volentieri , e di cercare fopra 

era d’ inverno , e queflo freddiffimo , qual fuol’ ef- ogni cola la Gloria fua . 

fere in Parigi. Ignazio fpogliato ignudo , fituTòfin D. Qual’i il terzo Regno, detto di Gloria? 

alla gola dentro qticll’acque gelate, e vi flette fin- R. Il Regno di Gloria farà nell’altra vita, dopo 

chi venuta la notte, capitadè quel lafcivo, pre- il giorno del Giudizio; perciocchi allora regnei.à 

gando intanto, piangendo, c penando per l’infeli- Dio con tutti i Santi fopra tutte le cole create ^ 

ce; giunto il quale, cominciò il Santo di la giò fenza refiflenza veruna; perchi allora farà tolta ogni 

con voce tremante, ma pur terribile, ad intonare: potelìà a’ Demoni , ed agli Uomini perverfi, iqu.i- 

Pa mefehino a godere de' fozzi tuoi diletti , fenza ita- li faranno confinati nelLt prigione eterna dell’ Inier- 

dar al colpo, cheti fovrafla dall' ira Divina . ^a pu- no: farà ancora in quel teinj)0 eli iota la morte , c la 

re, ch'io Jiarì qui tormentando la mia carne per le cormzione, con tutte le tentazioni^ del Mondo, e 

laj'civie della tua. Mi ci ritroverai al ritorno : mi della Carne, che ora travagliano i fervi di Dio. 

fi troverai ogni fera : nè ctfferi , finche manchino Sicchò quello farà un Regno quieto , e pacifico , col 

il peccato in le , o in me la vita . Inorridì quel nirv Ccuro pod'edb d’ una perfetta , ed eterna libertà . 

vane alle voci, allo fpirito, allo fpettacnlo, alla D. Di quefii tre Regni , di quale li parla in quella 

cofeienza , per cui gli fi aperfero qli occhi; cangiò petizione? 

firada, e ccflumi ; e per l’avvenire ebbe Ignazio R. Non fi parla del primo : perciocché quello 
in conto non meno di vero amico , die di gran non ha da venire , ma giu ì venuto , come dice il , 

Santo , che per l’ anima fua , e j>er l’ onore di Dio Salmilla , Regnum luum , Regn im omnium feculo- 

tilparmiata non avea la propria fua vita. Rartoli rum. Piai. 144. i{. Ma fi parla del fecondo, il 

Ktila Pila di S. Ignazio, l. 1. ». 41. pag. 142. quale ivirimente già in gran parte ò venuto; e del 

Per alt.'o efempio, vedi Nieremberg Prat. detta terzo, che ha da venire, e s' afprtta o n p'an dv- 

Dittr. p. z. efemp. 1. delle dimande del Pater nofter, fideiio il tutti Coloro, che conofeono le miferie ili 

di San Romana Martire. quella vita. 

D. Ci dica adunque chiaramente qiul cofa noi 
DELL’ORAZIONE DO.MENICALE. chiediamo, col dire: Penfa il Regno tuoi 

R. Domandiamo , che in quella vita Dio regni in 
$. II. noi ; e che dopo morte noi regniamo con lui . Re- 

gna Dio in noi, quando Egli abita colla fin fin- 
Si fpiega la Seconda, Terza, e Qoarta Petiznnt. lillima grazia ne’ nollri cuori; Regnum Dei intra 

VOI efl . Lue. 17. li. E talmente ci governa colla 

D. rN I che cofa fi tratta in quc-fla Dottrina? fua grazia, che non ci lafcia vincere da’ nollri nemi- 

i-/ R. Di tre petizioni del Pater nofter, Se- ci. Regneremo con lui , quando , dopo d’aver fuiHu.*- 

ti 
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ti i noftri nemici in atiefla ^nofa milizia della vi- 
ta predente, faremo cniamati dopo la morte delRe- 
pno della Gloria , per regnarvi erernamente con lui : 
Venitr hemdiQi Parris mti, pojjtdtte paratum ro* 
Ut Rtgri;<m a conflitutitme mimai. Maith. ip. 54. 
Qui però fi parla fpezialmeme di quello ultimo fen- 
fo . Sicchb , con quella petizione domandiamo a Dio 
il Bene Celelle , ciob la Vita eterna, il noftro uU 
timn Fine , il noftro Ibmmo Bene , e la perfetta Fe- 
liciti! dell’ Anima . e del Corpo . 

D. Ma, fe quello Regno non pub venire, fenon 
dopo la morte , e col giorno del Giudizio ; dunque 
mn , col domandargli un tal Regno , delìderiamo la 
morte, e’I giorno deirellremo Giudizio? 

R. Cosi b. I veti figliuoli di Dio, che delidera- 
no fantihcare, lodare, e glorificare il nome di Dio, 
lor Padre, fapendo, che in quella vita mifcrabile 
noi polfono pienamente fare, deftderano la morte , 
e ’l giorno dei giudizio . E lìccome i figlinoli , ed 
amatori del mondo temono grandemente tali gior- 
ni , cosi i Figliuoli di Dio , e gli Eredi del Cielo 
non hanno altro delideiio maggior di quello. E un 
tal defidetio li fa avvertiti a Ilare preparati _ colla 
buona cofclenza , per J^ter comparire intrepidi, « 
ficuri al Tiibunale di Dio, che b inlieme e Padre, 
e Giudice loro . Tutti i Santi dell’antico Teli»- 
mento, dice Sant’ Agollino, in Pfaìm. 118. cmc. 
IO. fofpiravano la prima venuta di Crifto . Ora pe- 
rò , nella legge nuova, tutti i defiderj de’ Santi s’ 
indrizzano alla feconda venuta di Crifto , dicendo 
fpelft) : Advenint Regnum tuum . 

D. Palli ora alia Ipiegazione della terza Petizio- 
ne. Cofa domandiamo al Signore, col dire: Fiat 
loluntas tua Jicut in calo , O" in terra : Sia latta la 
Volonti tua lìccome in Cielo, cosi in terra? 

R. Si domanda con quelle parole il Bene Spiri- 
tuale, cubia grazia di ben olTervare la legge di Dio; 
perciocchb, elTerdofi domandata nella feconda Peti- 
zione la Vita Beata, cheb il fine dell’ Uomo , con- 
veniva, che ora fi domandalTe il mezzo principale, 
per arrivare a quel fine r e quello b l’oflervanza de’ 
Divini precetti ; come dilTe Crifto noftro Signore : 
Si vis ad titani ingredi , ferva mandata. Malt. IJ». 
17. E perchb mi non fiamo ballanti da per noi 
fiele ad olfervare tutti i Ccinandamenti , come fi 
conviene , però domandiamo a Dio , che Ila fatta 
a nobit, e de nebit la fua volenti ; ciob, che ci 
dìa grazia da poterfi da noi adempire la fua Santa 
volonti , fibbidendo a tutti i fiici divini comanda- 
menti ; c di volerci cor.'nrmare in tutto , e per tut- 
to alle fue fante dil'pofizioni circa di noi o prof- 
pere, o avyerfe, che fieno; e con ciò arrivare a 
confeguire il Regno de' Cieli, giacchb l’illellò Si- 
gnore dilTe altrove : Non omnit , q:ù dicit mihi , 
Domine , Domine , intrahit in Regnum Caloritm ; fed 
^ut facit volimtatem Patrit mei , qui in C/elit eji , 
tpfe intrahit in Regnimi Catoriim . Matt. 7. il. 

D. Siamo noi fùrie obbligati, oltre all’ adempire 
la Volenti di Dio, nell’ olTervate i Divini precet- 
ti , di conformare la nodra volontà colla fiia , quan- 
do ci manda ancora delle Croci , e delle tribola- 
zioni I 

R, Siamo obbligati almeno a non ripugnare, nb 
lainentarci della Provvidenza Divina; perciocchb 


tutto quello, che ci manda, o Intorno a noi per- 
mette, tutto jo fa a buon fine, ciob per maggior 
inerito , fe noi fiamo bttoni , e per nollra emenda- 
zicnc , fe fiam cattivi . 

D. A qual eft'etto fi aggiunMno quelle parole ; 
Siccome in Ctelo , coti in terra ? 

R. Per infegnarci , che dobbiamo proccurar d’ ub- 
bidire a Dio, e d’ olfervare i fuoi Santi Comanda- 
menti con quella perfezione , prontezza , ed alle- 
grezza, con la quale gli ubbidifeono gli Angeli in 
Cielo , i quali non commettono mai un minima 
difetto nell’ olfervare i comandi di Dio. 

D. Quelle parole fi polfono intendere in altro fenfo ? 

R. Senza dubbio . S. Cipriano , Serm. 6 . dice j 
che noi con elfe domandiamo, e delìderiamo , che 1 
peccatori, lignificati [«ria tetta, ubbidifeano a Dio 
come gli obbidifeono i Santi , fignificati per il Cic- 
lo, c S. Agollino, lib. 1. de ferm. in monte cap. ir. 
che tutta Fa Chiefa, fignificata per terra, ubbidi- 
fea intieramente a Dio, come gli ubbidì Crifto; il 
quale viene fignificato per il Cielo. 

D. Il fiuie poi la Volnnil di Dio, e conformar- 
fi totalmente al fuo Divino beneplacito, b cof» 
utile , e buona ? 

R. E’ cofa anzi ntillftìma , e ottima, t. perchb, 
chi fi rimette afiàtto alla Volontì di Dio, b ficii- 
ro di non poter traviare, o perderli; peichb Dio 
altro non vuole, che la nollra falute : Hec efl Vo- 
luntat Dei , fanSificaiio toefira , ( i. Thedàl. 4. J. ) 
I. Perchb quegli e veramente perfetto, clic in tut- 
te le cole fi conforma volentieri alla Volontà di 
Dio , la quale b la regola, c l’origine d’opni Vir- 
tù , e Santità : e perciò , qiiairdo l’ Uomo piò fi con- 
ferma alla Volontà di Dio; ramo egli b piòfanto, 
c perfetto . j. Perehb Gefucrifto , che fu un efem- 

lare perfettillimo d’ una tale Virtù, ne fa tanta 

ima , che arrivò a dire : Quicumque fecerit vohm- 
tarem Patrit mei , qui in Cnlit efl : ipj'e meus frater, 
& forar, & mater efl. Matt. II. Ko. Se vogliamo 
dunque Ialite a quello pollo si fublime di apparen- 
tare con Gefucrifto , quella b la ftrada più fàcile : 
imparare a là'e la fua fama Volontà . 

D. Ci dichiari finalmente la quarta Petizione . 
Cofa fi domanda col dire : Panem noflrtim qmiidia- 
nimi da nobit badie ; dà a noi oggi il noftro Pane 
quotidiano ? 

R. Si domanda il Bene temporale, ciob il Pane , 
ch’b il foftentamento della vita, e con ragione ; 
perchb, elfendofi domandata nella terza Petizione 
la grazia , che b la llelià vita , conveniva domandare 
d.appoi ilcibo ; perciocchb la prima cofa , chedefidera, 
chi comincia a vivere, non b altro, che il cibo, 
col quale fi mantiene la vita . Bettarm. ibid. 

. D. Vorrei fajiere più chiaramenie, oual’b_ l’ in- 
tenzione della nollra domanda , quando diciamo : 
Panem nofiriim quotidianum da nabli badie ^ 

R. Noi domandiamo, che ci venea fomminiftra- 
to da Dio tutto ciò , che ci b nece'làrio per quella 
vita temixirale, si in riciiardo dell’Anima, come 
dej Corpo: Via principalineme fi domanda il Pane 
fpirituale j il qual’ b cibo dell’ Anima ; e feconda- 
riamcutc il Pane corporale , il qual’ b il cibo dal 
coriHj . 

D. Che cofa b il Pane Spirituale ? 

R. S’ 
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R. S’ i mende It SS. S-icrameato dell’Altare, eh’ 
è Pane CeleOe , e Divino , il quale mirabilmente 
nutrifee la vita dell’ Anima. E fimilmente s’ in- 
tende la Parola di Din , la W^e con le prediche 
e colla lezione de’ libri fpiritu.-ni , aiuta non poco ad 
alimenure la medefima vita dell’ Anima. Fin.al- 
menie s’intendono l’ ilpirazioni di Dio, ro- 
tazione, ed o{;n’ altra cola, che ajuu a mantenere , e 
accrefeere in noi bqra/ia, che è la vita dell’ Anima. 

D. Che cola s’ intende per P.tm Corporale ? 

R. S’ inten le tutto qjelln , ch’i necelTario j come 
il Vitto, il Vet’ito, la Saniti, e cole limili ne- 
celfarie a mantenere la vita del corpo, cheh l’ilìrt^ 
mento dell’ Anima, nel fare le opere buone. 

D. Pecchi li dice , che quello Pane i Noftro ? 

R. Non i fenza gran miriecio; pecchi, fe par- 
li.amo del Pane dell’ Anima , il SaniilTimo Sagr»- 
mento i Pane noflro , Nal/h datus , NoA/z aMuj ; 
dicchi Getucrillo , il quale in elfo riliede , per no- 
llra fa'ute inliirmato dallo Spirito Santo nel ventre 
delLi Beata Verjjine, e (ligionato in un certo mo- 
do nel fanco de dolori fopra la Croce , e apparec- 
chiatoci nella Menta dell’ Altare per mano de’ Sa- 
cci doti . Di piti i noflro perchi i pane proprio de’ 
Fieliuoli ; e non li pub dare a’ cani, cioè a gl’In- 
■fedeli , ni a’ Peccatori , che Hanno in peccato mor- 
tale : f’uniV itrt fiiiitrum , non mitiendnt canibut . 
Se parliamo della parola di Dio; domandiamo il no^ 
fìro Pane, cioi quello, che fi dilpenfa a’F'edeli 
della Chiefa Cattolica da’ Tuoi Minitiri, e non il pa- 
ne alieno , e pellifcrp , che fì difpenl'a dagli Eretici . 
Se parliamo del Pane corporale , domandiamo , che 
Dio ci dia il nollro Pane , e non quel degli altri , 
c che ci aiuti a proc.acciarcelo con mezzi leciti , e 
non con frodi, e furti, e li dice nollro, e non 
mio, perchi fumo obbligati acomunicarlo al Prol- 
fimo in cafo di necelfìià . 

D. Peichi fi dice, che quello Pane i quotidiano! 

R. Quotidiano vuol dire d'ogni giorno, cioi u- 
fuale, ordinario; alhnchi non delideriamo cofe fu- 
perflue, e llraordinarie ; ma quello, che ci b.alla 
per un femplice vitto alla giornata, che dia foilie- 
vo cosi all’Anima, come al Cor|X>. 

D. Perchi li dice da noiit , dà a noi ? 

R. Perchi tutte le fatiche , che noi duriamo per 
acquillaici il Pane cosi Ipiriiuale , come corporale ; 
farebbero vane , fe Dio non concorrelfe colla Tua 
grazia, a dare quello, che cibilogna. Quante volte 
fi fa l’ora/ ione, fi riceve P EucariiVia , e fiamo ari- 
di ! Si femina, e non fi miete! Inoltre domandia- 
mo , che dappoi , che ce i"ha dato , ce lo benedi- 
ca, acciò fia utile, e di buon prò all’Anima, ed 
al Corico. E fin,almente, acciò i Ragazzi imparino 
a domandare il Pane alla madre, e anon prender- 
lo fenza licenza. 

D. Perchi finalmente fi assiuuge qivAa parola , 
iodie : Oggi ? 

R. Opfi, s’intende per tutto il tempo della vi- 
ta tempi^rale ; e cosi d»m.indiamo a Dio, che in 
quella ivita, che per la l'ua brevità, i come un 
giorno, ci dia U necelTario, si in riguardo all’ Ani- 
ma, Come al corali. E )>er oggi, A può intendere 
ancora, per il giorno d’oggi, dandoci con ciò il 
Signore a conofeere , che non dubbiamo elTcr folW* 


citi per il giorno di domani , non fapendo , fe do- 
mani faremo vivi . 

D. Dunque fanno male quel , che foni) folleciri , 
e fi aflàticano per provveder A del bilbgnevole, di 
Grano, vino, ec. per il tempo fu'urof 

R. Se una tal follecitudine , e fatica impedifee il 
bene (I>irituale dell’ Anima, certaineme fin male,- 
fe però non l’ impedifee, il penfarc al futuro, non 
foverchto, ma necefl'ario, come fono le provviAo- 
ni necelTarie al vitto , .allora non ò cola mala , ma 
buona, e tal penfìeronnn òdi domini, ma d’oggi, 
perciocchò, le afperufriino a domani, talvolta non 
farenimo riìi a temilo . 

D. E’ lecito fare quella ultima petizione de’ beni 
temporali, Lifclindo l’altre prime; e cosi variare 
l’ordine delle petizioni rpicg.ire? 

R. Non ì lecito: perchò prima d’ogni altra co- 
fa dobbiamo chiedere alfolutamcnte la gloria di Dio , 
e la noflr.i eterna fallite; Primim quelite Rfgnum 
Dei, Cb* jujlitiam ejni. Lucx 12. }i. E dappoi i 
beni temporali, i quaìi fi devono d miandare condi- 
zionatamente , in quanto ci fono utili a promovere 
la gloria di Dio, e necelfatj alla noAra falute eter- 
na. Se non fi domandano con quell’ ordine, e con- 
dizione o non A otterr.inno le cofe, che A doman- 
dano ; o pure , fe A ottengono le grazie , (aranno 
per noAra fventura dil'grazie . 

D. Vi farebbe qualche elempio a qucAo propoA- 
to? 

R. Ecco un deplorabile cafo d’una nobil Donzel- 
la. Quella, Anche vilfe ritirata in Tua cafa, e da- 
ta a’divoti efercizj, fu fivoritada Dio di p.arecchie 
grazie Angolarmente della vocazione Kcligiofa , per 
cui avea già riloluto di confecrarc il giglio di lua 
verginità m Salvatore. Ma ufeita a pocoa l'eco dal 
Aio rìtiramento, A abballò a AITir gli occhi in un 
nobile Giovane, dà cui Ai fcambievolmente rimi- 
rala. Che più! Cominciarono ad intender A d’amo- 
re; e la cola p.afsò tant’ oltre, che fcordatafi della 
vocazione, Io cercava per i^fo. Onde avendo in- 
leio da certe donne, che chi con divote preghiere 
ricorreva alla gloriofa Martire Santa Caterina, im- 
petrava- da lei quello fpofo , che più bramava , A 
diò fiiblto con importune orazioni a pregamela. 
La Santa non potea ameonere ad impetrarle tal 
grazia , come pregiudi/iale all’ anima di lei . La 
LX mzella però, la vigilia della Santa, ticorfe da- 
vanti ad una lua Statua, con aHèttuoTe preghiere , 
e lagrime la coAringeva a graziarla dellèf bramate 
nozze. Quand’ecco La Statua da fe cadde a terra, 
AaccandoA la tella dal bullo, come fe avelTe volu- 
to prefagiile, che con quelle nozze era appunto 
per romperfi il collo . Coniuitociò petAAò nelle do- 
mande , Acebò le fu .accordata la grazia , per Aia 
difgrazia. Imperocchò, celebrati li Spofalizi con 
gran feAe , la fera , che A conduseva la Spofa , 
accompagnata da molte Signore a cafa dello Spop 
io , nello feendere dalla carrozza , le fdrucciolù jl 
pióle , cadde rovelcione a terra , e |é le ruppe il 
cullo, apptmco come era aaaduto.gll^ Statua, ito* 
Agnoli Sitggia etex. p. 2. c. 8. §. J. i 

Per altro efetnpio, per la 4. Petizione, d’am- 
roinabile Provvidenza, v. Ntetemberg . pmieeiidtl- 
U Dottt. PetipjoM , _ 

- T^ll* 
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Dell’Orazione Domenicale. 

§. III. 

Sì ffrìegmo U ultime tre Petizioni, 

D. ■jnv I che cofa fi tratta in quella Dottrina ! 

\J R. Dell’ ultime tre petizioni del Paterno- 
Peri colle quali, dopo di .aver domandato a Dio colle 
quattro precedenti , che ci delTe ogni bene , cosi e- 
tcrno , come teinporalc , lo preghiamo , che ci liberi 
da ogni male padato , prefente , e fiituro ; e cosi 
vedete elTervero quello, eh’ io vi dilli di fopra,che 
in quella Orazione lì contiene tutto ciò , che fi pub 
delidenare. Bellarm, cap. 4. 

D. Quali fono quelli mali, de’ quali domandiamo 
d’elTer liberati? 

R. Colla quinta ^Izione; Dimitte noiir debita 
nofira , ftcHt & «or dimittimu] debitoribue noflrie ; do- 
mandiamo al Signore , che ci perdoni i peccati , che 
fmo i mali oallati, mali gravillimi ; che c’impe- 
difeono l’andare al Cielo. Colla Sella: Et ne noe 
inducas in tentatiunem , domandiamo , che ci liberi 
dalle tentazioni, mali futuri, e gravi, che c’impo 
difeono rolTervanza della legge Divina. Olila òt- 
tima : Sed libera no/ a malo ; domandiamo , che oi 
liberi Aa' mali temporali, mali prefenti , ed infimi, 
che c’ iinp^ifcono le colè necelTàrie al follentamen- 
to della vita temporale . 

D. Cominci a (piegarci la Quinu petizione; che 
vuol dire : Dimitte nobis debita noftra. 

R. Voi dire; Signore perdonateci i peccati, che 
abbiamo commelTi . Cosi dichiarò nollro Signore a’ 
Santi Appofloli , quando infesnb loro quella Ora- 
zione, qualmente per debiti fi doveano intendere i 
peccati . Matti, 6. 14. 

D. Per qual cagione i peccati fi chiamano debiti ? 

R. Per tre ragioni . Pomo . Perchì , chi offende 
Dio, contrae un debito colla Divina GiuRizia )>er 
l’ingiuHe, che gli 6. Secondo. Perchi avendo la 
legge di Dio intimata la pena a’ trafgreffori , ne fie- 
^ , che , chi trafgredirce la legge ai Dio , fi ad- 
doffi il debito di pa^re la fuddetta pena . Terzo . 
Perchì ciafeheduno di noi i obbligato a coltivar 1 ’ 
anirna fua ,■ atlinchb , come una vigna , produca frut- 
ti di opere buone a Dio , nollro Padrone ; e però , 
ehi non & le buone Opere, e molto più chi le 6 
male , in cambio di buone , entra in debito con Dio, 
il quale con grande efattezza afpetta il frutto del- 
le nollre buone opere . E perclrb noi fiamo , per 
5 noflri peccati, adatto impotenti a pagar quelli 
debiti a Dio del nollro ; però ogni giorno più vol- 
te conviene , che con molta umiltà preghiamo Dio 
noflro Sigiaore , che ci veglia rimettere i noflri de^ 
biti con t mezzi lafciatici da Gefucrifio , dandoci 
grazia di confeffarcene interamente : e Ibddisfare per 
dffi con la renitenza ingiuntaci dal Confeffore. 

"p. Perche s’aggiunge: Siene &• not dimittimu/ 
debitoribm noflri/ ; ficcome noi li rimettiamo a’ n<^ 
Uri debitori ? 

R. Qui ancora s’intendono per debiti le offefe, 
e le ingiurie , che noi riceviamo dal nollro proffi- 
mo : onde Gefucrifio nollro Signore ci vuole ani- 
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monile con tali parole, che Iddio vorrà conceder- 
ci il perdono de’ noflri peccati ( che è cofa per noi 
di fomma importanza ) con quella condizione , ne- 
ceffaria pw difporci ad effer perdonati da lui . E 
la Condizione b , fe noi perdoniamo chi ci ha of- 
fefo : peichbj non b ragionevole , che IMo perdoni i 
noflri peccali, che fono oflèlc gravilTime , fe noi 
non vogliamo perdonare le ingiurie fatteci , che fo- 
no odéle di poco momento. Cosi efpreffàmente nt^ 
Uro Signore ce lo dichiara in San Matteo, dopo 
d’ averci infrenata l’Orazione del Pater nofter ; 
Matth. 14. St enim dimiferiti/ hmtinibut pecca- 
ta eorum ; dimittet CSz -uobit Pater tiefler calefli/ 
delida veflra. Si aurem non dimiferiti/ hominibnt , 
nee Pa/er vefl/r dimittet voii/ peccata veflra , Se 
noi perdoneremo , faremo da Dio perdonati ; fe non 
perdoneremo chi ci ha oflèfo, nenimeno Dio ci 
perdonerà . Anzi ci dirà : corne vuoi tu , eh’ io ti 
perdoni , e teco ufi mifericordia , mentre tu hai in 
odio la mifericordia ? come domandi , eh’ io ti per- 
doni , poichb tu llimi cofa d’ animo vile in perdo- 
nare? Sicchb, dilettiffimi , il perdono de’ noflri pec- 
cati dipende da noi . Se perdoniamo , faremo per- 
donati : Dimittite , dice Crillo noilro Signore , Lue. 
6. ?7. ©• dimittemini . 

D. Di quali ragioni ci potremo fervire , per in- 
durre Qualche peri'ona, oflmata nell’odio, a perdo- 
nare al fuo nemico? 

R. Eccole in bieve. Dio co/) vuole. Egli, come 
noflro affoluto Padrone pub comandarcelo : Ego ate- 
tem dico vobit : Diligite inimica/ veflro / . Matth. 5. 
4S. Dio co/ì fa con noi . Non b dunque cofa d’ a- 
nimo vile il perdonare ; ma d’ un animo grande , e 
nobile, qtial’b quello di Dio: Serve nequam , omne 
debitnm dimifi tibi ; debito di dieci mila talenti : 
Qual fomma fecondo l’efrafizione del noflro a La- 
pide , parlando de’ talenti &rei , importa cento ven- 
ti milioni di Scudi Romani . Nonne ergo oportuit & 
te mifereri confervi tui ? Per un debito di cento da- 
nari , che non arriva, fecondo l’ ifleffo Efpofitore, 
che a dieci Scudi Romani. Matti. 18. jz. 

D. Ci dichiari ora la fella petizione. Che colà 
domandiamo , col dire : Et ne not induca/ in tenta- 
tionem : e non c’ indurre in tentazione ? 

R. Avendo noi nella petizione antecedente, do- 
mandato a Dio il perdono de’ noflri (leccati , per non 
ritornare di nuovo al vomito de’medefimi, doman- 
diamo al Signore l’ aiuto contro al male futuro , 
ciob contro le tentazioni , che fono i mezzi , co* 
quali il Demonio ci fa cadere in peccato ; nella 
quale petizione domandiamo una di quelle due ct^ 
le . O che Dio non permetta, che fiamo tentati 
dal Demonio ; perchb le fue tentazioni fono molto 
pericolofe , e la noflra fiacchezza del pari b grande 
Spiritut quidem promptut eft , caro autem infirma. 
Matth. 26. 41. Onde la vittoria b incerta ; e f«- 
rb, fé Dio conofee, che noi fiamo per cadere, lo 
preghiamo , che ci liberi dall’ effer tentati . O pu- 
re , fe vuol ('ermettere , che fiamo tentati , non 
permetta almeno , che fiamo vinti , e fuperatì d.al- 
ta tentazione. Quindi abbiamo da cavare quello 
bel documento, che il Demonio, non folo non ci 
pub vincere, ma neppur tenute f«_Dio non glieU 
permette. t . - 

D. Non 


C. 
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D. Non Intendo bene quelle parole: Non c' ir^ 
durre in tent.nJone ; perciocché pre , che voglia di- 
re , che Dio fuole indurre gli Uomini in tencario- 
ne, e noi lo preghiamo , che non lo faccia . 

R. Indurre in tentazione , o fia tmtare al male, 
o fia Cir cadere in peccato, é proprio debDcmonio , 
e non ap|rartiene in conto veruno a Dio : Deut enim 
intentator malorum efi : ipfe atttem neminrni lentat : 
Jac. I. ij. Perché Dio ria in odi# pandemente il 
peccato. Ma, fecondo il modo di prlare dellaScrir- 
tura Sacra, quando fi parla di Dio, non vuol dir 
altro, fc non permettere, che une fin tentato, o fia 
vinto dalla tentazione . Dunque , il fenfo di quella 
petizione non é altro , che quello , che abbiamo 
detto ; cioè , che noi da un canto conofcendo la po- 
lirà debolezza , e (fragilità , e dall’altro l’aTluzia, 
e potenza del Demonio, preghiamo Dio, che non 
folo non permetta, che noi fiamo fuperati dalla ten- 
tazione , ma né anco che fiamo tentati , fe Egli 
prevede , che non abbiamo da rellar vincitori . 

D. Non farebbe meglio, che noi domandaflfìmo 
dal Signore, di non efl'er tentati affano , fenza que- 
lle condizioni ? 

R. No certamente : perché quello primieramente 
non farebbe pofiibile , elTendo la vita noflra in que^ 
Ila prefente provvidenza un campo di guerra , in cui 
lempre fi ha da combattere: Militia ep vita homi- 
nit , altri leggono , tentatio eft vita hominit fuper 
terram. Job. 7.1. L’ illeiroGefucriflo volle infecnar- 
ci quella verità col fuo efempio, permettenao al 
Demonio, che lo tentalTo tre volte . Secondo , per- 
ché non larebbc utile, portando la tentazione con 
elfo fe molti vantaggi a chi fe ne l.a prevalere ; 
imperocché, ella ci fa conofeere la noflra debolez- 
za, ci rende umili, e ci fa cauti , e circolpetii in 
ordine a noi ; e pih difereti, e prudenti per compa- 
tire , e governare altrui .• ed altri beni finiili a que- 
lli. Di modo che San Giacomo vuole, che noi ci 
eailcgiiamo, quando fiamo tentati : Orane ga^ium 
exijlimate , fratrei : curri in itniaiiorrei yarlaj incide- 
ritit . J.ic. i.z. Terzo, perché noi tutti deliJeriamo 
di confeguire il Regno Celelle, e la Corona della 
Gloria ; adunque bi fogna , che noi comlutti.tiiio ; 
e farebbe cofa tropixi fuor di ragione, il volerci 
efentare d;i ogni battaglia, e comuttocib voler cTere 
coronati ; poiché non corenahitur , nifi rpri legititne 
eert averi t . 2. ad Tiin. 2. e la tentazione e quel- 
la , che ci accrefee il merito , e ci corona : Bea- 
tus vir , rfui Jutfert tentatiorrem ; quoniam , curn 
proba;:' s fiaerit , accipiet cororiam vita , Jac. 1. 
ia> 

D. QiuPi fono i rimedi piu efficaci per non ca- 
dere nelle tentazioni? 

R. Sono molti . Per ora imparatene quelli foli : 
Per ncn effer tentati , il rimedio princiuale é la fiv- 
ga delle male occafionì, e la ci^o^ oe’fer.timerv 
ti. Per non cadere nelle tentazioni, il ricorrere a 
Dio, e all’ Immacolata Signora per mezzo dell’Ora- 
zione ; Orate ut non intretit in tentationem , Matth. 
td. 4t. e di pib la frequenza de] Sacramenti ; e 
fe la tentazione peififle, lo fcoprirla al fuo Com- 
felfore, e fottomciterfi al fuo configllo, e direzio- 
ne. . 

D. Ci fpieghl finalmente T ultima petizione , Che 


cofa domandiamo al Signore , cól dire ; Sed itbcrq 
noi a mah . Ma liberaci dal male ? 

R. Dimandiamo a Dio , che ci liberi da tutti ^ 
mali dell’Anima, e del corpo, cosi in quella, corno 
nell’ altra vita, e in quanto ci fono contrari, e d| 
0H.1C0I0 a confeguire la noflr.a eterna làlute . Cosi Sait 
Totnmaf# 2. 2. q. S^.art.g. in c. 

D. Qiiefl’ ultima domanda édiverfa dalle due pref 
cedenti ? 

R. Ella é una conférma delle pet'izionì fopraeff 
dette ; ed é fol.imcntc diverfa , in qinnto a^iiing4 
qualche cofa di pili : perché colla quinta , dicendo t 
Dimitte nohit debita nofira , chiedi-imo d’ efferc prof 
fciolti da’ peccati , mali paffiii , e dalle pene , nellq 
uali per cagion loro eravamo incorfi . Colla fellq 
icendo : Et nt not inducat in tentationem , chiedia^ 
mo d’elfere prefervati , col non farci cadere nell# 
tentazioni, da’ peccati, mali futuri, e dalle pene^ 
nelle quali per loro cagione potremo incorrere 4 
Con quella fetttma , ed ultima però , dicendo : Sed 
Ubera not a mah, chiediamo al Signore, che ci li-) 
beri da tulli quanti i mali, wa folo paflàti, e Iìh 
turi , ma ancora da’prefenti , quali fono_ i mal{ 
temporali, de’ quali é piena quella noflra miferabilq 
vita, concernenti si all Anima , come al Corpo. 

D. Perché Gefucriflo N. S. c’ infogna a doman* 
dare la liberazione dal male in gencr.de , e non in 
particolare ; come per efempio dalla ixivertà , dallo 
malattie, dalle perfecuzioni , e Gmili? 

R. Con gran fapienza N. S. ci ha Infegaato cosi : 
rché molte volte pare a noi , che una cofa ci fia 
ona , la quale Dio vede , che per noi é nocevo- 
le ; e per il contrario a noi pare , che una cola cì 
lia nocevole , e Dio fa , che per noi é buona. E 
perb noi , fecondo l’ ammaeflrara'ento del Signore, 
domandiamo , che ci liberi da tutto quello , che 
Egli vede , che per noi é nocevole , o lia profp> 
riti , o avverfiià . 

D. Tra tutti i mali , che fono concernenti^ al cor- 
po , ed all’ Anima , da quali dubbiamo fpezìaliucn- 
te domandare al Signore u effeie liberali ; da quelli 
del corpo , che ora et danno pib moleflia , o da 
quei dell’Anima? 

R. Spechalmentc da quei deli’ Anima ; che, feb- 
bene ora non ci duino tanta moleflia , quanto la 
povenà, le malattìe, ed altri mali delcq^o: nien- 
tedimeno ce ne daranno maixHllìma in punto di 
morte . e nell’altra vita . £ fapniate pure , che i 
m:ili del corpo , che ora ci molellano , ci vengono 
in pena de' peccati , che fono mali dell’Anima. 
Circa perb i mali dei corpo , dubbiamo domanJare 
al Signore la liberazione condizion.atamente , fe c' 
impedifeono la falute eterna : che fe non ce l’ im- 
pedifeono, ma ci aiutano a confceuirla , dobbiamo 
allenerei dal pregarlo , perché allora mei mali Ic- 
no per noi beni . E noi vediamo , che^l Signore ha 
perme'To, che ì fuoi amici pib cari abbiano patito 
molto nel corpo , per dare loto pib meriti Ln vi- 
u, e pib gloria in Ciclo. 

_D. Di tutte quelle fette petì/jgi, quafé la mi- 

g liore , e la pib neceffaria ad efi^e frequentemeote 
itta da noi per ufo d’ orazione giaculatoria ? 

R. Tutte fonoottime, e tutte neceflàrle . I_San«ì 
però Cipriano , Agoflino, Ambrogio, e Giifoflo* 



no 
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mo fono dì paffere, ctie qoeft’ ultima fìa come un 
Epilogo , e ricapitolazione di tutte le altre prece^ 
denti . É che tanta fia domandare a Dio . che ci 
liberi da ogni male, quMto iUhi^rgli, che ci dia 
tutti i teni domandatigli nelle prime quattro peti* 
tieni ; e che ci liberi u tutti i nuli opporti , c(k 
me lo preghiamo nelle ultime petizioni . Sicchb , 
quert’ ultima deve e(Tere_ la piu frequenuta da noi r 
imperocché , dicendo noi a Dio con tutto il cuore 
Ubera nos a malo , gli domandiamo , non folo d’ ef- 
fere liberati da tutti i mali ; ma ancora , che ci pre- 
fervi dal cadere nelle tentazioni del Demonio ; che 
ci perdoni i nortri peccati: che ci dia il pane, cioè 
gli aiuti fpirituali , e temporali , per fortentamen- 
to della Vita dell'Anima, e del corpo: che ci fac- 
cia tare la fua Santa volontà , che et faccia d.-fide- 
tare il fiio Regno ; e che ci fàccia vivere in manie- 
ra, che il fuo Santo Nome fia da noi fantificato. 

D. Ci fpieghi per ultimo, che cofa fignifichi la 
parola Amen, con cui fi conchìude l’Orazione Do- 
menicale . 

R. Quella é uaa parola Ebrea, che vuol dire , 
Cosi fia i ovvero, così é . E liccome nel fine del 
Credo, Amen, vuol dire, così é, cosi credo; al 
incdefimo modo nel fine del Pater nolìer , Amen , 
vuol dire, così fia, così defidcro, e così prego, 
che fia fatto. 

D. Ci conchiuda la Dottrina con qualche efempio . 

R. S. Ugone, Vefeovo di Granoble, avea una 
divozione particolariflìma di recitare fpertb quella 
Orazione divina ; e non fi poteva faziare mai di ri- 
petere le belle parole , delle quali ì comporta ; e di 
meditare il fenlo di ciò, che dalle medefime viene 
efpreiTo ; ammirando l’ infinita Ixinti di Dio , il qua- 
le volle, che’l fùo proprio Figliuolo c’ infegna'lé, 
come Egli voleva elTèr pregato, per concederci tut- 
to quello , che noi fblTuno per domandargli . Nel 
far cib il Santo Vefeovo- giunfe ad un tale eccedo , 
che elfendo Egli ammalato in ietto , il fuo Came- 
riere 1’ udì una notte recitare querta Orazione da 
berr zoo. volte : onde avendogli rapprefentato , che 
«luella divozione potrebbe eCcrgli nociva ; Tanto è 
lungi, rifpofcgli, eh’ ella porta erter cagione d’aiciia 
mio male , che per ’l contrario ,. mi fembra , che 
quanto piti vado ripetendo quella Orazione , tanto 
pili fi diifinuifca il mio male . Se dunque defideria- 
mo follevamenco ne’ nortri mali , abbiamo fpertb in 
bocca, e nel cuore querta divina Orazione . Abelly 
If'eriià della. Fede Iftravone zz. 

Per altri efempj , v. Nicremberp- Prat^ della Dot~ 
trina porr. z. efempj de! Pater nefìer. 


J C A P O V. 
Della falutazione Angelica . 

§. I. 


Si fP‘^“ prima, parte .. 

D che enfi fi frana in querta Dottrina?’ 

U R. D’un’ altra Orazione , mezzo- molto cfc 
ficace, per ottenere da Dio quanto fperianio , e 
ciumandiaiua nell’ Orazione del l’attr nvjìer .. 


D. Qual é quert’ Orazione ? 

R. E’ la Salutazione Angelica, che noi chiami.a^ 
mo i' Ave Prioria. E, giacché abbiamo fpiegato il 
Pater nolìer ; voglio ora fpiegarvi l’ A-, e Maria ; 
perché defidcro, che tutti Camo dlvottlfimi della 
gran Signora Maria. 

_ p. Per querto dunque noi , doix) il Pater noflet 
diciamo l* Ave Giuria, piu pretto * che aualfivonlia 
altra Orazione . 

R. Cerumente; perché non abbiamo Avvocato, 
e Mezzano a(>preiro Crillo pih potente, che la fua 
Midre : e pero , quando abbiamo detto l’ Orazione, 
che infegnés Crirto , ci voltiamo alla Madre ; ac- 
ciocché Ella colla fua intercertìone ci ajutì ad ot- 
tenere quello , che abbLimo domandato , dicendo il 
Pater nofìer. Appunto come in querto mondo, do- 
po d’aver dato una fupplicaal Principe, raccoman- 
diamo il negozio alla perlona pila potente di corre « 
per otteiwre favorevole il referitto. Bellarta.cap. 

D. Chi ha comjiorta I’ Ave Maia ? 

R. L’ha compolla Dio rtertò, febbene non ce l* 
ha infegnara di bocca fua , ma per bocca dell’ Ar- 
cangelo Gabriele, di Santa [ìlllabcfta , e dellaChiefa ; 
perché quelle parole : Dio ti (alvi Maria piena di 
grazja , il Signore è teco , ttt fei benedetta fra le Don~ 
»» r le diffe 1’ Arcangelo Gabriele; ma come A m- 
bafeiadore di Dio alla Veigine; e però le diffe da 
parte di Dio ; e Dio per bocca del fiio Amhafci^ 
flore : quelle altre parole ; è benedetto il frutto del 
l’entre tuo , le dille Santa Elifibetta ; ma allora , 
quando era piena delio Spirito Santo , come dice 
fin Luca, cap. i. 41 . Onda li vede, che le diiTelo 
Spìrito Santo, per bocca di Saura F.lifabetta . Tutto 
il retto l’ha aggiunto la Santa Cbieiii, la quale 
é governata, ed ammadlrata dado Spirito Sauro. 
Sicché, ben fi pub dire, che dopo il Pater nojier , 
che ci ha infegnato Crillo di propria bocca, V Ave 
Maria é la piu eccellente Orazione,, che fi trovi : 
ertendo compolla dal mede-limo Dio,, c infegiuta s 
noi per bocca de’ Tuoi Servi . 

D. Di quante pani dunque é comporta V'Ave 
Maria f 

K. Di tre parti.- imperocché, febbene, comeab- 
biam detto, fu tutta detrariira dello Spirito Sruuo ; 
nondimeno, in riguardo alle tre forte di Perlòne, 
per bocca delle quali fu- proferita, la dlvidLamo in 
tre parti. EtF in queft.a Irtriizione fpiegheremo la 
prima, che fu detta d.Ul’ Arcangelo San Gabriele: 
Ave \laria , graiia piena , Dominile tecum , Cz be~ 
neàiQa tu in mulieribut , Lue. i. l 8 . 

D. Prima di comincLare la dichiarazione di quefl.a 
prima parte, mi fciolga un dubbio, fe P .4ve Maria 
fu comiH)rta, o per dir meglio, fu proferita da tre 
Perfone, dall’ Arcangelo , da S.anta Elifabetia, e 
dalla Chiefa, perché la chiamiamo Salutazione Arv 
gelica piuttollo , e non Salutazione di Santa Eli- 
labetta , o della Chiefa 

R. Perchè l’Angelo ne pronunzib- la prima par- 
te, ch’é la pih principale, quando efi>ofe alla Ver- 
gine il fallito , annunziandole d.a parte di Dio , di 
cui era- AinbafciaJore, il Mittcrio ineflàbilc dell’ 
Incarnazione del V'erbo ; diceiulule : Die ti [alvi , o 
pt-na di grazia , il Signore è teco , Tu fei benedetta 
f ra le Donne » 


D. Dun- 


1 D. Dun^e l’Angelo dlflé folaraente; Dio ti fal- 
vi piena di grazia; perchè non la falutò, chiaman- 
dola per Nome ? 

R. Perchè i gran Perfoni^gi non fi fogliono chia- 
mare col nome proprio , ma o dalle prerogative , 
che hanno ; come per efempio : Salomone , lo chiar 
miamo dalla prerogativa della _fua famenza , il Sa- 
•vh . O dalla dignità ; cosi diciamo al Sommo Pon- 
tefice, per la dignità di Vicario di Grillo , Santi}:, 
fimo Padn. Or Cosi le parole dell’ Angelo dette 
alia Vergine: Cratia piena, non potevano intei>* 
derfi d’ altri , che di Maria : poiché , Ella fola ebt» 
una tal pienezza di grazia , come prerogativa pro- 
ria della Dignità di Vergine, e Madre degnimma 
i Gerucrifio , nofiro Signore . 

D. Chi dunque aggiunfe alla falutazìone Angelica 
quello nome di Marnai 

, R. La Santa Chiefa: come anche vi aggiunfe il 
Sacrofanio nome di Gesti. 

D. Cominci ora a f^piegatci di parola in parola 
quello faluto : Che cofa vuol dire Ave ì 

R. Suona 1 * ifieflb , che , lo vi faluto . ‘Ciotte pu. 
Tf , e rallegratevi . Sicché j è una parola di (aiuta- 
zinne , e congratulazione infieme , come (e l’ An- 
gelo dir volelle : Buona nuova, o Vergine SantilTi- 
zna ; _ in quello punto voi concepirete il Figliuolo 
di Dio nel vollro purilfimo ventre : Jo me ne con- 
pratulo, e rallegro ron voii_ Gioite voi altresì , ed 
il vollro'Spirito efulti per giubilo in Dio Tuo blvatore . 

D. Ma noi , che intendiamo dite alla Vergine 
con quella parola Aveì 

R. Quello è un faluto , che noi le diamo , per 
mollrare , che noi fiamo amici , e conofcenti ; e che 
per quelln abbiamo ardire di parlare. £d ufiamo le 
parole dell’ Angelo ; perchè fappiamo , che Elia mol- 
to fi rallegra d’ udire ipeOb osella buona nuova , 
<be le portò l’Angcb, quando le dille le flelTe 
parole : ed anco fi rallepra , che noi ce ne ricordia- 
mo, e fiamo grati a Dio di un tanto benefizio. 

D. Che cola fignilica quello nome : Aiaria f 

R. Di quello dolcillìmo Nome ne parleremo nella 
terza parte, che Hi compolla dalla Santa Chiefa, la 

5 naie aggiunfe un tal -nome alla Salutazione dell’ 
Lngelo . Per ora devo fpiegarvi ite gran pregi , che 
dopo la parola Ave , la quale fu di puro faluto, 
pronunziò l’_ Angelo all’ immacolata Signora*, in 
quella Tua prima parte. 

D. Quali fono i pregi contenuti in quella prima 
parte della Salutazione Angelica? 

R. Sono tre prerogative della noflra Signora ; la 
prima , in riguardo a Se flejfa \ b feconda , in ri- 
guardo a Dio ; e la terza, in riguardo alle altre 
Creature. La i. fu fpiegata dall’ Angelo colle parole: 
Gratta piena ; e con effe fi efprime lo Ibto delb 
Vergine in feftella ; cioè b Pienezza delb grazia , 
delb quale fu arricchita , ed abbellita. La a. fu (pie- 
gata colle mrole ; Domiaut tecum ; e con elfe fi 
efprime la Dignità , ed il pollo, che ha appreHo 
Dio , di cui è Madre . La j. fu fpiegata colle 
parole , BenediSia tu in muiterihut : e fi efprime con 
elfe b preminenza, che ha fopra tutte le creature, 
delle orali è Signora, e Avvocata. 

D. Mi /pieghi durvqne la t. Prerogativa , Cgnifi- 
caca in quelle parole ; Cratia piena. 


Ili 

R. Per intender bene quelb CngoUrìllìma lode il 
polirà Signora , dovete farete , che b grazia di Dio 
fii tre eftetti principali dell’Anima . Primo, fcaiv- 
celb 1 peccaci , che fono come macchie, che im-. 
bnituno r Anima ; Secondo , adorna l’ iftelTa A- 
•rima di doni , e virtli : Terzo , le dà forza di fa- 
re opere meritorie , e grate alla Diviiu Maelli . 
Or la Verjìne_ nollra Signoia , in quanto al primo 
effetto ’, fu piena di grazia, e in tutti i tempi fir 
no dal Tuo primo concepimento : in fitti l’ Ange- 
lo non dillinfe tempi , palTato , prefente , o futuro : 
perchè intefe parlare di tutti ; fe dunque , fempre 
tu piena di grazb , fempre fu efente da ogni mac- 
chb di peccato originale , « auuale , mortale , 
o veniale , In quanto al fecondo effetto, (fobe tut- 
te le Virth e Don! dello Spirito Santo in aU 
tillìmo gtado. Quanto al terzo , operò con tale 
intenfione , e continuamente opere tanto grate a 
Dìo , e tanto meritorie , che fu degna di lalìre in 
Anima, e in corpo fopra tutti gli Angeli , e Bea- 
ti , come loro Regina . 

D. Dunque P Immacolata Signora ebbe più grazia 
degli^ altri Santi, de’ quali fi dice, che furono pie- 
ni di grazia, come di Santo Stefano? 

R. Cosi è , perchè , quantunque di molti Santi 
fi dica , che fono fiati pieni dì grazia nondimeno 
l’Immacolata Signora ebbe più grazia di tutti : 
perchè fu fatta capace da Dio di maggior grazia, che 
ogn’ altro Santo . Mi fi'iego con una Cmiiitudine - 
In Pabrmo vi fono molte fontane , piene tutte d’ 
acqua , e tuttavb in quella delb corte del Preto- 
re , eh' è la più bella ,, e b maggiore delie fontane 
di tutta lulia, vi è più abbondanza d'acqua , che 
nelle altre . 

D. Per qual ragione s’ attribulfce alb nofir* 
Signora un’ abbondanza cosi grande di grazia? 

R. Sentite. Dio fa gli Uomini caput di mag- 
-giore, o minor grazb, fecondo gliumzì, che loro 
dà . E perchè il maggior uflicio , che fia fiato da- 
to ad una pura Creatura, è fiato l’elfer Madre di 
Dio : però la Signora è fiata_ fatta capace , ed è 
fiata riempita di maggior grazia , che verun’ altra 
pura creatura . Imperocché' b Dignità fua è tale , 
e tanta, che Dio non può colb fua Onnipotenza 
farne una maggiore : perchè non può fare una Ma- 
dre maggiore della Madre di Dio . Quindi < Santi 
rteonofeono nelb Vergine _tìe forte di pienezza. 
La i. di Sufficienza: piena in fe : e quella comin- 
ciò dalla fua Concezione. La a. di Soprabbondan- 
za: piena in fe, e piena per altri, e quefia co- 
minciò , da che concepì il Verbo ^ Eterno . 
di Sopraeccedenza : piena in fe , piena per altri , e 
piena fopra 11101 gli altri, anche uniti jnlienie : e 
quella cominciò dalla venuta dello Spirito Santo 
in poi , ma molto tempo prima delb fua tnofte . 
Suarez in yita B. V. dijo. i8. ». 4. Ó" 

D. Palfi a fpìegare la 2. Prerogativa, cfprellà 
nelle parole; Dominur tecum. 

R. Quefia è un’ altra lode fi ngobrl (lima dell’ Im« 
tnacoUta Signora, che ci dimofita il pollo, che ha 
apprelTo Dio, acuì come Madre è la più congion- 
Ta : Dominut tecum . E vogliono dire , che Dio , 
per efaltare fua Madre, fàcendub da Signore af- 
fo! uro. Dominut -, e fervemfofi dell’ attristo della 

Padro, 


Della Salutazione Angelica ; S. I. 
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PaJronanM, per non e<Ter fogeettoalle leggi, che, della loro yerginiti ; è di figliuole, e di* 

come Dio, ha determinato per gli altri; i flato migelle deflinate al particolare corteggio della gran 
■Tempre in pofl'eflb dell’Anima di Tua Madre, Te- Vergine Madre, l’accompagneranno in ogni Tuo- 
'cum : prefervandola col Tuo potente braccio, fin go, come fentirete dal Tegnente memorabile efem- 
dal Tuo primo concepimento, dall’elTer fuddita del pio, ritérito da San Gregorio Magno, Ditti, liht 
Demonio per il peccato originale, da cui volle, 4. capit. 88. Vi fii una Vergine, cliiamata perno- 
come Signore afibluto , che Ella ne fofle efente. me Mula, tenera d’anni, e di coflumi innocente. 
Ni di db pago, ha in oltre voluto eflèrc colla M»- A quella verginella apparve una none noftra Si- 
dre , Tectim , con una perpetua affiflenu , gover- gnora accomi>agnara da un numerofo fluolo 
nandola , ìndrizzandola , di(endei)dola . biechi , El- ranciulle , ornate di candidlflime vefli , c di marc- 
ia fili immacolata non fole nelLi Tua Concezione, vigliofo splendore . Avrebbe voluto la fanciulla co^ 
ma .ancora dopo, fit Tempre efente da ogn’ altro, rere Tubito ad unirfi a si nobile compagnia, ma il 
benchi minimo peccato attuale. Onde iddio ha rifpctto la ritenne. Allora la Madredi Dio, Vuoi 
ornata quella Signora, non Tolo di tutte le gra- tu, dillé, efler di quello numero, e Teguirmi? Oh 
zie, ma ha voluto ancora elTere Tempre con Lei, quanto volentieri, rifixife MuTa : Io non defidero 
come l’adroiie , eCuftodegelofod’ un si gran Telerò . altro; Se cosi i, foggi linfe la Vergine, bifogna, 
D. Ci fpieghi finalmente l’ultima lode, data che da qui avanti luti aflenga da’ giuochi, d.a* 
dall’Angelo alt’ Immacolata Signora, in riguardo p.rffatempi , c dalle leggerezze puerili, che tu Ila 
alle altre Creature con quelle parole : BmetUda tu piti modella , e pib gr.ave nel converfare ; e fe co- 
lo vwlitribiij . si forai, io ti afficuro, che nel termine di trenta 

R. Quelle (larole vogliono dire, che noflra Si- giorni forai fotta degna d’entrare in quella com- 
gnora Ila Benedetta tra tutte le Donne: perchb fu pagnia, ed cflere ammellà al mio lervizio. Of- 
Vergine, fu Marii/tia , e fu Madre infieme di Dio. fervb Mufa quefli avvilì molto bene; e mutb in 
Come Vergine, fu la pib Benedetta lira tutte le maniera i Tuoi coflumi, che non pareva quella di 
Donne; perchb Elia fola fra tutte fu Tempre In> prima. Stupivano 1 Tuoi domellici al vedere una 
tnacolata. Come Vergine, e Maritata, fu la pib mutazione sì repentina, e si grande; ina informar 
Benedetta fra tutte , perchb la benedizione delle ti da lei della vilione avuta , celiarono di nioleflar- 
Marirate b la feconditi; e quella non b mancata la. Cosi pia fanciiilfo , avanzandoli ogni giorno 
alla Santiffìma Vergine : pqichb Ella ha partorito pib nell’ efercizio delle Crifliane Virtb, giunfe al 
un Figliuolo, che vale infinitamente pib di tutti giorno vigelimoquinro , in cui fii alfolita dalia lèb- 
gli altri r e da cui b venuta fopra il Genere Urna- ore , che in cinque giorni la condufle al fine pre- 
no la Benedizione promefla ad Abramo, Benedicentur fcritlole dalla Vergine; la quale apparendole di nuo- 
in [emine tuo omntt gentet . Gen. az. 18. E fi pub vo, accomp.tgnata da quel belliflimo corteggio di 
anco dire, che ella fia Madre di tutti i buoni Cri- Verwnelle, invitb a fe la fama Donzella, ed ellk 
fiiani , che fono Fratelli di Gefucrìflo , e sonfe- benchb moribonda , abbaffati gli occhi per rivereit- 
guentemente fono Figliuoli della Madre di Dio , za , con voce perb chiara , ed intrepida , dilTe : 
non 1^ generazione, ma per l’amore, e tenerez- Vengo, o Signora, vengo; e cosi dicendo, fpirb ^ 
za materna, eh’ Ella ha verfo noi tutti. E come mandando l’anima fortunata a regiure etenumen- 
Madre, fu Benedetta ancora fopra tutte T. altre te con la Regina delle Vergini io Cielo. 

Donne; perchb con la feconditi non ebbe la ma- l'er altri efempj v. Rofignoli Marav. di Dio nè’ 
iedizicne delle altre: In dolore pariet filior, Genef. fuoi fanti , Cent. a. part. a. Mar. 8. la C^anzt* 
3. 16. poichb partorì lenza dolore, ficcome avea della p'erginitd , vincitrice tT ogni battaglia. E Dù>- 
concepito fenza lefione della Tua Verginità . Onde lallevi p. i. tratt. 3, Bfemp. p. 37. Favori fatti ad 
meritamente fi dice : Benedetta fra tutte le Donne ; un' Anima nella nattviti di Crijlo , e di Maria . 
perd.b Ella foU uni alta gloria deila Verginità U 

Benedizione ideila feconditi , ed alla Benedizione DELXA SALUTAZIONE ANGELICA', 
della Icconditi refenzione della Maledizione di 

dover partorire con dolore. §. II. 

D. Quale di quelle due cofe fi deve flimarepib: 

l’ elTcr Vergine , o elTer Madre ì Si [piegano la Seconda , e Terza Jua parte . 

R. L’efTer Vergine: cosi lo dice S.an Paolo, i. 

ad Cor. 7. j8. Igiiur. p/ qui jtingit matrimonio D. 'T^ I che cofa fi tratta In quella Dottrina ì 

l'irgintm fuam, bene facit , <àr qui non Jungit , me- JLJ R. Della feconda, e terza pane della Sa- 

litit factt . Ma r efler Vergine, e l’ efler Madre, b lutazione Angelica. 

una DIgniti incomptenfibìle, un abiflb di tutte legra- D. Qual’b la feconda parte della Sallutaztone 
zie , che conviene folamente a Maria Madre di Dio . Angelica ? 

L). Se dunque b cofa pib pregevole 1 ’ efler V'er- R. Seno , come abbiamo detto di fopra , le pnro- 
gine, che l’ efler m.adre; bifogna dire, che le Ver- le proferite da Santa Eiifiabetta , qii.indo fu vifita- 

gini in Cielo goderanno con la Regina delle Ver- la dalia Madre di Dio, doixi che fu anr.uiizi.ua 

pini qualche cofa di pib dell’ altre, che non fon cLtll’ Angelo ; e che concepì nel Tuo purilTImo leno 

tali^ il Figliuolo di Dio. 

R. Senza dubbio; perchb goderanno una GIo- D. Chi fu Santa Eiifabctta, che pronunziò la 

ria , o lia Aureola particolare, ch’b una dote di feconda pane deli’.( 4 af Maria ^ 

Bcaiitmiine accidentale concella loro in preiuio R. Fu Cugina dell’ Jn.mscol.ita Si'ninra, c 

ihl.ld'C 
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Della Salutazione 

Madre del Kren Frecorfore Sin Giovanni Battifbt.- 
Donna Santiffìma , e doMta di Spirito Profetico ; 
onde meritò , che il Verbo Eterno andaflè a vift- 
tarla , toftochb prefe carne umana nelle vifcere deU 
la fua purilTima Madre in tempo che il Battifla fi 
trovava ancora in quelle di Santa Elifabctta. 

D. Or che Csnificano le parole proferite da San- 
to Elirabetta alla Versine , & ÉmtdiSut fruQut 
vmru tmi ì 

R. Quella ò la rmarta lode , che fi dì alla Bev 
tilTìma Vergine . Ed ì come la baie, ed origine, 
da cui provenne a lei l’abbondanza immenfa delle 
celefii benedizioni , come fe Elilàbeita detto avelTe ; 
Tu, o Madre del mio ignote, fei piena di grazia, 
tu lei la benedetta Ira tutte le Donne , perchi ò be- 
nedetto il Frutto del tuo ventre , che e Cesò tuo 
FigliiMio, vero Dio^ e vero Uomo, e fonte inefau- 
, ila di tutte le benedizioni . Belinm. t. 5. 

D. Ma perchè lifulia in lode della Vergine , il 
dire, che il frutto del Tuo ventre era Bénòdetto^ 

^ Ciò è detto molto a propofito, perchè ladi- 
gnitì , ed onore del Figliuolo ridonda in gloria , ed 
onore della Madre . Siccome la lUma del frutto ri- 
donda in commendazione dell’albero , che lo pro- 
dullè, e noi llimiamo gli alberi dalla qualità , e 
pregio de’ loro frutti . 

D. Perchè fi dice che GefiKrillo fia Frutto del 
' ventre della Vergine? 

R. Perchè lo concepì nel fuo feno | e delia fua 
propria follanza , iwr opera dello Spinto Santo ; e 
perchè nacque da Efia . Appunto come noi chia- 
miamo fntt^ dell’albero ciò, eh’ è prodotto dall’ 
albero : frutto della terra ciò , eh’ è prodotto dalla 
^ra . Così chiamiamo Fratto del ventre di Maria 
il Verbo Eterno, per aver Egli prefo carne umana 
nel purifiimo ventre di lei . 

D. In qual maniera è benedetto il Fratto della 
Vergine ? 

_ R. In che nuniera ? Egli è benedetto di benedi- 
aioni infinite dall’Eterno fuo Padre, e dallo Spirito 
Santo. E’ benedetto da tutti gli Angeli, è benedet- 
to da tutti gli Uomini , è benedetto ancora da tut- 
M Patire creature. Gli Uomini dell’ antica legge, 
i Patriarchi, e i Prolcti lo benedilTero con Davide: 
BeaediBut , y«/’ vrmr in nomine Domini . Pfalm. 
117. 7Ó. QiKi della nuova legge, gli Appolloli, i 
Maturi , e i Cuiifetlbri , e te Vergini lo benedico- 
no con quelle turbe, che feguitando ; damnfMtnt di- 
centes : Hofétnnti Filio David : Benediiittj , yw venie 
in nomine Domini : Hofanna in aitijfimis . Maltb. 1. 
p. £ le cre.ature tutte ragionevoli, einfenfaie fem- 
pre P han benedetto. Benedicite omnia opera Domi- 
vi Damino ; /a:uiate , & /uperexa/tate enm in facu- 
la , Dan. j. Cint. 1. v. 57. £d è talmente wne- 
tleito, che è il fonte incfaullo, da cui fenrre in noi 
ogni benedizione , e riferiamo la benedizione con 
quelle parole , yenite , benedi&i Pauir mei ^ poBidete 
paratum vobie Regnion a confiirationt mundi . Matth. 
aj. J4. 

D. Se dunque la SamilTima Vergine è benedetta, 
perchè il frutto del fuo venue è benedetto ; bifogna 
dire, che Ella fia benedetta non foto lopra tutte le 
Donne , ma ancora fopra tutte le altre creature co- 
ll in terra, come in Cielo. 
ijìmz. Feueri , 


Angelica. II. ii| 

R. Certamente; perchè afièndo ilFigliiiolo bener' 
detto fopra tutte le cofe create, conveniva, che la 
Madre d' un Figliuolo vero Dio , e vero Uonib, 
folTe (òpra rum le creature ripiena d’ogni ben^l- 
zione, e grazia. 

D. Perchè alte parole di Sanu Elifabetta; & be- 
nedetto il frutto del tuo ventre, s’aggiunfe la pa- 
rola: Jefuj) 

R. Quella parola ve P aggiunfe, come dicempio j 
la Chiefa , per dichiararci , che il Mclfia , in cftì 
doveano elTere benedette tutte le Nazioni, promef- 
fo a’ Santi Padri , e fpeciairnentc ad Abramo, fi 
chiama Ceiìi ; Nome preconizzato dall’ Angelo , 
quando annunziò la Vergine: Ky vocMt nomen ejut 
JeJum . Lue. i.^i. Del qual nome noi gii n,arlan>- 
mo nella Dottrina id. della Parte Prima nella fpic- 
gazlone del fecondo Articolo del Simbolo, pag. jp. 

D. Palliamo dunque a fpiegare la terza panedeU’ 
Ave Maria, qiuPè ; Sonda Maria Maier Dei or* 
prò nobit peccatoribue urne , tSr in ^ra morti/ no- 
flr.e . Amtn j e mi dica , chi vi aggiunfe quelle pa- 
role ? e che fignificano ? 

R. Le aggiunfe , come dilfi , la Santa Chiefa , la 
male ripetendo la lode principale^ della Madoniu, 
die conrille in ell^ Madre di Dio i e con quello 
titolo ricordandole , eh’ Ella può impetrarci da Dio 
tutto quello , che vuole : la prega a yolere interce- 
dere per noi , che ne abbiamo gran bifogno , eden- 
dò peccatori, e a concederci PalTifienza fua in tut- 
to U corfo di quella vita prefente ; e fpecialmente , 
che ci alTifla, ed ajuti nel punto della morte miw- 
do fiamo nel maggiore pericolo , e Piamo piò Vifi>> 
gnofi del fuo patrodnio . 

D. Quando , ed a che fine la Santa Chielà ag- 
gi un fe quella Claufula »\\' Ave Maria} 

R. Nell’ anno 4^1. nel qatl tempo la Chiefa per 
ordine di Papa Celcllino 1. celebrò un Concilio & 
ciiinenico di piìi di zoo. Vefeovi nella Cittì d’ E- 
fefo, contro l’empio Nellorio Erefiarca , il quale 
negava, che Maria Vergine folTe Madre di Dio . 
Quello Concilio Efefìno , doro di avere , per opyra 
di San Cirillo Patriarca dì Alefiandria , convinta , 
e coiifotata la fcellerata beflemmia di Nellorio, 
r ringraziare il Signore d’avere liberata la Chiefa 
si gran travaglio, .aggiunfe alla Salutazione An- 
gelica le fuddene parole . Battaglini IJior. Vnrverf. 
di' Condì/ tam. i. pag. 168. Condì, a Ffefo. EV 
empio Nellorio per avere infegnato con bocca (a- 
crilega, che Maria Vergine non doyea chiamarli 
Madre di Dio , fu fcomunicato , e privato della di- 
giti Patriarcale di Cofiaminopoli dall’ HlelTo Conci- 
no , e poi dall’ Imperadore Teodofio il giovane 
condannato a perpetuo efilio , in cui fini milcramen- 
te i funi giorni , punito anticipatamente da Dio 
nella lingua faorilega, che gli fu mangiata vìva da 
vermi , e poi, come dice Niceforo, cosi mal vivo 
fii dalla terra inghiottito . V. Malaiella p. 1. dtlla 
Salai, .dngel. Ffèrt. 4. ». 4. pag. 259. O'C. 

D. iv'i dichiari ora tutta quella terza parte di 
parola in parola . Perchè la Santa Chiefa chiama la 
nollra Signora, Sand«t} _ . 

R. Perchè , come dicemmo , fu piena di grazia 
fopra tutti i S.ami in quella terra ; e in riguardo 
di tale S.amitì fu elaltaia fopra tutti i Cori degli 

H Ange- 
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Aliali in Cielo . Sicdii la fna Semiti fpicca fopra 
tutti 1 Cori depli Anpeti , e de’ Santi , come ior 
Sicnor» , "e Regina, Rtrin» Smfìornm «««"»»». 

_D. Che fignifica qucilo 110106, M.:ria ^ aggiunto, 
vi dalla Santa Cbiefa , nella prima parte , e replica- 
to i* Quella terza della ^lutazione Angelica? 

R. Vuol dire il nome proprio della Hgliuola de* 
S.mii Gioacchino, ed Anna, la Spofa di San Gio» 
fenp*, e la Vergine Tempre Immacolata, «letta per 
Madre in terra del Figliuolo dell’ Altiffimo ; le quali 
prerogatire tutte venmno fignificate dairidelTo no- 
me , Maria, che vuol iheSignora, e StfUa . Vuol 
dire Signora ; perché. «{Tendo Madre del Creatore 
del tutto, divenne Ella veramente Sienora dt tutto 
le creature . E in fatti da tutte le nazioni , e in 
tutti i linguaggi vien chiamata col titolo di Nollra 
Slcnora . S’ interpreta di piti Stella , e Stella del 
Mare ; perché Ella co’ raggi delle fue grazie ci li- 
fplcnde propizia , e ci guida per il mare tempeftofo 
di queflo mondo al porto ficuro del Pamdilb. 

D. Dobbiamo noi onorare molto quello Samo No- 
me diTV/laria? 

R. Singolarmeme ; cerchi i il nome proprio del- 
la Madre di Dio ; Nome di cui , do|x> quello di 
Geth , non v’ i altro pih degno , e potente in Cie- 
lo, e in terra. 

D. Come potremo riverire , «d onorare il Santo 
, Nome di Maria? 

R. San Bernardo fiom. 2. faper miffut eji circa fi- 
nem , vuole , che l’ onoriamo fpelTb coll’ invocarlo 
in tutte le azioni , pericoli , e neceflltà col cuore 
e colli bocca; Vaca M-iriam in perictdit, in angu- 
Jìiis , in rebut dubiis ; Mariam cogita ; Mariam »*. 
uoca ; non recedat a corde , non recedat ab ore . Ma 
nominandolo dobbiamo unite all’interna riverenza 
aiKor i’ edema , fcoprcndo , o piegando il capo , o 
con altri atti di riverenza. Gli ungheri , per infe- 
gnamento di S. Gerardo V’cfcovo, quando la nomi- 
navano, praticavano d’ inginocchiarli . lopcib con- 
figlierei di aflencifi dal pronunziare tal nome feiv- 
4 a qualche fpezialc motivo ; e cib firlo per rive- 
renza, ad imitazione dell’Angelo, che non lachia- 
inb di nome proprio , fe non quando fu aflretto 
dalla neceffni di animarla ad accettare di elTer Ma- 
dre del Figliuol dell’ Altiffimo , onde iroffiamo chia- 
marla ; la \ladrc di Dio, la nojìra Signora, la l'er- 
gine Santiffmta ; e fe vogliamo gradirle molto , chia- 
miamola T Immacolata Signora, la l'ergine Immaco- 
lata -, perchì un tal privilegio, d’ effere Hata conce- 
più fenza macchia, e piti llimato da lei, che l’ef- 
lére fiata fatta Madre ai Dio ; com’ Ella flcflà ri- 
velb a D. Marina d’ Efeobar . 

D. Che cofa lignificano le parole : Mater Deiì 
R. Quello , che deicrminb la Santa Chiefa con- 
tro Nefiorio, come un anicolo di nollra Santa Fe- 
de: che la Ver_ginc Immacolata b certamenw Ma- 
dre di Dio ; peichb veramente concepì , e partorì 
il Figliuolo di Dio fatto Uomo. 

D. Se il Figliuolo di Dio b Coeterr.o , e Confu- 
llanziale al Tadre , come poffiaino capire, che 1’ 
Immacolata Signora fia la Madre di Ini ’ 

R. Quando diciamo , che nollra Signora fia Ma- 
dre di Dio, ìntcndiamn dire, chetila b tale; per- 
ebb b Madre di GeTuciiffo, ciub di quella Periona , 


cli’b vero Dio, e vero Uomo, la quale ebbe prin- 
cipio dalla Vergine , quanto alla Natura Umana; 
e non già quanto alla natura Divina. La Vergine 
«dunque non lafcia d’ effere Vera Madre di Dio , 
quantunque non abbia generato la Divinità . Appun- 
to come an Padre b vero Padre del fuo figliaolo, 
quantunque nel generarlo, niente abbia contribuito 
alla creazione detl’ Anima, eh’ b U parte ptìncip». 
le dell’Uomo, ficcome la Divinità b la Natura piti 
eiegna della Perlóna di Crillo. 

D. Che cofa vogliono figr, ideare le parole : Ora 
fro nobit fttcatvimu ? 

R. Ora , vuol dire : prefa ; e con tal parola U 
làfira Chiefa infegna a tutti noi fedeli , ad impila- 
re l’aiuto della Vergine Immacoiau ; perchb ElU 
come Madre di Dio, pub impetrarci tutte’ le gra- 
zie, che vuole. 

D. In che fi fonda quell: fporanza, che noidoia- 
biamo avete nell’ aiuto deli' Immacolata Signora? 

R. Perchb dopo Gelucrifto, non abbiamo Avvo- 
cata pili potente api'reffb Dio. Ed in conferma di 
quello la Santa Chiefa mette in bocca di efìàle pa-> 
role dell’ Eccliliaflico : Cap. 24. zt. In me omnh 
fpet vitte , & viriuùt : Io fon la Madre della San- 
ta Speranza ; Io la Speranza della Vita, e della Sa- 
lute ; e cosi U làluta Pilleffii Chiefa, Salve, Regi- 
na, Mater mifericordi* , vita , dmlcedo , d’ /per no- 
flra , falve . t i SS. PP. fono unitamente di tal fen- 
timcnto. Vaglian per tutti le parole di San Germa- 
no , Patriarca di Collantinopoli . Serm. de Zona B. 
y. apud Lobner Bib/iotb. Cane. tem. 2. tir. Hyperd. 
Mar. §. 4. ». 66. Nallut efl, qui falvt^ fi,it , nifi 
per te, 0 SanQiffima. NulUa , qui tiberetùra malit , 
nifi per te, 0 purtjfima . Nemo eji, cui domtm con- 
tedatur , nifi per tt, 0 Caflifima . Nemo ejl , cui mi- 
fercatuT divina gratia , nifi per te , 0 Pirgo Hnnefiif- 
fima : che voglion dire : Niuno fi pub làlvare : 
Ninno pub edere liberato da’ mali : A niuno fi con- 
cede dono alcuno .' A niuno fi fa inifericordia da 
Dio, fc non por mezzo della Samiffima , Puriffima, 
Cadiffima, ed Onefliffima Vergine Maria. 

D. Se cosi b , dunque , chi b divoro , e ricorre 
per aiuto alla Samilfima Vergine, fi làlverà fieni ii- 
timamente ? 

R. Sono certo di prededinaiione , fenza qualche 
fpeziale rivelazione , non poffiam noi avere m que- 
lla vita. Ma vi tono .alcuni legni probabili , tra 
quali i SS. PP. mettono quedo, che nonb l’ infimo , 
della divozione alla Vergine . 

D. In che confide la divozione.aUa Vergine Imma- 
colata ? 

R. Sentitelo dall’ iffcfTa Signora ne’ Proverbi : C. 
8. 2?. Beati, qui cujìodiunt viat meat . Beati quei , 
che imitano le mie Viitb, la mia Umiltà, la mia 
Purità, la mia Modellia, ec. Sicchb la vera divo- 
zione non confifte in certi elleriori offequj , che fe 
le fanno da’ falli divoti , ma nell’ interno acquillo 
delle virtù ; con cib fia che ella detella la lu(^ 
bi.i , r arroganza , le diade male , le male conl'uo- 
tudini , e le male lìngue . Brrogantiam , & 
hi am , & viat provai , Cr . or bilingue derejbr . 
Prov. 8. 1;. Ella naulca, e abbaini na la divozione 
unita al peccato . 

D. Dunque i pccc.'.tori non devono piegare la 

Ver- 
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Vergine, eflcrie divoti , per non difpiacerle? 

R. Anzi al contrario, chi k ^catore, deve ri- 
correre per aiuto alla Madre di Dio , c perh la San- 
te Chieia (bggingne alla parola Ora , qneA" altre, 
prò mbit ptccéuaribat r pregate per tutti noi pea-a- 
lori. Itnperocchk, lebbene difpiacciono alla Vergine 
i peccati, e le perfone, che in peccatola pregano, 
nondimeno le piacciono roinmamente le pteghiere , 
ehe le ft fiuino , per nlcire dal peccato : nk _v’ k 
mezzo pib elficace rilpetto a tutti noi peccatori per 
deceliare il peccato , cne il rieorfo al patrocinio , c 
alle preghic-e della Madre di Dio, ch’k T Avvoca- 
ta, e ’l Kifùgio de’ peccatori . 

D. Mi rptegh! finalmente, che cofa voglìon dire- 
r idlime parole; Alaw,©" in bora monit noflrg . Ameni 

R. Vogliono lignificar , che noi , i- quali liamo 
peccatori , abbiamo fomma iieccffitì dell’ mtercelfio- 
ne , o delle preghiere della Madre di Dio : Ninc 
per tutto il tempo della vita prelente i e per impe- 
trarci il perdono de’ peccati palTati ; e per prel'ervar- 
cì dal r.nn cadere in nuovi peccati per l’ avvenire : 
Ir in bone mortie nt/lnt ; e l'pezialmctltc abbiamo 
diremo bifogno del Tuo patrocinio , fr ajuco nel 
punto della nollra morte ; per elTcre liberati colle 
tue preghiere dalle infidie , e tentazioni del Demo- 
nio, e per ottenere una fama morte» Amen: Coti 
fia ; cosi prego» 

D» Vorrei (a|iere, fé la Chiefa, la qinle ha ag- 
giunto quell’ ultima p«i« alla Salutazione Angelica, 
obbliga noi a recitarla fpelTo ì 

R. Non obbliga: pcrchk fnppone, che ognuno 
per le file necelTìtà ricorra fpelìo alla Madre delle 
Mifericordie, ed al fome dr tutte le grazie. Del ro- 
llo Ella non lafcta di ricordarci pili, volte al giotno , 
di falutarla coll’ ^ae Murìa. * 

D. Come , e quante volte d ricorda la Chiefa di 
faJuiare la Santilluna Vergine? . 

R» Co lo ricorda col fegno delle Campane tre 
volte al giorno: la mattim all’aurora, al inezzo 
giorno , e la fera , acciocché nni ricorriamo al p»- 
ttocinir> della Madre delle grazie , non fola al prnv 
cipin delle nollre opere, ma ancora nel progreflb, 
e nei fine, per riceverne gli ajitti bìfognevoli con- 
tro de’ notlri nemici vKibili , e invifibili . £ oltre a 
quello motivo la Chiefa introduce qu^o antico , c 
pio cofinme di darli tre volle al di il fegno deli’ 
A-jt Mkrij, per riconiarfi de’ tre principali Millfr 
ri della rrollia Redenzione, a cui la Santi ili ma Ver- 
gine fii prefenre ; acciò voglia per eflì impetrarci dal 
tuo Divino Figliuola l’ Eterna fahite. I mltlerj fo- 
no l’ Incarnnzione la Pnjfvint la RJfinmzìem . lai 
mattina fi deve lalntare la Vergine in memoria del- 
la RiptrTrtiona ; al mezzo giorno in memoria del- 
la Pnjpone ; e la fera, in metnoria àtW inrnmnzio- 
ne ; perchè , ficcome fiamo ceni , che noflro_Sq;i» 
re fu meflb in Croce a mezzo <h ; g che rifuJcitb 
la mattina , cosi fi crede ebe l’ Incanuuione fi fa- 
ceffe la notte. Beliarm. cap. J. 

D. C’ iitfegni il modo , coipe- dobbiamo tre vol- 
te ai giorna falutare la Vergine al fusno delle cazn- 

rane. . ^ , 

R. Si deve oon« fomma divozione", e per qtnntD 
fi pub, in ginocckione, dire in quello modo. 

' t. Si dice il verfetto Aaielnr Domini n.incinvit 


Mnrùe, <2)" concepii de Spiri tu Snntio } e pOl fi dice 
un’ Ave yjaria . u 

1 . Si dice il verfetto : Ecce Ancllln Domini , fiat 
mihi fecnndnm l^erium tuxm i e poi fi dice l’ altra 
Ave Maria . , 

g. Si dice il verfetto : E: '. ’erhum caro fitcìnm rfi , 
& ha’>Ì!ovit in nobit -, e 11 recita la terza Avt dia- 
ria , con foggiugnrre atl’ ultimo . 

Orem.iT . 

Graiiam lu.mt ^ quefnnitit , Domine, menrlÒM no^ 
firli infonde v ne , qo: , Anpdo nuncienee , Chrifii FU 
tu lui ìncamationem cognoviaitit , per Pajjionem ri ts , 
& Crncim Oti RefurrtSlionit gloriJirt perdocamor . 
Per eondem Ciriflom Dominom nofiram . Amen . 

"D. Li Sommi Pontefici hanno forfè ani moti i F-z- 
deii a si fante,, e pio efercizio con qualche Indul- 
genza ? 1 

R. Adriano Vf. come riferifeono gravillìmi Teo- 
logi amichi , e moderni , coiKcdctte Indulgenza Ple- 
naria a tutti quelli , che nel tramontare dd fole al 
(olito fegno delle campane diranna divotament» li 
tre Verl'ctti framezzati colle tre Ave Maria, come 
ho detto di fopra. P. Ant. Natale Tefaro dell' In- 
dulgenze par. j. §. I. Il quale avverte, che l’ In- 
dulgenza dichiarata Apocrifi, e nulla dal Decreto 
Innocenziano, non k quella, ma l’altra pi» moder- 
na dell’ Angelus Domini Cfc. col Deo graliat , & 
M.eri,e , attribuita a Clemente X. In oltre chi reci- 
ta V Avr Maria io qualfivogUa tempo guadagna du- 
cento venticinque giorni d’ Indulgenza conceduti da 
Urbano IV» Giovanni XXII. e altri Pontefici. Fi- 
nalmente BcncvIettoXIII. concedette altre Indulgen- 
ze a chi nc’ tre tempi confueti recitali in ginoc- 
chia V Angelus Domini, Ov» • 

D. V’k- nella Chiefa altro modo d’onerare laSan- 
tilTìina Vergine con la SaIu!.izione Angelica?' 

R. V’k certamente colla divozione del SantiTìmo 
Rnfario, che k (lata promolfii in tutto il Ctillianc- 
fimo per la eloriofii apparizione , e benefica pro 
mclla fatta dall’ illelTà Sigaor.a al Patriarca. S. Do- 
menico » 

D. Qual fu- qiieft’.app.art-ZKme , e promeira fatta 
a quello gran Santo I 

R» Era- andato il Santo Patriarca nella Città di 
Tolofa, per elltrparvi c«l fuo Appoflolico zelo i' 
Erelia degli Aibigefi ,' credendo di non< poter lar 
colà di profitto fenza. I’ aiuto dell’ Immacolata Si-; 
pnora ; però con fervorofe preghiere ficorfe al di 
lei Patrocinio. Qtumlo fe gii die a vedere la Sovra- 
na Imperatrice del Gelo, cnrtegglawda treRcine, 
efafeuna' delle quali era feguita da cinquama Ver- 
ginelle . La prima-, veliita di bianco, rapprefearava 
i_Milleri Gaudiofi dell’ Infanzia di Crilìo,. riveli- 
ti con cinquanta Ave. Maria y La feconda, colla fu.a 
compagnia ammantata di- vermiglio , fignific.ava i 
Miller)^ Dolorofi della Pajfione ;- La terza , col fuo 
coro- di veAi dorate ef|zrimea i Millerj Glorirfi 
delb RifiirrezJone-, E awllatafi a lui la Vergine, 
Con dolcillìme parole eli dilTe Rofarium injìitue : 
ioc gmuj orandi ejì E ilio eneo , mihique graiiffimum » 
Hit etit micum aia. evtriendas ktrefes , vieia rxe n- 
•giemda , virliaes pronurvendai , (Jn miferìcordiam Dei 
■implorandone , magnum in Ecclefta praftdium .. L’ illi- 
tuzione del Refario , che ti t'rcfcrivo , modo d’ or»- 
Ha re g ar 
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re graiilTìmo al mio Figlinolo , ed a me , fari un graiv; 
de, e Gngokre flromento per torre dalla Chieragli 
errori , sbandire i vizi , promuovere la virtìi , e im- 
trare la Divina Clmenza. Nb furono minori del- 
promeffe gli effetti, che ne feguirono. Imperoc- 
ché:, ove fi vide fiorire qoefta divozione, fi videro 
altresì germogliare tutte le virtìi : Peccatori conver- 
titi a vera penitenza: Xjiufli (olievati a gran perfe- 
zione ; Uifaflri cambiati in felicità: E malattie cu- 
rate con fanità maravigliofe : di che ne fono piene 
le Illorie. Del modo però, come li debba onorare 
'la Regina del Cielo colla divozione del Rofario, oltre 
che b noto a tutti , ne parlano mille Scrittori , a’ qua- 
li io vi rimcTM. Leggete, fé vi piace, la Lezione o. 
del Capoit. del Tomoi. parte z. da Teforo della 
DottrinaCrifiiana di Monfij^r Turlot , dove trovere- 
te ancor molti efempi de* frutti di una tale divozione . 

D. Mi dica finalmente, fe gradifce molto la no- 
fira Signora, d’cffere faliitata coll’z^^lf Maria, 

R. Oh quanto ! Rifèrifce Giovanni Lanlpergio , 
nella Vita di Santa Metilde, che mentre ella flava 
dubbiofa, quale oflequio , o orazione folle più ac- 
cetta , e grata alla Madre di Dio , le comparve la 


ClemcmifTima Sigiwra, e le diffe, che tra tutte le 
altre era a lei gratilllma l’zfre Maria, Perciò vide 
Metilde nel petto della R^ina de’ Cieli , con lette- 
re d| or^ formata l’ Angelica Salutazione ; e fu an>‘ 
iiionita (Ula Madre di Dio , che dicelTe foveme tre 
Avt Maria per impetrare felice morte : una in orna- 
re delU Potefià , dal Divin Padie data alla Vergine 
contro i Demoni, per tenerli lontani ; l’altra in o- 
nore delbi Aia fapienza , e chiarezza datale dal Fi- 
gliuolo, colU quale b illuminata la Chiefa, accioc-i 
chb illumini in temiw di morte le tenebre della co- 
feienza ; e la terza in onore dell’ amore immenfo , 
con cui fu accarezzau dallo Spirito Santo , acciocché 
raddoicifea le amarezze della morte. Le promife in 
oltre, che, praticando una tal divozione, le fareb- 
be fiata prefente nell’ora della morte, come fegul : 
c dobbiamo A-erare tutti noi , fc faremo tutti fol- 
leciti nel iMrgere tal fallito ad una -sì potente Av- 
vocata. Ltz. Caini, Laz, tV- pag. 287. aam, iz- 
Per altri efempj v. Gamùird. nella Splegazianr 
AeUa feconda parte della Salmaz. Ang, pag, 700. * 
Diotaìlevi p. I. irait, 7, efempio pag. 514. ìllafioni 
diabolica /coperta , e delnfa con t Angelica Salutazitait . 
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CAPO PRIMO. 

■ Della Virtù delia Carità . 

. §. I. 

Deir Amm di Dio per'/eflejfo , fipra tutte te teff. 

Doman- /\ ’ VENDO già intefo , che 

da . A\ cofa fieno le Virtù delia 

/ Fede, e della S|’cranza , 

ìLk^\ colle l'piegaziòni dtl Cre- 

i do ,' del Pater mofler , ed 

A-je Maria , che fono le 
due PI ima parti delia 
Dottrina Crifiiana ; defideio dichiarata U terza , 
che reme fi diflc al principio , e la parte principa- 
le di efià . 

Rirpolìa. La terza parte della Dottrina CrifìiaF- 
na, b la Vinù della Carità, fenza la quale nefii»- 
no fi può lalvaie. 

D. Non bafia Ainque per falvarci il credere , e 
lo fperare m Dio? <- - 

R . fn niun conto . La Fede , la Speranza , e tut- 
te 1 * altre Vinù, lenza laCaiità, a nulkt vaglionu , 
dice San Paolo. 1. Cor. i;, i. f/ inhutro ononem jir 
dem , ita ut montei iranjferam , Chxritatem autem aoa, 
kabuero, nihiì firn ; e S. Giovanni; Qui so* dili- 
gir, mane» in morte, i. ]oan. 14. 
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CRISTIANA. 

« 

D. Ptrchb rane le altre Virtù lènza Ja Carità 
Bon han valore ì 

H. Perchb b la maggiore di tutte, ed b tanto 
gran bene , che chi l’ ha , non può perdere l’ eterna 
lalute, fe ptima non perde la Carità; e chi non i’ 
ha , non può in modo veruno falvarfi ; ancorclib a- 
vefiè ratte le altre Virtù, e doni di Dio. Imper- 
ciocchb la Carità b quella, che dà vita alle Virtù j 
quella, che dà valore a’ meriti ; e quella, che ci 
apre il Cielo. Ella b la Regina ^ tutte le Virtù, 
non folo Morali, ma anche Teologali, le quali mi- 
rano direiramente a Dio , tra le quali la Carità me- 
rita il primo vanto ; Niuic maneni fides , bpet , Cha- 
ritas , rria iute : major autem herum efl Charitas . 
I. ad Cor. i;. ij* Perchb la Fede b quella, che c’ 
illumina per conofeete Dio, e le lue «teme Verità. 
La Speranza b quella , che ci fa_ cercar Dio ; e ci 
conduce a lui , come a primo principio della nofira 
Beatitudine; e che ha da empire l’ anime nofire del- 
la fua gloria a La Carità pero b quella , che ci uni- 
fcc , e ci dà ni polfefib di Dio , c fi férma tutta in 
Dio, ftiua verun intgreflè : ma fol afitn di amar 
Dio per fe medefimo. 

D. Ci fpieghi dunque più chiaraniente , che cofà 
fia la Carità . ' . > 

^R. La Carità i una Virtù fopran naturale infuna, 
e dai’a d.a Dio nell’ anima oofiia, e-axdiaiue la qua- 
le, la nofira Volontà fi follvva ad amar Dio per 
fellelfo (òpra tuue le cofe < 

D. Ter- 
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Della Carità. 

O. Perchi fi dice , che la Carità fia una Virth f». 
prannaturale ? 

R. Perchi noi colle nofire forze naturali , non pol^ 
fiamo acquiflarla da per noi flefTì ; e i^erò s’ aggiin 

E ne appreffo, ch’i una Virth foprannaturale info- 
i , e data da Dio y perchh Dio nel Santo Battefimo 
ce la dà per mezzo dello Spirito Santo , che abita 
in noi : Ch/nritas Dei di^fn efl in cordiint nojìris 
per Spiritam ^anEkmt , dMui eftnabit. Ad Rom. 

5. t. 

D. Perchh fi dice, che la Carità folleva l’anima 
■olirà ad amare Dio f 

R. Perchh la natura delP amore h di cambiare fpi- 
l itiialmenre la perfooa amante nella cofa amata . On- 
de_ chi ama , viene ad elTer tale , ^al’ è quello , in 
cui mette l’amore: TaUt efl ^aìjque, qiutlij efl ejut 
diltSio , dice Santo Agofiino , tr. 1. in ep. in 
Joan. Terram dìligit ? Temi ri , Deum diligii ? Quid 
dicami Deus erii . Se ami la terra, fei terra; Te a- 
mi Dio ; che dirò ? farai come Dio , partecipaado 
della fila Divina Natura; e con ella d’ogni perfe- 
zione a gran fcgno. E pcrchh, f^r giugnere a que- 
llo fiato, fi richiede qualche fomiglianza, e propor- 
zione ; penfate , quanto l’anima debba effer portata 
dalla Divina grazia fopra fefiefla, per abilitarfi a di- 
venire uno fpirito con Dio Qui autem adhartt Do- 
mino'. un-ts ipirhus efl. i. ad 'Cor. d. 17. Appunto 
come un ferro nella fornace che fembra pih moco , 
che ferro . 

D. Che vuol dire amare Dio per fe ftefib? 

R. Di due maniere fi pub amare una perfona; 
con amor à’ Amicizia, e con amor di Concupifeen- 
za . Il primo h difinterefiàto ; perchb ama l’ Ogget- 
to per (efiellb : V. g. io amo una perfona , pecchi 
i dotta , di buoni collumi , d' ottime qualità ; 
quantunque ninna di quelle cofe mi rechi diretta- 
mente utile alcuno. Il fecondo i intereflàto ; pcr- 
chi ama l’Oggetto per proprio intcrefie, 0 di ono- 
re , o di utile , o di diletto . V. g. io amo un uo- 
mo , perchi mi fa del bene ; amo il danaro , la ro- 
ba, perchi mi fono urlìi. Or l’amore , con cui fi 
deve amar Dio colla Vinh della Carità, i un amo- 
re difintereffato, e d’ Amicizia, per cui fi .ama Dio 
per fefieflb, per la fua fomma Bontà , Bellezza, Po- 
tenza, e per l’ altre file infinite Perfezioni , per le 
qu.aU e degnifiimo di effer amato. 

D. Ma Te uno amafiè Dio coll’ amore dì Concu- 
pifcenza , e per intere de’ benefizi ricevuti , e che 
fpera ricevere, coflui amerebbe Dio colla Vinh del- 
la Carità ? 

R. Non già; parlando della Carità perfetta. Un 
tal’ amore farebbe bensì fanto ; perchh cagionato dal- 
la Carità, che ha per fine primario l' amar Dio per 
fe fieflb , e per le infinite fiie Perfezioni , che lo ren- 
dono degno d’ infinito amore , con rutto che non vo- 
leffe premiare, chi l’ama, nh gafiigare, chi l’oA 
fende. Ufcl di cella un giorno S. M. Maddalena de 
Pazzis con una fiaccola accefa in una mano, e con 
una brocca d’ acqua* nell’ altra : e domandatole, co- 
fa mai pretendefié i Ripofe ; vorrei con quello fuo- 
co, bruciare il Paradifo; e con quell’acqua fmorzate 
l' Inferno ; accib fi amafie Dio per felleiro , fenza 
fperanza- di premio , e fenza tiinor di gafiigo . 

Iflruz. Fermi. 
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D. Che cofa vuol dire, amar Dio fopra tutte le 
)fe? 

R. Vuol dire, che la creatura, talmente ama Dio 
che antiporte la fua grazia , la fua amicizia, e ’l 
fuo amoie a tutte le cole create ; ed elegge piut- 
tollo perdere qinnt’ ha dì roba , parenti , onore , e 
ancora la medefima vita , che ofièndero una fola 
volta mortalmente Iddio. E qui devo avvertire per 
confolazion delle anime timorofe, e intric.atc nelle 
cofe di quella terra , non e'fer neceffario , che que- 
llo amore fia intenfivo , 0 afenliv : ma bafia , che 
fia appreziaiivo ; febbene farebbe pih rerfeito , fe 
fi poteffero avere tutti due. Segneri Crifl. Ijlr. p. i. 
Rag. 7. ». 5. 

D. Che vuol dire amore Intenfivo, o Affettivo, 
e amore Apprezziaiivo i 

R. L’Amore hitenfiuo, dicono i Teologi, bua 
amore fenfibile , e tenero verfo P oggetto amato . 1.’ 
Apprexiativo , confifie in una fomma fiim.t , e a(>- 
prezzamento della perluna anuta , amandola feu/a 
tenerezze di affetto , ma con maggiore Inabilità , e 
fodezza. Sia per efempio: una donna amerà tanto 
teneramente un cagnolino da feuno, die IpeiTe vol- 
te fi feorderà dell’ unico fuo figliuolo , per 6r de’ 
vezzi al cane ; e t.alvolta wrcuoterà il figliuolo , e 
firà piagnerlo , per non lentire abbaiare il cane . 
Direfie , che ama pih il cane , che il fuo figliuolo . 
Fate cafo , che il fuo figliuolo cada ammalato grave- 
mente. Oh , allora la madre non penfa pih al ca- 
ne ; anzi , fe vi farà bifoguo per la falute del fi- 
gliuolo , che fi fcanni il cane . lo farà di buon 
cuore ; perchi l’ amore verfo ’l cane i amore tene- 
ro , ed intenfivo ; e quello , che ha il figliuolo , h 
apprexiativo, e di fiima. 

Or quello amore apprexiativo i quello , che Dio 
richiede nella Carità da noi . Sicchh , fi Mll'ono te- 
neramente amare le Creature , la roba , i ngliuoli , l’ 
onore , b vita , ed inficme amare Dìo fopra tutte le 
cofe; purchh fia rifoluta la |>erfona di voler perdere 
piuttolio la roba, i figliuoli, l’onore, U vita ftef- 
fa, che offendere monal mente Dio. 

D. Quali fono i motivi, che devono accendere 
la nofira volontà ad lunare Iddio fopra tutte le cofe> 

R. Sono tte. Iddio lo Comanda, Iddio lo Me- 
rita , Iddio lo Provoca . 

D. V’ i forfè qualche precetto , o l^ge , che ci 
Comanda la Carità, o fia l’aroor di Dio per felle!- 
fo fopra tutte le cofeP 

R. Senza dubbio. Quello h un Precetto, che Dio 
ha datto , e replicato in tutti i tempi , fino dal prin- 
cipio del Mondo nella Legge di Natura, inferendo 
nel cuor degli Uomini b ragione, e’I dettame na- 
turale di dìaver amare il Sommo Bene . L’ ifieflb 
replicb a’ tempi di Mos> colla Legge 'fetitta , e fi- 
nalmente fpedl a quefio fine il iuo Unigenito in 
quella terra , per darci dì propria bocca nel^ fua 
legge Evangelica quefio Precetto ; Diliget Dominum 
Dcnm tuum ex tota corde tuo , & in tota anima 
tua, & in tota mente tua . Match, zz. gy. Sog- 
giiignendo effer quefio : Maximum , & pritmtm 
niandatum . Il primo precetto , ed il maggiore di 
tutti. Il primo nell’ Efiicaxia-, perchi porta feco 
r offervanza di tutta la legge. Il primo neW' Inten- 
zione , pecebh a quello fine indirizza tutti 
H j gl. 
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®li precetti . Il primo nel Merito , perché dì il 
Mcgio a tutte le altre Virtù . Il primo nell’O^/- 
"e ; petchì i il fondamenro di tutta la perfezione 
CiiHiana. Il primo nella Nobiltà-, peichb meno di 
tutti li oppone alla libertà dell’Uomo, nb pub mai 
adempirfi contro fua voglia. Il primo nella ; 

perche b il fupremo gr.ido, cui può giugnere l’A- 
nima . E finalmente e il primo nella D»rfxo/ess.i j 
perchb non averi mai fine in eterno. 

U. Dubbiamo dunque noi tenere in gran pregio 
quello gran precetto delia Carità ? 

R. Doblnamo averlo in tanta liima, chefe Iddio 
.ci comandane il contrario , viet.andoci di amarlo , 
cerne creature indegne di afpirarea tanto: noi do- 
vremmo iiKcirantemente fupplicarlo, che cipermct- 
telTe quell’ amore si nobile . Giacchb dunque Egli 
lì b degitato di comandarcelo, dobbiamo impiegare 
ogni Audio, per adempire quella gran legge di a- 
inorc . 

D. l orfe il Signore Iddio là grande llima del no- 
firo Amore? 

R. Ne là Rima cosi grande , che per aver lo , im- 
piega non folo tutte le carezze della Ara Mil'ericor- 
dia ittfinita , allettandoci col premio della Vita c- 
terna : ma anche vibra le mlaacce della fua tremen- 
da CiuRizia, intimandoci una morte eterna, fe gli 
negheremo il cuore ; mettendoci tra quelli due e- 
llremi , che non h.in mezzo: o di avere .ad ardere 
di Carit.ì in quella vita : o di avere ad ardere dil- 
l>eratamcnte in un fuoco eterno nell’altra. 

D. Oh che gran motivo b quello , per coRrigne- 
le i nollri cuori ad amar Dio 

R. E pure maggiore b il fecondo motivo :. che 
Dio Menta qiteRo amore . Onde , fe Egli non lo 
comar-.dalTe cosi rigorofamente , pure , fecondo le 
leggi del dovere, dovremmo incelTantemenre amar- 
lo. Imperocchb Dio b il cumulo di tutte le J’erlc- 
'zioni , di Felle/za , di Bontà , di Scienza , di Po- 
tenza, di .Sai:tità, di Grandezza, diMaellà; eque- 
Re prerogative, con tutte l’ altre, che fono infini- 
te, litrovano in fommo grado, e infinitamente per- 
lètie. Onde Tregue, che Egli b infinitamente Ama- 
bile, e meritevole del noRro amore. Tanto amabi- 
le , che, fe fi CtcelTc vedere lenza vedo da’ dannati, 
ballerebbe a cambiare in un Par.adifo rutto l’Infer- 
no. Or fe una filila di bene d,ita da Dio per limo- 
lina alle creature , fi gtradagna fubito i nollri cuo- 
ri ; non potrà guadagnarfeli quell’ Oceano intermi- 
nato di petizioni , che viene accolto nel ferro di 
Dio? .Se noi avelltmo infiniti , cuori, nonbafiereb- 
beto ad amarlo quanto Egli merita.' 

D. C^sl b veramente . Quello fecondo motivo , 
b maggiore del priino . Vediamo ora il terzo; in 
che maniera Dio ci. provoca ad amarlo? 

R. Col Tuo Amore, e co’fuoi benefizi. Finqla- 

» ebe Dio non ci abbia comandato di amarlo ; 
e eh Egli ancora non meriti per feilenb il noflro 
ammC’ pure faremmo obbligati ad amarlo per gra- 
mndrne; giacchb .itnor con amor fi paga . Egli b 
Rato il primo ad amarci , e ci ha amato con un a- 
more eterno infreme , ed infinito . Nb il fuo amore 
a Rato. Aerile : perchb Egli ci ha volrtto arricchire 
dr beni infiniti in tune le dimenfioni della Carità . 

Il Padre Eterno per liberarci dall’Inferno, e di-ci 


il Paradifo , ci ha dato il fuo Figliuolo Divino . Ed 
il Figliuolo per I’ ifieRò fine ha data la fua Vita 
Divina fopra una Croce. E lo Spirito Satuo b con- 
corfo anch’ Egli a qucRo bene con un amore infit.i- 
to, arricchindoci de’ fovrani Tuoi Doni. E fe pili 
avclTcro potuto darci , per comprarfr il nofiro amo- 
re , piò ci averebbero dato . Or vedete fe .abbiamo 
fulficrenti motivi d’ amare Dio fopra tutte le cole ? 
QucRe confrderazioni rnoveano la Serafina d’ amore 
Santa Maria Maddalena de’ Pazzi .ad andare fpeffo. 
ellatic.a per il fuoMonifiero gridando: Amate i' A- 
more , amale l' amore . 

D. Sono certamente efficaciRìmi , c però def.derc- 
rei fapere con quali n.ezzi potremmo noi acquifia- 
re la Virtù della Carità? 

R. Ve ne propongo tre foli. Primo. E’I’appli- 
carfi con grande attenzione a ponderare i fuddetti 
motivi , che ci fàianno un amabile violenza per 
muoverci a queRo amore . Ma perchb qucRo b U 
maggiore di tutti i doni dell’ Altilfimo, a cui non 
polliamo arrivare con tutti i nollri sforzi : però b 
necelfario il Secondo mezzo , eh’ b ricorrere coll’ 
orazione a Dio: ficuri, eh’ Egli ben volentieri et 
elaiidiià; giacchb a quefio fine Egli b fcefodal Cie- 
lo in terra, per accenderci del beato fuoco del fuo 
lànto Amore : Ignem veni mietere in terram , & 
quid voto, nifi ut accenda lari Lue. ii. qp. Il ter- 
zo mezzo b il mortificare generofamente il noRro 
amor proprio.- club a dire, quell’ inclinazione per- 
verfa , che ha il nuRro cuore verfo i beni caduchi , 
e verlo il contentar fe medelimo in tutte le cofe .• 
cerc.ando in qualfivoglia occafione di domale, e vin- 
ce! e quefi'aflezione Iregol.ata de’ beni di quella ter- 
ra, cn’b la forgente di tutte le colpe ; giacchb ; 
Perfeiìa Charitas , ubi nulla cupidità! , dice S.ant’ 
AgoRino . 

D. Vorrei fapere, quali fono gli effetti, che pro- 
duce ne’ noRri cuori quefia Divina yirtù della CarL 
tà , per fervirci di norma , come dobbi.amo amare Dio , 
ed i contralTegni per conofeere, fe noi l’amiamo? 

R. Eccone brevemente otto. Chi ama: i.Si ri- 
corda, penfa, e parla dell’ amato . a. Sta volentieri , 
e delideta la di lui prelenza, j. Vuole, che tutti lo 
conofehino , e amino . 4. Sente come proprie , le of~ 
fde di lui . 5. Cerca di non difgullarlo in cofa al- 
cuna. 6. Lo ferve in tutto fenza tiferva. 7. Vuole 
tutto ciò , eh’ Egli vuole .8. Lo fa padrone e di 
fe , e de’ funi beni . 

D. Ci conchiuda quefia Dottrina con qualche e- 
femplo, in cui fi feorga, quanto gradil'ca il Signo- 
te , che noi l’ amiamo ? 

R. Vi fu una nobile donzella d’.anni 14. la quale 
era cosi accelà della fiamma del Divino Amore, che 
per lo fpazio di feti’ anni avea pregato la Madre 
del Santo Amore, che fi degn.afiedi moRiarle il fuo 
Benedetto Figliuolo, l'or maggiormente infi.atr.mar- 
fi del fuo fuoco Divino. Volle compi.icerla La S.an- 
tiffirna Madre, c le comtviive la notte del San- 
to Natale ; e mentre la donzella llava litir.ata nel 
fuo oratorio, replicando le iRanze , c l'orgendole 
la Signora il fuo Pargoletto Amore che teneva nel 
feno ; prendilo , diR'e , e fcherz.t con lui . Preielo 
cfla : e mentre con infi<c.ato aRctto iiattienfi a con- 
templarlo , lente da lui dirfi. Mi ami luì edelli, 
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Voi btn fitptif, che io vi amo: e v' mn molto più, 
che il mio corpo , e la mia propria vita . E non mi 
ami di più! Replicb il Fanciullo ; ed elTa; più che 
il mio cuore . È guanto m' ami più de! tuo cuore ? 
feRiiitb a dire Gesti ; ed ella contufa a quella terza 
dimanda , non avendo parole come fpicqarfi ; per- 
mettetemi j 0 mio Gesù, dideche non la lineua , ma 
il cuore medeftmo ve lo dica j e in quelT iflante di- 
cendo un atto il più intenlb d’amore , che mai po- 
telTe , per la veemenza dell’ amore lefcoppib il cuo- 
re, e Ipirb l’anima in braccio a Gesù , e Maria, 
che tra canti Angelici La condufTero al Cielo . Ac- 
corfe al foave concento la llimlglia di cafa, e tro- 
varonla morta, eralando un odore di Paradilo . Le 
fcoprirono il cuore , e vi trovarono Icritta a ca- 
ratteri d’ oro la cagione della di lei morte con que- 
lle parole : Diligo te pìufquam me , yuia tu me crea- 
fti , redemijìi , dotajìi . Io vi amo più che me llef- 
fa : iierchb voi mi avete creata’, redenta , e di tan- 
ti benefizi arricchita . Patrigeani Quattro Corone <P 
e/empf . Cor. a. j . 

Per altro efempio confimile v. Rofignoli AUr. di 
Dio ne’ fuoi Santi . Cent. par. i. Alar. Jp. nel meter 
zo : V Amor Divino Ubera una Vergine chiamata 
Petronilla da' laccj dell’ Amor profano . 

§. IL 

DelP Amare U Projfxmo come noi jìejfi . 

D. TA I che cofa fi tratta in quella Dottrina ? 

lJ R. Della feconda parte del precetto della 
Cariti . 

D. Qual’ b la feconda parte del precetto della 
Cariti ? 

R. Il precetto della Cariti, Tappiate , che s’e- 
llende ancora a tutti gli Uomini, e a tutte le co- 
fe, che Dio ha &tto , ma con quella di Gerenza, 
che Dio fi deve amate per felleiro , eH'endo Egli un 
bene infinito; e tutte l’ altre cofe fi devono amare 
per amordi Dio; perciocchb, l’Amor di Dio fidi- 
lata ancora alle creature , le quali debbonfi amare 
per amor di Dio. Oltre dunque al primo, e maf- 
fimo precetto, col quale ci vien comandato, chea- 
miamo Dio |>er refielTo fopra tutte le cofe, vi b il 
fecondo, limile al primo . Secundum autem ftmile 
efl buie : Diliges Proximum tuum , ficut te ipfum . 
Matth. II. Jp. Amerai il tuo proffimo come te ftej- 
fo . Sicchb , abbiamo precetto da Dio , che chi ama 
Dio, ami feflelTo, ed il prolTimo, come fellelTo. 

D. Dunque il precetto della Cariti ci oUiliga ad 
amar noi medefimi I 

R._ Certamente ; perchb Gefucrillo dice, che noi 
dobbiamo amare il prolfimo come noi llellì ; dun- 
que fuppone , che noi dobbiamo amare noi fielfi . 

D. In che modo polfiamo amare noi fielfi? 

R. Amandoci per amor di Dio. 

D. Quand’ b , che noi ci amiamo per amor di 
Dio ! 

K. Quando cerchiamo il nofiro ultimo Fine, in 
cui confine Li nofira vera felicità; perchb amar fe- 
fteffo, b un voler elTer felice , e un affaticarli per 
arrivare alla vera felicità. Ora Dio folo b quello, 
che pub renderci felici colla Vita eterna, a cui non 


polliamo arrivare , fenza che amiamo Dio fopra 
tutte le cole. 

D. Allora dunque amiamo noi fielfi, come con- 
viene , quando amiamo Dio fopra tutte le cofe ? 

R. Cosi b fenza l’ amor di Dio noi ci rendiamo 
infelici ; e l’amore, che abbiamo a noi fielfi, cal- 
le creature, fe non lo dirizziamo per confeguire 1’ 
amore di Dio, e la Vita eterna, b un amore difor- 
dinato , e colj'evole. 

D. Che cola b 1 ’ amore difordinato , c colpevole ? 

R. E’ l’amor proprio , che va in cerca di ric- 
chezze , onori , e piaceri , per foddisfare la propria 
fuperbia, e fcnfualità , alle quali cole inclinano le 
nofire palfioni , corrotte dal pecc.ato originale . Quell’ 
Amore b colpevole, perchb b ingiuriolb a Dio , e 
pregiudiziale a noi. Ingiuriofo a Dio , perchb fa, 
che l’Uomo abbandoni Dio, per attaccarli alle crea- 
ture. Pregiudiziale a noi, perchb ci rende infelici , 
nel farci perdete Dio , eh’ b l’ unica , e vera felici- 
tà , che aver polliamo 

D. Per l’amor proprio fi pecca moruimcnte , o 
pure venialmente? 

R. Quantunque tutti i [reccati fieno efiètti delP 
amor proprio; nondimeno allora fi pecci mortal- 
mente, quando il ixKcato j che ci fa commettere 
l’amor proprio , eliingue m noi 1 ’ .amor di Dio, 
che regna r.e’noliri cuori: quando perb mml’eftin- 
gue , ma folo l’ indebolifce , o lo dimimiiice , allora 
b peccato veniale. 

D. Ci fpieghi ora, come dobbiamo amare il no- 
firo prolfimo come noi fielfi ; e chi s’ intende per 
nofiro prolfimo? 

R. Per prolfimo $’ intendono non folo i nofirt 
amici, parenti, e vicini ; ma rutti gli Uomini biio 
ni , e cattivi , e amici e nemici ; Omnit , dice San 
Tommafo, i. i. q. +4. art. 7. in 16. qui in vita 
beata nobijcum effe potejì . E fi ama il proffimo co- 
me noi fielfi , quando lontani dal defiderargli , o pro- 
curargli alcun male, gli defideriamo , e proccuria- 
mo tutto il bene, che noi paffi,amo. 

D. Mi dichiari più dillùfamence quella cofa , poi- 
chb non la capifeo bene. 

R. Amare il prolfimo come noi fielfi, non vuol 
dire , quanto noi fielfi ; perchb la Carità ordinata 
vuol , che amiamo più noi fielfi , che il prolfimo - 
Ma vuol dire due cofe.’ una Negativa , e 1 ’ altra 
Pofiiiva . La Negativa, che noi non facciamo al 
nofiro prolfimo qualche male , che noi non voirem- 
mo fi facelTe a noi , come raccomandava Tobia a 
■fuo figliuolo; Quod ab alio aderir feri tibi, vide, 
ne tu aliqtiand? atteri facias . Tob. 4. lò. La Pofiti- 
va b , che noi fecciamo al nofiro prolfimo tutto 
quello , che vorremmo fi fecelTe a noi ; come ci pre- 
Icrive nofiro Signore,: Omnia qtuecumque vuliit , 
ut faciant vobit htmines , Ù* voi facile iUit . Match. 
7. II. E fpecialmence dobbiamo dsfiderare , e pro- 
curate al prolfimo quello, che fiamo obbligati fot— 
to pena di peccato a defiderare , e proccurare per 
noi ; ciob la felicità eterna , e i mezzi , che fono 
neceflàrj per confegnirla . £ quello fi ha da fitre- 
unicamente per Dio, cui fe amiamo fopra tutte le 
cofe , dobbiamo defiderare , che Ila conofeiuto , ed 
amato da tuni ; e fe fi defidera veramente quello ^ 
A proccura per quanto c’ b polfibile , che tuni lo 
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OMiofcano > e amino . Sicchì , l’ obbligo d| amare il 
l'roflimo, non b cola diveifa dall’ amar Dio . l’ero 
San Gioi’anni , come riferilce S. Girolamo inCom. 
e;'ill. ad Galat. lib. 5. c. 6 . era lolito di predicare 
tempre a’ Tuoi Dilcepoli : Filiolì dilifirt nhrrxtr:ini. 
Di che tediati i Difcepnii , lo rkhiclero : perche 
Cempre replic.a(Te l’ idcira cofa ? ErU foRpiiinle da 
tuo pari ; quia pracfftum Domini tft : Q" fi Jolum 
fiat , fiiiHcit . l’erchì: chi .ama il proflìmo , am.a an- 
cor Dio; ed b ballante un tal’ amoro a falvarci . 

D. Si.imo forfè temiti d’amate si fattamente an- 
che i noflri nemici ? _ , r' r 

R. Ccitamenre : ne abbiamo il precetto da Gem- 
er ilio: Fgo autem ti.co vobìs ilHigiie inimicot ve- 
flrit . M.atth. 5. 4.^ E la ragione , per cui fiamo 
tenuti ad amarli, li b, perchb anch’etTi fono notiti 
protrimi . 

D. Quali fono i motivi , che ci poffono indurre 
ad amare il noflro proHimo , come noi tlellTt ? 

Pv. Sono tre. Iddio lo Comanda. Iddio ci Proao- 
c.t con filo efempio . Il nollro proflìmo lo Altri ra . 
Nell’ ifle'^b temiM) , che Dio ci ha comandato I’ a- 
mor di fefleflb lopra tutte le cofe , ci ha comanda- 
to ancora di amare il notlro proflìmo , come noi 
fleflì , per fuo amore. Onde quelli precetti , febbene 
j.ijono, c ti fplegano , come due prwetti didimi, 
tono ncndimento tra di loro t.anto uniti , ed intrec- 
ciati , che realmente non fono, che unfolo comam 
damento : Hoc m.,nd.itnm habemus a Dco , «r qui di- 
ligie Dcttm y diìigat Ó" Fratrtm fuum , i. joan. 4. 
21. Sicché, chi ama Dio fopra tutte le cote , non 
può non amare altresì il fuo proflìmo, comelt-netTo. 

D, In che maniera Dio ci Provoca col fuo elera- 
pio all’ amore del prolfimo ? 

R. Perchb Egli infieme col comando ci ha volu- 
to precedere coll’ efempio del fuo amore infinito 
verte di tutti p,li Uomini, dando fino la fna mede- 
lima vita, ch’era di valore infinito , per la noflra 
tallite . ALijorem hac dUrtlionem armo hmbet ,uta- 
nitnam fuam ptnat quii prò amidi fidi. joan. IJ. 
ij. Nb la diede folamente per rIì amici ; ma an- 
cora per tutti nei , eh’ eravamo tuttavia fuoi ne- 
mici ; Cum adiuc peccatorrt efiemut , Chrifiui prò na- 
bli morruuj eli ^ md Rom. 5. 8. Sino a peidonare a 
fili itlcfli fuoi crocifitTori , fàttofi loro Ayvoc.atoap- 
preflb il Padre fopra la Croce: Pater, d.dnittc illii : 
non enim ficiunt , quid faciunt . Lue. ap. {4. 

D. Mi fpieghi adeflb , come il nollro proflìmo 
Meriti d’ePér amato, come noi tlelTi? 

R. Per molti capi. Primo. Perchb il noflro Prot^ 
fimo, chiunque egli fia, b urai viva Immagine di 
Dio , Se dunque amiamo Dio . dobbiamo ancora a- 
inare la fna immagine forma» dalle fue mani . Secon- 
do. Perchb il nollro proflìmo b flato ricomprato col 
retto infinito del Sangue di Gefucrillo. .Se dunque 
)io l’ha amato, con tanto ecceflb, perchb noi ri- 
enferemo di amarlo ! Terzo . Perchb il nollro proffi- 
mo, s’b Crilliano Cattolico, b membro, come fia- 
ino noi , del Corpo Miflìco ^ Gefucriflo , che b la 
Chiefa noflra Madre ; e |>erb b noflro fratello anco- 
m, e fi ciba dell’ illelTb |>ane celefle con noi ; ed b 
chiamato ad un medeCmo fine, ciob alla Vita eter- 
na ; dove viveri con (<erfetto amore con noi , per non 
mai difuohft da noi; Dunque noi dobbiamo amarlo . 


D. Cosi b veramente , c’ infegni dunque i mez- 
zi , co i quali pofli.uno acquiflare l’ amore del nu- 
ftro proflìmo. 

R. Eccone altri tre, non difleremi da quelli per 
acquiflare l’amnr di Dio. Il primo bj il pondera e 
bene i motivi di fopra fpiegati , come ri noflro prc!- 
fiinn app.aniene a Dio, ed b amato da Dio . Chi 
vuol bene a una perfona, ama ancora i di lui ami- 
ci, i fi|<Iiuoli, i fervidori ; e s’ intenerifee a mirar 
folo La tua immagine. Se dunque il proflìmo b di 
Dio, ed b fua viva immagine: perchb non l’ame- 
remo? Il fecondo mezzo b, il chiederlo itlantemen- 
te al Signore coll’ orazione : giacché quanto b facile 
trovare nel mondo 1’, amor naturale, e geniale, tan- 
to b diflicile il trovare il vero amoredel proflimo, 
ch’b l’amarlo jier Dio . 11 terzo mezzo b , il to- 
gliere gli impedimenti , che diflurhano la Cai irli fr.a- 
terna ; e quelli fono le itoflre paflioni .• Vode bella , 
Ci" litri in vobiiì dice S. Giacomo, c. 4. i. Nonne 
kinci ex cosftipi/'centiii veftrit} Bifogna dunque mor- 
tificarle , e principalmente la l’uperbia ; perché ove 
ella regna , non può regnare la pace : Inter Jhpriboi 
Jemprr forgia JUnt . Còsi lo Spirito Santo . Prqv. 
15. IO. Slamo dunque Umili, e leveremo il mapgio- 
re, .anzi l’unico impestimeiito della f..itsrna Cariti . 

D. Come pofliamo noi praticar l’ amor del proflìmo? 

R. Col tiaturlo in ogni cofa, come vogliamo c(- 
fcr tr.att.ati noi in limili circonflanze ; il che fila, col 
defider.argli , e procurargli ogni bene , che irortìamo . 

D. Quali fono i beni , che noi polliamo delìdera- 
re , e procurare al nollro proflìmo ? 

R. Sono corporali , o Spiritiuli : quelli , fi chi> 
mano opere della Milericovdia Spirituali ; quelli, 
opere delia NTifericordia Corporali . 

D. Mi dica dunque , quante , e quali fieno le o- 
pere della Mifeticordia Corporali . 

R. Sono fette. 

1. Dar da mangiar agli Aflamati . 

2. Dar da bere agli Aflctati . 

Velli e gl’ Ignudi . 

4. Alloggiare i Pellegrini . 

5. Vifiiare gl’infermi. 

6. Vifitare i Carcerati . 

7. Sep|sellir* i Morti . 

D. Mt dica ora PopHiie della Mifeticordia Spiti- 
$uaH . 

R. Sono altre fette. 

1. Configliare i Dubbiofi ._ 

2. Infegnare agl’ Ignor.anii. 

j. Ammonire 1 Peccatori. 

4. Confolare oli Afflitti. 

5. Perdonare Te Oftèfe. 

6. Sopportare pazie.'.temente le perfor.e mqlcfle. 
Pregare Iddio per i Vivi, e per i Morti. 

. Vorrei ora fajiere , da chi abbiano avuto 
principio qoefte opere di Milericordia? 

R. Dal lume della Natura , e da Gefiicrifto 110- 
ftro Signore , che le ha comandate nel fuo Santo 
Ev.angelio , e infieme le ha praticate. Delle prime 
fei Corporali ne fece Egli efprelTa menzione in S.au 
Matteo : Cap. 25. dichi.ar.andoli , che ue do- 
maniierebbe tiretto conto nel giorno del Giudizio ; 
e d.irebbe la Vi» eterna a chi le ayeflb praticate ,• 
e U mone eterna a chi leavrì trafcuiate. E di piò 
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proreftandoG , che ^nto fi fari di bene a' noflrt 
Proffìmi , benchh poveri fieno , ( eh’ Egli G de^ru 
chiamarli col nome di Gioì fratelli ) tutto lo nce- 
veti , come fatto a feOenb ; e come tale lo rimo- 
iiereri : Quamdiu fecijiij uni ex tij frattibvs meit 
minimii , mihi fecijìis . Matlh. 25. 40. 

D. T rovafi ijualche impedimento , che ci feuG 
dall’ obbligo di fare queile opere di Mifericordia ? 

R. Tre cofe ci polTono feufare. BelLirm. c, 
lai prima ì, quando la perfora non ha il modo di 
farle j come fono i poveri , e gl’ ignoranti , i quali 
hanno efli bifogno , che tali opere fieno verfo lor 
praticate. L.a feconda cofa h, quando la perfona 
ferve a Dio in piìi alto flato, che non h la vita 
attiva , come fono gli Eremiti , e molti Religiofi , 
che attendono folo a fantiflcaie feflefli . La tetta 
è , quando non fi trova , chi abbia bifogno notabi- 
le della fua Mifericordia ; rerchh non fiaino noi ob- 
bligati , fe non quando il Proflìmo non può ajutarfl 
da fé , nh vi ì chi poflà , o voglia aiutarlo . E’ ben 
vero però, che la perfetta Mifericordia non al'pet- 
ta il tempo dell’ obbligo ; ma h pronta a foccorre- 
le nel miglioi- modo, che può, e tutti quelli, che 
può : almeno col preg.\r Dio per il Proflìmo : acciò 
colla fua grazia aiuti tutti quei , che ne hanno di 
bifogno : che ì cofa , che fi può fare da tutti , da’ 
povei i , d.igli Ignoranti , e da’ Religiofi . Degli ob- 
blighi particolari delle Ojpere della Mifei icordla , e 
fpezialmente della LìmoGna, e Corte/iore frater- 
na , intorno a’ quali abbiamo bifogno di maggiore 
ifìruzicne, fe ne parlerà a’ funi luoghi. 

D. Ci confermi quanto s’ò detto con qu.tlche 
efernpio, cioò di quanta flima fia appreflb Dio la 
Mifericordia verfo del Proflìmo. 

R. In Bologna, una Matte na nobile, e ricca , 
madre vedova d’ un fol Figliuolo , da lei tenera- 
mente amato, ebbe^ per fua difgrazia, occifo il fi- 
gliuolo da un forefliere , il quale fatto il colpo , 
per fottrarfi dalla giufii/ia, corfe, poco pratico del 
paefe , a ricoverarfl in cafa dell’ ifleflà Madre del 
defonto. Qu.i!e, potendolo feoprire alla Corte, che 

10 cercava, conflglìata dalla Carità Crifliara, volle 
nafconderlo ;_anzi lo trattò da Ggliuolo , dandogli 
tutti i mezzi per ridurlo in falvo; fomminiflran- 
dogli cavallo , e danari neceffarj alla fuga, e al 
viaggio. Indi ritiratafi dolente a pregare Dio per 

11 mono Ggliuolo ; Ecco fe lo vede comparire 
innanzi , cinto di gloria , che le dice ; Madre mia , 
degna per piò titoli d’un tal nomci fappiatc, che 
in riguardo della yoflra Carità, ufata al mio ucci- 
fore, ha Iddio rimeffo a me tutto il debito de’ 
miei peccati y e la l'era , che per efli mi reflava 
da patire rei Purgarono per molti anni: ed ora 
me ne volo al Ciclo ; e ciò detto , difparve . Tao- 
to vale con Dio Bufare a’ noli ri Proflimi l’ opere 
della Mifericordia, proprie della Carità Crifliana . 
Rofignoli JWtirav, di Die ne'fuei Santi , Ctnl, i. p, 

1. Mara. 40. 

Per altro efernpio vedi RoGgnoli ibi . Cent. i. p. 

2. Merav. 41: Sa^ia afluzia per ridurre i ptccatori 
a penitenza . E P. Ant. Sotìielti ia Mifericordia 
impegnata al fetìievo delf Anime penanti . Mot. 14. 
§. 1 5 . Un Padre benejica /’ uccisóre del fuo Figliuolo , 
e con tale atto libera P anima di quell» dal Purgatorio , 


CAPO II. 

De’ Precetti del Decalogo in generale. 

§. UNICO. 

D. A Vendo già fentita la fpiegazione del pre- 
cetto della Carità, che abbraccia 1 ’ Amor 
di Dio fopra tutte le cofe, e l’Amore verfo il 
Proflìmo, come verfo noi ftefli, dall’ ofl'ervanza 
del qual precetto dipiende la noflra falute ; vorrei^ 
ora fapere , come polliamo Gire per adempire un 
tal precetto di tanta importanza? 

R. Ce l’infegnò Gefucrillo medefnno; Si diiigi- 
tit me, mitndaia mea fervale. Joan. 14. 15. e |wv 
co doiro al V. 21. ^ui habet mandata mea, KSrj'rr- 
vat ea, ilte eft, qui ddigit me. Chi offerva fèdcl- 
mente i miei Comandamenti , egli ò delTo quel che 
mi ama , e offerva il precetto della Carità . 

D. Giacchi , per oflervare il precetto delU Cari- 
tà", bifogna ofTetvare i Comandamenti di Dio , ci 
dica quanti , e quali fono qiiefli Contandamenti ?^ 

R. Sono dieci , e G comprendono fono il nome 
di Decalogo, che vuol dire: dieci piccoli difcorfi , 
che fa Dioall’Uomo. E voi ben li làitetc , e l’ ave- 
te imparati da fanciullo, fono nomedi Comandamenti 
di Dio. Diteli dunque in voce alta, e chiaramente. 

D. I. Io fono il Signore Dio tuo, non averai 
altro Dio, fuor che me. 

2. Non pigliare il nome di Dio in vano . 

j. Ricord.ati di fantiflca’e le Feflc. 

4. Onora il P.idre, e la Madre. 

5. Non amm-azzare. 

6 . Non fornicare . 

7. Non rubare. 

8. Non dir il Elfo teflimnnio . 

p. Ncn defiderare la Donna d’ altri. 

IO. Non defiderare la roba d’ altri . 

Vrr.ei ora fapere, fe ì ncceflàrio .alla falute, il 
fapere a memoria quelli piccetti? 

R. E’ necelfario almeno in qtuanto alla foflanza di 
efli ; come diflimo nella Prima Parte della Donrin.a 
degli Articoli della Fede, pag.i’j. Imperocchì , s’ fe 
neceffirio l’ offervarli , per ottenere la Vita etern.i : 
Si -vit ad vitam ingredi , ferva mandata -, Matib. 
ip. 17. ne fregne anche, che fra necelfarm il fàperli . 

D. Chi ha dato quelli Comandamenti ? 

R. Iddio medefimo li diede agii Ebrei , per mez- 
zo di Moir>fe , incifi fopra due tavole di pietra ; e 
Gefucriflo gli ha confermati, e .autorizzati a tutti 
noi fuoi fedeli nel Santo Evangelio. 

D. Quando, e in qual luogo diede Dio quelli 
ComanAamenti agli Ebrei? 

R. Dife la Maeflà Sua Divina quella Sama Lce- 

§ e fu la cima del Monte Sinai , cinquanta giorni 
acchfe avea liberato il fuo Popolo dalla fervitìidelB 
Egitto ; effendo Egli difccfo in una nuvola dal Cic- 
lo, tremando la terra, fumicando tutto il Monte, 
e fcompigliata l’ aria eia’ fulmini ^ tuoni , lampi , e 
Tuoni di trombe . Scefo poi Motsfe dal Monte , in- 
timò a quel popolo la Legge de’ dieci Comand.i- 
menti , erre erano flati ferirti col dito del medeli- 
mo Dio fu le due tavole di pietra ; come fi legge 
se’ capi dcàMionaao , e ventèlimo deli’ Efodo . 

D. Avari» 
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D. Avanti di \Tosl ciano rIì Uomini obbligati 
all’ ofTcrvanza de’ dieci Comandamenti^ 

R. Sempre lò.io fiati obbligati , e (empre Io fa- 
ranno . Imperocché i dieci Comandamenti non fo- 
no cofa divella da’ precetti della legge, e ragion 
naturale , che Dio infeil nelle menti di tutti gli 
Uomini fin dal principio del mondo ; obbligandoli 
al (uo amore, e ad operaie fecondo la retta ragio- 
ne, il cui dettame c, che fi opera bene, e non 
male ; c che ^uelio , che non vogliamo per noi , 
neppur lo dobbiamo v olere i^r altri . 

1 ). Fu dunque cofa fupertlua , che Dio delle agli 
Ebrei quelli Comandamenti ; giacché erano ferirti 
nel cuore degli Uomini , fin dal principio del Mon- 
do . 

R. Voi v’incannate: perché la ragion naturale, 
ofiiilcara dii peccato originale , e dagli attuili, che 
nveana quafi cancellati dal cuore degli Uomini que- 
lli Connndamemi , o non avvertiva, o trafeurava 
la lin (ibbli cagione ; E però Dio li promulgò di 
niDvo, e li pofe vifibili innan?.! agli occhi colla 
Legge fciitta fu la pietra, per farla o’.fervar dal fuo 
p'opolo , ai'pettando , che CìeUicifio li tornafie ad im- 
prnnere nella nuova Legge Evangelica , c di Grazia 
re'nofiri cuori, per mezzo dello Spirito Santo nel 
dì delle l’entecofie , cinquanta giorni dopo la Tua 
Rifiirrezione , nella quale fummo da lui liberati daU 
la fchiavitudine dei peccato, e del Demonio. 

O. Dunque la nofira Legge , eh’ é la nuova , é 
la medefima, ch’é la Legge antica, che Dio diede 
agli Ebrei ^ Ma la Legge antica non fini, e s’e- 
li infe adatto colla morte di Grillo ? Come dunque 
noi Crilliani fiamo obbligati olTervare i dieci Coman- 
damenti; fe quelli fiefii furono la Legge degli Ebrei ? 

R. E’ vero, che noi Crifiiani fiamo allatto libe- 
ri dalla Legge degli Ebrei. E’ articolo di fede, e 
r afferma San l'aulo ; ad Rotti. 6. 14. No» enim fub 
/.'gè ejìis , fed Jub grazi » . Ma la Legge degli Ebrei 
non conteneva folamente i dicci Comandamenti , 
che appartengono a’cofiumi; c perciò fi chiamano 
Legge morale ; ma inoltre abbracciava la Legge 
Ceiimonialc, c la Legge Giudiziale, le qn.a'.i due 
conienevaiio non meno di l'ciccnto , e tredici pre- 
cetti ; e molli di elfi con (iena della vita , le li 
tralgrcdivano . Or quello gran numero di precetti, 
erano propriamente la Legge de’ Giudei ; perché fo- 
lameute a quel Popolo Iddio volle imporla, e non 
ad altro. E tutta quella Legge propria degli Ebrei 
fini allatto colla morte diCrilto, per cui fiamo fiati 
Jgravali dal tenibile pelo di di j. precetti ; rimanen- 
doci l’ofiervanza de’ Ioli dicci Comandamenti , 
mercé la foaviià della nofira Legge, la qual però 
con tutta ragione fi chiama Legge di Grazia. 

D. Deve forfè il Decalogo, e la nofira Legge 
ccmpolla de’ dieci Comandamenti eflere antepofia a 
tutte le altre leggi del mondo? 

R. Sicuramente .• perché ella é la piò eccellente 
di tutte per piò ragioni, i. perché e fiata Fatta 
da Dio, (ditta da lui ftefib, prima ne’ cuori degli 
Uomini, e poi in due tavole di marmo, z. |>crché 
quella é la piU Antica di tutte le leggi , come ori- 
gine delle altre, j. perché quefia é Legge Uaiver- 
Jale , che obbliga non folamente noi Crilliami , ma 
ancora i Giudèi , c i Gentili , Tufcbi , ed Eretici ; 
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cosi uomini , come donne j cosi ricchi , come po» 
veri ; cosi Principi come privati ; cosi dotti , co- 
me ignoranti ; tutti afiàtto . 4. perché quefia b 
Legge Immutabile , e non fi può tor via , né difuen- 
fare in ellà vcnmo . 5. perché quefia è Nsceffaria 
a rotti per falvarfi , come ha piò volte Infegnato 
noftro Signor Gefucrifio nel fno Evangelio. 6. per- 
ché fu Pmmulgata con gran fqicnnità nel Monte 
Situi al fuoiio di trombe Angeliche, e nel terrore 
de’ tuoni , de’ baleni , e della prefenza del medefimo 
Dio. 7. Finalmente, perché Gefxcrifto la confermi) , 
e fpiegò nel fuo Santo Evangelio. 

D. Prima di venire alla dichiarazione de’ Coman- 
damenti in particolare , mi farebbe caro intendere in 
breve la fonimi, e ordine di quelli Comandamenti. 

R. Il fine di tutti i Comandamenti fc’ la Cari- 
tà . Pleaicado L‘gh efl dilebiio : ad Rom. I». to. L’ 
Amor di Dio , c del Profilino ; perché tutti ci am- 
m.aellrano a non otléndere né Dio , né il Prolfimo ; 
e (ler qiicfto fono divifi in due parti , e furono ferir- 
ti , come già difll , in due tavole di marmo . La 
prima parte contiene tre precetti , i quali c’ iiil'egua- 
no l’uWigi, che abbiaim con Dio ; La fecondi 
contiene altri fette precetti, i quali c’ iiifegnano l’ 
obbligo , che abbiam col l’rofliina . Sappiate (aerò , 
che i primi tre precetti erano ferirti con piò paro- 
le , e gli altri fette con meno ; e così la prima ta- 
vola de’ tre era uguale nella fcrittura alla feconda 
de’ fette . 

D. Perché i Comandamenti della prima tavola 
fono tre ? 

R. Perché c’ infegnano ad amare Dio in tutti i 
modi, che poffiamo ; il 1. col Cuore, il i. colla 
Lingua, il j. coll’ Opere. 

D. E quei della feconda, perché fono fette? 

R. Perché il peimo di qiielìi fette c’ infegnaafar 
bene a chi dobbiamo, ed é il quarto, e gli altri 
tre d’apnrenb a non far male a veruno coll’ Ope- 
re, o nella Perfina, e quefio proibifee il quinto; 
o nell’ Onore, e quefio proibifee il fello: o nella 
Roba, e quello proibifee il fettimoy l’ottavo c’ in- 
fegiu a non far male colle Parole', il nono, c’I de- 
cimo a non far male col Defuierio . In breve , gli 
ultimi fei c’ infegnano ?e non fiir male a veruno , o 
nella Perfona , o nell’ Onore , o nella Roba ; e que- 
fio né coir Opere , né colle Parole , né col Cuore . 

D. Vorrei liaiicre, fe tutti i Comandamenti di 
Dio fono comprefi in quelli dieci Comandamenti ? 

R. Tutti; perché in quelli foli dieci v’è l’Epi- 
logo di tutte le Leggi , dice S. Agoliino , q. 

Exod. & lib. p. de Civit. De: apud Com. a Ltp. irt 
Le-jìr. c. ag. 16. In modo che ninna legge averà for- 
za , né valore , né farà legge , ma Iniquità , fe non 
é regolata da quelli Santllfimi Precetti ; imperoc- 
ché in efiì vi é la cifra di tutte le Virtò, e l’an- 
tidoto contra tutti i vizi . 

D. Mi potrebbe fpiegare, come in quelli dieci 
Comandamanti fi trovino epilogate tutte le virtù ? 

R. S. Tommafo (citato dai P. Ardia /. a.l/lr. g. 
p. 41. a.<;. ) infe;;na, che le Virtù Teologali infie- 
me colla Virtù della Religione , fi contengono co- 
me fentirete appreffo , nel primo Comandamento ; 
E le Cardinali fi trovano difperfe fra tutti gli al- 
tri nove; h Prudenza, per fare le cofe a fuo tein- 

l’o,. 
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no , e colle dovute cireoftanze .• la CiMzia, per 
dare a ciaCchedimO db , che sU fi deve ; la Foritzza, 
per efeguire db , eh’ è giullo; e UTmpfr.mza, 
per reprimere , e temperare i mali aHctti , e 
gli appetiti feorretti . 

D. In che maniera ne’dieci Comandamenti fi tro- 
va il rimedio contro tutti i vizi ? 

R. Lo dice il medefimo Dottore Angelico . Con- 
tro la Superili, il rimedio ì il primo, e il quarto, 
che d umilia, e l'oggetta a Dio, e a noltri Padri , 
e maggioti. Contro l’ yfvimza , il Icttimo , e ’l 
decimo . Contro la Go/j , e la ij^ljiirìa , «: il leflo , 
e ’l nono. Roniro 1 ’ Ira, e V laviilia , il quinto , 
e l’ottavo. Contro V AcitJia , b il primo , ed il 
terzo, che ci com.andano edere diligenti nel culto, 
e l'ervigio di Dio . L’ opere della Mijfricontia ci s’ 
intimano nel quinto Comandamento, che ci ordi- 
na d’ imi>cdire , in quanto poffiamo , la morte tem- 
ptirale , o fpirituale del proffimo . In modo che 
coU’oflervare i dieci Comandamenti , fi praticano 
tutte le Virtù , e fi sbandlfcono tutti i vizi . Sola- 
mente la Sapienza di Dio roti così comprendere 
il tutto in Ioli dieci precetti . 

D. Che cofa fi ha da offervare generalmente fo- 
pta dalchcdun Comandamento ; 

R. Ogn’ uno dd* Comandamenti ci proibifee di non 
far qualche cofa , e d comanda di dover fitte qual- 
che cola." includendo in fefieflb il precetto pofiiivo, 
e ’l negativo, il Po/itivo, che d obbliga iempre , 
ma non in tutte le circofianze . 1 1 Negativo , che 
ci obbliga fenipre, in tutte le drcolianze, come fi 
diri poco apprefTo. 

D. E’ egli poffibile , che qnefia Legge , eh’ b il com- 
pendio di tutte le l.erd , polla da noi elici c adempita ? 

R. Sì , eh’ b polfibile , ma (>er mezzo della grazia 
■del Signotc , non già con le l'ole forze dell’aimana 
natura . Omnia poffum , dice S. Paolo ad Philip. 4. 
1^. in eo , aiti me confort at . E’ articolo di fede, di- 
chiarato dal Concilio di Trento feff. 6 . Can.ii. Ù* 
tS. che Dio Inipoljìhiiia non jiihet , non comanda co- 
fa alcuna impirliibile ; ma comandando , ci avvcrlifiè 
a &re db , che fi pub , e chiedere db , che da noi 
non fi pub ; Ed egli ci aiuta , accib fi pofTa .■ Sed iu~ 
bendo mtmet , ise facete gnod fn/fu , C-r peiere , j/rod 
non pojjis Cf adjuvat , m pojjn . 

D. S’b polTìbile, almeno larà molto dillidle da 
o^'ervarfi . 

K. Anzi no . Gefucrifio fi afilcura , che il fuo giogo 
b dolce , e ’l fuo pelo b leggiero : Jugum enim mettm 
fuave efl , & onut mettm leve . Matlh. ii. Egli b un 
piecptto di amoie, una legge , eh’ b un Compendio di 
Carità: Plenitudo legit , efl diledio , adRnm. I?. io. 
Legge , il di cui pefo b come il pefo delle vele alla Na- 
ve, delle ale all’ uccello, fenza delle quali, nb quella pub 
prender porto , nè qucfli volare in alto , così noi , len- 
za il pelo di q^nefla Legge nè polliamo prendere il porto 
dell’Eterna l.alute, nb volarfene al Cielo. Pefante,e 
dillidle ad ofl'ervarfi era la Legge degli Ebrei , dice S. 
Pietro : Jngum , qiicd ncque Pairei nojlri , neq’’e nos 
portare poiuimut . Aflor. it. lo. Imperocchb avemi 
da olTcrvarc 248. precetti Pojttivi , quanti membri 
lia il corpo umano; e precetti Nega//v/, quanti 
ne ha l’anno. Non già la nofira Legge di Gra- 
•/i.a, che, cotnechb lia l’Epilogo di «ite le le^- 


gi, è nondimeno rifiretta in Tuli dieci piecctti 1 
che noi contiamo colie dita delle mani . U-ege 
dettata dali’illcHa ragione naturale ; e tanto giull.a , 
e lanta , che Dio tin degli flelli bruti l’ ha f.itt.i 
conofcerc , e vcnei .are per P unica , che fi deve ,ai 
bracciate, per conl'eguirc l’eterna felicità del noftro 
ultimo line. 

D. Vi farebbe qualche efempio a quello propolito? 

R. Eccone uno prodigiolb, riferito dal P. Alltiii- 
fo Andrade.- In Itin. Òr. o. 5 . 12. Ave, tuo due 
Radri della mia Compagtii I di Cìesù predicatala 
fede di Crilio all’ Ininer.ador del Mogol, chiani.a- 
to Ecev.tr ; c .ancorché relìaiTe convinto della ve- 
rità , rell.av.a olUnato per l'amore de’ vizi, ne’ qua- 
li era involto . Pur finalmente volle far prova con 
un mezzo luperlliziolo , qual folì’c la vera legge ; 
e Dio con qtieilo ancora volle convincerlo . Si léce 
dunque in diverfe laoliizze fcrivere la legge di Mao- 
metto, di Licurao , del Giappone, di Moisb, e di 
Grillo; e gitt.atelc dentro un’urna, fece condurre una 
feimia, che teneva in corte |>er l’uo divertimento, 
e dillèle .• Cava di qtia , e dammi la vera Icgi.'e ; Co- 
sì andò facendo l’ animal. tco ; traITè quella di Mao- 
metto , la iiiirb , e con aaufea la buttb a terra , e 
cal|telìolla ; Tr.all'e 'osi la altre di mano in mano, 
quitti pure andb all’ilìelTa manica pittando, e mal- 
nienando . Cavb finalmente quella di Grillo, e ba- 
ciatala con riverenza, la diede fubito all’lmpcra- 
dore. Kimalero tutti lìuncfiitti ; ma egli tuttavia 
ollinato , quella , dilfc , può elfere contingenza . .Si 
torni, alia prova ; e nel rimettere le polizze nell’ 
unta, un Cortigi.ano fi tenne in pugno quella dcl- 
u legge di Crilio. Torna laScimia, e va cav.ando, 
facendo tutto , come prima. Torna ameirere Uma- 
no . e non trova quella , che cercava . Reltb l'ofpe- 
fa la befiioU , e incalzando l’imperadore con di- 
re, dammi viafit la vera legge. Ella allora andò in 
giro fiutando tutti gli alianti : e giunta al Cavalie- 
re , che U teneva nai'colla , l'.ibbraccib sìlbitcmen- 
te, che non volle l.alciatio, finche, confegaindolc 
la (xilizza , eflà la diede all’ Imperadore . O Legge 
Sovrana, che così ti fai conofccre ancor da’ bruti, 
e tanto ixico poi ti lifpettano i CrilìUni ! 

Per altro elempio dell’antica legge v. Gambard. 
Par. j. de' Comand. in gener. pag. de! P ammira- 

bile CoftaiiZei del Santo Pecchia Elea-, z. M.ach. ò. 
in /offrire la morte piuilojlo , che viol.rre un fola de' 
Divini Precetti ihtlla fua Legge , e Cattaneo tom. I . 
p. 1. L. 74. pag. 475. • 

CAPO III. 

DEL PRIMO PRECÈTTO. 

E prima parte tp effo . 

Ego film Dominus Deus tuus , qui eduxi te de 
terra jl'^gypti, de domo Servitutis. 

§. . I. 

Del Cullo , che dobbiamo a Dio , con atti di Tede , 
Speranza , e Carità . 

D. "FAI che cofa fi tratta in quella Dottrina? 

JL/ R. Dovendovi fpieg.aie i Ibecetti del De- 
calogo 
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caloiio in panicoIare_, e coU’ideflb ordine , con 
cui furono da Dio ferini fulle due tavole , e dati 
a Moisì , incomincio dal primo , il quale c* infe- 
gna ad amare Dio col cuore. 

D. Qual’ i quedo preceno ; e con quali parole fu 
fpiegato nella prima tavola data da Dio a Mois% f 

R. Fgo fum Dominus Deus tuus , qui eduxi se de 
sena j^gypti , de Domo fervitusis . Non habehis Deos 
ssiienos coram me , Non facies sibi fcuìpsHe , ncque 
umnem ftmiliiuiinem , qun efl in Calo defuper , iS" 
gii* in serra deorfum , neque eorum , qua fune in 
ssquis fub serra . Non adorabis ea , neque coler . E- 
xod. IO. 1. che vuol dire ; Io fono il tuo Signore 
Iddio , che ti cavai dalla terra , e ferviti! dell’ E- 
gìtto. Non averai altri Dei innanai a me. Non 
ti farai fcoltura . e immagine di cofa alcuna del 
mondo pn adorarla. 

D. Mi dichiari prima , che cofa fignificano quel- 
le parole : Io fono il Signore Iddio suo , che si cavai 
dalla serra , e feruisU deìF Egisso ? 

R. Quefte (rarole fono , come una prefittione 
colla quale volle Dio infinuare agli Ebrei , e mol- 
to più a noi Crifliani il rifpetto , e la riconofeen- 
7 a , che merita la fua Sovrana Maedà ; rendendo- 
ci quattro racioni , colle quali ci modra, eh’ E- 
gli pub darci legge ; e che noi damo obbligati ad 
olTervarla. Bellarm. c. 6 . 

La prima ragione^ b in quella parola ; Ego fum 
Dominus . Io fono il Signore ; perciocché , effendo 
Dio il nodro primo, e Sommo Signore , il quale 
ci ha dal niente creati , fenza dubbio ci pub dar 
legge, come a funi veri fervi . 

La feconda é in quella parola : Deus : Dio ; per- 
ciocché quella parola ci lignifica , che noflto Si- 
gnore non folanieme é Padrone , ma ancora é Giu- 
dice , e Governatore : e come tale , pub dar legge , 
e punire chi non l'olTerva. 

La terza é in quella parola,' Tuus: Tuo; perché 
oltre I’ obbligo , che abbiamo di ubbidire a Dio , 
come fervi al Padrone , e c^ne fudditi al Giudice ; 
abbiamo noi Cridiani un altr’ obbligo , per conto 
del patto , che fa Dio con noi , e noi con lui nel 
Santo Battefimo ; perciocché in effo Iddio piglia 
noi per fuoi propri figliuoli adottivi , e noi piglia- 
mo liti per proprio Padre : come anco piglia Dio 
tutti i Fedeli per Popolo fuo particolare , e i Fedeli 
pigliano per fuo proprio Dio , e Signore . 

La quarta é in quelle parole : Qui eduxi se de serra 
JEgypti-, de Domo fervisusir. Il quale ti ho cavato 
dalla terra dell’ Egitto , dalla cafa di fervitù ; per- 
ciocché, oltre di tutti obblighi, ci é quello di Gra- 
titudiue ; perché Dio ci ha liberati dalla fervitù 
del Demonio, e del peccato , la quale fu lignifica- 
ta per quella fervitù di Egitto , e di Faraone , dal- 
la quale liberb il medefimo Dio il popolo Ebreo 

D. Mi dichiari adedo il primo Comandamento. 

R. Il primo Comandamento contiene tre parti . 
prima fi é , che dobbiamo avere Dio per Dio ; 
cioè filmarlo per quello, che Egli é: Ego fum Do- 
minus Deus suur_. 

La feconda , che noi non abbiamo da tenere al- 
cun’ altra cofa in conto di Dio : Non habehis Deos 
alienos coram me . 

La terza , che non dobbiamo fiire Idoli : cioè 


fiatile , o immagini di creanra alcuna , affine dì te* 
nerli per Dei , e di adorarli ; Non facies sibi fcul- 
psile , &c. non adorabis ta, neque coles . 

D. Ci fpieghi per ora la prima di quelle tre partL 

R. Ego fum Dominiis , Deus suus . Iddio vuol ef- 
fer tenuto (wr quello , eh’ Egli é , cioè per vero Dio ; 
la qual cola fi adempie da noi con efercitare verfo Sua 
Divina Maeflà quattro Virtù, ordinate al fuo Culto ; 
cioè la Fede, la Speranza, la Cariti, e la Reli- 
gione, che corrifpondono , come infegna l’Angeli- 
co , a. a. q. 44. in corp. a quelle quattro parti efprel- 
feci da CrifJo in quetlo precetto . Matt. ai. j7. Dlli- 
ges Dominum Deum suum ex soso corde . Ecco la 
Carisi ; perché il cuore é l’ Officina dell’ Amore - 
Ex tosa mense ; ecco la Fede , per cui dobbiamo 
foggettare il nofiro intelletto alle verità rivelateci 
da Dio . Ex sosa anima ; ecco la Speranza , che d^ 
ve regolare i nollri defiderj, e cupidigie in traccia 
del Sommo Bene . Es ex omnibus viribus suts ; ec- 
co la Religione, che aggiuOa le noftre efleriori se- 
zioni nel dovuto Culto di Dio . 

D. Mi dichiari , come fi foddisficcia al primo 
preccetto coll’ efercizio della Cstrisì ì 

R. Col fiire atti d’amor di Dio; perché chi a- 
ma Dio per feUeffo fopra ogni cofa, tiene Dio per 
Dio ; perciocché , lo tierie per il Sommo Bene , e ’l 
Cumulo di tutte le perfézìom . Ed in quello peccano 
quei , che amano le creature o al pan , o più di 
Dio; e molto più quei , che l’ odiano formalmente . 

D. Mi dichiari in qual maniera poflà I’ Uomo 
adempire il primo precetto coll’ efercizio della Fede I 

R. Col Ere atti fpeziali di Fede , credendo i mi- 
fieri rivelati da Dio alla fua Chiefa; e dalla Chie- 
fa infegnati a noi . V. G. Io credo fermamense il 
Miflerio dell' Eucariftia , perchè Dio F ha rivelato . 
Con quell’ atto, con cut credo a Dio, io tengo 
Dio per Dio ; giacché lo tengo per fomma Sapien- 
za, ed infallibile Verità, che non può iugannarfi , 
né ingannare . E quello é quel giudo concetto , 
che ogni creatura deve_ avere ^1 fuo Creatore . Ed 
in quefio peccano gli Eretici , che non credono 
tutti gli Aiticoli di noftra Sanu Fede. 

D. Mi dichiari ora, come li foddisfaccia a que- 
fio precetto coll’ efercizio della Speranza ì 

R. Col Ere atti fpeziali di Sraranza ; perché chi 
fpera in Dio , tiene Dio per Dio ; mentre lo tie- 
ne per Fedelilfimo, e Pietofiflìmo , ed anco per 
Fotentiffimo ; effendo che confida, che lo potrà a- 
jutare, e vorrà aiutarlo in ogni bifogno. E in 
quello peccano quei, che difperano della Mifèri- 
cordia di Dio, e prefumono di elTa, o fper.ano più 
negli Uomini , che in Dio ; o tanto negli Uomi- 
ni , quanto in Dìo . 

D. Ci fpieghi finalmente, come li foddisfaccia 
a quedo precetto coll’ efercizio della Virtù della 
Religione è 

R. _Di quella Virtù ne parlerò didefamente nell’ 
Idruzione feguente . 

D. Vorrei ora fapere, quando noi fiamo dfolig»- 
ti a Ere quelli atti di Fede , Speranza , e Carità , 
per adempiere quedo primo preceno ? 

R. Primieramente dabilifcono i Teologi con San 
Toramafo, 1. a. q. 8. ars. 6 . che fiamo obbligati 
fubfto , che entriamo nell’ ufo della ragione ; pe.- 

ché 
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chi allora ci propwiMno da linrarare i Mifterj dtlP opm buoni, thè propongo di fate , i arrivjt 

della nollra Santa Fede , conofcendo la noftra ob- un giorno in Paradìfa , per goderò voi , che fit.’t il 

bligazione , dobbiamo crederli con atti di Fede , noftro Sommo Bene i t tf ottenert da voi la grazia 

r pchi Dio li dice. E perchi in- quelli Mifterj ci necejfnria^ per arrivar ui . 

propone , che Dio promene a’ fuoi reri feguaci D. Ci proponga finalmente , Tcome dobbiamo a- 

la Vita eterna, per cui li ha creati, e la grazia , dorare Dio eoo atti d’ Amore: 

e i mezzi per confeguirla : perb dobbiamo all’ una , Atto di Cariti . 

a l’altra anelare con atti di Speranza , peichè R. Dia mio, perchi voi fitte in voi flefio una boto» 

Dio le promette. E finalmente, ^rchb la Fede c’ td infinita, e degno tP ejfert amato /opra tutte leco- 
infegna la grandezza del noftro Dio, e gli obblP- fi, io vi amo con tutto il cuore /opra tutte le cofe , 
ghi , eh’ abbiamo a lui ; perb dobbiamo fitre verfo e fon pronto a perder tutto piuitofio , che ojftndervi . 

Dio atti di Amorei perebb Egli b Sommo Bene, D. Mi nafceun dubbio, fé uno non potefti: inaiv. 
che lo merita. In oltre, i Teologi infognano, che dare a memoria le formoledi quelli atti, come po- 
liamo obbligati a fiire quell' atti nel decotfo della tri lare per praticarli? 

noftra vita , in tutti i pericoli di peccare contro R. In tal eafo potrebbe dire brevemente cosi : 
quelle Virtù, in pericolo di morte, e fpe/.ialincnte Dio mio, io creda tutto quello che voi avete rivela- 
nel punto della morte, per alTicurarci della noftra io: Spero tutta quello che avete promeffo: e v'amo 
Salute eterna . _ _ /epr* tutte le cofe . Ma_ per facilitarvi la pratica di 

D. Ma, fe uno non patllTe mai tentazioni con- quelli atti, voglio farvi la notomit di ogn’iino d’ 
tto quelle Virtù, nb folTe in puicolo di morte, effi: e con tre domande, che vi farò per ogn’uno, 
farebbe obbligato a &re nel decorlb della vita quell’ voi ne imparerete fiKiImcnte la foftanza, e confe- 
atti , e qiando farebbe obbligato ? guentemente la pratica -, ditemi dunque : Coll’ atto 

R. Sarebbe fenza dubbio obbligato a làr queft’ di Fede. 
atti ; e quello b dell’ intutto certo, e definito dalla D. i. Che cofa crediamo ? 

Chiefa culla prinut l’ropofizione condannata di A- R. I Mifterj , che Dio ha rivelati . 

lellan-.lro VI il. F'er. 4. die 04. Sept. i 66 ^. Homo D. z. Perchb crediamo quelli Mifterj I 

urlio unquam vita fan tempore lenetur elicere ailum R. Perchb Dio gli ha rivelali. 

Fidei , Spei , CSr Charieatii , ex vi prnetptornm Di- D. 5. Perchb crediamo a Dio ? 

vintrum , ad eat virtrtei ptriintntium . Il quando R. Perchb b fomma Vcrilì , e Sapienza, chenon 

pc’ò dobbiamo farli, Dio, che ci pofe l’ caligo può ingannare, nb incannarfi . 
col precetto, non volle determinatio nb la Chie- D. Coll’atto della Speranza, ditemi, 1. che co- 

la l’ha voluto fin ora ftabiliie, fenonchb la Chie- fa fperiamo? 

fa ha definito, che il dire, d’elTcr ballante di farli R. La vita eterna, e I mezzi per confeguirla. 

una fola volta in vita , o il dinérirli a fiirc oltre a D. a Da chi U fperiamo ? 

ci: qnc anni, b treccato mortale. Cosi per le Pro- R. Da Dio, che vuole, e può darcela. 

piiliziniù condannate da Innocenzo XI. Fer. c. die D. z. Per quali mezzi I.i_ fiieriamo? 

a. Manli ló'p. ciob, la 17. Satitefl, aSl.nn Fidei, R. Per i meriti di Gefucrillo , c per le opere no- 

femet in vita elicere-, e lab. Prohapile eft , ne fingu- Are buone. 

Ut quid-m rieorofe qtiinquenniit per fe oótinert pre- D. Coll’atto dilU Cariti! , ditemi, l. etw cofi 
ctptum l rat ratti erga Deum . Stcchb io vi confi- amiamo? . ■ '* 

•giro a falli quanto più fpdlìj potete. _ _ R. Dio per léftelTb. 

D. Gì teche liamo obbligati .a fare quelli atti, e D. 2. Perchb l’amiamo? 
fpenb , c’ infégni il modo , che dubbiamo farli . R. Perchb b bontà infinita , ^he Io merita . 

R. Eccovi quanto dendrratc . Dobbiamo dunque D. z. Sino a qual fegno dobbiamo amarlo f 

noi , per foddisfire a qncfto primo pr«eito , di cui R. ^pra tutte le coìe . _ _ 

tratii.unoj adora'C Dio con ogni più umile oif». D. Vi farebbe qualche «fempio di Perfoia, che 

quù), e iiyerenza da noi. dovuta pw la virtù della abbia adempito quello precetto, con Hfimare Dio 

Religione aJlaMaeftì del noftro Dio, i. con atti per quello, eh’ Egli b, co’ fuddetti atti di Fede , 
di Fede, la di cui fiirmola b là fegneme.- , Speran-/a, e Caiiu? 

Atto di Fede. R. Riferifce Fra Tonlmafo da Cantiprato, che , - 

Dio mio , il credo fermifitHianievte , che voi fiate Uno vi fu nella Br.ab.anza una Donzella nrolio vittuo- 

neiP Fffenza , e Trino nelle Perjone -, eh* la 'feconda là , bella , e nobile , U quale per divina permlirio- 

Perfona fi fece Uomo, e mori in Croce per falv,trci , ne fu tentata dal Demonio, per veementi ftimcFi . 

e che i buoni onderanno in Paradifo , e i mali alP di carne , fenza pofe^lele mai cancellare dalla frn- 

Infemo. E tutto queflo ficcome ancora tutto U reflo. tafia 1 ’ immagine (Tun giovanetto, nel quale avta 

che c' infegna la 'tanta Chieja , lo credo , perchè P incautamente pollo gìi occhi ; imperocché , dietro 

avete detto voi , che ftett P ifteffa ’/eriti , e Sapren- gli occhi fi portarono i di lei penfieri ; e dier-o i 

za, e non poeete ing.anare , nf effere ingamato. penfieri vennero te più gravi umazioni . Ellaal^it- 
D. Ci dica or.i , come dobbiamo noi adorate ta ricorrwa a dar contezza di timo al fuo CotVbiTzv 
Dio in fecondo luogo con atri S^KTranza. te / e dai di lui prudenti configli rincorata fe’ Vefi- 

Atto -di Speranza. flenza alcun tempo. Ma raddoppiando il Demonio 

R. Dh mìo, , io confidato nelle vofire mfalliblli te batterie, non la lafcuva punto ripofare, fino a 

promefie, e nel voflro potente aiuto , fpero fermamen- ridurla in grave pericolo delLa vita. Accadde, che 

tt per mezzo di rtteriti di Cefucrifie, e per mezza uiu notte fu cosi crudo il combanimento , die. già ac- 

lèfa. 
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tefa , detcrminb d’ufcire dalla eafa a buon ora, 
per andare a cercare la cagione della fua perdiaìo- 
ne. AlzofR prima del dì , e metitre ufeiva dalla 
porta di cala ; a'ovf vai ? fentl dirfi ; ed ecco fi 
vide innanzi il piti leggiadro de’ figlinoli degli Uo- 
mini : Spfciofus forma pra fiìilt homimim , Crifto' 
noflro Redentore, che molìrandole le file piaghe 
ftelche , e verfando faneiie , le dice ; per o'j- 
vratura colrjfo giovanry che vai cercamh pih bello y 
cV io ? è più dolce nelle fue finezze che io in qriel- 
h : che ho fatte per te ? Adtmqnt , che vai cercando f 
Ama me , pii» che lai .* che io piU di Ini fon haono , 
dolce , nobile , ( liberale . Me diligat , qui fnm f ar^ 
mofitt , bonus, y d'dcir , Ci)" genenfut \ di(Ié, e lubiio 
le difparve dagli occhi, ficcome dii di lei cuore 
la modella tentazione, fino all’ultimo della fiia vi- 
ta , che l'p-fe tutta credendo in Dio , fperando in 
Dio, ed amando Dio fopra tutte le cofe. Fior. 
Esempi, tit. Chat. Dei c. et 

Per altro elempio vedi Nicrembe'-q Prar. delle 
Dotti-, Efempj de' Comandamenti dell' amar Dio Jo- 
fra. t tette le cofe , di S. Niceta Mare. pag. J 24. 

DEL. PRIMO PRECETTO,. 

E prima parte tf ejjo . 

Ego finn. Dominm , Deut tuus , &c. 

§. IL 

Della yittìt della Religione, della- fuperPhJont 
di culto indebito -, delle cerimonie della Santa 
Chiefa , e dell' Acqua Benedetta . 

D. T~\I che cofa fi tratta in quella Dottrina ì 
I J ' R. Della Virtii della Religione, ch’b la 
quarta Virtll , colla quale Dio vuoi? elTer teruito da 
noi per quello, eh’ Egli t: Ego fum Dominar Deet 
tulle-, come ci comanda nella prima parte di quello 
primo Precetto e de’ Peccati , che fi pollbno com- 
mettere contro quella Vini». 

D. Che cofa è la Virtù della Religione! 

R. S. Tommafo, 1. 1. q. 81. Ct 6 i. c.jh. dub. 
1. infegna, che la Religione F una- virtù, che ci là 
dare a Dio quell’onore,, che gli b dovuto, come 
a’ primo principio di- tutte le cofe; noia foto coli’ 
interno dcll'linìma , confiderando la grandezza del- 
la Maefiil fua infinita , e ’l nollro mente -, ma an- 
cora coll’ellemo del corpo ,. onorandolo coll’ opere, 
eolie ("arole, e co’gelli , cono’ Egli merita, e noi 
fiamo tenuti a fare. 

D. Mi. fpieghi , come fi Ibddisfaccia alla prima 
rte del rrimo Comandamento , coirefetcizio del- 
Virtù della Religione? i. 

R. Chi adora Dio colla riverenza fomma , come 
• infegna ia* Virtù delU Religione, quel tale tiene 
Dio per Dio: perchl lo tiene per primo principio,' 
c Autore di tutte le cofe, come- fi pub conolcerc 
dalla pratica di quella Virtù'. 

D. C’infegni dunque la pratica di quella' fubi ime- 
Virtù. 

R. La Relicinne precede qual Reina tutte le al- 
»re Virtù morali, in quanto ha il più nobile og- 
getto , die polTa' effere dopo Dio fopra la terra , 


ch’t il fuo Culto Divino, con cui rende a Dt» 
qtieir onore, che gli è dovuto per taittt titoli , 
quante fono le fue Perfezioni, e le noltre mU'erie (. 
e per ciò Care adopera ella l (ooi atti , che fi pof- 
fono agevolmente comprendere in quefii cinque .- 
Ciiltus Mentii , cmltiit Condii , ceiltui Orii , eultut 
Corporii, ciiltui ytrtutum , fiicendn , che l’ anima no- 
ftra onori Dio colla Mente , col Cuore , colla Boc- 
ca, col Corpo, e colle Viali . 

D. In che maniera- la Vini» della Religione ci 
fii onor-re Dio colla .Mente ? . 

R. Facendoci formare un’ opinione altilTiina del- 
la Maefli Sua Divina come di Creatore, e Padro- 
ne fupremo di tutto il momio , e nell’ illeso tem- 
po concepindo iiiu viliflìm.a llim» di noi medefi- 
mi, come quei, che da noi fiamo nulla, nulla ab- 
biamo , e nulla polfiamo , ma ad ogni momento 
riceviamo da Lui, come pet limofina, tutto l’eflo- 
re, e’I potere operare. 

D. Ci fpieghi , in che modo polTìamo onorare 
Dio col Cuore? 

R. Dopo che il noflro intelletto ha concepito 
una fomma foqgezione dovuta dalla nullra balTcz- 
za alLa gran MaefU del noflro Dio , la volontà 
accetta quella foggezione,. e fi compiace di quella 
dipendenza : e la protefla fingolarmente con quelle 
tre cole . Primo . Coll’ O.lerte offéreiidofi ft>eflb a 
Dio , e dichiarando di volerlo fcrvire , amare , e di- 
pendere in tutto dalla fua volontà . Secondo . Col- 
ie Domande, chiedendogli ajuio ne’bifogni, e ri- 
correndo in tutto a Lui , ch’ò- un mare inefaullo 
di tutti i beni , infinitamente ricco per compartir- 
ti le fue grazie, e infinitamente fedele in attender- 
ci le promelTe . Terzo . Co’ ringraziamenti , ringra* 
ziatviolo femore de’ benefizi , che di continuo ci 
fa,, ch’h quell’onore, che il Signore ricerca nel be- 
ncHc.vci ; e con tal gratitudine noi ci difixiniamo a 
ricevere da lui nuove , c maggiori grazie . 

D; CL dichiari ora , come la Viaù della Religio- 
ne ci fa onorare Dio colla Lingaa ? 

R. Singolarmente colle orazioni vocali , le qua- 
li , per piacere al Signore , e rendergli l’ olfequio 
dovuto , non devono elTere difnnitc dagli atti inter- 
ni dell’ attenziòae , e divozione , altrimenti potreb- 
be Dio querclarfi con ragione di noi dicendo : Popu— 
lui hic labiii me htmorat : cor autem. eotum. Unge efi 
a me Match, y . 8. 

D. Come polfiamo onorare il Signore Iddio an- 
che coi' Corpo ? 

R. Collo ll.are_ alla Divinar prefenza, fpeclalniente 
nelle Chiefe , e in tempo del Divin Sacrifizio, dell’ 
Orazione, ed’ogn’ altra opera- appartenente al Culto 
Divino, con quella riverenza, o rifpetto, chedobbia- 
mo mollrare nel nollro efleriore del corpo ,. adorandolo 
in ginocchio j o in altro fito decente , e con quell’ ofTe- 
qui'o , rnodefiia , e .attenzione interna , eh’ i dovuta da 
noi mif’crabìli ajla fua infiniraMaeflà,eDivina prefen-zik 

D. C’infegni finalmente ,- in che maniera fi ono 
fa Dio da noi col culto delle Virtù? 

R. Coll’ ordinare i nofìri atti virtuofi a quello 
fine , che fery.ino di tributo alU Suprema Eccel- 
lenza della Divina M.ieflà, irnhiziando le npfire 
operazioni a qnella mira sì fublime di glorificare 
nel cofpctio delle creature , e famific.ìte il fmi tx- 

cell'o 
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telfo Notnc . E quaHa Inten7Ìont di volare inora- 
re Dio , deve elTere univerfale , che abbracci tutte 
le noftre operazioni j ed attuale , rinnovandola (pef- 
fo , godendo d’ elTere al mondo , fol per potere glo* 

. rincare Dio . 

D. Ci dica ora una formula d’ un atto «f adora* 
zione , ficcome c’ iniegnb a £ue gli atti di Fede , 
Speranza, e Cariti. 

Atu d’ Adorazione . 

E. Mìo Dio, e mìo Signore, eie pete T'rino nelle 
Perfine , ed Uno nell' effenzo , è» vi riemnfeo per il 
cumulo di tulle Ir perf ezioni : r per principio , e fine 
di tutte le cofe : lo mi faiiometto a voi , e voglio di-' 
pendere da voi , come da mie fupremo Signore : e per 
tale io vi adoro con la piU profonda umili ì, e n'vr> 
renza del mio cuore . £ perchè guefla mia adorazione 
non è degna per fi fola delia voflra'infiniia Maefli , 
ve f ojfitrifio in unione delle -adorazioni , che v' ejfè- 
rifione , t per fimpre vi offeriranno f Umanità SS. 
di N. j. óef neri fio , la SS. Vedine , tutta la Corte 
Celefie , e la Santa Madre Chìefa . Amen . 

D. Ci fpieghi ora, quali fono i i^ati, che C 
poffono commettere contro qoeiia Virtìi ! 

R. Peccano contro la VinU della Religione c^ 
loto , i quali portano poco rifpetto a Dio , «d alle 
cofe conlecrare a Ini ; corne fono le Chiefe , i Vaft 
<iu:ri , i Sacerdoti , e limili cofe; ed ancor quei , 
che onorano gli Uomini al rari di Dio , o più di 
Dio. E quei finalmente, cne fogliono praticare il 
vizio oppoflo a quella Virtù della Religione. 

D. Cfiial'^ il vizio, con cm fi pecca contro que> 
Ila Virtù ? 

R. E* la Suptrflizione , la quale pub elTere di due 
maniere . O un Culto indebito , a non ' conveniente 
ni a Dio, nb a’Sami; t> un Guln fiilfi , che ha 
per oggetto cib, che non b Dio, nb i funi San> 
ti , ma una crearara , a cui non fi deve . Qui parlo 
lòlamente del priino Culto , che fi dì a Dio , ma 
con modo indebito ; e del fecondo ne parletb nella 
fegnenie lllruzione. 

D. In ^ual maniera fi commette il peccato del* 
la Superili/ione col Culto indebito? 

R. Quando fi pratica la Vinù della Religione , 
o verfo Dioj o vetlo la SS. Vergine, o degli An- 
geli , e Santi , con certi _rnezzi , che a loro non 
convengono, nb fono flati illituiri dalla Santa Chic- 
fa . Sia pei e'emrio il recitare tanti determinati Pa^ 
ter nofier in t.il fito, a tal ora, ec. Accendere tan- 
te candele di tal pefo , e non più , in onore del tal 
Santo . 1 1 fare tante Comunioni per tal anima alla 
tal Chiela fenza parlare per ilhàda', c cominciare’ 
la prima in _ tal giiirno , la feconda in «le , ec. 
con altre fimili circnflanze non folite praticarfi dal- 
la Chtefa , e che non hanno alcun oraine , a cui 
s’indiizzano : nb connellìone con effètto, cheli 
prerende; c weendo tanto cafo di «li vane circo- 
flanze, che, variandole, s’abbiano tw invalide; 
in quelli cali tali divozioni puzzano di Mpeiilizionè . 

D. Tali Superflizioni fono forfè peccati mortali? 

R. Alcune volte non fono, che peccati veniali , 
fe fi tono , come dicono i Teologi , con buona 
intenzione, e con ignoranza , fenza che fieno 11», 
te mel*è in qualche dubbio da perfonc più favie . 
Ma il i>iù delle volte looo reeoati gràvifTìmi i 


perchb ordinanamente fono invenzioni del Demo- 
nio : e v’ intervengono in elfo pani impliciti delP 
iflellb Demonio , il quale , come nollro capitale ne- 
mico, procura lotto la maTchetadi divozione, io- 

r nare 1’ anime femplici , e ignoranti . £d in que- 
cafo la Superfiizlooe b di Culto non folo inde- 
bito , ma fàlTo ; ed b peccato , che appartiene alla 
feconda pane di quello primo peccato. Percib b 
bene , che tutti lì aliei^hiuo , fpezialmente le don- 
ne , da quelle divozioni , non ricercate da Dio , ma 
infegnate da donne o interelfate, o malvagie; altri- 
menti corrono pericolo di peccar gravemente, e di 
elTere galligate, come nuriuno, ^la Santa Inqui- 
fiziòne . 

_ D. Fio feniito dire ^ che gli Eretici IT sforzano 
di peifuadere a' femplici, che le Cerimonie della 
Sanu Cfaiefa fono vane, e fuperlUziofe, perù ci 
fpieghi le militi , che da effe ci fi recano . 

R. Le Cerimonie della Chiefa non fono altrimeivi 
te inutili, e vane , e fuperlUziofe : ma bensì fiuue . 
utili , e religiofe c quando li praticano , come li 
conviene, producono per l’ordinario nell' anime no- 
Are qualche grazia fpirituale. Alcune la produco- 
no in virtù deir illiiuzicxie di Grillo nofito Signo- 
re , come fono ì fette Sacramenti . Alcune , in vir- 
tù della cofa , che fignificano , come il fegno della 
^ma Croce. Altre, in virtù dell’ autoritì data da 
Dio alla Chiefa . come fono gli Eforcifmi . E al- 
tre, in virtù delle preghiere della Chielà, la quale 
come fpofa di Grillo , Tempre im^tra qualche cola 
per i liioi figliuoli , come fono le Cerimrnie helP 
amminillrazionc de’ Shgramemi , che fi chiamano Sa» 
eramentaJi , le Candele benedette, le Ceneri facre, 
le Palme e Ulivi benedetti , l’ Agnus Dei , e l’ Ac- 
qua fan« , nell’ afi>ergerfi , che uno fa divoameo- 
te con elTa . L’ ufo delle quali Cenmonic , e le gandl 
utilità, che ne provvengono . chi vorrà fap«le, po; 
tri leggerle nel Tefoto della Dottrina Crifiiana di 
Monlignor Turlct t. z. p. c. z. della Lezione 6. 
fino alla io. giaccbb io , per amore della brevità , 
non polTo parlarvi d’altro , che di quello dell’ 
Acqua Benedetta , che tra’ Fedeli b più frequcniMo . 

D. A che fine la Chiefa ha introdotto T ufo <f 
afpergcrfi coll’ Acmia Benedetta > 

R. Quello b un ufo aniichilfimo della Chiefa ; o 
San Clemente Papa, come ( rifèrifee il Baronio ) 
in una Tua Epillola , dice , elTernc fiato autore San 
Matteo Appollolo, per autorità ricevutane da Go; 
fiicrifio medefimo-, quando diede la potefià a’ fuoL 
Difeepoii di difcacciate i Demoni . e di calpellare 
i SerpCTti . Matih. i6. i8. E l’alpergerfi con cITa 
b cofa utìlilfima cosi all’ anima , come al corpo; o 
però fi tiene alle porte delle Chiefe, ed al j:apcz- 
zale , per averla in pronto , ed ufarla . ' 

D; ^ali fono gli effetti dell’Acqua .Tanta utlU 
all’anima? 

R. Sor» molti , il primo b di feaceiare i Demo- 
ni dalle perfone, e da’ luoghi infellati. Secondo . 
Di cancellare i peccati veniali , non direttan;ente 
pn- le , ma per mo^ d’ interpretazione : perchb la 
Chiefa nella benedizioite dell’ acqua , impetra a’ fe- 
deli , che mettendola iu ufo , femano qualche mo- 
zione di pentimento, e contrizione, _ per mezzo 

della quale fi cancellano i peccati veniali . • 
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Allomafia 5 Siotarmì, e tentazioni del Demonio; 
principalmente nell’ Orare : e fcioglie gTincantefi» 
mi , e le llregherie . Quarto . DilWine l’ anima a 
ricevere la srazU di Dio, e Talfiflenza dello Spi- 
lo Santo : e per mezzo della grazia la difpone alla 
divrzione; ed a ricevere, o amminiftrare degnar 
inerte i Sagramemi . 

p. Quali fono gli effètti utili , che l’ acqua Be- 
ne-ietta dalla Chieia fa ne’ Corpi r 
_ R. Primo . Vale contro la ftertUtà degli Uomi- 
ni , e delle Beliie , o d’ogni altra cofa , e per effa 
s’ottiene P abbondanza di tutti i beni. Sfondo. 
Vale (ingolaimente contro le ini^miti. Gli abi- 
tanti dell’ Ifole Molucche con eflà fi curano d’ogni 
Torta di mali , come .alziamo apprefo da S. Save- 
rio . Terzo . Si fcaccia con efla il contagio , e fi pur- 
ga l’ aria dalle male inièzioni . Quarto . Colla me- 
definu fi fnccìano le cavallette, forci, ed altri ini- 
mji , che infettano le camragne , c di tutti qwfii 
effètti , fe ne leggono nell’ iliorie efempj memorabili . 

_ D. D’onde fi cavano mtò tutti quelli effetti fpi- 
rìtnali. e corporali dell’Acqua Benedetta? 

_ R. _Dal_ Rituale Romano, e dalle preghiere folen- 
ni , di cui fi ferve la Chidà nella un Benedizione 
_ D. Mi nafce un dubbio . Perchè i Parrochi a’ mo- 
ribondi lafciano 1 ’ Acqua Benedetta al capezzale , 
per afperwrli ; e a’ morti , quando li feppellifcono : 
e ancora dopo d’ effer fepolti l’afpergonocoll’ ifleflà? 

R. A’ moribondi è cofa utiliffima, i’afpergerli 
coll’Acquasanta, per difcaccìare i Pemonj , che 
fanno l’ultimo sforzo, per vincere colle loro ten- 
tazioni gl’ inférmi a mone . E a’ Defbmi per im- 
pedire , che il Demonio non fi abufi delle lor offa : 

0 parimente per fuffrigio. delle anime , per la qua- 
le arperfione , la Chiefa applica i meriti di Gefi^ 
criffo , in foÀiis&zione delle lor peiw : in quel mo* 
do appunto, come applica loro le indulgenze. 

D. Vi farebbe qualche efempio in confatila di 
qnefio ? 

R. Narra il Snrio, che un tal Ugone, Priore d’ 
un Monifferio, afflfiendo ad un Tuo Fratello mori- 
bonda, fbffe pregato da lui a fcacciare dalla fine- 
ffra un uccello affai nero, ch’era a canto ad un 
altro alliù bello. I Monaci nuUa vedevano. Ma 
Ugone , capito il mifferio , facendo l’ afperfione coll’ 
Acqua Santa, fugò quel nero uccello, ch’era il 
Demonio ; e poco dopo j il moribondo fpirb placi- 
damente.- La dì cui anima comparve dappoi ve- 
fiita fplendidamente ad un altro Religiofo, mentre 
dormiva, dandogli con quella vifione il fegno del- 
la Tua clorli . Dauroltius z. z. c. 4. lit. 10. §. zj. 

Nel Monifterio di Cluny , un Monaco moribon- 
do vide riempirli la camera di Demoni in forme 
orrUiili ; il che veduto aix:he da uno de’Converfi, 
che Io guardavano,' quelli prefe l’Acqua Santa, 1 ’ 
afnerfe (opra l’infermo, e per b Camera. Allora 
rlnfemio.- fi» Fratello, dice, fiegui pure abrciò, 
che fai; perchè i Diavoli s'alibluno per fuggire. 
Per. Vin. /. i. ritrae, c. 7. 

Per altro efempio v. Rofignoli Mttnru. di Dio nr' 
fwi Santi: Sent.^. p. i. Marav. p. Miracoii operati 
AaU' jleqaa Si ma , a ainver/ìoat de' (inri/i . 


' DEL PRIMO PRECETTO,' 

r fetonda parte deffo. 

Non babebU Dtos alienos coram me. 

5 - .V 

Delta Divinazione, M.tpìa, e ^ana Qffervanza. 

D. che cofa fi tratta in quella Dottrin.a? 

R. Della feconda parte del primo Precet- 
tò, cerne noi non abbiamo da tenere altra cola per 
Dio ; Noe babehis Dtos alienos corata me . 

D. Che cofa Dio ci proibilce nella feconda parte 
di queflo precetto ? 

R. Colla prima parte c’impone Dio, che l’ono- 
riamo, e lo iiimianio per quello, eh’ Egli è.- eoa 
quella feconda vuole , e ci comanda , che non tenia- 
mo nefiuna cofa creata per Dio. £ contro quo- 
(io precetto peccarono, e peccano i Gentili, i qua- 
li , non conofeendo il vero Dio , adoravano , e aden 
rano per Dio varie creature , come il Sole , kt Lia- 
na , o alcuni Uomini moni . Con quello precetto 
il Signore proibilce a noi , che alziamo la vera co- 
nizione di Lui , la feconda fpezie di fuperflizione 
i Culto fidfo, che confille nell’onore, che fi la 
ad una finta , e falfa Diviniti . Bettarm. cap. 6 . 

D. In quanti modi fi pecca contro quello precct- 
to? 

R. In tre maniere: colla D<vi«.iz/(»e , colla Ma- 
gia , e colla yana Offervanza . 

D, Che cofa è il peccato della Divinazione l 
R. E’ un cercare ai fapere quelle cofe , che non 
poflìam fapere per mezzi luturali i come fono le 
cofe o ¥ustre , o Diftanri , _ o Occaht ; volendole 
fapwe per via di mezzi illeciti , ne’ quali intervie- 
ne il Ibtto Efpticiio, o ht^liciio del Demonio. 

D. Cbe cola è il Patto EfpUcito, o Implicito? 
R. (^ndo fi dicono alcune parole, o U fanno 
alcuni regni, e cerimenie, alle quali promette il 
Demonio di accorrere , e parlando con lui , ci tli-- 
chiara la notizia di ciò, che fi cerca fai^ere, que- 
llo è il Patto Efplicito . Ma quando alcuno , an- 
corché iwn fia lua intenzione, nè voglia parlare 
col Demonio, con tuttocib fa quelle cerimonie, e 
adopera quei fegni , a’ quali ha da accorrere occuU 
tameme il Demonio, per fiirgli indovinare con quel 
mezzi fproporzionati là cofa, che cerca fapere: al- 
lora fi chiama Patto Implicito. L’uno, e l’altro. 
Tempre è peccato gravifllmo e chi fapellè d’ alcu- 
no, cbel’na fatto, fappia, eh' è obbli^pto adinun- 
-ziarlo al Tribunale della- Santa Inquiiizionc . 

D. Adunque i Demon) fanno le cofe Future , Di- 
flami , e Occulte ? 

R. In quanto alle Diffami, e Occulte, èfitcllif- 
fimo, che il Demonio le lappia ; come, (e uno vc- 
leffe fapere ora quello, che oggi è fucceduto in 
Roma, potrebbe egli facilmente, {ler b Icggietez- 
za, che ha, portarfi a Roma, e di lì titornarc, e 
riferirgli, quanto ivi è accaduto . Cosi pure, per 
b fua fbnigliczza vede le colè ccculte, quantun- 
que fodero nelle vilccrc d’ur-a montagna.. Circ.t 
pelò le cofe f utu'e ; doveie lapete, die vi fuco 
• alarne 
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ilcune eo<e Fatare contingenti neceflarie , le ^aal! 
ncceflaruoiente han da feguire , polle tutte le difpo- 
fìzioni nelle fue cagioni ; ed dtre contingenti , che 
polTono feguire, e non feguire. Or ìDemonj, ben- 
ché non polTano con certezza fapere le cole Futu- 
re contingenti libere, che dipendono dal libero ar- 
biirio dell’ Uomo ; quali cole nnicamente da Dio 
polTono vederfi, perché folo pmetra, e com- 
prende i cuori degli Uomini, e cenillimamente la, 
e prevede cib, che la volontì in qualljvoglia cir- 
coAanza fa, o farà per liberamente lare , volere, ed 
eleggere ; Nondimeno polTono conofeere molte cofe 
Future necelTarie , meglio di noi . 

D. Quali dunque fono le cofe Future, ebe il De- 
monio può fapere, e palefare? 

R. Sono gli effetti meramente naturali , e quelli 
predirli con certezza; imperocché, eÌTendo egli 
‘a’ acutilTìmo ingegno , conofee efanamente le cagio- 
ni naturali, e i'eSicacia, e forza di effe, come del 
Sole, della Luna, delle Stelle, degli Elementi , e 
degli Animali : onde per confeguenza conofee anco- 
ra j;lJ effètti aflbluti , o limitati , che limono dalle 
varie applicazioni , e combinazioni A elle ; e però 
ùcilmente può con certezza predire i venti, Ieten»> 
pelle , i naufra» , le comete , le inondazioni , i tre- 
muori , le peftiìenze , le carellie , ec. Ma gli eflètti 
contingenti liberi , t quali dipendono dalla noAra 
volontà , eh’ é libera , benché non può , come ho 
detto, con certezza conofcerli,- può nondimeno alle 
volte indovinarli, per la feienza, e lunga efperien- 
za , che ha degli eletti , che fogtiono leguire dalle 
cagioni libere ; e guidato da tali conghietture . f|<ef- 
fo può predire con verità i fuccelli Futuri liberi ; 
ma perché tali cmichictture furto incertezze^ e &I- 
laci i molte , e molte volte avviene , eh’ egli ingan- 
ni , e rimanga ingannato . 

D. Da quali forte di perfone A commette il pec- 
cato della Divinazione di Culto indebito al Demo- 
nio ? , 

- _R. Da molti , e primieramente da quei , che vo- 
gliono trovare tefoti ; da quei , che vogliono fape* 
«, dove fieno le cole perdute, o tubate; e chi fia 
fiato l’autore del fimo. V. G. coll’ufo del Seta- 
cio , coir erba della Rota , e limili cofe , alle quali 
vi é il Patto Implicito col Demonio, che cerca la 
rovina dell’ antrae . 

Racconta Manin del Rio, Je magia i. 4. 

6. che un Villano, avendo confervato Ceni danari 
in una borfa di pelle frelca , e depoAala in un Ino- 
fo, veduta da un animale immondo , che teneva 
in cafa, fu divoi.ata dall’iAeflb con tutto il dana- 
ro, che v’era dentro . Cerca il Contadino la bor- 
fa, e non la trova ; chiede alla moglie, e iMn fa 
nulla di ella; ricorie ad una Vecchia maliarda, che 
faceva la ProfeieAà . QueAa entraa in cafa apre li- 
na cada; e fatte alcune efecrand» adoraziorri , do- 
manda ; Chi é fiato il ladro ! e ufd dalia cada li- 
llà voce : fui cmìtdif, la botik fe l’ ingoiò la Tro- 
ia , che ha in cafa ; Ma tu digli , che fiia moglie 
fi] quella, che l’afcofe, per godetfela col tale, che 
é fuo drudo, affinché vi fia difeordta in cafa; ccosl 
appunto .riferì la maliarda . Ma il Contadino , ben- 
ché avvertito dalla Strega a non accoAarfi alla cafa, 
e’era tuiuvia avvicinalo , e per una fifiura della 
ìPfHZ, Fermi , 
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porta uvea femito il tutto : onde giunto a cafa 
ammazzò l’animale, e vi trovò dentro il fuo da- 
naro, denunziò poi la Strega, che fii pubblicamen- 
te bruciata. 

D. Chi fono le aki« perfone, che commettono 
quefio peccato? 

R. In fecondo luogo fono qoà, che danno eradi- 
co agli auguri , v. c (e fi rovefCia il Sole in 'tavo- 
la ^ fe all’ ifiefla fiedoiw tredici convitati . Di m'ù , 
chi dà credito a’ Sogni ; fia per eferopio : fi fognò 

r 'Ila donna, che le cadé un dente ; eccola piena 
fpavemo, -perché ha da morire. Éd a quante fo- 
no cadati tutti i denti, e ancora mangiano?. Or chi 
dà credito a qncAe fuperfiizioni , e fi regola con ef- 
fo in tutte le fue azioni , pecca contro quefio pri- 
mo Precetto . E in terzo fiiog>> , peccano parimen- 
te cwtro di effo , quei > che danno credito agl’ In- 
dovini , a’ Vagabondi , alle Zingane , e .all’ afpetto del- 
le Stelle nelle cita che dipendono ^1 liberoarbitrio . 

D. Ci fpiegbi ora, che cofa fia il peccato della 
Miniai 

R. E* un’ arte infegiuta dal Demonio ; i. per fa- 
re cofe , che paiono miracolofc , e noi fono ; z. per 
&r male ad altri nell'anima; per nuocere al cor- 
po. Nella I. fotta peccano quei ^ che per fuperbia, 
o per avidità di limofine , vogliono far miracoli, 
andare in efiafi , fingere rivelazioni , fpiegare la 
Scritrara Sacra ; e tutto per oum del Demonio . E 
quefii tali propriamente fi chiamano Maghi , li 
quali efercitano la Magia. Nella z. fotta peccano le 
Fattuechiere , che pretendono &re maledette amifià, 
e introdurre laidezze , e fozzi amori nell’ aniinu 
colla Magia, che fi chiama, Malefizio Amatorio. 
Nella I. fotta, peccano ancora colla Magia, che fi 
dice , Malefizio Ofiilc , o Nemico , le Streghe . e 
gli Siregaai, che cagionano dej nule or nella rooa, 
ora nel corpo, ed oca nella vita ; e tuttofò pec 
opera del Demonio . 

D. Che rimedi f> potrebbero ufàre contro d^ 
Malefizj ? 

R. Sr^liono alcune donne «fare contro le Streghe 
alcuni rimedi , che ancor efiì fono (uperAiziofi ; e 
per volerfi liberare dai Demonio , introdotto da 
akre, vogUono chiamarfèlo effe in cafa ; come fo- 
no , la Icopa dietro la porta . le _ feorze dell’ uo- 
va, il (ale fparfo j gli aghi , le fpllle, e CmiR co- 
le , che fono tuni timeui vani, e pmaminofi . I 
veri rimedi (bno quei della Sanu Chiefa , cioè la 
frequenza de’ Santi Sagramentì , della Penitenza , per 
metterfi ia perfona in grazia m Dio; pevché , nxd- 
te volte permette il Signore, che il Denronio pre- 
valga fopra i peccatori ; e durando la cagione , che 
fono i locati, in vano fi cerca allemanarne l’eAèt- 
to ; e oelU. Samiflima Comunione , mercecché non 
vi i*uò efTere accordo tra GefucriAo c ’l ftemonlo . 
San Macario conobbe in una donna malefiziata , che 
tal difgrzzia cG ent fucceduta , per aver tiafcurato 
di comunlcarfi cinque fettimane^ . Di più fono 
rimedi ancor elfi efficaci , gli Eforcifnii' della Santa 
Chiefa , 1’ ufo dell’ Acqua Sanu , le Relique de’ 
SaiKÌ , gli Agnus Dei, il fegno della Croce, e l’ 
invocazione del nome di Gesù , e di Maria , do’ 
Sarai Angeli CuAtxii, e de’ Santi, e l’Orazione u- 
nita al digiuno. 

I D. Qual’ 


tjò Parte III. Dottrina XIII. 


D. Qual* è finalmente il peccato della yaxa OJ- 
firvatiza ì 

R. Quando G fpera qualche effètto con mezzi, 
per altro leciti . ma poco proporzjonatl , fenza con- 
nzffìone con tal’ effètto ; e quefti mezzi non fono 
flati iffituiti nè da Dio , nè dalla Santa Chiefa ; e 
G adoperano tali mezzi , credendo , che la cofa ab- 
bia da fuccedere . ’ Sia per efempio : paiifce uno il 
male dell' Inerizia , che in Sicilia chiamiamo Zaf- 
fiira , forra di malattia cagionata da fpargimento di 
fiele ; e fi chiamano cene donne medicheffè dell’ In- 
férmo , che dicendo cene orazioni gli tagliano di fo- 
pra il filo, col quale prima ban mifurato l’ infer- 
irlo. In talcafo fi pecca Tempre mortalmente contro 
uello precetto , così dall’ Infermo, come dalla me- 
icheffa. Imperocché, qual conneffione ha il filo ta- 
gliato, per purificare il fangue contaminato dal fie- 
le nelle vene? duniNie una tale azione è fuperfiizio- 
fa, e v’intercede il Patto Implicito col Demonio. 

D. Ma,.fe non fi fiuieìTe altro, che dire alcune 
orazioni , e parole fante ; in tal cafo fi peccherebbe 
pure mortalmente ? 

R. Senza dubbio ; fe tali orazioni non fono IIH- 
tuite, o almeno approvate dalla Chiela ; ed il pec- 
cato farebbe maggiore, e più enorme, che fe fi di- 
ceffero parole , m orazioni non fante ; perchè fi a- 
bufano delle cofe fante, perirle ifìrumento del 
Demonio . £ qui per dichiarare meglio quella co- 
fa, eh’ è di fomma importanza, dovete fupporre, 
dice il P, Leflìo, /. a. c. 4j. dui. io. citato dai P. 
Cotanto 1 . 1. p. I. J. IO. pag. 254. come cofa eviden- 
te , che le parole puramente umane non hanno vir- 
tù di oprare cofa alcuna . Le fole parole de’ Sagra- 
menti iffituite da Gefncrifio , e proferite in nome 
fuo, hanno vinù di operare ciò, che dicono. Ver. 
Gr. Ego tt abfolvo‘. e cancellano il peccato. CXrm 
di i^n^e forme de’ Sacramenti , niun* altra parola 17 
virtù efficace , e infallibile di operar ciò , cne dice ; 
le fleffe orazioni della Chiefa j le Benedizioni , ec. 
hanno bensì ragione impetrativa , e meritoria , ma 
non hanno virtù certamente operativa di alcuna 

{ grazia fpirituale , molto meno della fanitì corpora- 
e. Cib fuppofio: dico, che fe la virtù, che han- 
no le tali Orazioni , e parole fante di fanare le in- 
fèrmirà , è legata in tutto, o in parte a quelle de- 
terminate parole, a quel numero difinito di Croci, 
f n maniera tale , che facendo una Croce di più , o 
dicendo altre orazioni , non fiegue la fanltì -, in tal 
cafo quelle Orazioni , quelle Croci fono fuperflizio- 
fc ; e molto più , fe vanno unite ad altre circoflan- 
ze di giorno , di tempo , di fito , &c. quali cole 
non hanno conneffione coll’ effètto, che fiegue. E 
la ragiOTe è; perchè le parole, benché finte, non 
hanno in fe quella Virtù operativa ; dunque cievono 
operare come fegni : non fono fegni di Dio ; perchè 
fuori de’ Sagramenti , egli non ha legata operazione 
alcona a parole ; dunque fono fegni cLtti dal Demo- 
nio , il quale per coprire le frodi , li olbliga a pa- 
role arrhe rantiirime, profferite le quali , corre (li- 
bito a far quell’ effètto. E quella Dottrina, che ho 
detto delle parole pronunziate , vale ancora delle 
fcritte , delle cifre, delle figure, che li portano ad- 
doffb l'or effèrc infallibilmente liberati , o preferva- 
ti da’ mali , e cofe fimili . 


D. Ma , fé quelle cofe fi &ceffèro per ìgnoniw 
za, allora farebìiero peccati gravi? 

R. Ignoranza.' E’ poffìbile, che non entrino in 
qualche dubbio , fe fia cofa fuperlliziofa , o no ? fe 
non hanno tal dubbio, dico, che allora non pecca- 
no, almeno monalmente . Ma, fe hanno qualche 
dubbierà, dunque non fi fii per ignoranza , che feufi 
dal peccato ^rave , perchè , chi ha dubbio , in tal 
cafo prima di Girla è obbligato fono peccato grave 
cT informarli da prrfona dotta ^ fe pub, o non pub 
farla ; e fe la & con tal dubbio , pecca mortalmen- 
te tutte le volte , che la & . 

D. Ma , fe la perfona^ che fa , 0 fa fare quelli ri- 
medi , fa la protefla di rinunziare ad ogni patto 
diabolico ; e di più non dà ferma credenza , che 1’ 
effètto abbiada ieguire infàllibilmente ; in tal cafo fi 
pecca mortalmente f 

. R. Intorno alla protefla , rlfpondc il P. Gobat, 
df fuptrjl. n. 965. apud Cat, ii.pag. 2jf. allora va- 
le rinunziare ad o^ni patto col Demonio , quando 
vi è buona probabilità, che la falute polla fortire 
naturalmente da quel rimedio, che fi .adomra. Sia 
per efempio ; Patifee Tizio un dolor nelle reni : 
per conolcere , fe fia sfilato in effe , vi adoperano 
alcuni fopra le reni un roffb d’ uovo fano ; e fe 
quello fi sfila ancor’ elfo fopra la parte , che duole , 
è fegno , dicono , che Tizio fia sfilato : e quell’ uo- 
vo lerve per guarirlo . In quello cafo , dico, che 
vale la protefla della rinunzia ; perchè vi è buona 
probabilità , che un tal rimedio lìa naturale , giac- 
ché i Cerufici applicano quell’ iffelTo rimedio a cale 
inlèrmicà . Ma quando palcremente fi vede , che tra 
r effetto , e la cagione non v’ è conneffione , come 
tra il tagliar del filo , ed il fanare i’ Itterizia , non 
accade pFotefla , ma conviene defillere dall’ ope- 
ra ; altrimenti con tutta la procella incorrete nel 
patto col Demonio. Intorno al credito , rifpondo 
col domandare a tuni due . Voi , che chiamate la 
Vecchia, per guarirvi dal mal di cuore, col dirvi 
l’orazione all’orecchio , fe non le dace credito , 
perchè la chiamate ? Non farebbe me^io chiamar- 
vi il Sacerdote , per farvi recitare 1 ’ Ey.ingelio di 
S. Giovanni , o altra Orazione della Chiefa ? E tu 
Vecchia, fe non dai credenza a quel che fai , per- 
chè lo fai ? Lo fili , o perchè vuoi con inganno ot- 
tenere danari ; e allora pecchi , perchè rubi : o lo 
6i, perchè f[iofata col Diavolo, pur troppo gli dai 
credenza. Crifliani femite lamia protefla. Rimrìj 
fabbricati nella fpezicria del Diavolo fono veleni . 
Salute ricevuta per mano del Diavolo è mone eterna . 

D. Suole Dio unig.}re quei , che vanno in cerca 
di fare cofe fuperìtiziole ? 

R. Slfridó, Prete di Mlfnia, racconta , che un 
Giovane fludente, perduto nell’amore dì una fim- 
ciulla, ùcorfe ad uo Mago, per averla in fuo po- 
tere . Quelli , fitto un circolo _ in terra , vi emrb 
col giovane, a cui firetiamenre impofe , che’innef- 
jiin modo metteffè fuori il piede dal circolo d.i Im 
defcritio, fenza fua licenza . Indi cominciò i luci 
feongiuri ; quando videro compai Ufi av.iuti divprfi 
fiiniafmi , e per ultimo quello dei” amata fanciul- 
la . A quella villa il giovane , vinto dalla fua sfre- 
nata p.ilTìonc , Ilici dal circolo , per abbracciarla , 
ma a fuo gran collo .- poid.è d.a’ maligni fpiriti chcr- 

miio. 
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mito, e sbatrnio ad nti muro, infelicemente fpirb 
tra le mani de’ Demonj . Tnriot r. i. hz. 1 1. pa^. 454. 

Altro efempto . 

Nell’anno idi7. in Fiandra, un Principe giovinet- 
to srrkehitp di tutte le doti della natura , cOniraf- 
fe una fànguinefa- inimicizia con un altro fuo pari 
di nazione Alemanno ; crefeendo il rumore in riffe , e 
fezioni , l’ Arciduca Alberto , Governatore allora di 
quei Stati , per immite piti gravi danni , sbaiKlito 
? Alemanno dalla Fiandra , proibì all’ altro di fe- 
Ruirlo con affai gravi pene . Ma ouefli inviperito- 
dall’ odio y volendofi vendicare del luo nemico , ri- 
corfe ad un tal Enrico, paflor di pecore, che fin- 
gea di effere Stregone , pregandolo a (fargli modo co- 
me porefie vendica* fi del nemico efìliaro , Enrico fi 
feoprì al giovane Principe per ignorante adatto dell’ 
arte Magica . Ma non creduto dal Principe , fii sfor- 
aato- con minacce a praticar oucirarte , che non fa- 
peva - Enrico , per toglierfì d’ innanzi il piovane , 
Io conduffe in una felva : ed avendolo bendato negli 
occhi , cavò un’accetta , che teneva nal'cofla e fea- 
ricandogliela a tutta forza mtl capo , levatagli in un 
momento la vita , il mandò a converfare in eterno co’ 
Demonj. Engelgrave, e Ardia r. 2. Ijìr. io. n. io. 

Per altro efempio v. Ardia. ib. Iftr. i?. *. 4. di S, 
Cipriaaa Martire , r Santa Ciuftina l'ergine e Martire , 

DEL PRIMO PRECET.TO. 

E terza parte iT effo . 

Non facies tibi fculptile, &c. non adorabis; 
ea , neque coles . 

5. IV. 

Del/' Idolatria , delF Adorazione delle [acre immagH- 
ni , e delle Reliquie de' Santi - 

D. TAT che cofa lì tratta in quella Dottrina ? 

I J R. Delia Terza parte del primo Precetto- 
Non facies tibi Jfatiptile , neque amnem fimilitudi- 
nem , qua ejt in Calo defuper, Cr qua in terra deor^ 
fum , neque eorum , qua funt in aquis yàA terra , note 
aderabis ea , neque coles . Non tt farai flatue y o 
imniagini d' alcuna creatura , per adorarle . 

D. Mi dichiari, che cofa ci comanda Dio eoa 
qnefle jarole f 

R. Ci proibifee , che noi , non folameme non t^ 
niamo (rct Dio le cofe da Lui create; Sole, Luna,. 
Stelle , ec. come abbiamo detto nella fecondfa parte ; 
nw che molto meno facciamo alcune cofe, per te- 
nerle , -e adorarle per Dio - Nel che peccavano i 
Gentili, l qu.tli erano tanto ciechi, che facevano gl’' 
I(bli , cioh flatue di legno, odi marmo , o d’ oro , o 
d’argento: e fi dav.wj ad intendere, che quelle fofa- 
fero Dei ; roafSme perchi i Demonj, dell’ Infernotal- 
voha vi cntravan dentro , e le faewan parlare , o 
muovere ; e pCTÒ facevan loro facrifizj , e le adora- ' 
v.tno > l'crchì i Santi M.trtiri non volevano in conto- 
alcuno fare irmedefimo, li facevano morire con a- 
cerbifTimì tormenti . Or chi contravviene a quella 
terza parte del primo Precetto, pecca d’idolatria. 

D. Cile cofa e {'Idolatria^ 


R. L’Idolatria, che dal Greco vuol dire, adora- 
zione d’idoli, cioh d’immagini di falfi Dei , che 
rappicfentano. una faifa diviniti , qoa h altro , che 
un Culto attribuito alla creatura, coinefe We Dio ; 
o un onorare la creatura con qpel Culto , che fola- 
mente fi deve a Dio . _ 

D. D’ ond’ ebbe origine l’ Idolatria I _ 

R. Nacque dal defiderio, ch’ebbero gli Uomini, 
di confervare la memoria de’ loro defunti . Per qu(s 
lla cagione , quando moriva qu.ilche gran perfona^ 

f ;io, o il figliuola , o'il padre, o altra perfona a 
ui cara,j|pr confolarfi, facea fabbricare una llatua, 
che la rafimiiiglialfe, e comandava a’ Tuoi fudditi , 
che l’ adoraffero , e gli oflérilfero facrifizj , come fe 
non fbffe morta , ma deificata - 
D. Come poi cominciarono gli Uomini ad adora- 
re le flatue direttamente , come Dei , come_ fe fof- 
fero flatp veramente animate da qualche divinità ? 

K. Piegarono gli Uomini a qwito errore dal vedi.*- 
re, che non si toflo era da ein dedicata una flatua 
a qualchedun», che entrandovi il Demonio , gli da- 
va moto , e voce , e in certo modo anche la vita , 
parlando per mezzo d’ effa i- dal che vennero poi a 
traboccare in un altro errore pib fciocco , e ridico- 
lo; penfandoebe foflein fuo potere, il fare gli Dei, 
e dlviniz-zare chi lor piaceffe. In fatti, i Gentili, 
inv.ighiti dalla bellezza del Cidb , e degli Elementi , 
dedicarono loro flatue , alle quali attribuirono onori 
divini - Crebbe poi l’Idolatria a tal fegno che tut- 
to ciò, ch’era utile, 0 pur dannofo all’ Uomo, e- 
ra adorato da efib per Dio -, per meritaifl con que- 
llo oflèquio o il confeguiniento de’ beni , che fpera- 
vano , o la prefervazione da’ mali , thè temevano . 
Anzi perfuafi.dalluniedelfa. ragione , chele cofe urna 
ne , per eflér condotte a buoiv fine , hanno bifogno 
dell’ afliilenza di qualche'dlvinità : e non fapendo, 
che quella Divinità è la Semplice , e i’ Unica del noflro 
vero Iddio; la dtvifero a lor» capriccio in parti in- 
numerabili , attribuendo una particolare Deità al go- 
verna di ciarchedun.i delle tante cure, in cui s’ im- 
piega la vita umana ; alla guerra;, alla navigazioni 
all’ agricoltura , alla caccia, alle nozze, ec. 

D. Di quante forre pub èfl'ere Pldolatiia? 

R. Di due ; una Interna , e Taltra Efieraa ; L’ 
Interna fi commette col cuore mettendo il fuo a- 
more , e la Tua confidenza in quella faifa , ^ e vana 
Deità . L’ Eflerna fi commette col corpo efleriormen- 
re , quando a quell' Idolo fi fanno inchini, eador.1- 
zioni , e fe gli rendono onori , a Dio folo dovuti. 

D. Dunque noi Cattolici pecch:.amo d' Idolatria , 
quando adoriamo le Immagini di Dio, della Mar 
donna, e de’ Santi? 

R. Non h vero.* perch? primieramente noi nel- 
la Chiefa Cattolica , adorando le Sacre Immani , 
non adoriamo figure di cofe vane , e che fieno, 
come erimo gP Idoli de’ Gentili, i quali rapprefen- 
tavano Dei, che veramente non eran tali , maadi^ 
riamo_ le Immagini di cofe vere , che rapprefcita- 
no Dio , la Madonna , e i Santi . Seconifariamente 
gl’ Idolatri , talmente adoravano (pielle falle imma- 
gini, che in elle raarerialmeme mettevano tutta la 
loro fiducia , e ^eranza : e quel]’' Adorazione 
terminava alle cole materiali per fe . L’ adon^ 
zione però de' Cattolici h una Adorazione Relati- 
1 1 vai 
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va ; noi non adoriamo le Immagini di Dio , 

della Matlonna , e de’ Santi per feftefTe ; nk dalle 
tele dipinte, o dalle (bnie fperiamo cofa venina; 
ma adoriamo Dio , U Madonna , e i Santi dalle te- 
le , e (lame rapprèfentateci ; quanto liberiamo , tut- 
to lo fperiamo da i veri Originali di quelle figure. 
Sicché noi , adorando le fante Immagini , non fia- 
mo, come voi dite, Idolatri. 

D. Ma ainreno fiamo Idolatri , perchl; adoriamo 
col Culto, che fi deve a Dio foto , la Madoitna, 
e i Santi , innanai alle immagini . de’ quali t' ingi- 
nocchiamo, e l’adoriamo, come (acciaili^ a Dio ! 

R. Nemmeno. Primo. Perché noi, non teniamo 
la Madonna , e i Santi per Dio , ma 1’ adoriamo 
come amici di_ Dio, che ci po(Toao aiutare molto 
co’ loro meriti , e preghiere appreflo Dio . Secon- 
do . Perchi noi non l’ adoriamo , come Dio , nia in 
diverl'a maniera. Ni importa, che c’ inginocchiamo 
innanzi ad c(Ti ; pcrchi quefla riverenza non i folo 
propria di Dio, ma li fa ancora alle creature , co- 
me fono i Re, i Papi, _ e Superiori. Sicchi, non i 
maraviglia , che fi nccia a’ Simti che regnano in 
Cielo , quei , che fi fa ad alcuni Uomini in terra . 

D.'Qu.il’i la diverfità, colla quale fi adora Dio, 
la Madonna , e i Santi f 

R. 11 Culto, che fi rende a Dio, e a tutte letre 
Divine Perfone, fi chiama Lairia, e conCfle inco- 
nofcerlo , e adorarlo come Creatore , e Signore di 
tutte le.cofe. Il Culto, coi* cui fi onora la Regi- 
na del Cielo , fi chiama Iperbulia , che la riguarda , 
e riverifce come Madre di Dio , e la più eccellen- 
te di tutte le creature. Il Culto, che fi rende agli 
An^li , e a' Santi , fi chiama D;</r.t, per cui li a- 
dorumo, ed onoriamo come (àvoriti da Dio, cfuoi 
Cortigiani. Appunto come qui nelle Corri terrene, 
il titnlo di fi dì folamente al Re._ 11 titoio 

di Altezza, a quei del fangue Reale. Ed iltirolodi 
Eccellenza a’ Grandi di Corte, fen/a che quefli tito- 
li di Eccellenza, e di Altezza , pregiudichino al fom- 
mo onore, che fi preda al Re. Cori l’onore, che 
•ni facciamo a’Santi, Cortigiani di Dio, e allafua 
Madre SantilTima , come ptincipeffa del Sangue , 
non pregiudica a quello j con cui adoriamo Dio. 

D. A che fine la Chiefa ha iftituita l’ Adorazio- 
ne delle Sacre Immagini? 

. R. Per tre ragioni , dice San Tommafo in j. difl. 
p.oTt. 2 . adj. La prima pefctih le Pitture fono cer- 
ti qiufi libri aperti ne’ quali le perfone rozze, e i- 
gnorantg leggono, e intendono quello, che non fan- 
no leggere ne’ libri . Prime ad ipruBUnem nuiium , 
fui eis ^ttaft MÌiu[dam li!>ris eJ'jctntur . Oli quanto 
facilmente dal vedere un Prefepio *’ impara il Mi- 
ficito della Natività di N. S. Dal venere il SS. 
Crocifidb, quello delia nodra Redenzione. Dal ve- 
dere S.anra Maria Maddalena, c fama Rofalìa nelle 
grò f te, s’ ii^ara ciò , die quelle Sante fecero , e 
patiron j>cr Diod 

_ D. Qual’ ò la feconda ragione , per cui adoriamo 
l’ Immagini ? 

R. La feconda h, perché alla lor vida ci fi rin- 
^efehi la memoria di tutti i Mifieri di nodra San- 
ta Fede , « con effi gli efempi de’ Sami : poiché , 
vedendo noi le l'acre Immagini, la lor memoria et 
Ivc-glia il defidecio di approfittarci de’Mideri di no- 


dra Fede , e d’ imitare le vinù praticate da’ Santi ; co- 
ri Bogare Re de’ Bulpri , dal vedere l’ immagine 
dell’ univerfqle giudizio, fi commofTead accettare la 
FedeCridiana , ed a viver» da fanto. Secutdo at In- 
carnatienii Klifterium , SanBarum exemp/a magit 
in memoria e[lene , dum ^uotidie oculis reprafentantur . 

D. Ci fpiegbi finalmente la terza ragione dell’A- 
dorazione delle facre Immacini. 

R. La terza ragione dell’ufo fanto delie Imma- 

f ini i , per eccitare la Divozione , e accreliere il 
’ervore , il quale più fi avviva con quello , che fi 
vede , che con quel , che fi afcolia . Tertia ad exci- 
tandiim devotionis affeElum , f«i ex vifu tffìcaciitt 
exci tallir, ^uam ex audilu. È m vero r alo fanto 
delle Iirittucint accrefee in noi mirabilmente P a- 
mor verfo Dio , e la divozton verfo i S.inti . Cosi 
Sant’Aderlo Vefeovo d’Amafea , nei riguardare il 
ritratto della Vergine Santa Eufemia , martoriata da’ 
Carnefici j e grondante di vivo fangne , fu modo da 
teneriffiim afletti, con efpreffione di dolore , e dì 
pianto ; e dicea : latcrymae fondo ac guttai janaui- 
nit , ^uas tam exaSe d^uentee PiBor depinxtt . Ro- 
fignoli Pittura in Ci^. cap. 8 . §. i. e P ideflb fi 
legge, che il fàcrifizio di Abramo , veduto in ri- 
tratto da San Gregorio Nazianzeno , gli cavò dagli 
occhi abbondantiflune lagrime di divou tenerezza. 
Turlot P. J. cap. li. Lez. l 8 . ». j. 

D. Mi rufee a quedo pro|>ofito un dubio; fe 
la Santi Chiefa proioifee l’ufo delle Immagini pro- 
fane, e lafcive? Imperocché ficcome ha" idituito P 
ufo delle Immagirii facre, perché eccitano la Divozio* 
ne. e P Amor di Dio; e delle Virtù de’ Santi : co- 
sì le Immagini profane, lafcive, podbno eccitare 
a lafcivie , e all’ amor fenfuafe , e peccanitnofo . 

R. Piaceffe a Dio, che un tal dubbio veniffe in 
mente ad ognuno ! Sappiate dunque , che Sant’ E- 
pifànio nel fettimo Concilio Generale , chiama efe- ’ 
ciabile quel Pittore , che ptidà dipingere ngure , 
che rapprefentan laidezze : Si quis piBor arte ad af- 
petìnm turpitudinis ufue fiierit , execrabilit eflo . E 
qutdo é il comune fentjn-.cnto de’ Santi Padri . 
P.ofignol. ié. c. I. §. I. Di più il Sinodo fedo nel 
Canone tot. protbifee, che per l’avvenire non fi 
pmcfTe dipignete Immagini, che vedute, e pen- 
iate polfano eccitare a bruiti defìderj , intimando 
la pena della Scomunica a chi le dipignede; Pi(ìn- 
ra DculoTum prajiigiatrices , Ó" mentis nrruptrices , Ù" 
fufflammationum a,i liirpes voluptates incitatrices , 
Jancimus, ut nuHatenus in pefterum pingantur. Si 
quis, atiiem hocfecerit , excommunicetur . Nel Regno 
di Portdgallo, talmente fi offerva una tal legge , 
che non efee Immagine alcuna, fenzache prima la 
riconofea, e l’approvi il Santo Tribunale dell’In- 
quilizionc. Chrifiophor, l^ega in Tieol. Mori e San 
Cario Borromeo , in un Sinodo Provinciale co- 
m.'a;dò nella fua Diocefi j che nefTuno tcnede pi*- 
ture lafcive nella fua Cala, e che fc_ alcune ve ne 
folfero , fi bruciafTcro . E in verità , il tenere efpo- 
• de a vida di tutti pitture ofcene,_é un tenere 
Ituola aperta a gl’ Innocenti , e a fanciulli , P«r »p- 
prcndcic la malizia , c-d a’ grandi fono fcintille, , 
che accendono no’ loro cuori fiamme d’ Inferno . 
Che però il Sacrofanto Concilio di Trento, feff. 
25 . con grasilTimo decreto comar.ila , che nelle 
' tinma- 
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Immagini (aere , fi fchivi ogn’ indecenza , per mo- 
do che non il dipingano, nh fi adornino con lufìn- 
ghiera vaghezza. Omnis dtniqut lafcivi» vìinur , 
tra ut procaci veaujiate Imagints non pingantur , ntc 
amtntur . 

D. Peccano forfè gravemente quei , che tengono 
in cafa, efpolìe alla viPa di tutu Immagini diione- 
lie, e lafcive? 

R. Sicuramente . Cosi infegnano molti Teolngt 
Morali , riferiti dal P. Rolign. nrlta Pitt. in Giud. 
tnp. i.§. i.è la racirne fi h ; perchi l’efixrrre tali 
ritratti ad uomini di natura corrotta , ed inchinevo- 
li al male, pare altrettanto, che prelcniare la _fi<a- 
da a chi folle difpoftoa feriiifi , o accodare una dac- 
cola accefa alla (loppa acconcia ad ardere . Onde 
chi vorrà edmerfi da un tal pericolo, deve fecon- 
do il configlio di San Carlo bruciarle, o almeno 
r|vaticare il conftglio dato dal Cardinal Bellarmino 
ad un Principe in Roma , il quale tenendo nella 
fua Galleria molte immagini , e datue ignudo , fu 
pregato dal Cardiaale, a non lafciare nel fuo pa- 
lazzo tanti poveri ignudi ad intirizzire dal freddo ; e 
additandoli con un dolce forrifo le nude_ immagini 
fopginnfe : h pur cosi opera di mifertcordla , venire 
all ignudi , come pafcerc i famelici : come dunque j 
fe fovviene all'altrui fame, non provvede all’ altrui 
nudità ì Ricevi allora il Principe la piacevole co> 
rezione , rendendogli grazie , dii ordine , che fubito 
le datue fodero decentemente coperte ; e le pitture 
fodero vedite di manto adattato alla lor malitì . 

D. Ritorniamo ora all’ intento. Già mi fon fat- 
to capace. Adoriamo le Immagini de' Santi, )ier- 
chi ci rapprefentano i Santi , che fono in Cielo j 
e l’ adoriamo , non come Dio , ma con quell’ o- 
nore , che fi deve a’ Principi della Corte del Re 
del Cielo. Che ragione pero abbiamo di adorare 
le Ceneri, e le Reliquie de' Santi che non fono 
Immagini de’ Santi, ma cofe vili; come fono le 
offa de’ cadaveri , in apparenza fpregievoli f 

R. Somma ragione ne abbiamo .• jxjichì , fe noi 
adoriamo le Immagini, perchè ci fanno venire in 
cognizione de’ loro originali , e da effe impariamo 
molti miderj di nodra Santa Fede, e la vita, e 
morte di molti Santi.’ molto piti dobbiamo vene- 
rare le Sacre Reliquie , le quali fe fono oda ^ tono 
rte de’ medefimi Santi ; e fiirono idromenti dei- 
fante lor anime, per fare molte oj'ere buone, e 
patire per Dio; e faranno a fuo tempo corpi vivi, 
e gloriofi . Se però fono cofe ulàte da’ Santi , come 
le vedi , i cilizi , e limili , quede tali cofe ederne 
(vegliano la memoria delle loro virtù più , che le 
Immagini de’ medefimi Santi. E noi onorando que- 
de Reliquie, preghiamo _i Santi, che per quedi ca- 
ri pegni , cne noi tenghiamo di loro , (ì ricordino 
dì aiutarci , come noi ci ricordiamo di onorarli 
nelle loro Reliquie . 

D. Ma non capifeo , come i Santi per qued’o- 
nore, che noi facciamo alle loro Reliquie, ed Im- 
magini , fi polTano ricordare di noi , e aiutarci con 
grazie e con miracoli , quando nè le Reliquie , nè 
le Immagini ci fentono, o vedono; nè i medefi- 
mi Santi, che fono in Cielo, ci iroffono vedere, 
o fentire . Bellarm. c. 6 . com. 

R. L’Anglico San Tonimafo, citato dal Tut- 

_ Ipruz. ttrrtri. 


let p. p. c. 1. In. I j. infegna , ohe i Santi vedono 
tutte le cole di quedo mondo nella divina Effcn- 
za , come in un terfidimo fpecchio , o tutti i facri 
Donori dicono ceno, che al felidflìmo flato de’ 
Beati è molto conveniente il conolccre, e l’avcr 
notizia di ciò , che in terra G appartiene a loro ; 
come fono l’otiore, e le preghiere, che lor facci i- 
mo ; altrimenti, come fi vciifld-.eiebbe il 9. Aiti- 
colo del Simbolo, Santìormi Conimnnrc’icm , laO>- 
mnnione tra la Chiefa Militante j e la tiionlànre? 
Nè vi è ragion di negare a’ Santi , che regnano in 
Cielo quello , che fu concedo in terra a’ Profeti , e 
a moliillimi . In quanto poi alle grazie , e miraco- 
li , non fono! Santi, che li fanno, ma il fblo Dio, 
il quale perù fuol farli ad intercelTione ds’ Santi, 
che noi invochiamo innanzi alle loro Reirqnie , e 
Immagini. E talvolta Dio G ferve deirifleife Re- 
liquie, ed Immagini, come di flrumcnti di tali na- 
taceli, per dimollrarci, quanto Egli gradùca lano- 
flia divozion verfo i Santi , e verfo le lor Reli- 
quie, e Immagini. 

D. Ci larebiìe qualche efempto a quello propofito ? 

R. Iiinumcrabilt , che in tutte le Vite de’ S.u'.ri 
G leggono . Voglio piuttoflo riferirvi , quanto gr i'i 
male fia il dipingere olcene Immagini : e che" le- 
verò conto ne devono rendere a Dio ancora quei , 
che fe le tengono in cafa , col feguente efempio . 
Racconta il P. TcoGlo Rainaudo, che un tàmo- 
fo Pittore difmgannato del mondo, volle emra-e 
nella Religione de’ Carmelitani Scalzi ; e in to- 
si fanto ilTituto vifle alcuni anni , non folamenre 
copiando ir^èrtedb le virtù degli altri RellgioG , 
ma arricch|hdo ancora il Convento dì divede Im- 
magini facre . Venne cqflui a morte , e la feguente 
notte facendo un Reiigiofo orazione in coro, ecco 
fi vede innanzi l’ anima del defunto cinta di terribili 
fiamme . Attonito il Reiigiofo ; e come , diffe , io 
mi credevo, che tu già flelTi in Cielo per i tuoi 
buoni efempi Sappi , gli rifpofe l’ anima tormen- 
tata , eh’ cflendo nel fecole , alle preghiere d’ un 
Cavaliere , dipiiiG una difonefla figura , di cui po- 
feia pentito, e cqnfefTato, in ammenda delfallo tor- 
mai varie Immagini de’ miei Santi Avvocati. Ma 
in morte fui accufato al Divin Tribunale per quell’ 
imm^ine, eh’ è fiata cagione della dannazione di 
molti; benché l’Angelo mio Cuflode deffe per di- 
fcqlpa la mia penitenza ; nondimeno iddio giuQo 
Giudice mi condannò al Purgatorio fino al di del 
Giudizio. Ma intercedendo i Santi, de’ quali io ne 
avea dipinte le Immagini , mi fi mitigò la fente» 
za , ^ riflretta a dimorarvi fin tanto , che la brut- 
ta pittura fi bruci . E però vengo a pregarti , che 
vadi dal tal Cavaliere, che la tiene, e gli dichi, 
che la dia alle fiamme > e in fegno del vero , digli , 
I che dentro ad un mele moriranno tutti i fuoi figliuo- 
li ; e fi prenderà di lui fevero pflìco, fe non 
ubbidifee. Difparve la vifione.- il Cavaliere, avvi- 
fato dal Reiigiofo , bruciò 1 ’ impudica pittura ; e 
dentro ad un mele gli morirono luti! t Figliuoli . Fr. 
Jofeph a Jefu NLti ia io. 4. de riti. Capi. ì. ^ t. ap. 

Per altro efempio v. Rofignoli «>. c. 8. §. a. 
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DEL PRIMO PRECETTO. 

Dell’ Irreii^ofità . 

Altro vizio oppofio alla vini della Religione . 

§. V. 

De' peccati del Tentare Dio , e del Sacrilegio . 

D. T^I che cofa fi tratta in quella Dottrina l 
J_V R. D’un altro vizio oppollo alla Virtù 
della Religione. 

D. Qual’h quefi’ altro vizio, ccn cui fi pecca 
contro la Virtù della Religione' 

R. Contro quella Virtù fi pu6 peccare in due 
n'.odi , o per ecceflb , ovvero per difetto . Per Tc- 
eejjo fi f«cca colla Superi! izione , e coll’ Idolatria, 
delle quali abbiamo {Orlato fin ora; e abbiam ve- 
duto, come le Cerimonie della Chiefa, ed il Culto 
de’ Santi, e fue Reliquie, ed Immagini non fono 
gii cofe fupcrfiiziofe , e opixille a quella Virtù . 
Kefia ora a [virlare , con.e fi j'ccchi i^er difetto . 
Appunto, come centro la buona creanza fi pub 
peccare o per eccello, ovvero per diletto. Per ec- 
cello , quando fi dePè il titolo d’ Altezza , o d’ Fo- 
celienza , non folo al Prìncipe, che lo merita, ma 
ancora a’ fooi fervi , e Ihmìglj . Per difetto , quan- 
do al Principe , a cui dovrebbe darfi il titolo d’ Ec~ 
celienza ì fi dclTero titoli propri de’ fervidori . 

D. In che rr aniera fi pecca per Difetto contra la 
Virtù della Religione, necelTaria a noi p>er l’olTer- 
vanza del primo Precetto? 

R. Coil’ Irrefiiarità , eh’ i una m^canza del foti^ 
mo rifpetto , che fi deve da noi a Dio . E fi pub 
peccale in due maniere , appartenenti a quello primo 
Precetto, i. Col Tentare Dio. i. Col Sacrilegio. 

D. Oliai’ i il peccato di Tentare Dio? 

R. Il 'lcntare_ Dio, i il voler fere efperienza 
con mezzi difordinati , e vani , dì qualche Divina 
Perfezione . V. G. della Sapienza , Potenza , Pro- 
videnza dì Dio, ec. Dirb più chiaro. E’ un volere 
forzare Iddio fenza necelTita , e ragione fufliciente, 
a mollrare le fue Perfezioni , e a fer miracoli . Sìa 
per efempio ; fé uno volelTe camminare fopra P ac- 
que, come San Pietro, afpettandq che Dio noi fe- 
celTe annegare . Se uno , ad efempio del Salvator lì 
ciel deferto , volelfe allenerfi per quaranta giorni dal 
lo bo , lenza morire , afpettando poi , che gli Angeli 
le fervi fiero a tavola . Quello k un Tentare Dio, evo- 
ae , che feccia miracoli fenza nectITÌtì, e cornea forza. 

D. Ho fentito perb dire, che molti Santi han- 
no fatto fimili cole; Dunque elfi tentarono Dio. 
Cosi San Mauro , e San Martiniano camminarono 
fopra T acque : e i Santi Serafini Franceliro d’ AITIfi , 
e Caterina da Siena digiunarono fenza alcun rillo- 
to le quarefime intere. 

R. San Mauro camminb fu Tacque, per coman- 
damento del fuo Patriarca , e Superiore San Pene- 
detto. _E San Martiniano per il voto, che area fit- 
to a Dio , di non abitare infieme con donne : Sic- 
ché lo fecero aftretti_ dalla necefiìtà.'e con ifpezia- 
le illiuto di Dio. Siccome i Santi han digiunato a 
lungo tenmo per gli ifieffi^ movimenti di Dio; eal- 
lora non li pecca ; perb io diflt , che il Tentare 


Dio k un pretendere, ch’ali feccia miracoli fen- 
za bifogno . e con mezzi dilordinati , e vani . 

D. Ma di Quelli peccati , penfo , che pochi fé ne 
commettano; Vorrei fapere, le fi pub Tentare Dio 
in altri modi > 

R. Si pub tentare in molte altre maniere prati- 
cate alla giornata. V'oglio fpiegarne perb folamen- 
te tre , che fono le più frequenti , e le meno co- 
nofeiute . E in pr'mo luogo , tenta Dio quell’ Uo- 
mo , e quella Donna , che fi lamentano da per tut- 
to , che non hanno come fofientarfi , nk come ve- 
nirli ; e llando ben di falute, e di forze, non vo- 
gliono feticare , nk mcrterfi a fervire : perchk vo- 
gliono , che iddio feccia tutto : ed efii nulla vo- 
gliono fere ; quafi , che Dio fofiè obbligato a prov- 
vederli con miracoli ; come Iacea con San Paolo primo 
Eremita, cui Dio per T Angelo provvedeva di pane . 

D. Ma fe quelli tali fenno le loro diligenze, di 
girare tutte le Chiefe della Cittì, tutti i parlatori 
delle Monache, e van girando tutte le llrade, ac- 
cattando La limofina ; vediamo fe quelli tali tenta- 
no Dio; perchk pare, che mettano i mezzi perefe 
fer foccorfi dalla Divina Provvidenza. 

R. Sicuramente, che temano Dio; perchk que- 
lle diligenze fono furberie di poltronacci , non pii 
mezzi lafciati nell’ ordine comune della Divina 
Provvidenza, la quale ìntìmb ad Adamo dopo il 
peccato : In /udore vultut tui vefeerit pane tuo : 
Geu. j. 19. Chi vuol mangiare, le pub, deve fati- 
care ; altrimenti ,yl quis non vòlt operati, neeman- 
ducet , dice San Paolo , z. Tteff. j. 10. Ónde que- 
lli birbi tentano Dio ; e vogliono , che fi provve- 
da a forza con efib loro, a difperto del divino de- 
creto , che a noi comanda , di cooperare dal canto 
nollro quanto polliamo, col feticare per ottenere le 
grazie della fua Provvidenza. _ 

D. Se perb alcuni di quelli lafcìafièro di ferie»- 
re , per fere orazione , per afitllere di contìnuo al- 
le Chiefe, e afcoltare le prediche; quelli tentereb- 
bero Dio , fe afpettafiero di edere’ provveduti l'or 
mano de’ loro divoti dalla Provvidenza Divina? 

R. Peggior peccato di tentar Dio farebbe que- 
llo, percnk vorrebbero coprire il vizio della toro 
poltroneria col manto della divozione, e della Vir- 
tù. Quelli , credetemi . fono ing.innati dall’ oziofi- 
tì col finto pretello dello fpirito . Dimmi o Beghi- 
na , fei tu più finta di S. Paolo ? Hai tu più ri- 
velazioni di San Paolo ? Fai tu cofe di maggior fer- 
vizio di Dio di San Paolo ? E pure fenti cib , che 
dice: Argentum, aut aurum , aut veflem nulliui con- 
cupivi , Jtcut ipfi feitit : quoniani ad ea, qua mihi 
opus erant , Ó* hit , qui mecum fune , minijlraverunt 
manut ifla, Aélor. zo. JJ. Tuttocib, che ho avuto 
di bilogno per me, e per i miei compagni, Tho 
guadagnato colle mie mani . Quelle tali petfone a- 
vrebbero dovuto andare dall’Abate Silvano , per 
eflTere provvedute di che fqllentarfi , che da lui fi- 
curamente farebbero fiate dilingannaie . 

D. Chi era quell’ Abate Silvano ? E come le a- 
vrebbe difingannate 

R. Era Silvano Abate d’un Monillerio, dove 
capitb un Monaco della fetta di quelli divoti : e 
trovb, che tutti quei fanti Religioli feticavano in 
opete manuali . Gli dik negli occhi quello lavo- 
ro. 




Del I. Precetto. §. V. 135 

ro, c diffe loro •• rodate : perché afTaticarvi in cercar, no qailche Volo, peccano contro di efTo. 
che mangiare; Operaminl , dice Cri(lo_ N. S. non D. Come fi pecca contro de'laioshi Sacri? 

eibum ijui perii'. Jean. 6 . 17. Il mantenimento dello R. Il Sacrilegio della feconda fona verfo de’Luo- 

ftirito ì quello , che fi ha da cercare , che non ha ghi Sacri , fi commette j quando fi bruciano , ov- 
nne .• non quello del corpo , che perifee . Senti que- vero , quando fi contaminano le_ Chiefe con elu- 
flo r AlMte , che lavorava cogli altri : e ordinò , (ione di (angue , o con peccato di carne : col fep- 
che gli delfero ofpizio in una celletta Sprovveduta polirvi gli Scomunicati . o col tramo per forza i 
di tutto i e che ivi lo lafciafiero . Arrivò l’ora di rifugiati in c(Ta, Senza licenza dell’Ordinario. A 
pranzo, e i Monachi Se n’andarono a rifiorarfi , e’I queSi fi pofiono aggiugnere .alcune azioni profane , 

forefiiere non faceva altro , che guardare d’ogni ^5 impediscono di fua natura iL Culto Divino, 

pane, per vedere fe lo chiamavano. Facevafi tar- y, G. le Commedie , i_ Schiamazzi , i giuochi del 
di ; e la fune lo confumava . Finalmente portorti carnovale , e cofe -Simili in giorni di Felle , e fj»- 

dair Abate , e bene , dilTegli , P. Abate , non man- 2Ìalmente , fo fi fanno vicino alle Chiefe , con di- 

giano oggi i nollri Fratelli in quella Cafa? SI, clic Hiirbo di e(Te. Di più chi entrartè ne’Monaflerj 
nanno mangiato , dilTe l’Abate. Or come non mi claudiali delle Monache , Senza licenza in ifcriito 
hanno chiamato ? Perchh voi Cete Uomo fpiritua^ loro Snperiòre . 

le: e non avete necertltà del cibo della terra ; noi d. Come fi commette il Sacrilegio, circa le co- 
altri , come uomini carnali , ne abbiam bifogno , fc S,acre ? 

c perciò. fatichiamo, per guadagnarcelo . Reflò mor- |^. Si pecca di Sacrilegio circa le cofe Sacre , 

lineato il Monaco e dirte fua colpa ; e cominciò quando fi pro&nano le cole confacrate al Culto Di- 

a lavorare cogli airri . Fa^a Vtrb. Otiofitat. vino; come farebbe il bevere in tavola dentro .ad 

D. Qual’ \ la feconda maniera di tentar Dio ì un calice ; il velUrfi con abiti furi , o di Religiofi 

R. Si tenta Dio, quando la perfona Senza necel- in una commedia pro&na. Di più, quando fi tur- 
filà fi efpone a’ pencoli prortìmi di peccare , nelle bano le cofe delle Chiefe , e apparteiwnti al Culto 
quali occasioni o cafeherà , o dirticilmenie Schiverà Divino .' e Spezialmente , quando^ fi ricevono , o fi 
il peccato , fidata fu la perfuafione , che Dio l’ aju- amminillrano i Santi Sacramenti , ritcoTandofi Li 
icra . E quello $’ intende cosi ne’ pericoli del cor- pedona in peccato mortale . ' 

DO, come fono.i duelli; come dell’anima , com’ò , D. Rella Ibrfe altro da dirli, circa quello primo 
Perporfi in una occalione , nella quale ò (lata foli- precetto? 

ta (li perdere la grazia di Dio. Quello i peccato R. Nient’ altro, fuorché una terribii minaccia, 
grave, e fi ^nta Dio a 6r miracoli ._ _ che Dio & a coloro, che lo trafgreJi'cono , e una 

D. Mi Spieghi ora il terzo modo di tentar Dio . gran promelTa a chi l’ olferva ; perchè doivi d’ aver 

R. Si tenta finalmente Dio , quando fi vuol &■ dato il comandamento , foggiugne quelle parole ; 
re buona orazione , lènza prima prepararli colb me- fum Domìans Deut tutu fortis , Zeìoref , &c. 

dirazione , cofa molto raccomandata dallo Spirito Exod. 20. 5. lo fono il tuo Signore Iddio torte , 

Santo ; Ante onttìonem prepara animam tuam , & Gelofo . ViftUmt iniquilaiem patrum in filiot in le/- 

mJi effe qua/i homo ^ qui tentai Deum . Eccl. 18. 2}. tiam . & qturtam generationem eorum , qui oderu i: 
E’ peggio , quando fi porgono alla fua Divina Ma^ me ; 1 1 quale punifeo , non Solamente le perfone di 
(là certe orazioni niente umili , e tutte imprudert- coloro , che mi offendono ; ma ancora i lor di:ce i- 
ti ; volendo , che Dio feccia a fuo modo , e non denti fino alla quarta generazione . Et facient mije- 
come ha (labilito la fua Santirtima Volontà. E alle ricorJiam in millia hit, qui diligunt me, Ci> cufte- 
volte palTano avanti, e ardiscono di pregarlo, che diunt pracepta mea. E. (o bene a chi mi vuol be- 
plaa la vita al Suo nemico, che Io torni all’ amicizia ne. fino a mille generazioni ; dove avvertite , che 
infame, e cofe Simili. Quello è un perdere affatto noftro Signore mee , eh’ Egli è Deus fortit , ac- 

il rispetto a Dio ; e tanto badi , circa la prima ciocchi intendiamo, che Egli può punire gravirtì- 

fpezie dell’ IrreKgiofità . Partiamo alla feconda . mamente, come giudo vendicatore delle Sue oftèfe. 

D. Che cofa Yiì Sacrilegio , e come ficommette? E che i Zeloiet, Dio Gelofo dell’onor fuo e della 

R. Il Sanilegio ì una ingiuria , e irriverenza, fua Giudizia, e diritto; e però, non può compor- 
che fi fe a Dio , col trattare indegnamente le cofe Sacre. tare l’ empietà , e l’iniquità. Il che i contro co- 

D. Quante forte di Sacrilegi ci fono ? loro , i quali peccano di continuo ; e pur vivono 

R. San Tomm^o , 2. 2. q. ipp. divide le cofe allegramente , come , fe Dio non fe ne curartè. 

fiacre in tre generi , e fono le Perfone , i Luoghi , ^ già vedete , che Dio fe ne cura , e lo raodre- 

e le cofe l'acre. E cosi codiiuifce tre forte di Sa- rà a Ilio tempo. Bellarm. cap. 6 . del i. Com. 

crilegi ; e con la prima fotta s’offènde la perfona ; D. Che vuol dire, che Dio punifee chi fa male, 

colla feconda , il Luogo ; e colla terza , le altre fimo alla quarta generazione: e dà il premio fino a 
cofe , che fi chiamano Sacre . mille generazioni ? 

D. Come fi commette il Sacrilegio , coll’ ofièn- R. Iddio punilèe fino alla quarta generazione , 
dere le Perfone Sacre ? _ perciocché , per lo più l’ Uomo non Sopravvive , fe 

R. Commette Sacrilegio della prima Sorta , chi non a vedere i figliuoli de’ Suoi Nipoti , o i Nip^ 
fe violenza alle Perfone Ecclefiadiche , o nella per- ti de’ Nipoti . E non vuol punire, fe non quei di- 

fiona medefima , percotendolc , o ferendole ; o nella Scendenti , che il peccatore può vedere . Ma nel fer 

loro immunità , obbligandole a pagare quello , che bene , Iddio fi dende , non Solo alla quarta gene- 

non devoiM), e codrignendole a comparire ne* Tri- razione, ma fino a mille, fe tante follerò; perchè 

banali Laici ; o pure quando le petfone , che ban- nodro Signore è più inclinato al premiare , che al 

I 4 poni- 
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firiire; ir.crc*cchè il premiare b efletto della Bon- 
tà Ina r e cosi lo tà molto %'olemieri.- il punire pe- 
rò nafcc da’nollri l'eccati ; e cosi lo là quali per 
t'orza, ciob fpinto dalle nollre malvagità. 

D. Pcrchb s’aggiugre queBa minaccia, e quella 
promelTa al pr’imo precetto folo ? 

R. Pcrchì quello b il principale, e’I più impor- 
tante di tutti ; cd anche perchb b il primo , e aud- 
io , che li dice di elfo , s’ intende ancora degli altri . 

D. Ci conchiùda la Dottrina con qualche elemrio. 

R. Ecco un orribil pafligo j dato da Dio ad un 
facrilego profanatore de’ Sacri Tempi , fecondo la 
minaccia fattane per il fuo AppoBolo Paolo: Si quii 
ttoìpl:<m Dei vioìinerit y difpertìet illuni Deus, l.ad 
Cor. 17. Un Gontil’uomo Romano , che fi va^ 
lea delle lue molte ricchezze per isfogare le fue im- 
pudicizie , avea tanta temerità , che andava nelle 
Chiel'c , non per impetrar perdono dalla Divina 
Mifericordia ma per irritarla a vendetta . Impe- 
rocchb, avanti al Venerabile Sagramento, con guir- 
tli inimodcdi , e cenni tufinghcvoli , invitava le 
donne ad amorofe corrif)<ondenze . Un g'iorno s’ab- 
battb in una di ellè tinta della medcfima pece , con 
cui fubiro s’ intefe di amore . Ma perchb non gli 
era lecito di abboccarfi con lei in prefenza del po- 
(lolo , f(xxll un fervitore a concertare con edà di 
trovarli infìeme la mattina feguente nella Ch'iefa di 
S. Giovanni de’ Fiorentini . Accordato il tutto, il . 
Gentil’ uomo fe ne tornò a cafa : E venuta la not- 
te fi mife a letto ; e &ntallicando fopra 1’ ambita 
preda , s’ addormentò ^ e dal fonno , per accidente 
fubitaneo di apoplefia, pafsò alla morte , fenza ve- 
nin moto di confedione , della quale l’ inlèlice fua 
anima avea ellrema necelTità . Attoniti i fuoi do- 
medici per cafo si deplorabile , per ifchivare ogni 
tumulto , rrasfèrirono il cadavere appunto nella 
Chiefa di San Giovanni, ch’era vicina. Di 11 a 
non poco venne la rea donna ; e non veggendo 1’ 
amante , fi mife a federe per afjiettarlo -, ma non 
vedendolo più comparire, fi pofe a girare la Chie- 
fa i quand’ecco vede la Mra del defonto i e mira- 
tolo , le (larve il drudo , che affettava , e doman- 
datone al Sacrellano , chi folfe , udì rifponderfi , 
edere il tale che jeri nella lledà Chiefa , pieno dt 
falute , era flato civettando d’ ogn’ intorno . Ma co- 
ricatoli la feorfa notte con repentina morte , e fen- 
za Sacramenti , avea terminata col fonno la vita . 
A quello dire la donna mutata di calore , fi ritirò 
in dilparte a far feco i Tuoi conti , imparando dall’ 
altrui pena la gravezza delle fue colile , e dalla 
morte infelice di quel difgraziato , a correggere la 
tua vita, imperocenb tornata a cala col cuor com- 
punto , prelb rilbluzione di mutar vita , c fi diede 
ad una falutar (renitenza . Rofignoli Elez. della Mur~ 
se cap. 7. §. 2. 

Per altro efempio d’uha donzella, che facrilega- 
mente fi confedàva v. Rofignoli \larav. di Dio ne' 
fuoi Sunti, Cent. s,. p. I. Murav. 24. Guai eterni a 
ehi tate peecatl nella Confezione . 


CAPO IV. 

DEL SECONDO PRECETTO, 
Non alTumes nomen Domini Dei tui in vanum . 

5. I. 

DtU' Invocazione del SS. Some di Dio , e 
de' Giuramenti . 

D. TA I che cofa fi tratta in quella Dottrinai 
La R. Del fecondo Precetto del Decalogo : 
Non affumet nomen Domini Dei tui in vanum . Non 
enim tnfantem habebit Dominus eum , qui affuntpferit 
nomen Domini Dei fui fruflra . Non adopererai il 
Nome del tuo Signore Iddio in vano. Imperoc- 
chb , Iddio flimerà per colpevole , chi nominerà il 
fuo Nome Divino vanamente. 

D. Che cofa ci comanda Dio in quello Precetto? 

R. C’infegna Dio in elfo, come vuol’ elTere da 
noi amato col cuore . Comanda dunque , che no- 
miniamo con riverenza il fuo Santo Nome ; e per 
contrario proibifee il nominarlo con abufo , c lira- 
pazzo. Sicchb in quello precetto fi tratta dell’ono- 
re , e difonore , che fi fa a Dio colle Parole . 

D. In quante maniere poflìam noi amar Dio, 
ed onorarlo colle Parole , ed in quante ancora of- 
fènderlo , e difonorarlo ? 

R. In qu.attro maniere. Primo. Si onora Dio, 
Nominanrlolo con riverenza , e amore : e li dìfono- 
ra , Nominandolo fenza cagione , é> per cattiva 
confuetudine . Secondo . Si onora col Giuramento : 
e fi (Kfonora collo S[>ergiuro. Terzo. Si onora con 
Éirgli de’ V'oti ; e fi difonora col non odervarli . 
Quarto. Si onora Invocandolo , e Lodandolo: e fi 
difonora col bellemmiarlo , e maledirlo. In quella 
Illruzione fi parla de’ primi due modi. 

D. Cominci dunque dal i. Come fi onora Dio col 
pronunziare il di lui Nome fantamente ì 

R. Quello fi adempifee col nominarlo frequente- 
mente con divozione, riverenza, e amore; impc- 
rocchb quei , che amano Dio , fpelTo fe ne ricorda- 
no , e IwiTo ne parlano ; ma quello lo fanno con la 
dovuta fammillione, ed affetto, come facea San Pao- 
lo, che non fi faziava di nominare nelle fue Epillole 
il foavilTimo Nome di Gefucrillo nollro Signore; 
e cosi ancora han pratipto i Santi . Di più , fe tro- 
vandomi tentato , 10 dico : Dio mio , a/utatemi : o 
pure, fe forprefo da un improvvifo timore , io gri- 
do : 0 Gesù , liberatemi : onoro il nome di Dio , a 
di Gesù . £ qui avverto , che quello , che fi dice 
del Nome di Dio , e del SS. Nome di Gesù j che 
deve elfer tenuto in maggior riverenza degli altri 
nomi; s’intende ancora del Nome di Maria, e de- 
gli altri Santi , i quali tutti pqfTono efferc nomina- 
ti , ed invocati , ma con divozione , ed adetto . 

D. Come fi difonora il Nomedi Dio colle Parole? 

R. Quando fuor di propoCto , e fenza giufla ca- 
gione , e per mala ufanza , o burlando , o adirati , 
lenza (icnlare a quello, che fi dice, fi nomina len- 
za la dovuta riverenza , e talvolta con pofitivo di- 
fprezzo, il Santo Nome di Dio, o della Vergine, 
o de’ Santi ; perchb non viene altro alla bocca . E in 
veto, quanti lenza verun timore hanno fpeifo fu U 

fin* 
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fmgua il Nome tremendo di Dio i e fc ne Tervono , 
come per interca'are ne’ loro giuochi , e collere , di- 
cendo.- Santo Dio, ptr Dio, tc. come, fe parlafTcro 
di un verme della terra! Queflo i un grande llra- 
pazto, che fi ù a Dio. Appunto come , fe uno a- 
\e(Te una velie oltre modo rara, e prcziofa j c di 
quella fi fervine in ogni luogo, ed in ogni tempo , 
lenza riguardo veruno. La fimilìtudinc benchì non 
.abbia proporzione alcuna, nondimeno c bafievole a 
hr coiiofccre la cattiva ufanza di quella lingue efre- 
nate . BrUarm. cap. 6 , com. z. 

D. Palfi ora a l'piegare , che cofa fia il Ciuramea- 
IO, ch'ì il fecondo tiMo , col quale fi onora Dio 
colla Lingua f 

K. Il Giuramento ì un’ invocazione del Divino 
tellimonio , in confermazione delia vetiti , il quale 
PUÒ elTere, oe^rellb, e diretto, nominando l’ iUelTo 
Dio, o i tuoi Santi Evangeli . V. G. Per Dio , per 
Dio Santo . Chiamo in lelìimonio Dio , o i funi San- 
ti Evangeli. O pure pub elTer itnpiicito , e indiret- 
to , invocando qualche creatura , in cui con eccellen- 
za riluca Dio e le fue Divine Perfezioni . G. Per 
Maria Santijjima . Per San Pietro , e San Paolo , Per 
la Santa Croce di CeJUcriJlo Nojlro Signore, ee, 

D. Di qiunte forte pub edere il Giuramento ì 

R. Di quattro forte . i. jiUèrtorio ; quando uno 
giura in conlénna di quel , che dice , V . G. Giuro 
per Dio , che queflo , che dico , i vero . z. Promi JJorio ; 
quando fi giura in conferma di quello , che li pro- 
mette . V. G. Giuro per Dio , che nel nufe entrante 
vi pagherà. Comminatorio , quando fi giura in con- 
ferma di quello, che fi minaccia. V. G. Giuro per 
Dio , che fi farai queflo , ti voglio tfirzart . 4. Eficra- 
lorio ; quando uno in conferma di quel , che giu- 
ra, impreca male a felleflb . V. G. Se non dico il 
vero ; o pure : Se non faccio la tal cofa , che il Di». 
volo mi porti via . 

D. E’ ella cofa lecita il giurare.' 

R. Senza dubbio , perchì il Giuramento ì un alto 
delia Virtù della Religione , col quale Dio viene ri- 
conofeiuto ed onorato come prima , ed in&llibile 
Verità. Ma per elTer cola lecita, deve elTere acconv- 
pagnato da tre circollanze, infegnateci dal medefi- 
mo Dio per bocca di Geremia Cap. 4. Jurabis 
in yeritate^ Cr injudicio , Cr in JulUtia . Giurerai 
con Verità , con Giudizio , e con Giullizia . Or , 
ficcome giurando con quelle tre condizioni ^ fi ono- 
la Dio , protellando . eh’ Egli vede la Verità , e la 
dllcmkc cosi per il contrario , fi difonora molto 
gfuidemMK r ifielTu Dio, quando fi giura lenza Ve- 
rità , Giudicò , e Giullizia ; pcrchì fi dimolira , 
che pio o twn fappia le cole, o che fia amico del- 
la bil^ , eydell’ iniquità . 

D._Ci dichiari in particolare quelle condizioni nc- 
celTarie al Giuramento lecito. Che vuol dire giurare 
con Giudizio ì 

R. Vuol dire, giurare con prudenza, e maturi- 
tà ; confiderando^ , che non conviene chiamar Dio 
per tellimonio , in cofe di bag.attelle : ma in cofe 
necelfarie, o di grande importanza. V. G. acculato 
uno a tono di un omicidio non commeUb , pub 
con Giuramento aflermare la fua innocenza i e di 
ptù, un tal Giuramento fi deve fare con molto ti- 
more , e riverenza , Gli’ antichi Crilliani , quando 


giuravano , lo facevano digiuni , per praticare noi 
Giuramento, l’ ifielfa riverenza, che fi porta al SS. 
Sacramento ; e giuravano folamentc nelle Chiefe , 
e i'opra i Sacrofanti Ahari , dove fi confervano le 
urne de’ S.anti Martiri . Non così wrb fi fi al pre- 
fente da’ Crilliani , i quali (icr cole da nulla, e in 
ogni circoftanza, ead ogni parola , e ne’ luoglii più 
dilfoluti , e più lordidi, chiamano Dio ad elìere te- 
flimonio delle loro dilfolutezze . 

D. Vediamo, fe peccano gravemente quei , che 
per ogni piccola cola eziandio giuncando , o bir- 
iando, giurano fpelTo fenza un tal giudizio, e ri- 
verenza ? 

R. Senza dubbio ; perchè quelli , oltre alla pnea 
riverenza , che portano a Dio , per la (lefrinu man- 
za di giurar fpelTo , fi mettono a |>ericolu di giu- 
rare il làllb; eh’ è un pecc.aro de’ maggiori , che fi 
(fan commettere . Perù N. S. Gefucrillo in S.in 
atteo Cap. J4. ci comanda , di non giurare af- 
fatto . Ego autem dico vobis non furare omnino ; e San 
Giacomo Cap. 5. z. inculca l’ ilìellà cofa ; N.iite /.v- 
rare ncque per Calum , ncque per terram , ncque ati:ui 
quoiicumque juramentum . Sii autem firmo vefler : Efl , 
efl : Non, non: ut non fub pidicio decidatit . Il qual 
comando di non giurare, non proibifee alfulutamcn- 
fc il giurare: come dicono i SS. Agollino, Gri- 
fullomo, e I lario ; ma il giurare fenza necellità , e 
allo firedb ; afline di non efporci per il mal’ abito 
a giurare il fallo . Imperocché lo Spirito Santo ci 
alncura, che facilmente dal Giuramento fi traboc- 
ca allo Spergiuro , quando il giurare palfa in con- 
fiietudine .- Jurationi non ajj'uefcat os tuum , multi 
enim cafut in ilta . Eccl. zj. p. l'ir multum jurant 
implebitur iniquiiate , & non difiedet a domo illius 
plaga . Ibid. v. iz. Quindi ne deduce San Tomin.a- 
fo cogli accennati di fopra , che elfendo il Giur.a- 
mento ritrovato per rimedio della debolezza della fe- 
de umana i perchè gli Uomini ditùcilmeme credono 
l’uno .all’altro; pero fi deve tifare come la medici- 
cina , la quale non fi piglia fpelfo , ma qiiindo v’ è 
la preci fa necelfità .- Juramentum non aliter, acme- 
dicamentum ujurpandum f/I . D. Th. in r. z. q. 88. a. 8. 

D. Ci fpieghi adefib la feconda condizione , che 
deve avere il Giuramento : che è il giurare con 
Giuflizia ? 

R. Il giurare con Giullizia , richiede, che la per- 
fona giuri quello, eh’ è lecito, e quello, eh’ è gia- 
llo. E peccherebbe gravemente colui , che col Giu- 
ramento comminatorio promettelfe una cofa iniqiu,. 
O nociva .ad alcuno, giurando, V. G. Per Criflofa- 
crato che ti voglio uccidere ; o pure col Giuramento 
alfertorio, giuralTe di fare una cofa illecita, la quv 
le difpiace a Dio . V. G. Giuro per Dio , che Do- 
menica non voglio fentir MeJJa . 

D. Dunque quei, che promettono con Giuramen- 
to di vendicarfi dell’ Ingiurie , o di fare altra cofa , 
che difpiace a Dio peccano gravemente? 

R. Cosi è: molto più, fe adempiano quello, che 
giurano ; perchè oltre ai peccato del Giuramento in- 
gioilo contro al fecondo precetto , ne commettono 
un altro contro ad altro precetto . V. G. contro al 
quinto precetto di non ammazzare ; tal fu il pecca- 
to d’ Erode nell’ efeguire quello , che avp giurato 
di fare, col fare decapitare San Giovanni Battilla. 
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D. Adunque, chi giura in qiiefla maniera ingiu- 
fla , non b obbligato ad offervaie il Giuramento? _ 

R. Anzi i tenuto a non ofTervarlo , perchb tali 
pronicITe , e Giuramemi non fi devono olTervare , 
ni obbligano in conto veruno ; pecchi niuno i ob- 
bligato a far male ; come comanda la legge di Cri- 
(to, e della Carità. E’ obbligato bensì a pentirfi di 
aver Etto un tai Giuramento, e a guardarfi di efeguirlo. 

D. Mi l'pieghi l'ultima circoAanza : che cofa i 
giurare con yeritd ? 

R. Per giurare con verità, bifogna , che la per- 
fona non afièrmi con Giuramento AfTertorin , fé 
non quello , che là di ceno efier vero ; e non pro- 
metta con giuramento Promifibrio, fe non quello , 
che daddovero vuol efeguire. 

U. Qual peccalo fi commette , giurando contro 
la Verità ì 

R. Il peccato dello Spergiuro, che Tempre i pec- 
cato mortale , ancorchi cib fia in materia leggiera , 
o pur fatto per qualche buon fine ; pecchi tal Giu- 
ramento Tempre offènde il Santo Nome di Dio , e 
la Tua infallibile Verità; e di pih turba il comnwr- 
zio umano, che non pub clTer ficuro della Verità, 
quando la ralfità confèrmafi collo fpergiuro. 

O. Di quante maniere fi pub peccare , giurando 
contro la Verità ? 

R. I. Si pecca mortalmente, quando fi aPTermacon 
Giuramento la cofa, che fi fa efler falfaj V.G. So 
di certo , che Pietro non fu l’ uccifore di_ Paolo ; (rf 
io nondimeno giuro, che Pietro fia flato il fuo ucci- 
fore. 1. Quando non fi fa di certo , fe Pietro fia 
flato I’ uccifore di Paolo; e in tal dubbio fi giura , 
che l’abbia uccifo . j. Quando fi promette con Giu- 
ramento quello, che non fi vuole adempiere, come 
quando un debitore, che stuol pagare chi deve, giu- 
ra di volerlo pagare nel mefe entrante. 

D. Vorrei fapere, fe chi giura di gaflip.are , V. 
G. la moglie, il figliuolo, il fervo, b obbligato ad 
adempiere il fuo Giuramento ? 

R. Se il Giuramento fii fatto per pura collera, e 
fdegno , non b obbligato ad adempierlo , perche allo; 
ra , efegnendolo , incorrerebbe qualche peccato di 
vendeua. Se cerb il Giuramento fii fette iter pura 
correzione; allora, fe le iterfone, contra delle qua- 
li fi fa il Giuramento, V.G. il figliuolo fi emenda 
del fuo difetto; non b obbligato il Padre ad adem- 
piere il fuo Giuramento. Nm, fe il figliuolo perfifle 
nella fua malizia , b obbligato il Padre fotti) peccar 
to mortale ad adempierlo , fe il Giuramento fi) fette 
colle tre richiefje condizioni . 

D. Ci fpieghi finalmente, fe il Giiir.ainento Efo- 
oratorio V.G. Se ^uefte non è vero, che poffa morire 
di mala mone: fia Tempre' peccato grave.' 

R. Se fi giura così , fenza le tre condizioni fpi^ 
gate, buno de’ maggiori peccati , che fi polTano com- 
mettete ; ed b pericolofiftimo , come fentirete dall’ 
ultàpo efempio . S. Luigi Re di Francia , effendo 
prigione, non volle, benchb con verità, e coll’ al- 
tre condizioni , ferne uno fimile , eleggendo per l’ 
orrore , che n’ ebbe , a voler piuttoflo morir prigionia 
re de’ Moli , che giurare in tal modo . Jonyill. in 
Chron. cap. 46. apud Rayn. tom. 15. Heter. fot. pd. 

D. Vi farebbe qualche rìmedio contra la mala 
confuetudine del giurare 1 
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R. 11 Rimedio b, primo raflenerfi dal giurare il 
vero fenza urgemifllina neceffità ; penfando che dii 
giura Tpeffo il vero, pub caderd^per la mala con- 
luerudine a giurare il felfo . Secondo per afienerfi dal 
giurare anche il vero, l’imporre a feftefTo qualche 
{renitenza, o di limofina a poveri, o di digiuno, e 
limili opere penali, quante volte v’inciampa. 

D. Ci conchiuda la Dottrina coll’ efempio . 

R. In Corfica vi fu un uomo dabbene , che in 
morte lafcib per dote d’una fua figliuola ;oo. feudi 
di argento ; la madre vedova temendo di tenere in 
cala ]l danaro, lo depofitb in mano di un vicino, 
fin tanto , che trovane rartito per la figliuola ; e ve- 
nutole, e accordata la dote,_ andò per rifeuotere il 
depofito . Che danaro } dilTe il mal vicino , e negò 
di averlo ricevuto. Pianfe allora la tradita madre; 
e perchb l’ avea confegnato con buona fede , ricor- 
fe al Giudice, accib fi venifTe dalle parti al Giura- 
mento. Giurarono la madre , e la figliuola di ai'ere 
confegnato il danaro, e ’l vicino con la fua moglie, 
giurarono di non averlo ricevuto’, fu la vita loro , 
e de’ loro figliuoli . Aveano i fpergiuri tre figliuoli , 
uno di 25. anni difgufiato grandemente dal Padre , 
e fuomfeiro in campagna. Il fecondo di cinque an- 
ni , lalciato in cafa a dimenar la culla del terzo fi- 
gliuolo di (Mxbi meli . Fatto dalla madre lo f|>ergiu- 
ro, tornò lubito a cala, c trovò la culla rovefeiata , 
ed il bambino in terra foffòcato. Adirata la madre 
per quello fpettacolo contro dell’ altro figliuolo slancia 
contro di elTo ciò , che le venne alle mani , ed il col- 
po fii così felicemente infelice, che coltolo in un 
polfo, lo flefe moribondo a terra . Sopravviene il 
Padre, 0 trovati i figliuoli, l’un morto, e ’l altro 
moribondo; adirato contro la moglie, colla fpada 
le pffa il cuore, e l’uccide. Prefo però il Padre a 
furia di popolo , fi) condannato dalla giiiflizia alla 
forca, pne piò r Manca il boia ; ed ecco il figliuolo 
foorufeito , che per vendicarfi delle ingiurie ricevute 
dal Padre, e della morte della madre, che amava , 
fi efibì a gittare il laccio alla gola del Padre, e pub- 
blicamente flrezzollo . Per il qaal fatto poi , egli 
fleffo inorridito della fua infamia, a forza di flilet- 
tate datefi al cuore , da femedefimo fi amma/zò . 
Ecco qual gruppo di fìrani accidenti , ordinato da Dio 
con particoìar ^rmiflìone in gafiigo di .un fpergiu- 
ro! Concbiudo coll’ avvi fo dello Spirito Santo; jT«- 
rntioni non affuefeat oj tuum , multi enim cafus in 
illa. Eccl. az. p. Cattaneo tom. ì. lef.. iS. pay. iif. 

Per altro efempio V. Rofignoli iV/ar. i. 

hflarav. j j. net fine . 1 frodotcnti cadono njfie toro rfpp. 

DEL SECONDO PRECETTO. 

§. IL 

De' Fot i e de' Con/igtf Evangelici . 

D. "pN I che cofa fi tratta in quella Dottrina ? 

1 .J R. Del Terzo modo col qual fi ama, ed 
onora Dio colle parole , che fono i \ oti , che fi fan- 
no a Dio ; e come fi difonora col romperli . 

D. Che cofa b il Foto ? 

R. E’ una Pri.mefIà deliberata , e fiHjntanca , che 
H fa a Dio di fere qualche cofa buona ; e talmente 

buo- 
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baon,t , ctie Ga migliore del Tuo contrario . 

U- L’ho intefo, ma non capifco bene, quanto ci 
ha detto ; però ce lo fpieghi di parola in parola -, 
e cominci dalla prima . Perchi fi dice Promtffj ì 
R. Si dice , che il Voto fia una PromelTa , per 
difiìnguerlo dalle femplici rilbluzioni , e proponi* 
menti , e da’ defiderj di &rc (gualche cofa ; fia ^ 
efempio : fé io per mia divozurne rifolvelTt di digm* 
Tiare il Sabato ad onore dell’ Immacolata Signora ; 

? |uel 1 a rifoluzione , o proponimento non i Voto; e 
e lo rompo, non pecco . Per cfler dunque Voto , 
bifogna , eh’ io lo faccia con una feria , ed efprenà 
promefià a Dio colla bocca , o almeno col cuore ; di* 
cendo ; Io fo Voto a Dio , io prometto , r mi obbligo 
M digiunare il Sabato in onore delP Immacolata Si- 
gnora . Quedo si che ì Voto ; e fe lo rompo , fem* 
pre- pecco contro. quello i. Precetto. 

D. Perchi fi dice Promefià Deliberata ? 

R, Perchb, per eflérVoto, deve avvertire la per- 
fona nella promefià , che fa , a due cofe ; una , che 
l’impegna ad efeguire la cofà, che promette, fot- 
to peccato grave; e fe non fa quella obbligazione , 
o non vuole obbligarfi ad efia , la promefTa non l 
Voto, ma una femulice rifoluzione, o proponimen- 
to. L’altra cofa, che deve avvertire, e, che fa|^ 

£ ia bene , e non s’ inganni in ciò , che promette . 

•a quello ne fiegue ; i- Cbe chi_ non ha ufo di ra- 
gione , come fono i &nciutli , e i feemi di cervello , 
non può far Voto; perché non avverte a quel che 
2. Che chi per qualche impeto di pafiione , v. g. di 
collera, di timore ec. fa il Voto, Che chi s’in- 
ganna, {limando pofiibile, o fàcile a farli ciò, che 
promette, efiendo la cofa impoflibile, difficile, co* 
me fare^ l’andare a piedi da Palermo a San Gia- 
como di Galizia, flimando poterli fare un tal via^ 
gip, fenza valicare il mare; ovvero, che fia conf^ 
mile a quello , che noi fàcciamo da Palermo a San- 
ta Rolalia, fui monte Pellegrino, ch’ò tre miglia, 
semiur là Voto. 

D. Perchò fi dice Promefià deliberata , e Sponta- 
nea } 

R. Perchò la Promefià deve efier libera , e finta 
di propria volontà , e però , fe uno fofie ingiulla- 
mente coHretto a far Voto, allora il Voto non ob- 
bligherebbe ; perchò fatto a forza di minacce , e vio- 
lenze, e non di libera, e fpontanea volontà. 

D. Perchì fi dice Promefià, cjfw ft fa a Dio} A’ 
Santi dunque non fi pofibno tar de’ Voti ? 

R. Petchò i Voti, propriamente parlando, fi fàn- 
no a Dio , a cui folo appartengono ; e quando fi di- 
ce, che fi 6 voto alla Madonna, o ad altro Santo; 
il voto rrineii'almente fi promette a Dio , ma in 
onore della .Madonna, o de’ Santi, nè quali Dio a- 
bita in modo particolare . Sicché il voto fatto a’ 
Santi , non è altro , che una Promefià fotta a Dio , 
di onorare la memoria de’ Santi con qualche ofierta , 
il che è onorare Dio llefio ne' funi Santi . 

D. Perchè fi dice Promefià fotta a Dio di fare 
gualche cofa buona ì 

K Perchè la cofa, che fi promette a Dio, cd il 
fine , pi fi promette , deve elTer cofa buona , e 
grata a vjq; come farebbe la Verginità, la Pover- 
tà volontaria, l’Obbedienza a’ Superiori , il Digiu- 
nare, e cofe'fimili, fotte per piacere masgiornien- 
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te a Dio. Onde , chi focefie voto di fore qualche 
peccato, o di andare alla commedia, e Umili enfe 
non pertinenti al fcrvizio di Dio , come farebbe 
per efempio il votarfi, che fo una donna all’Im- 
m^uolata Signora , per vanità di elfcr veduta in quell’ 
abito di color biaiKO, e cilellro ; o pure , chi fo- 
cefTe voto di colà buona , ma per un fine catti- 
vo ; come farebbe , fe una moglie fàcefiè voto di 
digiunare il Mercordl , colà |H>r altro buona , ma 
per ottenere la motte del marito , con animo 
di pafiàre ad altre nozze ; quelle , e fimili promefie 
non farebbero voti ; perchè non Iòno di cofe buone , 
o grate a Tua Divina Maellà ; e però, chi li focef- 
fe, non forebbe onore a Dio, nu diliinore, e pec- 
cherebbe contro quello fecondo Precetto . 

D. Perchè finalmente s’aggiugne, e talmente buo- 
na , che fia migliore del fuo contrario { 

R. Perchè ft dà il calo, che una cofa buona ab- 
bia per fila contrarla una cofa migliore . Or chi 
focelTe voto di fare la colà buona , fi legherebbe a 
non poter fore La cola migliore. E però un tal vo- 
to non obbligherebbe , e làrebbe nullo . £’ certo, 
che il Matrimonio è cofa buona : Qui marrimmin 
jungit -virginem fuam , bene facit \ perchè è un Sa- 
gramento ; ma il forfi Religiofo , eh’ è il fuo con- 
trario , è cofa migliore del maritarfi ; ed è colà piò 
rata a Dio : Tt qui non jangit metius facit , dice 
. Paolo, t. ad Cor. 7. ;8. Or chi fàcefiè voto 
di volerfi ma ritare un tal voto farebbe nullo , |'cr- 
chè ql’ impedirebbe il forfi Religiofo , eh’ è un ben 
migliore . 

D. Ci fpieghi ora , quante forte di voti ci fono } 

R. Il voto primieramente fi divide in voto /!f- 
foluto , e Condizionato . L ’ AffUuto è quando uno , 
tfpirato da Dio, promette v. g. di volerfi fore Re- 
ligiofo. Il Condizionato è, quando uno, v. g. in- 
fermo , fo voto di forfi Religiofo , fe guarifee dall’ 
infermità . 

D. Quando fi deve .adempire il voto Afibluto ? 

R. Subito, che vi è la comodità di adempirlo; 
e fpezialmente fe chi lo fece, ebbe intenzione di 
adempirlo, quanto piò prello poteflc. 

D. Quando obbliga il voto Condizionato ? 

R. Subito che farà verificata la condizione, v. 
g. fubito, che l’Infermo guarirà. 

D. Ma fe P Infermo, flando già bene, nonadem- 
pìlTe quanto prima il tuo voto, vediamo, fe peo- 
cherebbe gravemente? 

R. & tarda ad efièttuare la promefià molto tem- 
po , fenza legittimo impedimento , certo è , che pec- 
cherebbe gravemente ; perchè Dio comanda nella 
Scrittura, che chifo il voto, non folo debba adem- 
pirlo , ma ancora non debba tard.are ad adempirlo . 
Cum voverii Domino Deo tuo , non tardabis reddere ; 
quia requiret itlud Dominut Deus tuus : & fi mora- 
tut fuerit , reputabitur tibi ad peccatum . Deul. 
2j. 21. 

D. Vi è altra forte di voti ? 

R. Ve ne fono tre altre. De’ voti, altri fono Ace- 
li , altri Perfonali , altri Mifti . Il voto Reale con- 
cerne alle focoitj : v. g. Fo voto di dare cento feudi 
al Santuario della Grotta della Vergine S. Rofalia . 
Il voto Perfonale rifguarda la perfona : v. g. fore- 
rà di andare alla Grotta del Pellegrino, per vifita- 

re S. 
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rt S. RofalU . Il Miflo concerne alla iàcoltì , ed 
alla perlina : v. g. To voto di vifitare U Grotta di 
S. Rofaìia, e di offerirò alla Santa 100. feudi diUmo- 
fina . 

D. Si dì mai il cafo , che nno fia obbligato ad 
adempire il voto fatto da un altro ? 

R. Se il voto ì Perfonale, non obbliga , fé non 
la Perfona , che lo & . Se il voto b Reale, e non 
r adempifee chi lo là , fono obbligati ad elfettuarlo 
gli lùedi delle fiie làcoltì . Se peri b Millo, gli E- 
redi fono obbligati a foddisfare il voto nella parte 
Reale, non gii nella Perfonale . 

1 ). Sono foife terminate le divilieni de’ voti? 

R. Non gii, ve ne fono ancora dell’ altre . Tem- 
poiali , e Perpetui , Semplici , e Solenni . I voti Tem- 
porali obbligano folamente per qualche tempo ; v. g. 
>0 voto di digiunare in queff anno tutti i Sabati dtlC 
Immacolata Signora. I perpetui obbligano per fem- 
pre V. g. Fo voto di digiunare tutti i Sabati di mia 
vita. Il voto fcinplice b quello, che li fa o in pri- 
vato, o in pubblico, fenza folenniti : e il Solenne j 
quello , che fi Ih con folenniti , come fon i voti di 
chi prende gli ordini facri , e di chi fa la Profelfio- 
ne in qualche Religione approvata. 

D. Qual diflèrenza vi b tra il voto Semplice, e 
’l voto Solenne ? 

R. I voti Solenni, con grandillima difficoltà pof- 
fono feioglierfi , o difpcnfarfi .• e quello di CalHti , 
rende nullo il Matrimonio contratto, dopo un tal 
voto. E quello di Povertì , rende chi lo li incapa- 
ce d]ogni domìnio di làcolti. Il voto perb fempli- 
ce dì cafliti , im^ifee il Matrimonio, ma non lo 
rende invalido . tJnde ehi con un tal voto fi marìtaf- 
fc, il Matrimonio farebbe bensì illecito, e pecchereb- 
be mortalmente : ma il Matrimonio farebbe valido , 

D. Mi nafee un dubbio . Se i Genitori fanno vo- 
to, V. g. di fare il figliuolo Religiofo, fono obbli- 
gati i Genitori fuddetti a fer efeguire tal voto , che 
ron difende dalla loro volontà, ma del figliuolo? 
Ed il Figliuolo in quello cafob obblig.atoal voto de’ 
Genitori? 

R. I Genitori fono folamente obbligati a non im- 
pedirlo, anzi a perfuarderk) , acciò adempia il loro 
voto. Il figliuolo perb non b obbligato al voto de’ 
Genitori : fe pure egli arrivate all’ età capace del vo- 
to, non fi foggettb, ed .accettò quell’ obbligazione . 
Suarez tom. 2. de Relig. lib. de voto . 

D. Si PUÒ dare il cafo , che uno àccia voto , e 
non fia obbligato ad adempirlo? 

R. Vi fono molti cafi, ne’ quali cefià I’ obbliga- 
zione del voto . E primo quando colui , che ha fatto 
qualche voto , muore rerchb la morte fcioglie da 
Tutte le obbligazioni , che riguardano la Perfona : 
Mori omnia folvit . Sicchb , fe una Perfona Religio- 
fa morilTe, e poi tomalTe miracolofamente a vive- 
re , farebbe fciolto da’ voti della fua Profefifìone , e 
fi potrebbe accafare . Non già perb , fe avelTe Or- 
dini làcri, i quali imprimono il Canattere , qual’b 
indelebile : o le avefle qualche voto Reale, che ri- 

{ juarda le facoltà , poiché fempre obbliga , durando 
e fisoltà . Secondo, quando celTa il fine del voto : 

T. g. feci voto di non palTarc da quella llrada , la 
qual mi era di qccafione al peccato : muore la per- 
lona , che flava in quella (bada , .gii fono difobbli- 


gato dal voto. Terzo', quando fopravviene qualche 
impedimento legittimo .- v. 5. Fo voto di digiunare 
i Sabati-, mi ammalo; onde il digiunare mi b dan- 
nofo; mi celfa l’ obbligo del voto , lìccome l’obbligo 
del precetto di non mangiar carne . Quarto, quando 
i figliuoli di famiglia fanno voto di cola , che fi op- 
ponga al dominio de’ loro Genitori , che contraddi- 
cono: o gli Accafati , che fanno voto di cofa, che 
fi oppone all’ obbligazione del Matrimonio, e uno di 
ellt contraddice : o li fervitorì , e Ichiavi , che fait- 
no voto di cofa , che fi opponga al fervizio de’ lor 
Padroni , che contraddicono . Quinto , ceffa l’ obbli- 
gazione del voto per una di quelle tre cagioni : o 
perchb il voto s’ Irrita ; o perchb fi CMfpenIà ; o per- 
chb fi Commuta. 

D. Che vuol dire Irritare il voto? 

R. Irritare, vuol dire.- annullarlo, e levargli tut- 
ta l’ obblig.tzìone . E quello appartiene a chi ha au- 
torità dominativa fopra la perfona , che fa il voto . 
Così il Padre pub irritare i voti de’ figliuoli , fatti 
prima dell’ età d’ anni dodici , fe b femmina ; di 
uattordici, fe b tnafchio: eziandio, che il voto fia 
i Cafliti , o di Religione . Così i Superiori delle 
Relimoni pqfTono initare i voti de’ fuoi fudditi . Co- 
sì i Padroni poffono parimente annullare i voti a’ 
fuoi fchiavi , a i Mariti alle lor mogli , in quelle 
cofe , che fpettano a’ loro dominj • Augull. in brtv 
Not. V. yóltim . 

D. Che cofa vuol dire Difprnfare il voto ? 

R. Difpenfare, vuol dire: feiogliere dall’ obbliga- 
zione del voto , o in parte , o in tutto ; benchb que- 
lla Difpenfa non pirf) eflTer p« femi>re , m.-» (ler qual- 
che tempo. E quella appartiene a’ Vefeovi verlò _ i 
loro fudditi; ed al Papa ne’ cinque a fe ri fervati : 
di perpetua Cafliti , di Religione , e delle tre Pelle- 
grinazioni a Roma , a Gerufalemme , e a S. Giace- 
mo . Navar. cap. i z. art. 65. 

D. Che vuol dire : Commutare il voto ? 

R. Vuol dire, murare un voto in altra opera pia ; 
e quello appartiene a’ Vefeovi ; e pub ogni Confcf- 
fore , o altri che abbia tal poteflà ; oppure rif[)Ctto 
a quei, che hanno la bolla della Santa Crociata . Di 
piò ogni Confeffore, per qualche ragionevoi cagio- 
ne , pub commutare i voti in altri , o migliori , o 
diferetamente equivalenti. Anzi ognuno pub commu- 
tarlo a fellenb, fe la cofa,_ in che lo muta , b n^ 
toriamente migliore ; v. g. il voto di una Corona in 
una di\-ota Comunione . Intorno perb a quelle cofe, 
per non errare , deve ognuno confultarfi con un dot- 
to , e prudente ConfèfTore ; fpezialmente prima di 
obbligarfi a qualfivoglia voto . 

D. Vorrei fapere , quali fono i voti , a’ quali s’ 
obbligano i Rellgiofi , quando fanno la -loso Profef- 
fione folcane ? 

R. Vi fono molte Religioni , le qu.ali hanno qual- 
che voto , o più d’ uno , proprio del loro ifiituto 
come perefempio , nella mia Compagnia fono : il voto 
di fpeziale Ubbidienza al Sommo Pontefice circa le 
MilTìonì ; quello di non pretendere dignità alcuna 
dentro la Compagnia, e di nemmen accettarla fuo- 
ri di effa, ec. Oltre a quelli, tutte le Religioni ob; 
bligano i fuoi all’ offervanza de’ voti, e de' Configli 
Evangelici . 

D. Che cofa fono i Configli Evangelici ? 

R. So- 
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R. Sono alcuni cónnsii «lati da 6erncri(h> , iiti> 
Uflìmi («r olTervaré i tuoi Comandamenti con più 
perfezione; mai principali, a’ quali (i obbligano 
con voto tutti i Religiofi , per onorare Dio con e(> 
fi , fono tre : Poverù volontaria , Caftità , e Ub- 
bidienza . 

D. In che confifie il Configlio della Povertà ! 

R. In non avere cofa alcuna propria avendo pri- 
ma data tutta la Tua roba a’ poveri , o mefiala in 
comune , che pure ì averla data a’ poveri . ovvero 
rinnnzìarla a’ parenti, E quello Configtio l’ infégnb 
Crifio, Mattò. IO. 21. non iòlameme con le parole, 
ma ancora coU’encmpio, e dopo Criflo i Santi Ap- 
^floli l’hanno feguitato , come anco tutti i primi 
Crifliani . AB. 4. {4. che abiuvano in Gerulalem- 
me, al tempo della primitiva Chiela ; t finalmen- 
te tutti i Religlofi fenno voto di olTervare quello 
lènto Configlio di volontaria Povertì. 

D. In che confifie il Configlio delia Caflità } 

K. In valere perpetuamente efTer callo, non fo- 
lamcnte allenendoli da ogni fotta di peccato carna- 
le, ma ancora dal Matrimonio; e quello Conlislio 
ancora l’ha infegnato noflro Signore con parole , 
Slattò, ip. 12. e coirefempio; e . l’ hanno feguitato 
la Madonna intorno alla Verginità , S. Giovanni Bat- 
tjfia, e tutti gli Appolloli , dopo che furono chia- 
li da Grillo air Appoflolaio ; è dappoi tutti i Religiofi 
ne fanno^ voto particolare , come anco gli Eccle- 
fiaflici , i quali hanno gli Ordini facci . 

D. In che conlìlle il Configlio dell’ Uiéidienzal 
R. In rinunziare alla propria volontà, e in qual- 
che modo anche al proeprio giudizio , il che nel San- 
to Evangelio fi dice , negare fefieffo , e Ibitoporfr 
alla volontà del Supcriore in ogni cofa , che non fia 
contro Dio, Mattò. 16.24. £ quello Conliglio l’ ha 
infegnato il Salvatore del mondo , non Iblamente 
con le parole, ma ancora con l’efcmpio ubbiden- 
do in ogni cofa al Padre Eterno, e ancora loltc- 
menc'idofi , quando era Fanciullo , alla Madre, e a 
S. Giufeppe, Lue. 2. ^i. il quale era filmaio fuo 
Padre , per elTere fpofo della Santiflima Madre ; feb- 
bene in verità non era fuo Padre, effendo nato di 
Maria fenipre Vergine : E quello i il terzo Cenfi- 
glio , al quale fi obbligano per voto tutti i Re- 
iigiofi . 

D. Perchè fono tre i Configli principali , e non 

R. Perchè i Configli prtnctpali fervono per leva- 
re gl’ impedimenti alla perfezione, la qual cnnfìlla 
nella Carità, e gl’impedimenti fono tre: cioè l* 
amoi della roba, il quale fi toglie con la Pofgità; 
P amor de’ piaceli carnali, il quale fi toglie con la 
Cafliià e l’amore all’onore , il qual fi toglie con 
l’Ubbidienza. Di più, perchè l’Uomo non ha, le 
jnon fre forre di beni , cioè 1 ’ Anima , il corpo , e 
le cofe efietiori ; però donando a Dio i. beni efle- 
riori j per la Povertà; il corpo, per la Caflità; e 
♦’ Anima , per l’ Ubbidienza ; viene a far un fàcrU 
fizio a Dio di tutto il fuo ; e cosi dif)Kirfi alla pcr- 
ft^imie della carità nel miglior modo , che Ca pof- 
fibile in' quella vita . cap. 8. 

D. Simle Iddio caflig.are i violatori de| voti ì _ 

R. Sono piene I» facre lOorie di cafligi dati da 
Dio axbi dilonora il fuo Nome,. col m.mcaigli di 


parola nelle promeflc fattegli . Racconta il mio Rai- 
naudo , riferito dal P. Ardia r. 2. Iflr. 21. num. p. 
d’ un Cacciatore , il . quale flava al fervizio di un 
Principe 'di Francia, che avendo un Falcone, da 
lui molto fliinato per il profitto, che ne cavava di 
fei in otto pernici al giorno, ch’egli prendeva: gli 
cadde infermo Tuccello, fenza faper di che male , 
e fenza trovarvi con eliremo fuo dolore rimedio . 
Senteqdo quefio la _fua Padrona , gli fuggerl , che 
^effe un voto alla' Samiffima V’ergine di Valfic- 
tita. Immagine in quella terra molto mìracolofa; 
che Ib gran Reina del Cielo gli guarirebbe il Fal- 
cone. Anfiofo il Cacciatore di una tal grazia, prc» 
mife alla gran Signora h^ria, che le porterebbe al 
fuo Tenmo una torcia di cera di fette libbre, fe 
dava la falute all’ uccello . Gradi il voto- la Vergi- 
ne, e d’un fubito pii fanò P uccello, di modo che 
il ptornO feguehte ritornò con la preda di dieci per- 
nici . Corriipofe nel Padrone il giubilo al panato 
dolore . Ma poi fegul la feordanza del voto . 
Giunie il Sabato , giorno ^ in cui con gran concor- 
fo venerav.ano Maria SantilTima in quel fuo Tem- 
pio ; e la Padrona ricordò al Cacciatore l’ adempi- 
ménto del voto : ma quegli , non occorre fir t.inr.t 
fretta, rifpofe. Pafsò il primo, e’I fecondo Sabato j 
e al terzo tornò a riconvenirlo la P.adrona. Ma egli 
fogghìgnando , dice: Avrà forfè, Signora, laSaiirif- 
fima Vergine ^ifogno della mia torcia ì che ha da 
fere una si gran Reina di si piccola baganelLa ? Eh 
no che non l’ ha di bifogno . Quando diceva quello , 
flava il Falcone in un albero del cortile ; chiamollo 
il Padrone, e quello vologli alla m.ano, mabentutt’ 
altro di prima ; [>crchè mferocito l’ uccello gli ficcò 
-il rollroper quattro mrti della mano, e cad^ fubi-' 
to niórto , lafciandogìi la mano , cosi ratratta per 
le ferite, che con niuna medicina potè giammai ia 
tutto il rrflo di fua vita prevalerfene . Cafiigo ben 
meritato di perdere l’ uccello , chi fii ingrato ; e la 
mano, che non efegul quello, che a Maria SantiP 
fima avea promefTo. 

Per altro efempio v. Rofignoli M.tr. di Dio, 
Ctnt. I. M.ir’ 65. nel prideipit . I frodotenti cadono 
nelle loro reti: eCalalicchio Stimoli al tiinor di Dio , 
efempio 6 %. Caligo di due Religiofe nojfervaati de* 
loro voti . 

DEL SECONDO PRECETTO, 

* $. III. 

Della Lode di Dio , e delie Bejlemmie , 

D. "pX I che. cola fi fratta h quella Dottrina ? 

R. Del quarto modo, col quale fi ama , 
ed onora Dìo colle Parole , che ’è benedicendolo , e 
lodandolo i e come fi difonora , ed oflénde colia Bc- 
flemmia , e col maledire -il fuo Santo nome . 

In che modo fi onora Dio, DtdmtJolo. 

R. In che modo ì Quefla è cofa manifefia ; per- 
chè venendoci ogni bene da Dio, ed effendo tuttd 
le fue opere piene di Sapienza, di GiulTizia,e Mi- 
fericordia ; ogni ragione , e dover vuole , che iit 
ogni cofa Egli , ed il fuo Santo nome fia lodato , e 
bepedeuo da tutù. 
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i4i Parte III. 

D. In che modo f!" difonora Dio colla Beftem- 
mìa I e che cola h la Btjiemmìa ? 

R. La Bedemmia , fecondo S. Tommafo *. 2. 

Ij. h un’ìnsìuria, che fi & a Dio colle parole, o 
in fedeflb , o nella Tua Santiflima Madre , o ne’ luoi 
Santi; gli oltraggi de’ quali fi rivolgono contro fua 
Divina MaefD, che abiu in una maniera fpeziale 
in efii. Or tali ingiurie, eBeflcmmie pofiòno ede- 
re di due forte. Altre fono Emicati, e altre. Le»»- 
flici. La Bcfiemmia Ereticale i quella, che efpref- 
iamente contiene qualche Erefia ; la Sémplice , non 
contiene cofa alla nofira Santa Fede contraria . 

D. La Befiemmia Ereticale, in quanti modi fi 
pub commettere ? 

R. In tre modi. Il primo, quando fi attribuifee 
a Dio qualche difètto , che non gli conviene ; come 
farebbe il chiamare Dio empio, crudele, bugiardo, 
vendicatore dell’ ingiurie , invidiofo del benenofiro; 
come appunto dice il Serpente ad Èva, che Diole 
avea proibitoli pomo, alf.nchè non divenificro Dei . 
Cw.j. 

D. Quella Befiemmia non corre tanto, per la Dio 
grazia , ne’ noflri paefi Canolici . Ci fpieghi il fe- 
condo modo . 

R. Il fecondo.' quando fi niega a Dio qualche 
Perfezione , che gli conviene ; come la Potenza , la 
Sapienza, la Giiiflizia, ec. Cioè a dire, che Dio 
non pofTa ; che Dio non vegga : che Dio non fia 
Provvido; che Dio non fia Giulio nel premiare, e 
nel cafligare ; e fimili a quelle inriegnita . E a que- 
Ra fpezie fi riducono ancora qrolle altre r Rinnego 
a Dio , a Gefucriflo , alta Madonna , o a’ Santi , al- 
fe Croce , a’ Sacramenti , alla tede , ec. 

D. Qnefle .alle volte accadono . Ma -fé alcuno le 
dicelTe non crd cuore-, perchè cosi fentilTe; ma fo- 
to dalla bocca in fuori ; farebbero Beflemmie Ereticaliè 

R. E come no è Imperocché, fe alcuno ledicelfe 
col cuore, perchè cosi la fentilfe r allora farebbero 
«on folo Beflemmie Ereticali , ma Erefie formali. 
Perchè perb fi dicono per lo piti dalla bocca in fiio- 
xi ; però fono Beflemmie Ereticali , e.chi le afcol- 
ta f poiché non_ vede_ il cuore , potrebbe . credere un 
animo infedele in chi le dice . Caflropal. p. j. di/p. 
1. ^nt. 2. §. j. pag. 46^. 

D. Pafiì ora a Ipiesarci il terzo modo . 

R. li terzo modo e, quando fi attribuifee alle 
Creatore quello , che è proprio di Dio , come fanno 
coloro, che fanno il De.monio famo ; o che dico- 
no , che il Demonio fappia di certo le cofe future 
libere, oche pofTa far veri miracoli . Di piti, quan- 
do fi dice, juejto è vero - come" è vero Dio : attri- 
buendo alla veritl fàllibite della creatura la veritì 
tnfàllibile di Dio, e'de’fuoi Santi Evangeli. Pari- 
mente peccano in quello r pazzi amanti , li quali 
ratlando d’ una vana , e fallace bellezza , dicono r 
aeUezTA fomnta., occhi divini: quefta- i la mia dea. 
Fidalo mia -, e limili fcioahezze, che Tuonano alF 
orecchie cattoliche Beflemmie Ereticali. Caflrop. 
ihid. e Bellarm. cap. fi. del 2. re»;, 

D. Quelle pure fogliono fpefib liiccedere o ne’’ 
giuochi , o nelle riffe , o nelle combriccole ; ma m’’ 
imtnagino parimente , che fi profèrifeono dalla boc- 
ca in fuori. 

R. Cbe importa ? Sentite ; Nerone in un fonti»- 
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fo convito, fece’ ufeir' nella fata, dove efiò co’fuot 
Grandi di Corte pranzava, quattro fbrmidabdi Leo- 
ni; i Convitati in vederli, pallidi, e tremanti per 
r orrore fi nafeofero , chi lotto le fedie , e chi fono 
alla tavola. Allora Nerone ridendo, non temete , 
dice loro , quelli Leoni non hanno nè denti , nè 
unghie. Che imiwta, differo allora i Conviuti, 
che non abbino denti, e unghie, balla per la pau- 
ra il vedere, che fon Leoni. Cosi a) cafo noftro- 
ftifla , per dare fpavento . e fcandalo ad un cuor Cat- 
tolico, il foto fuono delia Befiemmia , ancorché nooi 
aU>ia to unghie dell’Erba formale. 

Di Ci fpiegit ora, in qu.anti modi fi può com* 
mettere la Befiemmia Semplice? 

R. Le Beflemmie Semplici, e non Ereticali, fi 
riducono adue forte,- la prima, quando fi prega 
qualche male a Uro, o a’ fuor Santi ; la feconda , 
quando fi qom’mano o per ingiuria , e ditorer-zo , o 
per burla alcune parti del Corpo di Gefucrifto , o> 
della Madonru, o de’ Santi. 

D. Ci dia gli efempj. delle Beflemmie Semplici 
della prima forra. 

R. Gli efempj della prima fotta fimo, quando fi 
maledice Dio , o la Madonna , o i Santi y quando 
fi dice r a dif petto di Dio , e de’ Sauté t-oj/ro /«» 
quefta cofa ec. quando fi giura per la vita di Dio , 
o de’ Santi : imp^occhè farebbe un giuramento efo- 
cratorto contra di Dio , o de’ Santi, c fimili . 

D. Ci rechi ora gli efexnpi della feconda forv 
ta. 

R. Gli efempj della feconda fona: delle Beflem- 
mie Semplici fono , quando fi dice : per F Anima di 
Dio , per il Corpo , 0 Sangae di Criflo , proferendo 
tali parole coir rabbia , o dil'prezzo della tua adora- 
bile Perfona ; o quando fi nominano alcune altre 
membri del Corpo di Crtflo, e de’ Santi, per fare 
loro ingiuria come fe in loro fblTero vergognofe , 
ficCome fono in noi . O quando fi nominano alcu- 
ne pani di Criflo, o de’ Santi per burlarfi di loro, 
come fan quei , i quali dicono r aita barba di- Cri- 
flo , o di San Pietro ; o fimili altre cofe , che l’ in- 
vidia del Demonio , e la malyagiiì deli’ Uòmo ha 
ritrovate. Bellarmino cap. 6. ihid- 

D. Vorrei ora fhpere, fe iurte quelle Ione di 
Beflemmie fono peccati gravi , e della medefima 
fona? 

R. Tutte fono peccati graviflìmi ; benché non 
della medefima fpezie; perchè alcune fono Beflem- 
mie, chiamate da’Teologt , Confumate ; e fono quel- 
le, che fi profèrifeono per odio contro Dio, e de’ 
Sant'lll Altro però fono, non confumate; e non fo- 
no cosi malvagie come le prioie r e fono quelle, che 
fi commettono per ecceflb di collera , o per altra paf- 
lione. L^nne, e l’altre perb, fono pacati morta- 
li ; e appretto alcuni Dottori tutti di diverfa fpezie : 
onde non baflerebbe nella confèllìone, il dire ho 
beflemmiato/ ma bifognerebte fpacificare la fotta 
della Befiemmia,- imperocché, quelle contra di Dio 
fono diverfe da quelle profèrite contra la SS. Ver- 
gine ; e queflè dalle dette centra ’dé’ Santi ; ficcome 
il Culto , e Adorazione , che fi d.tnno a Dio , alla 
Madonna, e a’ Santi , fono tra di loro di diverfa 
fpezie . Augufl. in brevi Nat. BUfph. n:im. 14. 

D. Dunque, tutte le Eellcii-.inie fono femptepcc- 
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catì mortali , eziandio quando fi proferifcono in prU 
mo moto, oppure quando fi dicono fenza intenzio- 
ne di befiemmiare? 

R. La fiefiemmie dene per un fiibitaneo trarjpor« 
to di Pafiione , fienza riflettere al male , che elprU 
nx>no le ^ole della Beliemmia, fono da San Tom*, 
tnafo fculate di peccato mortale di_ fiefiemmia. In 
quanto alle altre proferite fenza difprezzo di Dio . 
c fenza intenzione di beflcmmiare, pure fono da’ 
Dottori fcufate di peccato grave di fieilemmla . Ma 
tutti i Dottori convengono , che fono peccati mor- 
tali , o per lo fcandalo , e errore , che , come difli 
di fopra , cagionano : o perchh mettono la perfo- 
na , che le proferifce , in occafione prolfima di ve- 
ramente befiemnaiare. 

D. Ma che diremo di chi i avvezzo a bafiem- 
miare ? L’ abito , e la confuetudine non lo fcufa al- 
meno dal ptKcato mortale? 

R. Siete impegnato a difendere quelle lingue d’ 
Inferno j ma non potrete affatto fcularle. Ditemi : 
Se a VOI iblTe rubau qualche cofa da un ladro, e 
forprèfolo col furto in mano, egli vi dicefle per 
ilcufa : l^rdonatemi , eh’ io non intendo aver fatto 
male , ^chh l’ avervi io prefa quella cofa , h fiata 
tutu forza dell’ abito , e confuetudine , che ho di 
rubare ; Voi che gli direfie ? Or cosi nel cafo nt^ 
firo ; l’ abito non ifeufa , ma accrefee la malizia 
del peccato; perchh non e un femplice tmfporto di 
paflione, ma vizio. Non itiego però, .che fé uno 
abituato a bcfiemmlarc, fi aflatica eflicacemente in 
difiroggere il mal’ abito , quelli fia feufato dal pec- 
cato grave . Se perb non la quello , al che h obbli- 
go fotto peccato inorule, tutte le volte, che be- 
ilemmla per mal’ abito , pecca mortalmente . 

D. Il peccato della Mfiemmia h peccato alTai 
■grave ? _ _ . . 

R. E’orribililfimo. E* San Tommafo z. z. qu. 

«rr. dice, che tra tutti i peccati h il num- 
mo, e la ragione fi ì, perchh la-Eellommia i di- 
rettamente contro al precifo onore di Dio : ed h 
una fcelleraggine propria de’ Demoni > e .de’ danna- 
ti, i quali con .quello linguaggio parlano nell’ In- 
fèrno . Con quella differenza perb che i Demoni , 
• I dannati bellcmmiano , mentre fono galiigati da 
Dio nelle pene atrocillime dell’Inferno; quan^ i 
Crifliani befiemmiano , mentre fono ir.finiiamente 
beneficati da Dio, eviandio quando li affligge per- 
ebè folamente li affligge , per farli ravvedere de* lor 
peccati ; ed elfi peggiori de’ medefimi Demoni con 
quella medelima lingua , che ■han ricevuta da 
Dio per benedirlo , con quella ftelfii lo maledico- 

BO. 

D. Sono degni di cafilgo quel , che fono foliti 
bellemmi.tre ? 

R. Peniate !_ Se parliamo de’gafiichi Divini, e 
volelfi io riferirvi gli efempi formi^bili de’ gali i- 
ghi mandati da Dio a’ Bcfiemmiatorl , non la fini- 
rei per ora. Dirovvi folamente cib , che riferifee 
San Gregorio al 4. de’fuoi Dialoghi , c. 18. che due 
Demoni in forma di fchiavi 4nori rapirono dalle 
braccia del Padre un figliuolino d'anni cinque, che 
avea imparato a beflcmmiare con bocca ancora af- 
perfa di latte, c lo condufléro vifibilmente all’ Tiv 
terno. Galligo. che non fi legge elfere mai occor- 


fo per altri peccati in limile età . Se parliamo d^ 
gafiighi umani , nell’ antica Legge di Dio comandava , 
che 1 Befieramiatori folTero lapidati da tutto il po- 
polo . £ nel -nuovo Tefiamento, per non dilun- 
wrmi colle pene delle leggi canoniche, dirb, che 
le leggi civili vogliono , che i Beflemraiatori fieno 
poniti ancora colla morte . E con ragione , perché 
quello i un p«c.tto, per cui Dio fuole feveramett- 
■te punire le Cittì, le Provincie, e i Regni inte- 
ri , ficcome infegnano gli efempj ; che nelle Il^rie 
fi leggono . 

D. Che obbligo ha uno . quando fente , che al- 
cuni con lingue d’inferno uefiemmiano? 

R. Se la Befiemmia è Ereticale , di denunziarli 
fubito al Tribunale della Sama Inquifizione . o al 
Vefeovo. Se perb è beliemmia Semplice, tu ob- 
bligo di denunziarli al Giudice Ecclefiafiico , o Se- 
colare fra tre dorni. E Quello obbligo nella fenten- 
za comune de’ Dottori è (otto peccato mortale. 
il il poncilio Generale Lateranenfe p, e più 
Sommi Pontefici CinJio III. Coajlitut. in muhh : t 
San Pio 1 . Dtcr.'Capi:tf fi quii per capiltmm ^^.q. 
1. Or peniate, fe liamo obbligati a correggere quei, 
che befiemmiano / Ardia tom. a. IJÌr, ad. n»ir>. 5. 
116. 

. Che rimedi vi farebbero per l’ emendazione di 
sì detellàbile vizio? 

R. 11 confideraret che quello > un peccato , da 
cui non fi guadagna niente, nè onore, ni profitto, 
nè'diletto alcuno; ma foto fi commette per un 
eccelTo di malizia, e malizia diabolica, che appor- 
ta fommo danno a chi la & , e fommo fcandalo a 
chi l’afcolta. Sicché è necelfario ufare ogni dili- 
genza , per guardarfi da si grande oflèfa detla Di- 
vina Maefil , dell’ Ànima propria, c di quella de* 
iiofiri Profiimi . Di più fi devono uliire 1 rimedi 
gii detti contro il vizio del Giuramento. E fopra- 
tutto il cafiigare feUeffo, ogni qualvolta fi cade in 
quello peccato , come fentirete dal feguente avveni- 
mento. 

Capitb. a conlèfikrfi da un Padre della mia Coro- 
■{ugnia un Ufiiziale di milizia , e fi confèfsb di va- 
rie Befiemmie, che proferiva per metter tema a’ 
fuoi foldati. Riprefo dolcemente dal Padre, fi feu- 
sb , che non poteva a meno , fe volea conmerli in 
difciplina ; I limili fono le feufe delle madri , e de* 
padroni verìo de’ figliuoli , c de’ fervi. ) Il Conlèf- 
fore tanto più fi léce animo, per far bonofeere al 
^itenie, che quelle parole erano oltraggiofe a 
Dio; e che non bifogiuva correggere un difetto 
negli altri con commettere e^i un peccato più 
enorme, ed U maggiore di tutti: onde il perfuafe 
ad allcnerfene per i’ avvenire. Si anelè l’Umziale, 
« domandb penitenza^ e rimedio. Avea CUfiìzia- 
Ic alle velli alcuni bei bottoni d’argento: or, dilTe 
Il Confefibre , ad ogni Beliemmia della tal qualitì , 
fiaccbeii uno di quelli bottoni , e lo darà di limo- 
fina ad un povero ; e quella fu la Tua penitenza . 
Quanti bottoni penfaie Voi , che fiaccalTe ? In un 
mefe re llaccb foli tre, cosi prefio s’emendb. Mi- 
rate dunque, quanto poco ci vuole a togliere un 
mal’ abito e non per quello lafcib di tenere a fe- 
gno i fuoi Ibldati. Imparate da quello fiuto, o 
Padri , imparate , o Madri , imparate . o Padroni , 

impa- 
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tmrarumo tutti . Cataneo tom. i. Itz. 51. /ug'. 

er altri efempj v. Catan. ib. pag. 154. » lez-j 9 . 
pag. iij. Segnen Crift. Iflr. p. i. ^g. 8. <*. io. Ar- 
dia tom. 1. pag. no. Turlot nm. 1. par. j. e. 5. itz.' 
5. Roiignolt ‘IJngM purgata v, Btfltm. 

DEL SECONDO PRECETTO. 

5. IV. 

Dtlle Imprtcazittti , r Malttiirjmi . 

D. I che cofa fi tratta in quefia Dottrina } 

R. Di due forelle minori della Befiemmia, 
che fi chiamano : Imprecaziont , e Maltdizime , 
pani fpurj delle bocche, che difonorano Dio con* 
tro al fecondo Precetto. 

D. Che cola h l’ Imprecazione ? - 

R. E* un dire del male, cioè un augurare r « pre- 
gare del male a qualche creatura, o fia Ragione- 
vole, o Irragionevole. V. G. il dire ad un Uomo, 
ti venga la pefle , it maP amo ; il Diavolo ti porti 
via-, quella h un’Imprecazione contra una perloiu 
Ragionevole. Quando fi dice alle bellie, malti co- 
glia ; ri pojfi rompere il collo } o Quando fi dice , 
poffa feccart quella vigna-, poffa cader quella cafa ; 
quelle fono Imprecazioni contra le creature Irra- 
gionevoli . 

D. Che cofa h la Maledizione?' 

R. Quando fi maledicono o le Perfone , come 
quando la madre maledice i figliuoli : o l’ altre crea- 
ture, come quando fi maledicono l’ora, il giorno, 
il vento, le pioggie,_ le rempcfte, gli animali, cc. 

D. A quali peccati fi riducono le Imprecazioni , 
e le Maledizioni? 

R. Se uno prega male , _ a maledice feflefib per 
6r credere qwllo , che dice , h un Giuramento . 
Efecratorio. Se una creatura per relazione a . Dio , 
come fua opera , o ficaia al Culto , h una Bellem- 
^mia . Se per uno fpirito fi là per odio , h un peccato 
contro la Cariti . Se non fi là per odio i un tf- 
fetm^ira, e di collera, o del mal’ abito. Quali 
peccati, benchb dalla maggior parte de’ penitenti fi 
confondano, nondimeno fi devono nella confèflione 
fpecificare ; perchb uno b divetlb dall’ altro nella 
fpezie. 

D. Vorrei però fapere, fe tutte quelle diverte 
forte di peccati, quando fi prega male, o fi male- 
dice , fono pelati mortali , o pure fe poflbno' effe- 
re peccati veniali ? 

R. In quanto alle Eeflemmie, o Giuramenti E- 
^ecratori, che non hanno le tre circoflanze reqiiifi- 
’te , gii abbiamo detto di fopra , che fono peccati 
mortali, e ortibilifiimi . In quanto agli altri, bilo- 
gna, ch’io vi rifponda con difiinzione, circa le 
creature Ragionevoli , e Irragionevoli ; e comincio 
da quefe. Quando fi maledice l’ora, il giorno, il 
vento, cc. come mezzi , co’ quali Dioa calliga, 
i pecc.ato mortale . Cosi parimente , fe ridonda in 
prave ii reverenza contro de’ Parenti, dicendo: Ma- 
iadetta P ora ebe fui generato . Se però non rifgiiar- 
da nb Dio , nb i Parenti , allora fi potrebbe Icufare 
dal peccato-grave. Quando fi maledicono gli ani- 


mali , le vigne, gli alberi , e le cafe, ce. fe quefic 
cofe fono del noAro ^llìmo, e fi maledicono per 
odio del ProAimo , allora b peccato mortale , fe fi 
defidera coll’animo, che quelle cofe perifeano. Se 
però le cofe fono aofire, allora lari folamente pec- 
cato veniale , feppure non fi eccede per qualche al- 
tro vizio . Tamé. in Decalog. lib. 2. cap. 6 . de pec. 
Kelig. opp. §..4. num. ti. 1;. e t4. 

D. Se però fi prega male , o fi maledicono le 
creature Ragionevoli , che peccati fono ? 

R. Sono peccati gravi ; perchb voi fate , dice 
Sant’ Agoflino, Serm. 4. de S. Siepi, un afironto 
graviflìmo a Dio, col pregare la pcAe, la morte, 
o altro male al vo^ Prolfimo ; imperocchb allora 
voi la fate da Giudice ; perchb voi non potete 
edéttuare un tal male, volete, che Dio efeguifea 
la voAra fenienza, e accia il Carnefice, e il Boja 
alla voAra frcgolata paflione: Tu quando dicis Do- 
mine : occide inimicum meum , le facit Judicem , Ci)' 
Deum quarii effe tortorem . ' 

p. Ma b Dio , che efegulfce quello , che gli Uo> 
mini pregano di male a’ loro ProfTimi? 

R. Kti, e piò volte per fuoi giuAi giudizi 1 ’ 
efeguifee ; fpecialmente quando ì Padri , e le Ma- 
dri maledicono, o pregano mate contra de' loro fi- 
gliuoli . 

D. Ma fe non b lecito , che i Geoitori preghino 
male a’ loro figliuoli, Dio perchb gli efaudilcer 

R. Per tre motivi . PVirao , perchb Dio vuole di- 
fendere l’ autorità de’ Genitori , vitipefa alle volte da* 
figliuoli dilùbbidienci ; Onde il S^ore per iAabili- 
re qoeA’ autorità , neceffaria all* Educazione , con- 
ferma fpeAe volte quel male, che eAi proferifeono 
contro a’ Figliuoli . Quindi b , che i figliuoli non 
devono colla dirubbidienza , provocare contro a fe. 
Aeflì lo /degno di Dio, che b loro Padre in Cie- 
lo , e de’ Genitori che fono', per così dire, loto Dio 
in terra . ' 

D. Qual’b il fecondo Motivo? 

R. Il fecondo motivo, per cui Dio gli efaudifee, 
b per gaAigo de’ Padri Aefli impazienti , e incqnfi- 
deraii ; _ punendo con pena corporale talvolta i fi- 
gliuoli innocenti , per la colpa de’ Padri : come ac- 
cadde nel di Areno di Lucca, dove una donna, fo- 
lita per impazienza, pregare ad una fua figliuola d* 
ott’ anni : fi che ti mangino j Lupi : andata un 
giorno a fentir MeAa, una L^a, trovata fola la 
figliuola innanzi alla cafa, I’ afferrò Aretta, e fe ne 
divorò la metà , ed il rcQo lo portò feco alla tara , 
in cibo a’ piccoli Lupini , po£’ anzi nati . Finita la 
meffa , ritornò la Madre a cafa , e non trovata la 
figliuola , fi mife a cercarla , e alla traccia del fan- 
gue trovò prima le veAi lacere , poi dentro al co- 
vacciolo gli avanzi dell’ innocente figliuola , fola- 
mente rea per efier nata da una* madre maledica, la 
quale apprefe dal gaAigo, quanto gran male era il 
reo coAume della lua linniia mal regolata. 

D. Qual’ b finalmentb il terzo Morivo? 

R. Il terzo motivo, per cui Dio rende eAìc^t 
le maledizioni falcine, b coli» de’medefimi fi- 
gliuoli , acciò im|iaiino, che fe vogliono vivere lim- 
g.tineme, e bene, rolpeiiinO, chi generò: Ho- 
maa ì'atrem illuni , Cr hlatrem luam ut ftt hr, gir- 
vi' t J .per Ui-r~ni , Exod. zc. 21. Potrei qui addut- 
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Vi mi lungo Catalogo d* impr^zioni paterne, tut- 
te avverate contro de’ figliuoli mal coflumati , ma 
la dovuta brevità noi permette. Veggali, chi voo* 
le , nel libro intitolato : Orbit Piaeron del P. Gere- 
mia DrelTellio della mia Compagnia al capo vento- 
fimo fedo, c nel Padre Cattaneo lom. i. In. 55. 

D. Mi na(ce curiofità di fapere, come fi fcufano 
i nofiri Genitori , quando fi confermo d’ avere pre- 
gato del male a noi fuoi figliuoli ? 

R. Sapete come? PcrcSt i figliuoli d’ oggidì, di- 
cono, fono troppo cattivi , nè fi pub fare a meno 
di maleditlt. 

D. Noi non fiamo emì per grazia del Signore; 
ma fe vi fofTero figliuoli così cattivi , avrebbe; dun- 
que ragione i Genitori di maledirli ì 

R. Anzi per_ quello, che i figliuoli fon trilli, fi 
deve avere ogni riguardo a non pregar loro del male . 
Non fapete voi , cne l’efca. quamoè più afciiitta, 
tanto più prello concemrà quelle fiamme , che fe l’ av- 
ventano ? E ix)! , che trotto fi cava da quelle maledizio- 
ni ? Forfè per quello fi miglioreranno? Mano. Piut- 
tollo peggioreranno : impareranno ancor’ elfi i figliuo- 
li , dal mal efempio de’ Genitori , a pregar malo , e 
maledire , benché fono voce , gl’ iHelTi lor Genitori . 

D. Dunque , come hanno a lare i poveri Geni- 
tori , per coreggere i figliuoli , -quando vi fono al- 
cuni ragazzi, che veramente, come dice lo Suirito 
Santo ne’ Proverbi , hanno il cuore legato coll’ im- 
prudenza , e colla follia ? Stultitia co/ligata eft in 
corde pmri . Prov. za. 1^. 

R. Ce lo dirà l’ illelTo Spirito Santo , come ha» 
no a fare. Non vi è bi/ngno, per ifeiogliere Pii» 
prudenza dal cuore de’ figliuoli , l’adoperare contro 
di efli la lingua . Il rim^o per ifciogUerla , lc.ac- 
ciarla , e metterla in liiga , farà la buona educazi» 
ne, e li buoni efempj. E quando quelli non balla- 
no , la mano provveduta di sfèrza : Cr virga dijci- 
flinie fugnbit eam . Le sferzate .• non dice jgà lo 
Spirito Santo col ballone, ma colla verga, o colla 
aferza ; quella sì , dice Dio , che libererà i figliuoli 
dall’ Infèrno : T* virga percutiet pxerum , & enimam 
eius de Inferno liberabit . Prov. 1?. 14. Ma a’ dì 
nollri i Genitori non folo non vogliono sfèrzare ef- 
fi i loro figliuoli^ ma n»nnr vogliono, che li sfer- 
zino i lor Maelfri ; non loto non voglion elfi illruir- 
li ne’ buoni collumi , ma neppur , cne vengano alla 
Dottrina Crilliaiu , dove s’ infegna il modo di vi- 
vere da timorati di Dio , e da figliuoli ubbidienti 
a’ loro Genitori. Troppo mi fono dilungato fui m.!- 
ledire de’ Padri a’ figliuoli . Ma ci ferva almeno 
quell’ iHelTo d’ argomento verfo coloro , che non fon 
Padri . e Madri . E dico così .• fe i Genitori , i 
quali hanno avuto da Dio tutta la potellà verfo de’ 
loro fi^iuoli , non devono pregar del male contra 
de’ figliuoli, quanto più, chi non ha tale autorità, 
fi deve allenere dal pregar male al fuo proffiir.o , 
per il danno ; che non folo reca al prolfimo ; ma 
ancora all’anima propria per il peccato grave, che 
commette , fe non viene da qualche ragionevole 
feufa alleggerito ? 

D. Quello appunto volea io domandare . Sempre 
è peccato grave il pregar male al Prolfimo? 

R. L’Angelico lettor San Tommafo , i. i. q. 
r 6 . art. j. dice , che il pregar male , è peccato grave 
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contro la Carità; più, omcno grave, qmotopiù,' 
o meno degna d’ amore , o di tifpetto è la perlb- 
na, a cui fi prega. Perù il pregar male de’figliuo- 
li a’ Genitori , e de’ Genitori a’ figliuoli , è fl più 
grave peccato, che fi poHà commettere in quella 
materia; perchè tra i^ri, e i figliuoli deve paflac 
la maggior corrifpondenza di riverenza, e di amo- 
re. In tre cafi perù , foegiunfe , 1 ’ Imprecazione 
non è, che peccato veniale. Primo. Propter parvi- 
tatem materia. Quando fi Prega ad altri un mal leg- 
giero . V. g. Pojft veder il pane colta botila : al- 
ludendo a’ Spartani, che fof^ndevano la Colezione 
de’ figliuoli alla foftitu. per feria cadere colla faet- 
ta. Notate perù, che dhlìcilmente ho potuto tro- 
vare un efempio fittiile a quella imprecazione ; per- 
chè per ordinario ne’ nollri paefi fi prega male gra- 
ve . Secondo ; Ex ludo ; quando fi fenno per gtuo- 
co . V. g. quando in tavola, per ridere, fi dicef- 
lè : ti paffuto cadere i denti nel piatto. Terzo, Ex 
levi mota, vel fubreptione : quando o per impeto 
leggieri di collera, che poco turba l’animo.' o quan- 
do per impeto grave di collera, ma non avvertito, 
nè pienamente volontario.^ In quelli cafi , dice il 
Santo Dottore, la Maledizione , o Imprecazione di- 
minuifee La gravezza ; e il peccato non è più che 
veniale . 

D. Se quanto infegna San Tommafo , è vero ; 
fioche fono le Imprecazioni , e Maledizioni , che ar- 
rivano a peccato grave. 

_ R. La dottrina del S.into è niù che vera ; ed io 
vi dico, che generalmente parlando, quando fi pre- 
ga del male, fi pecca gravemente ; perchè le Impreca- 
zioni , fqlite mandarli , non fono ardinariamente di 
mal leggiero, neppure fi mandano per giuoco, o per 
impeto leggiero di collera : perchè mentre fi man- 
dano , fi vede il fuoco negli occhi , e ’l pallore 
nel volto di chi le avventa , che non fono feeni di 
chi parlada giuoco, nè di chi è leggiermente turoato; 
anzi in tanto le avventa, jierchè è molto turbato. 

D. Si mandano, è vero, per turbazione di ccl- 
jera , ma non per odio , e con piena avvertenza ; 
in fetti poco dopo fe ue (intono , c non vogliono , 
che il male abbiano efecuzione. 

R. Quella è l’ ultima Ancora facra delle lingue 
malediche; a cui rifpondo, che il pentirfi dopo d’ 
averle pregate , non fe , che nell’ atto del mandarle , 
voi non le vibriate con animo deliberato, che il 
mal feguiflè. Il pentimento è legno, che fi conofee 
il mal commelTo, non già di non avello voluto de- 
liberatamente, quando ifcommeit^c. Sentite; non 
occorre cercare Icula , per alleggerire quello sì co- 
mune , ma efccrabile vizio ; ma bensì cercar modi ,, 
per emendarlène. 

D. l^iina dì fpiegarci i rimedi contro di quella 
vizio, vorrei fepere , fe è lecito almeno di male- 
dire il Demonio? 

R. Per rifpondere a quello dubbio , lappiate, che 
il Demonio pub avere tre riguardi. 11 primo, co- 
me Creatura di Dio ; e in quanto, alla Natura , 
eh’ egli ha . Secondo come Aurore* di molti inalt 
filici, malattie, tempelle, rovine, ec. Terzo come 
Maledetto da Dio per la fua iniquità ; e perchè 
procura d’ indurre noi a peccare . In quello ulti- 
mo riguardo non difdìce il maledirlo ; perchè que- 
K Ilo 
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Ap farebbe tin fottoTcri vere! alla maledizione , che 
Dio gli ha data . Ma oe’ primi due non fi pub ma- 
ledire ; perchb come Creatura , % Fanura di Dio , 
che gli diede una natura miglior della noflra . Co- 
me noflro Tribolatore, e Tormentatore nemmeno; 
perchb ficcoine il reo , che va al patibolo , per ef- 
fere giufliziato , non pub maledire il Carnefice , che 
l'uccide, perchk oi-iera, come Miniflro della Giu- 
fliria umana; cosi nemm;;,o pub cui! ;;i! ficuardo 
maledire il Diavolo , il quale h Efecutore della 
GiufUzia Divina. Argomentate or voi_ da quello , 
quanto meno fari lecito per fimi li cagioni maledire 
il ProfTimo; e un Crifliano, che per quanto c’ in- 
quieti, e molefli, non h alla hne un Demonio. 

D. Quali fono i rimedi per emendarli da quello 
sàzio? 

R. I già detti per la Beflemmla . E fpezialmente 
il Raccomandarli a Dio, perchì , ficcome per do- 
liiare le bcllie indomite, li cerca, dice Sant’ Ago- 
flino firm. 4. de Verb, Don», un Uorno , quarìtur 
ionio ; cosi a domar l’ uomo , fi cerchi Dio ; Deus 
cu4eratur , ut domttur Homo. Ed in fecondo luogo 1 ’ 
imporre a feflelTo qualche Penitenza , tutte le vol- 
te , che fi pecca di quefto vizio . 

D. Suole Dio punire , chi b folito di maledire ? 

R. E’ folito di gafligarli colmcdefimo male, che 
fi def deca agli altri . Cosi uno , che pregb al mio 
Patriarca Sant’ Ignazio , che morilTe bruciato: in po- 
co tempo, attaccatofi fuoco alla fua cafa , fi vide 
vinto , e divorato da quel fuoco , che ayea defide- 
rato al Santo. Ma per lo più punifee Dio con un 
qafligo, e chi maleoice, e chi b maledetto . Perù 
bifogna emendarli, e a(Tue£irfi, a benedire piuttollo , 
che a maledire : Benedicite perfequentihus vot : dice 
San Paolo, benedicite, & noliie maUdicere , ad Rom. 
tz. 14. e fe talvolta vi viene talento di sfogare in 
maledizioni , maledite pure a piena bocca , chi fe 
io merita', che b il peccato , il quale fqlo b degno 
d' odio , e di abborrimento , fe folle poflibile , infinito . 

D. Ci conchiuda quella Illruzionc con qualche e- 
lempio . 

R. Riferifce San Gregorio il Magno, /. j. DiuJ, 
c. 15. come in un povero Monillero vi prefedeva 
r Atate Fiorenzo , gran fervo di Dio , che per il 
buon governo Spirituale, e temporale, del fuo Con- 
vento, avea tutta la confidenza in Dio. Una vol- 
ta avea bifognodi un Cuflodc per la mandia delle [le- 
core , e del fuo feminato ; ed elTendo riroifo a 
Dio, vide innanzi alla porta del Monillero un Or- 
lo in atto tutto riverente, e manfueto , che parea 
gli dicelTe : P. Abate , Dio mi manda , fon qui , 
ferviteli di me . Fiorenzo col cenno della mano 
chi imb a fc l’ Orfo , e lo conduITè dentro al Mo- 
nillcro , e datogli da mangiare , gli dilfe : In nome 
di Dio , io ti comando , che tu conduca le pecore al 
pafcoìo , e /e difenda da ogni iiijiilto ; e che infieme 
faccia ta guardia a' naflri terrent , Cola mirabile! la 
bellia chinb il capo, ed eleeul l’ordine con maggior 
fi-.lelt-ì, che non .avrebbe fitto un Uomo. Un tal 
jnirjcclo fece tanto creicele in iliima di fantità 1’ 
Ab.ate, ed il Monillero, che di 11 in poi i Fene- 
firrori lo provvidero di gran limufinc , Quello 
concorfo, e Mima fu veduta di mal occhio da un 
altro Monille'O di Mon.aci , i quali per invidia 


fpedirono quattro di loro ben forti , che pollili i« 
^uato , aJpeturon quell’ Orfo . che ci riconducef- 
le le pecore ; e allàlitolo con gli fpiedi , P ammaz- 
zarono ; L’ Abate Fiorenzo , in faitere 1 ’ uccifione 
dell’ Orfo, alzando le mani al Cielo, con gran con- 
formità al volere di Die, mandb quella Impreca- 
zione agli Uccifo>i dell’ Orfo : Imprecatqr efl , dicent l 
Spero in Omnipotenti Dea, quod in hàc vita , ante 
ocuiot omnium vindiSam recipiant , qui , fe nihil he- 
demem , urfum meum occiderunt . Confido nell’ On- 
nipotente Iddio, che in quella vita fieno galligatt 
gli Uccifori del mio Orfo , che loro non facea al- 
cun male , ed era di tanto utile^ al mio Monillero . 
Appena ebbe cib detto , che i quattro Monaci , 
forprefi da una fchifofilTima lebbra, fi videro marcir 
le carni in dolfe, e miferamente morirono. Untai’ 
avvenimento fpaventb grandemente il fatuo Abate j 
che pianfc quell’ Imprecazione per tutto il tempo di 
fua vita , chiamando feOelTo l’ omicida , e ’j crudele , 
che avea facrilicati alla morte quattro Religiofi i>cr 
una belila : fe crudeiem , fe in eorum morte clama- 
vit homicidam . 

Per altri efempj v. Segneri Crifl. Iftr. p. i. Rag. p. 
n. p. e ij. t Cattaneo r. i. fez. 65. pag. zoo. e loi. 

CAPO V. 

DEL TERZO PRECETTO. 

Memento , ut Diem Sabbati Sanflilices . 

§. I. 

Dei Precetto di fantificare ta fejia eoi fentite 
la Santa Altjfa . 

D. 'TAI che cofa fi trana in quella Dottrina ? 

R. Del Terzo Precetto del Decalogo : 
Memento , ut diem Sahbati fanEìtficet . R icordatl di 
fantificare il giorno del Sabato. Tre cole devono i 
Servitori a’ loro Padroni i c tre parin<er,te dobbiam 
anche noi a Dio . La prima b la Pedehì , per la 
quale non riconofeano per Signoii altri, che i loro 
proprj ; e fchivino la pratica , corrifpondenza , e a- 
micizia de’ Iqr nemici ; e a queMo obbliga ancor noi 
rifpetto a Dioil Primo Comandamento. La fecon- 
da , i Servitori devono onorare i loro Padroni con 
le Parole , e cib vuole pur da noi il Secondo Co- 
mandamento . ^ terza , devono i Servitori a’ loro 
padroni Olieiluio , cd il Culto ellerno delle Opere-, 
e quello eCgc da noi Dio col Terzo Comandamen- 
to ; per venir cosi parimente fervilo , c onorato da 
noi col Cuore , colla Bacca , e coll’ Opere in pubbli- 
co, e in privato. OravendofinoiararlatodeMe pri- 
me due cole, trattando de’ primi due Precetti , re- 
lla ora a dichiarare la Terza in quello Terzo Pre- 
cetto , che comincio a fpiegare . 

D. Qual’ obbligazione c’ impone Dio con quello 
Precetto ? 

R. Di S.intificare il giorno della Feda; cioè aver 
qualche giorno (>er Santo, che lì debba fpendere da 
imi in o|mro fante , e imlfitne nel Culto Divino . 
Quello giorno (ler gli Ebrei era il S.abaio ; per noi 
Ciilliari b il giorno della Domcnic.i. 


D. Per- 


Del Secondo 

D. Perchi cotiundb Dio Ebrei , che famlfi- 
cafTcro il Sabato? 

R. Per due rasloni pincirall . La prima , perehh 
nel Sabato Iddio compì la rabbrica del Mondo , e 
riposò dall’oi'erej che avea create ; e però volle , 
che li faniitìcaire m memoria del gran benefizio del- 
la creazione del mondo. La feconda ragione ò , per- 
ché, avendo noi &ticato, o (atto liticare I fervito- 
n , e le ferve , e gli animali ^ fei giorni cominui 
in fervizio del corpo , volle Dio , che il fettimo 
giorno , eh’ ò il Sabato , folTe di ripofo al corpo di 
tutti , e di follievo alle anime , coir impiegarlo tut- 
to in fervizio di Dio, ed in giovamento dello_ Spi- 
rito . E che i Padroni Imiianalfero ad ePér pietofi 
verfo i loro Lavoratori , e non eHer crudeli , ma 
compaflìonevoli ancora cogli (lelll animali . 

_ D. Per qual ragione dunrjue noi Crilliani olTer- 
viamo per Feda il giorno di Domenica , e non il 
Sabato, come gji Ebrei? 

R. Siccome Cìe'ucrirto Signor Nodro ci cambiò le 
Cerimonie dell’ antica Legge in cofe migliori : come 
la Circoncifione nel Battèiimo ; 1 ’ Augello Palquale 
nel SS. Sagramento , ec. Cosi la Chiela , guidata dil- 
lo dedb Spirito di Gefucrido , fuo Spofo , ci ha 
cambiato il Sabato in Domenica, e per più ragio- 
ni , imperocché, fe gli Ebrei folennizzavano il Sa- 
bato, perché in edb fi compì la fabbrica del mon- 
do ; con più ragioni t Criftiani folennizzano la Do- 
menica , perché in tal giorno Iddio dié principio a 
detta creazione ; e fe i Giudei davano a Dio r ulti- 
mo plorno della Settimana ; meglio odérvano i Cri- 
fliam, che donano il primo . Óltracciò, nella Do- 
menica fi fi» menzione di molti principali iniderj 
della nodra Redenzione ; perché in Domenica aacque 
Gefucrido, in Domenica fi» circoncilb, in Domeni- 
ca fi] battezzato nel Giordano , in Domenica fece il 
primo miracolo, in eda entrò trionfante in Gerufii- 
lemtne, in eda compì la nuova fàbbrica della Re- 
denzione del mondo , rifufeitando trionfante dalla 
morte dandoci fperanza d’avere a riforgere con lui 
alla Vita eterna. Di più in rat giorno apparve a’ 
fuoi Uilcepoli, dando loro la pace, e la podànzadi 
rimettere 1 peccati; in tal giorno mandò lo Spirito 
Santo agli Appoduli, ed eàe princìpio la predica- 
zione della_ fua legge ; e in tal giorno fiailmente , 

( ('enfano i ^ntr Anodino, ed ilario, 1 dovrà fe- 
guire il giudizio finale, che farà a’giudi il giorno 
del ripofo per l’anima, c per il corpo nella ^oria 
beata del Paradifo. Bellurm. cap. 6 . de! j. Com. 

D. Parmi, d’aver fentìto dire , che la legge del 
Decalogo fia legge naturale , e indlfpenfiabile ; a- 
diinque la Santa Chiefa , non odame tutte quede 
ragioni , non poteva cambiare il Sabato in Dome- 
nica. 

R. Rifponde a quedo dubbio l’Angelico S. Tom- 
Slilf'*’ ?• *• ì- tir. «rr. 4. «d i. e l* Emineruidìmo 
Mll^mino , Ite. eh. che quedo terzo Precetto del 
Santificare je Felle , é alquanto differente dagli al- 
tri nove, i quali fono Precetti del tutto naturali , 

«. morali ed obbligano^ indifpenlàbilmeiue tutti i Cri- 
diani , Giudei , ed Infedeli ; ma quedo terzo in par- 
te é naturale , e obbliga tutti ; in pane non é na- 
turale,. ma folamente cerimoniale, e non obbliga, 
lutti . E’ naturale in quanto , che tutti gli Uomini' 
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devono avere qualche giorno per fanto , e elle fi deb» 
ba fpendere in oliere (ante, madlme nel Culto Di- 
vino. In Éitti non v’ é al mondo nazione benché 
barbara di codumi , che non abbia qualche giorno 
fra l’anno deputato al Culto del Dio , che adora .* 
ma la derermin^ione di tal giorno , cioè che fia 
plutiodo uno, che un altro, non é precetto natura- 
le, ma della legge cerimoniale , che obbligava gli 
Ebrei a celebrarela Feda il Sabato,- e però potè U 
Chiefa cambiare la parte del precetto cerimonhie , 
cioè il giorno del Sabato in un altro migliore , qual’ 
é quello della Domenica. 

D. Oltre alle Domeniche é necedàrio a noi Crl- 
diani odérvare altre Felle ? 

R. Certo che fumo obbligati ad odérvare molfe 
altre Fede, cosi del Signore, come della fua Santif- 
fima Madre, e degli altri Santi ; cioè tutte quelle, 
che fono comandate dalla Santa Chiefa .' NI» noi 
abbiamo parlato folo della Domenica , perché edà é 
la più antica , e che più fpedo fi celebra di tutte 1’ 
altre . Siccome appreffo gli Ebrei erano molte altre 
F'ede delle Neomenie, e de’ Tabernacoli , de’l’Ef- 
piazione, che fi celebravano da eflì in memoria di 
qualche fpeziale benefizio da Dio ricevuto ^ ma la 
più antica , e più frequente , e più grande di tutte 
era quella dei .Sabato , E però ne’ dieci Comitida- 
nicnti non fi fii menzione efpredà d’altre Fede, che 
del Sabato, al ipuale per noi é fncceduia la Dome- 
nica; per fe ragioni addotte di fopra. 

D. Ci fpieghi ora, quali cofe bifogna fere perof- 
fervarc, e famttìcare le Fede? 

R. Due cofe Iddio ci comanda in quedo Precet- 
to : una Pujptiva , e l’ altra Negativit . Col Precetto 
Pofitivo , Dio et comanda due cofe ; una Efpiicita^ 
menti, ch’é l’udire la Santa Meda, a cui laChie- 
fà et obbliga in tutti i giorni Fedivi . L’altra /tt»- 
plJciramente, ch’é l’efercitarfi in tal giorno in altre 
opere di divozione . Col Precetto NegJtivo , Dio ci 
proibifee di fare opere fervili, e tutiociò, che im- 

f eJifce il Culto Divino, ed il Saniificare le Fede . 
n qiieda Idruzione parlo folo del Precetto Po/$iìva 
Efplìcitt di fentirc la Santa Meda: e delle altre due 
cofe ne parlerò nell.» feguente Idruzione. 

D. Che cofa é la Santa Mtffa ì 
R. E’ un Sacrifizio della miov.a Legge , nel qua- 
le fi offerifee alla Samidlma Trinità il vero Cor- 
po, ed il vero Sangue di Gefuctido, fotte le fpe- 
7Ìe del Pane, e del Vino . Di quella materia però 
fe ne parlerà nella quarta parte della Dottriaa , trat- 
tando della Sxntidùau Eucaridla , come Sacrifizio , 
dove fi fpiegherauno i fini , per cui s’ offerifee ed 
il modo , come dobbiamo divotamente adìdirvi . 
Pari, J. Dottr. zj. f 24. _ 

D. Quali Perdine fono obbligate all’odèrvanzadi 
quedo Precetto ? 

R. Tutti i Fedeli^ Uomini , e Donne, glanti che 
fono all’ ufo dell* ràjjìone , fono obbligati ad afeoL 
tare la Santa Meda in tutti t giorni di Feda di 
Precetto , folto pena di peccato mortale . 

D. Vediamo, fe i Sordi, che non Mentire 
« i Cicchi , che non podbia vedere il Sacrifizio del- 
la Meda, poflòno foddisferc a quello Precetto? 

R. Non v’é dubbio, perché per l’odérvanza di 
quedo Precetto non v’ é bifogno di fentire , o vedere , 
H a quao- 
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qtundo ^u«flo non fi potcfle ; ma bada P afTidere , 
cd efler prefente col corpo , e coIla_ mane attende- 
re a Dio, e al Sacrifìzio, chefe sii odérifce . f^i/~ 
f'ejìuel ttj8. IO. de pnec. Ectl. difi. ì. q. ^ n. 
fjg. 418. Quindi ne viene , non eflere neceflario, 
che quella prefenza coprale fìa fifica i e che dia 
Li Perfona dentro la Cappella , dove fi celebra la 
Meda i ma balla , che dia nella Ghiera , dove fi c^ 
lebra , in tal maniera , che moralmente fi podi di- 
re , edér prefente alla Meda : contuttoché talvolta , 
per gran folla di popolo non fi veda , nò fi oda il 
.Sacerdote ; e bada per adempire il Precetto , a'ònl- 
Mré una fola Meda, anche nel giorno del Natale 
di Nodro Signore . 

Di Qual’é l’Attenzione necedària per foddisiàre 
a quedo Precetto? 

R. Devcfi avere non folo Intenzione di afcoltare 
la Meda, ma l’attenzione ancora, jnterna, cd E- 
derna ; perché , febbene la Sama Chicfa comanda e- 
fpredamente l’Atto Ellerno, quedo però porta fo- 
co l’Interno . Onde ne Gegiie , che fé uno per La 
terza parte della Meda fi divcriidè ederiorraente , 
orlando dormendo, o guardando qua, e lì , non 
?bddi$farebbe al Precetto , e peccherebbe mortalmen- 
K . Lezioa.tr Carech, lez, i p. 

D. A quanta parte della Meda é afmen neceda- 
rio adidere, t*er adempire il precetto? 

R. E’ necedario dar prefente almeno dal princi- 
pio del primo Evangelio fino al fine dell’ ultimo ; 
o dal principio della Meda fin dopo la Comunione 
dvl Sacerdote. 

D. Soddi&làrebbe al Precetto , chi al medefimo 
tempo afcoltaffe mezza Meda da un Sacerdote , e l’ 
altra mezza da un altro ? _ 

R. In niun conto ; e dire il contrario é la- 
Propofizione condannata da Innocenzo XI. Satisf.!cit 
pTtecepto icflefi* de auditruh fttcro , qui dttas eius pjr- 
ut , imo quatiuir Jìmul a diierjis S.u erjotibtn itudit . 

D. Ma fé fi alcoltadero Giccedtvamente mezza da 
uno dalla Confecrazioue fin al fine -, e mezz.a da un 
altro dal principio fin alla Confccra/ionc ; in modo 
che dade prefente per lo fpazio d'un.aMelIi intera, 
codui foddisfarebbe_ al precetto ? 

R. Molti Dottori prefentemcnte flinuno , che co- 
dui noiv jicccherebbe mortalmente -, ma bensì com- 
oiettetebbe un peccato veniale in quedo funere gra- 
ve, fe non fiide feufato da qualche legittimo imi e- 
dimenro . E fi fondano , che , ficcome un S.icerdote 
foddislà al Precetto del recit.are il Divino Uttìzio , 
(e egli recir.ad'e prima l’Ore, e poi il Mattutino ; 
eosl- parimente chi afcolta I’ ultima mezza ; e poi la 
prima mezza Mcdài perché fin ad ora queda Dot- 
trina non é data condannata dalla Chicfa. 

D. In tempo della Mclfa di Precetto é lecito di 
recit.rc PUftizio, o il feddisfare alla penitenza del 
Cojife.'Tbre ì 

R. Si foddislà al precetro quantunque nel tempo 
della Meda fi recitafs 1 ’ Uffizio Divino di obbligo, 
o la corona, o altra orazione , data per iienitenza 
dal ConfcITore , o per propria divozione,- perché 
quefie cofe priffono dare infierire coll’ Attenzione 
al Santo Sagritizio. Siccome parimente uno afcol- 
■tando due Mede, che nel medefimo tempo fi cele- 
^lar.o da due Sacerdoti , potrebbe fedii; Erre .all’ 


obbligo del precetto della Chiefa .- e all’ obbligo del- 
la penitenza datagli dal Confèdore ; o in qualche 
voto Etto d’ afcoltare la Feda una Meda oltre a 
quella di Precetto. 

D. Se uno fbdé obbligato ad afcoltare la Meda 
per due capi : V. g. perché é giorno di Domenica , ed 
infieme Feda di qualche Santo A ppodolo , non a- 
fcoltandola, commetterebbe due peccati, o un foto? 

R. In quedo cafo un fol pe^to commettefi ; per- 
ché quei due Capi , o Precetti non hanno per fine , 
die un foto oggetto deila virtfa della Relisione . Se 
però P obbligo avedè diverfi oggetti. V. G. Il Pre- 
cetto della Chiefa , e la Penitenza del Coiifedbre , o 
il Voto Etto i alinea , non fentendo la Meda , com- 
metterebbe due peccati monali , uno contro il Pre- 
cetto, e l’altro contro il Sapramenro della Peniten- 
za, o contro il \’oro ; e quedo allora farebbe fa- 
crilcgio , Aueiifi. in brevi nor. de Pret. Eccl. ». 8. 

D. V'i farebbe qualche cagione , o legittimo iiti- 
pediniénto, che polfa fcufi'e dal precetto d’ adidere 
nc’ giorni fv Uvi alla Meda^ 

R. Per mclri c.ipi più) uno edere feufato dad’a- 
fcoltare la Msfa, i quali tutti G p>idbrro ridurre a 
qnedi due : cioè Impotenza Fi/ic.t, c Impotenza 
Àlor.tte , L’ImpoteiT7.i l ifica é, quando imo real- 
mente non può trovarli prefente in Chiefa , per 
fentir Meda. I-aMo'ale e, qaindo potrebbe di pre- 
fenza andare a fentir la Me'fa -, ma fe vi andadt , 
mcori crebbe qualche not.ibile danno o proprio , o 
del Prodlmo, o nell’anima, o nella vita , o nell’ 
onore , o nella roba ; in quedo cafo la Chiéfà , eh’ 
é Madre pietofii, noti obbliga i fuoi Ggliuoli con 
tanto incomodo. 

D. Ci potrebbe fpiegare in panicolare quede ca- 
gioni , che Icufimo dal Precetto del fentir Media ? 

R. Per P Impotenza Fifica fono feufati da que- 
llo Precetto L Carcerati in prigione , dove non fi 
dice Mcifa . Gl’Infermi a ferro, o i Convalefcen- • 
ti, che non podbno ufeire di cafa fenza pericolo . 
Quei , che navigano , o viaggiano per paefi , dove 
non trovano il comófo della Meda ; e Gmili a qiie- 
fli. Per l’Impotenza Morale fono feufati.- Primo, 
per il pericolo delle Anime quei, che ufeerdo di 
ca ii , per andare alla Chiefa , e fentir la Meda , fi 
efpongono ad occafione prodTma di peccare morral- 
mcnte . Secondo , per il pericolo del Corpo fono 
feufati quei , che tianno probabile congettura di 
perdere la vita j o per le infidie de’ nemici , o 
per P intemperie dell’ aria, fe vanno alla Chiefa . 
Terzo , per il pericolo dell’ Onore fono Grufare 
quelle perfbne , che per mancanza di vedi decen- 
ti non. podbno comparire in pubblico, fenza nota- 
bile loro rodere . Sebbene quelle fono_ obbligirc , 
le pedono andare alla Chiefa ad ora , in cui irodb- 
no f.hivare quella vergogna . Quarto , finafmen- 
fe per il pericolo della Roba fono feufati qnei , 
che guardano le fortezze , le calè , gli annienti , 
le viene , i femlnati , er. per cufiedire fimiii cofe 
da’ furti , dagl’ incendi , o da altro male . A quelle 
Impotenze Morali fi polToim agginsne.'-e altri ti- 
toli di l’IetJ , di Uffizio , df Cariti ; come fa- 
rebbe , fe uno aveffe cura di un infermo pe !• olo- 
fo -, le madri, e nudiici, che non poi’biio 1-ifciare 
i bambini in cala teli lonza pericolo ; ne’ qua- 

^ li cafi 
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n cafi fono fcn&ti dall’ obbligo di feniirs la MctTa. 

D. Se ano fi Trovafic in camtnagna in luogo di- 
nante dalla Chiefa, dove fi dice Meffa, larebbe 
quelli obbligato ad andare a femrla ? 

R. Se la dillanza b di tre miglia, da farfi a pie- 
di, non v’i obbligo; Bullìme fe vi concorre qual- 
che altra didicoltì , come farebbe il cammino molto 
Ctticofo , o fitnaofo , o il tempo cattivo , e piovofo . 

D. Peccherebbe mortalmente chi partmdofi in 
giorno di P'efla , lafcia di fentir Mefia , con animo 
di udirla dove va, fe arrivando, trovale Mede 
già dette? 

R. Se partendo , dubitò di potere arrivare a tenv» 
po ; e ciò non ofiante parti , fenza fentir Meda ; 
iicuramente peccherebbe, per elTerfi efpoHo a peri- 
colo , di non poter foddisfare al Precetto . 

D. Mi dica ora , cbi non potelTe udir Meda per 
le cagioni d’impotenza Fifica, o Morale, o per 
Carità, che cofa (arebbe bene che ei 6ce(Ie?_ 

R. Ottimo farebbe offerirla al Signore circa il 
tempo, che era folito udirle, e far l’i(lelfe prehi^ 
re , come fe foffè prefente ; e fe in tal tempo non 
poteffe , farlo in altr’ ora , in cui può : Sahem , di- 
ce Sant’ AgulUno , ferm. 151. DtTtmp.in damo fM 
ont , ec non negligat Deo folvm votiim , & Ttddtrt 
penfum ftTvitutis . E quella pratica , fe fi fiurà con 
divozione , otterrà non minor grazia di coloro , 
che di prefenza la odono . 

D. E’ cofa molto utile, P adempire il Precetto 
d’aflìllere ne’ giorni di Feda alla Santa Meda? 

R. E’ di tanta utilità , che , fe non vi fbde il 
Precetto, non fi dovrebbe mai trafenrare ; pctò , 
chi pub , deve procurare ancora d’ affiflervi ne’ 
giorni di lavoro. Di qiieda utilità fe ne parlerà a 
fuo luogo , trattando del Santo Sacrifizio della Mef- 
fa. Un finto Laico Francefeano, Cuciniere dei fuo 
Convento, avea divozione d’affillere ogni di a 
quante Mede poteva , però un giorno reflando fo- 
la la cucina, i gatti rovefeiarono la pignatta , dove 
era la carne, e fi mangiarono effl Ta rorzìone, 
della quale redaron digiuni tutti i poveri .Religiofi . 
Sdegnato per quello il Guardiano, comandò al Cuo- 
co , che non andaffe piò , come foleva , ad udire le 
Mede; ma che attendedé al fuo dovere, di affi/le- 
re alla ciKÌna . Ubbidì egli , ma al di feguente al 
fogno della Campana, che fonò a Meda, pofloct 
in ginocchio nella cucina dov’ era , cominciò con 
tenere lagrime a dire al Signore : Ahi , chi H con- 
[orto , che h aveva di affifitre al fu» Divin Sacrifi- 
zio , me r ha a logJiere qutfia cucina ! Ma ^ che ho 
da fare ? Meglio i quello , che tu difponi . A quel pun- 
to ( dnpendo prodigio ) aprendoli quante pareti v’ 
erano di colà fino all’Altare, vide patente, e a- 
dorò P Oflia Sacrofanta -, tomandofi poi le pareti 
un altra volta ad unire , ma lafciando in effe i IV- 
gni di quella prodigiofa maraviglia. 

Eko quanto gradifee Iddio tmr fino il buon de- 
fiderio di fentire la Sema Melfa ! Ardia t. 1. Ifir. 
*9- n. 5. pag. zop. 

Per altri elempi x. Rolìgnoli Mar. di Dio tifi 
Sacri/, par. t.Mar. 7. Il Sacrifizio rivolge il male tC 
ua^ innocente /opra il colpevole. Oppure Mar. di Dio 
ne' fuot Santi Cent. 1. p. 1. Mar. iz. U (i/orifitator 
di Dio , da Dio glorificato . 

IJlruz. Fermi. 
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Dii Santificale li Fefia , calF afienerfi dalle Opere 
Servili f e cotP tmpiegarfi in Opere pie. 

D. I che cofa fi tratta in quella Dottrina } 
LJ R. Della feconda parte del terzo Precetto 
di Santificate le Felle, che V la 'Negativa, colla 
quale ci viene proibita da Dio ogni Opera Servile ^ 
« tuTtociò, che c’impedifce il fine del Precetto di 
Santificare le Felle, nelle quali, oltre al fentire la 
Sama Meffa , fiamo obbltgati Implicitamente da 
quell’ iffelTo Precetto ; ed ancora dal Precetto della 
Carità , che ci comanda P amore di noi llelfi , cioò 
delle anime nollre, ad impiegarci in altrebuone opere . 

D. Ci fpteghi piò _ chiar^ente quello , che Di» 
ci proiWfce ne’ giorni di Fella in quello Precetto ? 

R. Ci proiblfce tre cofe . Primo , tutte le Ope- 
re Servili . Secondo, tutte le Opere qiiafi Servili . 
Terzo, tmte le Opere, che fono piò che Servili. 
Segneri Crifi. Ifir. p. 1. Rag. il. ». 5. acciò la per- 
fona , che impiega tutto il rimanente rie’ giorni , 
che tono h maggior parte della noffra vita, in Cv 
ttche , e lòlecitudini , per foffeniamento del cor- 
po , e per gli avanzi de’ beni di quella terra , pof- 
fa con maggior comodo , e quiete attendere . e ba- 
dare nel giorno della Fella all’anima, e alPaqui- 
llo del Cielo, eh’ V il maggiore, anzi Punico ne- 
gozio, per cui Dio ci ha creati in noello mondo. 
Rogamut vOt , fratres , cosi ci eibrta San Paolo , 1 . 
Tbeffal. 4. 10. ut outeti fitit , O" ut vefirum nego- 
riunì agatit. Fratelli miei, io vi prego, che atten- 
diate con qniejp al grande affare che avete per le 
mani , eh’ e di falvarvi . Gli altri negozi , (rer cui 
tanto faticate, non meritano neppure il nome di 
negozio, fono bagattelle . Il ne^zio importante 
non V , che uno : Porro unum efi tuceffarium , Lue. 
IO. 42. Pafficurare la voffra eterna falute . Impe- 
rocchV, che giova il guadagnare l’Univerfo mon- 
do, fe .alla fine fi per^ Panima? Quid pndefi ho- 
mini, fi mundum univtrfum lucrttur , anima vtm 
fua detrimentum patiaturì Matt. 16. id. Oraccloe» 
che*fi ppffà attendere al negozio dell’ anima , Iddio 
ci proibifee nel- giorno della Fella le fuddette cole . 

D. Ci fpieghi dunque le cofe. che Dio ci pioi- 
bifee nella Fella , e cominci dalla prima . Che co- 
fa fono \g Opere fervili I 

R. Le Opere purameme ServiK fono quelle , che 
per b -fetica del corpo in effe richieffa , fono pro- 
prie non di Perfone Nobili , c Civili , ma di 
vitoti, e Artefici, e di gente, che ferve, e Ilenia 
per mamenerfi ; corte fono -rufte le opere delle arti 
manuali, e meccaniche, il lavorare la terra-, bre il 
pane , lagtbr legna , e limili . 

D. Quali fono le Opere quafi fervili ? 

R. Sono quelle, che fdilKr.e non fi efeivitano 
con btica corrorate, tuttavia , KrcbV diffraggono 
grandemente P anima dai _ Culto divino , fono vie- 
tate i come farebbe cambiare , compare , e vende- 
re cofe non necef&ie , agitare le òri nel foro , o 
fia criminale, o civile, dar fenrenze, efaminar te- 
llimonit bre fcritrute per liti, iffromemi di ven- 
K ì dite , 
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dite, e di compre , o di altti contratti , e limili. 
Quali cofe, fé la.Chiefa non le vietalTe, farebbero 
affatto dimenticare i Grifi iani deli’ Anima , delle 
Feffe, e di Dio; unto s’immergerebbero in eflé, 
per amor ^1 guadagno . 

D. Quali fono le Opere eht Strvi/i ì 

R. Sono tutte le Opere: primo» le peccaminofe ; 
e fecondo » le fcandalofe , cioì a dire ( come in* 
legna San Tomnjafo ) tutti i peccati , fecondo che 
ci manifèlia il Signore in quelle parole : Qui fitcit 
peccMum , Jmiu eft ptccati ; ì mn. 8. j4.perchbnon 
può uovarfi fervitù più infame della ferviiù del pec- 
cato , per cui yenghiamo a foggeturci allo iiollre 
indomite pafTinni , c al Demonio ff^o , che le fvcglia . 

D. Di quelle tre forte d’ Opere , puramente fer- 
vili , quafi fervili , e più che fervilr, quali fono le 
più proibite dalb Chiefa, ne’ giorni di Fella? 

R. Le più proibite fono in primo luogo quelle 
Opere Peccaminofe, le quali, efTendo iridi pendeme- 
raenie tU queflo Precetto peccati mortali , comraet- 
tendofi in giorno di Feda , contengono contro que- 
llo Precetto maggior malizia di quella, che fareb- 
be il faticare tutto il di nella medefima fella . Cosi 
efpreiratnente l’ infegna San Tomoufo a. a. ?. laa. 
att, 4; ad j. il quide cita parimente Sant’ Agollino 
de dee. cord. c. j. ante mtd. tom. p. Magii conira hoc 
fracepuan agii , qui pecca! in die fejio , quam qui 
aliud corporale opus licitum facit . E la ragione e , 
perchù il faticare può ben in molti cali cooneflarfi , 
ed effer lecito , come dirò appreffo ; ma il peccato 
ron ù poijibile, che non ripugni inellremo a’ tem- 
pi dedicati airouor Divino. E però febbene quello 
Precetto proibifee qui folo quei peccati d’ Irreligio- 
fitil , che fono contrari al Culto eflerno di Dio , 
dovutogli ne’ giorni fagli ; tutnvia fjpondo il fen- 
fo millico fi può dire, che vieti ancora in cenere 
tutti gli altri , perchi ficcome tutti i peccati qua- 
lunque fieno , fi oppongono più di qualfifia altra o- 
uerazione puramente fervile alla Santificazione del- 
le Felle, cosi più di qualunque altra o|>erazione pu- 
ramente fervile impedifeono ancora l’adempimento 
del prefentc Precetto . E vaglia il vero , fe le Fe- 
lle fono _flate illituite da Dio, acciò noi in tali 
giorni ci uniflimo più a lui ; e fe mai ci troval- 
fimo aggravati nell’ anima dalla foma de’ peccati , 
cercalTimo in effe di difgravarci dal pefo d’efTì col- 
la Contrizione , c Penitenza ; Cufhdite anhnax ve- 
Pp*tt I CZ noiite portare pondera indie Sahòati , come 
ci ammonifee Dio per Geremia, Cap. 17. n. co- 
me ofTeryeranno le felle quei Crifliani , i quali in 
cambio di unirli con Dio, ,lo fcacciano via a fòrza 
d’ iniquità dalle lor anime, lo perdono, lo perlè- 
guitano , e fi aggravano di nuovi peccati ? 

D. Quali fono in fecondo luogo le Òpere proi- 
bite dalla Chiefa ne’ giorni di Fella ? 

R. Sono le Opere Scandatofe, come la frequen- 
za delle bettole , de’ giuochi pubblici , le comme- 
die, le mafeherate , t balli, e cofe fimili , che fi 
fanno ne’ tempi del Carnovale, le quali fcandaliz- 
zano la gente dabbene ; c oltre che fono d’ impe- 
dimento a fantificare le Felle, danno occafione a 
molti di fare in effe gravi peccati . Per la qual ca- 
gione, quelli tali divertimenti fcan^lofi fono flati 
proibiu ne giorni Fellivi, non folo dalla Chiefa, 


ma dalle leggi civili ancora degl’ Imperadori Co- 
flamino Magno , e Leone I. il qmde nell’ anno 4Ò9. 
fece una Collituziooe. che comincia : Dies Fefloi 
Majeflati AitiJJima dratcalot , nidlitvolumutvo/upta- 
tibus occupati. E in ella proibifee ancora le Opere 
quafi Servili, che fi efercitano ne’ Tribunali ; e or- 
dinò, che fe il giorno del fuo Natale occorreffe in 
giorno di Fella, non facelfero in elfo quei pub- 
blici Pettini , che ft folevano praticare , ma fi dif- 
ferilfero ad altro giorno di lavoro . E chi contrav- 
veniva a quella fua Coilituzione, incorreva la fua 
difgrazia, e la confifeazione de’ beni, vide Turlot 
t. 2. p. j. del j. Prec. cap. 4. lez- 1. pug. 495. 

D. Ci dica ora, quali fono in terzo luogo le 
Opere proibite dalla Chiefa ? 

R. Sono tutte le Opere puramente Seruiti , e quafi 
Servili , le quali fi proibifeono non già , perchò ta- 
li opere fieno peccaminofe , e illecite ma folo . 
TCrchò dittraggono la mente , e ci divertono dal 
Culto dovuto a Dio ne’ giorni Santi delle Fette . 
Chi difubbidifee a quello precetto, ( il quale co- 
mincia ad obbligare dalla mezza notte, nella qual* 
comincia la Fetta, fino alF altra mezza notte, nell.i;qua- 
le termina) iiecca mortalmente ; benchò vi fieno mol- 
ti cafi, ne’ quali chi contraviene, o non fa più che pecca- 
to veniale , 0 è affatto feufato da qualfivqglia peccato . 

_ D. Quali fono i cafi ne’ quali il fitticare ne’ gior- 
ni di Fetta , non ì , che peccato veniale ? 

R. Quando fenza alcuna necettitì , una perfona 
fitticalfe per lo fpazio di un’ora , o al fommo per 
due or^; in tal cafo la parvità della materia feufa 
dal peccato grave ; feppure non fi faceffe per dif- 
prRzo del Precetto , e con ifcandalo del Prottimo ; 
(loichì ili tali cafi farebbe peccato menale ; Augnft. 
in btev. not. in j. prac. decal. num, 8. 

p. Quali fono i cafi ne’ quali il faticare fi feufa 
affatto dal peccato? 

R. Benché fieno molti , fi pofibno nondimeno ri- 
durre a cinque. Il primo ù , quando le Opere fo- 
no in fe lecite a hm in tal giorno ; perchì la Chie- 
fa non le proibifee ; tali fono quelle , che procedo- 
no più dall’ Anima , che dal corpo ; benchò in effe 
vi concorra qualche efercizio coriwrale , come fono 
le opere delle Ani, che fi chiamano Liberali; V. 
G. fludiare, fcrivere, copiare, 'difegnare, delinea- 
re , infegnare , andare a caccia moderatamente , ^ 
fcare, giuocare, viageiare, cantare , fuonare , lene- 
re pubbliche , e fimili ; quantunque quelle cofe fi 
facciano per interelfe', nondimeno dalla Chiefa non 
fono proibite ; e però non fono peccaminofe. ^ 
condo, in giorno di Fella fi può «ticare immedia- 
tamente nel Servizio di Dio nelle fue Chiefe; V. 
G. parare, comporre gli Altari, feopare, accomo- 
dare i banchi per la Predica, fuonar le Campane, 
c fimili opere circa il Culto Divino : fpezialmen- 
te, fe non fi fon potute fare comodamente il gior- 
no avanti . Terzo ven^no feufate dal peccato le 
Opere della Carità verfo ilproffimo in cofe, e cafi 
di necelTità : V. G. il fervire gl’ infermi ; fmorza- 
re il filoco attaccato alle cafe , e alle campagne ; 
il vendere qualche cofa a’ contadini , che ne’ gior- 
ni feriali non pofibno venire alle Citt,\ , fare una 
fcrittura ad una povera Vedova , e limili. Quarto, 
feufa dal peccato la Neccttità, quando V. G. i po- 
veri 
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veri (e la Domenica non faticalo., rion pofTono tran- 
ciare; in t.ti calo, femita la Meda, e tolto lo fcaiw 
dalo, lavorino pure fenva fcrupolo. Quinto, a^n^ 
fla Neceflltà fi riducono torte le Opere , che rati» 
feono Pericolo nella Dimora; come fono l.a pelea de’ 
Tonni ; i Fornaciai , quando^ Iranno il fuoco nelle 
fornaci ; i Contadini , quando il grano , il fieno , le 
frutta, o dmili altre cole fono in pericolo di qua- 
llarfi. Di più tutte le opere, che fono occellarie al- 
la vita umana; V. G. il comprare , e vendere le 
cole da mangiare , il cucinarle , l’ aptvtrecchiare le 
tavole, e l’alTeltare la cafa, l’accomodare i letti , 
e limili, che non li polTono tare il giorno antecedente . 

D. Vorrei fapere, fe fenza una tale necelTità prò- 
cila, ci farebbe altro cafo , in cui farebbe lecito fa- 
te Ointre Servili in giorno di Fella ? 

R. Quando per qualche ragionevole cagione fi 
prende la licenza dal Prelato, o dal Parroco, o al- 
tra Perfona, a cui il Vefeovo ha comunicata tale 
autorità : la quale hanno ancora tutti i Superiori 
delle Religioni verfo i loro fuddiii . 

D. Quando il Padrone comanda al Servitore , il 
Padie al figliuolo , il Maeflro al Ino lavorante , che 
lavorino in giorno di fella .■ quelli pare, che fieno 
obblig.'tii ubbidirli. In tal cafo chi pecca? 

R. Pecca, chi comanda: (>erchi Iddio precettò a’ 
Capi di famiglia : Non fatics mine opus in eo tu , 
fiUus tuus , Ù" fitia tua , fervus tuus , fS" ancilLt 
tua , jumentum tuum (S’c, Exod. 20. io. Sicché i Capi 
di famiglia fono obbligati a quello Precetto , non 
foto nelle proprie perlone , ma ancora a farlo olTer- 
vare da’ fuoi ; altrimenti elTi lavorano per mano de’ 
uoi Ridditi : Quod quis per alium facit , per feipfum fa- 
cete -uidetur ; cosi la legge , ita autem , jf. aàmitt. tut. 

D. Se dunque non fi pub lavorare , che cola %' ha 
da lare tutto il fanto giorno della Fella ? s’ ha da Ila- 
re in ozio? Quello ancora b cagione di molti pec- 
cati . 

R. Che cofa s’ ha da lare ? quello , che Dio ci ri- 
corda, dandoci quello Precetto; Memento, ut diem 
Saibati faniìifices. Santificare il giorno Santo della 
Fella con un Culto fpeziale verfo Iddio . Non ba- 
lla , che in_ tal giorno cellìamo dalle opere corpora- 
li , e fervili , TOichb quello farebbe un volerci ozio- 
fi ; cofa , che Dio non la vuole ; ma quello , che a 
Dio piace, fi b, che, allraendofi il Crilliano dalle 
Opere S»vili , abbia l’ anima libera per le 0 |iere 
Spirituali , e attenda elleriormente , e interiormente 
ad onorare Dio con più follecitndine , che negli al- 
tri giorni . Sicchb la cellàzione del travaglio b ordi- 
nata da_ Dio come mezzo al fine d'.impiegare un tal 
giorno in Opere pie. 

D. Che devono dunque fare i Crilliani per fantl- 
ficare i giorni delle Felle? 

R. Quello appunto , che olTervavano gli antichi Cri- 
lliani in ^uajunque giorno ordinario : Erant perfe- 
verantes io dotìrina Apofloìorum , communicaiione 
fraSionis pams , & orationibus . Aftor. 2. 42. Ri- 
fpondo dunque più chiaramente col Bellarmino, C. 
6. del q.Com. che, febbene la Chiela Santa non ob- 
bliga Efplicitarnente ad altro , che a trovarfi tutti 
piefenti al Savifizio della Mdtà : nondimeno Impii- 
citamente ci obbliga , ed b molto conveniente , che 
tutto il giorno della Fella, o la maggior parte di ef* 


10 fi l|>end.-i in fanti efercizj ; e,''cndo che quello t il 
fine, per il qn.de fono llate illituitc le Felle, per 
frec|uentarc le Chicle , la mattina per oonfui^rli , 
coinunicarfi , fentir più MelTe, e Care orazione; il 
dopo pranzo, per alTillere a’Vefreri, aIRol'ario, e 
fpezialmente alla Piedica, alla Dottrina Criltiana , 
e alla fpiegazione della Sagra Scrittura , ec. La traf- 
grelllone di quell’ obbligo pub facilmente giugiigre a 
peccato mortale , fe non per ragione Si quello Precetto, 
almeno in vigore del Precetto, che ha ogni Crilliano 
di elTere fulficientemente ifiruito nella fiiafanta Leg- 
ge . Nb obbliga meno anche coloro , i quali , quan- 
tunque fappiano le cofe cllcnzi.ali al credere , e all’ 
operare, nondimeno fi trovano in contìnuo fiato di 
perdizione, e cagione de' loro mali collumi ; quali 
facilmente correg^jerebbero , fe andalTero ad_ afcolra- 
re, chi riprende il peccato, ed eforta alla virtù . Vi 
fono perciò Dottori , i quarli dicono , che pub dai ri 

11 cafo, che uno pecchi più gravemente tiafcurandn 
di afcoltare la parola di Dio, che nel mancare alli 
MelTa . Letjanar. Catecbifl. lez- tp. n. 14. 

D. Ma fe fi delfe il calo, che una Perfona non 
potelTe nella Fella andare alla Chiefa , come potreb- 
be lantificare un tal giorno? 

R. Come! coll’ orare in cafa fila , col leggere 
qualche libro fpiritualc, e col recìure le lue divo- 
zioni . 

D. Se però non potelTc ufeire , nb fairellè 'leege- 
re , doivj di aver recitate le fue divozioni , e ’l_ Tlc- 
farto, cofa ha da fare? Allora non farebbe lecvto il 
cantare, il ballare, il giuocare, e limili cole' 

R. Rifpondono i Dottori, che, fe tali divertimen- 
ti fono lontani da ogni pericolo di peccato , font* 
leciti ; ma fe vi b [lericolo di peccare configlìaSant’ 
Agollino, in Pfalm. J2. che meglio b il lavorare , 
che il ballare . Melius utiqiv tota dìe foderent , ^uaai 
tota die faltarent . Meglio farà per una donzella il cu- 
cire, e’I fiir merletti dalla )*arte di dentro della C.r- 
fa ; che Ilare alla fincllra, o ìnn.anzi alla putta ccii 
qualche grave pericolo . 

D. Ha Dio mai puniti i Trafgreiruri di quello 
Precetto ? 

R. Piene fono le facre Ifiorie di gallighi furmirla- 
bili, dati da Dio a cmoro, i quali non Ranno volu- 
to lantificare le Felle; e fpezialmente contro di quei., 
che in cambio di afienerfi dal lavoro , per impiegarli 
in opere di Pietà , fi fono dati in preda ad Opere 
iù che Servili , quali fon le Opere Peccamìnofe , o 
candalufe , con cui da’ peccatori fi celebra rito dop- 
pio la fella ad onor di Luciiéro , il quale co’fuui 
compagni fi adtmra con ogni sforzo , atfinchb le Fe- 
lle confacrate al Culto Divino, non fieno più Felle 
per Dio , ma Felle per l’ Inferno •' i^efeere facia- 
mus omnet diet feflor Dei a terra . PC 7J. 8. come 
fi pub cavare dal feguente racconto . 

Vi fu in Bnbanza, come narra Fra Tommafo 
da Cantiprato , una donna data a’ pro&ni tratteni- 
inenti di jiuocoi , balli, e mafiche., la quale ne’ 
giorni di Fella tenea accademie di giovanetti , e don- 
zelle in giuochi dillbluti , e fcandalofi . Un dopo 
pranzo dunque , finto al fuo balcone fece armate un 
giuoco di flotta da certi giovani ; e mentre^ dal 
balcone fel ^ett, feappau dalle mani di un giuo- 
catore la pallotta , c volando con empito pet aria , 
K 4 d.a 
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da quella fu ferita inonalmente nella fronte, e fet». 
M poter dire parola cadde morta in iftante. Trat- 
taroiio i parenti del funerale,' e mentre, accampa 
gnato il cadavere con gran folta di geme , lo por- 
tavano a fcppellire, ecco comparire all’ improvvifo 
un brmriflìmo nero loro , che empiendo di orrori , 
c muggiti l'aria , gitiandu forno , e fuoco l'er gli 
occhi , a per le narici , correndo verfo la bara , e 
iivolt,uidola fodbpra con iin|<eiuofo urto giuba ter- 
ra il («tido cadavere i e poi con foriofe cornare tèren- 
dolo , e sbranandolo , a membro , a membro lo dil- 
perfe per la flrada , efalando ^ quelle membra im 
fetore infopportabile . Furono |>oi le infelici reliquie 
di quel miterabii cadavere fatte raccogliere da' pa- 
renti , e pinate alia campagna ; non elTendo degno 
di l'epoltura Ecclefianica quel corpo, la dì cui ani- 
ma era efeiufa dal Cielo, per avere voluto profana- 
te quei fanti giorni, che I' AllilTipto ha rifervaii al 
Tuo Culto . Rofìgnoii Ricrtirt. Rrgoi. <U’ Balli §. a. 
E/cwp. 

Per altri tfempj di eadighi dati a’ Violatori delle 
Fede, vedi Segreti Cnft. ÌJlr. P. i. Rag. tt.nunt. 
IO. eif M. e P. J. Rag. li. anni. il. f P. Andrea 
Aiidraa.iJ Illaer. grad. li. 

CAPO VI. 

DEL QUARTO PRECETTO. 

Honora Patiein tuum , & Matrera luam . 

§. I. 

Deir Onore , che devono i Figliuoli t{ loto Genitore., 

D. ■pN 1 - che cofa fi tratta in qpeda Domina ? 

Lv R. Sin ad ora abbiamo fpiegatl i Precev 
ti della prima tavola , co' quali Die c’ infegna , co- 
me dobbiamo amarlo, ed efcrcic.vci nel fnoXalto 
Interno, ed ederno , che gli d deve col Cuore . 
colla Lingua , e coll' 0 |iere , corno fi b fpiegato nel 
jtrimo, fecondo , e terzo Precetto. Ora palliamo a 
Ipiegare i Precetti della, feconda tavola , co i quali 
Dio c’ infesna le Obbligazioni , che abbiamo di ama- 
re il prodimo nodro . E perchì »ra i Proflimi i pih 
compunti di tutti fono il Padre , e la Madre , da* 
quali abbiamo avoto l’ elTore , e U vita , eh’ b il foi>- 
uamento di tutti t beni temporali : però Iddio col 
primo Precetto di queda feconda tavola , eh’ b il 
quarto, ci preferive l’ obbligo, che abbiamo verfo 
de’nodri Genitori. 

D. Che colà Dio ei comanda in quelle quarto 
Precetto verfo il Padre, c la Madre? 

R. Il precetto b quello : Honora Pamm tnnm , 
<ir Matrem tnam , ut fi» Umgmmt fufer terram , 
^nam Dominut Deut daaie tibi . Ezoo. lo. li. Ono- 
ra il tuo Padre. , e la' tua Madre ; acciò tu viva 
luiiKimenie fopra la. terra, che ti darà il tuo Signo- 
re Iddio. Nel qual Precetto duo cofe d contengono ; 
W. 3 . ^pUe^; ed b r Obbligo de’ Figliuoli vorlb i 
loto Genitori, che confili» in onorarli, e fette pan- 
ia in queda Idruzìone . L’altra Implicita , ed b 1 ’ 
Oitbligo , che hanno i Genitori- verib i loro Figli- 
uoli , del quale parieren IO nella fegnente. 

D. Quii b l’Onore, che i Figliuoli devono a’ lo- 
ro Gcuitori ? 


R. Sotto la parola Oiforr , vengono comprefe quat- 
tro cofe, e fono. Aiuto, Ubbiciienza , Riveien/a 
Edema, ed Amore Interno . 

D. Cominci a fpiegarci la prima . Che A/nio dob- 
biamo a’ nodri Genitori ? 

R. Slimo obbligati ad aiutare, efoccorrere il Pa- 
dre , e la M.idre nelle loro necelTtri ; e quedo aiu- 
to nella Scrittura b chiamato Onore ; ed b molto 
ragionevole, dice il Bdlarmino, in quello precet- 
to, citando S. Girolamo al Cap. 15. di S. M.itre<> 
al verfo 6. che i Figliuoli avendo ricevuta la vit.i 
dal Padre, e dalla Madre, procurino di conferva! c 
la vita a coloro , che glie la diedero ; e Sant’ Am- 
brogio Ubr. I. Exam. c. té. dice , che le Cicogne 
vedendo i fuoi Padri inabili per la vecchiezza a pro- 
c.icciarfi il vitto, li rifcaldano colie penne , e pur- 
tan loro il necefario vitto . 

D. Quella otòlittazione ne’ FigHuoli di fncco rere i 
Padri, b Obblig.rzione di Cariti , o di Giullizia^ 

R. E’ obbligazion di Ciudi/ia, e di |teccato inor- 
t.ale il foccorrere , aiutare ed adillere al Padm , e 
alla Madre nelle loro nece(Tit.\ , non lolo edreme , 
ma gravi ; tutte le volte , che e(Tt non polTono aiu- 
tarli da fé. Di rnodo che i Figliuoli i-.elle perfecit- 
zioni de’lor Genitori, nelle malattie, nelia pove- 
ri fono tenuti a foccorrerli con tutto qtie’Io , che 
hanno, e podbno di aiuto, di medicine, di foden- 
tninenco, divedito, dicala, fin dove giiiune il ca- 
pitale , e forze loro quando edì non 1’ abbiano , e 
noi poflino procacciar da fe deffi . E queda obbli- 
gazione b tate, che S. Tomm.afo i. z.q. 26. art. 
ad ;. agitando la ouedione , le fi debbano amare piò 
t Genitori , che- i Figliuoli , e 1 ifpondendo , che a’ 
Genitori fi deve piìi Amore, e Onore; a’ Figliuoli 
però maggiore Provvidenza , conchiude; Qu.tmvìsi». 
aniculo nteejjitatit Filins obligattii ftt ex bearficiis 
fufeeptit, ut Partntibut maxime providtat . El’idedo 
par , che dica incorno alla milite, in ^nibnjdarit 
enim magli debet homo ajjijìere Parentibnt , guani 
Uxori. Ibidem art.ii. adì. e l’ Abulenfe in bUiiit. 
cap. IO. f. 154. citato dal P. Ardia t. 1. Iflr. ^1. 
num. 4. pag. 114. infegna, che in ugual neccdìcì e- 
ftrema , prima deve uno foccorrere il Padre , che lè 
medefimo . In alimento d bent valde providere Filli 
paremlbus , & magli ifuidem guani libi ipftt . 

D. Ma fe i Genitori hanno come manienerfi , che 
aimo devono dar loro i Figliuoli? 

R. Se non hanno bifogno di aiuto temporale, a- 
vgraiino fenza dubbio bilogno di .aiuto fplriuiale , 
di orazioni , e di configli ; e nella morte di adlden- 
za , avendo obbligo i Figlinoli di (àr loro ammini- 
drare i Sacramenti, e tarli alTidcre d.'i’ Sacerdoti , 
t morti, che fono, làr loro celcbiar delle Mede, e 
appreilat'j l’cfeiiuie , e ’l funerale, e ailempire i le- 
gati danl’idedì lafciati . 

D. Pad!’ a fregarci la feconda . Qual’ è l’ Ubbù- 
ditnza,cht l Figliuoli devono a’ lor Genitoii ? 

R. Quale appunto la piefcrive San Paolo ad Co- 
lolT. Z. 20. Filli, obeditr Parentibnt per omnia. Fi- 
gliuoli, ubbidite a’ Genitori in tutte le enfe. Sic- 
chb l’ Ubbidienza dev’ edere pronta , fe nz’ afpetta'C il 
fecondo comando, di buort’ animo, lenza infadidir- 
C , o querelarli , tra con allegrezza , come fe 
glie la egraandade Iddio, e in tutte le cofe , fei- 
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71 lirdir cori , che fu loro ordiniti , ippartenente 
l’ buoni cofiunii, e ille cofe di cifi. 

D. Quefli Ubbidieiizi , e prontezn la devono 
avere i Figliuoli , mentre fon piccoli , o pure anco- 
ri quando fono srirtdi f 

R. Oh che dubbio! La devono avere tutti, e pio 
cioli , e grandi ; ne percht quel Figliuolo abbia gii 
meifa la barba ; e quella Figliuola tàccia da l’adro- 
lu in cafa, e fi cerchi il marito ; per quello fono 
già difobbligati dalla legge della natura ricenofeio 
ta ancor dalle beflie j dai diiitto delle genti , ub- 
bidito finn da’ Ba'bari ; e molto rih dalla (anta leg- 
ge di Dio . che non dil'penfa alcuno da quello s) 
giullo Precetto. Sentite, Figliuoli , e Figliuole, e 
pieni di rolfote, imparate da un sentile, qual deb- 
ba effere la voftra ubbidienza a* Genitori. L’Jm- 
perador Decio eleife per (ho compagno nell’ Impe- 
rio il fuo Figliuolo ; ma il giovane buono non vol- 
le accettare la carica , e fi Icusò dicendo : Ttmo , 
c 6 e , ft mi fanno Imperadort , ho da lafciar if effer 
f 'igiiuoio i e fiiittcflo voflio lafciar d’tjjm Im^ra- 
dore , che tf tffrr figliuolo , t ubbidienti ; fia Impc- 
radon mio Padri , chi a mi conviini, ubbìdin in 
autllo , chi xroirJ comandarmi : Ecco le parole dell* 
lllorico ; Malo non ijfi Imperaior , Ù" humilij filiut , 
^oam Impirator , Cr filhu indtvotuj . C> che 
iil)K)llal Sriinare pih l’ubbidienza di Fiijlhiolo , che 
il Soglio, la Corona, j’Imwio. Padri, e Madri 
vi lagnate fpdlb , che i voltri Figliuoli vi fieno di- 
fiibbidienti ; ma io temo , che voi colia mala edi»- 
cazione , e colla troppa liberti , che Inr date , fiate 
la c^^ione di tali aii'ordinì , acciocchì iiifieme co’ 
Figliuoli vi perdiatg. 

D. La difubbidienza de’ Figliuoli Vlore Genito- 
ri ì peccato grave , o leggiero ì 

R. Tutte le volte, che il Padre, e la Madre co- 
mandano a’ loro Figliuoli cofe gravi, lecite, e giu- 
He in tuno ciò, che rimira la probità de’ loro co- 
llumi, il ben dell’anima, e’I buon poverno, e de- 
coro della calà, obbligano i Figliuoli folto peccato 
mortale ; in maniera , che fe la materia non ì leg- 
giera , la difnbbidtenza ì peccato grave . V. G. co- 
muinda il Padre al Figliuole , .qu.tie mantiene alla 
fcuola col fador di fua fronte , che llndj ; ed egli 
fpelTo fe ne fiigge per amore del giuoco r pecca 
niortalmente . Comanda , che frequenti i Sacramen- 
ti , che (iigga le male pratiche , ec. ed egli fe ne ri- 
de : pecca monaJmente . Ni bada nel ccnfelTarfr , 
il djre ; fono flato difubbidiente in cafa ; ma bifogna 
IpecUicare , in che cofa ha difubbidito ; e il dolore , 
che ha cagionato a fuo. Padre; e le lagrime amare, 
che he Etto fpargere a fua Madre , per le fue 
difubbidienze ; acciocchì il Confeflbre fàccia con- 
cetto dello flato dell’anima fua , e gli dia i confi- 
gli falutevoli , e le penitenze convenienti - 

D. Ma fe i Genitori comandalTero a’ Figliuoli 
cofe contrarie alle Legge di Dio ; V. G. che rici- 
no , che li vendichino del nemico , che non entri- 
1» in Religione , f» vi fieno flati da Dio chiama- 
ti : in tali cali farebbero tenuti .id ubbidirli } 

R. Albrarno. Anzi pintcoflo, come et configlia 
Criflo ; Lju. 14. 26. bifogna allora averli in odio ; 
cioì non ubbidirli , ni afcoltarli ; Si quii venit ad 
w< , Or non odit Pturem fmm , Or hlmem , non pota- 


ifl miut effe difeipu/ut . Che -ubbidienza farebbe di 
quella Figliuola, fe per comando della M.tdre li 
adornafle, flefle alla fineftra, o alla porta, ufeifle , 
cercifle , .immettelfe, guadagnalfe per entrambe! 
Non comanda quolio Iddio, dice S. Paolo , ad 
fpbif. 6 . I. Onorate, e ubidite a’ voftri Genito- 
ri , finchì non vi allontanino dal volito vero Pa- 
dre , che ì Dio : fiUi , ohiditi P.irtmibat viflrtt 
in Domino . Quando i Genitori v’ allontanano da 
Dio N. S. fi ^votw (limar come nemici . 

D. Ci (piebhi ora, quale Rivcrmza devono i Fi- 
gliuoli a’ moi Genitori , eh’ ì la terza cofa , che s’ 
tmcnde fono nome di onore ! 

R. Quella Riverenza , e onore, che lì deve a 
perfone, che in terra danno in luogo di Dio. E 
quella riverenza, per edere, quale conviene, dev’ 
elTere , quale la prelcrive lo Spirito Samo nell’ Ec- 
clelìaliico i Gap. j. p. In open , & ftrmoni , Cir o- 
mni patiintia honota Patnm rmtm. Onora tuo P.i- 
dre col Cuori , colle Parole , coll’ Open , e colla Pa- 
zienza . Col C»er«, non irta i difprezzandoli , malli- 
mandoii , ancomhì deboli , e poveri, e vecchi elll 
fieno, e i Figliuoli in illtto di profferirà, e di for- 
tuna , confiderando , che ni la miferia de’ Padri , ni 
la feltcttà de’ Figliuoli leva l’ obbligo , che quelli 
hanno a’ loro P.tdri , li quali fono vive immagini di 
Dio, e lor diedero la vita , el’elfere, che hanno. E 
chi de’ Figliuoli manca in quello riliietto verfo de’ 
Padri , caduti in balla fortuna , pecca mortalmente , 
e commette uno de’ pib enormi , e abbominc.'olt 
peccati contro l’ illelTà natura . 

D. Qu.ale riverenza fi deve a’ Genitori colle 

R. Parlando con elfi , o di elli con termini , che 
moftrino rifiierto , e onore . E pecca il Figliuolu , 
che fi burla di fuo Padre, o Madre: o che ardifra 
dir loro parole ingturiofe v o che rifpond.a loro con 
voce alterata, con baldanza, e giidaudo. Nell' an- 
tica legge, chi malediceva il Padre, era condanna- 
to alla morte: Qpt maleditirit Patri fuoy -ocl Mi- 
tri, morte moriatur . Exod. zi. 17. 

D. Come fi devono riveiirei Genitori coll’ 0 />»«^ 

R. Non facendo oofa , iraflime d’importanza , 
come farebbe il mariiarfi , fenza il loro conienfo . 
Non alzando contro di loro le mani , ni attentan- 
do .azione, in cui il Figliuolo fa, e conofee, che i 
Genitori fe ne (degnino gravemente , e che fe ne ri- 
fémano . Chi feceue limili azioni , ireccherebbe-moi- 
talmentc. Di piti fi deve Ilare alla loro prefcnzacon 
moderi la; baciare loro le mani all’ufcrre, ed entra- 
re in c^fa , e cofe Gmili . Tomntafo Moro nel 
pollo di gran Cancelliere d’Inghilterra, prima di- 
gnirà dopo il Re, vedendo in pubblico fuo Padre , 
profltato gli ricercava la mano , e la bcndIKzrone . 

D. Finalmente , che riverenza fi deve a’ Geiii'o- 
ri colla Pazienza . 

R. Soffrendo qualche loro Imperfezione , feufando, 
e occultando i loro difetti : Riflettendo , cb* 

ficcome ein hanno fofièrto le impertinenze della 
nnllra infanzia, ì di dovere , che noi foflHamo le 
debolezze della lor vecchiaia , eh’ ì una feconda in- 
fanzia . 

D. Ci fpieghi ora la quarti^ e ultima cofa. QnaP 
ì P Amon intento , che i Ficliuoli devono a' br» 
Padri I 


R. So* 
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R. Sono obbligati ad amarli con Amore interno 
di bei'.evuicnza , col quale dcfidcrino loro non loto 
ogni bene temi>orale , e fplrituale.- ma ancora per 
quanto poilòno, e l’occafione il confente , lo pro- 
curino loro in edétto . Perchè ficcome non v’ è al 
inondo perlona , a cui lieno piti obbligati ; così non 
dee* elfervi i^rfona , cui debbano maggiormente ama- 
re. E benché lia permefl'o ad un Figlinolo ramo- 
re piti fenfibilc, e tenero verfo la moglie , e i fi- 
gliuoli ; nondimeno è obblipto ad amate molto piti 
aio Padre, e fua Madre coll’amore ApprezzJativo -, 
dovendoli preferite alla Moglie , ed a’ Figlinoli , 
eziandio in pericolo^ di mone . D. Thom. he. cir. 

U. In qual nredo i Figliuoli l'eccano contro que- 
llo Precetto , per mancanza di bcttevolenza , e Ap- 
preziativo ? 

R. Tutte le volte , che lor defiderano la morte , 
che l’odiano , che non fi rallegrano delle loro pro- 
fperità , 0 che non li compatiicono nelle loro av- 
vetfitì; ovvero , quando non cercano di piacer lo- 
ro nelle cole dovme, per non dii piacere ad altre perfone. 

D. Vorrei ora fapere , che cola vogliono dire le 
parole , che Dio ioggiugne in quello quarto Pre- 
cetto : «f fis hngxvut juper terr.ìm * 

R. Preme tanto a Dio, che i Figliuoli onorino 
i loro Padii , e M.adri , come Are vive immagini in 
terra ; che non contento di averne tfato il coman- 
do , e quello imtricdiatamente dopo a’ tre primi , 
fpettanti all’ onor fup , per darci a conofeere , che 
dolio Dio dobbiamo rifi>ettare , e onorare i Geni- 
tori , ha in oltre voluto con le fuddette parole ag- 
giugnere uaa promelTa , e una minaccia , per farlo 
'ullèrvare: Aeciaccéè tu viva lungamente fopra ìa ter- 
ra X Volendo dire, che coloro, i quali onorano il 
Padre , e la Madre , averanno in premio il vivere 
lungamente -, e quegli , che li difonorano , averanno 
fra Te altre_ pene .quella particolare , di tion edere 
di lunga vita . Ea è itetia dovuta ; perchè non è 
giuflo , che goda lunga vita colui , che difono- 
ra quei , da cut ha ricevuta l’ ifleda vita. 

D. Ci fpieghi finalmente, fe quello, che fi è detto 
del Padre, e della Madre, fi deve intendere ancora 
degli altri Su|>erlori , i quali tengono verfo di noi 
il luogo di Padre , e di Dio I 

R. Tutto quello, che .abbiamo detto de’ Figliuoli 
verfo de’ loro Padri , s’ intende ancora verfo di co- 
lora, che ci danno , e governano in luogo di Pa- 
dri; come fono i Tutori, i Maellri , e i Parenti , 
a cui fiamo commedi . Di più s’ intende verfo tutu 
i Superiori cosi Ecclefiadici, come Temixirali. Sic- 
ché quello Precetto obbliga , Proportlone Tervata , 
a tale onore i Scolari a’ loro Macdrt , le Mogli a' 
lor Mariti, i Fedeli a’ loro Padori, e Parrochi, i 
Penitenti a’ loro Confedbri , i Popoli a’ loro Prin- 
cipi, Giudici e Magidrati, ec. 

D. Ha Dio mai puniti i Figliuoli , i quali non 
hanno onorato i loro Genitori ? 

R. Sono innumerablli i gadighi dati da Dio a’ 
trafgrelTori di ijuedo Precetto ; e benché potedi rt- 
ferirvene _ molti di figliuoli, da me, e da voi ben 
conofeiuti , e fapuii , i quali fono morti vergogno- 
lamente, e prima de’ loro giorni , o fu le forche, o 
con altra fventur.ata mone per quedo folo, come 
dice Sant’ EdVeni in Deca!, t, eie virtut, c. ?. per 


edere dati poco rilVettofi a’ loro Padri ; voglio non- 
dimeno riferirvi ciò , che acc.adde ad un giovane 
nobile ne’ confini della F'rancia , e Savoia. Apud 
Theoph. Raynaud. Avea codui l’abito di certo Or- 
dine militare ; ma la croce , che portava in l'etto , 
fcrvivagli di sfregio per l’enormità de’fuoi porta- 
menti, e fpezialmente per ladifubbidienra alla M.a- 
drc, che era vedova. Ella, avendogli più volte or- 
dinato di portard a cafa dal ritorno della caccia , 
a cui dilettavad , a buon’ ora i e non già alla mezza 
nette, come foleva , fii poco dal Figliuolo difub- 
bidienie afcolt.ata: Imperocché egli nulla curando fin 
le minacce della Madre , che avrebbegli &tto tro- 
var le pone di cafa ferrate , tornò al folito a mezza 
notte . Ma , trovate le porte chiufe , cominciò a 
budare, e gridare; e non vedendo comi^tir alcuno 
de’lérvitori ad aprirgliele, fecondo l’ ordine avutone 
dalla Padrona, diede nelle furie , sfogando la rab- 
bia in formidabili bedemmie , maledizioni , e ingiu- 
rie contro la M.idre . Un luo Fratello , con un 
fcivitore, ch’eran con lui', cercarono con preghie- 
re di rattemperarlo , e ’l perfuafero a ritirarli per 
quelLa notte altrove ; cen.arono di quel , che tro- 
varono ; e fi poléro a dormire tutti tre in un let- 
to, per non averne altro. Podifi a dormire, poco 
doiH) furono dcflati da un terribil Colpa, e fi ve- 
dono entrato nella danza un brutto , e formidabil 
gigante , il quale , prefo per i predi il dil'ubbtdten- 
te Figliuolo , il iiofc fopi'a una tavola dillefo , e con 
una l'ciabla fattogli in pezzi il corpo , lo diede a 
mangiare a quattro orribili cani , che avidamente 
fe l’ inghiottirono. Stav.ano inorriditi per lo fpaven- 
to il fervitore , e’I fr.vtello , il qiuale forfè afpettava 
r idelTo , ma rivolto a lui quell' orribtl Demonio , 
didégli , ringrazia Dio , che non ho altra licenza , 
e con quedo difparve . Redarono i due , i quali 
tornati poi in fe, cercarono del compagno, né tro- 
v.arono più il dio corpo. Difinganno , che badò, 
perché l’altro F'raiello fi portaffe aliaCertofa, dove 
vifTé, e morì fantarnentc. 

Per altro efempio di gadigo dato da Dio ad un 
Figliuolo ingrato al fuo finitore v. Malateda tom. 

Efe. IO. pag. zi 6 . e di Figliuoli , che onorano 
i loro Parenti v. RofrgnoU Marav. di Dio , Cen. 
1. par. I. Mar.JJ. le primizie della Tede operano m.i- 
ravl/jlle di Cariti! ; e d’ un fatto ammirabile di tre 
Figliuoli gentili in foccorcere la loro Madre . v. 
Craffei Iftor. del Giappone t. j. num. 4. nelE anno 1604. 

DEL QUARTO PRECETTO. 

§. III. 

Degli Obblighi de' Padri , e delie Madri verfo 
i loro Figliuoli. 

D. Tpv I che cofa fi tratta in queda Dottri- 

D nz> 

R. Degli obblighi de’ Padri , e delle Madri 
verfo 1 loto Figliuoli . 

D. Dunque i Padri , e le Madri hanno obbligo 
verfo noi Figliuoli? Io mi penfava di no ; perché 
Iddio in quedo precetto prefctiye folamente a’ Fk 
gUuoii di onorare i Geniioii, di aiutarli, e fnyve- 

r.irii ; 
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nirli i e. niente comanda a’ Genitori di aiutare , e 
ibvvenire i Figlinoli . E guefto mi avea recato gran 
meraviglia ; perchì i Figliuoli , maflime quando (bn 
piccolinii hamx) bifogno di grande ajuto de’ loro Ge- 
nitori . 

R. Gii obblighi fono fcambievoii tra i Padri , e i 
Figlinoli , Hccome quefli fon obbligati alle cofe det- 
te nell’ Klruzione precedente : cosi quelli hanno molti 
obblighi verfo i Figliuoli , come diremo nella prelen- 
le. É in tanto Iddio nel Precetto non efpriine que- 
fli obblighi de’ Padri , perchh l’ amore di eflì verlb i 
Figliuoli i cosi rutorale, e ordinario, ohe noni fla- 
to di birogoo di altra legge Tcritta , per ricordare lo- 
ro gli obblighi che hanno rirpetto a’ Figliuoli ; e per 
contrario bene fpeflb fi vede , che i Figliuoli non 
corrifiiondono all’amore verfo i Padri ; e pei b i fla- 
to neceffario di avvifarli con quello Precetto de’ loro 
obblighi . BeUarm. c. 6 . dei 4. Coìti. Sicché gli obblighi 
de’ Padri verfo i Figliuoli , benché non efprefn dalla 
legge fcritta , fono obblighi flrertiflìmi delia legge 
naturale, riconofeiuta ancata dagli animali verfo i 
loro parti : la quale fono peccato morule li cofltitt- 
gè a cinque cole. 

D. Quali fono quelle cinque cofe , alle muli fono 
obbligati i Padri , e le Madri verfo i loto Figliuoli i 

R. Sono I. Il Nutrimento, z. I ’ 1 finizione. La 
Correzione. 4. Il buono Efempio. 5. Il dare loro 
Stato, feconda la Vocazione di Dio. 

D. Cominci a fpiegarci la prima . Che obbligo 
lianno i Padri cirp il Nutrimento de’ Figliuoli / 

R. Hanno obbligo di date loro tutto il bifogne- 
' vele- per mantenimento della vita : cafa , cibo , ve- 
flito, e tutto il reflo; Inoltre di metierli in iflato 
di poter mantenere la loro vita , con una profelTìone 
proporzionau alla lor naiciu , e abiliti , e confor^ 
me alla loro vocazione , della quale fi parlerà poi 
appreffo . 

D. Quali peccati polTono commettere i Padri, e 
le Madri contro quell’ obbligo ? 

R. Tre. Poca cura. Troppa cura. Cura non ben 
regolata. Peccano prima per Poen cura-, quando per 
il ^uoco, o per il vino, o per le male pratiche la- 
feiano di dar da mangiare a' Figliuoli j ed alle Mo- 
gli , per dar da mangiare al Demonio . Di pih , 
f^uando per poltroneria non cercano con quante di- 
ligenze , mezzi , e fatiche polfono , di provvedere a’ 
lor Figli . Secondo j pCT Troppa cura : qu.ando per 
nutrire, e arricchire i Tuoi Figliuoli , o fanno de’ 
latrocini , e delle iogiuftizie ; o trafeurano l’ anima 
propria,' o lafciano loro beni mal acqoillati, efponen. 
doli a pericolo di non reflituire , o di fervirfene ma- 
lamente. Terzo, per Cura non ienregoiata: quando 
volelTero beneficare un Ibi Figlinolo , o una fola Fi- 
gliuola con detrimento, e pregiudizio degli Siiti i o 
Ipogliar fé lle^ della roba, prima della ior morte , 
per darla a’ Figliuoli , che poi ingrati ne li làranno 
pentire . 

D. Perché ne li faranno pentire? 

R. Perché così b dice lo Spirito Santo nell’ Eccle- 
(iaflico : Cap. jj. zo. Non dederii aiti poffejjwnem 
tiumt : ne forte pxniteat te . Meiiut eji enim , ut fiiii 
toj^ctt te , quam te refpicere in manus fUiorum . I 
Figliuoli crefeiuti in qualche età , nella quale non 
temono più della sferza , non polfono avere altio ti- 


more , che di elTere diferedatl dal Padre ; a cui tan- 
to di riverenza portano ; quanto hanno fperanza di 
roba, e di danari. Ma in mancare quella fiwran za , 
non hanno più di che temere : e gli faranno diliib- 
bidienze , e dil'prezzj . Sentite cafo degno di memo- 
ria. Vi fu un tal Giovanni Conocchia., che maritan- 
do due Figliuole , che aveva , diede a’ funi generi la 
metà delle fue ricchezze in dote . I Generi , e le 
Figliuole per la fperanza del limar.entc de’ damali , 
facevano a gara delle carezze al Padre, il quale in- 
.ann.ato da taliolTequj, divife loro rutto il rimanente 
ella roba, n danaro . Allora celfarono tutte le ca- 
rezze , e ’l povero vecchio pativa delle miferie , e de’ 
flrapazzi . Ma che fece Giovanni ? fi léce prelìare di 
nafeoflo per alcuni giorni certi facchi di danari ; e 
ferrato in camera coniiiKib a contare con ilirepito le 
monete. Si accorferoi Generi , e le Figliuole dalle fif- 
fure delia porta , e dal rumore de’dan.ari , e gli do- 
mandarono ; E bene. Signor Padre, l’altro giorno 
V. S. contava danari ? SÌ , rifpofe : quefli li rifervo 
pCT darli in mia morte , a chi delle mie Figliuole 
mi averà afliliito meglio . Più non vi volle , _pcf 
mettere in competenza le Figliuole, e i Generi in 
far regali, riverenze, e carezze al vecchio. Giunfe 
Analmente alla morie , e chiamatili a fé , dilfe loro , 
dentro a quella caflà Ila il mio teflamento, e l’ere- 
dità : comando , che non 11 apra , fin che fieno lat- 
te le mie eléquie. Così l’adempirono puntualmente. 
Van poi ad aprire la caflà, e la trovarono vuota; 
e in elTa un baflone ben grolTo, e un foglio di car- 
ta , in cui era ferino .* Giovanni Conocchia lafcia per. 
teflamento , che diano con queflo ta^ne moite haflona- 
te a quei Padre, che trafeurando fejìtjfo , confegna tut- 
to a fuo capitaie a fteoi Figliiudt , fidato, che iafoc- 
corrano effi . Oliver, in Eccl. jz. 

D. Ci fpie^hi ora la feconda obbligazione de’ Pa- 
dri verfo i Figliuoli, ch’é 1 ’ Iflruzione, e l’educa- 
zione i e in che confifle un tal' obbligo f 

R. In infeenare loro tutti i miflerj della noflra 
Santa Fede: Il Credo, il Pater nofler, V Ave Ma- 
ria, i Comandamenti, i Sagramenti ,t fnezialmeme 
della Conféfiìone, s dell’ Eucariflia , e finalmente i 
princirali obblighi, che hanno, come CrilUani , ver- 
fo Iddio, verfo il Proflìmo , e verfo feflellì. 

D. A chi appartiene iliruirli? Al Padre piuttoflo , 
0 alla Madre i 

R. Ad entrambi , ma principalmente alla Madre , 
che fempre ha prefemi i Figliuoli . Ed é giuflo , 
che ficcome eflà formò col fuo fangue i loro corpi , 
formi poi I loro coflumi con una fama educazione . 
Cosi »ceva quella pietofa Madre del grande Eroe in 
fantità , e lettere Giovanni Gelone . Poneva elja le 
palle dolci nelle mani di una divora immagine di no- 
flra Signora, incurvava poi la creatura, e dicevale: 
Vedi , fe dici bene quella orazione, ti darà la Ver- 
gine quello, che tiene in mano. Orava il bambino, 
e sbagliando, non glie le dava,' ma dicendo bene , 
gli faceva con induflria cadere in feno i dolci . E co- 
si adefeato , andava apprendendo colla pietà , e di- 
vozione le fante preghiere . 

D. Ma, fe i Genitori, e Opezialmente la Madre, 
non fanno per feflelTi , che florpiatameme le cofe 
della Dottnna Crilliana, come potranno mai infe- 
gnnrlo a’ loro Figliuoli ? 

R. Fn 
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R. In tal cafo lagriroevole , la Madre , lìccotne 

? nando non ha latte, ì obbligata a cercar balia al 
i gli nolo, così molto piti b tenuta a cercar Mae- 
flro , che infegni al Figliuolo , ed a lei le cofe dì 
Dio . £ fe noi fa , guai ad efTa , che volle andare a 
marito , lenza faper bene db , eh’ era obbligata a 
iàpere, prima di nuritarfi . 

U. In qual età devono il Padre, e la Madre co* 
Bimciare ad idruire i loro Figliuoli ? 

R. Tallo che cominciano ad articolar le parole, 
allora fono, come la cera molle, facile a ricevere 
impre/Tione buona, o cattiva,- e come i ramul'celti 
teneri , che G piegano , dovunque fi vuole ; e perb 
imnoita molto avvezzarli alla pratica delle Virtti 
dalla loro tenera età . F/V/V libi funi } ertuii Ulat , & 
curua Hhs apueriiia il/orum , tedi. 7. aj. lo fpirito 
di un giovinetto b Gmile ad un cam|x>, la di cui 
mefe b dell’ ifleffa Spezie del grano , che vi G We» 
ni inaio. San Luigi Re di Francia nella grandezza 
del fuo Regno, af princìpio di tutte le fue azioni, 

G regnava colla Santa Croce , dicendo fpeflu ; cosi 
m’inl'eKnb mia Madre, quando io eu banihioo. 

D. Devono far altro i Padri per lulempire l’ob* 
bligo di educare bene ì lor Figliuoli ’ 

R. Conofccic il bene fenza praticarlo, non ferve 
che a renderei Figliuoli piti vani, ere!. Einconfe- 
guenza devono i Genitori eCgere la pratica delle 
IGruzioni, e buoni documenti , che loro danno ; qual 
pratica cunGGe in due cofe. Primo, in aJlontanarli 
t All male, e da tutto ciò, che pub indurceli ; come 

dalle male compagnie, da’ giuochi vizioG, dalla pra- 
tica troppo libera delle perfope d'alrro feGo, dalla 
troppa famigliarità con la gente di fervizio, dalla 
lezione de’ lioti ofceal , e Gmili . Ed in quanto alle 
Figliuole dalle jfompe , dalle immodeGie, e da’ va- 
ni ornamenti . Secondo , devono applicarli al bene , di 
cui fono capaci; come aU’ orazione della mattina, e 
della fera; alla frequenza de’ Sagramenti , allafantiG- 
cazioB delle FeGe, ne’ jpdi giorni b neceGaria l’ af- 
CGenza alla Dottrina Criìliana , di più alla Carità ver- 

che anno, perniano 
de lor Figliuoli; all ubbidienza , all’umiltà , e alla 
modellia, ch’b ornamento Gngolare delle Figliuole. 

D. Ma, fe i Genitori, per gli aGàri di eafanon 
noteflero cfigere da lor Figlinoli la pratica di que- 
lle due cofe di allontanarli dal male , e di appli- 
carli al bme , con quali mezzi potre^ro fuppitre 
al loro difetto' 

R. Con darli in cura fe poGono, ad un favio 
MzeGro di fcnola, accib queOi li applichi allo Go- 
dio delle lettere ; o ad un pietofo Artigiano per 
impiegarli a’ lavori meccanici ; o ad una divora Mae- 
ftra per iOruite le Figliuole ne’ lavori lor propri , a’ 
quali |ioi appartenerà per loro dovere, di allonta- 
natii dal male, col folo allonranarli dall’ozio, eh’ 
b l’origirie di tutti i mali : e applicarli al bene, 
coll’ eferci’zio delle virtù , e miglioramento dei co- 
Gumi . Ho già rifpoGo alla domanda; ma queGa ri- 
chiede una grave riprenfione a molti Padri e a molte 
Madri , che ( come dice Plutarco , ridendofi del- 
la loro fdocchezza ) per falvare la fcarpia, trafcti- 
rano il piede : aaiéus caUeas cura efl , & pei negle- 
flw/. Tutte le loro fatiche, le Iota brame, le fol- 
Ircitudini fono nel temporale de’ lor Figliuoli , nella 


falute del corra, nell’acquiGo della roba, e ric-i 
chezze; e nulla badano all'eterno, nb alla falute 
delle anime de’ Figliuoli , nb ail’ .-icquiGo e delle 
virtù , e del Ciclo . Che giova lafciare rota a’ Fii^ 
gliuoli , fe non lafciate i Figliuoli virtuoG , acciò 
G poGano fervir ben della roba! Che giova la r»- 
ba a vìzioG , fe non ad accrefeere il nafcclo a’ lo- 
ro mali coGumi, e maggiori pene nell’ Inferno! In 
pari fciocchezza ir-orrono quei Genitori , che per 
puntigli d’onore, avendo Figliuoli , li quali non 
vogliono, o non poGono attender a’ Gudj di lette- 
re, G vergognano d’ applicarli a qualcb’ altro im- 
niego , o arte ; come fe foGe maggior decoro della 
loro nafeita , e onore , vederli poi divenuti ladri , 
giuocatori , e aGaGini, che l’allevarli in un’arte, 
o in un uGizio onorato AriGippo , avendo perdu- 
to in un naufragio tutta la rora, aGerrb nudo 1 ’ 
Ifola di Rodi, dove per la Geometria, della quale 
era maeGro , m così ben’ ammeGo , che ricupero in 
breve a(fai più di ^ello che avea perduto ; £ al- 
lora fcriGe a’ fuoi Paefani : date a’ voGri Figliuoli 
tali ricchezze , che non le perdano , anche quando 
campino nudi dal naufragio. ^ueGo b dare a’ Fi- 
gliuòli una buon’arte 0 meccanica, o liberale. 

D. PaGi ora a fpiegarci, in che conGlle l’obbli- 
go della Corrtzioa de’ Figliuoli ? 

R. ConliGe in ammonirli , quando difettano , o 
nelle parole , 0 in male operazioni .- e in gaGtgarli 
con prudenza , e moderazione . La mr^gior parte 
de’ Figliuoli tono come i cavalli indomiti , che len- 
za il freno della correzione corrono al preci rùzio de’ 
vizi . £ i Genitori , che non correggono i Figliuo- 
li , fono peggiori , dice San Bernardo Epift. de’ 
parricidi. La Correzione perb, non dev’eGcre nb 
troppo fevera, |ier non metter i Figliuoli in rab- 
bia; come dice San Paolo, ad Epheì. d. 4. Patree 
mille ad iracundiam provocare jUios veflros: nb trop- 
po dolce, per non lafciarli inrernare nel vìzio; 
come dice lo Spirito Santo ne| Proverbi : Cap. i^. 
24. Qui pareli virga , odit fUium fmtm . Ma dev’ 
effar difereta, per eGere profittevole ; e per eGer 
difereta, G deve prima ammonire con rifentimen- 
to : poi minacciare : finalmente fi deve venire a’ 
gaGighi ; facendola perù da Padre , e non da Co- 
mito, fenza eccedere , fmza ufar parole oGenfive , e fo- 
pratmto fenza imprecazioni , come fidiGe a Aio Inogo . 

D. Quali forte di gaGi^ dunque devono i Ge- 
nitori ufare con noi ? 

R. Quali ì Carcerarvi in una Ganza , e fe Gril- 
late, mettervi a’ ceppi, in feemarvi il vitto, ett^ 
gliervi la biada, e lalciarvi in pane, e acqua; il 
togliervi per certi giorni veGimerKodi gala, e trat- 
tarvi in cafa, come merita un Figliuole dìfubbi- 
diente , con un facco di canape in doGb per velie , 
e fimili a quelli ; e poi venire alla sfarza , non già 
al baGone. 

D. Ci fpieghi ora come i Padri, e le Madri fono 
obbligati a dar hvan' Efempio a’ lor Figliuoli ? 

R. Col non ifcandaliiarli nb con parole , nb con 
operazioni feoGumate , ma edificandoli con una vita 
veramente CriGiana . Le IGruzioni , e le correzioni 
a nulla vagliono, fe manca il buon’efempio . I 
fanciulli fono come le Scimie, fanno ciò, che ve- 
dono i (bno come i Pappagalli , dicono ciò , che odo- 
no . 


. Del IV. Precetto. II. 157 


no . Si i mal fenno In Palermo m Fanciullo , che 
arli lingua Giapponefe ? Non mai; perchi non P 
anno giammai udita. Parlano la lingua Siciliana, 
che Tolamente afcoltano. In Liegi un hmciullino 
fmarritoli dalla cafa de’fuoi Padri, e domandato del 
fi» nome, riQ>ore, chiamarli Diavolo: richiedo poi 
del nome de’ luoi Genitori , difle : chiamarli l'uo pa- 
dre Diavolo , e Diavola la Tua madre ; l'erchì in 
cafa, vera anticamera dell’Infèrno, così futeano ira 
di lor chiamarfi . 

D. Qual’ è finalmente l’obbligo, che hanno iGe< 
nitori di dare Stato a’ Figliuoli , fecondo la vocazio- 
ne di Dio ? 

R. E’ obbligo maggiore di tutti , da cui dipende 
la vita, o la motte eterna de’ lor FigliuóTt : e qudlo 
è lo flato , in cui l’ hanno da mettete per tutti il 
tempo delta lor vita. A'rtf/’/j Dottrina zj. della tersA 
Parte del Saframeato dell' Ordine . Quanti , dice il 
P. Leflio della mia Compagnia, fono nell’ inferno , 
Per elfere flati HcclefìalUci , ebe farebbero falvi , fe 
folTero flati fecolari / Quante Figliuole fon dan- 
rwe, per elfere Hate Monache, che farebbero^ faL 
ve,' fe fi foffero accalate! E oaanti ammogliati ar- 
dono nell’Inferno, che fe folfero flati Rcligiofi, 
larebbon falvi! Di modo che, noni flato, che 
falva , o danna ; perché in tutti i flati fi poflbuo i 
Crifliani'falvare. Il punto fta, per accertare la fai* 
vezza , lo fcegliere lo flato , che piace a Dio ; e al 
quale chiama , e ifpira , come mezzo neceflario alla 
noflra falute . Devono dunque i Genitori , fe vi^ 
gliono accertare lo flato ai falute alle anime de’ 
lor Figliuoli , guardarli prmcipalmeme da due cole. 

D. Quali fono quefle due cofe, dalle quali devo- 
no guardarfi in im attàre di tanta importanza? 

R. La prima, non lafciarfi guidare, o per dir 
meglio, accecare «tali’ Imerelfe Vuuie quel Pa- 
dre ammogliare il Figliuolo, che vorrebbe fai fi 
Religiofo , per la convenienza <i’ uiu gran dote . 
Vnole farlo Ècdefialiico,, quando e;;li vorrebbe «ot- 
mogliarli , per h» fperànza di qiulche benefizio > 
e CD5Ì mantenere Iz cala a fpefe di Gefucriilo : Li- 
beri ( efdama il P. Gio. Paolo Oliva in Qaadrag. 
Per. D. ». ) nris admiracntar 1 non ut altari Jerviant, 
frd ut de altari ■vix-ant . La feconda ; non iafeiarfi 
accecare ilalla paflitme . Vuole talvolta uaa Madre 
firr Monaca la higliuota, che vorrebbe, accafarfi , 
per isbrigarfeiie con poco difpendio ; e cosi larda- 
re tutta la roba al mafehio più diletto.- Oppure 
m.iritare la* men dilctra con chi che fiafi ,■ e met- 
K*rla in pericolo di perfrizione, per collocare più 
agiatamente la Figliuola', che più ama» Chi fa co^ 
d , pecca mortalmente, perché efpone i Figliuoli 
alla dannazione, e opera. coiirra la volonrì di Dio. 
E qui devo avvertire due cole : una , che i Paren- 
ti o altri che fieno , i quali forzano le Figliuole 
a farfi .Reiiciofe contro fiia voglia, incorrono I.a 
Scomunica del Sacro Concilio di Trento. Seff. zj. 
tap. 18. Et l’ iilc!'* amora incorrono quei Genitori , 
che iinpedii'c .ilD fenza pijifla cagione 1 # Figliuole 
dal monacarli . L’ altra , che r Genitori per. evitare 
quelli dìlordini nelle loro famiglie, e man tenervi la 

C ce, devono amare i Figliuoli tutti uguaimenre. 

; narzialiti ddl’aìì'etio , é La cagione di moltedi- 
feoroie. Sei Genitori voglieiis- amate più quei Fi» 


gliuoli, che fogo più amabili, l’amino pure, ;>na 
con un atTMre occulto, che non dia a gli altri ge- 
lofia alcuna. Non devono imitare Giacobbe, che 
per troppa tenerezza verfo Giufeppe, gli coneiKò 
r odio di tutti gli altri fratelli ; ma devono imitare 
Iddio, che ama più i buoni, che i cattivi ma in 
tanto dì fovente in maMior abbondanza i beni ten»> 
potali a’ cattivi , che a’ buoni . 

D. Che cola dunque devono lare i Genitori per 
eonofeere, ed accertare la volenti di Dio, circa la 
vocazione de’ loro Figliuoli? 

R. Tre cofe. Primo, Non proporre efli Io fla- 
to a’ Figliuoli, nu vedere a che inclinano ; ed 
efaminare, fe fi tituovono da motivi umani, o di- 
vini . Secondo , Fare orazione per eonofeere , fc la- 
li motivi fieno veramente divini , o umani . Ter- 
zo , Confullare pcrione favie , e illuminate da Dio, 
e &rli efaminare da efli , e fe conofeono , che i 
motivi , per cm eleggono lo flato , fono umani , d^ 
vono diflerire ild,ir loro flato, fino a miglior deli- 
berazione. Se però fono puramente divini, devoiw , 
q^uanto prima polTono , collocarli , dove Dio gli ha 
cniamati . £ fe tutto quello fi uafeura , guai a’ Fi-, 
gliuoli ; e maggiormente a’ lor Genitori ! 

D. Vi farebbe qualche efemplo a quello propo- 
fito ? 

- R. Riferifce il P. Alelfandro Fava delta mia 
Conmagnia, Pfalm, 4, Fx. z^. come in Tudella 
del Ouero, luogo di Cafliglia lavKchia, un Agri- 
cohore multo ricco, avea un Figliuolo unico mul- 
to da lui amato . Quelli , mentre flava nel nollro 
Collegio di Segovia , fu ifplrato da Dio ad entrare 
nella Compagiùa . Cercolla con grande illaitza ; e 
vi fu fiaalmenic ammeffo con fuo gran contento, e 
con ugual difpiacimento del Padre, il quale, ito al 
Noviziato, Tanto diffe epianfe, che il Figliimio la- 
foiò la Religione. Tornato a cafa, fu di puovn da 
Dio chiamato allo flato Religiofo; e in fotti ver- 
gognofo di tornare alla Compagnia, chlefe, ^ ot- 
tenne l’abito di San Ftancefeo. Il Padre cieco a 
unti lumi , tornò colle fue tftanze la fecomlt vo!t.a 
a trarlo dalla Religione, per anunogliailo a fuo mo- 
do ; ma’ il Figliuolo non volle flare al partito del 
P.-rdre ; e determinò di prender moglie a tuo genio ; 
per la qual cofa divenne odiofo al Padre , con cui un 
giorno contraflando , cafualmenie l’ uccile . 11 Figli- 
uolo prefo per ut delitro dalla giuAizia , e imprigio- 
nato, fini la faa vita fopra una forca. Imparino L 
Padri a non contraddire alta volonià di Dio . E i Fi- 
grmoii a non lalciare Iddio , per dar giillo a’ lor Padri . 

Per altro efempiodi Padri, che non correggono t 
Figliuoli vizk>fi,'V. Agnefi -Jwen. yiin. Avam. tu 

CAPO VII. 

DEL QUINTO PRECETTO. 

Non occides . 

. 5. I. 

. De lP Om icidio . 

D. ■p’v I che cofa fi tratta in quefla Dottrina ? 

J— / K. Kieordawv i di dò, che dicemmo, parlan- 
do 
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io de’ Prtcctii in ferale « che Iddio cogli aitimi 
fei Precetti ci proibifce di non £ir male al noftro 
ProlTimo, nè colte Opere, nè colle Pmit, nè col 
Cuore . Pertanto cominciamo a fpìe^re le proibizio- 
ni , che Iddio ci dì , di non &r male al noftro Prof- 
fimo colle Opere . E perchè il male colle opere pub 
efTere O nella Perfonnj o nell’Onore, o nella 
però trattiamo del quinto Precetti^ con cui Dio et 
proibifce l’oftèndere il noftro Prolfimo nella Ptrfo- 
>M i reftando a parlare delle altre due opere otfenlive 
nel fello , e fettuno Precetto . 

D. Che cofa dunque Dio cl proibifce col quinto 
Precetto ? 

R. Non occtdtf . Non ammazzerai : colle quali pa- 
role Iddio ci proibifce principalmente, ed Efi>lici- 
tnmente l’Omicidio j elmpUcttamentt quafivogliaaU 
tra oftèfa , che fi poftà hire al noftro Proflimo , o 
nel Corpo, o nell’Anima. In quefta Iftruzione 
Parlo folamente del comando EfplicitOy e principa- 
le dell’ Omicidio . - 

D. Perchè fi proibifce Y Omicidio ^ cioè l’Occi- 
fione del Proflimo ? 

R. Perchè con quello Precetto Dio non proibifce 
qualunque occifione, ma foto l’ainmuzare Uomini; 
perciocché l’ammazzare gli altri animali è cofa le- 
cita all’ Uomo , quando gli torna conto di fervirf^ 
ne ; perchè gli animali fono (lati creati per fervi- 
zio dell’ Uomo . Ma l’ Uomo non è creato per fer- 
vizio (T un allr’Uomo, n» per Dio , e perciò non 
è padrone un Uomo della vita dell’ altro : onde non 
gli è lecito l’ammazzarlo. 

D. Ma noi vediamo , che i Principi , e i Gover- 
«adori fan morire i ladri , e altri mal&ttori , i qua- 
li pure fon Uomini ,• e non fi tiene che in quello 
Ecciano male, ma bene. 

R. Q)sl è.- perchè il Precetto di non amm.azza- 
re c’ intende di privata autoritì , e con morte in- 
giufla. Ora i Principi, Governadcri , e Giudici, 
quando danno morte a’ malfiittori , non lo fanno di 

f rivata autoritì , e come padroni della vita degli 
(omini ; ma come miniflri di Dio, il quale co- 
manda , che i malfàttori fieno puniti e quando lo 
meritano , fieno uccifi ; acciocché gli Uomini dab- 
bene fieno fienri , e vivano in pace . E per quello 
il medefimo Dio ha dato a’ Principi , e Governado- 
ri la fpada in mano per far giullizia, difèndendo i 
buoni, e ^alligando i rei. Onde, quando per pub- 
blica autorità fi h morire un malfiitiore. quello 
non fi domanda Omicidio , ma atto dì Giuftizia . 

D. Vediamo fe quefto Precetto proibifce ancora 
P amnuzzare fedeffo è 

R. Senza dubbio alcuno ; perchè ninno è padro- 
ne de'Ia pnmria vita ; effendo , che l’ Uomo non è 
fatto per feflefTo , ma per Dio . E però non può al- 
cuno di propria autoritì levare a fefleflo la vita. 
E fe quilche Santo, o Santa, per non perdere la 
Fede , o la Caftitì , ha ammazzato fe flcllb , fi ha 
da peniate, che abbia avuto p.articolare , e chiara 
ilpirazione di Dio di far quefto ; altrimenti non fi 
pcnebbe feufare di «ravifTiino peccato ; perché chi 
ammazza fefteffi) , a.-nmazza un Uomo ; e cosi fa 
Omicidio , che è peccato proibito principalmente in 
quefto quinto Preceno ; e ehi lo comnietteflè è di- 
chiarato da’ Sacri Canoni indegno di fepoitura Eccle- 


fiaflica, e non metiu, che fi fflirifea per lui il 
Santo Sacrifizio della Mefla. 

D. Se dunque non è lecito l’ ammazzarfi uno da 
feflefTo; gli fari almeno lecito il defiderarfi la morte? 

R. Può l’ Uomo defiderare a feflefTo l.a morte , 
quando lo faccia per qualche motivo giudo , e fah- 
to i come farebbe ; primo , per defieferio di go^ 
Dio, quanto più ptello pub nella Vita eterna. Co- 
me il defiderava San Paolo, ad Philipp, i. ij. Cw- 
pio difìchi , (y effe cum Cirijìo . Seconito , per efièr 
libero , e ficuro dal non oflètidere Iddio anche ve- 
nialmente. Terzo, iier edere libero da’ travagli del 
corpo , e dalle miferie di qucft.a vita , che potedè^ 
ro eftère d’ ìmp-dimento alla falute dell’ anima; co- 
me fece il Profaia Elia, 5. Reg. ip. 4. trovandofi 
|«rfcguitato dalla fcellerata Jezabelle , ed altri San- 
ti ; ancorché fia più perfetto il fottomertere in tutte 
le cofe la propria yolontì a quella dell’ Altiflìmo ; 
e imitare que’ Santi, che hanno fofpirato il vivere 
lunnmente per p.ntire per Dio; come Santa Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi , che pregava Dio : Pati , 

0 non mori. M.a il deliderare la morte per rabbia, 
per difperazione , e per impazienza è cofa illecita 
all’Uomo, ed è pecc.ato mortale ; perchè fi vuol 
fottrarre dalla foggezioue, che deve avere a Dio 
che è padrone della morte , e della vita . Ego acci- 
dam, «S* ego vivere faciam , Deuter. ja. jp. 

D. Mi mea ora , fe le Madri , che per tenere 
loro bambini nel letto, inavvertentemente gli ucci- 
dono , foflbcandoU , fono ree d’ Omicidio ? 

R. Senza dubbio peccano d’ Omicidio ; perchè 
non pofTono tenerli in letto fenza pericolo di fof- 
fbcarli dormendo. Sicché, per inquieti che fieno 

1 loro allievi , non fi pofTono mettere dalle Madri , 
o dalle Nutrici ne] loro leni con tal pericolo ; che 
fe oecorrefTe di quinari!, col lattarli, o con altro ^ 
devono poi Tubilo rimetterli nella culla, prima di 
addormentarfi . E quefto l'eccito in molte Diocefi 
è rifervato, com’è in quella nnflra di Palermo, 
e in molte è pioibito fotto pena di fcomunica ; an- 
corché non fucceda la Toflbcazione e morte de’ Bam- 
bini . Ducos ». a. p. izj. num. ^grj. 

D. E le Donne, che per mezzo di medicine, o 
altri modi procurano T aborto, peccano forfè con- 
tro quefto Precerto ? 

R. SI, che peccano, e non foto efiè, ma anco- 
ra chi di il confi gl io , o la medicina; o in qualun- 
que altro modo fi coopera a si grave delitto; tan- 
to fe ficgue l’aborto , quanto fe no ; tanto fe il 
fèto è animato, quanto fe non è ancora animato . 
Se però il feto è .animato , e ficgue l’ aborto , incor- 
rono tutti la Scomunica ; e chi commette un. si enor- 
me peccato, è reo nel fòro civile della morte, e 
pena dell’ Irregolari ri , Tela perfona è Ecclefiafiica . 

D. Ma , fe una Donna (òffe coftretta a procurare 
l’aborto, per riferln del fuo onore, e per timore, 
che i congiunti non la tolgan di vita; in tal cafo 
non farebi» lecito il procurare l’ aborto ! 

R. Quello farebbe un volerci torre una_ macchia 
dalla faccia , lavandola coli’ inchiollro più nero. 
Nè l’onore, nè il timor della morte è feufa ba- 
llante a procurare un aborto, eziandio che ancora 
il feto non fia animato ; c dire il contrario , è con- 
dannato dalla Cbiefa, e da Innocenzo XI. colla 
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Propofizione ji. Lìtet pnctnrart aintim mte mì- 
mtrtiOHfm falla , ni pmììa iJipniinfi gnruiJa , occi- 
datur , Mit ìnfamHuT . E la ragione fi i , perché ni 
la vita temporale, ni 1* onore pefa tanto, quanta 
Mfa il ben di un’anima, che creata, e battezzata,, 
urcbbe capace di godere di Dio ; ovvero , che pri- 
va del Santo Battmmo, viene dalla Madre empia, 
e crudele condannata a non veder Dio in fempiter- 
no. Queflo delitto di voler rimediare ad una colpa 
commelTa con un’altra pili grave, i flato Tempre 
nella Chiefà in tanto orrore, che il Concilio An- 
cirano Cm. zi. in fum. Con. condannava una Ma- 
dre cosi empia a non potere ^ tutta la vita en- 
trare piti in Chiefa . Èd il_ Concilio Illiberiuno , 
Can. 6 ì. che in tutta la. vita , eziaruiio in punto 
di morte . fofle priva^ della Comunione. Benchb 
dopo , volendo il Concìlio- Ancirano moderare que- 
lle rane, determinò, che per dieci anni continui 
'feccUe penitenza di si grave delitto, prima che fof- 
fe ammefla alla Chiefa . HnmanUa. mttem nunc iiifi~ 
ninna, ut eit dtetm nnnorum trmput triiuatur . E 
pure a’ noflri giorni comparifee alle Madri una col- 
pa leggiera , e neceflkria ; e a chi dì , o conCglia il 
rimedio , un atto di carità , da non poterfi negare . 

D. Se però una donna gravida non cerca appo- 
flatamente l’aborto, ma carualmemeabonifce, pec- 
ca contro quello precetto? 

R. Se la Donna li efpone a tal perìcolo per pro- 
pria indiferetezza , e negligenza, certo ò, che pec- 
ca; come farebbe, fe una gravida per troppo dan- 
zare, o eccelli vamente &ticare, o darci in preda a’ 
piaceri difordiiuti di gola, o di fenfo G fconciafle. 
Se però Tortile la dilgrazia per accidente, iw una 
fatica ordinaria, o per qiulche timore, o altra ca- 
gione non preveduto ; in tal cafo non farebbe pec- 
cato. Ah , fe la Madri rifletteflero , che tengono 
in feno il teforo d’ un’ anima , eletta fòrlie da 
Dio a gran fantitì , coinè b difènderebbero , come 
la guarderebbero! Sigrida, gravida di Santa Bri- 
gida , fu liberata per miracola da un naufragio , 
comparendole un Angelo , e dicendole ; Sappi , 
che fei fiata prefervata folamente per coteflo tefo- 
ro, che tu porti nel tuo ventre. E pure, quante 
M^ri per un guflo, per una leggerezza, G fanno 
omicide de’ parti <blle lor vifeete con un danno 
•terno di quelle anime! 

D. Vi tono altri , che peccano contro quello 
Precetto ? 

R. Moltiflimi . Tra’ quali G deve dar luogo a’ 
Ggnori Medici, e agli Speziali. Vi ò per grazia 
del Signore in Palermo gran numero di peritiflimi 
Medici , i quali colla lunga fperìenza del lor fape- 
re, e delle cure, che Ginno, tono applauditi , e ce- 
lebrati da rutti ; ma non manca ancora una gran 
Turba di Mcdiconzoli intmli, i quali fenza elTère 
ben’ iftruiti pe’ precetti della loro arte, fenza Audio, 
e fenza pratica ordinano medicine non conbeenti al 
inalo, dalle quali jwi ne rifulta, o il notabile dan- 
no della falute deir infermo , olà morte; e cosi fen- 
za timor di Giullizia commettono degli Omicidi , e 
ne richiedono in oltre la paga. Socrate ad un di 
quelli, ch’era mal Pittore, ed’improvvifo G fe’a 
medicare, Facefli bene, dille j in lafciare quell’ at^ 
te , nella quale tutti gli errori , che Gicevi , erano 


da^li occhi di toni fcopttti ; e in p'igUate un efèr-' 
cjzio, in cui nafeondi gli errori, che commetti 
dentro a.’ fepolcri . Nulla voglio dite di alcune don- 
ne ignorami, cjie la voglion 6r da Galeni, e in 
tanto ammazzano ancora t fani, fe non ne’ corpi, 
almeno nelle aninM , co’ loto fupeiflizioG rìmedj . Co- 
sì anche de’ Spaiati, che npn. fanno manipolar bene 
le medicine pericolofe , come, fono le Chimiche ; a 
non avendo il medicamento ordinato dal Medico , 
donano il fucce^neo, e il Quid pr qua, e ne fuc- 
cede danno all’infermo; percHi noii/empre fuccede-^ 
ri ciò, che tucadde ad un Guiciullo., efiendo infer- 
mo, a cui il Medico ordinò una frittata d’uova 
fritte nell’ olio di feorpioni da applicarfl allo floma- 
co; lo Speziale però diedegli oh» comune. Fatu 
la frinata, la madre glie l’applicò , e all’odore 
gji venne l’ appetito al Ginciullo , il quale fmoz- 
zicando a poco (Xico, mangloffela tutu. Tornò il 
Medico; e la madre afflitu , Signore, diffe, il G- 
gliuolo fi mangiò la frittau , poflagU fu lo floina- 
co . E non ò morto ? Non fignore ; G fente bene . 
Bene! Ringhiate Iddio, e Speziale, che in 
cambio di olio di feomioni , vi averi venduto un 
alcr’oglio innocente. Quella volu riufcl bene; ma 
quante riufeirì al contrario . Non lo poQbno dire 
coloro , che ne fon morti . 

D. Chi fono gli altri che peccano contro quello 
Precetto? 

R. Chiunque offende gravemente la fua falute 
coir intemperanza del mangiare , e del bere , o col 
darG in preda alle Milioni dell’ Ira, delja Malinco- 
nia, e del Senfo. E in oltre tutti quei , che fo- 
no per i loro vìzj cagione a fe flelTì , o ad altri 
delLi morte. 

D. Si può dare il cafo , che una perfona uccida 
un’ altra fenza peccare contro a quello Precetto f 

R. Si può benilltmo. Se il cafo fulTe puramente ac- 
cidentale, e avelfebtte tutte le diligenze, per non re- 
car danno ad altri . Di più , quando uno ingiufla- 
mente allalito , non pub in altra maniera difendere la 
fua vira . Sancha Tbom. i, t. q. 6 q. art. y. Cosi pari- 
mente , tutte le perfone , che non polTono in altro mo- 
do difèndere la loro pudicizia dalle altrui violenze . 

D. 1 foldati , che uccidono i loro nemici in guer- 
ra , fono feufati anch’ ellì dall’ Omicidio ? _ 

R. & la guerra i ingiufla , tanti omicidi com- 
mettono, dice S. Tommafo, z. z. q. 40. art. i. 
quanti uomini uccidono . Se però la guerra è giu- 
Ua , cioè fatta con legittima autorità , per gialla 
cagione , e con retta intenzione , allora fono Icuf»- 
ti ; perchè i foldati allora fono miniflrì legittimi de* 
loro Principi , che polTono difendere i loro Stati , 
come può uno difender fe flelTo. 

D. Dunque i Duelli , e le DisGde , qiundo fono 
giulle , G polTono accettare . come G polTono fare le 
guerre, quando fono giulle? 

R. In niun conto : Poiché le DisGde non pof- 
fono mai elTere ciufle : perchè in effe non lì poflb- 
no mai trovare Te condizioni, che fi trovano nelle 
guerre giulle, e lecite. E però la Chiefa fomma- 
mente ì’ abborrìfee, e le proibi fee Torto pena di 
Scomunica , e privazione dì Giurifdizione de’ loro 
Stati a’ Principi , e Signori , che le permettono , Tor- 
to pena di Scomunica , conGfeazione di beni , di 
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peri-etna in&inui e pei’» d» morte a chi le atten- 
n, e a’ loro Padrini ancora; e fe' moriranno in 
duello, di efTer privi per Tempre della fepoltiira Ec- 
cldiaflica . Di prii tutti quei , che concorrono o 
con configli, o coll’efTere Ipettatqri , o in altro mo- 
do cooperano a tali disfìde, fcwgiacciono^ alla Sco- 
munica. Cosi l’ha definito il Concilio di Trento , 
SfJH- 2J. r. 19. e l’ha confermato jaSantiii di Cle- 
mente Vili, nella Bolla: Ulius vicet . E" così na- 
rimeme 1 ’ hanno approvato tutti i Principi fecolari 
del mondo Cattolico . 

D. Ma , fé un Uomo d’ onore non accetta la 
Disfida, fari dalle legge dell’Onore, e del mondo, 
condannato per codardo , ed infame r 

R. Anzi no , fé h Crifiiano Cattolico ; perchh 
tutto il mondo Cattolico dichiara' per in&me chi 
l’accetta. Un Crilliano non h foggetto alte leggi 
inique del mondo, ma alle SantifTime diGefucrifio, 
da cui per mezzo della Santa Chiefa vengono proi- 
biti i duelli , che fono , come dice il fopraaetto 
Concilio, invenzioni del Demonio, per guadagnar- 
li colla languinofa morte'de’ Corpi , la rovina eterna 
delle Anime. Dtteflaiiiù Diullorum «yix, fjbrìcm- 
te Diabolo^ iatroduSut , ut cruentM corporum morte 
mìmanmi etiam pemìciem lncretur , ex Chrijìimo or- 
be peoitu! exterminetur, &c. 

Ù. Mi dica finalmente, fe l’Omicidio volonta- 
rio fia peccato affai grande nel tribunale di Dio , che 
ce lo proibifee in quello precetto ? 

R. E’ tanto grave, cn’i il primo de’ quattro, 
che gridano vendetta apprelTo ladio. Chiaritevene 
dal leguente efempio . 

Riferifce Sofronio, nel fuo Prato Spirituale, cat>, 
t 66 . che un bandito , avendo uccifo un iànciullo 
innocente, fit forprefo da ul orrore, che pentitoli 
del fuo delitto . lafciò la mala vita , e li fece Mo- 
naco ; affine di feontare un ral misfatto . E gii 
era viffuto nove anni in afprillima penitenza , Tem- 
pre però moleflato e nel Tonno, e in veglia dalla 
vifione di quel fiinciullo , che apparendogli, pia- 
gnendo gli dicea : Perché mi uccidelìi} Cosi al Co- 
ro , cosi in Refettorio , cosi in Cella , cosi in tutte 
le parti del Monillerio, fempre gli replicava.- Per- 
ché mi uccidefli f Quando non potendo pih foffrirc 
una tale moleftia, fi licenziò dal Moniftero, dicen- 
do a tutti , che andava a pagare colla Tua mone , la 
morte ci quell* innocente fanciullo, che in o^ni lu»- 
go y infeguiva . E cosi accadde ; andoffene in Dio> 
fl>oli , fi prefentò al Giudice , confef'sò il fuo delit- 
to, e fn condannato alla morte. 

Per altro efempio v. Turlot r. z. p. j. <i/ 5. Prec, 
esp. 6 . lez. I. pag. yi7. 

DEL QUINTO PRECETTO. 

. §. II. 

Delle altre o^f^efe , che fi poffono fare a! noflro Projfi- 
mo 0 ne! Corpo , 0 nell' Anima , e fpetjalmenle 
della Dilazione de' Kemici , e dello Scandalo . 

D. TA I che cola li tratta in quella Dottrina ? 

J_/ R.Di quel,, che rimane a fi-icgarfi intorno 
alquirto Piccetto; Ni,; occidet, col quale pri nei pal- 
ment; li prtibifee da Dio l’Omicidio, di cui fi b 


parlato nell’ Illnizioné precedente ; ora in quella 11 
parla del rimanente , che Iddio ci proibifee Impli- 
citamente nello fleffo Precetto. 

D. Oltre all’ Omicidio, che altro ci proibifee 
Dio col quimo Precetto? 

R. Ci proibifee di lare qualliveglia nocumento { 
e ingiuria alla perfona del noflro ProHimo . Anzi 
Criflo N. S. in S. Matteo, Cap. j. az. dichiaran- 
do quello Comandamento , proibifee infieme lo Sde- 
gno, l’Odio, il Rancore, e Riffe, e Villanie, ed 
altri limili anetii , o parole , che logliono elfer ca- 
gioni , e radici delle uccifioni ; e per il contrario 
vuole , che noi fiamo manfueti , e piacevoli , pro- 
curando la pace, e concordia con tutti. 

D. In quante maniere dunque fi può nuocere al 
noflro ProHimo nella Perfona ? 

R. In due cofe fi può nuocere al ProlTImo nella 
Perfona: O nel Corpo, o nell’Anima.- Nel Cor|>o 
fi può nuocere in tre maniere: co' Fatti , colle Pa- 
role , co’ Defiderj . Nell’ Anima li può nuocere col- 
lo fiondalo . 

D. Cominci dunque a fpiegarci , come fi nuoce 
al Prollimo nel Corpo co' Fatti! 

R. In due modi. Il primo, Pofiti-vo, col percuo-, 
terlo , col ferirlo , e col recaigli qu.rlfivoglia altra 
male , e nocumento nel Corpo . Il fecondo , Nega- 
tivo, non foccorrendo col mantenimento necellària 
chi i gravemente bifognofo .• Si non pavijìi , occidi- 
fli : infegna S. Ambrogio . 

D. Il ferire, il Mrcuotere, o il far altro male 
nel corpo del Prolltmo, b forfè peccato grave.? 

R. Senza dubbio, quando in fatti fi apporta, o 
almeno s’ intende di apportar danno notabile . 

D. E’ forfè maggior peccuo il percuotere un Che- 
rico, o altra Perfona Religiofa, che un Laico? 

R. Certamente , e fi deduce d^la pena , a cut 
foggiacciono i perculTori de’ Chetici , ch’b la Scomu- 
nica: qual pena non fi di , che per delitti _ enormi . 

D. Chi ferifee, o uccide, b tenuto a rifarcire t 
danni recati al ferito, o all’ uccifo? 

R. E’ tenuto a rifarcire tutti i danni , non gii 
Per/onali : perchb la viu dell’ Uomo non fi può 
pagare con danari, ma bensì Reali: V. G. fèrifee 
uno il nemico , b otòligato a tutte le fpefe finte 
per la cura della ferita , de’ Medici , medicine , e 
follentamento , e inoltre a reintegrargli il guadagno, 
che potea fperare , fe non avelie ricevuto un tal danno . 

D. Pecca ancor gravemente contro quePo Precet- 
to, chi non foccorre gli cllremamcnte bifopnofi ? 

K. Senza dubbio, dice Sant’ A poli ino , il ricco, 
che non di quello, ch’b neceU'ario per la vita del 
Prollimo, glie la toglie. Hoc efl occtdere ^minem , 
Vito fu.e jìthfidia denegare . Ma perchb i ricchi , che 
negano la limofina a’ poveri, fanno infieme un atra 
d’inginllizia : jier tanto parlerò nel fettimo Precetto 
dell’ obbligazione de’ ricctii verfo de’ poveri . 

D. Mi Ipieghi ora, come fi nuoce alla perfona 
del Prollimo colle Parole ? 

R. Non folo colla rp.tda , e col baflone fi può 
nuocere al Prollimn, ma ancor colla lingua, dice 
lo Spirito Santo. Pro v. 18. 21. Mort, & vita in 
manu lingua. Anzi altrove fpiega , che la piaga de’ 
flagelli cagiona folamente livore : Flagelli^ plaga 
lirorem facit ; quella però dello lingua flritola lo 
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«At , plora amtm lingut crmminat offa . Eeel. 28, 
21. Sicchfc coll* lingua fi pub nuocere gravemente 
al Prortimo in quattro modi . Primo , col minacciar- 
lo : quando uno V. G. con defiderio di vendetta 
minaccia colle parole al Prolfimo alcun danno , e 
male grave. In quello cafo pecca mortalmente ; len- 
ta che in quello fi feufino ni i Padri , ni i Padro- 
ni , ni i Maellri ; fe le loro minacce non fono di 
correiione , ma per vendetta ; e fe i danno grave 
quel , che minacciano , con intenzione di eleguirlo . 
Secondo, coll’ /«/«w-w/o dicendo parole contro l’ono- 
re, e lima del Prortimo . Terzo. coV' ini^iuriarla, 
e caricarlo di villanie , e contumelie . Quarto , col 
maledirlo, e imprecorpli del male. Del a. e ;. mo- 
do le ne parlcrl nell’ottavo Preeetto. Del 4. fe ne 
parlò ne! fecondo Precetto. 

1 ). Chi proferifee contro il Proffimo quelle altre 
forte di parole, pecca forfè gravemente contro que- 
flo Precetto? 

R. E come no? perchi, ficcome dalla lingua piò 
che dal pollo fi conofee da’ Medici la nulignità del 
in.ale, che patifee l’infermo, fecondo l’aforifmo d’ 
Ippocrate, 1.2. coac. c.7. pran. i.liarua pigra , & 
■virulenta calamitofifftma ; cosi da quelle lingue map 
Miche, che cosi parlano contro del Profiìmo, fi co- 
nofee lo Idegno, l’odio, il rancore, e’I pravo af- 
fitto , che hanno di nuocere , o almeno di difprez- 
zare M 'of Proffimo ; dal quale modo di parlare fi 
paffa bene fireffo a’contrafii, alle percofTe, alle fo- 
nte, agli Omicidi. 

D. Ci l'pieghi ora , come fi pub nuocere al Prof- 
fimo nella Perfona col Cuore I 

R. Sentitelo dall’ Appollolo San Giovanni : i. 
Epifl. C. J. 1^. Qui rdtt fratrem ffiium , homicida 

. Chi odia il fuo fratello , b Omicida . Sicchb non 
itolo colla mano, e colla lingua , ma ancora col 
Cuore, e co’ dclidetj fi pub ammazzate il Proffimo 
colla fpada dell’ Odio _. 

D. Che cofa b Odio ? 

R. E’ una volontà oflinata , e oppofla all' amor 
del Proffimo, per la quale l’uomo in nilTun modo 
vuol piegarli a perdonare , chi l’ ha ofTefo ; ma piut- 
tollo cerca le occafioni d’ un’ ingiufla vendetta . Co- 
sì San Tommafo 2. 2. f. ^4. e 158. 

D. Come fi pub conolceie, quando uno odia un 
altro ? 

R. Si pub conofeere primo dall’ eflenio , quando 
nnn vuol guardarlo , falutarlo , pai largii . Secondo , 
dall’ interno ; quando gli defidera del male , o fi coi>- 
ttifla del bene di lui . 

D. Non balla dunque il falutare, e’I parlare col 
fuo nemico , per non confervare l’ odio contro di lui ? 

R. No, che non b.ifla perchb fpelTo fi bacia quel- 
la mano, che fi vorrebbe vedere bruciata . Bi fogna 
all’ ellerno unire ancora l’ interno ; deponendo dal 
fuo cuore ogni_ deliderio di vendetta , e di m.tle al 
Proffimo V e dire il contrarlo fono la decima , e un- 
decima Propofizione , condannate da Innocenzo XI. 
Non tmemur Proximum diligere atìu inierno , & for- 
mali . Praetpto Proximum diligendi Jdtitfacere pof- 
fumut per folot aQuj externai . Perb fi deve conli- 
derare , che I’ amor del Proffimo non b un amor 
naturale, e fondato fu la conformità de’ geni, che 
iì trova ancor ne’ Gentili , come diffe Grillo N. S. 

Iflruz, Ferreri , 


Matlh. t. 57. Nonne ^ Tifmlci ioe fjclunt ? c fi 
trova ancora nelle beflie : omne animai diligit fimi- 
!e fibi . Eccl. 9. Ma b un amore, che fi muo- 
ve .ad amare il Prolfimo , puramente per Dio , che 
ce lo comanda . Chi odia il Proffimo , non pub 
non odiare ancora Dio , in cui tutti vivimut, O 
movmiur , Cr futni'f . A(^ 17. 28. E lizcome non 
fi pub ferire un bambino, che Ila dentro le tifce'e 
della m.adre, fenza ferire ancora la madre: così non 
fi pub odiare il Proffimo , lenza odiare anche Dio . 

D. Bifogiia fiir’ altro coll’ interno , per non aver 
odio al Proffimo ? 

R. Bil'ogna, che chi b flato offcfo , perdoni, fe 
vuol egli effere perdonato da Dio. In quello afidi e 
non v’b riparo, come li fpiegb nell’ ef poli /ione dell’ 
Orazione Domenicale del Pater nofltr nella quim.l 
domanda : Dimitte nobit debita noflra , ficur Cr nut 
dimiiimtu d.'iitoribui nofirit \ in conferma della qua- 
le Crillo N. S. immediatamente foggiunfe ; Si n-m 
dimiftritii hominibue , nec Pater veft.-r dimittet v'Aie 
peccata veftra . M.itt. 6 . 15. Bil'ogiia dunque perdo- 
care, ma di cuore, _e non fintamente . Bil'ogna pev- 
doaate tubilo . Le piaghe frelche più ficUmcnte li 
guarilcono, che le invecchiate . Bil'ogna perdonare 
tuialpienie, cambiando l’odio in amore i col dcli- 
derare al proffimo rutto ciò , che fìamo oUiligaii a 
dcfiderare iHit noi ; altrimenti qui non diligit , ma- 
net in mone. i. Joan. 2. 14. 

D. Oh , che quello b un Precetto , che riefee a 
tutti ditlicile! Sin tanto, dieci fi comanda di non 
uccidere il nemico , di non odiarlo , di perdonarli ; 
quantunque ripugni la natura, fi pub nondimeno fu- 
perare il contralto , e ubbidbe a Dìo ; ma il co- 
mandamento di doverlo ancora amare , oh quanto 
b difficile ! 

R. E’ vero , che tal Piecetto, come dice Sant’ A- 
goflino de diverf. ferm. J17. riefee grave alla natu- 
ra; ma perb grande ancor b La mercede, e il pre- 
mio di chi l’olTerva. Cra-ae pracepjum , fed grande 
pramium ; perchb volendo be^ a i nemici , diven- 
ghiamo figliuoli di Dio ; cosi lo dtlTe Gefiicrillo ni»- 
defiiito : Matt. 5. aq. Diligile ìnimicos ■ueffros , ut 
fitit filli Patrit vefiri ; e ci affomigliamo al noflro 
P,adre celefte , il quale fa nafeere indiflércntemente 
il Sole fopra i buoni , che fono fuoi amtd , e lòpra 
i cattivi , che fono fuoi dich'iarati inimici . 

D. Ma che altri motivi potrebbero focilitarc! P 
adempimento di quello Precetto, che ci riefee cosi 
duro , e difficile ? 

R. Già fi accennarono altrove , e torno a repli- 
carli . li confiderare in primo luogo l’autorità, che 
ha fopra di noi Dio , il qua'e ce lo comanda . Egli 
ha diritto di comandarci ciò , che a lui piace ; e 
noi fiamo tenuti ad ubbidirlo per tanti moli .' di 
noflro Creatore, di noflro Salv.itore, di unico no- 
flro Padrone , di Giudice de' vivi , e de’ morti , che 
cosi da noi vuole : Ego autem dico vobit , diligi- 
le initimot vejìros . Mnth. %. 44. In fecondo luo- 
go ci deve muovere 1 ’ eicmpio di Gesù N. S. che 
così praticò co’ fuoi nemici , pregaiìdo II Padre 
dalla Croce a favore de’ fuoi medefitni Crocifilibri . 
E' r ilicifo incielo, dove fa il nollro Avvocato , ha 
praticato, e pratica tutto di con noi , i quali , 
oltre al perdonarci unte , e tante volte le gravif- 
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Cme offèfe, c!is gli &cciamo, ama e benefica con 
un amore infinito . 

D. Ma fe uno coll’ interno non defidera male al 
nemico , gli perdona di cuore le ofl'efe ricevute , e 
di più per i motivi fuddmi l’ama , e gli defidera 
tutto quel bene, ch’egli ì obbligato a defiderar mc 
felleffo ; e lolo non vuol falutarlo , e parlargli ,■ 
quello tale ha foddisfatto al Precetto f 

R. Dico che no. Siccome l’eflemo foto non ba- 
lla , fenza interno ; cosi 1’ interno fblo non bafla 
fenza l’eflerno. £’ dottrina di San Tommafo, i. z. 
o. 49. arr. p. che lìamo obbligati , fono rigor di 
Precetto, ad ufare co’ notiti nemici quegli uttizj di 
Cariti , che fono generali , e comuni , che da noi fi 
praticwo con tutte le altre perfone della medefima 
condizione i quantunque non fiamo obbligati a dar 
loro quei contrafTegni particolari di maggior bene- 
volenza , c affetto , che dimqllriamo a qualche a- 
mico ; feppure non folTèro in iflato di ellrema, o 
prave necelTità . Ciò fuppoflo : chi in una contrada , 
in una cafa , in una comuniti , parlando con tutti , 
falutando tutti , lafcia di parlare , e falutare un folo 
vicino , o una , che feco abita , con ammirazione , 
e fcandalo degli altri , che fa)ievano la lor dimefli- 
chezza , prima dì effcrfi difgullati , pecca gravemen- 
te . Ni i fcufa fufficiente il dire : Io le voglio del 
bene nell’interno. Del Cervo, dicono, che non ab- 
bia fiele; ma che importa, le ha le vifeere tutte 
così amare, che neppur i cani le roffono mangia- 
re f Così voi , non odiate il volWo Profllmo col 
cuore, ma l’odiate cogli occhi, fe noi volete mira- 
re ; colla bocca , fe non gli volete parlare ; e con 
tutto voi fleffo, fe nol volete falutare, e cercate di 
Ilare feltrato da luì . 

D. Mi fpieghi finalmente , come fi nuoce al 
prolTìmo nell’ Anima collo Scandalo ; e che cofa i 

Scémd*tlo ? 

R. Lo Scaduto i definito da Tertulliano , San 
Tommafo, e da’ Teologi: una parola, o un’azio- 
ne, la qual’h in fe mala, o almeno che moflra di 
effer m.ala: e che può dar occafione .ad altri di of- 
fender Dio . Or quella occafione della rovina fpi- 
rituale del Proffimo, in cui confifie il pecc.ito dello 
Scandalo , ò un’ Uccifione fpiriiuale del Pmffiino . 

D. Di quante forte pub effore lo Scandalo } 

R. Può effere di due forte : Attivo , e Pajfivo . 
L' Attivo ò qik.».. che fi dì ; ed ò la p.arola, o a- 
zione, che da occafione ad altri di peccare. E que- 
llo fi può commettere di due maniere : Per fe , e Per 
etccidem . Lo Scand.ilo Attivo per fe, ò quando uno 
direttamente colle lue parole, o azioni ^ ha inten- 
zione d’ indurre un altro a peccare*; e ciò fi può fa- 
re in diverte maniere; col Comando: quando il Pa- 
drone V. G. induce col comando il Servitore ad un’ 
opera peccaminofa . Col Config/io : Quando fi rer- 
luade, e configlia un’opera illecita. Colla SoUecita- 
zJ'jie : quando s’induce una perfnnao con minacce, 

0 con lufinghe a peccare , e fimili . Lo ScandalnMr- 
tivo peraccideni, t , qiundn uno dice, o fii una co- 
fa in fe mala , e peccaminofa , o che almeno mnfiri 
d’ effer mala , avvertendo , che poflà efiere d’ occa- 
lione ad altri di peccare ; benché non la feccia , e 
dica a quello fine, d’ indurre altri a peccare . L’ 
uno , e l’ altro ò regolarmente peccato grave , quan- 


do la materia ò grave, e fi fe con piena awerten- 
za, ed ò peccato contro la Carità del Proffimo. 

D. Qual’ì il iieccato dello Scandalo PaJJivoì 
R. Lo Scand.alo Pajftvo ò quello, che fi riceve : 
e fuccede, quando uno fùqr di ragione , e per fua 
malizia prende occafione di peccare da un detto , o 
fetto in un altro, per altro lecito , ed onello, o 
feppure l’opera ò illecita, non ì però di fui natu- 
ra induttiva al peccato dei!’ altro . V. G. fe un am- 
malito mangi.ifTe carne in giorno di Venerdì ,• o fe- 
cefl'e qualche difordine nel mangiarla ; e un altro pi- 
glialTe per fua malìzia occafione da quello di man- 
giar carne. 

D. Si può dunque d.are Scandalo al Proffimo, 
benchò non fi faccia male alcuno? 

R. E jierchò nò, fe la cofa, che fe, banchi fia 
lecita , ha apparenza di male , che poffa feandaliz- 
zare ? Poiché allora diventa mala , e bifogna alle- 
nerfene, come feceva San Paolo, 1. ad Cor. 8. ij. 
Quapropter fi efea fcandaliztu fratrem meum , non 
manducai») carnem. in aterttum , ne fratrem meum 
fcandatizem . 

_D. Ma fe il Proffimo per malizia , come i Fari- 
fei , o |>er ignoranza, come fono i Pufìllì j fi fears- 
dalizzano d’ un’ azione buona in feflefiH , bifogna al- 
lora aflcnerfénc? 

R. Se l’azione i non folamente buona , ma ne- 
celTarla , q utililfima per la Gloria di Dio , bifogna 
feria, e dii prezzar qucflo fcandalo , ad efemnio di 
Gcfucriflo N. S. che difprezzava lo Scandalo , che i 
Farifei prendevano delle fue azioni . Se però l’ azio- 
ne i buona, ma non necefTaria ; bifogna allora di- 
flinguere : fe la perfona può kl'ciarla lenza l'un c-a- 
vc incomodo, i obbligata dai Precetto della Carità 
a lafciarla, per impedire il peccato del Proffimo . 
Se però non può lènza fuo grave incommodo , o pre- 
giudizio lafcijrla, non è obbligata ailenerfene, ben- 
ché fiegua lo Scandalo altrui . 

D. E’ egli peccato affai grave il peccato dello 
fcandalo ì 

R. E’ il maggiore, che fi polla commettere con- 
aro di quello Precetto . Ke homini illi , dice Grillo 
N. S. Matt. 18. 7. per quem fcundalum venie . Per- 
ché ficcarne l’anima avanza affai in nobiltà il cor- 
po, cosi chi ferifee l’anima col peccato dello Scan- 
dalo, jiecca più gravemente, di chi ferifee il corpo 
colla fpada . L’ inventore dello fcandalo fu Lucifero , 
il quale ìndulfe in Cielo la terza pane degli Ange- 
li a petxare ; nel l'aradifo Terrellre Adamo, ed E- 
va Chi fcandalizza fi deve chiamare Demonio ; co- 
si Grillo a San Pietro : l'ade poft me , Satana : fean- 
daJum et mihì . Matlh. 16. 1?. e ciò, perché lodili 
fuadeva dal patire . 

D. A che é egli obbligato , chi configlia , o in- 
duce altri a peccare? 

R. A fralinnarlo, fe non l’ha commefTo : o f* 
già ha cnmmelfo, a indnrloa penitenza, ca dar- 
gli buon efempio, ed a pregare per lui . San Rai- 
mondo di Pennafnn fi fece Religl'ifo , perché avea 
dilfiiafo uno d.alli v.icazione Religiofa. 

D. Sono puniti gravemente da Dio gli fcandalofi ? 
R. In Savona Città nobile , e antica nella Rivie- 
ra di Genova, nell’ anno 1560. vi fu una Dama , 
che alrro non penùva, che a’ Tuoi abbellimenti . 

Que- 
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Qucfla , quando tn«n fel penCaM in un parofifmo , 
fi trovò una volta al tribunale di Dio , dove le fu 
data fenren/a di dannazione . Tornò in fe, dando 
tbrmidabili gridi di diliierazione , dicendo, che gii 
trovavafi dannata. Scompiglioffi La cafa; chiamano 
il Confeflbre; ed ella fenza volerfi confefTare, ri(ie- 
teva la Ina dannazione . Avvicinoffi a confortarla 
una fua ficfiuola, ed ella allora , levamiti, dilTe, 
di quà , maledetta fii mille volte , che per te , per 
te mi danno; perchò, quando io ti feci quella ve- 
rte di broccato d’oro, niuna eravi in quella Cittì, 
che ne veilifle, e fin d’ allora, per il mio in.al e*em- 
cio andarono feguendo l’une all’ altre a veflirne , 
ficchi già oggi tutte ne vertono. Per quello micLin- 
00 lenza rimedio ; E immantinente videro tutti , 
che .alzandola in aria i Eàemonj, batterono il di lei 
corpo nelle travi ; e tornando a cadere con un ter- 
ribil colpo, fpirò. Ecco come punilce Dio gli fean- 
d.alofi. Ardia tom. a. Ifir. 41. ». 6. fjg. J07. 

Per altro efempio v. Rofignoli Mar. di Dio 
fiioi C.wfz Crai. fi. i. Mar. J9. nel priacip. E di 
due yeodicaih i , ci.‘ muojono ae' loro Odi • V. Roli- 
gnoli EJiz. della mone, cap. 7. §. a. ejimp. 

CAPO Vili. 

DEL SESTO PRECETTO. 
Non Mcechaberis . 

§. UNICO. 

Deir Adulterio , e del Vi'jo della Difonejiì ; r 
della p'irlii della Cajiitì , t de' Rimedj 
per vivere in efja . 

D. 'PNI che cofa fi ttatra in querta Dottrina? 

J-^ R. Del fello Precetto del Decalogo. Non 
Machaberit , non commetterai Adulterio. 

D. Che cola Iddio proibifee in querto Precetto ? 

R. Col quinto Precetto Dio ci proibifee di non 
far male al noflro Prollimo nell» perfona , e nella 
vita , e perchi do(X) la vita non ha 1 ’ Uomo cofa più 
cara, che l’onore; però Iddio in quello fello Pre- 
cetto ci prr'ibifce primieramente l ’ Adulterio , con 
cui fi fa ingiuria al letto coniugale proprio , oalieno. 

D. Che cola h l ’ Adulterio ? 

_ R. E’ un peccato, che fi commette da’ Coniuga- 
ti , mancando alla fède, che tra loro fi diedero, 
quando fi fpofarono. 

D. Perchò aggiunfe la parola Primieramente? 

R. Perchi quantunque la l'arnia Mctcbaberir non 
efprima, che v Adulterio \ nientedimeno comprende 
tutti i peccati di Dilonellì , e tutto ciò , che con- 
duce a tali peccati . ' 

D. Se dunque Iddio coll’ j 4 <?t</ferio ci proibifee 
gni altra lò'ta di dilonertà ; perchh fece folamente 
menzione dell’ /fr?r./zer/o ? 

R. Perchì ztAi' Adulterio , più che con altra Tor- 
ta di dilonellì fi fa ineiuria all’ onore del Prollimo, 
c all’Umana focietà. E chi non fi guarda dall’ al- 
tre forte di dilonertà , fàcilmente fi difpone a com- 
mettere 1 ’ Adulterio . Bellarm. cap. 6 . Ce Catech. 
Rem, p. j. za 6 , Pret, ». 7. Ó" 8. 

X" 


' D. Ci fpieghi dunque quali fono ie altre fpezie 
di difonellì , che Iddio ci proibifee ancora in que- 
ftro Precetto ? 

R. Troppo volete fapere. Chi li commette, co- 
nofee bene i Tuoi peccati : nò occorre , ch’io qui 
glieli fpieghi : o feppur non li conofee , l’ imparerà 
dal fuo GznfelTore, quando fe ne confelTerà . Chi 
non li commette , nò fa che cofa fieno , non ò bene , 
che l’imi'ari d.illa mia fpiC'Mziime . In querta ma- 
teria bifugna dir piKO ; ^rchè ella ò una i-^cc , che 
in qua. rivoglia modo , che fi tocchi, anche iterallon- 
tanarlela , Imbratta . Sicchò non occorre , che voi 
mi domandiate ciò , che Iddio ci comanda in qua- 
rto Precetto di Negativo, ma piuttollociò , che Dio 
ci ordina di Po.'itivo per poterlo oITcrv.arc. 

D. Mi dica dunque, che cofa Iddio ci comanda 
di Pofitivo in quello Precetto ? 

R. Vivere in Callitì , ed abbracciare tutti quei 
mezzi, che ci puiìuno mantenete in quella Virtù. 

D. Che colà e la CaJUtà } 

R. E’ una Virtù , che et allontana dalle cofe iIT- 
fonelle , che imbratianu il noltro corix) , e molto 
più r Anima. 

D. Perchò fumo obbligati a non imbrattarfi col- 
la Difonelià ? 

R. Perchò nel Battefimo , dice S. Paolo , ad 
Cor. 6 . 15. ©• ip. divenimmo tutti memb i di Ge- 
fucrillo, e Tempio dello Spirito Santo; echi s’im- 
bratta colla dilonellì , diventa membro del Demo- 
lito, e profana il Tempio dello Spiiito Santo. 

D. M la come ò polTibile il vivere tutti in Callitì? 
fe ciò accadcrte , il mondo tra pochi anni finirebbe , 

R. Ci fono tre forte di Callitì : la Verginale, 
ch’ò il vivere in perpetua continenza ; la Vedovile, 
che ò propria delle Vedove, le quali ofTervano la 
continenza nel tem|<o della loro Vedovanza ; e la 
Callitì Coniugale, propria delle perfone Maritate, 
che coniirte nel vivere faniamente nel Matrimonio , 
fecondo le leggi di Dio e della continenza , fenza 
Lalciarli predominare dall’ inteini'eranza. Ora il Pre- 
cetto Divino di vivere in Caditi non ò di abbrac- 
ciare la Caditi delle Vergini , della quale Gefucrì- 
(lo folamente dieile il Conliglio, e non il Precetto, 
come ci dichiara San Paolo: 1. ad Cor. 7. zt. De 
yirginiiui pneceptum Domini non habeo : conliiiuiit 
autem do. Peichò fe vi forte querto comandamento, 
allora ficuramenie il mondo finireblie ben prello . 
Ma il Piecetto ì , dì vivere in Caditi propria del- 
lo flato , in cui ogn’ uno fi trova . 

D. t’ cofa difficile il vivere in Caditi proptia 
dello dato , in cui ogn’ uno fi trova ? 

R. Colla grazia di Dio, che mai non manca, fe 
noi dal canto noflro facciamo tutto quel , che |K>f- 
fiamq ; per cullodire il gran teforo della Purità , non 
ò cofa difficile , anzi facile ; come per efpericnza 
conferta di fe Sant’ Agodino , lib. 6 . Confelf. c. p. 
Jgwtv? amittere menu fuetat , fom dimittere f^audium 
erat . E noi fappiamo , che in tutti i tempi vi fo- 
no dati nella Chiefa di Din de’ gran Santi di ogni 
flato, e condizione, fpecialmente dì Vergini . Se 
dunque quelle , che furono dell’ irterti creta , che 
la nodra poterono colla grazia di Dìo confer- 
vare illefo il teforo della Caditi Vergin.ile ; per- 
chò non potranno ancora cosi le Vedove , coma 
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gli Ammogliati £tte altrettanto meno difficile ne’ 
loro flati ? 

D. E’ vero, che il peccato della Difoneflà i il 
minor peccato , che fi commetta ? fpeflb fi fente di- 
re , eh’ ì un peccato di mera fragilità . 

R. E' una bugia pernici oli ffi ma , detta da chi h 
tocco di quella pece; pcrchh dopo 1 ’ Omicidio la 
Difoneflà di fua natura ì il maggior peccato , che 
fi commette contro del Proffimo , e di noi lleffi . 
Fragilità ? E che furono di bronzo le Agate , le 
Ijicie , le Agnefi , che vollero piuttollo perder la 
vita fra innumerabili martiri, che perdere l’Oneflà? 
1 difonelli non peccano per fragilità , ma per ma- 
lizia, fe fpelTo cadono in peccato di fenfo; perchi 
ccano per I' abito infame , che hanno . Del refio 
impurità h un peccato gravilTìmo , cosi per la 
faa malizia , e in riguardo a Dio , che l’ odia l'opra 
opn’ altro peccato , e Ibpra ogn’ altro peccato lo pu- 
mfee ; come per la fua malignità ; e in riguardo al 
preciiidizio , c danno, che cagiona a chi lo com- 
mette , cui Dio efclude dal Regno de’ Cieli . Omnir 
fumicatar , «ut immuutUn non ia^t tietoditutem in 
Regno Dei. Il Paradilb, dice l’Appoflolo, non h 
per carnali . Ad EpheJ. 5. 

D. Se dunque Iddio odia e piinifce fnpra ogn’ al- 
tro peccato i peccati dilonefli ; nemmeno i vero 
ciò , che moltiflimi dicono , che tali peccati fieno 
da Dio compatiti pili degli altri. 

R. Quella h un’altra bugia piti enorme, con cui 
cercano d’ingannar fe medefimi i difonelli accecati 
dalla f^flìone; imperocché i gaflighi piti efeinpLari , 
pib univerfali , e pili gravi, che fi leggono nelle fa- 
cce 1 fiorie, fono mandati da Dio per ii peccato dell’ 
Impurità; e da elfi fi pub argomentare, quinto fia 
grande la malizia di elio , e quanto fia fiato tempre 
abbeminevole agli occhi di Dio . 

Mille leicento cinquanta fei anni dopo la creazio- 
ne del mondo, vedendo Iddio , che la terra tutta 
era imbrattata di quello abominevole vizio: Otnnie 
auifpt caro lorruptrat viam fum ; nc concepì tale 
Idegno , che , a nofiro modo di dire , fi penti d’ a- 
ver creato l’ Uomo : panitet me feciffe hominem ; e 
rifolfe di mandar egli Itefib le acque univerlàli r^I 
diluvio per difiruggere, e affogare tutti gli Uomini: 
adducam «ijuas di/uvii , ut inierficiani omnem 
carnem , Gen, 6. 17. E fil cosi grande quello dilu- 
vio, che, piovendo quaranta giorni , e notti, tutti 
gli Uomini , che fi erano moltiplicati quali fenza 
numero, refiarono mil'eiamente fc[X)lti nell'ac^ue, 
fuor che otto Perfore . E infieme cogli Uomini re- 
flamno allogati ancora gli animali , fomiserli gli al- 
beri , e gli fielfi altiffimi monti : anzi la terra tut- 
ta per certo cinquanta giorni rimafe inondata, 
f'enit diluvium, Cf tuUt omnei . Matt. Z.J. jp. 

D. Oh che fpaventofo gafiigo , per farci conofee- 
re quanto Iddio abbomini quello ideato I Vi fo- 
no forfè altri gaflighi fmiilì aquefiof 

R. Per quello medefimo peccato mandb Iddio un 
altro diluvio di fuoco , Irefo dal Cielo fopra le bel- 
le , e popolate Città di Sodoma , e di Gomorra , e 
lopra tutto il paefe d’intorno , e per mezzo delle 
fiamme, alla riferva di Lot , e tre altre Perfone, 
refiarono inceneriti in un momento tutti gli abi- 
wnti, le cale, le campagne, e quanto di bello , e 


di buono fi trovava in effe . Volendo Dio , cornee! 
avvifa S. Pietro EpiJ). i. cap. 2. 7, che quelli gallighi 
così formidabili fervilfero di efempio e di terrore a’ 
lafcivi . 

D. Ma da che nafee quello grand’odio , eh’ Egli 
ha alla lafciviaf 

R. Perché, ficcome la fomiglianza é cagione dell’ 
amore , cosi la diffimiplianza é cagione dell’ alio. 
Però il fuoco ha tanta inimicizia coll’acqua, perché 
dotato di un elTere totalmente contrario , ediverfo. 
Or elTendo il nofiro Iddio uno Spirito femplicif- 
fimo , e infinitamente puro , ha nccelfariamente un’ 
avverfione fumma ad un’ anima , che fia tutta cat- 
ne , tuna lorda , e imbrattata da’ piaceri di quella , 
e quanto Egli ama la fin purità , tanto Egli odia 
la nofira impurità . Quindi é, che Gefucrifio , «jiian- 
runque voleffe foggertarfi a tutte le noftre miferie 
di fame , di fete , caldo , fianchezza , ec. non volle 
perb foggettarfi a quella di mfeere di una Madre, 
come l’ altre ; ma fe la fcclle non folo Vergine , 
ma Immacolata fra tutte . Cosi ancora , lebben 
pmniife , eh’ il Demonio lo tentalfc di ambi- 
zione , di avarizia , e d’ Idolatria , non Ibjw 
porrb mai però di effere tentato d’ impudicizia : 
anzi neppur permife , che tanto efib , quanto i 
fuoi Dilccpoli follerò acculati di quello delitto 
da’ faci ociuci ; benché per altro tanto invidio!] , 
e maligni . 

D. Ci fpiegh! ora la malignità di quello peccato , 
e i danni che cagiona a chi lo comnierie . 

R. Tra i molti ne fceglierò folamenic tre . II 
primo pefilnio eft'etto , che produce quello peccato 
nell’anima, é una fumma cecità della mente ; im- 
perocché , febben é vero , che tutti i peccati l’ ofeu- 
rano ; non v’é però palTìone alcuna, che levi piti 
il lume della ragione , e della fede di quel , che tic- 
eia la difoneflà : poiché per foddislàrfi fi chiudono 
atlàtto gli occhi , e non s' attende a ciò , che fiig- 
gerìfee in contrario la natura, la ragione, la fede, 
ed ogni altro umano intereffe , e onore , né fi co- 
nofee altro Dio, che il piacere, né altro Paradilb, 
che il compiacere al proprio corpo, e alla propria 
feiifualità . 

D. Qual’ é il fecondo male, che cagiona quello 
peccato ? 

R. Una fomma durezza della volontà , perché im- 
poireffandofi 1 ’ Impurità tanto dell’ Anima , e fue 
potenze, quanto del Corpo, e fuoi fentimenti, fe 
ne rende come padrona, e & in maniera , che la 
volontà refifia a gli impubi ordinar; della grazia , 
e concepifee odio , e avverfione contro Dio , che 
le proibil'ce quel piacere ; e Mrb ributtando da fe 
tutti i lumi, e ilpirazionl, tempre più s’indurane) 
fuo (leccato ; e il mal’ abito cominciato nella gi(v 
ventìi fi continua (Kiì fino alla morte ; e non bi^ 
fia a reprimerlo né la vecchiezza , né le inférmità , 
né la vergogna, né la perdita del Paradifo , né il 
timor dell’ Inferno ; come fi levge in tanti fiineftif- 
fimi cfcmiq di peribne morte in braccio alle loro 
di fondi à . 

D. Qual é finalmente il terzo cattivo effètto dell’ 
impurità ) 

R. E’ l’ elTer* la forgente di tutti i vizj , e la cagio- 
ne di mille , e mille peccati . £ per quefiu il De- 
monio , 
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monio, che tenta d’tinpnriti, fi Armadio, cte 


in lingua Ebraica vuol dire abbondanza *di peccati . 
Ni fùccede altrettanto cosi negli altri vizi . Un ladro 
ruba, i vero, ma poche volte ; perchì non Tempre 
pub rubare. Un giuocarore bellemniia, ma in tem- 
po folo di difdena . Ma quando alcuno i dominato 
dalla paflìone difenda , quanti pecnti continua- 
mente commette ! di fguarai , di pènlieri , di com- 
piacenze , di parole , di opere .• pub iieccare in tut- 
ti i lunghi , in tutti i tempi , in tutte le circoftan- 
ze ; |>ub peccare da folo , |<ub peccare con alni i e 
i fuoi peccati fono cagione , e origine d’ iiuiumera- 
bili peccati commein da coloro , i quali o gli han- 
no impuati da Ini , o gli hanno coiiinl^/fi con lui . 

IX Giacchi quello peccato i cosi orribile , c’ in- 
fogni qualche rimedio per guardarcene. 

R. 1 rimedi fono moltiUimi , ed il primo i il ri- 
*orfo a Dio per mezzo dell’ Orazione nelle tenta- 
zioni. Il fecondo, il ricotto all’ Immacolata Signo- 
ra, a’ SS. Angeli, e a’ Santi notiti Avvocati, che 
grandemente abborrifeono tal vizio . Il terzo , la 
trequenza de' Sacramenti j si della Penitenza , che 
per quella fotta di peccati richiede praiicarfi fompre 
ullo flelTo Confetfore, accib per la confulione , che 
fi patifee , n cada piti di rado ; ed il Demonio v»- 
dendufi fco|ierto , fe ne fiigga / come della SS. Eu- 
carillia, ch'i eilicaciflima , col nutrirci di ella , e 
forci fimili a fe , incorruttibili , e puri ; come U ca- 
va da molti efempj. Earty Trarr, di FUag. troll. 6. 
Rufi|;noli hUrov. iwl SS. por. i. Mar. \ 6 . Il quar- 
to, il làr gran conto della Galliti, Virtò fomiti»- 
mente a Dio gradita . Ella h un Teforo , dice San 
Paolo, z. Cer. 4. 7. che noi portiamo in vafi di 
creta: Hobemus thtfourom iflum io vojtt fidilibot , 
Sicchh )ier cuftodirlo, bifogna non urtare ne’ fcogli 
delle Occafitmi . Di pib bi(bgna_ turare le bocche di 
quelli vafi, cinì de’nollri fentimenti . fpezialmen- 
te degli occhi , bocca , orecchio , e del tatto ; e fo- 
pia tutti la bocca del cuore, eh’ h la nollra Volon- 
tà coi Rtfifttrtful principio , aHinchi non C verfi 
il teforo. Il Eremonio, che cerca rubarci quello te- 
foro , pub farcelo perdere per mezzo delle parole, 
e delle o|^ere anche in fogno , fe dopo fvegliarfi li 
confentc ; e hnalmente per mezzo de’ penfieri , chi 
ptr elfore i meno avvertiti , e i pib frequenti , (»■ 
aliono fpeUb imbrattarfi della pece della Oifonellà. 
Ma perchb di quelli rimedi ne abbiamo parlato, e 
ne parleremo altrove ; qui ne propone quelli 
due folii II RefiAere fui principio, e la Fuga del- 
le occalioni . 

D. Ci fpieghi dunque, come abbiamo da cellie- 
re fai principio? 

R. Quello h un rimedio conofointo ancor da’ 
Gentili . Ovid. lib. i. de Remed. Amor . 

Priocipiit obfla, fero mediciao porator’, 

Com maio per longoj imiolum moro! . 

Bifogna làr oRacolo fui principio : perchh la me- 
dicina non giova , quando l’ infermità fi b impof- 
felTata dei corpo, eia malignità b travafata nelle ve- 
ne. A fpegnerfi un liioco Ail principio , b facile g 
ma fe il fuoco fi b molto dilatato , dimcilinente lì 
fmorza. Cosi nel calo nollro, bifogas refillere al- 
le tentazioni difoneUe fui principio, altrimenti re- 
flerà la perfona bruciata dal fuoco della difoueUà . 

Iflruz. Ferrtri. 


I^S 

Imperocchb gli altri peccati, bencbb fieno di loe 
natura , moruli iiollbno nondimeno per la leggiere*- 
za della materia divenir veniali : come farel^ , fe 
il furto fblTe di pochi foldi . Ma nell’ Impurità 
quella leggierezza, o pevvitì-di materia non fi am- 
mette ; e perb i ^caci di quella fpezie fono fen>- 
pre mortali , fe fi commettono eoa piena avver- 
tenza. 

D. Come potremo noi fcacciare fobico le prime 
fuggellioni del Ctonio in materu d’impurità? 

R. Col fanco timor di Dio ; per cui dovete for 
fobico atti contrari alla tentazione ; o almeno col 
divertire fenza inquietudine il penfieroa qualche co- 
fa indiflèrente ; o pure , eh’ b pib efpedicnte , col ri- 
volgerlo a’ NovilTimi: della Morte vicina; del Giu- 
dizio imminente : del Paradifo , che fi perde : dell* 
Infèrno, in cui li precipita per un momentaneo pi»* 
cete ; Memwore mviffima tua , d»- io oteroum 000 
peccabile ci avvila lo Spirito Santo. Ecd. 7. 40. 

D. Ci dica in fine, come la Fuga delle Occafìo- 
ni ci giovi per viver cafli ? 

R. Quello b il principal rimedio per 1 ’ olTerv-in- 
za di quello Precetto , di viver cadi . E tutti gli 
sdtri rimedi lenza qnelio, nulla giovano; anzi fono 
un tentar Dio, fe fi adoperano , per viver calli , 
fenza voler fuggire le Occafioni . E febben la fuga 
delle Occafioni b un rimedio univerfale per tutte le 
altre forte di peccati , niilladimeno per quello vizio 
della difonefià b mojto pib necelfario, e fpKifico, 
e fi dà per il rimedio principale . E la ragione b 
quella ; pcrchb , ficcOme il fuoco fi deve tener lon- 
tano da ogni forte di materia combufiibile , ma 
molto pib dal fieno , o dalU polvere di archìbufo ; 
cosi l’Uomo, elfendo di fna natura polvere, e fie- 
no : omnij coro ftoum , I f. 40. 4 . fe deve tenerfi lon- 
tano da ogni altra Occafione di peccato , per non 
peccar motcalmente, quando ad efià fi el^ne, (W 
condo l’ avvilo dello Spii ito Santo, Eccl. z. 17. Qoi 
amo! Mticultm , peribit io Uh : molto pib fi deve 
tener lontano dair Occafionc della Difonefià , a cui 
r Uomo di fua natura inclina pib , che ad ogni al- 
tro peccato r Lmxutìo viiori vix poiefl , nifi vitetur 
priocipium e/ur , feilieet o/pefhu malierir puicbtte i 
cosi cavano i Dotti da San Tommafo, z. z. 4. \ 6 i. 
ori. 1. Q* io Job. ^i. Ma di quella materia ^lle 
Occafioni parlerò difi'ufamente nel Sagramento della 
Penitenza . 

D. Ci conchiuda la Dottrina con qualche efem- 
pio. 

R. Eccone uno, da cui imparerete , quanto fia 
necelTaria la Fuga delle male Occalioni , e quanto 
quelle fieno efficacb ad accender nell’ Uomo il fiioco 
della concupi feenza , eziandio che fi efponga ad ef- 
fe con animo rifoluto di non peccare, e con inten- 
zione di voler fare bene. 

Una donna intrigata da molto tempo in una rea 
amicizia, ammalatafi per ultimo avvilo di Dio gra- 
vemente In un letto , fi tidulTe a mifero fiato , si 
per la lunghezza del moibo, come per la bruttez- 
za del corpo tutto Icontrafiatto ; si per la p<^ 
verrà efirema , in cui fi trovava . come ancora 
per i (ifiuti , e difprczzl ticevuti dal Aio bugiardo 
amante. lutale flato apri gli occhi; e pentita daddo- 
vero deile lue colpe, chiamò un Cenfeffore, e con 
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fomma contrizione , e abbondanza _di lacrime (ì con- 
fclsb de’ fuoi difonefti peccati . Si licenziava il Con- 
fefTore, quando l' interrogò l’ Inferma : Ditemi Pa- 
dre ; vi par , che farebbe opportuno , eh’ io medefì- 
ma difmgannafli il falfia amico, col farmegli vedere 
in queflo flato miferabile , e col &rgli una buona 
efonazione , acciò pofTa pentirfi anco lui de’ fui pec- 
cati^ Confentl lo fpratico ConfefTore, ma prima le 
l'ucgerl le parole da dire all’ amico ; e chiamati» il 
giovane , entrò infieme col ConfelTbre innanzi al 
letto dell’ inferma ; la quale , in vederlo , fi feordò 
delle parole prem^itate, che dovea dirgli, fi feordò 
di fetleflà, e di Dio, e parlando prima gli occhi col- 
le lagrime , proruppe cosi : O vago mio , io ti ho 
femore amato coll’ intimo del mio cuore ; ed ora 
voglio, che Tappi, che per quella divilione ti amo 
j>iù che mai . Veggo, che pertemidar.no. Ma non 
importa: Voglio andare all’Inferno, pur che (appi , 
eh’ io ti amo . E cosi dicendo morì . Segneri Cz/- 
flian. Iftr. par. a;- R-ip. aa. ». ao. 

Per .altri efempi d’ammirabile Caditi , v. Rofi- 
Rnoli Marav. di Dio m' jvoi Santi , Cent. j. p. a. 
Mar. 37. L’ amore della Caditi trionfa della morte ; 
e \Iara~.’. jp. f /fmor Divino libera d;m Vergini da' 
lacci dcir antoT profano . ■ 

CAPO IX. 

DEL SETTIMO PRECETTO. 

Non fiirtum facies. 

$. 1 . 

Del Fimo , e della Rapina , t dì dieci modi , tome fi 
pecca comr» a! Precetto di non Rjtù.ìre . 

D. I che colà fi tratta in qneda Dottrina ì 
Ly R. Del fettimo Precetto Min furtum facies. 
Non alberai : cioè a dire : Non farai mate a! tuo 
Prùjfitno nella Roba. E con ragione imptrocchì aven- 
do Iddio proibito nel quinto Precetto di non 6r male 
al Prodimo nella Perfoaa, e nel fedo di non fargli 
m.ile nell’Onore; conveniva, che dopo ci proibifTe 
il non far male al Prodimo nella Roba ; perché dopo 
la vita, e l’onore fi dima dagli Uomini la Roba. 

D. In quanti modi fi pecca contro quello fettimo 
Precetto ? 

R. In due modi principali , a’qaali poi fi riduco- 
no turti gli altri . Il primo modo ò col Furto , il 
fecondo colla Rapina . 

D. Che cofa ì il Farro ? ■ 

R. 11 Furto, conforme la definizione di S. Tom- 
mafo a. a. 66 . art. g. e di tutti i Teologi , i il 

{ «rendere la Roba altrui di nafeodo , contro la vo- 
ontl del Padrone. Quedo peccato i quafi comune 
a tutte le forte di perdine. 

D. Che cofa i la Rapinai 
R. T’ il toglierà la Roba d’altri con violenza , 
e manifedamente a vida del fno Padrone , e dio mal 
grado, come fanno gli AfTalTini : e quedo fi commet- 
te fòlamente da Perfone che hanno maggior fòrza , 
o potenza ; ed ì pacato maggiore del Furto : ond’ 
i.» che Ubbenf Iddio in quello Precetto proibi Ice il 


Furto , nondimeno s] intende ancora della Rapina ; 
perciocché? chi nroibifee il minore, proibilce an- 
cora il male maiioiore . 

D. Oltre al pecc ao del , e della Rapina , 
fi può peccare in .drri modi contro a quedo Pre- 
cetto > e da quali Perfone ^ 

R. Vi fono altri modi di peccar contro quedo 
Precetto, che tutti può li riducono a’ due Principa- 
li , cioè al Farro, c l 3 .W 0 . Raoina . H I ipi'iate , che 
quello necc.ito (p.i: landò KeneMlinente ) dcdl’ Ingiù- 
fiizia, e un peccato, che (ncdìdìnie volte fi com- 
mette, e da nife le Ione di perfone di qualfi voglia 
dato , e condizione ; e cosi lo dice lo Spirito S.rnto 
per Geremia! Ca”. 6. ij. A minore ufqite ad majo- 
rem oniner av.iriti.ejhdrnt . Tutti dal piccolo al gran- 
de dudiano, e s’ ingegnano con anfìetl , con fiitti- 
gliezzc, e formalità di guadagnare , di acquidare, 
e di polfede’-e ; perché fpedb , e per lo più li cerca 
la roM , e il danaro per via d’ inganni , e di frau- 
di ; per quedo tutte le forte di perlone peccano con- 
rra quedo Precetto . I Figliuoli di famiglia , le Mo- 
gli , i Servidori , gli Operai , i venditori , i Com- 
pratori , chi non rende, chi Trova, chi là Danno, 
chi ha Cura, chi ha Parte, i Procuratori , gli "Avvo- 
cati , i Giudici , i Potenti , i Poveri ,_ i Ricchi , e 
tutti quei , che contravvengono al quinto Precetto 
della Chiefa. Sicché tutti a minore ad majorem pec- 
cano enntra quedo Precetto . In queda Idruzione 
parlo (olamcnre delle prime dieci forte di perfone. 

D. Cominci dunque a fpiegare a minore ; cioè da 
noi altri Figliuoli di famiglia , come polliamo pec- 
care contro quedo Comandamento? 

R. Quando pigliate qualche cofa dicafa, fenza li- 
cenza de’ vodri Genitori ; perché allora prendete la 
roba d' altri contro la volontà de' Padroni ; e fé la 
fomma é notabile , peccate mortalmente . 

D. E mia M.idre, fe prende qualche cofa di cafadi 
nafeodo di mio_ Padre , pecca ancora ella di Furto ? 

R. Che duUtio ! Se il Marito le di il bifognevole 
r il fuo mantenimento, e della cafa , pecca tutte 
volte che prende fenza licenza di effo . Se )>erb 
il Marito non le di il necedàrio, come deve, allo- 
ra può pigliare ciò , che trova fenza fcrupqlo ; pur- 
ché non lo fpenda in vanità, ma per fervizio della 
Cafa, o per qualche moderata limofina, fecondo lo 
dato d’ ogn’ uno . Molto più ( fentite fìgnore Don- 
ne , ve lo dico di nafeodo de’ vodri Mariti ) fe que- 
fli fono viziofi , o ciuocatori ; quanto più loro pi- 
gliate, fenza che efli fe ne accorgano . e fchivando 
i contradi , tanto meglio farete ; perché leverete lo- 
ro in parte l’oecafione di didìpare la roba in pecca- 
ti. Prima però di farlo, confultaievi Tempre coivo- 
flro Conlédbre, per non errare. 

D. Vediamo fe i Servidori , e le Serve peccano di 
Furto , quando fi fanno lecito di pigliare per fe , o 
per dare ad altri qaalche cofa de’ Padroni ? 

R. Pecomo , jierché fanno contro la volontà de’ 
Padroni : in fatti fe i Padroni , fe ne accorgono , 
ne fanno rifentimento ,‘.e driliano , e vogliono ede- 
re foddisfartl . 

_ p. Ma fe i fiirti fono per lo più di cofe comedi- 
bili , o per mangiarfcle edi , _o per darle in ricom- 
penfa a chi li ajuta , per fervizio degl’ idedi Padro- 
ni ; in tal cafo peccano 
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R. Peccano ancora . Qncfli preteAi innanzi a Dio 
non ifcufano dal Furto > pcrchì , fe il Padrone vi 
dà il pattuito con voi, non potete prendere per voi 
altro , centra la volontà dell’ i AelTo i neppure tali cofe , 
ni per darle ad altri ; {«rchb l’ajutoo l’ha preAato 
per allecgerire voi dal travaglio; e in tal cafo fiete 
voi obbligato a foddis&re dei voAro chi vi aiuta ; o 
1’ ha preAato in riguardo al Padrone ; e allora i ob- 
bligato il Padrone, a foddisfare, ni a voi apparti^ 
ne alleggerire la cofeienza del Padrone , coll’ aggra- 
vare la voAra. 

D. Ma fe elTi li feufano da queAi furti , con di- 
re, che il falario i tenue, e le ètiche fon molte.* 
onde polTono compenfarfì con quel, che prendono? 

R. QueAa feufa i già condannata da Innocenzo 
XI. nella Propofìzione J 7 - Ftmutì, Ó” famiJit iÌ<h 
mtfticéc poffunt occulte berit fiat fitrripere ttd competo- 
fttndam opertem fuam , etum majorem fudicant jul»- 
rioj quoti reci piunt . Qualunque Tuli il falario, i Servi- 
tori fono liberi ; fe trovano altrove mwgior falario . 
lafcino tal Padrone , e vadan da quello ; perchi il 
prenderfi piii del falario patteggiato i Aato dichiara* 
to Furto, e pacato. 

D. Se però i Padroni avendo pattuito co’ Servi- 
rti di dare loro da mangiare, poi non danno loro 
il neceAario ; ouei poveretti , come hanno da fare ? 
bilògna , che s' ingegnino . 

R. In tal cafo, fe prendono il eecf/pn-zo manteni- 
mento , il pneifo , c non più , fenza ingannar fe me- 
defìmi, allora non peccano. Avvertano i Padroni a 
non metter i Servitori in occaAone di prender loro 
il duplicato, che loro tocca. Un Padrone A lamen- 
tava , che il vino , che comprava , appena venuto 
in cantina, finiva. Che fecef Venuto il nuovo ba- 
rile , diAe al fervo : vedi , abbine cura ; perchb que- 
Ao vino fetvirà folamente per la mia bocca, e per 
la tua. Il fervo in fentire, che in edb vi avea la 
fua parte, n’ebbe tanu cura, che il barile durò tre 
volte più del palTato. 

D. QueAo avvifo i buono ancora per i Padri , e 
le Madri verfo de’ Figliuoli i perche alla volte per 
eflère troppo avari con noi, ci £mno diventare mr- 
bi per forza . Vediamo era, come gli Operar], e 
gli Artefici contravvengono a queOo Precetto ? 

R. Quei che travagliano per altri, a tanto il gior- 
no , fe non fanno il lor dovere , e confamano alcune 
ore inutilmente fenza lavorare.* fe A fiinno pagare 
interamente al pari di coloro, che han durata la do- 
vuta ètica , peccano di Furto , fe non foddisfimo il 
temilo perduto. Peccano dell’iAeffa maniera quegli 
Anefici , che avendo promefTo il lavorò per il tal 
tempo, col difièrirglielo, cagionano danno a chi lor 

10 commife . O pure . (e non fanno il lavoro colle 
dovute circoAanze dell’ arte loro , e fecondo il patto . 
,Nb immrta, che facciano l’opera a buon merca- 
to ; fe la fimno di modo , che o non ferve al padro- 
ne, o che, logorandoA preAo, gli venga a coAar- 

11 doppio. Siccome parimente rubano queiMaeAri, 
o chiunque lavora per altri , li quali avendo étto il 
patto , e Aabilitu la paga , A ufutpano parte delle 
pofe , che lavorano , come fimno i Sartori de' rit»- 
glj ; le donne , che ricamano , filano , teAbno ec. fe 
fi trattengono della feta. oro, filo . ec. con luAo- 
garA , che la paga, non c baAante alla loro ètica , 


queAi peccano, e tale feufa fu condannata, come ab- 
biamo detto, da Innocenzo XI. 

D. Oh quante forte di Ladri ! PafA ora a piegar- 
ci , come A pecca di Furto da quei , che Vendo- 
no, e Comprano? 

R. Su queAo melliere quafi tutti vi peccano , per- 
chi tutti vogliono- vendere caro , e comprare a buon 
mercato : che vai tanto , quanto che tutti nel com- 
prare, e nel vendere, voglion rubare . Da quei, che 
vendono dunque A pecca primo nella .-quatv- 

do A vende una roM per un’ altra . V. G. Carne 
di Vacca per carne di Manzo , Tela di Canape per 
Tela di Lino . Secondo , nella Qualitù j quando A 
vende una cofa difèttofa per buona. V. Q. quando 
in una bottega ofeura A vende una èia , o panno 
tarlato per buono . In una_ bettola A vende vino 
temperato con acqua, per vino puro Terzo nella 

S tumìti ; quando A è pefo èlfo , o mifura ctdle 
ance colle corde lunghe dove A pefa la roba, e 
corre; dove A tengono i pefi , e quei |ieA più bi>- 
giardi de’ Venditori ; memUcei filii bominum in fln- 
lerit: Pf. òi. io. Di modo, che quando A peè , 
fpezlalmente in temra di folla, fi dà la terza , o 
quarta parte meno di roba. Quarto finalmente nel 
Prezzo : quando A piglia più della metà , c laAà ; o 
fe non vi b taAa, molto più del giuAo valore della 
cofa, fiotto preteAo alle volte di wla a credenza . 
Nb per quello titolo dice S. Tommafo , fi pub ven- 
dere più del giuAo ; _perchb per tal motivo la cofa 
non diventa più [nrziofa. 

D. Chi vende a credenza , dice per fua ragione ; 
Io mi privo del mio danaro , con cui potrei fare al- 
tro guaugno . Dunque ppAb_ rlAoratmi di tal perdita 
col prezzo, ebe eccede il gluAo. 

R. Rifpondono i Dottori acoAoro, e dicono, che 
eAi vendono a credenza , vendono aAai più degli al- 
tri ; e in confeguenza più degli altri guadagnano onde 
contai guadagno A compenfano quello, che perdono. 

D. E quei che Comprano, come poflbno peccare 
di Furto ? 

R. Quando comprano cofe , che ènno di certo di 
eAere fiate rubate, o ne dubitano. Quando compra- 
no, non dando il giuAo prezzo al Venditore, eneo 
non conofee la cofa , che vende . e ’l Aio giuAo va- 
lore ; ovvero, perche coAreito dalla neceAìtà , la ba- 
ratta , non potendoA in tal cafo comprare la cufa 
meno del Aio inAmo prezzo. 

D. Ci fpieghi ora , come fi pecchi da chi non 
Rende ? 

R. Chi non reAituifee la roba d’ altri , beixthb non 
rubi , pecca come fe nibaAe ; poichb ritiene la roba 
d’ altri contro la volontà del Padrone . E queAo b 
un peccato, ebe va crefeendo , come il Coccodril- 
lo , il quale crefee Ano alla morte ; e va moltipli- 
candofi nell’anima, tutte le volte, che o A ricon- 
da della fua obbligazione di rendere , e non foddi»- 
fa ; o almeno , tutte le_ volte , che propone di teAi- 
tuire , e poi non efeguifee la reAituzione ; ed b ob- 
biigaio a rifarcire tutti i danni , cagionati ^1 Aio 
non tendere . A queAa fona di ladri. A riducono 
quei che nonpaeanoi fervidorì , gli opera) , i debi- 
ti , le merci , che hanno comprate : ovvero voglio- 
no pagarli non con danari , ma con roba contro 
La loi volontà, e accordo étto; e fe quaAo A è 
L 4 co^ 
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rogli operar) , % peccato che grida vendetta al Cie» 
lo ■ 

D. Come fi pecca da chi Trova? 

R. Chi trova alcuna cofa, che altri abbia perdi- 
ta, e la piglia per fé) quelli pecca, le, fapendo 
chi Ila il padrone, non la reliituirce. 

U. Ma fs uno trova una borfa di danari , e non 
fa di chi fia, cofiui non pub tenerfela in buona co- 
(cienra ? 

R. In niun conto . _H’ obbligato fiotto peccato mon- 
tale a fare con finceritì tutte le diligenze polfibili , 
per fiapere il fiuo padrone . Ltff. de Jufl. I. a. Gran 
cola! tutto di fi grida per le iTrade, e da’ Pulpiti." 
chi lu trovato la tal cola , la confiegni al tale , e 
fie gli dati un re^lo ; e cuafi mai fi lente una vo- 
ce , che dica; chi ha perduta la tal cofia, dia i fie- 

f ni , e la troverà apptelTo il tale . Perchb quello ? 

'erchi chi Trova , tace . In modo che più diligen- 
ze fi (anno da chi perde, |ter trovare la cofia jicr- 
duta ; che ^ chi Trova, per non perdere l’anima. 
Sant’ Agollino Smn. ip. arrt. /tpojf. racconta con fiua 
fiomnia ammirazione un fiucrelfio : Qriale ceri amen , 
frairtj mei\ Theatrvm mundus , fpeUaior Deut. In 
Milano un povero trovò una boria con 200. ficudi : 
In trovarla , fiubiio albfisb vari cartelli , ("Cr rinveni- 
re il Padrone; il qiiale accorfio, e dando legni rice- 
vette dal povero la boria : a cui volendo dare il Pa- 
drone 20. ficudi , non volle riceverli , dicendo ; E’ 
roba loftra, non to titolo di riceverli . Volea da'glie- 
iie dieci, e neppure li volle. Alla fine il crJlrinfie 
a prenderne cinque , i quali fiubito furono d.il ivive- 
ro dilhibuiii acf altri poveri . 

D. Ma , fie dopo tutte le diligenze irofiibili per 
trovare il Padrone, non fi trovalTe, cofia deve la- 
re. chi Trova? 

R. ^ corrente de’ Teologi con San Tommafin 
configliano, che fi difiribuifica a’ poveri .• l'etthb fi 
deve fupporre miella ellcre P intenzione di chi per- 
de. E le chi Trova, è povero; potrebbe cgH al- 
lora con cor.figlio del P. Spirituale approfiitarfcne 
almeno in parte . 

D. Come fi pecca da chi fa Danno ? 

R. Quando V. G. per andare a caccia , fi aPilTìna 
una vigna, un i'eminato, o fi brucia, e dillrugge 
colpevolmente b roba d’ altri . Chi fa quelli danni 
al ProlTimo , qu.antnnque non fi guadagni niente , 
pecca contro quello Precetto, ed h obbligato a r»- 
larcire il danno cagionalo per fiua colpa. 

D. Collie finalmente da chi ha Cura , fi pub pec- 
care di Furto ? 

R. Oh quanti peccati fi commettono per poca cu- 
ra della roba altrui! Tutti quei, che hanno Cura 
della roba d’altri , fpecialmente fie fono fialarbti 
a tal fine , come fono i fervi , Cafiieri , Soprallan- 
ti ec. le per loro colpevole traficuraggine fi jrerde , 
(Ì diminuifice, o fi peggiora la rota cominelfia lo- 
ro, con tutto che fi nudino a 6r, che il 
drone n&lla lappa della perdita ricevuta , pec- 
cano mortalmente , con obbliM di rellituire il 
danno, c.igionatogli per loro tialcuraggtne . Di più 
qnti , che amminiltrano i beni de’ Poveri , e de’ Pu- 
pilli , beni del Pubblico, o del Principe, o delle 
Chiefe , fie non cercano altro , che il proprio prt^ 
fiuo , e l’ atricchirfi , con detrimento de’ fiuddiii , 


fono rei di Furto, e fono obbligati alla relHtuzio- 
ne . Di più gli Eredi j o gli Efiecutori de’telìa- 
mepti, die non efieguificono la volontà de’Tell*- 
tori defonti , particolarmente in ordine a Debiti , a 
Ia:gati pii, a Limofiine, e Mede per 1 * anime loro 
laficiate, peccai contro quello precetto. Crilliani 
miei dilettilfimi, l’Avarizia b una Pania, di cui fi 
ferve il Demonio per invifichiare tutte fone di per- 
fione, e condurle all’lnlèrno. 

D. Ci conchiuda la Dottrina con gualche efiempio . 

R. Giunte alla morte , come nferifice Ce'ario, 
un Ufiurajo; e |rreficnte la Simiglia, il Confielfiore , 
il Notaio, cominciò il fiuo rellamento ; fieri vete : 
latfcio r anima mia à' Diavoli , Gesù ! delira z Non 
deliro ; feri vete ; pereti la portino nell' Inferno : poi- 
chi nitro non pope fpernre , per effrr pieno di roba et 
nitri. Item lajcio t anima di mia moglie a' Diavo- 
li ; perchè non mai mi ha riprrfo ; anzi mi ha adu- 
lato , per potere ella f pendere nelle fue vanir d . Item 
/«/ivo , chs i miei figliuoli feendano meco a!F Infer- 
no i perchè ejfi h.mno cooperato molto alle mie rube- 
rie ^ per reftar ejji ticchi. Intanto il ConfilTore 1 ’ 
efortava a pentirli de’ fuoi peccati : cd egli , fcri- 
vetez Item iafeio, eh' H mio Confeffore j'cenda pure 
meco atC Inferno ; perchè per fua connivenza 
tnuiava , e mi nfplvea fenza obbligarmi a reftitui- 
re : Andiam tutti. In dir quello, entra nella dan- 
za una truppa di Diavoli , che fi portarono via P 
Ufiurajo , la Moglie , e i Figliuoli , e ’l Confielfiore 
all' Intèrno . Orribile fiuccelfio , che fiielfio accade, ben- 
chì non così palefiemenie Àrdb lom. 2. Iflr. 48. 
». 8. par. 365. 

I^r altro «empio vedi Nieremberg Porr, della 
Dcatr. pare. 2. Ejemp. di non rubare, efemp-l. pag. 
335. Il beato Tommafo di VUianova . 

DEL SETTIMO PRECETTO. 

S. II. 

Di altre otto forte di Perfine , che peecano contro P 
Precetto di non rubare . 

D. T~\ I che cofa fi ttuu in quella Dottrina ? 

La Delle altre otto forte di Perfione , che pec- 
cano di Furto, e di Rapina, contro al letti ino Pre- 
cetto di non rubare; e fono, fie vi ricordato; Chi 
ha Parte, i Procuratori , gli Avvoc.ati , i Giudici , 
i Potenti, i Poveri, i Ricchi, e quei , che non 
pagano le Decime. _ 

D. Cominci a fpieparci , come fi pecca contro 
quello Precetto da chi ha Parte ? 

R. Quella b una fi^uadriglb di lei forte di lad.-'i , 
che lènza muovere piede , o mano rubano ; perchb 
chi b cagione, che altri rubi , ruba ancor elTo;ein 
confieguenza pecca contro quello Precetto . _ Bilb- 
Ma però per maggior chiarezza dividerli in tre 
clalTi a due per una; e comincio dalla piima, che 
b di coloro , che Comandano , e Configliano . 
Chi Comanda , fie il fiuo comando b cagione , 
che altri tubino, ruba ancor elfo. Comanda poi » 
chi ne’ fuoi fiati, ed impieghi fa, o tiene Ufli/ia- 
li, che rubano. Di Vefiiialiano fi racconta, che fa- 
ceva per tutto l’ Imperio Romano Utiiziali ladri . 

Anda- 




Andavano quelli , rubavan» da per tnttrf , e ritor- 
nando a Roma l'Imperadore li procefTava , e gli 
^remea tutto il danaro rubato; onde |l popolo 
Romano dìcea, che a Vel padano i Tuoi Ufficiali 
eli rervivaiio di fpugna . Chi Confidila un furto , un 
ingiuflo guadagno , una fentenza ingioila , li là reo 
di quel male, che configlia. Tali fono quei ribaldi 
conugliei i , che fi mettono a liaiKhi per foro priv»> 
ti .interelfi de’ nuovi Mìnillri , e Governatori ^ 
luggerendo loro i modi j e maniere , co’ quali 
agg avarc con nuovi dazi i popoli , e le comunità . 
A coiloro, che conli gl iano , li unifeono ancora quei, 
che Adulano, e Lodano il male, che li reca al 
prulfimo, facendofi anch* elTi rei del danno cagionato . 

D. Quali fono quei della feconda ClalTe, che fo- 
no partecipi del furto? 

R. Chi Difende., chi Pnrtecipa. Chi Difende, 
protegge, e nafeon^ i ladri, e dà ad eflì la facili- 
tà di rubare, o comprando quel, che rubano; o 
confervando la cofa rubata, fon ancor’ elTi (wtcci- 

f i del peccato, e dell’nbÙigo delia rellituzione . 

uol dirfi , fe non vi fodero Protettori , non ci fa- 
rebbero ladri. Chi Partecipa, non folo fpartendo 
il furto ; ma ancora coll’ acconfentire ad ed'o , o 
coll’ aiutare ; ora facendo guardia ; ora cogli llrtH 
menti, ccon altri mezzi, e diligenze , che aiutano, 
c àcilitano a’ ladri il rubare ; tutti fono rei di furto, 
dice lo Spirito Santo ; Pnv. ap. 24. e fono obbligati 
alla Rellituzlone : Qui partieipat cum fire , aJit 
animam fuam . Tanto chi tira , dice il Proverbio 
Siciliano , quanto chi fcortica , 

D. Mi dica ora quei dell’ultima ClalTe. 

R. Chi non Impedifce, chi non Manifefla. Chi 
non Impedifce il furto, e’I danno, avendo per ob- 
blÌM d’ impedirlo, o per GiuPizia, o per Carità, 
fi « reo contro a quello Precetto . Chi non Mani- 
fetta , ma vedendo il furto, fpecialinenie le ha 
obbligazione, come fono tutti quei, che hanno cu- 
ra , o falario per cuflodire la roba fe lafcian ruba- 
re , e non ammonil'cono chi ruba , o noi manife- 
flano al Padrone, fono rei ancor’ elTì del danno ca- 
gionato al Padrone. Ni bada impedire, o'I mani- 
fcflare i ladri , che fono fuori di cafa , bifogua far 
l’ ifleflb co’ compagni di cafa , che fono ladri man- 
fueti, efalariati. Imparate quello dalla legueme 
l'arabola. Avea un Lupo una mattina rubato un 
Agallo da una mandra : quando eccogli dietro i 
cani, che abbaiano, e i pallori co’ balani, che gli 
fwero lafciar l’Agnello, e lo conrìnfero a correre 
fu la montagna. In quell’ ifleiro giorno i padori 
aveano uccifo il Vitello piti grado del Padrone; 
e fui mezzo giorno mangiavano allesnunente con 
attorno i cani muti afpettando le odà. S’accorge 
il Lupo dalla montagna del fatto , e feende all’ o- 
dore, s’ avviciiu cheto cheto, e li faluta ; Servido- 
re, Amici: Oh, fe io facedl quedo, che remore 
vi làrebbe ! quella mattina per me tanto fracalTo 
per un Agnello ; ed ora con tanta pace vi date 
mangiando un Vitello, e nonv’i cane, che latri! 

D. Ma , fe manifellano il furto al Padrone, fon 
tenuti dagli altri Tuoi compagni per ifpioni; e pe- 
rò tacciono. 

R. Non ì queda la cagione ; perchi , fe tra di 
loro accade qualche contrailo, pur troppo fi accur 
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fano a’ loro Padroni. Tacciono, perché chi ruba, 
edèndo fco[>erto da un altro, gli tura la bocca, con 
dargli parte del furto.* oppure tacciono, perchò ru- 
bando ancor edi , fe fono fcdpeiti dagli altri dell’ 
idedà &rìn.v, vogliono, che fi uccia a’ Padroni il 
furto , come edi han fatto con loro . Del redo fup- 
poniamo , che fieno innocenti , e netti di mano ; 
meglio lenza dubbio ò l’eder dimati fpioni da’ 
bdri , e fedeli a' Padroni ; che fenza nelfun utile 
fuo edere tenuti per infedeli da’ Padroni , ed ac- 
sravarfi l’ anima d’ un peccato , per coO dir , col- 
la coda, ch’ò l’ Obbligo di redituire. Qual’ Obbli- 
gazione dringe non folo chi Ruba , ma ancora chi 
Configlia, chi Aiuta, chi Tace; e per dire tutto 
in breve, chiunque vi ha qualche Parte: Qui p.ir~ 
ticipat cum fure , odit animata fuam . 

D. Ci fpieghi ora ; come peccano contro a quoilo 
Precetto i Procuratori , e Avvocati ? 

R. Sotto quedo nome di Procuratori , e Avvo- 
cati vengono comjzrefl ancora tutti U ProfelTori , 
che volgarmente fi chiamano Gente di_ Pen na , co- 
me fono Curiali , Sollecitatori , Nouri , Compuri- 
di , Scrivani , e limili . Ed oh quante rapine fi pof- 
fono commettere da tante penne! I Naturali d.ro- 
no dell’ Aquila, che fe lefue penne fi unticonocon 
le penne d’altri uccelli , tra ptKO tempo quelle 
|ienne redano tutte pelate . Ora dì tutte quelle for- 
te di )>erfone, dicono i Teologi con San Tomma- 
fo riferiti dal Navarro, Cap. ij. num. i;i. e dal 
Layman, Uh. z. che difendono o cooperano ad 
uru lite ingiuda ; ficchò per opera loro , qu dunque 
fia, uno non può efigere, o acquidare il fuo ; ed 
un altro non ^ga, nò redituilce quel, che deve: 
peccano mortalmente con obbligo ai rilarcire tutto 
il danno recato co’ loro artifizi . 

D. Ma quando prendono La caufe, non le ap- 
prendono per ingiude, ma per giude; peccano, le 
le difendono. 

R. Se il credere la lite da fe ingiuda per giuda , 
avvenne _ per loro ignoranza, e i>er non ederfì ben 
informati del negozio, e non aver lette tutte le 
fcritture appartenenti ad effa, certo ò, che pecciv- 
no mortalmente ; perchi chi non ò ben fondato nel- 
la legge , non deve elporfi a tal’ uffizio , nò fi de- 
vono prendere de caule , fe prima non fi efamina 
con oini diligenza, fe a tale caufa affida la giuTt;- 
zia . Che fe dopo tutte quede diligenze nel decorfo 
della lite fi accorgono , cne la caufa ò ingiulta : noa 
devono profeguirla, ma fublto Utciarla. 

D. Ma, fe hanno tedi, formalità, 0 maniere da 
profecuire la lite, benchò iiigiuda, pare loro, che 
non devono lafciarla . 

R. Pare loro di non lafciarla , perchò i falarj , e 
i regali , che fi rifeuotono da' poveri litiganti , non 
fono cofe da lafciarfi . Ma non parve cosi a Ga- 
leazzo Vifeonti Duca di Milano. Quedi feppe che 
un fimofo Avvocato avea tedi , e raggiri per di- 
fendere le caufe in prò , e in contro ; chiamollo .a 
fe , e gli dille : Io «levo cento feudi ad un Padore , 
die mi ferve ; egli li chiede . ed io non vorrei t^ 
g.trglieli . Vi làrebbe m<xlo «la difendermi? SI Ec- 
cellenza, rifpofe, ò fju:ile; tutto da in panàrio dall’ 
Efrtiitivo all’ Ordinario ; che poi non mancherà niit- 
mera; làtà mio il peolìero «li difenderla. Il Duca 
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«Ilor a, dotio f averlo riprefo con arprifTimo conte- 
gno, lo condannò alla morte. Enge/gr. Dom. 18. 

U. Si pub da oueAe perfone peccare, quando le 
caufe fono giude' 

R. E perchò no? fe fi procurano dilazioni , e 
mpedimemi, affine di tirare a lungo le caufe, per 
an^r frattanto fucchiando , e pelando. QuerelofTì cot 
Re Teodorico una Vedova, per una fua lite, che 
mai da tali perfone non finivafi . Promìfe il Re di 
farla sbrigare ; e chiamaci il Curiale , il Proccura- 
Tore , 1’ Avvocato , fate , diffe loro , ebe la caufa 
della tal donna predo fi_ sbrighi. Ed ecco, detto 
fatto : la Vedova in quei giorni ebbe la caufa sbri- 
gata, e. la fentenza a fiivore. Chiamolli di nuovo 
Teodorico ; e lor domandò , come cosi predo 1 * 
avedèro sbrigata? Badò, diffe l’Avvocato, la rac- 
comandazione di V. M. La mia raccomandazio- 
ne! E Dio tx)n raccomanda a’Crìdiani l’obbligo 
della Giudizia? Adunque la dilazione ò data per 
vodra colpa. E fubito li condannò tutti alla mor- 
te . Cauf. Cor. Santa Uh, z. 

D. Polfono peccare in altro modo quede fignore 
Penne ? 

R. Col pelare i poveri Client! , richiedendo piò 
di quello , che loro fpena ; fpezialmente colle lide 
delle fpefe, prendendo il doppio di quello, che real- 
menia fpendono. Accadde qui, non ò gran temix), 
che un Curiale cercando di ammogiiaiìi, portò ai 
Padre della fpofa , che pretendea , la fida dell’ entra- 
te de’ fuoi falarj . V’ erano in quella notati zoo. feu- 
di l’anno; ma de’ Clientoli , che in effètto lì paga- 
vano, di foli 100. fi leggean i nomi . E richiedo 
(hr-quello ; e gli altri 100. V. S. da chi li efige ? 
Rifpol^e intrepido: Dalle fide delle fpcfè, che fnit- 
tano altrettanto , che i falarj . O che bel negoziare I 
11 cento per cento , fenza pericolo di perdere altro , 
che l’ anima ! 

D. In che maniera peccano i Giudici contro i. 
quedo Precetto ? 

R. Per nome di Giudici s’ intendono ancora tut- 
ti i Governatori delle Città, e Terre, i Prefiden- 
ti , Capitani , Podedà , Senatori , e tutti i Magidr». 
ti e loro Uffiziali , che devono per obbligo ammi- 
nidrar la Giudizia ; ma che o la diflèrifeono luit- 
gamente , o l’ imbrogliano , o affatto non la fanno j 
oppur la vendono , fe non fi ungono loro le mani 
con regali , o danari . Sentì dire una femplice Vec- 
chiarella, che per vincere una fua lite, bifognavau- 
gnere le mani al Giudice ; c prefo tal motto , come 
fonava, fe n’andò con un poco d’olio alla Cafadel 
Giudice, e glie le unfe. Il Giudice ridendo, le dif- 
fe ; che fai donna ignorante ? il Giudice per dare 
le femenze elude, deve effer di mani nette. Or 
come potrò io darla con quelle mani cosi unte ? 
Recami tante canne di tela, per nettarmi le mani 
da quell’olio, e’I tuo negozio anderà bene. Recò 
la Vecchia la tela , ed ebbe la fentenza a favore , 
perchè il Giudice avea già le mani pulite. 

D. Belle iiuni rette! Ma coll’ unghie di uccelli 
di rapina. Oia i Potentati, e Padroni di Vnffàllag- 
gl , come mai poffbno edere Ladroni , e rulraro ? 

R. Come Alef'andro Magno comandò , che fiif- 
fe fofpefo ad un’antenna un corfaro, che con una 
piccola nave andava rubando per le codierc . Cotlui 


ebbe occafibne, prima di effere giuffiziato, di par- 
lare col Re ; cosi gli diffe ; Dunque io , perchè 
con una fola, e piccola nave vu facendo qualche 
piuda, fon chiamato , e condannate per ladrone , 
c te,_ perchè con poderofa armata vai predando 
tutto il mondo, appellano Imperadore virtoriofo? 
Non ebbe , che rifj^ndere Aleffandro . Non fono fo- 
lamente ladri, dice San Balìlio,quei che tagliano di 
ilafcodo le borfe , e pigliano di notte delle cappe , 
ma ve ne fono _ ancora molti , onorati da tutti , 
che con m.antodi autorità, di giudizia, di neceffltà 
pubblicamente , e con violenza affalTinano i poveri 
Valtdii . Quei mìfeiabili rubando temono ; quelli 
nelle loro felicità aflàflìnando , fi 6nno temere ; per 
quelli è Arcala forca j quediè farro l’Inferno. 

D. Oh quanti ladri ! Ci fpieghi ora , come i Po- 
veri contravvengono a quedo Precetto? 

R. Quelli , i quali effèndo capaci di guada.”narfi 
il vitro colle loro fatiche, e indudrie, e [ler il 
male della poltroneria non vogliono lavorare , ma 
vanno intorno accattando limofina ; quedi tali . ol- 
tre al peccato del furto , che commettono a danno 
de’ poveri veramente bifognofi, che non poffono vi- 
vere d’ altra forma , fe non colla carità degli altri , 
la quale fmìnuira, e defraudata da qiieda forra di 
birroni, fono fuf|retti, come vagabondi , e oziofi,di 
latrocini; poiché fotto fembianza di mendicità, e di 
limofina fi accodano per rubarvi quello , che gli vien 
fiuto, e vi entrano in cafa a tal fine, fe non fono 
feoperti . Contro a quedi birboni vi è legge dabilita 
dagl’ Impcradori , e da’ Re, che devono edere im- 
prigionati , frodati , e banditi . E per Bolla di San 
Pio V. Pontefice, non fi deve loro permettete , che 
entrino nelle Chiefe per racco^iere delle limoline. 

D. Reilano adedò t fignorl Ricchi . Ma non fo 
capire, come di codoro fi poffa verificare, che fia- 
no ladri , e come poffono peccare contro a quedo 
Preceno . 

R. Vel dirò io. Coll’Ufura. E fotto nome di 
Ricchi Ufuran non s’ intendono folamente quei , 
che hanno cade piene di danari , ma ancora tutti 
quelli , i quali hanno i loro gruppetti , e peculj , e 
fe ne fervono per darli ad Ulura. 

D. Che co fa è 1 ’ Ufura ? 

R. L’ Udita è un Predare con imenzionc , o pat- 
to di ricevere utile da ciò , che fi preda , fenza 
perdere il Jus, e dominio del capitale; e quell’ uti- 
le voglion cavarlo precifameiite per ragione del Prt*- 
ftito uno. V. G. predo 100. feudi per un anno, e 
voglio efigeme al fine cinque di più, per quedo lò- 
lo motivo del Predito . S. Ago]}, in Pfat. j6. 

D. Per qual motivo il Predare ad Ul'ura , appar- 
tiene a quedo Precetto ? 

R. Perchè da tutte le leggi. Naturale, Divina, 
Ecclcliadica , e Civile è rìconofeiuta per ut . a fpe- 
zie di Rapina, che fi commette non già nelle fo- 
tede, come d.agli AdàfTlni con timore della Giu- 
dizia , ma dentro le Città ; e vogliono gli nfiiraj 
eder pregni j e rcg.a!ati , per commencre urci t.ale 
Rapina , proibirà elpreffamcnte da (jeliicrido N. S. 
in San Luca, C.ap. 6. jj. Mutnam H.>tt , nihil inde 
fnerames : e vuole che noi lovveni imo al noliro 
l^rofftino Cratii, fenza alcuna fiicraiua, o intenzio- 
ne di ticomi'cnfa. 


D. Duo- 
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D. Danque non i mai permaflò tirare imereflè 
dai danaro, o altra cola, che Ti preda? 

R. Non A pub mai pretendere cofa akunaa tito- 
lo di prezzo giuAamente dovuto al Preliito. 

D. Ma non A pub per qualche altro tiiolo pren- 
dere qualche guadagno lecitamente j^r il bcncnzio, 
• piacere fatto al prolAmo col Preliito ? 

R. Vi fono molti di quefli titoli, ecaA, ne' quali 
per ragione del RreAito qualche guadagno b lecito ; 
come fono apprelfo tutti i Dottori , e San Tom- 
malo , 2. 2. qutrfì. 78. un. 2. U Deano emergente , 
«d il Lucro cejj. nte. 11 Danno emergente b , quan- 
do pago V. C. per una Bolla, o cenfo cinque feu- 
di ranno: ho cento feudi per eliinguere tal Bolla, 
o cenfo, e gii Ito per eliinguerlo, mi pregate allo- 
ra voi , che vi prelti quei cento feudi , ed io vi e- 
fpongo il danno , che mi l'eguirebbe dal PreAito , 
continuando a pagare i cinque feudi del confo . lit 
tal cafo per quello danno, che Incorro, potertdo, e 
volendo sborlare il capitale, e non avendo altro da- 
naro per quello , pollo da voi ricevere cinque feu- 
di per il BeneAzio del Preliito . 

1 ). Qual’ b il Lucro cejfante ? 

R. E’ quando ho cento feudi , li quali polTo, e 
voglio veramente impiegare in comprarne una rei^ 
dita, o rolla per negoziarla , che mi frutterebbe 
cinque feudi l’ anno : Mi pregate , che ve li prelli , 
ed IO vi cfpango il mio di legno, il quale oifegno 
per me farebbe più utile , che fare il preliito , con 
ricevere da vei li frutto degli feudi cinque . In tal 
cafo , fe io non ho altro danaro morto , per poter- 
lo negoziare , ma i foli cento feudi , che volete pr» 
dati, polfo ricever da voi l’uti’e de’ cinque Icudi 
in beneAzio del Preflito . Oltre a queAi due cafi ve 
ne fono degli altri , de’ quali l'ariano i Dottori. 
Ma qui io non fo il cafifla , ma il CatechiAa , pe- 
rù non devo dire di più in queAa materia . Devo 
bensì avvertire tutti coloro , che Aiuno Amili nego- 
zi , di non lufingare , nb ingannate feAeAi in mate- 
ria di tanta importanza, qual’b, il vendere l’ ani- 
me loro per un vile guadagno . Ma A cunfultino 
prima con perfone , che fieno dotte , e fante, fe 
poflbno lecitamente fare quello , che &nno . 

D. Ci fono Analmente quei , che rubano col con>* 
travenirc al 5. Precetto della Chiefa? 

R. Sono qiKÌ , che non pagano le Decime a’ Par- 
rochi , e MiniAri EcclefiaAici , quali io riduco a que- 
Ao Comandamento . 1 Precetti EccleAaAici per il Car- 
dinal Bellarmino nella fua Dottrina Cap. 7. fono! fe- 

S uenti . I . T rovarfi prefente alla MelTa fe EeAe comai> 
ate. a. Digiunare laQuarefima, le quattro Tempo- 
ra, le Vigilie comandate : e allenerA dalla carne il 
Venerdì , ed il Sabato . ConfelTarA almeno una 
volta l’anno. 4. Comunicarfi almeno la Pafqua di 
Rifurrezione . 5. Pagar le Decime alla Chiefa . 6 . Non 
celebrare le Nozze ne’ tempi proibiti dalla Chiefa . 
Ma perchb di queAi precetti non ho urgenza di par- 
lanie in particolare, perchb fe ne fpiegano gli ob- 
blighi fuAicientemente altrove : Del 1. Precetto nella 
Parte j. Dottr. ao. e Patte 4. Dottrin. ij. e 3^ 
Del 1. Precetto fe ne parla nella Parte 4. Dottrin. 
id. Del j. Precetto fe ne parla nella Patte % Dottr. 
p. Del 4. Precetto fe ne parla nella Parte 4. Dottrin. 
ao. Del 6 . Precetto fe ne parla nella Pane 4. Dot- 


trin. ja. Perù reAa foiamente a dire qualche cofa 
del quarto Precetto . Sappiate dunque , che il Pre- 
cetto di pagar le Ducime obbliga al conveniente lo- 
Aeiitamento de’ facri Miiiilìri , e in quei paeA , ove 
A coAuma pagarA loro le Decime da' Popoli fono 
obbligali a pagarle De J tire Naturali, Divino, óe 
Eeclejìaftico , perche, jh; Altari infervit , de Altari 
vivere debet. E in verità i Pa'n.chi, c i Mir.ilìrl 
£ccleA.aAici fono i mezzani tra Iziu , e ’l Popol) ; 
e i Pallori, che fono tenuti a ce.c-’o la falute del- 
le Anime delle loro pecorelle, peicib ragirn vuole, 
che fieno anche da’ Poi>oli fi.-flentati j e aAiAiti ne’ 
loro bifogni teini-orali . E chi manca in queAo , com- 
mette un gran peccato quaA di Funo contro a ta- 
li facri MiniAri . QueAo Precetto perb obbliga in 
quei paefi, dove quelli non aveAero entrate pani- 
colari per mantenerfi . Nel che devefi oAervare il 
coAume , e l’ ufanza di ciafenn paefe . 

D. CI conchiuda la Dottrina con qualche efempio. 

R. Nella vita del Venerabile P. Luigi la Nuza, 
della mia Comitagnia , AppoAnlo della Sicilia, do- 
fiinto in queAa Cafa Profefla di Palermo nel 16^6. 
Uomo di tal fantità, e zelo, ch’b rlmaAo in .atl^ 
()io per lutto queAo Rrano, quando alcuno fpicra 
m opere di pietà, e zelo d’anime 1 Coflui è un al- 
tro Patire ia Nuza : t il PonteAce Clememe XI. di 
felice memoria ebbe a dire , dopo averne letta la 
Viu, raccolta da’ ProcefTt prefentati in Roma alia 
Sacra Congregazione de’ Riti per la cauta della fua 
BeatiAcazione , di non aver lena vita più predigio- 
fa dopo quella dell’ AppoAolo dell’ Indie San Fran- 
celco Saverio . Or effendo il Padre Luigi una fera 
chiamato in una Città poco dìAame dal celebre 
Monte Etna , chiamato Mongibello , ad, udire 1 ’ 
ultima ConfefAone cT un Cavai ier Dottor di Leg- 
ge , trovb , che la di lui cofeienza era molto ag- 
gravata di roba d’altri -, e perb efortollo a reAitui- 
re r altrui , si.acchb poteva farlo ; t allora in ogni 
modo il dovea , vedendofì giunto ormai alle pone 
dell’ eternità . Ma per quanto A fofTe sforzato il la 
Nuza di perfuaderlo a reAituire, non pctb mai in- 
durselo ^ allegando l’ Infermo, di non poter lafcia- 
re l’unico Tuo Agliuolo niifero, e in illato di non 
poter vivere da Aio rari . Sicchb , renando il Ca- 
valiere oAinato , il P. Luigi Ai coAretto abbando^ 
narlo . Ma che ? La manina feguente ufcitq fuori 
della Città per un ceno aflare, eccogli avanti quat- 
tro Mori di fpvcntevole apparenza, che menavano 
uno fpanito giumento con fepravi giacente a travet- 
fo un miferabile prigione, fcalzo, fcapigliato^ e le- 
gato . Se ne mofle a pietà il Padre , e fattoA innan- 
zi, richiefe a quei Aeri carneAci , eh’ erano quattro 
Demoni , dove portafTcro quell’ infelice ? ed elA ri- 
fpofero co’foli cenni; AgniAcando che lo portavano 
per precipitarlo nelle Aamme della vicina Montagna 
di Mongibello. In tanto il la Nuza A avyictnb a 
riconofeere lo sfemmato, il quale, alzato il capo, 
il rendb certo, ch’egli era deffo quel mi fero Cava- 
liere, cui il Padre la fera avanti avea bfeiato fen- 
za aflbluzione ; c morto pur allora impenitente , e 
dalla Divina GiuAizia condannato all’lnAn'no. Qui 
il Padre Luigi tutto inorridito , dib volta verfo la 
Città ; e udito fonar le campane a lutto , A chia- 
ri ch’era appunto in quell’ ora iAeffa fpirato quel 
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Nobile difmilato. Ecco il fine di chi in vita 
tolì ricco della roba altrui , neppure in morte la 
vuole reflituire ; l’ impenitenza finale , e la danna- 
zione eterna . EÌell’ obbIÌE|o della Rellituzione ne par- 
lerò nella fe^uente Dottrina ; per ora fentite un al- 
tro efempio m conferma di quanto vi ho detto de’ 
Poveri vagabondi , che potendo fiuicare per vivere , 
fi danno su vii mefliere di mendicare . 

Racconta il P. Engelgrave , che in Gant Città 
della Fiandra, fedendo alla porta de’ Tribunali al- 
cuni Senatori j li accoflb loro un mendico tutto fa- 
lciato di cene;, dicendo di ritrovarli pieno di fchi- 
fofe piaghe^ che tenea coperte , per non mettere a 
tiomaco i riguardanti , e necelfitofo di una larga li- 
mofìna , per cominciarne la cura . S^pe coti ben 
dire , che quei Signori molTi a compalTìone , glie la 
fecero largamente . Partito che fu , uno de* Senato- 
ri , fofpettando di finzione nel Povero , gli fpedl 
dietro un fervidore, con ordine di riconofeere , fe 
veramente colui fòffe piagato ; lo fopraggiunfc , e I’ 
addiuiandò, di moflrargli le piaghe; ricufa il Po- 
vero^ e ’I fervo a forza lo nuda delle fafeie , e lo 
trova adatto fano , e robuflo di forze . E ammira- 
to , dilTe , e dove fono le piaghe ? Allora foggiun- 
fe il mendico, le mie piaghe fono invilibili, 1’ ho 
dentro le vifeere, e le midolle, e per tutto il cor- 
po , di modo , eh’ io non polTo faticare ; e per dir- 
vi finceramente le mie piaghe fi chiamano pigrizia, 
c poltroneria . Ciò inteio , il fervitore ritornò , e 
raccontò il fuccelTo a’ Senatori , quali facendolo di 
nuovo ricercare, noi perone raggiugnere, per et 
ferfi dato alia fuga . Rofignoli Urèi di 7. cap. v. 
Accidia eap. 2. tf. 

Per altri efempj in conferma de’ Giudici, e Ptv 
tentati vedi Ardia tom. 2. Iflr. 47. pag.^^y. >, 6 . 

nei fiat . 

DEL SETTIMO PRECETTO. 

%. III. 

Deità Qiuouiii iafioatt , aceti il Furto lia peccalo 
grave , Delia Rtflhitzioat . Dell’ Obbligo 
della Limofiaa , t de' Juoi Fratti . 

D. T^I che cofa fi tratta in quella Dottrina? 

JL/ R. Delle cofe principali , che reflano de 
fpìega^i circa al fettimo Precetto ; e primo della 
Quantità , che balla a fare , che il Furto Ila pacato 
grave . Secondo dell’ Obbligo , che fi ha di riflitaire 
la roba d’altri . Terzo dell’ Oboligo^i far la Limofina . 
£ Quarto de’ Frutti , che fi cavano dalla Limofma . 

D. _Qual Optiti fi flima fufhcieme , j>er cofli- 
tuire in materia di Furto «n pacato mortale ì 
R. Quello dipende dalla condizione delle Perfone , 
alle quali fi ruba. Il P. Tamburino /» Decal. I. 8, 
trar. t. c. a. ». z. &c. p. Z17. tlabilifce tre forte 
di Perfone : Povere , Ricche , e Mezzane ; cioi nò 
ricche, nò Povere. Chi ruba ad un Povero un Giu- 
lio , o due Giuli , ( in Sicilia il Giulio corrif^nde 
a grani cinque più del tari ) fecondo la maggiore , 
o minore indigenza del Povero , commette peccato 
grate. Se però la perfora, a cui fi ruba, ò tal- 
mente mifero , che non abbia , che un fol pane , 


per foflentarfi in qnel eiomo ; certo i , che chi le 
rubaffe quel we , pecchCTebbe mortalmente . L’i- 
flelló t’ intende di altri piccioli Fuai , che pofTono 
elfere di grave danno a chi fi ruba ; come farebbe 
per efempio rubare un ago , a chi noti ha altro 
mezzo come foflentare la vita . 

D. Il Furto folto a’ Ricchi , a che Ibmma deve 
arrivare per elfere peccato grave ? 

R. Alla fomma d’un feudo in circa . Se però il 
Furto folfe fotte da un gran Principe affoi ricco, 
fe non gli fi ruba più di due , o tre feudi , non t’ 
arriva forfè a peccato mortale. 

D. Alle perfone Comuni , e Mezzane , che non 
fono nò molto ricche, nò molto povere, quanto vi 
vuole , acciò il Furto Ila peccato grave ? 

R. Per tali perfone balla, che lor fi rubino 4. in 
Giuli , che fono di moneta Siciliana cinque in Tei 
tari , per effer peccato grave . 

D. Vediamo , fe uno rubaflè poca fomma , ma 
fpelfo , fe cofhit peccherebbe mortalmente ? 

R. Se rubando poco, ha intenzione di rubar mol- . 
to , al primo picciolo Furto pecca gravemente . Se 
però non ha tale intenzione , ma venendogli l’ occa- 
fione , proficue a rubare ; in tal cafo in arrivare 
alla fomma iTabilita di fopra del Furto grave, pec- 
ca mortalmente, in rkordarfene , fenon rellituifce. 
£ dire il contrario ò Iaj8. Propofizione condannata 
da Innocenzo XI. Non melar quii fuh pana pecca, 
ti mortalh , refii torre quod ablatam efl per pauca far. 
ta , quantameumque fit magna fiamma lotalii . 

U. Se un Venditore rubaflè un poco per uno da 
tutti t Compratori , peccherebbe gravemente 
R. Senza dubbio in arrivando alla fomma fiifli- 
ciente al Furto grave. Siccome ancora , fe molti 
entrando in un orto , o giardino , benchò non tol- 
gano al perone ogn* un d’ efiì , che la fomma di 
4. bajoccfii ( per noi d’ un carlino ) fe fono dodici , 
che compifeono la fomma ballante al Furto grave ; 
tutti peccano mortalmente ; ed ò ciafeheduno obbli- 
gato a refiituirc la fua parte ; e ancora tutta la fom- 
ma, fé gli altri compagni non pagano la lor por- 
zione, e non compifeono la dovuta reflituzione . 

D. Che cofa ò quella Rejfitaziantì 
R. E’ un atto di Giuflizia comandato da Dio in 
ueflo Precetto, col quale lì deve reflituire la roba 
’ altri , e rifarcire i danni ingiuflamente cagionati 
ai Profiìmo . 

D. E’ cofa necelTaria il fore la Reflttuziane? 

R. E’ tanto necefforia . che chi Ò obbligato a for- 
bì, fenza di elTa non può effere affoluto da verun 
Confeffore , e nemmen dal Papa ; e confeguente- 
mente non può falvarfi . 

D. Quello mi par troppo ! Dunque nino Confef- 
fore, e nemmeno il Papa può afiolvere, chi non 
rellituifce ? E il fangue di Gefucrillo non può im- 
petrare il perdono ad un tale! Durai efl hic fermo-, 
mi par cola troppo ditficile. 

R. Vi par troppo difficile ? Ma la rifpolla di San 
Tommafo. isa. difi. t^. ò affai focile, e chiara per 
atterrare il voflro dubbio . Nel peccato del Furto 
fi contengono due ofTefe ; una forra a Dio, che lo 
proibifee; e l’altra fatta al Profiìmo , cui 11 dan- 
r^gia. Ór il ConfelTore, e anche il Papa ò Vica- 
rio di Dio, non ò Vicario degli Uomini. Iddio gli 
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ka dato le fue veci , acciocch> in fuo nome perdo- 
ni Toflèfe fatte a fé; ma rIì Uomini non gli han- 
no data la loro potellì di perdonare I’ offese fatte 
a loro j e di rimettere i crediti , che hanno contro 
degli altri . Di qua ne viene , che il ConfelTbre pub 
pe.'dora'e tutte l’ofl'efe , che riguardano a Dio, 
come Tuo Miniliro; perb quelle, che rimirano, e 
fon dannofe agli Uomini , le queni vogliono la lo- 
ro roba , non polTono efTere perdonate dal Confef- 
fore.' Nifi rtfìitMTur abljtunt , 

D. Dunque nemmeno in punto di morte, chi 
non refiituiice, pub elTere alToluto dal_ confèlforef 
Ala io ho fentito dire, che in punto di morte tut- 
ti i Confenhri (wITono adblvcre da tutti i iieccati . 

R. Nemmeno, fe potendo, non reftituifee, pri- 
ma di morire . E benché lafcl per teftamento obbli- 
go agli Eredi , che refiituifeano , pure non pub ef- 
fere alToluto, perchi non molìra di aver dolore de’ 
fuoi peccati. Appunto, come un Concubinario non 
pub elTere in punto di morte alToluto, fe non cac- 
cia di cafa la Concubina : pcrchh non i vero pfr 
nitcnte, con rutto «he lafci ordine a’ fuoi di cala 
di Scacciarla dopo la fua morte. Così pariitieme, 
chi potendo prima di morire, non vuol relìituire, 
non dà legno di vera penitenza, contuttochl ordi- 
ni per teHamcnto la Relìituzione . 

D. A chi va fatta la Relìituzione f _ 

R. Al Padrone della cofa, fe h vivo; e fe b 
morto , a’ fuoi Eredi ; ficcome gli Eredi fono obbli- 
gati, fe hanno ricevuto da’ loro Tefìatnri roba d’ 
altri , di reflituirla a’ loro Padroni . Se perb non fi 
fapefTe il Padrone, allora fi deve dare o alla Chie- 
fa , o a’ Poveri . 

D. Che cofa fi deve relìituire? 

R. Tutto quello, che fi ha di roba d’altri, e*! 
danno cagionato loro ; e fe la roba non folTe piìt 
in elTere , la fila giulìa valuta , o T equivalente ; c 
fe non pub relìituire il tutto , bilbgna reflituire 
quello , die pub , fenza lufingarfi . 

D. Ma fe non ha nulla, perchb tutto fi b man- 
giato , o giuocaio } 

R. In tal calò bifngna, che abbia la volontà di 
reflituire quanto prima averà il comodo , fe non in 
tutto , almeno in parte : sfòrzandofi trattando di 
poter reflituire, riffamiiando i giuochi, le crapu- 
le, il lufTo, e tutte le fiwfe non neceflàrie, facen- 
do tutto quello , che piÀ , fenza che lufinghi , e 
inganni felìelTo. l.a Relìituzione quanto b necelTa- 
xia per la (aliite, tanto b difficile ad efeguirfi , e 
pe:b non bilbgna imbraitatfi le mani di roba altrui . 
Sentite cib , che mi fu raccontato da Perfona de- 
gna di fede. In Tolcana vi fu un Cavaliere, il 
quale ivea obbligo di reflituire ad un altro cento 
doppie , le quali conlervava in una borfa con animo 
di farle capitare al Ibidrone , e quantunque firelfo 
fi confcirafTe , e oromettefTe a’ConfelTori di predo 
relìituìrle, nondirneno per la ditlicoltà. che fenti- 
va nello fpropriarfcne, paPàrono parecchi anni fet>- 
za efeguire la dovuta , e promePa Refìitiizione . Ca- 
pitb finalmente da un buon ConfelTore , il quale feiv 
tendo r infedeltà nelle fue replicate promelfe, gli 
regb di poterlo afibivere , fe prima non reflituiva . 
Prometteva il Penitente da Cavaliere d’onore di 
uoo uuncue quella volta di parola, ma fubitodo- 
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po l’ alloluzlone , in tornare a cafa, piglierebbe il 
danaro, e ’l ponerebbe, acciò TilìelTo ConfelTore 
efecuiOe la Refìitiizione . No, replicb il Sacerdote, 
vada a cafa a pigliare il danaro , e dopo l’ affoKe- 
rb. Cofìretto il Penitente andb a cafa , piglib la bor- 
fa , e ritornò a i piedi del ConfefTore : ma non iw 
vendo animo da pigliare colle proprie mani la lx>r- 
fa , anzi avendo fomma ripugnanza a relìituirla , 
pregò il Sacerdote a cavargliela Egli dalla ufc.a, e 
così finalmente fattagli fare il ConfelTore la ricevu- 
ta , confegnb il danaro al Padrone . 

D. Che obbligo abbiamo dì far Umofiia ? e co- 
me la Limqfìna appartiene a quefìo Precetto ? 

R. Per rifpondere a quello dubbio, devo prima 
fpiegarvi cib, che v’accennai nella Dottrina deci- 
ma parlando de’ Precetti in generale , come cola 
neceffaria per l’ofTervanza di tutti i dieci Coman- 
damenti . In ognuno di quelli s’ includono due Pre- 
cetti , uno Pofitivo , che comanda qualche cofa da 
fkrfi ; l’ altro Ntf ativt , che proibilce quello , che 
non deve fàrfi . Sicchb , il Precetto Poutivo inclu- 
de il Negativo; ed il Negativo il Pofitivo. V. G. 
il Precetto d’amar Dio, eh’ b Pofitivo, include il 
Ntgaiivo di non mai odiarlo. 11 Precetto di non 
nominare il nome di Dio in vano , che b Nfgari~ 
va , include il Pofitivo di onorarlo colla nofira lin- 
gua. E così difeorrete degli altri. Con una diver- 
ìità pcib, che il Precetto Po/fr/ve non otòliga Tem- 
pre , e lempre in ogni occafione , e tempo ; Così 
noi non fiamo obbligati a lare atti d’ amore di Dio 
Tempre, e in ogni tempo, ma quando vi b iane- 
cefltià . Il Precetto iierb N.fMÌvo obbliga Tempre, 
e per Tempre ; e l'ero noi fetnpie fiamo obbligati a 
non odiate Dio . Or il precetto , del quale trattia- 
mo, di non Rubare, b N.gutivo, il quale Tempre 
ci obbliga a non far danno relia roba a! nofiro prof- 
fimo . Oltre a quello s’ include in elfo il Precetto 
Pofitivo di far la Limofina , eh’ b un atto di Cari- 
tà , col quale noi, molli da compalfion Crifiiana, 
Ibccorrlamo le altrui mi ferie , con ciò, che avanza 
al nolìro decente mantenimento. Imperccchb , come 
dice San Tominafo , a. a. q».e/l. 66. art. j. lecofe fo- 
prabbondanti al nolìro bilogno di ragione naturale 
fono dovute al foftentamemo de’ Poveri , ed b inlb- 
gnamento ancora di Crilìo : Lue. ii. 41. Quod fu- 
Perefi , date tletmoffnam di modo che non facendo 
la Limufina, potendofi fare b rubarla a’ Poveri ; e 
perula Limofina vien comandata in quello Precetto, 

D. Quando b, che noi fiamo ubbligatt a far Li- 
mofina a’ Poveri nelle loto necelTità ? 

R. Per capire quella obbligazione, bifogna, che 
Tappiate, che vi Inno tre forte di Necelfirà; la 
prima Eflrtma-, la feconda Grave: la terza Ordina- 
ria, e Comune. La Neccllilà Ellrema de’ Poveri b, 
quando pericolano nella vita , o di qualche gravil- 
fimo male , che non fi foccorrono ; La Neceffità Gra- 
ve b quando non muoiono di fame, ma campano 
urta vita così miferabile, ch’b una continua mor- 
te ; o pure quando fla".no in ficuro rifehio di pr- 
dere la fama, 0 la fallite, o di dec.adete dal loro 
flato , in altro piò miferabile ; come farebbe , fe 
un Nobile dovelfe fare il fervidore; un Artefice 
fiir da mendico . La necellìlà Ordinaria b quella , 
che di oidiiuito patifeooo i Poveri , che accat- 
tano 
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uno la Hmofina. Al contrario vi fono tre forte di cofioro i masiiiore. II P. Martino Efparza vuole, 
('omoditil , una ì, quando la Perfona ha il Kicef- che almeno diamo la quarta parte del fuperfluo al 
feria ella Natura , col quale non pu6 morire ; l’ al- loro (lato . V. G. pii avanzano cento feudi , vuo- 
tra, quando la Perfona ha non (blamente il necel^ le, che dieno venticinque in trenta, 
fario alla natura, per follentarfi , e vivere, ma di D. Ci fpieghi ora, quali fono i Frutti, che (ì 

j'iti ha il Suptrjiuo elle Nature , ma necelTaria al cavano dal foccorrerei Poverelli colla Limofina? 

Ilio (lato , per mantenerli mila fua condizione ; P R. Sono tali , e tanti i beni , che provengono 

ultima, quando oltre aj neceOario per la natura, « dalla Limofina, che per ifpicgarli , vi vorrebbero 

l>er lo (lato, ha pure il Superfluo, che gli avanza più, c più Iftritziqni. Dirò folo, che la Limnfina 
al ^prio Stata . Ciò fuppollo , rilpondo . A’ Pove- ci libera da tutti i Mali , e ci conferifee tutti t 

ri in Eftrtme Nccedìti , fiamo obbligati fono pec- Beni . 

caro mortale focrorrerc de’ beni Supèrflui al precifo D. Quali fono i Meli, de’ quali (iam liberati per 

(oftentamciito della vita . A’ Poveri in Grave Ne- la Limolina ? 

tediti (iamo obbligati folto peccato g'-ave foccorre- R. Tutti i Mali di Pene, e di Colpe-, di Pe- 
re de’ beni Superflui allo (lato. Cosi San Toinma- na .• come (otto tutte le Tribolazioni, che fi polfo- 
l'o, a. 2. J2. arl.%. Cr eli 6 i , colla comune de’ no patire o in Vita, o in Morte, e dopo Morte. 

Teologi, iiférilidal Navarro, Ho. de Refi. cap. i. D. Quali (uno le Triéulaziani , che fi polTuuo pa- 
»um. Conci. tire in l'ita ? 

D. Superfluo allo flato? Dunque Limoline a’ R. Primo la Povertà; e chi fa Limofina, non 
gravemente neceflìtofi più non (e ne faranno, per- farà mai itovcro. Qui dat pauperi , non indigebit . 
chi in uaa eafa, per ricca che fia, nifl'una cola i Prov. 28. 27. .Secondo le Perfecurjoni , dalle quali 
Soverchia, tutto i Necedàrio. la Lirnofina ci difende. Fleemofyna adverfes iainti^ 

R. Piano. Il dire, che uitro in una cafa b NI-- cum tuum pugnahit . Eccli. zp. 17. Terzo le MaUt- 
ceffario, e niente foverchio, ì la Propoftzicme duo- tie, dalle quali ci libera: Fleemofyna a morte ltbe~ 
decima condannata da Innocenzo XI. come Icanda- rat . Tob. iz. p. 

loia, e temeraria. Fixin fecularihus inveniet , etiam D. Come la LimoQna ci libera dalle Tribolazio» 
in Rtgibut , fuperfluum fletui ; & itevix alijuit te- ni della Morte, e dopa la Morte? 
netur ed eleemojtnam , quando tenetur tantum ex fu- R. In M-irte , ci libera dalle Tentazioni del De- 
frrfluo /tatui. Oh quante cofe, e quante fpefe fo- monio , d,a’ Scrugtoli , e limili : Beetut, qui inielli- 
verclii.ano nelle cafe , lenza delle quali fi pori ebbe pit fuptr egeount , iS" pauperem ; indie m.de liltere- 
flare con tutto il decoro! Al (ìiudiziu v’afpeita bit eum D'imia-ii . Pfalm. 40. z. E que'lo fi cmo- 
Gelucriflo, quando vi dirà: Matth. zv. 42. Ffuri- feerà meqlio coll’ rfem aio, che addurrò . D>|x> 

vi, CZ non dedifiit mihi men.iucare . Eppure, p.1- Morte ci libera quello dal Purgatorio, e in virtù 

ne per tanti cani da caccia, quanto ne confuma- di e^fi il Sinnore nel 8Ì'>rno ded Giudizio c’in.ite- 

fle? quante ffelb per conviti, e per veglie? Che rà alla Gloria: lenite Beoe.HEii Patrit ntei , Ùrc. 

neceflità ? Nudus eram , & non cooperuifìi me . Qiian- Efurivi & dtdifii mihi manducare , ès-e. Mattli.zt. 

»i vediti nelle guardarobe, quante gale, e quante D. Quali tono i Mali di Colpa, da’ quali fianio 

mode? Che necefiità ? con tutto il redo, cbeficgue. liberati per la Limofina? 

D. Ma le la Nccefliià non i ni EJhrnta , ni R. Sonni veri Mali; cioi i Peccati Pa/Iàrz’ , Pre- 

Creve, ma Comune , come i l’ ordinaria de’ Poveri, fenti , e Futuri. Ci libera di’ Paffuti , per cui ef- 

che girano , obbliga il Precetto a far loro Limofina? (cndnvi bifbgno di penitenza, che min tutti pol’on 

R. Obbliga Icn.a fallo, grerchi , fe tutti fi dePé- fare, colla Limofina fi (upnli'ce; g’Crclii come di- 
ro per dilobblipati di (occorrere i Poverelli, quefli cono i S.anti Padri fu le parole di Tobia: Cap. 4. 

fieni amenre g'ei irebbero . Non dico già, che il Pre- ir. Eleemofrna ab omni peccato liberat ; e'^a e.guivale 

certo ci obbnghi a far feingue Limofina; e a tutti al Eattefimo, e fi conferma con ciò , che ne di'’e il 

i Poveri, perchi il negarla alcune volte a molti. Redentore. Lue. 11.41. Date Eleemofìoam , C 3 - omnia 

neppure i peccato veniale, c quello i certillimo. muuda funt xobit . Ùì’ Pre/-nti , grechi Beati mi- 
Dico g'eiò, che chi mai non delfe Limofina, ap- fericordet , quoniam ipfi mifericerdiam con/ejueaiur . 
piefo molti, e gravi Dottori, non farebbe in ilt.v Matth. v. 7 . d.irà il Signore i lumi, e la g'aziada 
IO di (alute , perchi dice San Ciiov.inni : t. Egùft. corrifpondere ad elfi per ricevere il re dono, e la 
j. 17. Shd vidertt fratrem fuum , neceffitatem habe- fiia .amicizia. Da’ F*z«r/. I pericoli di cadere in 
re, & dau/erit vijctra fue ab eo , quomodo ciaritet peccato lono moiri, e la noflra fraoilità i crande . 
Dei nianet tn illoi Coltili non ha carità, e confe- Or per la Limofina faremo libe i da’ g>crico'i , 
guenteniente non può lalaarfi . e fbrtitìciti per reliflere . Ignem arden-em ertinpuit 

D. Si potrebbe alfegnare Qualche fomma di Li- equa , ip- Eleemofyna refijiit peccatis . Eccl. p. 
molina, che fia ballante pier l’ollervanza di quello jj. 

Precetto? _ Ó. Quali fono i Beni, che cl confetifee la Li- 

R. Il P. Tamburini in Decal. Hb.^.cap.t. <5. i. mofina? 

Ktm. 17. (lahilifce una certa fomma, che mi par R. Sono tutti i Beri di Natura, di Gratta e di 

molto ragionevole ; ed i : de’ cento , che uno ha , Gloria : Dominus cor./er-, et eum , & vivificet eum , 
dame due in Limofina. V, G. ha uno cento feudi Beerum fac.at eum in terre. Pfalm. }o. j. Spie- 
annui , foddisfa al Precetto, fe ne dà due a’ Po- g-a San Tommafo confervat in bonit natura-, perchi 
veri. Avverte però, che per le Perfone molto rio faueratur Domino , qui miferetut pa-iperit . Prov. 
che quella regola non vale, perchi P Obbligo pec ip. 17. Elia i una fama ulura, che fi (a con Dio, 

il 
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Del VII. Precetto. § 

il qual» conferva aj Limoffniere le ricchezze, e 
gliel' accrefce. yivìficat l>er gratiam , perché difiH>- 
Bc il Limofinierc a ricever la Grazia , e a confer- 
vargliela : Grjti\im quaft pxpillam conffrvat . EccL 
». 17. 18. Et Beamm fatiti in bonii Gloria ; perchi 
i f»gno di Prcdellitiazione , che conlìlle nella fo- 
migti.wza a Grillo : Eflo mifiricort , C?” erit tu vt- 
lut fitiuj /Utijjimi . Eccli. 4. II. ed ì mezzo infalli- 
bile alla Gloria; Beati ni i feri corde t , quoniam ipfi 
mifericordiam eiv/equentuT . iVIatlh. 5. 7. 

D. Oh quanti , e qu.rli beni ì Ci dica pernicinio, 
che ordine fi dece tenere nel far la Liniofina.’ 

R. Ottima domanda ; pecchi lo Spirito Santo 
EccU. 1 2. 2. dice : Si benefectritit , fcito , cui ftce- 
rii. Tre forte di Perfone neceflltofe concorrono a ri- 
' cerere la Limofina . l Poveri per forza . 1 Poveri 
volontari ; e Crfucriflo fatto Povero per nollro amore 
< rrlle Chiefe . A’ Poveri per forza , come fono i 
mendlcì ordinari , prima a’ piti bil'ognofi , che a di 
altri . E tra i bifognofi a’ pili onorati , che paiifco. 
no maggior vergogna; e tta quelli, prima a’ paren- 
ti , e couofcenti j che ad altri . A’ Poveri volontarf , 
che fono i Religiofi , molti de' quali , di ricchi fi 
fecero Poveri per Grido , e tra quelli, prima a co- 
loro, che s’impiegano in fervizio delle anime, e 
feno pib utili alla Chiela, che a gli altri; cosi lo 
dilTe Grido N. S. Lue. 10. 7. Digaut efl operariut 
mercede fuay citato da San Paolo i. adTim. 17. 
dove dice : Qi<i bene prafunt Praibyierl , duplici ho- 
nore {ideft leemofynit ac munerum ohi at ione , co- 
me (piega San Girolamo, lib. 2. eom. in cap. ij. 


in. 
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Marh. ) digni haheantur : maxime qui laborant m 
verbo , & dottrina . Dicit e>.im Scriptura : Non alli- 
gabit OS bovi trituranti . Et : Dignut efl operariut 
mercede f<a . Ma avvertite, che voi per la Limo- 
fina, che fate a tali Poveri, non rode eie privi 
della volita me- cede ; pecchi, ^e date al Cappucci- 
no, 'a;ete partecipi delle file orazioni, e peniten- 
ze. che fa per voi. Se darete a gli Openar) App<^ 
dolici , farete partecipi ancora de' menti delle loro 
fatiche, che per voi fanno nelle Midìt ni , nelle 


ducati , ritornb con ringraziamenti la chiave a Pie- 
tro . Quedi ritornato a calia , volle rivedere, cittì 
danari gli mancadero, e trovolli intieri. Onde in- 
contratofi col Saverio , fi lagnò , che non fi foffe 
prevaluto della fua olérta. Sì, gli rii'” ve il San- 
to, me ne fono fervito , e ne ho prefo fecento du- 
cati. Quello non può edere, ripigliò Pietro , ma co- 
munque fiafi 11 cola, voi mi avete fatto un gran 
rotto, a non prender nulla, o pur così poco. Quan- 
do vi conf8gn.aì la chiave , la mia inten -ione fu che 
de’ trenta mila feudi , eh’ io aveva in cadii , la me- 
tà folfe in volito fervi/io , c altri quindici re' ado- 
ro tvr me. 11 S.averio in vedere tar.ial genc olità di 
cuore , modo da Spirito Profetico , Hidel: Pietri , la 
voflra offerta b fata ricevuta da Dio , e\da fua par- 
te vi prometto , che in quejìa vita fenipre avrete be- 
ni da vivere comodamente , e prima di morire riceve- 
rete P awifo della morte vicina , per di fuorvi adej- 
fa , quando il fapore del vino vi fi render ) amaro , 
E tanto avvenne . Imrerocchl dopo molti anni di 
vita femi’re favorevole, mentre un gio-no con al- 
tri amici adiiporava il vino , gli (epire amaro : on- 
de ricprdandofi della predizii ne del .S,anto, fatto il 
fuo teflamento, e date grode Limoline a’ Poveri , 
fi licenziò dagli amici , ed alTìdendo in Ghielà in- 
trepido, ed allegro al fuo ivedefimo funerale , con 
una morte, che parve un fonno , fe ne volò da 
quefia vita a ricevere la gran ricomrenfa da quel 
Signore , che ajuta in vita , e in morte i Limofinie- 
ri , e dopo la morte li premia con una vita beata nella 
fua gloria. Rofonoli Eleo, deila Mor. cap. ^ Efrmp. 

Per altro efempio v. Rofignoli Mar. di Dione' tuoi 
Santi , CVjr. 2. />. I . Mar. 1 2. U cento per uno della 
Umofina . 
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Prediche, nclie Confrflìoni ^ ec. Alle Chiefr ^ che 
fono la Ga.'a di Dio, da cut abbiamo ricevuto ogni 
bene; e però ò atro di Giudizia. che noi le man- 
teniamo col maggior decoro, che fi conviene a 
tanta Maefià : fi deve aver riguardo a quelle , alla 
quali quanto fi dà , tanto fi fpende per il Gulto 
Divino, piò che all’ altre , le dì cui Limofine fi 
oonfumano in altro. 

D. Gì concbiuda la Dottrina con qualche efempio . 

R. Nella vita di San Francefeo Saverio, fi rac- 
conta d’ un tal Pietro Veglio, (grande amico del 
Santo, da cui era flato eforiato a far Limofine in 
cambio di l'enitenze corpor.ili , che ricufava di fa- 
re) come un giorno fiando a giuocarecon amici a* 
fcacchi , fe gli avvicinò il Saverio , gli domandò 
per Dìo qualche Limofina , per dorare una Fanciul- 
la, che flava in pcrìcoio d’onedà . Pietro forri- 
dendo rifpofe ; in mal punto liete venuto , o Pa- 
dre ; vi par tempo quello di darvi il mio, mentre 
m’attàtjco di guadagnare l’altrui? Or fu, non da- 
te piò impaccio al giuoco , prendete le chiavi , an- 
date in cafa , e pigliatevi quanto vi bilbgna , che 
ini fido di Voi. Andò il Santo, e prefofi trecento 


DELL’OTTAVO PRECETTO, 

Non loquetis eonira Proximum tunm fiJfum 
tellimonium . 

§. I. 

Delle falfe 'Tefiimonianze , delle Bugie , de' 
Rapporti , * delle Zizanie . 

D. TN I che cofa fi tratta in quella Dottrina ? 
LJ R. Dell’ Ottavo Comandamento : Non lo. 

? uerit cantra Proximum luum falfum Teflimonium. 
ion farai centra del tuo Proffimo falla Tellimo- 
nianza . E con ragione ; perchò avendoci Dio proi* 
biro ne’ tre precedenti Precetti di làr male al Prof- 
fimo coll’ Oliere , conveniva , che ci proibifee coll’ 
ottavo, di 6rgli male ancor colle Parole. 

D. In quanti modi fi può far male al Proffimo 
colle Parole ì 

R. In molti modi: colle falfe Tefiimonianze, 
colle Bugie, co’Rapponi, e Zizanie, colle Mor- 
morazioni, colle Bcllè , e pontumelìe, col Rom- 
pere il Segreto, col Giudicar finillramente degli 
altri . In quella Illruzione parlo folamente delle 
falle •Tellinionianze , delle Bugie , de’ Rappjrti , 
c Zizanie. 

D. Che cofa ò la Falfa Tepimonlanzaì _ ' 

R. E' 
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R. E’ una D«po(izione £itta innanzi al Giudice 
di una cofa &lla , con folenne giuramento . 

D. E’ peccato grave il deporre il falfo in Giudi- 
zio . 

R. GravilTimo ._ E quello erprelTametite , e prin- 
cipalmente ci proibifce Dio in quell’ ottavo Precet- 
to. La gravezza però di quello peccato può elTere 
piò , o meno , fecondo che piò , o meno e l’ ingiu- 
ria, e’I danno, che fi fa con elio alProlTimo,e fe- 
condo che piò, o meno autorevole ò la perfona, 
cui fi reca tal danno . 

D. Chi fono quei , che contravvengono a quello 
Precetto ? 

R. Quei , che chiamati dal Giudice legittimo , 
non vogliono fare tellimonianza della Verità , eh’ 
elTi fanno, ma la tacciono. Quei ch’elTendo necef- 
fario per liberare il VrolTimo da qiuilcho male con- 
fiderabile, a^orchò non chiamati dal Giudice, fa- 
Mndo la verità , fpontaneamente non la palefaoo . 
£ quei f{>ezialmente , che fiurno falle telliroonianze 
contro la Verità . 

D. Non ò mai lecito il Tellimoniare il Fallo in 
Giudizio 1 

R. Non ò mai lecito; nò anche per conferv'are 
‘ U propria vita, nò per abbattere un’altra falla Te- 
li imonianza. 

D. A che cofa ò obbligato, chi ha fatto unafaU 
fa Tellimonianza ? 

R. E’ obbligato a rifarcire il torto, e ’l danno, 
che ha fatto alProfiimo, o neIJaRoba, o nell’Ono- 
re, o nella Vita, ed anche afoddisfare col difdirfi, 

' le H rilHrcimento non può ferii per altra Itrada. 

D. Che cofa ò la Menzogna ? 

R. La Menzogna ò un parlare contro il fuo fen- 
timento ; e credemio una cofa , fe ne dice un’ al- 
tra, per ingannare ti Prolfimo. Quell’inganno i>e- 
lò fi può ottenere talvolta lenza parole co’gelli, e 
co’ fatti , SanBtis Thom. a. z. ito. art.i, 

D. Dunque lenza parlare fi nuò dire la Menzogna ? 

R. Chi ne dubita/ E quello accade in piò mo- 
di. Primo, quando i ragazzi con maraviglia ne’ge- 
fli molirano in cala di nulla fapere di quelle cole, 
che hanno rubato, o mangiato. Secondo, quando 
gli Oelfi lì fìngono ammalati per non andare alla 
Icuola, come il_ riferito dal P. Fontano, che s’a- 
fpergeva la feccia di -fiordi ferina di feve, per com- 
parire alla madre fvenuto, e cosi sfóggEe il catti- 
vello la Icuola; dell’illellb modo memilcono i Po- 
veri, che fi fìngono inférmi. Terzo, quando le 
donne fi colorifouo i capelli, e i volti, per com- 
parire giovani, e bianche. Quano, quando fi ador- 
nano di ricche velli ^ comparire da piò del loro 
flato, o fi mettono Aracci amolTo, l'or comparire 
povere . E limili . 

D. Mi dica ora quante forte di Menzogne vi 
fono } 

R. Tre. Ciocofa, Officiafa, Pernkiofa . I.a Gio- 
cola ò, quando fi dice la bugia per pafTatempo, 
e per burla, lenza pregiudizio di alcuno , come 
quando fi burla qualche femplice . L ’ Officiofa ò 
quella, che neppure fi dice in pregiudizio di alcu- 
no : anzi fi dice o per reca.-e qualche utile pofiti- 
vo .al prolfimo , o per impedire al medefimo qual- 
che male , che gli lovralb . La Pemiciofa ò quella , 


che reca danno o fpirltuale, o temporale ad alcH-' 
uo . Santi. Augaji. itb. de mend. caf>. i, 

D. Tutte quelle forte Idi Bugie forìo proibite i.-i 
quello Precetto/ 

R. Tutte all'atto, perché tutte fono pecari . 
Ciocofa , ed Officiofa veniali , la Pemiciofa mortale, 
fe il danno, che cagiona, ò grave. Badate a que- 
llo Ci proibifce Dio di giurare , ma fi dà 'il calo, 
che il Giuramento fia lecito, e fia vinò il farlo. 
Ci comanda il femire la Mefla la Fella, ma li dà 
il calo, che il non fentirla, per allillere ad un mo- 
ribondo , fia lecito e fia virtò . Ci comanda di ub- 
bidire a’ Parenti ma fi dà il calo, che il difubbidir 
loro in cole peccaminofe, fia obbligazione, e cosi 
di tutti gli altri Precetti . Ma non fi dà mai il ca« 
lo, in cui la Menzogna fia lecita, e non fi.^ecc.ato . 

D. Ma , fe vi fofié qualche grave necelfità , e li 
dicelTe per buon fine, come ferebbe il liberare una 
dalla morte , in tal calo non farebbe lecita una Bitr 
già Officiofai 

R. Non efl Jieiinm , rifpofe San Tommafo, z. z. 
quxll. Ito. art. ad ;. mendacium dicert, ad hoc 
ut aliquit aliam a quaemnque male liberei . Non ò 
lecito il mentire, per liberare chiunque da qualfi- 
voelia gran male, nò |<er recare ad alcuno qualfi- 
vogìia gran bene . Non funi facienda mala , ut e\e- 
niant bona. 

D. Dunque , fe io parlando con Tizio , fólfi d<v 
mandato da un Mandatario coll’ archibufo in mano , 
fe quegli, con cui parlo. Ita Tizio, cui cerca di 
uccidere , io fono obbligato a fcoprirgli la verità , 
che colui, che meco p.arla, ò Tizio, e lafcìaito 
ammazzare! Quella cola ò manifellamente contro la 
Carità, e mi pare, che Iddio iK>n polla comandarla. 

R. Ottima obbiezione , a cui per ril^ndere , bi- 
fogna, che voi lappiate, che altra cola ò, dire la 
Bugia , altra cofa (coprire la Verità . Il dire la Bu- 
gia , mai non ò lecito , come infegnano le l'cuole , 
ma lo feoprire la Verità , molte volt* ò cofa ma- 
la, e l’occultarla ò lecito, anzi obbligazione, ct^ 
si San Tommafo loc. cit. Licei -jtritatem occultare 
prudenter . Ricordatevi di ciò, che dilfimo nell’ I- 
Aruzione precedente, che altro ò il Precetto AVgrf- 
liva , altro V difirmaiivo . Il primo obbliga fem- 
pre, e ul’ò il Precetto di non dir la Bugia, che 
nui non ò lecita. II fecondo non obbiip fempre , 
e tal’ò il Precetto di diretta verità, eoe in mol- 
li, e molti cali non ò lecito Io fcoprirla, con»’ _Ò 
il calo da voi addotto, e limili ad elfo, ficcome in 
tutti i fegretì di grande importanza, che devono 
fiat fepolti , e lo (coprirli , farebbe talvolta di gra- 
ve d.tnno o alla Fama, o alla V'ita, o alla Roba 
del Prolfimo. 

D. Dunque fi dà il calo, in cui fi polTa dire le- 
citamente la Menzogna ! 

R. Oh quello no. La Menzocna, torno a dire, 
non ò mai lecita , il celarli la Verità , quello si ò 
lecito, ed alle volte ò obbligazione .- In multii, di- 
ce lo Spirito Santo, efo quafi infciui . Eccli. ji. p. 
& 12 . 

D. Ma come fi potrà celare la verità lenza dir 
la Menzogna? 

R. Tutte le volte, che uno fpezi.timente inter- 
rogato della verità, cono<ce, che lo ICopiirla, lia 

ii\ 
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la Brave pregiudizio o dell’Anlnu, o della RoIm, 
o deir Onore, o dulia Vita Aia, o delProflìmo, in 
tal caA) i Dottori aprono tre Orade , coinè fì podk 
celar la Verità , fenza dir la Bugia . Cjtt/m. Lez. 

4^ 6-f. 

D. Di grazia ce le fpieghi tutte e tre , pcrcht 
faranno di gran confolazione alle anime Icrui'olofe , 
che molte volte A trovano in gran cont'ulionc . 

Qual’ i dunque la prima ? 

R. La prima t l’ rifar 1 ’ Equntco ^ eioi una pa- 
rola, che ha doppio figoificato. Voi la pigliate in 
■a Icnfo , e laf'ciate , che coini , che vi domanda , 
la prenda in un altro . Cosi fece Crifto N. S. quan- 
do parlando co’fuoi Difcepoli della miirte di La- 
z<aro, dilTe loro , L^iyjiras anrcm aoflfr dormir. Joan. 

II. li. Gli AppoAoli Amirono, che dormiffe , e 
Grido , eh’ era morto . Cosi altrove : Solviit Teny. 
phiiu hoc 1 & in trihuJ dirkot exeitabo iitud . Joan. 
a. 19. I Ciindei fentirono dei Tempo di Salomone , 
e Grido de Tempio nrprrir fm . E San Felice, 
chiedo da’ foldati , che r andavano cercando , le co- 
nofeedè un tal Felice, no, riiiiofe, intendendo, che 
niuno di quella vita h felice. 

D. Oh che bel modo di non dir la Menzogna! 
ma a cercar quede parole , e adtmerarle con la d^ 
hia nccedità, qui da il calo . Padi a fpiegarci il 
fecondo, che forfè farà piti fecile. 

R. Il feconda modo h l’ tifare alcune Rifnode ri- 
flrttte a quede , e a quelle CircoftiurtA , colle quali 
fenno fenfo intero. Mi fpiego con unefempio; Va 
alla bottega di un Drappiere , uno , che compra la 
roba a credenza per mai non pagarla , domauda: 
avete il tal drappo I Quuda domanda dalle circoflan- 
ze vuol dire : avete il tal drappo da vendermi ? il 
Drappiere allora può francamente rifpondere.* Non 
l'ho, fentendo, per vendeilo a chi noi paga. 

D. Ma quella pare, che fia Refirizione putJmen- 
te Mentale , che non può ufarfi , perchh fu proibi- 
ta colla Propofizione XXVI. da Innocenzo Xl. Sì 
mtis , re/ folut , vet coram ahis , five interrogatuj , 
five propria jMnte , five recreationit caufa , five fwo- 
eumque alio fine iurrt , fe non fecijft rniquid , qmd 
revera fede , intelligendo intra fe aliquid , qùod noti 
fedt , vel aliam viam ab ea , in qua fecìt , ve! quoti- 
vit uliud additum verum, revera non menti tur, non 
eji mrjuruj . 

R. Una tal rifpoda non ò altrimenti kefirizione 
puramente rruntalr , ma circodanziata dalla Perfo- 
ra , che domanda il drapix) , dalla Perfona, che 
vende , e dalla botte^ defjà , dove non v’ h drap- 
po da vendere , a chi non vuol pagarlo . Mi Ipie- 
go con un efempio più chiaro ; Va un fervo fret- 
tolofo cercando per le drade il fuo Padrone , e do- 
manda a quanti incontra , e conofee : Avete per forte 
veduto il mio pitdrone ? Rifpondono , non l’ ho ve- 
duto, eppure molti d’edì l’avranrw veduto, e par- 
lato cento volte . V’ h Bugia qui , o Refirizione 
mentale I Non v’i certameote , petcnh l’ interroga- 
zione : avete veduto il mio Padrone ? vuol dire ; T 
avete veduto di frefeo , e poco la ? e la rifpoda ; 

Non r ho veduto , fignltica , Non f ho veduto poco 
fa. Ecco dunque, cuir.c le Gircoflanze mutano u- 
na propofizione , ed avverano un detto, che prefo 
nudo, può effer falfo. 

Ifiruz. Ferreri , 


I7T 

D. Ottimo partito t «rue/P altro ; ma ad andar 
in cerca di quelle Glrcollanze ti voglio . Molto te- 
mo, che mentre cerco gli Equivoci , o le Circo- 
flanze, la perfooi s’accorga, ch’io vogli celarle U 
verità , e che imbrogliato , o le dica La Meiizcciu 
colla Refirizione mentalo, o le fcuopia la Verità: 
in quedo cafo, qual’ ò il terzo panito , a cui io 
poda appigliarmi ? 

R. In tal cafo, e da per efempio qnedo . Vi lìa 
una donna maritata , che quando il mar ito c fuor Ji 
cala, da cercata da un giovane per peccare . Met- 
tiamo il calo, che la cTtmra li da pentita del fuo 
fallo ; e in caia non vi da dio marito ; Se una tal 
donna folte domandata dal giovane : vodro marito 
ò in «fa / Colà deve rifpondere f Di si ? Ecco , di- 
te voi , la Menzogna . Di no ? Eccal.t in pericolo 
^Tofitmo di peccare . In tal cafo domandata , fe non 
le Toyvicne qualche Equivoco, o Redrizione circo- 
flanzlata , rifponde francamente che SI ; (icrchò allora , 
iu tal calò, quel Sì, reità privo del fuo dqnificato 
per volontà della Repubblica Umana , da cui dipen- 
de il fìgnificaco delle parole . le quali per tanto non 
ha edà volato obbligare in cunno deUa Repubblica 
fledà . Onde non ha voluto , che in cali cali quelle 
parole aòbianq il fuo fignificatq , acciocchì l’ onellà 
fledà di chi rifponde , non abbia a Icrvire di n.ini- 
flta alla fcelleratezza . E la ragione ì . perchè l’o^ 
bligo di dire la verità , ì fondato fu la necefdtà tlel 
commerzio umano; ond’ì, che le parole non pedo- 
no , nè devono opporli a tal commerzio , fenza il 
quale il mondo farebbe una confudone . Or fe fì dn- 
velfe feoprire la verità in fimili cafi , U verità fer- 
virebbe per didruzione del commerzio Umano. Dun- 
que in tali cali non è lecito lo fcoprirla . E perctò 
il lignificato folito delle parole fcrvirebbein tali ca- 
fi per ifeoprire la Verità, che per altro noni leci- 
to feoprire , pertanto la Repubblica non ha voluto , 
che in tali cafi quelle parole abbiano il folito figni- 
dcato . Gard. l’allav. lib. j. cap. 11. n. zj. De Fi- 
de , Spe Crc. apud Catan. loc. cit. Avveno però , 
che queda Ddttriiu non fi può ufare , fe non in fi- 
mili cafi di grave danno nodto , q del Proflimo , 
non già per coprire le furberie . Siccome pure gli 
Equìvoci , e le Redrizioni circodanziate non^ fi pqf- 
fono ufare in GonfèlTione , o ne’ Giudizi legìttimi , 
o ne’ Gontratti , o nelle Promeflè onerofe . 

D. Palli qra a fpi^rci come fi pecchi Rappor- 
tando , o riferendo di una parte alP altra ? 

R. il Rapportare è un peccato, che fi può com- 
mettere in due maniere , Prima , quando con paro- 
le maligne, dette in fegreto, fi riferifee a’Smirìo- 
rt , a’ Padroni, a’Maedti rutto quello, che anno, 
e vedono , o s’ immaginano , c fofptttano di un al- 
tro. affine di metterlo in maU opinione a colui , ai 

a ua'e lo dicono . La feconda maniera è , quando fi 
, romi'ere un’amicizia, o maggiormente accendere 
una difeordia tra due perdane, col riferire il vero, 
o il fallo da una parte , e dall’ altra . 

D. In che condde la malizia di quelii peccati ? 

R. Sono peccati gravi. Il primo fi Commette da 
coloro, i quali per parere zelanti, non appartenen- 
do loro . unno i fpioni . Quelli rovinano La di- 
ma , e la fama di alcuni ; e mettono lòitofopra le 
cale , e le comunità , per entrare edi in grazia dg’ 
M Padro- 
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Padroni , de* Superiori , e de’ Maeftri . Il fecondo fi 
commette da quei , che leminano Zizanie , _e fiinno 
r uffizio del Demonio, il quale dal principio del 
mondo accefe difcordie tra Dio, e TUomo, _e tra 
gli Uomini fra di loro, colla rovina di una infini- 
tà di Perfone, e di Regni interi. Pacato enorme, 
e detelìato da Dio : Suf/tm, & bilingui t muìeiii- 
8 us . Eccli. z8. ij. San Bernardo feri vendo ad Eu- 
genio Papa, l’ammonifce a non credere a coftoro, 
e gli dà il modo come fcoprirli per Ifpioni bugiar- 
di , e maligni delatori. Ardia tom. z. 

•’g- 

. Di grazia c’ infogni quella regola di San Ber- 
nardo , per ifcoprlre quelli Spioni maledetti da Dio , 
che fanno l’ uflizio del Demonio , fotto finta di be- 
ne , c di zelo ? 

R. Volentieri. Hancvelim genfraJem cenflhiiat rt~ 
guljm . Abbi Eugenio quella regola generale ; ut qui 
fahm vtrttuT dicert , quoà in aure locutur efl , jfit- 
fptBum httbias . Colui che vuol riferire folamenre in 
legreto , e non ardilce dire davanti ali’ altro ciò , 
che a re viene a riferire di lui , abbilo per fofpet- 
to . Digli, che vuoi m palefarlo all’ altro, e fe 
egli ricufa , _e ti prega di non elTere feoperto ; tie- 
nilo per ifpione bugiardo . Quod ft , te indicarne , 
dicend:tm effe coram ilio, nohterit ; delatanm judi- 
ces , non acctffaionm . 

D. Suole Dio gafiigare cofioro , che fotto la ma- 
fchera del zelo cuoprono le loro malvagità , e men- 
zogne ; e fiinno l’ uffizio del Demonio coi feminace 
Zizanie ? 

R. Sentitelo dal feguente cafo riferito da Fra Ber- 
nardo de Bullo . In Qpadrag. Fer. 4. Morì in un 
Moniflerodi facre Vergini una Religiofa, che avan- 
zava tutte le altre in auflerità , e penitenze , per 
cui da tutte era venerata per fama. la feppellirono ; 
c’I giorno feguente videro le Monache fu la fua 
fepoliura un gran fuoco, e un gran hirao, ch’efa- 
lavano da octi carboni. Attonite, e fpaventate av- 
vifarono fubito ja Badeffa , che , étto chiamare il 
Prelato , fece difeoprire la fepoltura , in cui trova- 
rono il corpo della defunta tutto incenerito , e ne 
ufeiva un intollerabìl fetore . Il Prelato prefe da 
rarte la Superiora, e la richiefe della vita di quella 
Religiofii; ed ella dopo di aver riferite le fue vir- 
tii, iolo aggiunfe, che molto fpeffo andava a con- 
tarle i detti , e i fiitti delle Monache ; per la qual 
cofa fi] molte volte cagione di difcordie , e che fi 
romp^ la Carità nel Monifiero . Adunque bafla , 
diffe il Prelato, la miferabile Ila nell’ Inferno, per- 
ché , quantunque aveffe fatte tutte le penitenze do* 
gli Anacoreti, fenza la Carità , niente le profitta- 
rono . Per il qual fucceffo impararono tutte l’ altre 
Monache a foefe altrui , quanto gran male fia il 
riferire, quando loro non appartiene , i diletti del 
Proflimo, e l’accendere fra le Comunità lo fpirito 
della difcordia. 

_ Per altro efempio di doverfi dire la Verità . Ve- 
di Cattaneo, togt. i. Lez. 41. pag. 124. di Som’ 
Antonie ALtrtire . 


DELL’ OTTAVO PRECETTO. 

§. 1 1 . 

Delle Mormorazioni , 0 Detrazioni, delle Beffe, t 
Contumelie ; De! rompere il Segreto j e del 
Giudicare /iniflramente del Proffìmo . 

D. T^I che cofa fi tratta in quefla Dottritvi f 
J_/ R. Degli altri modi , come fi può 6r ma- 
le al ProlTìmo colle Parole ; che fono le Mormora- 
zioni , o Detrazioni , le Beile , e le Contumelie ; 
Il roni|iere il Segreto; ed il Giudicare finifiramen- 
te degli altri . 

D. Che cofa fono le Mormorazioni ì 
R. La Mormorazione, 0 fia Detrazione, che in 
lingin noflra fi confondono , ò un parlar male del 
Proflimo , e in fua aflenza , e dietro le fue fpalle , 

f ter ofeurare La fama , e l’ onore di lui , e cesi dif- 
amarlo . Quefioi c un pacato affai comune a tutti , 
anche a quell’ anime, dice San Girolamo, in ep.ad 
Gal. che fieguono la Virtù ; e |iar , ch j trattino di 
perfezione, e fi guardano dalle altre colpe ; però 
cadono nelle Mormorazioni , come in ultimo Uccio 
del Demonio. 

D. In quante maniere fi può commettere il pec- 
cato della Mormorazione? 

R.Tn fei modi. Primo in dire il Falfo d’ una 
Perfona. Secondo nell’ ingrandire il Vero. Terzo in 
Palefare un Peccato vero . Quarto nell’ Interpretare 
in mala parte il Bene. Quinto Interpretando mina- 
le r indifl'erente Serto in Dir male col tacere, co’ 
gerti , e co’ modi di tendere . Gotifredo di Buglione 
con una faetta, fcagliata alla Torre di Davide , nell’ 
affedio di Gerufalemme , dicono , che abbia colpito 
tre uccelli . Gran colpo I ma. ufuale nelle Mormo- 
razioni ; poichò con effe, come con tanre faette , fi 
ferifeeadun colpo tre. Primo, l’Anima di chi mor- 
mora. Secondo, l’Anima, di chi afcolta la mormo- 
razione, fe fi compiace, e non l’ impedifee . Teiw 
zo, il Cuore, e l’Onore, di chi vien mormorato, 
cui fi mette in pericolo di perdere coll’onore, an- 
che la Roba, la Vita, e l’Anima ; così Pafferifee 
San Bernardo de Tripl. cuf. Trei penttrat uno i 8 u, 
D. Cominci a fpiegarci i primi due modi , come 
fi pecchi Mormoranim. 

K. Primo col dire una cofa Falfa d’ una Perfona , 
inventando con menzogna un ^cato , o difietto, 
che non ha commeffo. Così i Vecchioni accufarono 
Sufanna, come adultera . Dan. i;. Crc. Qucflo 
ò un peccato graviflimo , che fi chiama Calunnia^ 
Secondo, col troppo Efagerare , ed Ingrandire un 
vero difnto, finendolo diventare d’una mofea un^ 
iefante . Così un Religiofo careggiando una bambi- 
ria tra le fkfce , fu accufato apprelfo i fuoi Superio- 
ri, di aver traflullato con una donna pubblicamert- 
te. Colpa parimente grave, ri m prò venata dallo Spi- 
rito Santo ne’ Salmi: Pfal. 49. ip. Ot tuum aùim- 
davit malitia ; leggono altri : in ore tuo erevit mie- 
ktia ; fono bocche , che come ì microfeopj fiinno pa- 
rere una formica per un grortb animalaccio. 

D. Ci fpieghi il terzo modo di peccar Mormo- 
rando . 

R. II terzo modo ò , il Divulgare un peccato ve- 
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ro , m» occulte . Penfano molti , che il pubblicare 
pn vero delitto, ancorché fia fepreto, non fia re- 
cato ; ma folo quando fé ne inventa uno fàlfo. 
Qufflo i un errore gravilTimo . I Spartani in guer- 
ra venivano Tempre di roflb , per non vedere , eflen- 
do feriti il (angue, e perderG d'animo. Se vi fono 
le ferite, non fi veda almeno il fangue . Benchìi il 
peccato Ga vero , non G palefi ; altrimenti , chi ha 
commelTo il pe^to, vedendoG diflaiiiato, perde il 
Tofibre, e continua a peccare Tenia ritegno. Quan- 
te Zitelle cadute in qualche fallo , per efferfi pu- 
blicato, non G fono potute maritare, e fi fon Kr- 
dute ! Quante maritate , per quello peccato della 
JVlaldicenia han perduto i mariti , e G fono feape- 
(Irate ! Quanti e quante , che attendevano alla Vir- 
tii , per 1’ ilìe(TacaKÌone G fono rovinati ! Alcuni G 
feufano : l’ ho detto , petchi 1’ ho fentito dite . Non 
b fcula fufbciente , dice Io Spirito Santo : Eccli. 
ip. IO. AuiiifU verèum edverfut proximum tuum ì 
(ommoriatuT in te , fiaent , quoniamnoa te difrumpet . 
Udini da una mala lingua una colpa del tuo proGì- 
mo? feppellifcila nel tuo cuore, cne non creperai ; 
altrimenti peccherai mort.almente . 

L>. Ci (pieghi gli ultimi tre modi come G pecca 
colla Detrazione ? 

R. 11 quarto, e quinto modo di Mormorare fo- 
no pih pcrverfi , e maligni . Quando un' azione in 
fc buona G glofa , e $' interpreta per mala . V. g. 
tion i tutto virtù , f «e//’ anamt coti fpc£o alla Cifre- 
fa , quel fare il collo torto ec. O pure quando un’ 
azione indidèrente fi (piega, e G fpaccia per mala: 
V. g. No» ^ pura corttfm quella vi/ita alla tale . 
Quel parlare cori àimeflico non i feinplict amicizia . 
L’^ultimo, e fello modo h, quando peggio fi mor- 
mora , o col tacere , V. g. fe io dicem ; Non vUb 
dir niente del tale . ... fo fo .... di quella . , . . O 
coi fegni , coi gefli , movimenti di tdla , e di lalv 
bra, coi quali talora G &nno gravilTimi difonori. O 
col Itxiaie ancora: quel tale e buon' uomo : oh la tale 
è onorata f e col tuono , col geGo fi disfi ciò , che 
li dice colla voce. Quelle tali lingue Ibno , come 
quelle de’ Leoni , le quali fono cosi afpre , che an- 
cor quando lambifcono, lacerano; quando leccano, 
iàn piaghe , e cavan fangue . 

D. Si pub peccare in altro modo colla Detra- 
zione ? _ 

R. Si pub pKcare in un modo forfè il peggiore 
di tutti ^i altri . Quando per il difetto d’ un par- 
ticolare , che vive in comunità , s’ inforna , e G mor- 
rnoradi tuttala comunità. V. g. G parla con qualche 
libertà da due , o tre Monache alle Grate ; e fubito 
G dirà 11 tal Moniftero èdiffoluto . In alcuni ordini Re- 
lisioG, vi faranno alcuni liberi nel portamento.* e 
Tubilo fi dirà di tutto l’ordine: i Frati del bel tean 
po , i Monaci della manica larga ; ^uei Jono tanti 
intereffati ; quegli altri tanti ignoranti ; in JuelP or- 
dine non v' è governo ; in quello non v' è oJJervan-Ka . 
Qneflo b un difetto affai comune : nb foprei indo- 
vinare la cagione, imperocchb tra i fecolari non va 
così la foccenda. Tra gli ammogliati vi fono molti 
aduliet i ; nb per quello G dice , che tutti i Mari- 
tati fono adulteri. Tia i Mercanti ve ne fono mol- 
ti fraudolenti ; nb per quello G dicono tutti ingan- 
lutori ; petchb dui^ue U libeità di poche Monache 


ha da pregiudicare a tutto il Moniderio; e la dif- 
folutczza d’ alcuni Religiofi ha da infamare tutto I’ 
Ordine , coinpodo alle volte di ao. jo. 50. e So- 
mila foggetti qualiGcati , c o(Tervanti f 

D. La cagione forfè farà queGa ; perchb rwi feco- 
lari ci diamo a credere , che i ReligioG , in avere 
di fppra la tonaca , debbano elfere tutti perfetti , 
fanti e impeccabili . E perchb la fantiià piace pijl 
in cafa d’ altri . che nella propria ; |>erb in vedere , 

0 femire qualche difetto in uiu fomiglia Regolare, 
facciamo le maraviglie, dicendo: anche i tali Reli- 
gio/i fanno di quefie ì 

R. L’avete acccruto. Ma quello b un grande er- 
rore di tutti i fecolari , il pcnfare , che i Religiofi 
debbano edere tutti impeccabili. Qual comunità plii 
Tanta deirAppoflolica, folto la direzione d’un Dio 
foli’ Uomo P e pure fra dodici vi fu un Giuda tra- 
ditore, un Pietro Spergiuro, un Tommafo Incre- 
dulo. E fra i tzo. che riceverono nel di di Pente- 
colle lo Spirito Santo , dice il Salmerone , ve ne 
furono 1.^ Eretici. Che maravigjia dunque, fe tra 
le comunità numerofe de’ Regolari , i quali , oltre 
all’ offervanza comune a tufii de’ Divini Precetti , 
hanno ancora il pelo de’ Voti , e libri_ Interi di 
Regole , Ordinazioni , e Statuti , offervati perfetta- 
mente dalla maggior parte di elu, vene' Geno alcu- 
ni pochi difcoli , e inoGèrvanti P M i ReligioG fof- 
fero Anceli ,_ira gli Angeli llclTi ve ne fii la terza 
parte di dilcoli , e ribelli a Dio . Non G mormori dun- 
que più d’ una intera Religione per i difetti di pochi . 

D. PafTì ora a fpiegirfi , che cofa fono le Beffe ? 

R. Sono le Burle , che G fonno di uno con parole 
di fcherzo , e giocofe , con arte ulc , che chi b 
Ichemito , non fe ne accorga 

D. In che confifle la malizia di quello peccato? 

R. Confille in quello, che, fe la perfqna, ch’b 
bui lata, fi ranrìfla, e s' inquieta, e ne riceve gran 
confuGone ; quella burla b_ un peccato grave , e mol- 
to più crefee la malizia di tal peccato, fe chi bur- 
la, lo fo a qucfloGne, e appoftatamente , per con- 
trillare quella perfora ; perchb allora , dice S. Tom- 
niafu , una ule burla móftra maggior dilbrezzo e 
ferifee la Carità più , che fe l’ oltiaggiaffe con (e- 
tietà . Se perù la burla G fo con moderazione , e 
per puro ridete, e lo Ichemito la prende a tifo, al- 
lora non b peccato. 

D. Che coGi fono le Contumelie) 

R. Sono un peccato, col quale G fa oltraggio all* 
Onore, ed alla Fama del ProGGmo in Tua prefenza 
con parole, con gefli, e altri fegni , che gli rin- 
foccino un difetto naturale , o un peccato vergogno- 
fo, o un pubblico gafligo, colpenGero di otlendcr- 
lo , e adIigMrlo . 

D. E’ colpa grave la Contumelia! 

R. E’ più grave della Morrnorazione , c Detra- 
zione ì perchb colla Mormorazione G fo folameme 
difonore al Proflimo, ma dietro le (palle ; ^ndo 
colla Contumelia , oltre al difonore , che il ProfTi- 
mo patifee , G aggiugne U confùGone , ebe più ac- 
crel'ce il torto, c la violenza, che gli fi fo, rim- 
proverandolo di prefenza. Tanto che tra la Detra- 
zione , e la Contumelia v’b quella proporzione, 
che paffo tra il furto, e la rapina. 

1 D. Ma Tempre la Contumelia b peccato grave ) 

Ma Seta- 
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R. Sempre ; fe le parole ali rimproverano un gra- 
ve difèno ; o pure fe fono tali , che gli cagionano 
lina gran vergogna , e trideaza . E in quelli cali cor- 
re r Obbligo di una convenevole foddisfa/ione . 

I). Vorrei ca làpere , comeC pecchi col giudica- 
re finillrameme del Profumo? 

R. Col Giudizio ttmerjtio , eh’ ì una falla telH- 
monianza formata nel cuore comra del ProfHmo. 

D. Che cofa ì il Giudizio temerario? 

R. Per ifpieprvi quello, bifognadillinguere , che 
altra cofa ì dubbio , altra Sofpetto altra Giudizio . 
Il Dubbio b una fofpenfionc dell’animo, circa una 
cofa veduta, o fentita dal Prollimo , cfae,_ quantun- 
que alquanto c’ inquieti , pure reità fenza indinazio- 
ne pib al male, che al bene. Ii 5 o 7 ^fro buna mag- 
giore inclinazione verlo ad una parte , che all’ altra , ma 
poca,- perchb l’altra oppolìaci tira ancora. 11 Gi»- 
dizio poi b un confentimcnto fermo, c rilolutover^ 
fo una delle parti ; credendo V. G. che quella cofa 
fa mala. Mi fpiego con una (imilitndine : Prende- 
te le bilar.cìe in mano fenza pefi; ed ecco che quan- 
tunque fi muovano or l’ una , or l’ altra di qua , e 
di 1.1 , note fi contengono uguali nella linguetta . Que- 
llo b il Dubbio. Acgingncte inun.a bilancia la quar- 
ta parte di un’ oncia : eccola che piega alquanto più 
dell’ altra i ma non tanto, che non fi ritenga aiKO- 
ra in aria. Quello b il Sofpetto. Mettete ora una 
libbra nell’ iflefià ; gii feende tutta a terra , e lì fér- 
ma . Quello b il Giudizio. Cib fuppofio : Il Giu- 
dizio temerario b un giudicar male d’ alcuno per leg- 
gieri motivi , fenza legittima autorità . St.iplttonut 
ttxt. i. in Dom. i. pcji Pent. 

D. Mi dica ora , che_ forte di peccati fono il 
Dubbio , il Sofpetto , ed il Giudizio temer.irio ? 

R. Il Dubbio , ancorchb fia di mal grave del 
ProlfiiDO , non b peccato . Se però fi perdile molto 
in effe , al pib b peccato veniale . Il folpetto in 
materia grave, b per ordinario colpa veniale . Ma 
il Giudizio, quando fer.'za b,aftevoic fondamento fi 
forma di culpa grave del PruIIiroo , fempre b pecca- 
to mortale. 

D. Ma, fe colui, di cui fi giudica male, ne dà il 
motivo, e la colpa bjwtente , e gl’ indizi fon marù- 
lèiii , in tal cafo , chi giudica , pecca graveirteme ì 

R. Allora non v’b colpa verurui , e il Giudizio non 
b temerario . Ma la Carità detta di fculare il_ cot- 
pe-.-olc , per quanto fi pub , feufandn l’ intenzione , 
fe non fi pub il liuto ; o il fatto fieno , attribuen- 
dolo alla violenza della tentazione, all’ inavveneii- 
•/a , o ali’ ignor.-iBza , ad efempio di Gclucrifio ver- 
fo i funi crcciliirori . Nefciant fuid faciimt . 

D. Tra i Giudi/j temerari, qual’b (leccato mag- 
giore, il Giudicar dell’Interno, o deH’Efterno? 

D. Il Giudicar dell’interno, che dal fuin Iddio 
fi conofee . Come mai può uno giudicare dell’ inter- 
no di un altro, quando noi il pib delle volte non 
lappiamo conofeere il noflro^ Quante volte cnnfcf- 
fandoci , dici.rmo.- Padre non lo, fe diedi conlénfo, 
0 no. Non fo, fe fu zelo, o vendetra, cc. Or le 
noi non conofeiamo il rnillro cuore; come potremo 
giudicare del cuor degli altri ? Pravum cor omnium , 
C' iaJcrHtubile: ijuis cognofeit illudi Jerem. 17. >. 
Nb b meno dilHcile il Giudicar dell’ Ellerno : poi- 
(bb un’ 4ZÌone , eh’ b indizio badante a giudicaili 


mala in una jierfona , in tal tempo , in tal cirtofian- 
za : in altra perfona, in altro tempo, in altre dr- 
coftanze non farà tale . Molte cofe fono in apparen- 
za cattive , che pur fono fante . Chi vedefiè un Save- 
rio, e un Filippo Neri tr.ittar dimefiicamente con 
donne diflblute, li giudicherebbe difibluti ; e pure 
farebbero Giudizi temerari , e ingannevoli , e lalfi . 
Onde ne fimue , che chi non vuol’ errare , e condan- 
nare fefleflo, giixlicandn gli altri , fi deve .aftenere 
da ogni fona di Giudizi cosi dell’ Efiemo , come 
dell’Interno . Afo/ùe judicart , ut non judicrmia! , 
Matth. 7. i. Quello j^rò non toglie , che chi h» 
carico di fiimiglia, come fonoPatIri, Madri, c Pa- 
droni , per governar bene, fi deve regolare intorno 
ad efie in tutto . come fe giudicane male non per- 
chb giudichi m.ale di efia, di cui fompre deve aver 
buon concetto , ma affine di tenerla lontana dal male . 

D. Ci fpieghi finalmente, come fi pecchi co! rom- 
pere il Senreto ; e rerchb fi chiama N.atiirale ? 

R. Il St^Ttto fi chiama Niiturult , perchb la me- 
defima Natura detta, che, ficcome ogn’ uno vorrel>- 
be, che il fuo Segreto rella'fe aflarro nafeofto , ed 
occulto , fenza che veruno lo fapeffe ; cosi fono 
flrettifTìma obbligazione ogn’ uno tàccia, che il fe- 
grcto del Prollimo fia dell’ intutto nafcoflo a gli al- 
tri . Or un tal Segreto Nuturule può efiere di due 
maniere. Una, quando una cofa occulta ci viene 
confidata in .Segreto ; l’ altra , quando una cofa oc- 
culta b fapma da noi , fenza che altri ce la conli- 
dalfc , ma Iblo o per averla veduta , o lef ra , o fentira . 

D. Che obbligo abbiamo delle cofe Segrete làpute 
da noi , fenza efferci fiate confidate ? 

R. Abbiamo ohblig.azione di tacerle , e tenerle 
Segrete , l'otto pena di peccato grave . 

D. QnelU obbligazione b con ogni forra di Per- 
fone , ed in ogni Occafione ? 

_R. Sicuramente . Eccetto quando un Sinperiorc , o 
Giudice legittimo, procedendo giuridicamente, cico- 
mandalfe di palclare la Verità . V. G. mi accorpi, 
che Tizio uccife Sempronio , cofa occulta ad altri ; 
fe il Giudice efaminando tal caiifa, mi comanda di 
falciare, chi fia fiato ruccifore; foro obbligato a 
kopr'irlo ; ancorchb a Tizio abbia promefib il Segre- 
to ; perchb in tal cafo l’ Obbligazione del Conian- 
do prevale al Segreto . 

D. E del Segreto , che ci vien confid.ato , che Ob- 
bligazione .abbiamo ? 

R. Circa il Segreto confidato, abbi.amo rraggior 
obbligazione di tenerlo celato ; peichb In tutte le 
occalioni , ed a tutte le tierfone, eziandio a’ .Supe- 
riori, e Giudici, che cel com.andano, fiamoin ob- 
bligo folto peccato grave di tacerlo , c fe promifi^ 
ino di non rivelarlo , dobbiamo piuttollo l.afciarct 
uccidere , che rivelarlo . 

D. Ma fe un tal Segreto confidato foUè io dan- 
no della Repubblica , della Comunità, o di qualche 
particolare, allora liamo obbligali a t.aceilo? 

R. In tal c.afo ( eccetto il .Segreto del Sieillo fa- 
crolanro della Confellioncj ch’b inviolabile in ogni 
calo) non deve guardare il fegretq; V. G. mi con- 
fidi Tizio Jetto Jègreto , o come ignorantemente fi 
dice in confeijttne , di voler uccidere Semproiiiq . 
Non fono obblig.aio a guardar il Soereto , ma lo- 
nu per legge di Cai Uà obbligato a fare tutte le 

diligen- 
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dilii^re per impedire tale occifìone. E, Te le mie 
diiigenze non va^iono, devono fotta pena di peccar 
to grave feoprire il Segreto ; ma a perlòna folamen- 
te,. a cui tocca, e piÀ impedire ul uccifione, • 
non ad altri , o per altro (ine . 

D. Oltre a quelìo cafo, non ve n’i altro,. che 
teufa da colpa grave nello feoprire il Segreto? 

R. Quando chi lo fcuopre, lo (àcenù per innav- 
vertenra ; o quando , fi (cuopre uia cofa leggiera , 
o pure quando fi dice in Segreto, come fpeflb ac- 
cade, uai cofa gii pubblica. In tali cali non v’i 
colpa alcuiu, u al fiunnio ì veniale. 

Ù. Chi rompe il Segreto di un altro, <dtte alU 
colpa incorre altra Oboligarionc ? 

R. Se per ifcoprirfi il Secreto , patifee uno dan- 
uo , o nella roba, o nella (ama, o in altro, ì oh* 
bógato chi lo fcuopre alla RelUtuzione , c a tifar.» 
ciré il danno. i 

D. Che frutto dobbiamo cavare delle cofe fud- 
dttte ? 

R. Tre cofe. Primo, non Mormorare , e non 
&flàre, ni Oltraggiare .alcuno . Secondo, non Giu» 
dicare finillramente del ProfTìmo. Terrò, non Con- 
fidare il Segreta ad alcun , e frezialmente a donne ; 
perchi il confidarload una, i (trombettarlo a lutti j 
come feiHirete dal l'eguente giaziofo fnccenb . 

Racconta Macrobio, M. t. che effèndo andato 
Papìrio I’iete(l.ato, ancor (ànciullo d’anni dodici in 
Senato col Padre, che fi trovava Senatore Roma- 
no, per un aflàre d’importanza, tardaroito molto, 
e cornarono a cafa ben tardi ; la Madre di Papirìo, 
ritma curioGi, cbiamofii il figliuolo, e interroTCl- 
lo, di che cofa fi (òffe tr.\iuto in Senato? II ian- 
ciullo timorofo di rompere il fegreto del Senato , 
che olTervayafi rigorofamente , ricufava dirlo j e la 
madre tanto infiflecte con preghiere, carezze , e mi- 
nacce , ebe il figliuolo per liberarli da quell’ impor- 
tuniti, con ifcaltrezza più che da vecchio, l’ in- 
gannò in quello modo.- Signora, vel dirò, ma mi 
avete da olfervare il Segreto. SI, figliuolo, dim- 
loelo, che tacerò. Vi ò (lata una gran concroverfia , 
fé (la convenevole , che i Mariti abbiano da prende- 
te due, o tre Mogli ; o al contrario, (è la Donna 
più Mariti. E che hanno determinato? Niente , 
rifpofe, domani fi finir! tal concroverfia. Non du- 
bitare, fipliuolo; ucerò. Appent jafeib il figliuolo 
che per btgiietti , e ambafclate avvisò tutte le prin- 
cipali Matrone di Roma, con fignifìcar loro il trat- 
tato del Senato ; e che era fpedience , di trovarfi tut- 
te coll per (àrfi a fencire . L’ indomani s’ adunaro- 
no al Polito i Senatori ; ed ecco una gran moltitudi- 
ne di PrincipelTe, die gridavano , e chiedevano 
udienza , avvocando d' elTere più efpediente , che la 
I^mu prKelTe prendere più Mariti , che I’ Uomo 
più Mogli . I Senatori , nulla fapendo , refiarono 
attoniti a quello fcompiglio, e domandavano La ca- 
gione. Quando Papiiio fiiHofi in mezzo al Senato, 
rivelò r occorfo colla fua madre ; e quello dovea 
elTere quel tumulto cagionato dal fuo ridicolo ingan- 
no , per o(Tervare il Segreto. Riceveucrio tutti con 
applaufo, e con rifai e le Donne ritornarono a 
ca!,i delufe, e corrucciate. 

Per altro efempio per le Mormorazioni v. Ardia 
Xem. 2. IJìr. ^£. png.jSj. ». 12. , 

Ifk»z, Tcrnri . 


CAPO XI. 

DEL NONO, E DECIMO PRECETTO. 

Non coneupifees Uaorem Proximi tui . 

Non cmcupìjctt domum Proximi lui', ec. 

§. UNICO. 

Df' peccati de' Ptnfieri , de/iderand» U ùcn'ta , 

* ìa Rota airiiù, 

D. T'N 1 che cofa fi tr.ttta in quella Dottrina ? 

R. Del Nono 2 e Decimo Precetto dei De- 
calogo ; co’ quali Dio et pniibilce i peccati de' dcli- 
derf ; e prima comincio dal Nono Non concupi- 
feet uxotem Proximi mi . .Non defidererai la doniu 
del tuo ProHimo . 

D. Che cofit Iddio ci proibilce con quelìo nono 
ftecetfo ? 

R. Ci proibifee ogni Deftderio in irate-ia di A- 
dulterio i cioò ogni Defiderio d’ aver la Donna det 
Prolllmo . 

D. Dunque Iddio in quello Comandamento prni- 
bilce falò all’Uomo ogni cattivo Deliderio deil.t 
Donna altrui ; non gii alla Donna ogni cattivo De- 
fiderio dell’ Uomo altrui ? 

R. Non ò cosi. Si proibifee il Defiderio dell’ A - 
duitcrio tanto dell’Uomo, qn.rnto della Donna al- 
trui ; perché febbene fi dice non defidererai La Donna 
altrui ; nondimeno quello , che fi. dice deli’ Uomo , 
s’ intende ancora elTer detto alla Donna j perche nell’ 
Uomo come più nobile li contiene la Donna. Di 
più fapete , che più infiime é , almeno apprelTo il 
mondo , l’ Adulterio della Donna , che quello dell’ 
Uomo ; e l’ Onefii b più lodata nelLt Donna , che 
nell’ Uomo. Dunque, fe b proibito all’Uomo, il 
defiderare la Donna altrui .- molto più b proibito al- 
la Doniu il defideiare l’Uomo altrui . 

D. Nel fedo Precetto Iddio coll’ Adulterio ci proi- 
bifee ogn’ altra foru di peccati difondli ; vorrei fa- 
pcre, fe in qnefio Iddio ci proibifee ogni Defiderio 
cattivo , non folo dell’ Adulterio , rna ancora di ogn’ 
altra forra di peccati carnali , e difonefii ? 

R. Sicuramente . Col Defiderio dell’ Adulterio fi 
proibifee ogn’ altro Penfiero, o defiderio volontaria 
in qualfivoglia altra materia difonefla ; perché la me- 
defim.t ragione milita per tutti quelli peccati . ■ _ 

D. Se Dio nel fello Precetto coll’ Adulterio ^i- 
bifee infieme ogn’ altra fpeziedi difonellà : qual i»» 
glone vi fu d’ aggiugnere quello nono Precetto, cir- 
ca i Defiderj ? _ 

R. Somma ragione vi (ù, perché tnoliiflimi dan- 
no in quedi) errote , ed ignorarua cradà > che fe non 
mettono in cfecuziune il peccato , che penlàn di (a- 
re , e l' oi>erazione , che macchinano ; novi peccano 
co’fuoi Penficri , e defideri . Che- però Iddio h.r vo- 
luto (bparat.vmente dall’ Adulterio , ed ogn’ .tltia forra 
di i>ecc.MÌ difonelli , proibire i Defuieij dell’ Adulte- 
re] io, e di ogn’ altro peccato fenlu.de , per (arci in- 
tendere , che quedi fono due peccati diverti , che fi 
commettono, uno folainente coll’ Interno della Vo- 
lontà , e coir Adètto difotdin.ato , e l’ altro aiKora 
coll’ Èflerno, e coll’ Efléito dcll’opetit. 

M j D. Dui> 
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D. Dunque 1 foli Penfieri , e Defiderj , purchi 
diConeni , pofTono effer anche peccar! , come le o- 
pere dilonelle ? 

R. Certamente . E lo Tappiamo da Gefucrirto me- 
ddimo : Dr corde exeunt cogitathnes maht , homici- 
dia , adiilteriir, fornicationei , &c. Matt. 15. ip. Co- 
me le acque fi diramano dalla fonte ; cosi 1 pen- 
(ieri impuri featurifeono dal cuore , contaminato dal 
fenlb ; ed infettando nel paliate , le parole , la boc- 
ca, e tutto il corpo , vanno poi a terminare nell’ 
atto efterno . E altróve più chiaro : Qui viderit mu- 
llerem ud concupijnndum eam , ]am machatus efl 
eam in corde fuo. Maith. 28. Chi averà mirato 
la Donna con il guardo di concupilcenza ; ha già 
adulterato nel fuo cuore . E la ragione, dice San 
Tmima/o i.tj.io. art. 1. i quella: che così la Bon- 
tà , come la Malizia degli Aiti EHerni , dipende 
dagli Atti Interni della Volontà , eh' i la Coman- 
dante. l'otiouas eft, dice ancora ^ni’ Agoflino , L. 
I. Retradl. c. 9. gua feccatur CX reile viviitir . Il 
Capitano, che s'olge m guerra le redini al cavallo, 
benché figga il cavallo , la vergogna della fipa ^ del 
Capitano . Cosi nel cafo noflro ; benchi l’ Atto E- 
fterno fra il proibito da Dio, nientedimeno il pecca- 
to fofìanzialmente confile nella Volontà , che co- 
manda l’Atto Ellemo. Sicché l’Interno, che co- 
nofee , e vuole il Male, quello ì principalmente il 
malvagio , che trasfonde il fuo veleno nelle oisere 
Elte.ne ; come radice infetta ne’ rami , i quali , feb- 
bene non producono frutti velenofi ; (nire la radice 
ì fempre velenofa . Così i Dcfiderj cattivi racchiu- 
dono in fe il veleno del peccato , benché non liegua 
l’Atto Eflerno, e l’egra defderata. 

D. E’ dunque neceltarìo nella ConfelTìone il pa- 
lefare i Defderj difonelli , quando ancora non fi fol- 
lerò pofi in cfecuzione.' 

R. Senza dubbio. Cosi in ordine al Numero ; per- 
ché tante volte fi pecca, quante volte fi coniente al 
Deliderio, fe 1 Delidcrj fono interrotti , e dillanti 
gli uni dall’altro; cosi in ordine alla Qualità; per- 
ché due Ddideri in materia diverfa di lulTuria fono 
due peccati di frezie diverfa. 

D. Oh noi melchini ! Tutti i defideri difonelli 
fono peccati mortali con obbligo di confefarccne ? 

R. Senza dubbio , fe la volontà fi compiace , e 
confente a tali Defderj con perfetta avvertenza del- 
la ragione , tutti fono peccati mortali . 

D. Ma coinè farò a fapere, fe ho confentito a' 
Defderj mali , o no ; e confeguentememe le ho 
peccato , o no ? 

R. Cofa dilViciliffima mi domandate ; pure cerche- 
rò fpiegars-ela coll’ efpofzione di San Gregorio Ma- 
gno Ibpra le parole di San Giacomo . Cap. i. 14. 
IJmIguiJgue tentatur a concupifeenria ftta aiftrafiut , 
tir illcBui ; deinde concupifeentia , cum conceperit, 
pani peccatum ; prccatum vero cum confummatum fue~ 
rit , generai mortem . 

D. Che voclion dire quelle parole di San Gia- 
como ? 

R. Voglion dire ; cgn’ uno é tentato dalla fua 
concupilcenza. La Concurilccnza , dappoiché averà 
concepito, cioè, quando la fcnfualità le ne diletta, 
ma lenza deliberazione della volontà , partorilce il 
peccato veniale . Il peccato efeiido coiifumato con 


piena avvertenza , e deliberazione della volontà 1 
ecnera la morte del peccato mortale. 

D. Intendo un [x>co la ferza delle parole , ma 
defidererei capire un allàrc di tanta im^rtanza con 
m.aggior chiarezza, e dillinzione. 

R. .Sentitelo dunque dall’ illeffo San Gregorio ri- 
ferito fu quello punto dall’ Eminentifiimo ìUllarmi- 
no, al Cap. 6. del nono Comandamento , il quale in- 
fegna come nel cattivo defidei io vi lóro tre cr.idi . 
11 primo fi domanda Supgeftione . Il fecondo Dilet~ 
ta-Jone . Il terzo Conjentimento . La Supgeftione é , 
quando il Demonio et mette nell’animo un penfio- 
1)0 difonefla, al quale va accompagivrto un principio 
repentino di mal deliderio ; e quefo fignificRiio le 
prime parole ; Unufquijdue tentatur a concupift mia 
fua aSpraSus, dr il/eìlut -, e fe a quella fugevilio- 
ne fi la fiibito refilìenza, talché non ariivi a bilet- 
tazione veruna , I’ Uomo non pecca , anzi merita 
apprcllb Iddio I Beattis vir, g:d fu/fert temati' nem . 
Jac. i. iz. Ma fe la Snggeflione p.tU'a alla D ietta- 
zione fenfiale , e titt.avia non vi fia il Confentimen- 
io della ragione, c volontà, .allora I* Urn.'i non é 
lènza qualche peccato veniale : e ciò dinot.ano I’ .al- 
tre parole : Deinde Concupifeentia , cum conceperit , 
p.irit peccatum . Ma fe .alla Si-ogeftione , e Diletta- 
zione fi aggiunge il Cenfentimento della volontà , 
ficché rVJomo s’accnrge di quello, che penl'a , e 
dclidera, e volonrariamanie li férma in tal Defide- 
rio , e Penf ero : là peccato mott.tle , che viene o- 
rórelfo coir ultime parole : Peccatum vero eum con- 
fnnmatiem fiierit , genera! mortem ; e quello é quello , 
eh’ é propriamente proibito in qiicllocomand.imento . 

D. Ora si l’bo capito . Ma vorroi (ser maggior 
ficurezza nel conféllàrmi , che m’ infegnalTe il modo , 
come mi devo .acculare di quelli penfieri . 

R. 1 Penfieri del primo grado fi devono fpi(^a* 
re in quella maniera : Ho avuto penfieri difonefti : e 
per graeja del Signore non mi ci fono trattenuto vo- 
lontariamente , anta rie fèntiva pena ; contuttociò , 
temendo di non efiere fiato fot lecito, come doveva, in 
dijcacciarli , 0 M aver loro dato gualche occafione , 
per gu.mto poffo , e devo , me ne accufo . 

D. Sotx) obbligato a conlélTarmi di quelli Penfie- 
ri , quando Ib di certo d’ averli difcacciaii? 

R. Non v’ é obbligo , anzi molte volte alle i>er- 
fone di retta cofeienza fi configlia il tacerli , _e fe 
fono fcrupolofe, devono in ogni conto alìenerll dal 
penfarci, e dal confellàrfene . 

D. Ci dia ora il modo, come dobbiamo coiifef- 
farci de’ Penfieri del fecondo gr.ado : quando non fi 
fono difcacciaii con quella prefiezza , che fi dovea. 

R. Direte : Ho avuto penfieri impuri , ne' giudi mi 
fon trattenuto con gualche compiacenza delP appetito 
inferiore fenza però perfetta avvenenza della ragione , 
nè gii ho ributtati con g:iella prefiezza , eh' io dove- 
va , perciò m' accufo delia mia negligenza . 

D. C’ infegni finalmente , come dobbiamo fpie- 
g.tre t Penfieri del terzo grado, .a’ quali già fi é 
confertiro f 

R. Ho avuto Penfieri impuri nella tale , e tal fpe- 
zie, me ne fono compiaciuto con piena avvertenza 
tante , e tante volte . 

D. Oltru a quello terzo grado fi pub confenlire 
a Penfieri impuri in altra maniera? 

R. Sai> 


•Del IX.’ c 'X. 'Precetto . Unico.' i8i 


R. Sappiate , cIm in qtiefia materia in due ms^ 
niere fi può confemire colla Volontà , e peccarli 
inortalinente . Primo , colla Dilettazione morofa . 
die i il terzo grado fpieqato di fopra. Secondo col 
Defìderio deliberato . Colla Dilettazione morofa aU 
lora fi coniente j quando la Volontà, già confape- 
vele ^lla malizia dell’ oggetto illecito , che (la pen- 
fiindo, dimora volontariamente, e fi trattiene com- 
piacendofi in quello, che dovrebbe fubito difcaccia- 
re, ciob, quando uno fi compiace d’una cofa ma- 
la, lenza Volontà di commetterla. Col Defìderio al- 
lora fi confenie , quando do[io la Dilettazione mo- 
rofa la Volontà ('erfettamencc confente defiderando 
l’oggetto illecito, c delibera di efegnire ciò , che 
dcfidera, cioè , quando uno compiacendoli d’ una 
cofa mala, ha Volontà deliberata di commetterla . 
Or quelli due Atti della Volontà cosi la Dilettazio- 
ne morofa ,' come il cattivo Defìderio , fono entram- 
bi peccati mortali , quantunque molti s’ ingannino , 
e fi (lerfiiadano non peprarfi mortalmente col primo , 
ma (do quando fi delibera di ridurre all’ atto il ma- 
le defiderato. 

D. Dunque il folo fermarfi compiacendoli d’ una 
cofa cattiva , che fi chiama Dileiiazio»* Morofa , 
quando fi fa con piena avvertenza , è peccato mor- 
tale. Ma le quella dimora, e compiacenza èbrevif- 
fima, ancor quella farebbe peccato grave f 

R. Non importa , che la Dimora , e il tempo fia 
brevilfimo, quando ilConfenfo è perfètto; perocché 
qui |ier Dimora non s’ intende lo fpazio del tempo , 
iT.a quell’ indugio per minimo che fia, nel quale la 
mente , e la ragione tardano a refillere quando av- 
vertano di elTer tenuti a farlo. 

D. C’ infegoi ora la forinola , come dobbiamo 
confelTarci , quando fi confente alP Atto del peccato 
col Defìderio cattivo f 

R. Direte ; Ho avuto Penfitri difonefii nella tale , 
t tale fpecie , e mi fon trattenuto tn effi volontaria- 
mente con perfette confenfo : e averei ejeguiio la mia 
perverfa volenti , fe mt ft fojfe prefentata l' occafto- 
ne , e ciò da tante , r tante volte dopo P ultima Con- 
fezione . 

D. PalTi ora a fpicgarci , che cofa Iddio d proi- 
bifee nel decimo, ed ultimo Precetto. 

R. Il Decimo Precerto è qnetlo ; Non etmeupifeer 
domum proximi lui, non agriim, non fervum , non 
emcHlam , non bovem , non aftnum , Ó" univerfa , 
^ua illiui fune . Non defidererai la cala, nè il cam- 
po, nè il fervo, o la ferva , nè il bue, o l’ afino, 
o qualfivoglia altra cofa del tuo Prollimo . Sicché 
con quetio Precetto Iddio ci proibifce il Defìderio 
della Roba altrui , cosi de’ beni (labili, come fono 
cafe , podc'i , ec. come de’ beni mobili, come fono 
danari , animali , frutti , o altre fimili tofe ; e così 
fi compifee la perfetta Giufiizia, nonfecendo noi.il 
Prollimo ingiiiri.1 nè coll' Opere nè colle Parole nep- 
jmre col Penfiero , e defìderio . 

D. Mi maraviglio molto , che Iddio avendo proi- 
bito l’Omicidio, l’Adulterio, ed il Furto , non proi- 
bilce il Defìderio dell’ Omicidio , come proibilce il 
Defìderio dell’ Adulterio , e dei Furto? 

R. L.1 ragione è quella ,' perchè l’Uomo non de- 
fi'.lera principalmente, fe non quello, che gli appor- 
ta qualche Bene , almeno apparente : e cosi delide- 


ra r Adulterio , perchè gli appena Dilettazione .• de- 
riderà il Furto ; perchè gli apporta Utilità. L’O- 
micìdio però non appena Bene alcuno : e perciò 
non fi delidera per lelieffo, ma folamente per arri- 
vare all’ Adulterio , o al Furto , o a qualche altro 
fuo difegno di Utilità, o Dilettazione. Per quello, 
quantunque il Defìderio dell’ Omicidio fia peccato 
gravillìmo , tuttavia Iddio non fi curò di proibirlo 
particolarmente; perchè fi potea intendere proibito 
ncll’ifleflb Omicidio. Eanciie, perchè avendo chin- 
fa la pena al Defìderio difordinato delle Dìlettazio^< 
ni, e delle cofe Utili, veniva ad averla chìufa anco- 
ra al defìderio dell’ Omicidio, che [ler lo piò non 
fi defidera , fe non per arrivare a qualche Utilità , 
o Dilettazione . 

D. Perchè nelle leggi umane non fi vede mai 

f iroibìto il Defìderio , come fi vede proibito nella 
egge di Dio ? 

R. La ragione è manifella , perchè gli Uomini , 
fieno Papi , o Imperadori , non veggono i cuori , ma 
folamtnte le cofe efteriori ; e però non potendo giu- 
dicate de’Penfieri, e Defidcrj ; neppur li pofibno 
punire ; e così non conviene, che s’impaccino in 
proibirli. Ma Dio ^ che difeerne il cuore di tinti gli 
Uomini , può punire i mali Penfieri , e De.'tderj ; 
e però fi proibifce nella fua fama legge. Belitrm. 

D. Vorrei fapere , le ogni Defìderio della Roba 
altrui è peccaminolb. 

R. ln fei modi fi puòdefiderare laRo!» altrui. I 
primi tre fono illeciti , e peccati mortali , gli al- 
tri tre fono leciti, eccetto l’ultimo, che può effer 
pccc.ato veniale . I tre illeciti fono: Primo, quan- 
do fi defidera la Roba del ProfTìmo con pieno con- 
fenfo della volontà, per averla in ogni modo o le- 
cito , o illecito V come per Furto , o R.apina , per 
Ufiira, o per Inganno . Secondo , qinnao uno a- 
ma trMpo difordinatamente la Roba acquiflata , 
o che fpera acqiiiilare , o in altro modo a_ fegno 
tale, che per adempimento del fuo Defìderio noti 
fi cura d’oflender Dio ; come V. G. farebbe il fi- 
gliuolo, che defiderafie la morte al Padre , per De- 
riderlo di acqiiiilare il domìnio dell’Eredità. H 
che non fi può fiire ; e dire in contrario è la 
Propofrzione 14. cond.ann.ora da Innocenzo XI. Lì- 
citum efl ahfoluto defìderio cupere mortem Patrie , 
non quidem ut malum Patrit , fed ut bon'.tm cupien- 
tii, quia niminim ei obventura e^ pinguit hiercdi- 
tat . Siccome colla ij. Propofizionc è proibito an- 
cora l’ atrrillarfi della vita ; o il rallegrarfi della 
morte altrui per qualche Emolumento , che gliene 
pofia venire . Si cum debita nnderatione faciat , 
potei abfqne peccato mortati de vita alicujut trifìj- 
ri , O de iniut morte naturali gaudere , iUam inef- 
ficaci affeBu petere , Cp* defiderare, non quidem ex 
difplicentia perfome , fed oh aliquod temporale emolto- 
mentum . Terzo , quando uno defidera la Roba al- 
trui con acquino giiillo , e lecito ; ma per fini cat- 
tivi , come farebbe V. G. per giuncare viziofamen» 
te , per crapolare , per darli in preda al luTo , alla 
difoneflà, e fimili. In qiiefli tre cafi il defiderare 
la Roba altrui _, è peccato mortale . Gli altri tre 
modi , ne’ quali fia lecito , il Defiderarc la Roba al- 
trui, fono; primo, quando uno DefideiafTe la Ro- 
ba , folo per comprarla a giuilo prezzo , e con altro 
M 4 con- 
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contratto lecito . In quefìo cafo non fi (lecchereb- 
be , perché non folo non lì oScnderebbe il Proflì- 
tno, ma le gli defidererebbe il fuo tene . Secondo 
fe un Defideraffe de’ Beni per mezzi leciti , cd a 
buon fine, come farebbe Pesare i debiti , (ler 
foccorrere al grave bifogno, o fuo, o del proflimo , 
per fer liinofine , e opere pie con animo libero da 
ogni avarizia. In i(uelÌocafo, neppure fi pecchereb- 
be . Terzo , fe uno Defideraffe de’ Beni del Proflì- 
ino, ma fenza pregiudizio del Proffimo . In quellu 
cafo al più peccherebbe venialmente ; feppure non 
lo facefle per odio ; perché allora farebbe (leccato 
gr.ave («r la mala volumi . Ben ì vero , che t.alt 
Defiderj fono feniprc oziofi , e ('ericolofi .■ Dsfuitria 
itUitUia , Ciz nociva , gu<r mersunt homincs in interi- 
tum f O" perdilionem . Radix enim omnium maior.im 
tfl cHpiditas . I. ad Tim. 6. p. E però fari meglio, 
che il Crifiiano fi conformi alla volenti di Dio; 
nb defideri più di quel , che Egli vuole , che ate 
bia ; perchb , fe quefii beni temporali fofiero necef- 
(atì per P eteri» falute , il Signore ce li darebbe . 
Mentre dunque non ce li d.à , b fegno , che non 
convengono al nollro u'timo Fine. 

D. Vorrei finalmente fapere , fe più fi (wchi dagli 
Uomini co’ Penfieri , e Defiderj , che colle Opere ? 

R. I peccati de’ Penfieri , e Defiderj fimo affai 
più in numero di quei delie Opere; perchb a com- 
mettere un fot (Hxcato , V. G. di Adulterio, alle 
volte tuoi paflàte un anno; quando in un fol quarto 
co’ l’enficri , e co’Defideij fe ne poffono commette- 
re cento . £ quanto fono più in numero , tanto fon 
meno avvertiti, e eonofeiuti ; e pelò foro i men 
cenfeffati, o almeno confefliitì in penci.de . E (ler 
quello la maggior jvirte de’ Criiliani fi d.mnano p'er 
i peccati de’ Penfieri , e de’ Defiderj . Elfcndo im 
fido d’efli bafi.inte a precipitarli all’ Infeirx , come 
fentirete dal Icguente ftineuo avvenimento . 

Nell’ Auflria mori la notte degl’ Innocenti per u- 
ro fputo di fangue un nobile giovinetto fcolare de’ 
Padri della mia Compagnia , riputato d.t tutti un 
Angelo di purità, e modefiu. La manina venne il 
firnor fuo P.idic a darne la nuova al fuo M.tefiro, 
acciò gli celebraffe la Meda in fufiragio dell’ .tui- 
n» ; ne fentl gr.m dolore il Padre Maeliro , m.v 
ccniòloffi cella fivranza, che l’anima già godereb- 
be in Cielo; e tenchb non avelie bifogno diMefle, 
nondimeno volea fiibito celebrargliene uoa . E già 
licenziatofi dal mcllo Genitore, andoffene alla vol- 
ta della Sacreflia , per vefiirli a Meda ; quando a- 
I^.'ta la porrà, fe la lente all’ im(irovvifo ferrare in 
faccia : !a riapre , e di niiovo con maggior empita 
fe la vede feiTata. Atterrito (ler quello, e non fa- 
pendo j che fbffe.- Olii, diffe, fe qui fei o Anima, 
o Spinto, in virtù di Cevù , dimmi , chi tu Ila . 
Ah Padre! fono l’anima del voftro fcolare quella 
rotte morto . Non occorre , che d!ci.ate Meda per 
me, imperocchb io fon dannata . Omie danoua ! 
non eri tu un ricetto (fogni virtù.’ Aimb infelice, 
rifpi fe, b vero, che io era Icmpre campato in gra- 
zi.i di Din ; ma jerì fera pofinmi a letto , api'cna 
cominci.ù culla mente a confentire ad un cattivo 
renfiere , che rottamili nel petto una vena , mi 
iopragriunfe lo Sputo del fangue , che mi allugù 
ftn..a ipazio da potermi cor.felliu'e , o pemite di 


quel peccato, e morto, fui fnbitb condannato all’ 
inferno ; e ciò dicendo , difparve . Agncij Avven. 
firn. n. 

Conchiudo quella Parte Terza con oue.T. litro I. 1 - 
grimevole avvenimento riferito dal P. Eiigelgr,t- 
vc : Lxx 'Evang. pan. i. Dom. 18. po^ Peni. 

Una Vedova Gentildonna di cr.in piet.à , e libe- 
rale delle fue facolt.à .a’ Poveri , collumava di fre- 
quent.tre i Santi Sagramenii dal Vefco.o della flit 
Città , il qiule la teneva in concetto di fcgnalan 
Virtù. St.tva ai di lei fervizio un Giovane aliai av- 
venente, in cui venne Ell.a a fìflàre una volta gli 
occhi trop(io curiofi , e quel guardo fu b.ilicvolc a 
Trasfonderle nel cuore il veleno d’ un impuro Pen- 
fiero, e poi di qualche Defiderio, in cui foltanto fi 
ridette , compi icendofi imerrumente con Dilettazio- 
ne Morofa , della qu,ale con ignoranza Alpina non 
volle mai confvlfarfi dal fuo Prelato, volendoli pcr- 
fuadere non effer peccato quello, che la colcienza 
le dettava in contrario . Ma ben predo a fuo mal 
coflo fu tolta da quell’errore colpevole . Imperoc- 
chb di 11 a non multo fu forprefii improvvifameme 
da malattia mortale, in coi di nuovo , per giuda 
permillione di Dio , il Demonio le ridulfe alla men- 
te il pridino imimdico Penfiero , e gliene rinnovò 
il compiacimento. Dopo il quale fo(>rav venutole un 
forte parofifmo , fpirò i’ anima , lalciandooiiimocon- 
cetto delle file virrìi , e grande fpcr.anza dell’ eter- 
na fi» fclute: fpezulmeiite prolfo alVclcovo, con- 
fapevole delle cupiufe limofine , e frequenti ora- 
zioni di lei. Che [>erò, celcbiandonc le pie opere, 
con folenne, e divota pompa la fe’ fep(’eliire nell.a 
fi» Cappella epifco(^e , quafi una facra reliquia , e 
preziofo teforo di virtù . Ma Qnam incomprthmft^ 
bilia fimi jutiicia Dei ! Paul, àa Ram. ii. 1 ;. Ók 
quanta fon diverfi i giudizi di Dio da quelli degli 
Uomini ! La notte i'eguente al feppellimento , an- 
dando il Prelato alla fua Cappella, ('cr recitare le 
Ore Canoniche, ecco che la vede tutta lampeggia- 
te , e ardere d’ orribili fiamme . Rimafe attonito 3 
tale af(>etto . Pure raccomandalofi a Dio , c fattoli 
cuore , entrò , e vide ( oh vida orrenda ! ; ui» ro- 
vente graiicola, fopra cui dava didefo il cadv.crt» 
della Gentildonna fua penitente arrodito, e tormen- 
tato. Intorno vi dava una mafnada di deformidìmi 
Demoni , agguifa di Ciclopi attorno alfa fucina. 
Clii attizzava carboni ; chi con ifpiedi la trafiggeva : 
chi con rodri la rivolgeva folTopra . Raccapi icciolTi 
a si formidabile f('ettacolo ; e fubito che la riconob- 
be per defià , la feongiurò in nome di Dio a dir 
per ^ual cagione fode in quel tormumofidìmo in- 
cendio ì Refpontiit ( fono ('arole dello Scritt ire ) 
Refpondii , fe damnatam effe , ob pdam Ociebiaun- 
nem animo conceptam ex unica Cogiiatione . Rilpofe 
precifamente , eh’ ella era dannata per una Dileita- 
zione impura conceputa nell’animo, e diu'iv.ata d% 
un mal Penfiero . Siamo duncjiie follcciti a non am- 
mettere avvenentemente mali Penfieri , e a non fe:- 
marci in edì ma fiibito dilcaccìarli fecondo l’ avvi- 
lo, che ci (a lo Spirito Santo : Auferte mxiam co- 
girationupt vejirarum . Ifa. 1 . lé. Giacchi tali Ptti- 
fieri fono grandemente odiati da Dio . Abominati^ 
Domini Cogitationei ouia, Prov. ij. z6. 
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CAPO PRIMO. 

De’ Sagiamentt in Generale. 

§. UNICO. 

Cht cofa peno , qtumtt , e da chi peno ipituiti , 
qHali gii effètti , e quante le loro 
Parti ejfenziaii . 

V I che cofa fi rraminqu^ 
wy Pa quarta Pane ? 

1,1 De’ Sagramemi della 
]?1 Chiela. 

iwr D. Per qual ragione fi 
^ deve trattare nella Dot- 
trina Cri Piana de’ Santi Sagramenti f 

R. Perchi fé vi ricordate d| quel , che didimo 
al principio di quede Iftru/ioni : quattro fono le 
parti della Dottrina. Il Credo, il Pater nofter, i 
Comandamenti , e i Sagramenti , Il Credo i necedà- 
rio l'Or la Fede , il Pater mjler i necedàrio per la 
Speranza , i Comandamenti lono neceflkrj per la Ca- 
rità j e i Sacramenti fono , come certi Stromenti i- 
dituiti da Dio, atiinchi col loro metto otienghia- 
mo , la Fede , la Speranza , e la Carità , che fono 
le virtù neceflàrie jrer falvarci ; perchi , come di- 
ce il Sacro Concilio di Trento, i Sagramcnri fono 
le forgenti , e i Canali della Grazia, nh può eder- 
ci virtù, c fantiiicazione, fe non per metto de’ 
Sagramemi. Imperocché, peredt s’acquidala Gra- 
zia , per edi fi conferva , per edi fi accrefcc , e per 
edì fi toma a ricuperare , le mai per nodra colpa l’a^ 
biam perduta , Per qii.r omnii vera Jupitia vei inci- 
pit , vel amijfa recuperatiar , Concii. Trid. Prxlàt. 
fed i 7- 

D. Prima dunque di venire alla fpiegazione de’ 
Sacramenti in particolare , mi dia in generale qual- 
che notizia di quelli Sacramenti , tanto Decedali 
alla nodra falute . 

R. Cinque cofe in generale devo dichiararvi de’ 
Sagramenti . Primo , che cofa fieno . Secondo , quan- 
ti fieno. Terzo, da chi fieno dati iditiiiti . Quar- 
to, che edétti producano. Quinto, quante fieno 
le fue parti . _ 

D. Cominci dunque a fpieg.aici , che cofa fia Sa- 
gramento ? 

R. Il Strumento é un Sagro Millerio ,’’col qua- 
le Iddio ci conférifee la fua grazia , e infienie ci 
ispprefenta ederiormente con un legno vilibile 1’ 
eiu'tto invifibile, che opera la grazia nell’aniiua 
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nodra -, appunto come i Re danno il valore alla 
moneta , e infieme dall’ impronu elleriore di eda 
danno a conofeere il valore intrinfeco dell’ illelfa 
moneta . Balìarm. cap. 9 . 

D. 1^ qual ragion Iddio , per conferirci la fua 
grazia, fi e voluto fervjre di quedi fegni vifibili, 
come fono i Sagramenti ì Non porca forfè darci la 
fua grazia fenza quedi fegni ederiori ì 

R. Poteva lenta dubbio ; ma Dio fece cosi per 
accomodarfi alla debolezza della nodra rutura , in- 
camee d’ intendere le cofe fpirituaii fenza l’ aiuto , . 
e la Icona delle cofe materiali. In fetti agli An- 
geli , che Ibno per natura fpiriluali , e fenza cor- 
}x>. Iddio diede la fua grazia fpiritutlmenie , fen- 
za quelli fegni vifibili . Ma perché noi fiamo com- 
podi di Anima, e di Corpo; però nodro Signore 
per condifeendere alla nodra natura, ci di la fua 
grazia per mezzo di quede azioni mareriali , le 
quali infieme per certe fimililudini ederiori ci di- 
chiarano r effetto interiore della grazia . 

D. Vorrei fpiegato meglio tutto quedo con qual- 
che fimilitudine . 

R. Volentieri . E fia per efempio il Santo Rat- 
tcfimo, ch’é uno de’ Sagramenti della Chiefa. I* 
quedo Sagramento il Sacerdote verfa l’acqua fopra 
la teda di chi fi battezza , pronunziando nel n.e- 
defimo tempo la forma del Battefimo coll’ invoca^ 
zione della Samidìma Triniti . Oc per mezzo di 
quella vifibile Cerimonia di Lavare , Iddio dona in- 
vifibilmente la fua grazia , c l’ infonde nell’ Anima 
di colui, cheli battezza; eci fe intendere, chefic- 
come quell’ acqua lava il corpo , cosi la Grazia lava 
l' Anima , e la netta da ogni peccato . E cosi dire 
voi rifpettivamente degli altri Sagramenti . Sicché , 
per fere, che una cofa fia Sagramento fi bifugnano 
tre .condizioni . Primo che fia una Cerimonia , q 1 
azione ederiore . Secondo , che per ella Iddio doni 
la fua grazia a chi degnamente lo riceve . Terzo , - 
che quella Cerimonia abbia fimilitudine coll’ efl'c-tto 
della grazia ; e così lo rapprafemi , e fignifichi e- 
(leriormente . 

D. Che cofa ci rapprefentano , e lignificano ede- 
riormente i Sagramemi ì 

R. Tre cofe, dice l’Angelico Dottore j.p.q.6^ 
art. ci lapprefentano i ^gramcnii , corne fegni- 
La prima Signum tememorativum Pajfionit Chrifti 
praterita . Per il palTato la memoria della_ Pallio- 
ne del Redentore , colla quale ce li meritò . La 
feconda Demonftratruum gratin prajentii . Di pre- 
fente la Grazia, che in quella vira per edi rice- 
viamo. La terza Pronoftienm vita futurum , Per I’ 
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avvenire la Gloria , alla quale ci conducono P, af- 
fiamo ora a fpiegare quanti fieno i S.aijiaiiienti . Vi 
riford ire quanti , e quali fono quelli Sagratnemi 
della Cliiela ? 

U. Sono fette,. e fi domandano Bjttifimo, Con- 
ferma-v'^ne o Crefimn, E‘'CJrifiijy Peniten-^ ■> Eprt^ 
fìu Lfnziont ■, Ordine, e Mttrimonin . Vorrei perb fv 
pere, (>er qual ragione lo io fette , nt piti, nb meno? 

R. La ragione b quella; perchb Iddio ha voluto 
procedere in darci la Vita fpirituale, come fuol 
procedere in darci la vita corporale. Quanto alla 
vita corporale . Primo , bifogna nafoere . Secondo , 
bliogna crefccre. T erzo bifogna nodrirfi. Quarto , 
qiundo l’ uomo fi ammala , bifogna medicaiiì . 
Quinto, quaivlo s’ha da combattere bifogna ar- 
marli. SelTo^ bifogna, ohe ci fia chi regga, e go- 
verni gli uomini nati , e crefeiuti . Settimo , bilo- 
pna, che ci fia chi aaenda alla moltiplicazione 
del Genere Umano ; perchb , le morendo quei , 
che fon nati , non fuccedefTe.o altri , prello man- 
cherebbe La fpezJe umana. Cosi dunque , quanto 
alla vita Spimu-ale . Primo , bifogna che mica in 
noi la grazia di Dio ; e quello fi fa col B.iiie/im3 . 
Secondo, bifogna, che quella grazia crefea, e fi 
fortifiebi ; e ciò fi fa colla Confermaziant . Terzo, 
bilògna che fi nodrifea, e numengi : e qne.To fi fa 
coii’ EacJTÌftia . Quarto, bifogna, che fi ricui'eri , 
uando b perduta; e quello fi fa colla Medicina 
ella Peaitenza . Quinto, bifogna, che l’Uomo al 
punto della morte fi armi contro al nemico infer- 
nale, che allora piò che mai ci combatte, e que- 
llo fi fa coir E/hnrma Dazione . Sello, bifogna, che 
fia nella Chiefa, chi ci guidi, e governi in que- 
lla Vita Spirituale; e ciò fi fa coli Or.^/ar. Setti- 
mo, bifogna, che fia nella Chiela pure, che .vten- 
da lantamente alla moliiplicazinne del Genere U- 
mano; perchb cosi fi moltiplichi il numero de’ 
Fedeli ; e quello fi fa col Sagramento dei Matrimo- 
nio . 

D. Oh quanti belli, e fanti Milierj fi racchiu- 
dono in quelli Sagramenti ! V'orrei fapere chi fu I’ 
Autore, che ilìitul quelle cofe cosi maravigliofe ? 

R. Gefucrillo N. S. ch’b Dio, e Uomo, gli ha 
titrovail , e iliiruiti ; cosi i’ ha definito il Concilio 
di Firenze, e di Trento Seff.j. Can. i. Ed b cofa 
nunif.lia ; perchb cole tanto maravigliofe non pote- 
vano efere ritrovate , fe non dalla Sapienza Divina; 
nc illituite, fe non da Dio, il quale può dar la 
grazia. In oltre tutti i Sagramenti fono come certi 
canali , per i quali deriva a noi la virtù della Paf- 
lione dell’ iliefli) Grillo. Chi dunque pnò difrenfare 
il teforo della Pallìone dell’ ilielTi) Criilo ì Egli dun- 
que b 1’ Autore delle nollra famificazione e in quel 
modo appunto , e per quei mezzi , che l’ illitul ; e 
quelli fono i Sagrarnenti lafciati da lui immediata- 
mente agli Appolloli ; e dagli Appolioli comunica^ 
ti .alla fua Chiefa . 

D. Mi dica ora, fe quelli Sagramenti furono in- 
venzione di Gefucrillo i>er la nuova Legge ; o pure 
vi furono al tcmix) del vecchio Tellamento? 

R. Vi furono nell’antica Legge molti Sagramen- 
ti , ma erano difl'eremi da’ nollri in quattro cofe . 
Primo , quelli furono piò in numero che i nollri ; 
e però la legge vecchia era piò ditliciie , che la leg- 


ge nuova . Sfondo , tnano quelii più didtcili aj of“ 
ferva'fi , che non fono i noltri. Terzo, quelli er.a- 
no più ofeuri ; e così da pochi era intefo quello , 
che fignitic.alTero ; i nollri al contrario hanno l,a li- 
gnificazione tanto chi,ara , che ogn’ uno La può ca- 
pire . Quarto , quelli non d.av.ano La grazia , come 
fanno- 1 nollri, ma folameme La prefiguravano, e 
promettevano . Sicchb i nollii fono più eccellenti , 
poichb fono di minor numero , più fàcili , più chi.a- 
ri , e più elTicaci , che non erano quelli . 

D. Vorrei in oltre faj'ere, qiul fia fra i nollri 
Sagramenti il più grande di tutti ? 

R. Tulli fono grandi, e ogn’ uno di loro ha qual- 
che grandezza propria ; il maggiore però di tutti b 
il Santiflìmq Sagramento dell’ Eucariflia ; perchb iti 
elfo fi contietie 1’ Autore della Grazia , c di ogni 
bene, ch’b Grillo N. S. Ma nondimeno, in quan- 
to .alla Neccflìtà, i più necefiCtri- di tutti fono il 
Bjiie/imo , e La Penitenza , quanto alla Dignit.\ di 
chi può conferire i Sagramenti , i più degni fono 
La Coafermazioat , e ['Ordine, che folo fi pqlTonii 
dare da’ Vefeovi : quanto alla Faci'it.'i, il più fi- 
clle b I’ Eflrema Unzione : perchb in Ci'là fi riinelto- 
n>> i peccaci Lenza fatica di penitenza ; quanto al 
Significato, il Mai^iore b il Mitrimotij : [>erchb 
fignifica l’Unione di Grillo colla Chiefa. 

D. Vorrei ora lapeve , qiuli edétti producono 
quelli Sagramenti ? 

R. L’erlétto principale, ch’b comune a tutti t 
Sacramenti , b il conferire due forte di Grazia . La 
prima fi chiama Grazia Abituale , o Santificante . 
La fecond.t fi chiama Grazia Attuale o Sagramen- 
tale. La Grazia Attuale b un dono, che conferifee 
Dio per mezzo de* Sacramenti , il quale rimane , fi 
trattiene, e fi lillà neil’ Anima, che però fichiam.a 
Abituale-, e fi dice Santificante, perchb lamihca 1’ 
Anima, la fi bella, e cara agli occhi di Dio, an- 
zi la fua Figliuola adottiva dell’ iiiellò Iddio ; U 
rende membro vivo del Corpo mifiico di Gelùcri- 
lio; c là, che le fue opere buone fieno meritorio 
di Vita eterna ; onde chi ha una tal Grazia , b 
Erede, ed ha il diritto alla Gloria. La Grazia At- 
tuale b un dono di Dio folamente palTcggiero ; ed b 
piuttollo un movimento , e impulfo dello Spirito San- 
to nell’Anima a fare, e operar bene; e fi diccSa- 
gramentalc .- perchb ogni tramenio in particolare 
conferifee una Grazia fua Propria ; la quale altro non 
b , che un aiuto , e forza fi’CzLale di S.anti penlieri , 
e llimoli interni , per ottenere il fine , per il quale 
b ll.ato illimito. 

D. Potrebbe Ipiegarci con più chiarezza , in che 
confilia quella Grazia S.acramentale , e propria di 
cialaijj. Sagramento ? 

R.l)i quella ne parleremo più a lungo, quando 
tratteremo de’ Sagramenti in p,articoLve : per ora , 
acciò l’intendiate, ve ne darò quelli due efenipj . 
La Grazia Sacramentale de! Batteflmo conlifle in un 
aiuto fpeziale , eh’ Egli ci di , per cominciare una 
vita veramente Crilliana, e per difiiorci a ricever 
bene gli .altri Sagramenti. Cosi quella della Crefi- 
ma dà una certa forza, della quale alfiliiti , con- 
felTìamo generofameme , e intrepidamente la Sant.t 
F'ede, c non ci vergognLamo d’efere fegiuci di 
Gelucriflo ; c cosi degli altri Sagramenti . 

D. OL 
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D. Oltre al conferire quelle due forte di Graziai 
&tino i Sagrameiiti altri cdbtti ? 

R. Tre di elfi, cioi il BJttefimo, la Coitferma- 
zìonf I l ’ Ordine unno ancora un altro fpezialiffimo 
eflèttD, ch’i, l’imprimere nell’ Anima, di chi U 
riceve il Carattere ; il quale , come infegna con 
Tommafo , ?. pJrt. qwtft. 6;. <rrf. il Catechiì'mo 
Romano j non ì altro, che un certo, legno, o C- 
(jillo fpirilualc , che s’ imprime , e ftampa indelebil- 
mente nell’anima di chi li riceve, e mai non può 
perderfi, o cancellarli per tutta 1’ Eternità ; |'er il 
qual Segno, chi i’Iu, fi dillingue tka tutti gli al- 
tri, che non l’hanno •, e perchè è indoldiile, non 
può prenderli , che una fola volta • 

D. Quali finalmente fono le Parti CoHitutive de’ 
Sacramenti ? 

R. Le Parti elTenziali fono quattro. La prima è 
la Mauri a , che fono quelle colè, oquei fegni fen- 
libili , che ordinò Gelucrillo per ci.afcun Sacramen- 
to. La feconda è la Forma, che fono le parole or- 
dinate da Gefuciiiio, da nrotlèrìrfi nell’ iltelfo tem- 
po , che fi adopera la Materia . La terza è I’ Intrn^ 
zione di far quel Sacramento, o almeno di far ciò, 
che intende di iar la Chiefa. E finalmente il Mi- 
nijiro, eh’ è l'autorità, e facoltà, in chi fa il Sa- 
cramento , di poterlo fare ; come did'ufamente fi di- 
rà ne’.Sagramenti in particolare. 

D. Ci conchiuda la Dottrina con qualche efem- 
P'o • 

R. Nella vita di San Filipix) Neri fi legge , eh’ 
elTendo fiato il Santo vifitato da un giovanetto di 
fedici anni , in abito da focolare , parl.indogli con 
la lua folita atìabilità , l’ interrogò ; Dimmi la 
rirà, Jei tu Sacerdote} S’ arrolsl a tal domanda il 
giovane , c gli confefsò , che eralo : ( accade quello 
fatto prima del Concilio di Trento, doiH) del qua- 
le non può il Sacerdozio prenderli prima del viee- 
fimoqiiintn anno incominciato ) ma che and.ava in 
quell’abito, perchè fi era ordinato forzato da’fuoi 
parenti per godere un benefizio Ecclefiafiico. II 
Santo colle Aie efortaziorti lo ridulTe a penitenza , 
e a vivere da vero Sacerdote . Direte , come il 
Santo potefie conofcerlo in quell’ età , e abito per 
Sacerdote ? L’ ilieflb Santo lo confidò al Cardinal 
Tarugi , per lo Carattere , che gli avea vedmo ri- 
fplendere nella fronte . Ardia t. Iflr. li ». p. 

Crilliani dilettilTìmi , il Carattere del Battefimo 
ixrrtate ancor tutti voi ; ma gu« a voi , fe non vi- 
vete da Crilliani ; imperocché , ficcome un tal Ca- 
rattere farà a’ Santi nella Be.itiiudine un fegno di 
inacgior onore , come quei , che goderono in terra 
le ricchezze de’ Sagramenii ; cosi a’ Dannati rinfei- 
rà di maggiore ignominia, confufione, e pena, co- 
me ingrati a’ benefizi della Grazia , che ricevet- 
tero mediante i Sagramenti . In Bonit , dice San 
Tommafo , j. pari, quafl. 6j. art. j. ad eoritm plo- 
riam , Cf in Matis ad emnm i^nominiam . In hit , 
q»i vicerant , ad gtoriam , & in hit , qui funt vi- 
cii , ad pxnam . 

IVr altro elcmpio vedi Rofignoli Marav. di Dio 
ne' J'uoi Santi , Ce»r. J. p. I . Marav. la. 1 Santi Sa- 
cramenti miramiofammte amminijirati a' novelli Cri- 
ftiani . 


CAPO li. 

DEL SACRAMENTO DEL BATTESIMO . 

§. I. 

Che cofa fia Battefimo , e di quante forte fia . 

D. A Vendo già nella Dottrina precedente fenti- 

1\. to, che cofa fieno, e qinmi fieno i S.igr.a- 
menti ; e di piìi chi fia fiato 1’ Autor di elfi , quali 
i foro elètti , e quante le loro parti , vorrei ora 
fentire la loro fpicgizione in particolare; pertanto 
vorrei fapere di qual d’effi dobbiamo cominciare a 
trattare in quell’ Ifiruzione? 

R. Del Primo , e piò nece'fario Sagramento della 
Santa Chiefa, che è il Santo Battefimo. 

D. Che nccelfità v’ è d’imparare la virtò , ed efi- 
fic.acia del Battefimo, fc ormai l’abbiam-a rutti ri- 
cevuto, e non polliamo riceverlo un’ .altra voira ? 

R. Anzi, perchè abbiamo ricevuto il Battefimo, 
ma in una età , nella quale eravamo incapaci di co- 
nofeere la fua virtb , è necelfario . che ne fiamo 
ifiriiiti almeno ora , per conofeere la gr.a/ia gran- 
de, che Iddio ci ha fatto, il gran privilegio, che 
abbiamo acquifiato per mezzo di quello Sigramen- 
to , e gli obblighi grandi , che per parte nofira .ab- 
biamo in elfi contratti. 

D. V’ è qualche altra ragione , per cui abbiamo 
noi neccifità di cficre bene iflruiti l'opra quello Sa- 
gramento ? 

R. Perchè, potendo venir qualche cafo di nccef- 
fità , nel qual cìafciino di noi , come diremo , ab- 
bia da conferirlo , è necelfario , che tatti cosi Uo- 
mini , come Donne fappiano il modo di batrezz.a- 
re ; e tutte le parti , cne coftituilcono quello Sagra- 
mento . 

U. Se così è , ci fpieghi dunque in primo luogo , 
che cofa è il Battefimo ; e perchè fi chiama cosl7 

R. Il Battefimo è un eflerna havanda del Corpo, 
fatta infieme colla prohunziaziotte delle parole E- 
vanaeliche, fecondo l’ ifiruzione di Gcfucrillo, e 
fi chiama Battefimo, parola Greca, che vuol dire 
lavanda , e ogni fotta di hvamento . Ma la Sanu 
Chiefa ha voluto fervirfi di quello nome Greco ; 
perchè il nome di lavanda è tropiK) comune, e fi 
adopera ogni giorno in cofe vililfimc ; e però , ac- 
ciocché quello Sagramento avelfe un nome proprio, 
e fofiè meglio conofeiuto , ed onorato , fu chiamato 
Battefimo . 

D. In qual tempo Gefuaillo illitul quello Sagru:- 
mento ? 

R. II C.itechifmo Romano c’infegna che ciò fii , 
quando Egli volle elfere battezzato da San Giovan- 
ni Battifla ; non già perchè avefi'e bifogno di elfer 
mondato, ma per fantilicare col contatto delle lue 
piirilfime carni l’illefia .acqua, e darle la virtò di 
mondar da’ peccati . Ben è vero pelò . che fu pub- 
blicato, ed ordinato da Criflo dopo fa fua Rifur- 
rezione, quando comandò agli Appofloli', che ir»- 
dafferoaui tnfegaare a tutti i popoli , battezzarli ’iet 
nome del Padre , dei Figliuolo , e dello Spìrito Santo. 

U. Perchè fi dice , che il ratiefimo fia il Pnmo 
Sagrauiento ì 

R. Per- 
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R. Perché i la Porta di tutti gli alni Sagra- 
venti. E chi non % battez7ato, non i capace di 
vernn altro Sacramento. lm|>erocchì gli altri Sa- 
gramenti non tono iflituiti , che per foli Crilliani , 
e Crilliano non ì . chi non ^ ancor battezzato ■, a 
potò il Battefìmo h il Primo nell* ordine de’ Sagra- 
meiiti . Appunto come il nafcere h il princiniodell’ 
elTere nella natura, e chi non nafce al mondo, non 
h capace de* beni , e dell’ operazioni di quella vita ; 
coil il Batternno h il primo Sagramento, e il prin- 
cipio dell’elfere Spirituale ; e chi non h rigenerato 
a Crillo, non ì capace degli altri Sagramenti , e 
d’ogni a'tro bene Spiriiaale. 

D. Perchè di più fi dice, che il Racteflmo fu il 
piti Nfcfffurio ? 

R. Peichè la Giudilicazlone dell’Uomo, olla 
bambino , o Ha adulto , non fi pub Care dopo U 
promulgazione del Vangelo, lenza il Batteliino , 
eh' è il lavacro della rigenerazione, fecondo l'in- 
fallibile detto del Salvatore : ]oan. Ni/i quii rv- 
nalHS jtierit ex aqu^j , non potefl iniroire in Regnai» Dei . 

U. Dunque, oltre al B.attcfimo non v’è altra 
porta nella legge Evangelica, per cui fi polTa en- 
trare nel Regno de’ Cieli ? 

R. Ve ne Imo altre due. Che però la Gloria or- 
dinaria , in Epifl- D. PmJì mì Htbr. c. 6 . S. Tom- 
mafi) , e tutti i Teologi con approvazione della 
Chiela ditlinguono tre Battcfimi ; ogn’ tino de’ qua- 
li è badante per confeguire la gloria del ParadiCo . 
il primo Baitefimo è quello dell' jlcqua, chiamato 
Baptlfmat Tltaninit , cn’i il Sagramento, di cui 
parliamo. Il fecondo è il Battefimo di Sangue, det- 
to lìapeifrnut Sanguini], che è il Martirio. Il ter- 
zo è il Battefimo di Spirito , e di Defideria , chia- 
mato Bapifmus Vlamixtit. 

D. Di grazia ci fpieghi qnedi due altri Banefiini 
dì Sangue , e di De/iderio . 

R. 11 Battefimo di Sanroe, che può edere co- 
mune a’ Bambini , e agli Adulti , è quando fi pati- 
Ice il Maltirio jxt amore di Gelucrilto. In ul ca- 
fo la iicri'oua rena battezzata nel (iio proprio /an- 
gue , con ifpargerlo per cagione di Grido : e così 
confeguifee il medefimo effetto , che averebbe otte- 
nuto per mezzo del Battefimo deli’acqiu^ in vinti 
del quale tonfeguifee la remidTione de’ tuoi peccati . 
Di qnefia fecunJa fona di Bauefiino ìmefe prlare 
Crilio, Lue. 12. 50. quando con tanto defiderio ane- 
lava la morte di Croce : Baptifmo habeo baptizari , 
C'' quomodo evaiior , uf^ue dum perficiatur ? 

D. Vi fono efempj di perfone banezzate nel pro- 
prio Sangue? 

R. Moltidtmi . E parlando de’ Bambini ; tali fu- 
rono trJtti i Santi Iiinocenti, adorati dalla Chiela, 
c'iiitc fiori de’ Maniri ; jwrchè uccifi da Erode in 
odio di Gefucrido, e della nodra ^nia Fede. De- 
gli Adulti ; tali fono dati tutti quelli , che non gii 
per loro colpa , ma per ncceflìtà non poterono con- 
leeuire il_ Battefimo di acqua, per edere dati mar- 
tirizzati in dilèra della legge di Grido. In quella 
maniera fu battezzato il buon Ladrone, che confef- 
sb Geliicrido forra la Croce; Sama Emcreriziana ; 
quei cinquanta Filofofi convertiti da Santa Cateri- 
na , e molti aliti adorati nella Chiefa per Sati- 
ri . 


Dottrina L 

D. Ci pieghi ora, qual’ è il Battefimo di Spir;a 
lo, e di Defiderio ? 

k. Qued’ alito Battefimo è proprio folo degli A- 
dultì Catecurneni ( cioè di quei ^ che afpotunn il 
Battefimo; e frattanto fi finito tdruire ne’Milleri 
della Santa Fede ) fé uno di quelli muore lènza 
aver modo alcuno di edere battezzato, e prima di 
morire disfiderà il Battefimo, ama Iddio per ledcl- 
fo fopra tutte le cofe; e aboorrilce con vera con- 
trizione le lue colpe; in tal cafo il De/I.ier:o , e il 
fuoco interiore delio Spirito Santo la l’ ideilo edot- 
to, che farebbe il Biutefiino di acqua, in vìrtb 
di cui otterrebbe La remidlon de’ i<eccaii . D. Th. 
5. qa,efl. 66 . ariic. 11. E di quella terza forte di 
Battefimo parlò Gefucrido,/». ;. 5. qiniido dice ; 
Nifi qui] renatut fuerit ex aqua, & Spiritu Sanèlo , 
non potep iniroire in Rcfnum Dei. 

D. Vi fono efetnpi di perfone battezzare col Bate> 
tefiiuo di Sf itilo , e Defiderio ì 

R. Molti, de’ quali parla Sant’ Agodino^ contra 
Donai, ìib. 5. c. 24. (> 25. E Sam’ Ambrogio , par- 
lando dell’ Impcrador Valentino, il quale morì, ef- 
fondo ancor Catecumeno , dice : Chrifius te baptirje- 
vie, quia libi humana eijficia defuenmt . Anzi fi leg- 
ge nel Surio a’ 4. di Decembre , che il Cielo dedb 
coù lomodrb con S, Fileinone. Stava quedi ancor 
Catecumeno a vid.a di una gran moltitudine difen- 
dendo la nodra Fede ; allora il Tiranno : perchè ti 
vanti, gli dice, d' effere Crifliano, [e non jei ancor 
battezzato ? E Filemone allora , quanto ti ringrazio , 
0 Prefidente , che m' abbi ricordato il Battefimo ! e 
rivolto alla moltitudine gridò : Evvi tra vai alcun 
ftrimr, che /prezzando i tormenti, voglia haitezzar- 
mi! yenga immantinente , il prego-, c vedendo che 
ninno fi moveva; O Signore, dice, e Redentore mio 
Cejucrlflo , non mi abbandonare , mofirami qui un Sa- 
cerdote , ed acqua, oiiJ' io mi battezzi. A quel pun- 
to apparve, vedendola tutti, una nuvoletta fplen- 
denic , che Icloglicmlofi in acqua , tutto il bignò . 
Modrando con quell'acqua vlfibile ciò, che per il 
De/uierioóie\ Battefimo avea operato iiivilibilmeme 

10 Spirito Santo uell' Anima di Filemone , nettan- 
dola da ogni peccato. 

D. Dunque i B.utefimi fono tre, di Spirito, che 
è quel di Defiderio : Battefimo di Sangue , che è il 
Martirio : e Battefimo d’ Acqua , che è il Primo Sa- 
gramento . Ma come s’ accordano quedi Baitefimi 
con quello, che dice San Paolo; Unui Deur, una 
pides , unum Baptifnia ? E con quello , che proféfi. 
fiamo nel Simbolo Niceno, come articolo di Fede; 
Confiteor unum Baptifnia in remi/Jionrm peccatorum ? l'e 

11 Battefimo è un folo , come ne abbuino fpiegati tre ? 

K. Ottima difficoltà , a cui rifpondendo con S. 

Tommafo /oc. cit. che il Battefimo, che fignifica /<•- 
-janda , ed è il Primo Sagramento , non è , che un Co- 
lo come confédlamo nei Simbolo della Santa Mefi- 
fa , e crediamo con S. Paolo ; unum Baptifma ; 
che però gli altri due di Sangue, e di De/tderio non 
fono propriamente Batlefimi, nè fono Sagramenti , 
che per fe dedì conferifeono la grazia; ma fi chia- 
mano Battefimi per fomiglianza, per figura , e 
per metafora; ili riguardo, che alle volte mancan- 
do il vero Battefimo dì Acqua, che è il Sagramen- 
to, tengono quegli altri due il luogo del Bac- 
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tefimo, e operano in vlrtìi di efTo quel medefimo 
edmo, che fuole operare il vero Battefimo > Im- 
rocchì, fé il Banelìmo di acqua, lava e mon^ 
anime noftre da ogni iniquità ; così il Martjrio 
patito per amore di Criflo, e il defiderio di rice- 
vere il Sagramento del Eittefimo, operano non al* 
trimenti il medefimo effètto di mondare le anime : 
e però fi chiamano ancor effi Batrefimi per figu- 
ra, e in riguardo del loro effètto. Quella dottriiu 
è fondata (opra l’autorità di S. Giovanni nella fua 
prima Epifiola al cap. j. §. 8. Trw fio/t , qui 
monium dnit in terrn : Spiritus , Ù" Aqua , tir San- 
guis ; hi irei unum junt . 

D. Da quanto fi ì detto nafte un altro dubbio . 
Si (otrebbe dare il cafo , che il Martire , il quale 
ha fp^fo il fangoe _ (>er Criffo ; e quegli che con 
contrizione defidera il Battefimo , per i quali Batte- 
fimi di Sangtif, e di Spirito hanno già ricevuto 1 ’ 
effetto del Sagramento del Battefimo, con efferc (la- 
ti mondati riell’ anime da’ peccati; tofliro liberati, 
il primo dai tormenti, e’I fecondo dairangufiie 
della mone , e feguitaffero entrambi a vivere ; ve- 
diamo, fe coAoro fono obbligati a battezzare col 
Battefimo di Acqua ! 

R. Non v’é dubbio. Se poffbno riceverlo, deb- 
bono; altrimenti non v’ i per loro falvazione. In 
quella guifa, che uno in pericolo di morte non po- 
' tendo ricevere il Sagtamento della Penitenza , le ha 
vera Contrizione de’fuoi peccaci, riceve il perdono 
di elTì : ma fe vive, ha obbligo di quanto prima 
confelfarfi , e fe trafeura di confeffàrfi , non 11 pub 
laivare . Dell’ ilìeffo modo nel cafo nofiro . Siccome 
ancora , fe uno muore contrito de’ fuoi peccati , e 
poi per miracolo rifufcita , ha obbligo di confelTufi ; 
così , fe quelli , i quali Ranno ricevuto i Uattefimi 
di Sangue , e di Spirilo fono morti .• e poi ritorni- 
no a vivere per miracolo, fono in obbligo di bat- 
te/zarfi col Battefimo di ^cqua. Tanto queflo pri- 
mo Sagramento è ncceffario alla falute. 

D. Vi farebbe qualche efempio, in cui fi conofea 
la fomitM imcfTità di quefio ^gramento.’ 

R. Riferifce Sant’ Antonino Arcivefenvo di Fi- 
renze, che arando in Francia un agricoltore la fua 
terra, vide falcar da effa una lingua umana, che al 
parlar , che ftteva , parca di Uomo vivente . Refib 
attonito il Villano, e le domandb, chi fri ntì Ed 
Ella: fono la lingua , rif|>o(è,d< un gentile, che 
fui , molt' anni fino , fotierrato in queflo luogo . l'ifli 
neir uffizio di Giudice; benché fe/iza il lume della 
Fede del vero Iddio , amai tanto la giuflizia , che 
mai non diedi fentenx/t , che non foffe retta , e giu- 
fla, e peri Dio non ha voluto, eh' io muoja, finché 
riceva il Santo Battefimo ; e per queflo ha conferva- 
ta r ^nima in quefla mia lingua , Fa dunque , ri- ' 
ferlfci tutto al l/efcovo, affinché venga a battezzar- 
mi ; e in fegno del vero , in riceve: e la vera Fede 
di Criflo per mezzo del Baitefimo , mi rifolveri in 
polvere , e P Anima mia fe ne volerà a! Ctclo , Cor- 
re l’agricoltore, avvifa il Vefoovo, il quale con 
tutto il Clero, e la Città vergono a quel luogo; 
ed avendo con varie domande ifiruita di tutto il ne- 
ceffario la prodigiofa Linciu, il Vefeovo la battez- 
zò : e battezzata, fubito fi ridufle in polvere. Ar- 
da torti, j. Iflr. I, del battefimo rtum, 9. pag, ji. 


Altro Ffemph. 

Viaggiava il Padre Giufeppe Aucheta della mia 
Compagnia per lo Brafile , quando, tutto aArattu 
in Dio, all’ improvvifo dice al compagno, che 1 ’ 
af petti quivi, e s’invia con fretta verfo un luogo 
fuori di flrada ; fi marayigla il compagno , non 
fapendo la cagione. Arriva il Padre lenza Capere , 
dove Dio lo conduca; e vede un Vecchio decrepito 
di centi anni fono un albero, che gridava Battefi- 
mo, Battefimo, Gli domanda il Padre tutto (tracco 
che cofa voglia 1 Fuò battezzarmi , rifpufe , perché 
ora ho da morire. Si fece il Padre raccontare la fua 
vita, trovò ch’era vivuto innocente , fecondo il 
lume della ragione, c che da lontano paefe di là 
dal mare era (tato per c^ra Angelica trafportato 
quivi. Allora il Padre riffrut ne' Miflerj di Santa 
Fède , e gli fece fare diverfi atti di Fede , Speranza , 
e Carità , e poi lo battezzò . In ricevere il Sagra- 
mento , il buon Vecchio , Intimando per allegrez- 
za, e giubilo di quella fpezialifTima grazia, refe 1’ 
anima al Cielo . Il P. Ancheta ripieno di confola- 
zione per l'acquiflo fatto di quell’ Anima, conob- 
be per efperienza ciò , che infegnano i Teologi , 
che oftérvaiido uno la legge della natura , fenza fà~ 
re peccati mortali , non mancherà il benigniffimo 
Signore Iddio d’ illuminarlo , porgendoli comodità 
di falvarfi , o per mezzo di Anwli , o di Uomini , 
o in altri modi . Nierembeig . Prat. dei Cat. p. a. 
efemp. de! Battefimo pag. 170. 

DEL SAGRAMENTO DEL BATTESIMO. 
§. II. 

Delle fut P.rrti Coflitutive : e prima della 
materia neceffaria ad effo . 

D. 'TN I che cofa fi tratta in quefla Dottrina ? 

R. pelle Parti , che fono necedàrie nell’ 
amminifirare il Santo Battefimo, e coltituirlo 
gramento . 

D. Quante fono le parti che colti tuifeono il Sa- 
gramento del Battefimo? 

R. Sono comunemente qiuttro, la Miteria, la 
Forma, il Miniflro, e V Intenzione del Mintflro . In 
quella Iltriizione fi |Mrla folainenie della Materia. 

D. Qiul t: dunque la kliteria neceffaria al Sa- 
gramento del Battefimo? 

R. £’ 1 ’ Acqua vera , e naturale , colla quale fi 
bu^a , e lava la perfona, che fi battezza. 

D. Che cofa s’ intende |>er Acqua vera, e naturale? 

R. S’ intende 1 ’ Acqua Elementare , o fia di fon- 
te , o del mare , o di lago , o di pozzo , o piova- 
na , o dolce o falla , o liquefatta dalla neve , o 
feiulta dal 'ghiaccio : purché fia Acqua naturale é 
materia badante per il Battefimo. 

D. Chi ci ha fatto faperc, che l’Acqua, con cui 
fi lava il Corpo , di chi fi battezza , fia la Materia 
propria del Battefimo? 

R. Crillo noAro Signore nel Aio Vangelo di San 
Giovanni , cap. 5. Nifi quii renatut fuerit ex A- 
qua , &c. l’ ìAefib ci replica S. Luca , Ait.a, ib.Cr io, 
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igo Parte IV. 

47. e ce I’ h* fitto confeiniare San Paolo , ad 
Ephef. %. 6 . e da’ Concili Tridentino , e Fiorentino. 

D. Perchi Gerocrillo volle fcegliere piuttofto P 
acqua per Materia del BattefimO} che qiiaifìvoslia 
altro liquore? 

R. Per molti capi . Primo , pecchi efTendo que- 
Ro Sagrameiito cosi neccfTario alla falnte, volle , 
dice San Tommafo, fceulicre l’Acqua , pecchi in 
ogni parte fi trova : pctefi nim ubtq:<e de facili in- 
veniri. Se avelfe il Signore pollo la Materia del 
Banefimo in alcun liquore raro, fquifìto, e pre- 
7Ìofo , pericolerebbero per avventura i poveri , per 
non poterlo facilmente avere. Secondo. Pecchi ef- 
fendo etlétto proprio dell’ Acqua il lavare ellerior- 
mente , fcelfe l’ Acqua , per darci a conofcere la 
forza , e l’ etiicacia del Battelimo in lavarci , e mon- 
darci interiormente nell’ Anima dalle macchie del 
peccato. Terzo, pecchi l’ Acqua iil principio della 
Viu in rutti i viventi, che lenza l’umido ni cre- 
fcono, ni refpirano ; e cosi Grillo fcelfe l’Acqua, 
per darci il principio della vita Spirituale nel Bat- 
tcfimo . A quelli tre motivi fi polTono ageiugnere 
quelli altri due. Primo, pecchi, ficcome r Acqua 
refrigera i Corpi ; cosi il Battelimo tempera l’ar- 
dore della Conciipifcenza . Secondo, p^hi ficcome 
l’Acqua efiendo trafparente , riceve liilmente l’im- 

f irellione del lume; cosi per mezzo del Battelimo 
’ Anima riceve il lume della Santa lède , e della 
Grazia, per la qual ragione il Battefimofu chiama- 
to ne’temiù andati Sagramento d’illuminazione. 

D. Circa la Materia del Battelimo mi naicono 
molti dubbi > ,che per altro fi devono fapere da tut- 
ti-, in cofa di si grande imixinanza ; e vorrei , che 
ce li fcioglielTe di uno in uno. Pertanto mi dica .* 
quell’ Acqua deve efière calda, o fredda? 

R. Sia calda , o fredda , chiara , o torbida , o che 
abbia mefcolanza j ma si poca , che non perda 1’ 
elTere , e chiamali Acqua naturale ; tutta h Materia 
laallante al Sagramento del Bartefimo . Cosi , fe in 
un catino di Acqua fi ponelléro poche Aille di Acqua 
odorofa , o altr’ Acqua attiiiciale ; quell’ Acqua fa- 
rebbe Materia atta, acciocchì il Battefimo fia vali- 
do ; perchì non perde per quella poca mefcolanza I’ 
elTer di Acqua . Non cosi però farebbe il brodo del- 
la pentola , che già non ì Acqua naturale ; ni il 
fengo , il quale non lava , ma imbratta ; e però non 
fàrèbbero Materia fuflicieme al Battefimo. 

D. Cosi è; veramente il brodo, ed il fango non 
fono Acque. Ma quella, che fi chiama di Kofe,e 
di altri bori odoriferi , quella d’ Angeli , della Re- 
gina, e fimili, fono Acque; c però mi i»ire , che 
poffano fervire per i Battefimi de’ nobili, i quali 
poflono facilmente averle. 

R. In niun conto ; perocchì quell’ .acque non fono 
acque naturali , ma artifi/iali , cavate ne’ lambicchi 
per via di fuoco, dalla follanza delle Rnfe, de'lìori 
di aranti, dello fpigo, del vino, e di altre cofe fi- 
mili , per confeguenza non fono Materia del Batte- 
fimo . Ni farebbe B.atrcfimo quello , che fi fàcefiè 
con qiieOe acque . E molto meno fono bafianti altri 
liquori , come di vino, di latte, di olio , e fomigli.anti . 

D. Oh quanto pub nuocere quella ignoranza ! 
Dunque uno battezzato coll’acqua di Rofc non h 
battezzato , ni ì Ctifiiano ? 


DotCriiu IH. 

R. Sicuramente che no . Sentite e.afo occorfo iiv 
Francia, e riferito dal laoltro Raynaudo . lom. 16. 
2. HeS. fol. 144, Andava un Vefcovo ad una lolen- 
ne funzione , e aredendblo una buona Vecchierel- 
la, abbracciollo j dicendogli : O mio, quanta 

mi confoto di gid vederti Vefcovo. ^appi , che io ti 
èattrzZtti con quefle mani , per comraffepao , mi ri- 
cordo , che tihanezzai con acqua rf angeli . Turbollì 
allora il Prelato, e le dille, che tortullé fui ta dt 
al fuo Palazzo. Tornò la Vecchia, ed efaminatala 
bene , trovò il Vefcovo , che per l’ ignoranza del- 
la femplice Donna non era flato battezzato. Fecefi 
battezzare, confermare, ordinare dalla prima ton- 
fiira, e stadi fino al Sacerdozio; e finalmente con- 
fecrofii Vefcovo : e a quanti avea fin allora ordi- 
nati tornò poi a dare legittimamente gli ordini . 
Vedete quanti errori , e danni dall’ ignoranza d’ un.-» 
Danna ! 

D. L’Acqua dunque deve eTere vera, e natura- 
le; Adunque, fe uno fi tuflàlfe in ima fonte, o fi 
menelTe fatto una grondaia , e fi lafcialTe lavare dal- 
la llefià acqua, coflui celierebbe battezzato? 

R. Non già ; perchì oltre che l’ Acqua dev’ ef- 
fere naturale, ni tanto poca, come farebbe una, o 
due gocce , che non fi polTa verificare , che fia fiif- 
ficiente a lavare ; c’ ì ili bifogno , che 1 ’ Acqua fi 
applichi da un altro, ch’ì il Miniflro del Sagra- 
mento, di cui parleremo apprelTo, il quale lavi co- 
lui , che fi battezza . 

D. Mi dica ora , fe per la validità di quello Sa- 
gramento, ì nscelTario, che l’acqua fia benedetta > 
e che fia del fonte Battefimale? 

R. Non ì necefikrio, ma balla, che fia Acqua 
femplice, e naturale, fe vi fia qualche urgente ne- 
celTità , o (lericolo di morte del bambino ; e allora 
il Battefimo ì privato. Se però non vi ì alcuna 
neceflità, o pericolo, il Battefimo dev’etler foicn- 
ne, e con tutte le Cerimonie della Sama Chiefa , 
la quale amminiflra quefio Sagramento coll’Acqua 
benedetta de’ facri Fonti . Non petchì il Battefimo 
fitto coll’ Acqua non benedetta , qiuntunque fenza 
neceflità , non fia valido ; ma perchì ì illecito ; e 
chi lofàcefie, peccherebbe gravemente. 

D. Per qual ragione La Santa Chiefa pratica di 
amminillrare quello Sagramento coll’Acqua bene- 
detta de’ facri tomi ? 

R. Quello ì un rito venuto alla Chiefa per tra- 
dizione /^poftolica, e fe ne ferve, per fignificare 
più efprelumente gli eS'etti del Battefimo ; e per 
accrefeere ne’ Fedeli la riverenza dovuta a quello 
Sagramento ; imperocchì, quando fi amminidraire con 
Acqua comune, e non benedetta , potrebbe il Vol- 
go Ignorante facilmente perfiuderfi , che quell’ azio- 
ne fo(fe profina, e vuota di ogni effètto 1 pirituale. 

D. In qual tempo, e in qual modo benedice la 
Chiefa i Fonti Battefimali ? 

R. L’ Acque deputate al Santo Battefimo fi be- 
ni^icono con fante preghiere , e cerimimic , e con 
r infufione del Santo Crilina , feconda l’ antico co- 
fiume, db non in qiialfivogli.a temj'o, m.i fola- 
mente nelle Vigilie delle Fede più principali , e folen- 
ni , di Pal.jua di Refurre/ione , e di Pcnrecolle , 
ne’ quali foli giorni amicimente fi ufava di ammi- 
uilhare il ^graraento dei Battelimo . 

D. Qu.a- 
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Del Battemmo. II. 


D. Quali fono It principali^ Cerimonie, che A 
adoperano nella Benedizione di qucA’ Acqua? 

R. QueAe due ; cioi ; l’ Immerfione del Cereo 
Pafquale nell’Acqua, e l’ InfuAone del facro Olio. 

D. Che cola lignifica il Cereo Pafqi»le, che t’ 
ìoimerM nell’ Acqua quando fi benedice ? 

R. ^gnifica, che il Battefinio monda 1 ’ Anima 
dal peccato, in virtii della PalT'ione, e Rifurrezio- 
ne del nofiro Redentore , che viene efpred'a nel Ce- 
reo PaTquale. 

D. Che lignifica l’Infulione, e mefcolanza del 
facro Olio ? 

R. Significa , che la grazia dello Spirito Santo , 
(figutau nell’Olio^ qual ci vien data dal Baiteli- 
mo, opera in noi la remilTiune de’nnilri peccati , 
e ci ricolma di fante virtii . E in conferma di que- 
IK efiètti Dio &, che quell’ acq^ rimanga ne' Pon- 
ti un anno intero incorrotta. Turlot t. z. p. 4. r. 
2. Lcz. a. pttg. 602. 

D. Ci fpieghi ora, onal parte del Corpo i ne- 
cenitrio , che li lavi coli’ Acqua del Battefimo f 

R. E’ certo , non edere neced'ario , che li bagni 
tutto il Corpo, ma folo La Telia; e quello ìilct^ 
fiume Tanto della Chiefa ; Che perb li alTicura , che 
1 Battefimo latto nel Capo, h dell’intuno certo , 
e ficuro. 

D. Ma fe pericola la Madre ^ che partorifee , e 
la Creatura non ha cacciato fiiori piti , che un brac- 
cio , o una gamba ; in tal cafo la Levatrice non 
tendo battezzarla nel Capo , deve conferirle il 
ttefimo in quelle parti , che pub ? 

R. Certamente . Perchb il Battefimo , che non b 
conferito nel Capo , benchh non lia adatto certo , 
ancorché Ila amminlllrato in parti principali del 
Corpo , come fono petto , e fpalle ; e molto pib fe 
in una nuno , o in un piede , nientedimeno la 
Creatura fi deve battezzare ; e meglio larà dare a 
quell’ Anima il rimedio dubbiofo , e incerto , che 
lafciarla adatto fenza rimedio . 

O. In cafo, che la Levatrice, o altra perfona 
conferifee il Battefimo a qualche Creatura , non fui 
Capo, come dev’edere, ma in altra parte del Coi^ 
po, nella quale b dubbio, fe il Battefimo Ila vali- 
do , o no ; che cofa fi deve lare f 

R. Il Sommo Pontefice Clemente Vili, come 
riferìlce il nofiro Dicafiiglìo, D. 4. 57. al Ve- 

feovo di Padova, che gli domandò un fimil cafo, 
di un Bambino battezzato in un braccio, rifpofe, 
che fe gli ripecelfe il Battefimo fono condizione, 
/f HOT jii btttfzzato ; perchb trattandofi di un Sagrar- 
mento unto neceilàrio , fi deve mettere quanto pib 
fi pub |n lìcuro , fecondo la Dottrina di S. Tom- 
mafo , in ^ difl, 6 . g. 1. ari. 1. Che però devono in 
Amili cafi i Parenti , quando poruno i Bambini al- 
le Parocchie, informare con ogni puntualitì i Si- 
gnori Parrochi , in qual modo l’ abbiano privau- 
mente battezzato, acciò elfi come pratici del loro 
minifiero, podano rifolvere in un punto sì grave. 

D. Ha Dio mai dichiarato con miracoli , quanto fia 
neeedario l’Acqua per il Saqramento del Battefimo? 

R. Pib, e pib volte. Riferì Ice S. Gregorio Tu- 
roRem’ey, dt Clor. mari. e. 24. 2j. che in Porto- 
gallo, in tempo che il Battefimo fi conferiva due 
volte l’anno a Pafqoa, e a Pentecofle , in un 
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luogo del Regno . venuto il Giovedì Santo andar» 
va il Velcovo col Clero, e col popolo ad un Bat- 
tifierio , che tenevano tutto il retto del tempo chiu- 
fo; e aperta La fonte, la trovavano afiàtto vuota , 
e (Kca ; e così lalciatala, avendo 6tto mettere in 
ordine le cofe necedarie per la folcnne funzione del 
Sabato Santo, ferrava il Vefeovo la porta, e tor- 
navanfi tutti a cafa. Il Sabato mattina ritornavano 
tutti al Battifierio, conducendo in procelfione i Ca- 
tecumeni , che doveano battezzarli , e aperta la |icr- 
ta , trovavano la pila non folo piena di acqua , ma 
ricolma lenza che ne cadedè una gocciola. Indifat- 
tefi dal Vclcovo le folitc Benedizioni della Chiefa , 
andava a cara tutto il popolo a cavare di quell’Ac- 
qua prodigiofa, provvedendofene per le loro cale , 
per le loro infermiti , e per i loro feminati ; e ca- 
vandone in gran quantità , refiava la Fonte' Tempre 
piena, e ricolma. Dopo fi battezzavano dal V’elco- 
vo ì Catecumeni , e finiti i Battefimi , la Fonte da 
fellcfia fi feccava adatto. Giunfe quello grup|x> di 
prodigi all’orecchio del Re Teodogifilo, eh’ era gen- 
tile ; e perfuafo, che tutto era inganno de’CrìItia- 
ni, al léguente anno volle pottarvifi col Vefeovo ^ 
e popolo. Riconobbe la pila^ trovolU lecca; e pot 
ferrando Egli con proprie chiavi il Battifierio , vi 
rafe guardie . Tornarono il Sabato , e trovarono il 
folito prodigio . Non rimale ancora convinto , e al 
feguente anno raddoppiò la cura, e le guardie, 
vennero il Sabato, e trovarono il medefimò. Ma 
ciò ^r non bafib alla Tua ofiinazione, perfuafo, 
che di fonerra làccdcro i Crifiiani forgere l’acqua 
nella pila . Il terzo anno fece cavare profond.imeit- 
te la terra intorno al Battifierio ; e giunto il Sa- 
bato, vide r ifiedb prodigio. Al quarto anno rad- 
doppiò le fue diligenze, c mentre andava al Bat- 
tifierio, per vedere quello, che non avea voluto 
credere, morì di fubito per ifirada, trovando vici- 
no alla Fonte della Vita, la mone eterru. 

Per altro efempio vedi Daurouldum p. e. p. 
F/trum Exempi. Tit. a. ex. 1. Ci)* Lohner Éiblmb. 
cmcioajt. rem.i. tit. id. §.4. leum. & j. 

DEL SACRAMENTO DEL BATTESIMO . 
§. III. 

Deila Tarma di EJfo, e del Mimfhro^ e ‘ 
fra Intenzione, 

D. "PN I che cpfa fi tratu in quefla Dottrina?- 
U R. Delle altre parti efienzìalì del Sagra- 
nrento del Battefimo ; che fono la Forma , il Avnb- 
flro , e r Intenzione del Minifiro . 

D. Che cofa b la Forma dei Battefimo ? 

R. Sono quelle parole , che dette nel medefimò 
tempo da chi lava coll’ acqua il corpo di chi fi bat- 
tezza , fanno diventare quell’acqua, che da fe nul- 
la rotrebbe, un Sagramento. 

D. Quali fono quefie parole, che donano tanta 
virtb all’acqua, che, toccando il corpo , lav.a I’ 
anima da ogni peccato ? 

R. Sono quelle; ( notatele bene, e imparatele , 
perchb conviene, ch’ogn’uniefappta) EgotebaptU 
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Parte IV. 

in Nomìttt Patrij , & Filila tìf Spiritus StnBi , 
Armii . Io ti battezzo^ in Nome del Padre , e del 
Figliuolo, e dello Spirilo Santo. Cosi lia. Nelle 
quali parole fì deve notare, che dicendo: la aomi- 
ne , noi conreHìaino l’ Unita della Divina Natura; 
a dicendo , Patrii , & Fiiii , & Spiritut Stadi , 
confcfllamo la Triniti delle Perfone Divine tra di 
loro difliiue . 

D. Se chi battezza vi lafcialTe qualche parola del* 
le fuddette , farebbe valido il Battelimo } 

R. Se fi tacciono le parole fgo , Arata, farebbe 
valido . Ma fe fi lafciallc il Te , o altra (virola , non 
farebbe valido. 

D. E fe dicellc : lo ti battrzzo ia nome delia Sa»- 
tijjinia Trinità, farebbe Battcfimo ? 

R. Certo che no ; e dovrebbe tornare a battez- 
zare ; perché in tal forma non fi fjxrcificherebbero 
abbalianza le perfone. 

D. Chi fu, che diede alla Chiefa quella Forma 
del Kattefiino t 

R. CefurriHo flelTo l’ infegr.b agli Appoftoli , quan- 
do dopo la fua Rifurrezione , diffeloro: Ueiamun- 
d'-m nniverfnnt , (y doceteomaet geniti, itpiizaniei 
eoi in Nomine Patri t, Cf Filii , Cz Spiritut Sondi-, 
dalle nuall parole la Santa Chiefa Cattolica ha ca- 
vato l'intera Forma del Santo Battelimo elTere la 
fiiddetta : Fgo te bapiizo in Nomine Patrit , 6z Fi- 
Hi, Ciz Spiritili Sondi. La qual Forma non fi pub 
in verun conto mutare, o variando le parole, oro- 
gliendovene alcuiu, o aggiugnendovene delle altre. 
Quindi fono nati nella Chiefa diverfi inconveniert- 
f i . Il dottiflimo PolTevino Parroco fperimentato 
afitrma , che di molti Bambini , che portavano al- 
la Chiela già battezzati in cafo di necelTiià , e che 
dicevano ai ellere ben battezzati; efaminandoli , 
trovb , che i pili non P erano per errori follanziali 
r.el variare la Forma. E rifieflo aflèrma il Mar- 
canzio , Parroco altresì di grande fperienza , e va 
individuando gli errori , che in quello egli fielTo 
rinvenne. Trovai tra P altre, dice, Una, che lenza 
dire: lo ti battezzo, avea tempre gettato l’acqua, 
dicendo : la nome del Padre , de! Figliuolo , e del- 
lo Spirito Santo . E non avendo detto : lo ti bat- 
tezza) ; non furono Battefimi quei, che fece. E il 
noflro Quintanadveunas riferifce, che in Xeres , 
Città dell' Andalufia, una Raccoglitrice delle a|w 
provate , per molto lungo tenmo a tutti quei , che 
battezzb in cali gericolofi, dille quella Forma; lo 
li battezzo ia nome de! Padre , e de! Figliuolo , e 
della Grazia dello Spirito Santo ; e per la bizzarria 
di aggiugnere quelle parole , i Bartefimi non furono 
validi , come li riconobbe l’ Arcivefeovo della Cit- 
tà , il quale comandò , che tutti quei , eh’ erano 
Pati malamente da collei battezzati , fi battezzaP'e- 
ro bene. Imperocché la Cr<rzf« dello Spirito Santo, 
non é la Perfona dello Spirito Santo; c cosi non 
invocando la Perfona dello Spirito Santo, i Batte- 
fimi erano nulli, e invalidi. 

D. Ha Din nui litio conofeere con miracoli , 
quanto gli difpi.accia la variazione delle parole del- 
la torma EITenziale del Santo Battelimo ? 

R. Pili, e pili volte. In tempo di Anafiafiolm- 
(leradiire, e Simmaco Papa VI. Deuterio Arriano 
Arcivelco'.'o di CoAantinopoli , che negava l'ugua- 
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glianza del Figliuolo col fuo Eterno Padre , fi' por.» 
tb a battezzare uno , che fi_ chiamava Barla ; e pò- 
Ilo nella pila Baitefunale, pigliata ilVefeovo fa con- 
ca piena d'acqua, dille la Forma del Battetìmo 
con quelle parole.- Sia battezzato ii Setrjo di Criflo 
( cosi ulano i Greci in cambio di dire ; lo ti 
battezzo ) nel Nome de! Padre , per la Figliuolo e 
nello Spirito Saato. E io dire quella parola per lo 
Figliuolo, ( ch’é una dell’ Erelie più pervetfe, che 
h.a patito là Chiela ) cola prodigiofa ! fp.u] al Ve- 
feovo làcrilego dalla conca , e dalla pila tutta l’ acqua , 
fenza rellarvenc una gocciola. Non volendo Iddio, 
che fervilTe l’acqua a cotella Forma facrilegamente 
mutata . A quefin accidente , Burla ufcl fuggendo ; 
contb a rutti il 'miracolo, e fi battezzb col Rito, 
e Forma de' Cattolici . Un altro Eretico Arriano 
volendo ripetere la medelima Ibrma , refib a'iàtro 
mutolo, fenza poter profl'eri re neppure una (virola. 
Tanto Iddio zela la forma invariabile di quello Sai4 
gra mento. 

D. Vediamo ora,fe, lavando uno coll’acqua il 
corpo, un altro (vronunzialTe le parole della mrma 
fuddetta, illituita da Crillo N.S. in tal cafoilEac» 
tefimo farebbe valido? 

R. Sarebbe aflàtto incerto : iwrocché in tal cafq, 
ehi dice : Io ti battezza , non dice la Verità , poi- 
ché non getta egli l’acqua. E perb il foprannomi- 
nato Marcanzio, Uomo dottiflimo, avendo trovata 
una Donna d’ urtiz.to Lev.atrice , la quale folto pe- 
na di peccato mortale, avrebbe dovuto fiper fine I* 
uffizio fuo come conviene , che fiicea limili Butte- 
fimi, fu obbligato a ribattezzare tutti quei, che 
furono da quella Donna battezzati . E qui voglio av- 
vertire un’ altra cofa d’importanza; chela Materia, 
e la forma devono elTerc unite . fe non fifteamente , 
almeno moralmente, cioè, che l’abluzione, e le (rar 
role vadano in tal modo unite, che formino una 
fola azione umana morale, (>erché, fe vi fblTe di- 
flanza notabile di tempo tra il gettar l’acqua, e '1 
profferir deile (arole, non fi farebbe il Banefimo. 

D. PalTi ora a fpiegarci chi fia il Minijln del Bai- 
tefimo, a cui afpetta il battezzare. 

R. In cafo di neceffìtà qgn’imo, il quale ha ufo 
di ragione fia di qiullivMlia fede, o Italo, e fel- 
fo : Fedele , o infedele ; Ottolico , o Eretico ; Gio- 
vane , o Vecchio Uomo , o Donna : tutti polTo- 
no amminillrare validamente il Battelimo, purché 
vi fia la Materia , e la Fomra illituita da Crillo N. 
S. con Intenzione di fare ciò, chefuoi fare la San- 
ta Chiefa nel Battelimo. Se perb non vi folTe n^ 
ceffità, e il tem|x>, e l'opportunità il permettono, 
il Battefimo fi deve amminifirare in Chiefa con le 
folitc Cerimonie da chi ha tal (xrtelìà , che (>er dil- 
pofizione di Criflo, e della Santa Chiefa é conce- 
duta folamente a’Vefcovi, e Sacerdoti per la por». 
flà dell’Ordine; e per if|>ezia!e dlfpolizione de’ di- 
ritti Canonici, folamente .t’ Rettoli delle Parrocchie , 
fenza la licenza de’qiuii niun Sacerdote pub fiir 
Battelimo (bienne. E dappoi per coinmillione, eitt 
diletto de’ Sacerdoti , fono Minillri del Batrelimo 
i Diaconi . 

D. Dunque in cafo di Neceffìtà polTono tinti , 
e fenz.a di/tinzion di perfone amminillrare valida- 
mente il Sagraincntu dei Battefimo ? 

R. Tutti 
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R. Tatti poflbno, e il Banefimo ì valido, e re- 
fta fenza dulibio battezzato , chi lo riceve . Ma chi 
battezza, non pub lecitamente amminidrare il Bat- 
tefnno fenza qualche diflinzìon di perfone . Che pe» 
TÒ peccherebbe o gravemente , o leggiermente, fe 
min offervafTe l’ ordine , che foggiun^ . Che pre- 
fente il Parroco non battezzi il lemplice Sacerdote,’ 
e preiente un Sacerdote, non battezzi il Diacono, 

0 Suddiacono ,• predente il Suddiacono , non b.utez- 
zi il Chierico ; prcfentc il Chierico , non battezzi il 

1 etico , e Secoiiie; prelente l’Uomo, non tottezzi 
U Donna ; e prelenie un CriAiauo , non battezzi 1’ 
Ervrico, o il Gentile. E pervertendo quell’ ordi- 
ne il peccato farebbe grave , quando fi recalTe per 
cHò qualche norabile ingiuria al Sacramenio , c al- 
le pcrlone pih degne ; come farebbe , fé prefente 
un Sacerdote , e volendo battezzare , bb Laico fe 
gli antiponeffe. 

D. Ma fc una Donna in concorrenza degli Uo- 
mini foffe pili pratica nel battezzare , che gli Uo- 
mini ; quella peccherebbe , fe effa battezzané alla 
loro prclenza ? 

R. Non già . Anzi, fe ella b piti pratica, come 
fogliono edere le Lev attici ; ella deve in ogni con- 
to battezzare , (ler afficurare maggiormente il Sa- 
cramento. Molto più le la Madre pericjlante, non 
ha ancora adiuto partorito la Creatura , che fi de- 
ve battcz’z.are ; perocché in tal calo , per ragione 
deU’oneltà, deve la Donna effere prelcriu a tutti, 
anche al Parroco . 

D. Vorrei fapere, fe b necelTariq, che le parole 
della forma del Battefimo fieno prùnunziate in lin- 
gua Latina ; [lerchb dubito grandemente , che dette 
dalle Donne , le quali devono in cafi di neceffitì 
amminlllrare quello Sagramento. non. le prollerilc». 
no dorpiate , con pericolo , ette il Battefimo fu 
invalido. 

R. Non b .altrimenti necedario quando fi amml- 
nidr.a da’ latici , e dalle Donne ; anzi b più ficuro, 
che d.a edi la ForrtM Ila pronunziata in lingua Vol- 
’gare. .Se perù il Sagr.amemo liammtnidr.a .il codu- 
ine ordin,irio, e cuti folennitì nella Chiela, il Mi- 
nillro deve olTervare l’ ufo della Sanu Chiela' , che 
non li pub alterare fenza peccare .. 

D. Mi dici ora , oltre alia Materia , eh’ b l’ Ac- 
qua naturale ; oltre alla Forma , che fon le paro- 
le : ^go te /tJplizo in nemine Pntrit , Fiìit , & 
Spiriluj Snntìi . Amen . E oltre alla Perfon.i didin- 
ra dal baiiezz.ito , eh’ b il Mtnidro dd Battefimo , 
.fi ricerca altra cofa , accib il Banefiroo fia Sagra- 
rne nto ? 

R. Ci vuote l’ InttK'hne del Minidro, ch’b co- 
me l’Anima dd Bittelimo , e del Sagramento ; ciob 
che la perfoai , la quale ammiiiHlra il Banefimo, 
abbia intenzione di veramenre battezzare , e di dire 
•il S.igMmento , che Crillo lilitu) , e che la Santa 
Chiefa fuol dare , quando battezza . Impeiucchb , 
fe uno non avelfe Intenzioni , fe non di biiriare , 

■1 di lavare il corpo folamente da qualche bruttezza, 
farebbe un gravifT- no peccato , e quella povera 
Creatuia non farebbe veramente battezzata. 

D. Mi redatto due dubj , ch^ vorrei fciolti . Il 
primo b quedo,; 1 Bambini , che di nafcódo fi efpon- 
gor.Ojfeli trovano con la nota feri tta, che fieno bnttez- 
V ,’.t ■ , -fi pofluno tornate a battezzare l’otto, condizione l 
^ìnrz. Fcrreri , 


R. Non folo fi jioftóiio , ma fi devono , perché 
i Bittefimi conferiti dall* Donne , ancorché fieno 
Levatrici , come didimo fopra , tèmpre fono dub- 
biofi ; né fi fa fe fieno conferiti bene , o no, quan- 
do da ede non fi pub fapere il modo , come l’ ab- 
biano conlèrito .? Dunque molto più i Battefuui de’ 
Bambini efpodi fi devono dimare dubbiofi ; perché 
comunemente fono conferiti dalle M.iJri , o di al- 
tre perfone i>oc(> pratiche , le quii! per il timo- 
re di non ifeoprire il delitto , non vogiiotio chia- 
mare perfuiu pratica , né informarfi . Di piìi if 
pub temere , che cali B.imbini fieno elpo'-i 
da perfone maliarde , o da Giudei . o dt a'- 
tre , che odiano il Battefimo. Qad'b l’alito 
dubbio 

D. E| quedo .’ Non capifeo , come ptiffi ef- 
fere valido il Battefimo conferito da un Eteiico , 
o da un Turco i di tali Battefimi molto ne du- 
biterei . 

R. Non v’b di che dubitare. Sia Eretico, fia 
Turco, fia Giudeo, o Gemile , pur che amiiiini- 
drandolo , non erri nelle pani c-iretiziali , ma .iblria 
la dovuta Intenzione dì fare db, che Grido illiru), 
ed applichi la dovuta Materia , e Forma; il B.tnc- 
fimo b v.ilido , td b Sacramento . Così l' ha d.-fi- 
nlto il Concilio di Trento, Ben c veto, 

che fe La necedit.\ non richiede altrimenti, fi deve 
procurare, che fi.i conferito da’ Sacerdoti Cattoli- 
ci . Dobbiamo noi a Dio infinite grazie, che ci ha 
fatto nafeere in p.iefi , dove non polTiam temere di 
quei dubbi j che fon frequenti ne' |\iefi , dove non 
lono Cattolici, come femiicte ilil feguente r.iccoa- 
to. In Anverla, Città della Fi.indr.i , nacque da 
un Marito Eretico , e da una .Moglie Cattolica un 
Bambina , per cui battezzare , vi fu uaa. gran cor.- 
teja. Il vìarito lo volea fir battezzare co’titi l.t- 
crtleghi dei Calvinifmo ; la Moglie colla Formi , 
e co’ Riti Cattolici . Percib il Marito non potendo 
coll’autorità, c colla forza vincerla, fi prevaìié 
dell’adutia; e dormendo la Moglie, pigliala Cre.,- 
tura, e la. (>on.i a t»ttezz.irc dii Minidro Ere- 
tico. ComiiKib il Mioidro le Cerimonie ; e in 
venir al punto di dover batte,.zare , s’ accorge , che 
il Eimbino era mono . E come , didé il Minidro 
al Padre , fe qneda Creatura b morta , perche ixir- 
tarla a battezzale? Il Padre giurava di averla por- 
tata viva, e già vedendo la difgrazLi , ricornb fu- 
biro cui Bambino morto a cafa, e lo ripone nella 
culla |>er timore , che la Moglie , tuttavia addor- 
mentata , non fe nc accorga . Dopo qualche tempo , 
domanda alia moglie, come dia il Figliuolo? Be- 
ne rifpofe la Dmina , ed oggi fenza dilazione I' 
ho da iiortare al Eittelìmo da un .Sacerdote C.itto- 
lico. Se da bene, dilTeil Marito, ìovcl concederò. 
Allora molto feilofa la moglie, piglia dalla culla 
il Bambino vivo , bello , ed .itlegro ■ Attonito il 
Marito a quedo prodigio , non folo léce battezza- 
re col Rito Cattolico il Figliuolo , ma egli deffo 
abiurò I'. Erefia . E qui mi cade a proivifitq l’.ivver- 
tire, che i Bambini di l’adri , che non fono Cri- 
fliini , non fi devono battezzare contta la volontà 
de’ior Genitori , fe non in cafo di per icolo evi- 
dente di morte; e la ragione b , perché veninda 
poi in età , e non edbndo idruiii nella Fede Ci'to- 
Uca ; anzi léguendo la loro ùl'à fotti , recherebber-i» bt- 
N gi.irii 
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giuria alla noftra Santa F«jde , e al Sacramento . Se 
però uno de’ Genitori , oil Padre, o la Madie tbde 
Crilllaru , fi dovrebbe batte7zare : perchb la Santa 
Chiefa vi ha il /«/ , nb itofTono feiiuire cosi tacii- 
mente i pericoli accennati . Dauroultius p. j. cap. 5. 
yiomm Exenipl. Tit. 4. Ex. t. 

Per altro efempio vedi Ibid. Tit. 5. Ex. a. di S. 
Ctnefio A/.trr/r» , battezzato per giuoco . 

DEL SACRAMENTO DEL BATTESIMO . 

§. IV. 

Doiie Cerimonie, che precedono , e accompagna- 
no il Batteftmo . 

D. T^I che cofa fi tratta in quena Dottrina ? 

R. \-J Delle Cerimonie del Baltefìmo . Poichb 
dovete fapere, che il Rattcfimo ob Privato, o So- 
lenne. Se b Privato, i Figliuolini batie/zati priv.a- 
lamente fi devono poi portare alla Chiefa , per ar 
doperare intorno ad effi tutte quelle Cerimonie , 
che in tal cafn di neccmtà non fi poterono adop^ 
rare. Se il Battefimo b folenne , fi deve amminU 
firare in Chiefa con tutte le fue follie Cerimonie 
preferitte dalla Santa Chiefa. 

D. A che fine la Chiefa lu ifiituite le Cerimo- 
nie nel Battefimo ? 

R. Le ha ifiituite , per (arci intendere le fingo- 
lari grazie, che il Signore per mezzo di quelle Ce- 
rimonie eficriori conrerifee all’Anima nel Baitefi- 
mo, ed infieme per conofeere gli obblighi, che ci 
addofiiamo nel ricevere quefio Sacramento . Impe- 
rocchb il Battefimo , fecondo parlano le Scritture , 
e i Santi Padri , b un contratto , che facciamo con 
Dio ; un Patto , che colla fua Maefiì celebriamo . 
Promette Iddio , ci afiicura , e fi obblì» a darci le 
fue Cintifiìme grazie i e noi altri ci obUlghiamo , e 
diamo la parola , efiendo prefenie i Minifiri della 
Chielà, e tefiimonj gli Angeli, di mantenere a Dio 
le promelfe , che gli fiKciamo . E per quefio nella 
Mimitiva Chiefa j ( ficcome rilérilce di molti Santi 
Padri il Vicecomite) era cofiiimanza , che quegli, 
che riceveva il Battefimo , al fitte la ProtelTione 
della Fede , e de’ coflumì di Crifiiano , raibblica- 
mente l’andava pronunziando cogli occhi alzati 
al Cielo ; e levando poi la man d^ra, faceva fo- 
lenne giuramento di oflervar la promefla ; e que- 
llo giuramento ferino, e alla prefenza di molti te- 
fiimonj foitofcritio , e figillato di man del battez- 
zato^ fi cufiodiva comelcrittura pubblica nt^li Ar- 
chivi della Chiefa . E febbene ora non fi feriva cosi 
quefia flupenda obbligazione : nondimeno fi feol- 
)'ifce_nelja propria cofeienza, e nell’ eterna memo 
ria di Dio , e fi conferva ne’ libri dell’ eternità . 

D. Quali fono le grazie , che Iddio ci promette 
nel Battefimo j e quali le obbligazioni , che ci ad- 
dofiiamo nel riceverlo ? 

R- Le grpie, che Iddio ci conferifee nel Batte- 
firno , fi Ipiegheranno dill imamente, parlando degli 
efietti di quefio Sacramento ; e le promelfe , che 
facciamo , e gli obblighi , che ci addofiiamo , ande- 
rnlli fpiegando colle facre Cerimonie del Santo 
Battefimo. 
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D. Qu.tli fono dunque le Cerimonie , che fi ufa- 
no nel Elattefimo ? 

R. Tutte le Cerimonie del Battefimo fi riducono 
a ti-e fone. Altre precedono, altre accompagn.mo , 
e altre lieguono il Rutefimo . In quefia Ifiruzione 
parlo follmente di quelle , che precMono , e accom- 
p.t,unino il Etttefimo. 

_ D. Cominci a fpiegarci , qiuli fieno le Cerimo- 
nie , che fi tanno innanzi al Battefimo ? 

R. In arrivare alle porte della Chlela, colui, che 
fi deve batte7.7.ire , non entra , ma fi ferma innan- 
zi alla roru di elfa : per darci a conofeere , che chi 
b pofieduto dal peccato , e dal Demonio , non me- . 
rita di entrare in Chiela ; come non può entrare in 
Cielo. Pertanto i Minifiri della Chiefa gli vanno 
incentro a Catechizzarlo , ed Eforcizzarlo ; ciob a 
dire, ad ifiruirlo nelle cofe della Sama Fede , e a 
liberarlo dalla potefià del Demonio . 

D. A che fine s’ ifiruifee nelle cofe della Santa 
Fede , chi non b ancora capace d’ intendimento , 
come fono i Bambini ^ 

R. ArtiiKhb poi a fuo tempo impari d.a’ Genito- 
ri , e da’ Padrini ciò , che deve credere : e ftppiatej 
che la Chiefa fa quefia Ifiruzione a’ Etttezz.tndt 
per ordine di Gesìi Grillo N. S. il quale cosi coman- 
dò a gli Apiofioli: Etmtet ergo docete omnet gentes, 
baptizantes eot in nomine Patrit , Ce EiUi , CV' Spi- 
titut Sandi ; docente! ras fervare omnia , qtuecum- 
que mandavi vòbit . Matth. 28. 

D. In che confifle quella Ifiruzione , che ci là 
a’ Battezzandi 

R. Confifie in quefio , ch’il Sacerdote chiaman- 
dolo col nome proprio , che s’impone allora alla 
Creatura, ( qual nome non deve ^er , che di San- 
ti , per imitarli , ed elfer protetti da efii ) gli do- 
manda ; N. quid petit ab Ecclejiaì Colà vuoi tu 
dalla Chiefa ? E rifpondono a nome del Barnbino 
i Padrini : Fidem ; la Fede Cattolica . Ripiglia il 
Sacerdote ; Fides quid tibi praftat ? La Fede , che li) 
domandi , che cofa ti ha da dare ? E rifpondono i Pa- 
drini : Vitam atemam . La vita eterna . Or _fe vuoi La 
Viu eterna, conchiude il Minifiro, devi tu olfer- 
vare i Comandamenti di Dio .' amando Iddio con tut- 
to il tuo cuore , e con tutta l’anima ii», il tuo 
Profiimo come te fieflb : Si igitur vis ad vitam ingredi, 
ferva mandata . Matth. ip.i'j. Diliges Dominum De- 
um tuum ex loto corde tuo, & ex tota anima tua, 
O* proximum tuum , ficut te ipfum . Matth. 22. jé. 

D. Dunque , per confeguire la vita eterna , non 
balla ad un Crifiiano la Fede , ciob il credere in 
Dio, e tutto ciò’, eh’ Egli ha rivelato; là di me- 
llieri ancora', che gli mofiri colle opere, c coll’ol- 
fervanza de’ Precetti Divini la Fede, che profeflà? 

R. Così b . La Fede de’ Criftiani ha m eflbre 
Fede viva, e feconda di azioni fame, e di virtù ; 
perchb altrimenti : Fides fine operibut monua eft . 
jac. c. 2. V. 20. & z 6 . 

D. Ci fpieghi ora, in che maniera il Sacerdote 
fe PEforcifmo per liberare il Battezzando dalla ix>- 
tefià del Demonio ! 

R. Gli lutila tre volte fopra il volto, dicendo .' 
Exi ab eo immunda, Spirilus, & da tocum Sfthritui 
Sondo Parac/ito : e in far quefio , caccia via il De- 
monio dall'Anima del Bambino , latciando in cifa 

- libei a 
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libera la porta , per potervi entrare Io Spirito San- 
to . E dopo quciio , il Sacerdote fegna il Bambino 
colla Santa Croce nella Fronte, e nel Cuore, dicen- 
do ; Accipe (imm Critch tam !» fro»le , quam in cor- 
de . Sume fidem c<c/ejlium pneceplorum ; Cr Iniis efle 
moribiu , Ht Temptum Dei effe pojfii . 

D. Cofa fìgniiicano quelle Croci , e quelle parole ? 

&. Significano, che il Minillro di Critio dichia- 
ra il Bambino i<er Soldato ; e l’ arrola lotto la Ban- 
diera di Criflo , eh’ h la Croce , £ lo fe^na prima 
nella Fronte ; acciocché egli per j’ avvenire non fi 
vergogni d’ eflcre e di iwrere Crifliano , per meuo 
dell’ opere fante : poi nel Cuore , acciocché l’in- 
terno del Bambino, cioè i fuoi afletti, inclinatiti 
ni, e penfieii fieno crocifillì colla memoria cr.nri- 
mia, e imitazione del Capitano Gesù Crocififlb , 
il quale Colo deve abitare dentro al cuore del Cti- 
Ulano , ebe dece elTer Tempio di Dio , e le parole 
voglion dir quello .• ricevi co» qHefìa Croce la Fede 
de' celefUali Precetti ; e hanno da effere tati i tari 
coftunii , che poffi effere Tempio di Dio . Quindi il 
Sacerdote mette un poco ai Sale benedetto fu la 
bocca del Battezzando. 

O. Per qual ragione fi dì a guflare il Sale bene- 
detto al Bambino , che fi ha da battezzare ? 

R. Con quella Cerimonia fi dimofira : Primo, 
ch’il Fanciullo viene purgato per il Baitefimo dal- 
la putredine , c fetore del |ieccato -, e infieme fi prega 
il Signote , che fi degni di prefervarlo da ogni cor- 
ruzione di vizio; eflendo proprio del Sale di prefer- 
vare le cofe dalla corruzione . Secondo , fe gli dà 
a guflare il Sale, per fignitìcare , che le gli dà il 
guìio delle cofe fpiriiuan, le quali non devono pa- 
rere infipide al Crifliano . Terzo, perché eoa elTb 
fe gli confèrifee la vera Sapienza delle cofe celefli , 
che dev’ eflèr la guida di tutte le azioni del Criflia- 
iu>. E finalmente, il Sacerdote tocca colla fna fa- 
Uva le Narici, e Orecchie del Fanciullo, dicendo: 
Ephpheta , quod efl adaperire . Marc. 7. J4- 

D. A 1)^1 fine fi fa quell’ altra Cerimonia? 

R. Ad imitazione di Ciiflo, che in fimil 
do fciolfe la lingua, e aprì le orecchie al fordo, e 
muto , e gli diede la favella , e l’ udito . E vuol 
fignifìcate, che in virtìi del Battefimo gli fi apro- 
no le Orecchie dell’ Anima per fentir le voci , e i 
comandi di Dio; e le Narici s’aprono al falutare 
odore delle virtb, alle quali deve unicamente tener 
dietro coll’amore, e non al fetore del mondo, che 
deve fempre abborrire . E quelle fono le Cerinxv 
nie , che vanno innanzi^ al Battefimo . 

D. Paffi, dunque a /piegarci, quali fieno le Ceri- 
mònie, che acce m (lagna no ^ello Sacramento? 

’R. La prima é, che il Minillro là entrare il Bat- 
tezzando in Chiefa : Ingredrre Fcrie/iam Dei , u ha- 
beai partem cum Chriflo . Indi avvicinati al facro 
Fonte, domanda tre volte al Fanciullo , chiaman- 
dolo per nome N. Primo , Abrenanciai Satana ? Ri- 
nunzj a Satanaflb? E rilpondono i Padrini per il 
Bambino.- Abrenuncio. Secondo, Et omnìbai operi- 
bar ejui ? Riniinzj ancora a tutte le fue opere ? Ab- 
rrnunzio. Terzo, Et omnibai pompli e/nz? Rinun- 
zj pure a tutte le fue pompe, e vanità ? E rifpon- 
dono ancora la terza volta : le rinonrJo . 

D. Ci fpieghi di grazia, quali obblighi s’addofla 
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quel battezzando con quefle tre Rinunzie, fatte da 
lui per bocc.v de’ fuoi P.idrini ? 

R. Quelle Rinunzie, come dicono i Santi P.v- 
dri, fono una folenne ProfèiTione fàita alla preferì- 
za di Dio , e de’ fuoi Angeli , cojla quale il novel- 
lo foldato di Criflo fi obbliga , nientemeno , che t 
Monaci , e i Religtofi , di rinunziare al Demonio , 
Carne , e Mondo , e tuttocib, che. ha finitore di 
mondo ; e chi de’ Crifliani trafeura una tal Profef- 
fione , fi & in certa maniera coliievole al p.ari 
di un Religiofo , che manca alla l'ua Profef- 
fione . _ 

D. Vorrei piti diftintamente dichiarato , in che 
confifle la Rinunzia, che deve fare il Crifliano, del 
Demonio, Carne, e Mondo, per poter conofccre, 
e corrifpondere a’ noflri obblighi . 

R. Di quelli Obblighi ne parlai nelle Iflruzioni 
Proemiali alla Dottrina 5. vap. i;. e feg. quando 
/piegai cib, che importa l’efl'ere Uomo Crifliano: 
e p«rb non torno a replicarli . Dirb qui fol.nmente , 
che il Rinunziare al Demonio, importa il rinun- 
ziarea tutte le fue maledette arti magiche, fattuc- 
chierie, e fuoi perverfi inganni, de’ quali le ne di* 
feorfe nella part. j. Dottr.lt. pag. 128. e feg. /pie- 
gando il primo Comandamento . Il Rinunziare le 
lue Opere, é il Rinunzi.are tutte le colpe , e fpe- 
zialmenie quelle^ che fi commettono )ier la Car- 
ne, tanto con lui collegata ; e di quelle fe ne di- 
feorfe nel fefto , e nono Precetto . Finalmente •; 
il Rinunziare alle fue Pompe, imixirta , come di- 
cono i Santi Padri , e Concili , ed efpreffamente il 
Parifienfe terzo , il Rinunziare alle pompe del 
Mondo , che fono l’ Ambizione , P Arroganza , la 
Vanagloria, e tutto quello, ch’é fiiperfliio all’ufo 
dell’ Uomo . Pompa Diaboli hac eft , qua pompa 
mundi , idefl Ambitio , Arrofontia , tlanafloria , o- 
mni/que eujusUbet rei fuperfluitas in ommbui uftbai , 

D. Oh che obblighi grandi abbiamo noi Crifliani ! 
£ pure , quanti pochi di noi corrifpondono a tanti 
obblighi ! Pafli ora a piegarci I’ altre Cerimonie , 
che fi &nno dopo quella folenne Rinunzia. 

R. Dopo la iuddetta Rinunzia, il Sacerdote coll’ 
Olio de’ Catecumeni , eh’ é l’ Olio benedetto , col 
quale fi ungono quei , che non fono ancora battez- 
zati , unw la Creatura in forma di Croce nel Pet- 
to , e nelle Spalle , dicendo : Ego te limo oleo falt*- 
tri ht Chriflo ^ Jefu Domino noflro , ut habeai vi- 
tam atemam . Amen . 

D. Che fignifica quella Unzione , che fi fa coll’ 
Olio Santo in forma di Croce nel Petto , c nelle 
Simile della Creatura, che fi ha da battezzare? 

R. Sant’ Ambrogio dice, che ficcome i' Lottatori 
amicamente fi univano coll’ Olio , per corrobora- 
re le forze, e fvilupparfi dalle braccia de’ nemici; 
cosi la Chiefa ci ugne , perché vinciamo nelle lot- 
te, e guerie, che per tutta la. vita ci reflano con- 
tro il Demonio , Carne , _e_ Mondo . Di pib come 
fiipcrc , r olio é una medicina ; onde noi l'or mez- 
zo di effo fiamo giuriti d.vlle feùie , e- dalle infer- 
mità deU’Anirna, in cui, fébbene non ifmorza afi 
fitto le p.vffioni , almeno gliele rattempera , e mor- 
tifica ; e P Anima per eflb prende mfenfibilinenre 
vigore , c forza per refiftere alle tem.izioni de’ 
nemici . E cel pongono come Croce nel Petto, 
N a e nel- 
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e nelle Sralle ; perché abbiamo <ia amare con tatto 
il cuore la Croce, e addollàrcela fu le Spalle come 
Gio"o ■, che febbene b jCtoce , e Giogo , b nonili- 
neno foave, perché i di Olio. 

D. Fatta quella Unzione , che cofa profìegue a 
tare il Miniftro del Battefimo^ 

R. Chiama col nome proprio il Bambino , e gli 
domanda in tre volte, le crede i millerj più priii> 
cipali della nollra Santa Fede . N. Crndit in Deiim 
Patrem Omni^inttm Crtatmm Cnti , 6" Terr-t} 
Credit in Jejum Chriflum Filium ejiu unicum. Do- 
ntinum noflrum , natum Cf puffum ? Credit in Spiritum 
Sandum ^ SanS/tm Feclefiam CathoUcam , Sundoriim 
Ccmmumonem , remijjionem peccatorum , carni f refur- 
retUonem , CS" vitam let emani ? E ri rifondono tre vol- 
te i Padrini Credo . Fi nalmente gli domanda , té 
vuol elTere battezzato ; yit óaptizari ? e rifponden- 
do per elio i Padrini; Fs/o. Viene il Sacerdote aH’ 
atto di baticzz.vlo. 

D. A che line li fa quella ProfdTione di Fede? 

R. l’ctché dopo latta la Rinunzia del Demonio, 
é necell'aria la profellinne della Fede ^ nelle quali due 
promelfe Ha tutta la forza, e la dilcipliru della Leg- 
ee di Criflo , che conlille in fuggire il Demonio , 
Cune , e Mondo ; e in credere èrmamente tutto- 
ciò , che infegna la Santa Madre Chiefa: Qu cre- 
diderit , tìJr iapiizatut faerit , falvuterit . Marc. té. 
i 6 . £ fi domanda alla Creatura , fe vuol’ elTere bat- 
tezzata ; perché , ficcome il primo nollro Padre Add- 
ino di fra libera volontà fi ribellò da Dio ; cesi i fuoi 
Fidiuoli devono ritornare a Dio di fra libera volenti. 

D. Oh quante Cerimonie vi vogliono prima , che 
uno fia battezzato! Seno almeno quelle Cerimonie 
grate a Dio ! 

R. Quanto fieno grate a Dio , fentitelo dal fe- 
guente fuccelTo. Nel tempo che I’ Erefia fi dilatava 
nella Fiai^, furono ne*^ Cantoni di Delfi bmez- 
zati molti Fanciulli da un Eretico Predicante , che 
fecondo l’ ufo di Cmil gente amminilìrò loro il Sa- 
grameiito fenza le Cerimonie , lolite praticarli d.tl- 
fa Chiefa Cattolica. Ma volendo Iddio & cono- 
fcere, che quello gli difpiaceva, permile, che tutti 
I Bambini, cosi battezzati , s’ infermalTero in nn me- 
defimo tempo, e ne morilfe la maggior pane con 
grande ammirazione de’ lor Genitori, i quali veden- 
do manifella la Divina vendetta , pregarono un Sa- 
cerdote Cattolico a voler aggiungere al Battefimo de’ 
loro Figliuoli le antiche Cerimonie della Chiefa Cat- 
tolica , tralalciate dall’ Etnico Predicante . Il che 
iitto , i Bambini infermi riebbero tollo la fanità per- 
duta. Bredembarch. A 7. c. 48. 

Per altro efempio v. Turlot Tom. 2. par. 4. c. a. 
laz. J. 604. F anno 1579. nella Città f Am- 
ftertlam, &c, 

DEt SACRAMENTO DEL BATTESIMO. 

• §. V. 

Delle altre Cerimonie , che Juguono al Batte fimo . 

Degli obblighi de' Padrini . E degli effetti am- 
mirabili , che queflo Sagramento cagiona . 

"D. I che cofa fi tratta in quella Dottrina ? 

1 ^. i-v Uelie altte Cerimonie, che rellan da 


fi dopo il Banefimo: e degli ammirabili Effetti, 
che quello Sagramento produce nell’anima, di chi 

10 riceve . 

D. Quali fono le Cerimonie, che fi &mio dopo 

11 Battefimo^^ 

R. Conferito il Battefiino in quella precila ma- 
niera ( badate bene per impararla ) ; Dopoché il Mi- 
niflro ha detto : Ego te baptiz/i in Nomine Patrie , 
^ & Fila , ^ ■ CS" Spiritut SanBi . Amen ,■ e 
ncT iflelTo tempo ha verfau l’ Acqua del facro Fon- 
te, foura il capo dd Bambino, in forma di tre Cro- 
ci, la Creatura é gii battezzata, e’I Sacerdote là 
quell’ altra Cerimonia, d’ungere il capo del novello 
Crifliano col Santo Crifma in fbnna di .Croce . 

D. Che lignifica quell’ altra Unzione col Crifma^ 

R. Che còla fia il Crifn», fi dirà nel Sagrameiv 
to della Conferm-azione. Si 6 quella Unzione, at- 
fiiKhé intenda il novello Crifliano, come già fi ^ 
congionto, qual membro, a CriHo fuo Capo, e h 
é unite al luo corpo, ch’é la Santa Chiefa; p». 
gliando il nome di Crifliano da Criflo nella fórma, 
che Criflo lo prende dal Crifma. Dopo quella Ur>- 
zione gli mette fopra la tella un velo bianco , di- 
cendogli ; Accipe veftem candidam , & immacu- 
latam , quam perferat ante tribunal Domini no- 
flri Jefu Chrijìi , ut habeat Vitam ietemam . Amen . 

' D. Oh che bella Cerimonia é quella ! Stimo , che 
voglia lignificare quello candido velo la mondezza 
dell’Anima, già nettata colla grazia di Dio da ogni 
lordura di col|u ; e che Gefucnflo N. S. tale l’ eli» 
gerà nel giorno del Giudizio da noi Critliani , così 
uia , e netta da ogni peccato , qiul ci fu data nel 
anto Baitefimo, per poterci ammettere alla fua 
gloria . 

R. Così é; avete detto .affai bene. Bifogna, che 
noi Crilliani conferviamo fino alla morte l’ inno- 
cenza, che riceviamo nel Battelimo ; altriménti non 
potremo entrare in Cielo ; dove nibii coinquinatum 
intraòit . Apoc. li. 27. Finalmente mette il Sacer- 
dote nelle mani del Padrino una Candela ucefa , non 
potendola IVringere la Creatura, e ali dice ; accip: 
ìampadem ardentem , €> irreprehenfiìilit cuftodi Ba- 
ptijmum tuum : ferva Dei mand.ira , ut , cum Do- 
minut nofler venerit ad nuptiat , poffit occurrere ei in 
aula calefii . Amen . 

D. Intendo il fignificato delle parole, che vo- 
glion dire : Ricevi quefta Candela accefa , la quote 
ti dice , che con una vita irrtprrnfibile hai da ojfer- 
vare gii obblighi , che hai contratto nei Batte fimo , e 
i Divini Comandamenti acciocchì coi ) , quando il 
Signore venga a celebrare le noz^je , pojfi colla tua 
luce ufeire a riceverlo la compagnia de' Santi , e con 
elfi poffi entrare a godere la Vita eterna . Ma vorrei 
fpiegato, che aluo dinota quella Candela ac- 
cefa ì 

R. In quella Candela vengono fignific.am le tre 
Vinti Teologali , che $’ infóndono nell’ Anima per 
mezzo del Sagramento. La Fede, figurata nel Li> 
me chiaro; la Spenanza, nella fiamma, che dirit- 
ta volta verfo il Cielo; e la Carità, riel Calore; 
acciò ardendo il nollro cuore di amor di Dio, in 
effo confumi felicemente la viiaz £ quelle fono 
tane le Cerimonie del Battefimq. 

D. Tutte le Cerimonie ? E i Padrini , cioè il 

Ceni- 
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Cotnpmé e I» Comare I non appartengono alleCe- 
ricnonie oel Baicerimo ? 

R. Sicuramente. Imperocché, fefateiie quando U 
Satteiimo fi ù privato, non ci necefTitS di Pa- 
drini 1 e farebbe valido ancora fenza di eilì , qu-in- 
do fi facelTe (bienne ; ma foto fi farebbe un pecca* 
to affai grave , fe facendofi folenne , non vi fodero 
t Padrini i nondimeno , perché^ la Cerimonia de’ 
Palli ini non é una pura Cerimonia ; pertanto I’ ho 
ril'erbataa parlarne in dilpane , per dichiarare gli ob- 
blighi , che contraggono quei , che làn quc(i’ iittizio. 

D. Quali fono gli Obblighi de’ Padani del Bat- 
teGmo ? 

R. L’ aflìllenza de’ Padrini al Battefimo é ulanzA 
antichifGma della Chiefa , come rattelia S. Dioni- 
gi , e alferifce tre eflére i lor obbligl . S, Dicnyf. 
Eccl. hitr. c. a. Cir 7. 

Il Primo di prefentare alla Chiefa quello , che 
vuol’elfere battezzato, imporgli il nome, ed e(fere 
teflimonj del Bauefimo, al quale efll a/Tiflono , co- 
me Padrini . ^ _ 

Il Secondo , il rifpondere per lui alle interroga- 
zioni , che fi tanno , e rinunziare per lui id Dia- 
volo, alle fue opere, e alle fue pompe, fe il Bat- 
tezzando h Bambino, e per la fua età non é capa- 
ce di rifpondere . 

Il Terzo eh’ é il priiKipale, é d’irtniìrlo , allor 
che il Fanciullo crefee, nelle cofe della Fede, e no’ 
buoni coHumi ; quando il Padre, c la Madre (òf- 
fero negligenti , o incapaci a far queGo , e l’ iGeflo 
San Dionigi Ecel, Hier. c>tp. ult. afterma , che il 
Compare a’fuoi tempi s’obbligava a tutto cib con 
quelli termini . Spondeo, me puerémi induSurum , enm 
ad fanam intelli^enliam veaerit, fedulle cohortariooi- 
éut mele , ut alnrenunciet tontrariie omaiao ; peofitea- 
tur, pera^atque Divina, fue poIUcetm. Io promet- 
to , e m’ impegno d’ iflruire coGui, e di dargli l’in- 
telligenza, e la fpierazione delle cofe , ch'io pro- 
netto per lui, quando fari arrivato all’ ufo della ra- 
gione, e di elortarlo a foddislà-ealle fue ptomeGic, 
e a rinunziare ancora a tutte le cofe contrarie alla 
Divina Legge , g|ie ha promeGb per bocca mia di 
oflcrvare . 

D. Peccherebbero dunque i Padrini, fe in difet- 
to de’ Genitori , o parenti trafeuraGéro una tale i- 
Ilrozione a’ loro Figliocg ì 

R. Pceclierebbero mortalmente, cosi con tutti 1 
Dottori infegiu S. Tommafo , e _ i Sacri Canoni . 
Però, quando i Genitori eleggono UPadrini per i loro 
Figllunn , de\ono aver riguardo a tre cofe : Pri- 
llo all’ Età. Secondo, alla Capacità. Terzo, a’t'o- 
llnini . In quanto all’ età i Compari devono avere 
almeno anni quattordici, e le Comari dodici , c fe 
qualche volta li trovaffero più giovani, che non paf- 
faGero i fette , 0 otto anifi , pur che fapaiaiio ben 
rìl'pondere .al Catcchifmo, e che uno, o 1* altro ab- 
bia almeno dodici , o quattordici anni , fi poGono 
ammettere. Intorno alla Capacità , bifogna che fap- 
piano 1 MiGerj della Santifiima Trinità , dell' In- 
carnazione, il Simbolo degli Appcdlnli, 1’ Orazio- 
ne Domenicale , e i Coniandamenti dì Dio , e deila 
Chiefa. Circa poi a’ CoGumi , fi deve fcegliere gen- 
te dabbene, piti che fu poGibile , fenza aver tan- 
to riguardo alla nobiltà, alle ttcdiczze^ e a veruu 
ijìi.tz. Teneri. 
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^tro intertife temporale ; ma bensì alle buone qo»; 
}ìtà che poGkno rendere una perfona commend^ile 
innanzi a Dio . 

D. Polfono i Padrini , < le Madri Gire i’ uflìzio di 
Padrini verfo i loro Figliuoli f 

R. Non poffono, fe non in cafo di eGreitia ne- 
ceGìtà , fhor della quale la Chiclà lo proibifee ; per- 
ché amando cGì la loro prole con un’ amore natu- 
rale, e fenGbile, accecati da un tale amore Gudii^ 
no pib di vederli fpiriioG, che fpiritaali ; più di 
vederli grandi del mondo, che di cercare il loro ta- 
ti le, e bene fpirituale. 

D. Vediamo, fe i Genitori per meglio provve- 
dere a’ioro Figliuoli poGbno eleggere quattro, e fei 
Padrini . 

R. No certamente ; Perché , febbene uno , o nna 
baGcrebbe ; con tutto cib il Concilio Tridentino ha 
penneGb il numero dì due foli , cioè di un Compa- 
re , e dì una Conure , che tenjuno al facro Fonte . 
E quello l’ ha riGretto , aGine a’ impedire le aGìnità 
Spirituali , le quali eGcndo moltiplicate , Grebbvo 
d’ impedimento ne’ Matiimonj . 

D. Che cofa é qucG’ AGinità Spirituale i 

R. £’ una Paremeb Spirituale , la quale impedifee 
il Matrimonio , e dì cui parleremo nel Sagramento 
del Matrimonio. Per ora f^piate, che per il Bat- 
tefimo, chi C banezza, e Ino Padre, e fua Madre 
diventano parenti di una Parentela Spirituale con 
chi battezza , e con il_ Compare , e la Comare , pec 
coi non poGbno tra di loro maritarG. 

D. Pani ora a fpiegarfi gli aGètti ammirabili dd 
BattcGmo . 

R. Gli Tffèttì , che fono cagionati dal BatteG'- 
mo , r ci moGnmo la virtù , ed eccellenza di que- 
llo Sacramento, fono fmgoIariGimi , e io li riduco 
a cinque. 

Il Primo é la RemlGìone di tutti i Peccati cosi 
dell’ Or/g/ni»/r , come degli Attuali . Sicché l’Ani- 
ma viene dall’ Acqua mI facro Fonte mondata da 
og ni macchia di Colpa . Così Dio la preconizzò per 
E^chìele Profeta : cap. j6. 25. Effundam fufrer voi 
aquam miihdani , & mundaéimini ab omnibut inquina- 
aneatù veflrit. 

. D. Oh che gran potenza di queGe Acque pro-> 
-digiofe } Ed il fecondo EGètto qual’ é ? 

R. E’ un intera RemlGìone della Pena , che G 
dovrebbe patir Mr la Colpa. Sicché, chi é battez- 
zato, non folo é liberato dalla pena eterna del Limbo 
fe é Bambino • e dall’Infèrno, le é Adulto con pec- 
cati monali ; ma in oltre é afbluto da ogn’ altro 
reato temporale, che dovrebbe feontare in quella vi- 
ta colle penitènze , oc. o nell’altra col Purgatorio. 
E per queGa ragione, a chi_G battezza non s’ im- 
pone alcun’ opera fuddisfanoria , come s' impone nel 
&gramento della Penitenza ; mella quale , fe fi ri- 
mette Ig colpa . e la pena eterna , non fi rimette 
la j^a temporale, fe non di rado. * 

D. Ma Miché Iddio non rimette ancora per il 
EUttefimo Ig infermità , le miferte , e gli altri mali di 
quella vita, dati in pena del preccato originale? 

II. Per più motivi . Frimo, perché gli Uomini 
non ccicaficro il EatteGmo più per amore de’ "beni 
prcl'ci.ii, che de’ futuri . Talvolta però -Iddio col 
B^uciìmo ci libera da molti mali di corpo , 
N j come 
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come libwb Conamino dal mafe della lebbra, VooJe po- 
li) liberarci da tutti i mali dell’ altra vita , ch’ b eterna . 

Secondo , per infegnarci j che coll’ efercizio della 
po/ienza ne’ mali temporali, troveremo 1’ acerefei- 
iT.emo della gloria nella vita eterna. 

Terzo, pcrchb le miferie della vita prefeme cl 
fiaccano il cuore da ^[oella vita, e ci lolievano a 
defidetare La Beatitudine dell’ altra vita , efente da 
ogni miferìa. 

Quarto , affinchè tali fieno ì membri , «jual fu it' 
rnflro cawjGefucrillo , il anale vilTe Tempre accom- 
paenato aalla Povertà, Dolore, e Dil'prezzo. 

D. Qual' è il Terzo Effèno, che ci cagiona il 
Battefimof 

R. Il Dono de’ Doni, la fia fantìlTima Crazìit , 
per la tmale, chi fi battezza, di figliuolo del De- 
inonla diventa Figlluol di Dio j Fratello di Gefii. 
crifio, « Tempio vivo dello Spirito Santo. Per ef- 
fa fi riceve la .Fede, la Speranza, la Carini, C in* 
fieme tutti gli altri doni dello Spirito Santo . 

D. Oh che Efl'etil , e Doni ammirabili ! Mi re- 
ca una gran maraviglia, come i Genitori alle voi* 
te diffenicono per molti giorni il Eattefìmo a’ loro 
Figliuoli , privandoli con tal dimora deli’ anticipa- 
zione di grazie cosi fingolari f 

R. Ottima cefa m’avete Voi fuettrita . Ma pe- 
rb Tappiate, Padri, e Madri, che nctr è in voflra' 
libertà il fere battezzare i vofiri Figimofi , (juaraio 
a voi toma conto; perchè la confueiiidtiie nniverf». 
le , e i decreti di molti Sinodi hanno fiabiliro , co- 
me lepre di ratta la Chiefà , che non fi pofTa diffe- 
rire il B.ittefimo , anche fenza pericolo di morte, 
pib che al terzo, o al qu.trK) gtomo, e il dtflertr- 
o a lungo tempo è peccato rnortale . Tamb. Df 
d*tT. c. J. df ftthjtdf) Saer. j. i. &e. Non 

Tiiego però , che vi fono alcuni Dottori , i quali feu- 
l'ano esd petxiHO grave, 1è per qualche ragionevole 
cagicne fi dtfferifca ali’ ottavo , decimo , o dnode- 
ctrno giorno . Io nondimeno fon di parere, che 
riuna cagione pofià edere rriotivo futheiente , per 
differire ad un’ Anima tanti beni , quanti ne confè- 
rilce il Battefimo. 

D. Ci fpieghi orai! Quarto Effetto del Battefimof 

R. Quello è il Carattere di Cridiano, che s’im- 
Tritr.e nell’ Anima del Battezzato, ed e un fegno 
fpirituale, il quale non fi pub, eziandio col rinne- 

f are la Fede, cancellare, come didimo parlando de’ 
apramenti in generale. Eqneda èia ca.gione, pep- 
chè il Battcliino non fi può pigliare, die una volta 
fola , perchè il Carattere di 011111.100 non fi perde 
jnai , rellaiido Tempre impredb nell’Anima. 

D. Ci dichiari finalmente il Quinto Edctte dei 
Battefimo . _ 

R. L’ultimo Effetto, che fà qnedo S.agramento, 
è , che , ficct^e per effe la perfona entra nella Chiefa 
Militante . in cui partecipa , come Tuo Figliuolo 
di tutti i beni di efla, fi profeda di edere Criflia- 
no, 'e di ubbidite a coloro , ) qu.ili in luogo di 
Grido governano ; c(»1 per il Battefimo , le vb 
ve fecondo gli obblighi di CridLino , e mnore in gra- 
zia di Dio, ha il fuj .alla Clona, e fono per edb 
aperte le porte della Chiefa Trionfante , eh’ è il San- 
to l'ar.adild, del qiule ha dato Dio nlora un fag- 
gio anticipato quaggiù in Terra a chi haprtfo il San- 
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TO Battefimo , coiwe cbl Tegnente raccónto G & palefr . 

Riferifce r Eruditidìnio , « gr.vvifGmo Idorko 
dell» noftra Compagni* di Gesù di Sicilia il P. E- 
iranuele Aguilera dell» medefima Compagnia , co- 
me miranix)3^7. edendo qui in Palermo tuttav!» 
Novizio il P. Ftancefeo Principato Palermitano, 
che illuftrb poi qutrfla nolha Provincia colla Tua 
gran dottrina , e facondia , fu mandato da’ Noflri 
Su^riorì fu le Galee di Sicilia, fu quella appunto 
dell inata_ per Ondale degl’infermi di ede, dove fi 
abbtttè in uno achiavo Moro , che ivi fcrviva . 
Or il buon Novizio Francefeo s’ infinuò dolcemen- 
te nella di lui amicizia , per quanto conveniva , 
adin d’ indurlo ad abbracciare la Religione Cridia- 
na. E riufcl felicememe, che al fecondo dime- 
Ateo dilcorfo, che Francefeo ebbe con quel Moro, 
vel’ indude . Onde idriritolo priina ne’ mifieri dt 
nolha Santa Fedo, io fa’ battezzare con gran pom- 
pa , e con tutte le folennità della Chiefa . Ma che f 
tmofi quel Moro già Crifiiano , nè in quel folen- 
r.ilTuno giorno del fuo Battefimo , nè il di vegnente 
volle prender cibo, nè alTaggiar cofa alcuna . Of- 
fervarono ciò molti , e flimando , che per malinco- 
tri», e dolore di aver abbandonata la Religione de’ 
foci Antenati per feguire quella de’Crtdtani, fi a- 
Aenede da qualunque vivanda, per ilqoifita, e ge» 
Tilale, che gli fi appreflade, fubito ne danno awi- 
fb al Novizio Francefeo , il quale fenza indugio 
corre vejoce , e interroga il fuo caro Ncofito.- per 
qii.al cagione ma! non voleffe cibai-fi , nè gtidar cofa 
alcuna! A tal dimanda rifpofe il novello' Btittozz»- 
to : E’ si grande , Padre mio dilettiIGmo , la pio- 
rta deJf allegrezza , e dcil’ interno piacere , col qual 
fento dolcirtim.amente liotiefermi r animo , che fin 
anche tr.ibocca fetori nel medefimo corpo. Onde" , 
dacché fili lavato colle Acque BarteCm.ali , mi Ten- 
to il cuore talmente ripieno di contentezze, aggui- 
fa di chi già fra Beati (la a federe alla releflc mcn- 
fa , che certamente mi fembni , non edere in me 
rimafto luogo a cibo venmo, quantunque dilicatif- 
fimo . Ex qta> [acro fatte ftijh-atei finn , tamqKom 
^iti mter fiuperos aelefii eKcrmtbit eenvtvio , gatidiir' 
età piena fentio pnecordia , tit nullas n:ihi videatur 
Joettj xactifs reHÙtts , giti cihot captar met m^ne ex- 
etàfitot , Cf delicaiof . Che fe non credete a’ miei 
detti, ciò avviene, perchè quanti qui fiere prefen- 
tf , fode battezzati , elfendo' ancor Bambini , e in 
quell’età priva di ngione, non già come lo fono 
flato io già Adulto, e peib capace di fperimcntare 
tali efl'etti del Santo Battefimo, (e poi conchiufe) 
Oh cari afeoitanti , o di quante, e quali delizie, 
o di qu.ame, e quali allegrezze fede voi privi ! O 
deliciit , quibut gandiit camìflir ? Cosi didè , 
benché al Tuo modo rozzp, quel Moto , cavando 
dagli occhi degii Affanti molte lagrime di tenerez- 
za, e lafciando a noi un «fempio ben chiaro degli 
ammirabili Effetti del Santo Battefimo . Hlfl. Prov. 
Sic. pag. top. ». Jt. 

0 . Le l'nv'viere di qualche altro efempio, intor- 
no a queflo Eflètto infinitamente felice.’ 

R. Nelle noflreidcrie del Meffico, racconta il P. 
Andrea Perez, come nelle Miflìoni del Pataas, an- 
dando due noflri Sacerdoti convertendo qtielle pen- 
ti , giutil'ero ad un l’aefe d’ Ir.di.ani barbari . E la 
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{rima eofa, ih» cfc'odtfTcro corno piti itoporame, 
h, fe v’ er* in elTi alcuna pcrfoi a iaferma. Rifpofe- 
ro di no • perchi uno , che ve n’ era , età gii il g'or” 
so innanai morto. S’afflinèno t Padri, noa fentene 
do, che non era ancora fepolio, entrarono in ifp^ 
nnza, perché quei bar^ri, in perdere uno per m- 
lèrmiti la parola , e i fenfi , l’ abbandonano per 
Biorto . Sumto corfero, dove giaceva, e lo trova- 
rono ancora vivo . Fecero tutte le diligenze per far^ 
h) rinvenire^ o in &tti rinvennetanto , i^nco b po- 
Krono iftniire colla brevità , che fi richiedeva, de^ 
principali Miller) della nollra Sama Fede, a' quali 
flette r infermo molto anento . Indi gli dorrvindai» 
tono , fe volea làrfi Cri/liano , e battezzarfi f Rifpole 
pronto di si . Se abborriva ifuoi peccati , e l’ Idol^ 
tria ? Rifpofe , che li detefiava , aixroichi in fiu vi- 
ta non avelfe fatto alcun male di ferire, uccidere, 
roharc , ec. Con ciò il Padre b battezzò > e veden- 
do , che ancora avea tempo di vita , gU domandò r 
come mai con tanta làcUità fi era indotto a ^fi Cri'- 
filano^ Dirò, Padre, foggiimfe ; dacchò fui afialit» 
da quella infemiità , vennero da me due gbvani belli , 
▼efiiti di bianco , e di luce , e mi condidTcro , non fq 
dove, in una cafa però aitai bella, nelk qunie cogli 
altri , che vi abitavano , farei fiato comentifiimo ; e 
vedendo in quella una tedia vuou, andava per f^ 
dere in ella , ma me l’ impedirono , dicendo , qui 
puoi m federe , fin tanto che non ti hattezrj ,e fii Criftia~ 
no : Ki preflo , giugnerannoi in tua cafa dite Padri , 
che ti daranno il Battejimo , aceti con ejfo pojfi imiV 
re al Cielo . Qui mancandogli ii fiato , cefiò di par- 
lare, e di vivere, per andare a godere eternamen- 
te la Gloria promeltà a’ fedeli butezzati . Andrea 
Perez de Riva Hifi. Miff. Mtx. A ii. e. ii. 

Per alrro efetupio delP importanza di elei^ere 
buoni Padrini, v. Ardla r. j. IJhr. j. n. 6, p. 6o.. 

CAPO IIL 

DEL SACRAMENTO DELLA CONFERMA- 
ZIONE , O SIA CRESIMA . 

§ L 

Sì fpiega che eofa fi* la fu* Materia , la. Torma ,. it 
Miniflro , e il Seggetta tP effa ^ 

D. "T^I che cofa fi tratta in quella Dottrina?' 

R. Del fecondo^ Sagtamento delta Chiefa „ 
che fi chiama Confermazione , o> Crefima . 

O. Che cofa ò quello. Sagraraento della Confe^ 
maziont ? 

R. E’ un Saeramento illituito da' Grillo Signor 
noftro , il quale lì ctmferifcecell’ impofizione delle ma- 
ni de’ Vefeovi , coll’ Unzione del Santo Gtifma , e coU 
h Forma delle parole facrofanie , ordinateda N. S. alle 
perfone battezzate . Btllarm. eap, p. della Conferm. 

O Perché fi chiama quello Sagramemo. Confer- 
mazione, o Crefima? 

R. Sì chiama Confermazione , perché conferma 
RUotiio, e la fortifica nella Fede , làcendolo per- 
ito CrlllianOw E fi domanda Crefima, chlé nome 
tireco, e vuol dire Unzioni ; perché in quello Sa- 
gr.uTiento fi unge la fronte di quelb , che riceve .. 


D. Che diferenza v’ é tra ’l BatteTiiM , c la Cotb 
fermazbnc ? 

R. La dillèrcnza é grandilfiiaa ) poiché t fei;ui 
elleriori , co’ quali fi conferifee , e che lignificano 
la grazia tnvilibile, fono dìverfi nell’uno , e nelT, 
altro Sagramento . La Materia , e la Forma del Rit- 
tefmio é diverfa da quella della- Confermazione . Il 
Minifiro é in qualche modo ancora di verfo. Pari- 
mente la mazia loro , e i loro Efiéni fono diverfi . 
Imperocché , per il ^ttefuno rinafeiamo ad una nuo- 
va vita ; e per la Confennazbue tliventiamo Uomi- 
ni perfetti . Nel Rattefimo ci arrolliamo per foldati 
di CriAo ! nella. Confermazione ci fi danno le armi 
per combattere . Quello ci rarifica dalle macchie i 
e quella ci conforta nelle Viitò Crilliane. 

D. Potrebbe fpiegarci quella diverfità con qual- 
che fimlUtudine? 

ÌL Eccola. Immaginatevi, ebe un Fanciullo ca- 
<U in un fordido (untano di ungo, dal quale quan- 
to pii) cerca d’ ufeire , tanto piò in eflb a’ inuner- 
ge r Si accorge la Madre , che folamente può aiu- 
tarlo , del figliuolo già fenza forze , e mezzo, aflò- 
gato , e accorre^ llende il braccio , ea gran fi» llen- 
ro b cava fiion , lo fpoglia , Jo lava , P .afeinga , 
il rivelle, e dice, quello Figlfuoio oggi mi é nato di 
nuovo, petierae , ty inventut efi-. Lue. 15. 24.|ien>c- 
ché ella gli dìé la vita la feconda volta , togiìeit- 
dob dalb morte . Ma finifee qui la diligenza ? Non 
fi contenta di quanto ha fetta, il Figliuolo per la 
caduu, |9er lo fpav^to , per il freddo reflò mai 
concio , debole , e fenza forza ; però la Madre en- 
trata per l’amore in nuove follecitudìni , adopera 
fomenti , medicine , e rifiorì , acciocché refoctili la 
falute, e forze alla Vita ricuperata del Figliuolo - 
Oc ecco il nollro cafo . Eravamo noi caduti fenza 
riparo nel fengo delta Colpa e la nollra allènuofa 
Madre, la Santa Chiefa, ci cavò di colà col Bat- 
tefimo , ci mondò con quell’ acque , e ci rivedi cot- 
ta grazia . Ma , perché colb coliu" la nollra natu- 
ra redò molto fiacca > ecco, che la nodra amorofa 
Madre , la Chiefa , coll’ Olio , e col Balfemo di 
quedq Sagramento delia Confernuzbne ci corrobo- 
ra, ci rinforza, ci conforta .. Sicché la Crefima é 
penezbn dei Eittefimoi quello ci dà la vita, ededa 
a fortezza. Cosi San Dionigi deEcci. Hier.cap. 4. 

D. Qual’ é la Materia di quello Sagramento del- 
la Confermazione ? 

R. E’ il S.->crolànto Crifma , ch’é un Unguenro- 
com|»do d’ Olio d’ ulivi , e Ballamo confeciato dal. 
Vefeovo . 

D. Che cofa vuol fignifìcva H Olio , di cui. IL 
compone il Sacro Crifma ? 

R. Significa, dice S. Tommafo, j. p.f.^t.a.i.. 
la grazia dello Spìrito Samo, che corrobora l’ Ani- 
ma de’Fedeli : Cratia Sfiritut Sondi in Oieo dtfi- 
gnatur ; la qual grazia ci viene comunicata in que- 
no Sagramento- in abbondanza da- Criilo, il quale 
viene- chiamato : Undur Oleo latitile .. Pfalm. 44. 8. 

E yerarneme l’ Olio , che di fua natura é pingue , 
ed infiem é fluido , e preferva ancora- dalla corru- 
zione, d'prìme la grazia,- che per mezzo di elfoci 
fi comunica . Di più il Concilio Fiorentino dice , 
che ficcome 1 ’ Oliò dà lullro ,. e fplendore al' ror- 
po i cosi quell’ Olio Santo Nitorent fignificat etmfeiena- 
N. 4, Ita i 
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tU-, ci rappreTenta lo fplendore della buona cofcien> 
za^ e la puriii della viu, che deve efTere in ogni 
CriHiano. Cai. Rom. hic ». 7, . 

D. Ma il Balfamo che fi unifire all’ Olio , che co> 
• fa ci vuole fignifìcare f 

R. Odortm Jignijicat bona fama , dice l’ KicfTo San 
Tommafo col citato Concilio . Il Balfamo, dal qua- 
le efala un odore gratilTimo, fignifica la fragranza 
di tutte le Virtb , che tramandano i Fedeli, dappoi- 
ché fono fiati confermati, fpargendo a tutti l’odo 
te de’ loro buoni efempj ; dovendo dire coll’ Appo- 
flolo z. Cor. 2. ij. CbrijUboniit odor fumui . Di pili 
il Balfamo ha' virtti di difendere i corpi dhila corru- 
zione, e della putredine . Cola, ch'é propria di 
^efio Sagramento ; elTendo certo , che le Anime de’ 
redeli colla grazia di Dio, che ricevono per inez^o 
di quello Sagramento , polTòno confervare piti ficil- 
mente la loro innocenza , e prefcrvarla dalla con- 
tagiola putredine della colpa. 

D. Ma , fe cosi l’ olio , come il Rilfamo lignifi- 
cano la grazia dello Spirito Santo , che ci fi comu- 
nica per prefervarci d.alia putredine , e corruzione 
de’ vizi; che necelTitàvi fu, di unire inliemeUlio, 
e Balfamo , quando un di elli poteva fignificarci 
tutto r illelfb ellétto ? 

R. L’uno, e l’ altro erano nccefiàrj ; imperocché, 
eficndo quello Sacramento perfezione del Eattefiino , 
e dell’cITere Criliiano, e Sigramento di pienezza di 
grazia, come infegnano San Dionigi , San Cipria- 
no, e San Tommafo , nno ballava il folo Olio , o 
il folo Ballàmo , per rendere , come deve , un Cri- 
fliano interamente perfetto , cosi nell’ interno , come 
nell’ efierno ; poiché l’Olio fignitica la pcrléziar.e 
interna della buona Colcienza; e ’l Balfamo la per- 
fezione efieriore , con cui deve il Criftiano atten- 
dere all’odore della buona lama. Non balla dunque 
l’Olio, che al di dentro fana, v’é di btiogno aiico- 
la del Balfamo , che al di fuori odora . Non bolla ad 
un Crillbr.o aver cura follmente dell’ Olio della gra- 
zia circa r interno dell’ Anima fua , deve ancora col 
Ballàmo delle «llcrne fuc azioni far femire a tutti I’ 
odore de’ buoni cofimni , ed elempj : Prvximoftmam 
nabis debemas , Ó" providtmi'i confcismiam ; dke S. 
Bernard > . 70. in cani. 

D. t’ necelTario , che quell’ Olio, o Ealfamo fio- 
no benedetti dal VefeovoI 

R. Certo (fi si . La benedizione del Sacro Crtfma 
é fiata propiia de’ foli Vc.covi . Di modo che , fe 
non écunùcrato dalVefcovo, la Ccnfc-mazione non 
é valida . Cosi lo difliniCcono diverfi Sacri Concili . 

P. A che giova la Conlécrazione del Sacro Ctif- 
ma ì 

R. Rifponde S.in Cirillo j. Catech. Myflag. che, 
Cccome il Pane Eucarillico non é più pane comu- 
ne, ma il Corpo dìCtillo, d.ippoiché é confecrato; 
cosi quello Sauro Unguento dappcic'ié è benedetto 
dal Veicovo, non é più Unguento comune ; ma il 
, S.acrofanto Crifma , che rice.e l’cfticacia dello Spi- 
rito S.into , é di conferire la grazia per i meriti di 
Gcfucrillo . E però quefio Santo Olio deve elfere 
tenuto in gran venerazione ; come Iddio più volte 
l’ha atiellato con diverti pi odici. Tra gli altri vo- 
glio riferirvi^ quello folo, airr.ato da Optato , Vc- 
feovo Milevitaiio, che avendo una volta due Vefeo- 


vi Eretici Donatifii gettato da nna finefira per rfir»< 
pazzo un vafo di Crifiallo , ove fi confervava il S». 
ero Crilma, ed elfendo caduto rovinofameme fopra 
d’nn falTb reftb per miracolo interamente illefo.* 
Turlot I. 1. pari. 4. cap. J. Lez. 2. pag. 662. 

_ D. Quando é, che i Vefeovi fanno la Confecc»* 
zione del S.acro Crifma? 

R. Il Giovedì Santo: perché in tal giorno, 
t^izinn degli Appofioii , come cMnfegna San Fa- 
biano Papa , il nofiro Redentore l’ illitul ; infegnan- 
do loro il modo, col quale doveano formare il Crifi- 
ma, e come doveano conferirlo; facendoli Minillri 
di tal Sagramento , quando diede loro la dignità di 
Vefeovi con quelle parole : Sicut mifit ma Fatar t 
Ó" ago mino voi. Joann. 20. 21. 

D. Vorrei fiipereora, qu.il’é la Tor»»», cioélepaa 
tolc, colle quali fi conferilce quello Sagramento/ 

R. Sono quelle : Sigio ta figno Crucis , ’Ó’ confira 
mo la ebrijinate Jaiutis in Nomina Patria , Ò" Fiiii , Ó* 
Spiritai Salita . Io ti legno col legno della Croce, 
e ri couferiuu evi Crifma della (àluie In Nome del 
Padre , e del Figliuolo , e dello Spirito S.vnto . Nel- 
la quale invocazione s’cfpriinc, dice S.an Tomm*- 
fo , 5. p.irt. q. 72. art. 4. b fovrana c.agione , onde 
nell’ Anima pruccriono gli ellétti ammirabili di que- 
fio Sagramento, ch’é la Santifiiina Trinità, unico 
principio , e fonte di tufi i nofiri beni . 

D. Chi é il h/Unijìro di quello Sagramento? 

R. Il Miniilro Ordinario di quello Sagr.amento é 
il foto Vefeovo, e noni feniplici Sacerdoti . Polfo- 
no pelò quefit in calo di necellità amminillrarlo, 
fé ne hanno ricevuta fireziale potellà dal Sommo 
Pontefice , come talvolta Li concedono in paefi d’ 
Infedeli, dove vi é fcarl’ezza di Vefeovi. 

D. Perché é proprio de’ foli Vefeovi il conferire 
quello Sagramenro ? 

R. Perché , effendo la Crefima l’ ultima perfezio- 
ne dell’ elTere Criltiano, tocca a darla a’ Miniflri 
maggiori delb Cbiefa. Appunto come nell’ utlicina 
d' un Pittore, tutti gli fcolari abbozzano, mettot» 
colori , piirgono panni , ec. ma il profilar volti , ri- 
toccarli, e mettervi l’ultima mano, e irerfe/ionar- 
li , tocca al folo M.aefiro. Così pure nell’ edilizio 
d’ un Tempio, il porre 1 ’ ultima perfezione appar- 
tiene alla mano del Maefiro mageiore . E quello 
accade nel cafo nofiro, dice .S.in ■lommalb , z. p. 
q. 72. art. ir. in c. Par Bapiifmum aaificatur homo 
in Domum Spirituaiam , per il Battefiiu'o fi fàbbrica 
l’Uomo in C.afa Spiritualo di Dio, e quefio é mi- 
nillerio de’ femplici Sacerdoti . Par Confitmationem 
qaafi domili adificata dtdicatur in Temptum Spititut 
Santa. Ma ('cr la Confcrinaziune quella cafa, che 
é già finita col Battefimo, can nuova bellezza, con 
final rafTettamento , e perfezione fi cuniàcra , e fi 
dedica in Tempio dello Spirito Santo . Or quefio 
é pioprio de’Mimftii maggiori , che fono i Ve- 
feovi . 

D. Chi é il Soggetto , e la perfona , die pub ri- 
cevere quello Sagramento / 

R. Il Soggetto capace di quello Sagramento é qua- 
lunque perfona battezzala. L’età peib , che -fi ri- 
cerca per riceverlo , fono almeno i fette anni ; per- 
ché in quella età il Demonio, il Mondo, e laCar- 
ae comÌBcuno a dare folle loro icmazioni ì priirù 
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•flàlt! alle Anime battezzate. Ed i un’età futfi- 
ciente , acciò polla prepararfi a riceverlo degnamen- 
te . Catech. Rom. feti. i8. E’ però vero, che il Vo- 
fcovo , come dice San Carlo Borromeo , Coitcil. 
dìol.^. p. I. de Comjirm. tS'c. per qualche giuda 
cagione darlo ancora prima dell’ ufo della ragtoiie; 
e che da cominciato il feitennio, e particolarmente 
quando alcuno d trovalfe in punto di morte ; im- 
perocché , come infegna San Tommafo Ite. cit.jrt. 
7. ad a. avendo qui in terra maggior grazia, avrà 
In Cielo ancora maggior gloria ; dove i Credmati 
laranno tanto didéremi di Gloria da’ non Credma- 
ti , quanto é qui in terra un Adulto da un Bambino . 

U. £’ cola necedaria al Cridiano per lairard il 
ricevere quello Sagramentn ì 

R. Non é neccd'ario adblutamente , potendo il 
Cridiano falvard fenza rireverlo . Ma, perché ordi- 
nariamente la nodra lalute dipende dal riportare 
vittoria dei nodri nemici : mm caronabitur nifiifuì 
teghime eertaverìt ; z ad Tini. a. 5. pertanto, dice 
Ugone Vittorino 1 . 1. de Sac. p. 7. eap. eh’ é af- 
fai peiicolofo il poter vincere, e falvard fenzaqiie- 
do Sagramei.to : Omniio periralofum e[ì y fi ab bac 
vira Jh)t Coafir/naiioae migrare natigtrir . Inolile il 
Citechifmo Romano feéi. ifi. 17. inlegna, che non 
d deve in modo alcuno lal'ciare; perché, decome la 
natura intende, che quei, che nafeono , vadano an- 
cora crefeendo , e pervengono ad un’età perfetta ; 
cosi la Chiefa delidera, che quei, che fono da ef- 
£> rigenerati per il Eittrdmn , divengano col Sa- 
gramento della Crefnn.i pe'tèiti Cridiani . E però 
peccherebbe gravemente, chi lo trafeurade per di- 
rprezzo ; o chi avendo la buona occadone , c op* 
jùaunità , non d cutadb di riceverlo . 

D. E’ dunque obuligo dei Padri , e delle Madri, 
di fare, che i loro deliuoii ricevano quello Sagr> 
mento } 

R. Certamente . Egli antichi Cgidiani, deco- 
me etan molto fclleciti di riceverlo edì , cosi di 
fello ricevere a i lor tigliuoU ; e i Vel’covi ancora 
erano molto zelanti nel conferirlo, come feniireie 
dal feguenre ammirabile cllmpin . 

In Francia era Velcovo delta Chiedi d’Angers 
San M.prilio, Prelato Santildmo. Quedi colle die 
orazioni impetrò ad una donna derite un dgituolo, 
il quale alddirn ne’ teneri anni da grave infermità , 
dando vicino a morte, da portato dalla Madre al 
Santo V'eicovo |«r fetio confcrmare . Stava 
allora San Maurilio nel punto di celebrare la Me!- 
fa, % per non divertirfi dalla dia divozione, prò- 
mife di farlo alla fine del Sagritizlo ; ma in miei 
tempo il Fanciullo, aggravato da nuovo acciden- 
te, improvvifameme fpirò . Oilpl di maniera il cuo- 
re del Santo quel funedq accidente, parendogli , 
che per dia colivi quell’ Anima era rimada priva 
della grazia del Sagramemo ; che da fe dedo fi vol- 
le penitenzrare, con allontanard dal fuo Velcova- 
do per qualche tempo . Si parti dunque occult.v 
mente fopra una nave, e arnv.aio in paefe dranie- 
ro , tntvcdìto , in .abito da (éciil.ire d pofe a (crvire 
di Già diniere in cala d'un gran Signore . Ilopofet- 
re anni , e dopo lunghe dilig.nze, e miracolod IucclT- 
tì , ritrovato finalmente da’ luci Diocefani , che n’ 
andavano in cecca, con vluleoza di Lagrime, e di 


preghiere, lo riconduflèro in Angers. Dove appe- 
na giunto j volle andare alla tomba , ove giaceva 
quel Figliuolo defunto , che per dia colpa era ri- 
mado fen'za la Confermazione ; e, fetta ivi a Dio 
una breve orazione, lo rendè mir.acolofamente alla 
vita. E, datagli la Credma, volle, che di allora 
in poi fi chiamane Renato ; il quale fii sì bene al- 
levato , che fettod un gran capitale di meriti , e 
di vietò, meritò noi di edére eletto jicr fucceffore 
al fuo Santo Maeftro, e Padre. Sur. in vita ij. 
Sept. c. 15. 

Per altro efempio vedi Daurolr. Par. j. c. 5. de 
Con finn, tir, i . Ea. 4. della follecltadine , ebe dev»» 
m avere i Parenti in fare Confermarei loro Figliuoli . 

DEL SACRAMENTO DELLA 
CONFERMAZIONE. 

§. I r. 

Si fpiegimo le fue Cerimonie , le Difpojtzion! , e i 
fuoi E filli . 

D. inv I che cofa fi tratta m quella Dottrina? 

i-/ R. Delle Cerimonie, colle quali d .ammt- 
nidra il S,agramenco della Confermazione; delle Ui- 
fpofizioni , colle qu.iti fi deve ricevere ; e degli eP^ 
ferri , che produce quedo Saetamento . 

D. Quali fono le Cerimonie del Sigiamenio della 
Crefiiiia ? 

R. Quelle, che pratica il Vefeovo in conferire 
quello Sagramento , fono il fere un fegno di Croce 
col facro Crifma fu la fronte del Credmando , di- 
cendo le parole della Forma : Sigao re figno Cru^ 
f/j , Cf confirmo re Chrifmate falutit , im Nom;- 
ne Patrit , <S' Eilii , & Spèritut S'andi tj> . 
Amen . _ E dopo gli dà uiu piccola guanciata , di- 
cendoci .* Pax voiit . 

D. Per qual motivo il Velcovo , che conferma , 
6 l’ unzione del Crilina nella fronte del Conferman- 
do, e di piò la fa in forma di Croce? 

R. Ce lo dice il Concilio Fiorentino : I.deo !» 
froait, ubi verecunjia fedesefi, confirinandus mungi- 
tur , nr Cbrifli nome» cmfittrr rrubefear , CZ praripur 
Ctucem ejuj . Pertanto il Cridiano é unto nella fron- 
te, adiiKhé non li vergogni di confelare il No- 
me, e pr|nci|'>aliTiente la Croce di Grido. In m» 
do, che d ugne nella fronte, perché in edà rificde 
la vergogna ; per farci conofeere , che non dob'ii.i- 
mo vergognarci di edere, e di comparir Cridia n , 
cioè Seguaci di Cildo, c poter dite coll’ Appollt^ 
lo; ad Rimi. i. 16, N>» erubefio £wave//Hn> . Im- 
perocché il Crilli.iyo , che fi arrodlfce di edere fe- 
giiace del Redentore , c di inetieie in pratica i fuoi 
ialiti Convandamemi , incorre la difgra.'ia predetta 
dall’ idedo Signore in San Luca , Cap. g. i 6 . di non ' 
edere ricnnofchiio da lui , che gìudame.ite fi ver- 
gognerà d’ accettarlo nel numero degli Eletti ada 
gloria , rei giorno del giudizio , quando verrà 
col P.«lre coiteggiaio da’ Santi Angeli nel St> 
gl io della dia gran Maedà .• Qu i mt erubaerh y 
dz mror fertnones y bone Friius hominit erib.-fen, 
cum vtr.ent in Màjeflaie f<a , dz Patrii , tìz Tai- 
(ìorum Aagelorum . In oltie lì unge in forma 
di Croce , per far conofceie, che la Croce , 


la qualt % (ondalo agR Ebrei , c a’ Genti* 

E .• JutUii ifHÌdim fcmdaluvt > Ctntiottf au$tm fluì'- 
t/tia. i. ad Cór. a;. Sonore, gloria^ e coniola- 
aiooe a’ Crilliani , i quali devono (esultare fcDper« 
'Untente GefucriAo : e devono gloriarfi nelle uaiU 
liaaloni , e relIegrarC nelle avverlìtì , e pcrfecuaio- 
u! ; noD temendo per effo nb ingiurie , ni tormeiv* 
ti , ni la morte mede/ìma . 

D. Perchi il Vefcovo dì la guanciata al Corjfetmato^ 

R. Per (are la prima pruova della oodra fodsk 
tenaa , e del noflro coraggio nel patire per Crido j 
• per dare a conofeere, dice il (llatechil^ Rorpa- 
so , che , fé uno fchiaftb fi tiene nel mondo per la 
piaggiore ingiuriai che fi po(& ricevere da im u<>< 
mo di riputazione ; il medefimo fchiafib ^ patito per 
Crino > (i reputa dail’iilefia Perfooa a (omma glo- 
ria < e onore . 

D. Quello dunque i il finej per cui il Vefcovo 
dì lo fchiafib al Con^rpiato ? Mi penfava che lo 
deffe, afhochi i Crefimati fi ricordaffero d’avere 
ricevuto quedo Sagramento. 

R. Per tutti due i motivi fi dì; e per quedo , 
che avete detto, acciò fi ricordino di averlo rice- 
vuto, per la memoria della guanciata; perchè que- 
llo S^rainento è come il Battefimo, che non fi 
può ricevere fe non una _fol volta, per U Caratte- 
re ,• che imprime nell’ Anima ; molto piò per LI mo- 
ùvo, che vi ho detto, acciocchì gli fovv'enga, di 
dover effere talmetue apparecchiato , come (oldato 
^ Grido, a fodrire per lui ogni contrarietì, epcr- 
l^uzione; che il dar la vita In difefa della fua Fe- 
de, la (j,uDÌ per fua maggior fortuna, e onore. 

I). Se è per quedo motivo, p.are a me, che que- 
llo Sagramento fia fuperduo ; perchè gii le perlb- 
cuzioni della Chiefa finirono ; gii più non vi fono 
di qjiei si pervcjrfi Tiranni, nemici della nodra 
Santa Fede, nè damo per la Dio grazia in paefi di 
Eretici, ove bifogna Ciré pubbliche difputc. perdi- 
■fcfa della Ftxie nollra Cattolica. Siamo in pace di 
modo , che mai ci odérifee di combattere co’ nemi- 
« , nè di Étre una pubblica profèflìone di Cridia- 
no. Adunque, '.(a diamo in pace, a che f'erv'ono 
rotelle armi. della Confermazione, coteOe {nrze , 
cctefle prevenzioni ì 

R. Stiamo in pace? Che dite? Anzi il Cridi*. 
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PIÙ perverfi nemici , e 
i Neroni, e i Diodezia- 


r.efimo non ha mai avuto 
perfecutori, peegiorL che 
ni , di quanti a’ giorni notlrl , e fra di noi dimora- 
no , t ci ferfeguitano . _ _ • _ 

D. Perfecutori a’ giorni no&rt, etra di noi della 
nodra Santa Fede!, t chi mai fono quelli, per po- 
tercene guardare? V • - . 

R. Sono la maggior parte de’ Criflfailt Cattolici ,. 
che non vivono il Gridiani , nè da Cattolici. Qu^ 
di perfeeuitando chi vive da vero Fedele , fono nemi- 
ci aPai peggioridelfi nodra Santa Fede , che nonfb- 
Tirno I Tiranni Gentili , ed Eretici ; poiché , come 
dice San Bernardo , quei , pei 'igiiitar.do la nedra 
Santa Fede , guadagnarono alla v.hic'a milioni di 
Cridiani, e ci Marmi. Ma oia , che finirono 
quelle peifecnzioni , può dire la Santa Chiefa .• 1* 
pjc! iintarìisj» mea arnmiffirna ; 11. j8. 17 - perchè t 
r.iali Cridiani perfcguitaiido i biiom , oia co’ mali 
ffeir.fi , che loio danno ; ora con luaiTimecontiaiie: 


al&no all’ Evangeliche , che loco fitggerifcoiu) ; oro 
con &li dogmi, e dottrine equivoche, che ignoranti 
seppur capifeono , ma nondin^o fiiperbi , che fu. 
no , volendola fare da gran Teologi , loro infegnan 
no , difcreditando la vera fetenza de’ Santi , con di- 
re , che importa al CridUno il vecchiume della Fi-» 
lofofia d’ Ariftotele?che le Sottigliezze di Scoto, o 
le Dottrine di S. Tommafo? bdbgna dudiare libià 
rooderni , e foredieri , e oltramontani , che conten- 
gono il buon godo del vero fapere : o almeno per* 
reguiiandoli , o con rifate , c con motti dicendo : 
Oh il collo torto f oh 1’ I pocrita ! a che tanto con- 
fedarfi ? a che tanto frequenure le Chiefe ? t h , eh» 
qon bifogna darfialta malinconia. Eh, che bifogna 
vivere allegramente. Conquede e Umili perfacuzior- 
ni , i biioni fi vergognano della Virtù , e la lafci.v- 
no ; gl’ ignoranti s’ iruumorano delle novirì inafche- 
late, e rnibzvutidi effc , cominciano a dubitare de- 
gli Oracoli del Vaticano , e in tanto fi unifeono a^ 
mah , e fi rovùiano . 

D- Veramente quede perfecuzionì fono p^giort 
di quelle de’ Tiranni ; imperocché, fe un Turco , 
0 un Eretico ci perfuade a rimirare la Fede, o a 
ooa credere qualche Aiticolo di efTa ; ci fentiamo- 
ibrze da rarder piuttodola vita, che la Fede. Ma. 
lei Cattolici ci fuggerifeono dottrine ^o lane, » 
ci tentano q commettere de’ peccati , et lafciamo fe- 
durre , e ci vergogniame di refiActe , e cafehiamo a 
commetterli . Quindi è , che fe non lafciamo il nome 
di Cridiani , lafciamo, infelici , di vivere da Cridiani . 

R. Or per quedo ci fi pone nella Confèrmazio- 
ne la Croce nella fronte, i^ non ci vergognare di 
comparile in pubbTiGo da Cridiani nelle aolire ope- 
re, rendendo generofamente , a chi non ci vuole 
far vivere da veri Cridiani Cattolici ; e queda fa- 
ri la conféfiionc più gloriofa della nodra Fede ; ;>ec 
la quale ci fi danno in quedo Sagramento le forze, 
per continuar^ nella Virtù propria de’ Cridiani , a 
difi^to delle perfecuzioni de’ mali Cridiani. 

D. Quedo va bene, ma non intendo, perchè do- 
po la guanciata gli dia ancora la pace , diceudogli : 
i*rf* voi/s ? 

K. Gliela dà , acciò conofea , che dopo di avere 
patito lo ingiurie, e gli alfronri per onore di Dio, 
godc:à la vera pace dell’. anima,, che non d può 
coflfeguire lènza patire ; imperocché una tal pace 
non fi trova nelle mafTima dd mondo , ma nella 
madime dell’ Evangelio . E di più , acciò, fappia , 
che con quedo Sagramento ha ricevuto la piemy- 
za della Grazia, e con eflà ancora la vera jflce , 
come infuna il Catechilmo Romano. 

D. Pam ora a fpiesarci , qii.dt fieno le Difixifi- 
zioni neceffarie per ricevere quedo Sagramento . 

R. Le Difpofizhni , che fi ricercano , jier riceve- 
re degnamente quedo Sagramento , altre (ano Interi- 
ne, die riguardano l’Anima; altre fono Efleme , 
che riguardano il Corpo . E in quanto all’ Anima , 
chi deve riceverlo, ha da edère in iflaro di grazia; 
quindi è, che lè la perfona è in eri capace dell’ufoi 
delia ragione, e non è" in idato di grazia , devecon- 
fcfterfi , c («può ancora, comunicarli , oalmeno fa- 
re qualche atto di Contrizione ; perchè lo Spirito 
Santo , che fi dì in quello Sagramento , non entre- 
rà mai in un’ Anima, fchùiva del i^eccato . In ma- 

/evo- 
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Ìewl-Mt 0ùtntm tm mttoiik /àplmiiaf nec habita- 
ék in ctrptre fkbdita ptccatit . Sap. 1.4. Sarebbe at>< 
che bene far di pili qualche digiunò, o altra opera 
buona, e qualche orazione flraordinaria allo Spiri* 
TO Santo , avendo un gran defiderio di riceverlo col- 
le fue grazie , e co’ fnoi dóni , invelarlo fpeflb , e 
promettergli d’effere ubbidiente a lui . E finalmeiv 
te t bene effere iftruiro de’ principali Miflerj della 
itòflra Religione, e fapergli a mente. E quello in 
quanto alle Difpotizioni Interne . 

O. £ le Difpoiìzioni Efleme, che riguardano II 
Cew quali fono 1 

R. 11 ferfi prefmtare a quello Sagramemo da un 
Padrino j l’ eder digiuno , (e fi pub ; lavarli il vifo , 
e la fronte , dove applica I* Unzione da fcrfi ; 
accomodarli i c^lli di una maniera decente, che 
non tocchino la fronte : T elTer decentemente vedi- 
to , e avere una làfcia di tela bianca in mano ; 
flarfcne con divozione, e modeflia davanti al Ve- 
feovo ! e dopo di edere crefimati , afpettare di lui 
l’ultima benedizione. 

D. E’ necelTaria a quello Sagramento P Aflìflen- 
za del Pa.lrino , come nel Battefimo 1 

R. Cosi lo dichiara il Catechifmo Romano ; de 
Confir. nxm. la. petchb ficcome chi k nato alla Fe- 
de per il Rittefimo indìget Pedi^gogo. ha bifogno 
di Maeftro , per iftruirlo nelle cole delLi Fede ; coid 
ehi fi aferive , e fi arma co’ Soldati di Criflo per la Cre- 
fima indif tt duce , & mìliti^ Mtgiflro ; ha oifogno di 
chi r iftruifea per combattere contro de’nollri nemici . 
Ben i vero , che i Dottori non obbligano coti firet- 
tamente il Padrino della Crefima, come quei del 
Batrefimo, al debito d’itiruire i forò Fighoccj . 
D.Da chi fi devono eleggere i Padrini della Crefima^ 
R. Da’ Genitori del Confermando, o pure in lo- 
ro difètto dal Vefcovo; e fi fogltono eleggere dell’ 
ifleflb fedo ; fe chi fi deve confermare , k Uomo , 
il Padrino deve edere Uomo; fe donna, deve ef- 
fere Donna. Imperocchk il Confermando, come 
infegna il Pontifcale Romano, deve mettere il fno 
piede fopra il piede deliro del Padrino ; e però la 
decenza ricerca , che fieno dell’ ifielTo fefTo . Di pib 
i Padrini non devono elTere pib , che uno , o una ; 
ma fieno diverfi da quei del Batrefimo . E in oltre , 
quelli Padrini devono eder effi conférmaTÌ ; e fe noi 
fono , peccano gravemente j fc efercitano tale ofiizio . 

D. Vediamo, (e i Padrini della Crefima contrag- 
gono Parentela Spirituale come quei del Batrefimo ? 

R. Sicuramente la contraggono col Figlioccio , e 
col Padie, e la Madre del Confèrmato, ed k im- 
pedimento del Matrimonio. 

D. A che ferve la Fafcia , che tiene alte tnant il' 
Confetmando ? 

R. Per cingergli la fronte dopo di edere Cr«f'* 
mato. E quella Cerimonia fi fa parte per v««qpra- 
ztone del Sacro Crifma, parte per accennare le igno- 
minie, che fi debbono foffrire per il Nome di Ge- 
fiKtiflo . E principalmente per ricordarci la necefi- 
fità, che' abbiamo di confervare la Grazia, ricevu- 
ta per mezzo della Crefima; Undio, quam ucctpi- 
ftis , memeu in xobit . i. )oann. 1. vy. 

D. Mentre' fi conférifee la Crefima , fi pub mu- 
tate il Nome? 

R. Certo : e fpocwlmente , fe nel Battefimo k pollo 
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qualche Nome profino: V.G. 'Ettote, Epeole, Dian*^: 

D. Ci fpieghi fhulmeme gli Etiettt di quello >»• 
gramentq . 

R. Gli Effètti ammirabifi , che produce qitellò 
Sagramento nell’ Anima di chi lo riceve , fe lo ri- 
ceve colle dovute difpOfizioni , fono almen fette . Il 
Primo, _e principale, k l’aumento della Grazia, • 
delle Virtb Teologali , ricevute nel Batrefimo ; e per 
quello k necefiàrio , che fi riceva in Grazia : im« 
perocchk, ficcome chi non vive,_ non pub crefee- 
re, c avanzarfi; cosi chi non vive alla Grazia, 
non pub crefeere, e avanzarfi in edà. 11 Seconda 
Eflètto k il Trasformare, che & PUomo fanciulla 
in Uomo maturo nell’ importante afiàre della Re- 
ligione ; imperocchk fortifica interiormente la nollra 
debolezza ; e perfeziona la grazia del Battefimo , il 

? [iule fe da coll’acqua P innocenza, eia purità, Lh 
eia nondimeno in noi la debolezza per làr fronto 
agl’impulfi de’ vizi, e delle tèntaziom. Ma POlia 
dilla Crefima ci da le forze, e’I vigore interiore. 

Il ter^_ Effetto k P Abbondanza proflifa de’ doni del- 
lo Spirito Santo, ii quale opera in noi intcìlormen- 
ge, « invifibilmente quello , che operb Pifledb Di- 
vino Spirito nel giorno di Pentecolle , quando difeefe 
fopra gli Appolioli net Cenacolo, il quarto k la 
Forza, che d.a per refilleré elleriormente a’ nemici 
dèlia nofhra Santa Fede . Gli Appofloll prima di ef- 
fere confermati erano inférmi , e deboli , ma dopo 
non teiT.ev.ano nk anche la morte . Il Quinto k, che 
Iddio qualche volta opera per virtb della Crefima 
qualche miracolo, che fi attribulfce allo Spirito San- 
to. 11 Sello k, che imprime il Carattere indelebi- 
le , per cui quello Sagramemo non fi nub reitera- 
te. Il Settimo finalmente k farci nell’ altra vita 
ottenere maggiori gradi di Gloria. 

D. Ci conchiuda la Dottrina con qualche efempìo ’ 
R. Eccone uno in conférma di quanto grandi 
fia la loffanza , che con quella Sama Unzione ri- 
ceviamo noi Crilliani contro a tutti i nollii nemi- 
ci . Riferilce San Prudenzio Martire , come tefìi- 
monio di veduta, che dando Giuliano Apoflata of- 
ferendo fiicrifizj a’ fuoi Idoli acciocché t Demoni 
per eflì gli fcioglielTero alcuni fuoi dubbi ; ammuto- 
liti i Demoni , niente rifpondevano al maledetto lo- 
ro Miniftro ; il qu-tle perb impaziente , glttando a * 
terra le vittime ,_di(fe : Imperadore, gli Dei fi fo- 
no di qua -partiti ,• fon’ k , che qui prefente fi tro- 
vi alcuno unto col Balfiuno dc’Cridtani . Allora 
Giuliano, gittando iacollerito la corona per_ terra 
chi k , dilTe , che qui k cosi audace , che ardifea far ' 
guerra a’ noltri Dei ? comparifea alla mia prefenza . 
£d ecco trarli avanti con gran coraggio un foldato 
della Tua guardia ; Io fono, dilTe, io fono; idiacui 
prefenza trema tutto l’Infèrno; perché fon Crillia- 
no, e unto col Sacro Crifma. Ammutolì mortifi-. 
caro P Imperadore, e fenza dir parola, fi ritirb a' 
piazzo, b quanti ivlfi troyaron prefeini, alzarono 
le voci , conTcflkndo Gefucrido per vero Dio . Oc 
fe t.tnto pub quello Balfamo contro a’ limoni ; 
prchk non valercene contro alle loro alhizie, col- 
le quali cercano di rovinarci per mezzo de’ mali 
Crilliani? Segneri Crijl. IJhr. par. j. Rag. 6. ». 8. 

Per altro efempio v. Ardia tcm. della {itnferm, 
Jffr. 1. ». 9. pag. I IO. 
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Parte IV. 

c a' P o IV. 

DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA . 

§. I. 

DAìa «cceffitì , e Oèillgazlont dì rlctvtrt qutflo 
Sagramtit:o , e dcllt Jut Parli coflitutlve . 

D. I che cofe fi tratta in quella Dottrina ? 

LJ R. Del quarto Sagramcnto della Chiefa, 
eh’ t la Penitenza . 

D. Che cofa vuol dire quello nome Penitenza} 
R. Sant’ Agolliiio dice, che quello norac Peni- 
tenza ^ quali rifielTo, che Peena teneatia , cioi a 
dire, tener pena, e dirpìacenza; la quale pub elTo- 
rc confider.ata o come Pirtii , o come Sagramento . 
la l'rima fi chiama la Virtìi della PenitePia i la 
feconda il Sagramento della Penitenza, di cui co- 
minciamo a trattare . 

D. Che cola i la Virtìi della Penitenza? 

R. Ella b una Virtb , che c’ ilpira la deteflazion 
de’ pacati , che fi fono commelfi >• c una rifoluzio- 
ne di non mai più commetterli, anzi di punirli 
col dolore del cuore, e coll’ellcrna mortificazione 
del corpo , che fi chiama ancora volgarmente Pe- 
etitenza . Beilarm. 

D. E il Sagramento della penitenza che cofa > ? 
R. E’ un SagrametHo illituito da Gefucrillo S. 
N. per rimettere i peccati commelfi dopo il Bat- 
tflimo . 

D. Come fiippiamo, che GefucriAo abbia ilUtui- 
«o il Sagr.amento della Penitenza ? 

R. Lo fappìamo dalla Scrittura , poichì: in S. Mat- 
teo i6. p. Gclucrillo difle a San Pietro: Et tibi da- 
to daiet Regni Caìorum , Cif qncdcumqae tigaverie 
Juper terram , erit iigatum & in Calis ; (Sr qnodeum- 
que folverit fnper terram , erit folutum ta CaJii . 
L’ifleTo replica altrove, Matth. i8. i8. dove la 
Potellà data a San Pietro , la comunicò a tutti gli 
Appqfloli . Ed in San Giovanni : ao. zo. Acàpite 
Spiritimi Sandtan , quorum rem'feritis peccata ,rtmit- 
tuntur eia ; (J)" quorum retinueritit , retenta funt . Da’ 
uali telli chiaramente fi conofee, che Gefucrillo 
lede a’fuoi Appolloli , efuccelTori di elfi, le Chia- 
vi del Cielo, e la Potellì di legare, e fcioglie- 
re da’ locati . 

D. È’ Paro fempre necelTario per ottenere la re- 
inilTone dei peccati commelfi dopo il Pattefimo il 
zicoirere al Sagramento della Penitenza? 

R. Dopo Gefucrillo i peccati mortali , commelfi 
dopo il Battefmio, non fono flati rimelfi, fe non 
in Pinti del Sagramento della Penitenza. 

_ D. Dunque i Crifiiani, che muoiono con pecca- 
ti mr-rtali fenza il Sagramento della Penitenza, in- 
làllibilmente fi d.annano ? 

R. Non fempre,- Imp'erocchb , fe chi b in pec- 
cato moit.ale, riandò per morire, detella con vera 
contrizione i tuoi peccati, e defidera, fe poielTe, 
di confellàrfi i in qucAo c.afo il defideiio del Sagra- 
inento della Penitenza, ch’i la Confelfione in l'at- 
to , cjera quel medelìmo effetto , che avrebbe fat- 
to l’ iltelfb Sagr.tmcnto , dì rimettergli tutti i pec- 
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cati, t quali però fempre fono rimelfi, come fi i 
detto fopra, in Virtù del Sagramento . della Peni- 
tenza . A^nto come chi Jefidera battezzarli , e 
non pub ellere battezzato j fe detella i funi peccali , 
ed ama Dio per fe ffelTo , il Defiderio del Battelimo 
opera in quello PiffelTo effetto del Baitefimo, ri- 
mettendogli tutti i pacati. 

D. Ma peichb parliamo della penitenza, ch’i il 
quarto Sagramento , e non dell’ Eucariffia ch’b il 
terzo faondo l’ ordine de’ Sagramenti ? 

R. Parliamo prima della Penitenza, perchb ellà 
ferve dì difpt^zione a ricevere degrumente la San- 
tilfima Eucariffia. Imperocché elTcndo I’ Eucariffia , 
Sagramento àe'Vivi, ricerca l’Anima viva (:er la 
grazia : e quello fi ottiene per mezzo dcUa Peniten- 
za, ch’é Mgr.-uT)ento Morti , 
u. Intendo bene il fine, per cui parliamo prima 
della Confelfione perché é difpofizione alia Santa 
Comunione. Ma che vuol dire Sagr.-rmento àe' Pi- 
vi , e de’ Marti ? I morti , che poffbno ricevere i 
Sacramenti ? ' 

R. De’ Sagramenti , Tappiate , che alcuni fi chia- 
mano Sagramenti de’ Vivi , ed altri Sagramenti de* 
Morti . Sagramenti de’ Vivi fono quei , che fi con- 
fericono .aH'Anime^ che hanno la vita della gra- 
zia di Dio ; e quelli fono cinque , la Confermazio- 
ne, r Eucariffia , I’ Olio Santo , l’ Ordine , e ’I Ma- 
trimonio. Eli dicono S^ramemi de’ Vivi ; perché 
r Anime, che devono riceverli, devono eflcre in 

f jrazia : onde ex genere fuo, Cr per fe, conferifeono 
a faonda grazia. Gli altri due il Laiicfimq, e la 
Penitenza , li chiamano Sacramenti de’ Morti ; per- 
che ex genere fuo , Ct per fe , conferifeono la prima 
grazia , e donano la vita Ipirituale all’ Anima , eh’ 
era mona rcr il peccato. 

D. Perche fi aggiugne a’ Sagramenti de’ Vivi , 
che abbiano per fe l’ accrefeimento della grazia, ed 
a’ Sagramenti de’ moni, che per fe abbiano il con- 
ferire la prima grazia ? 

R. Perché per aceidena pqlTono 5 Sagramenti de’ 
Vivi tal’ ora conferire U prima grazia. Sia per e- 
fempio.- fe uno con un pacato grave, di cui non 
fi ricorda , né fi confefla , vada con dolore di tutti 
i fuoi pacati a comunicarfi ; in quello calo l’ Eu- 
carillia , dicotw i Teologi , por accidente conferifee 
la prima grazia . E i S.-igramenti de’ Morti foglio- 
no alle volte per aaidente accrefeere follmente 
la grazia. E queffo acc.-ule fpelfo, quando il p«- 
catore prima dì confelliirfi riceve la prima gr.izia 
in virtù dell’atto della Contrizione, e poi confef- 
fandofi , riceve dal Sagramento folamcnte l’ aarefei- 
mento della grazia. 

D. Ci fpieghi ora , fe noi Criffiani abbiamo ob- 
bligo di ricevere il Sagramento della Penitenza ? 

R. ?iamo cenamente obbligati ; t«rché il con- 
felfatri é di praetto Divino, e della Chicla, la 
qu.tle ha determinato , che dobbiamo accularci de’ 
pacali , almeno uaa volta I’ anno . 

D. In qual età comincia ad obbligarci queffo 
Precetto ? 

R. In queir ctii appunto, nella quale fi comi» 
eia td avere l’ufo della ragione, e la perfona o» 
mincia .id effer capace dì m,-ilizia, e a oifeernere il 
bene dal male , e pub peccar mortalmente . 

D. In 
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I>. Yn qibl dell’ anno fiamo obbligati a 

■sonftnarei ? 

R. Qwfto non idato preferino dalla Santa Chie- 
fa. L’ufo peli) de’ Fedeli 'i di confeflarfi per lo pih 
alia Pafqua , wr ragione di deverfi comunicare in 
tal tempo ; ette fe uno non fi confeflàlfe alla Pa- 
fqua, vi b obbligo di confelfarfi dentro del termi- 
ne dell’ anno ; fe ha Peccati mortali . 

D. Balla il conferthrfi una fola voka ogni anno f 

R. Per non peccar mortalmente contro al Precet- 
to della Chiefa, _ balla ; ma l’efperienaa ci ù vede- 
re , che quelli , i quali non li confedano , che um 
fola volta l’ anno-, non vivono da veri Criiliani ; 
che però la Chiefa ci eforta a confelTarci fpedb . 

D. Oltre all’ obbligo del Precetto della Chiefa 
vi fono altri cafi, ne' quali fiamo obbligati a con- 
fdfarci ^ 

R. Ve ne fon molti . Quando -£ voglion prende- 
re i Sagramenti de’ Vivi , che richiedono l’ Anima 
in grazia , altrimenti fi pecca di facrilegio , quando 
v’h pericolo di morte, o fia per grave infermità, 

0 fra per doverfi efporre a pericolofa navigazione. 
Cosi parimente, chi deve efporlì a battaglie, e le 
Uor.ne gravide ne’ primi parti, o quando fogliono 
patire parti pericolofi . Quelli , fe ^ITono , elTendo 
m peccato menale, confellàrfi, e non fi confefià- 
fto ; o almeno non finno qualche atto di Contri- 
cione, peccano mortalmente ; penchè fi efpongono 
• morte fenza provvedere alia loro eterna falute e 
dannarli . 

D. PalTi ora a fpiegarci in che cnnfillail Sagr». 
mento della Penitenza. 

R. Il Sacro Concilio di Trento, Se(f. 14. e. 5. 
dice, eh’ è nn Suramenro, in cui il Sacerdote, 
come Miniflro di Gefucrillo , fente i peccati , ed 
alTolve da dii coloro , che gli a ve ranno intera- 
mente cenfenàti , o fi fono -di elTì veramente pet>* 
riti. Sicchh v’intervengono due Perfone ; Ifenitetv 
te, e Confelforei e quelle due perfone fommini- 
Ihano tutte le pani , le quali Ibrmano quello Sa- 
gramento . 

D. Quali fono le parti , che fbrnuno il Sagra- 
mento della Penitenza? 

R. Quelle appunto , che fono necellàrie ad ogni 
Sacramento ; cioè a dire la Materia , ia Fortiu , 
il Miniilro, e l’intenzione di fere quello Sagra- 
mento. 

D. Qual ì la Materia del Sagramento della Pe- 
nitenza ì 

R. Sornminillra la Materia il Penitente ; e que- 
lla li divide in Rimou , e PnJJima, La Materia 
Rimota piiò eflere Necelferia, e Sufliciente. La 
Maseria Rimola Nectjfaria fono i peccati mortali , 
comrneindopo ti Battelimo e non giuliamentecon- 
feifati . ^ Matnia Rimota Sujficiente , fono i Pec- 
cati veniali , e i Mortali già adòluti . E fi dicono 
Materia Sutticiente ; perchì fono Materia ballante 
pel ricevere, e dare l’ AlToluzione . 

Q Perchì i Peccati fi chiamano Materia Rima- 
ta di quellq Sagramento ? 

R. Si chiamano Materia : perchì il Sagramento 

1 ordinato a cancellare i Peccati. E fi dicono Ma- 
teria Rimota , perchh eflTi noti fono pane , che 
compongono quello Sagr,-unento , il quale, eflendo 


una cofa fanu, non piib elfer compolla di peccati . 

D. Qual’ h dunque la Mareri.i Prollìma , delia 
qiale ì compollo quello Sacramento? 

_ R. Sono i tre atti , che deve tare il Penitente ; 
cioì la Coi»rr/ziwf, la Coafejfione , eh SoiUiifazìo^ 
ne : delle quali tre cofe fe ne parlerà appretfo in 
particclare . 

D. Qual’b la Forma di quello Sagramento? 

R. La Forma la Ipmmimllrail Confedòre : e fo- 
no le )>arole dell’ AOoluzione ; fjgo te abjolvoapec- 
f.ff« (e quelle folto en'enziain.enie ncaeflarie ) tuie, 
in Nanine Fatrit , Filii , & Spiritili Sanéii , 
Amen . 

L). E le parole , che i ConfelTori alle volte dicono 
innanzi , e dopo I’ alfoluzione : Mifereat'ur tui , tire. 
Domimit nofter Jefns Chrijìut te abfolvat , ego, 
tS'C. Raffio Domini mofiri Jefa Chri^ , tire, ione ne- 
ceifarie per la ferma dell’ AlToluzione ? 

-R. Non fono uecelferie, ma retino ad arbitrio 
del ConfelTore, il quale in tempo di fretta, e di 
fella , pub fe vuole lal'ciarle ; fenzachè I penitenti 
refiino con alcuno (crupolo. 

D. Chi Y il Miniflro di quello Sagramento ’ 

R. E’-il folo Sacerdote, approvato d.al VeCcovo, 
e che abbia la Giurifdizione di allbivere , o Ordin»- 
ria , come fono i Parrochi , e chi ha cura di ani- 
me; o Delegata, come lòno tutti gli altri Conté'- 
fori. E un ul Sacerrioie deve avere V Intenzione di 
alTolvere, come Miniilro di Gerucitllo, da’ixrccaci 
chi degnamente fi confelfa, con intenzione di eifere 
alfeluto . 

D. Perchb hi Cbiclii vnole l’Approvazione nel 
Sacerdote? Non balla l’ oliere Sacerdote? 

R. In punto di morte bolla, che fìa Sacerdote , 

0 in tal ^nto ogni Sacerdote pub alTolvere da tetta 

1 peccali , e Cenlure . Ma fuori del pericola ni mor- 
te la Cbiela prudentemente ricerca , per ammini- 
llrare tal Sagramento , la Tua Approvazione . Per- 
ché, ficcome ne’ Tribunali Eoreniì niuno pub elfcr 
Giudice , fe non h deputato dal Prìncipe , e rico- 
nofchrta l’abilità Tua per limile uflìzio ; cosi in qn;- 
flo Tribunale di Colcienza non deve elfer Giudice , 
fe non chi b riconofeinto ateo, e idoneo per un s) 
gran minillerio. 

D. I Sacerrloti già approvati dal Vefeovo i e che 
hanno la giucifdizLone di alTolvere, pqlTono aflblve- 
ce da tutu i peccali , ancorché enormi ? 

R. Da tutti i eccetto però da’ Rifervati dal Som- 
mo Pontefice, che fono fette, e dalla Bolla della 
Cena , che fon* venti ; e da’ RiCervati del Vefeovo; 
perchb ogni Vefeovo fuole , nella Tua Diocelì riler- 
vare a fe alcuni peccaci , e una tal licenza di po- 
terli aflbivere non la danno, eh’ a pochi Conlèfi'o 
ri ; acciò i penitenti , per m dillKoltà nell’ elTerne 
alTòIuti , non commertano di tali peccati . Sicché , 
così il Papa , come r Vefeovi fenno una ule ri- 
fei va , che vaglia (fi freno a’ peccatori , per non com- 
mettere di limili lotte di peccati, la notizia de’quà- 
li fpelta piuttollo a’ Confedbri , che a’ Penitenti . 

D. Ci conchiuda la dottriiu con qualche el'em- 
pio, di citi fi fcorgi l’utilità, eia necelTiià dicon- 
felferli IpelTo . 

R. Che lìa cofa utilrllìma, e molto necelfaria il 
freqncaure quello S-ig-araento della Penitenza , 

lo 
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lo potrete conofcert dal feguente racconto. Avea 
un buon Uomo coAume di confédarri Tpenb ; ma 
Tedendo, che tornava a cadere nelle meaefime col- 
pe, vinto dall’inganno del Demonio, determinb di 
cdnfcflàrfi di rado . E perb lafcib di andare dal fuo 
ConfetTore , il quale , dopo alquanti giorni incon- 
tratolo, gli domandb. come (e la pattava? Padre, 
rifpofe, di falute fto bene; ma per quello, che ap- 
partiene all’anima, ve’l dirb a Quaretima, pcr- 
chi ho nobilito, per non ripetere cosi rpcfTb leme- 
defime collie, ronfenórle poi tutte infieme. Sta be- 
ne, difle il fayio Conleflbre ; ma avetea fare c per 
me , e per voi una fiierienza molto focile . Qual’ h ? 
ripiglib queijli . Allora il ConfelTore : Prendete, 
foggiunfe, due (lentole, empitele di creta fielca, 
e quali liquida ; l’ una cosi piena mettetela in un 
cantone di cala , non la toccate pili ; ma P altra 
fote, che ogni giorno la rovefeino di tutta la cre- 
ta , e la lavino ; e che dap|X)i la tornino ad empi- 
re della medelìma creu ; e cosi facciano lo fleffo 
ogni giorno. Parti il penitente, e fece quanto gli 
avea preferitto il Confedorc . Pollati alcuni giorni , 
torna ad incontrar il ConfclTore , e gli dice : A che 
fine , Padre , mi fote for ogni giorno , quanto mi co- 
mandane { Ditemi , ripiglib il Confelfore , la pen- 
tola , che lavate ogni giorno , non h focile lavarli ? 
SI, rifpofe. Or fu, andate ora a far lavare l’altra 
pentola, che da tanti giorni tenete riiiona. Co- 
me , Padic ; quefio non farh così focile ; perchh 
la creta fi h indurita, e fi h attaccata di modo alla 
pentola , che pare tutta un pezzo ; e percib ha da 
coflar molto , e forfè per trar la creta , fi romperà 
la pentola. Si rom^rà? Ripiglib il Confelfore : co- 
me dunque voi volete andar lafciando nell’ Anima 
la creta delle colpe colla dilazione nella Confèllìo- 
ne , quando potete lavarla fpelfo . e con focilità col- 
la frequenza del Sagramento ? Chi fpellb fi confclfa , 
focilmente netta l’ Anima da’ peccati ; ma chi di- 
mora, difficilmente lo potrà fore. Ardia/. j. Iflrtt. 
1. delta Penit, n, 8, pat. iz^. 

Per altro efempio della NecelTità di quefio Sa- 
gramento per la fallite v. Rofignoli Mamìglìt 
di Dio ne' fttoi Sami, Cane. j. Marav. z 6 ,aetmrZ‘ 
zo . he una Colonia del Paraguai , ec. 

DEL SAGRAMENTO DELLA PENITENZA . 
§. II. 

Degli Obblighi del Confeffore , e del Penitente j e 
pnma delP Efame della Cafeienza . 

D. I che cofa fi tratta in quefia Dottrina ? 

LJ R. Degli Obblighi, che hanno il Con- 
fèlfore, e il Penitente di for bene il Sagramento 
della Penitenza. . 

D. Quali fono gli Obblighi, che ha il Confejfore 
rifpetto a’ Penitenti? 

R. Gli uffizi » e obiighi del confelTore , rifpet- 
to a’ Penitenti fono tre ; di Giudice , di Medico , 
e di Maefiro . Come Ciudlct deve Sentenziare ret- 
tamente , e conferme alla giuAizia , feiogliendo 
pacati, chi h difpoAo, e deve effere fciolto, e la- 
feiando legati quei , che fenza la necelforia difpofi- 


zione non devono effer profciolti da’ lor peccati . 
QueAa fentenza h di tanto pefo , che fe fi dà ret- 
tamente nel Tribunale della ConfelTione , viene 
infollibilmente feguiia dalla fentenza del Cielo , 
nel Tribunale Divino : Quodeumaue folverit fu- 
per terram , erit fohttum CS’ in calie Ùf quodeum- 
me ligaverit /«per- terram , erit iigatum Ór in Cée- 
lit , Marth. lò. ip. Come Medico Spirituale deve 
preferivere i rimedi Curativi , convenienti per gua- 
rire l’Infermo, cioè il penitente, da’ mali palfoti , 
0 pre'enti ; e iirgli i prefervativi , affinchè non ri- 
cada in fimili mali per l’avvenire. Come Maeflro, 
e guida nello Spirito, deve rimettere nel fentiero 
dclLi falute i traviati dal buon cammino ; ed infe- 
gnar loro il modo di perfeyeraro nella buona Arada; 
l»erchè altrimenti, come dice CriAo,Matih. it. 14. 
CaCM fi caco ducaium pr,eflet , ambo in fovtam cadunt . 

D. Quanti , e quali fono gli uffizi , e obblighi 
del Penitente? 

R. Sono corrifpondenti agli uffizi , e obblighi 
del Confelfore ; e però alcuni fono obblighi del Pe- 
nitente in riguardo del Confeffore , come Giudice ; 
altri in riguardo all’ ilteAb , come Medico , e come 
Dottore . , _ 

U. Quali fono gli obblighi del Penitente, in ri- 
guardo al Confeffore, come Giudice} 

R. Sono tre: d’ Accufatore , di Reo, di TeAi- 
monio. Appunto come nc’Tri^nali umani, quan- 
do fi porta un_ Delinquente innanzi al Giudice , 
comparifcono gli Accufatori , dicendo i misfotti del 
Delinquente. In tanto il Reo Aa innanzi al Giu- 
dice pieno di roffere , e con umiltà l’ afcolla . 1 To> 
Aimonj per ultimo vengono, e col giuramento con- 
fermano la verità delle accufe : Or cosi in queAo 
Tribunale della Santa ConfelTione, quale Iddio ha 
voluto , che fia lecreto , il folo penitente innanzi 
al Confeffore, eh’ è il giudice, na da fine l’offi- 
cio di queAi tre perfonaggi , di Accufatore , con ot>- 
bligo d'accufarfi di tutte le Aie colpe. Di Reo, 
con obbligo di confellàrlecon umilt^ e rolTore. E. 
di Tejiìmonio. con obbligo di confeflarle con veri- 
tà , e finceriti . E , fe il Penitente non fo bene 
queAi uffizi , s’ inganna l’ infelice da feAeffo . 

D. (^li fono gli uffizi del Penitente in riguar^ 
do sd Confeffore come Medico , e come Maeflro ? 

R. Come Medico, fo l’uffizio d’infermo, e co- 
me Infermo ha in primo luogo obbligo di cercarli 
un buon Medico per l’Anima fna,_ che fia dono, 
fia prudente , fia di buoni collumi . Secondo , ha 
oMiso di valerli ordinariamente dell’ iAéffo ; acciò 
quefli po ffa fapere non folo tutte le fue infermità , 
ma ancora la fua natura , le fue inclinazioni , je ri- 
pugnanze , ec. Terzo , ha obbligo di fcopri^li fin- 
ceramente j fuoi mali , ed efTere ubbidiente in ado- 
perare tutti i rimedi, prefcrinigli ‘dal .Cqhfellbre. 
Come a MaeAro fo 1 * uffizio di Scolare diligente in 
apprendere la Dottrina, che gl’ìnfegna; e nelle co; 
fe dubbie non faccia egli da dottore , ma domandi 
con umiltà, per apprendere quel, che deve fapere; 
perchè l’ignoranza craffa, e voluta, in queAo Tri- 
bunale non ifeufa , E fe il Penitente non adempifee 

3 oeAi obblighi, inganna fe Aeflb; e fo, cbelame- 
icina diventi per fuo danno veleno. 

D. Quali fono le cofe necefforic a farli dal Peni- 

ren- 
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lente , accib adempire gli obblighi fopraddet-* 
li, che fono _ importanti ? 

R. Cinque' fono le cofe neceffarie per ben con- 
feflTarfi . Prima , Pcnfar bene a’ peccati , coll’ efame 
della Cofcienza . Secondo , Fare l’ atto del Dolore . 
Ter20 , Fare U Proiiolìto . Quano . Dire tutti i peo 
cari al Confeflbrc . Quinto , Fare la Penitenza im- 
|H)ftagli dal medefimo. Delle qiuli cofe ne parle- 
remo in l'articolare nelle Iliruzioni feguemi , co- 
minciando in quella dalla prima, ch’ì l’ efame del- 
la Cofcienza . 

D. Che cofa ì l ’ EJame della Cofcienza ? 

R. E’ una follecita , e diligente ricerca nel noflro 
cuore, che quello vuol dire Cofcienza : Cordh Jcìeif 
tia ; ricercan<k> in elfo tutti i peccati comraelTi , 
dopo 1 ’ ultima ConlcITione ben fafta . 

D. A che fine fi deve fiire quella diligente ricer- 
ca de’ nollri peccali ì . v 

R. Perchh da quello Efame dipende il principio 
della nollra falute. Lo conobbe un Gentile, qual 
fu Seneca: lnitìnm falatit, notitia peccati-, la noti- 
zia del peccato h il principio della falute ; perchè fe 
noi conofce, non pub U Penitente confèllario, nifi 
pub dolere di cib, che non conofce. Appunto^ co- 
me il fentire, e conofcere uno la fua intèrmità, è 
principio della fua furiti . ^ 

D. Dunque per confèlfarfi bene, è neceflàtlo 1 ’ 
Efame della Cofcienza ì 

R. E’ tanto necelfario , che fe fi lafcia di confel^ 
fare un peccato menale per negligenza di Efamina, 
la Confetlionc è nulla i e fe tal negligenza è gra- 
ve. fi pecca mortalmente; s’è lieve, li pecca ve- 
nialmente . 

D. Ci dica dunque, che cofa s’ha da £ire per 
far bene l’ Efamiaa della Cofcienza ? 

R. Due cofe . Primo , chieder lume al Signore . 
Secondo . Penfare a’ peccati commelli . 

D. In che maniera dobbiamo Chiedere quello /»- 
me al Signore ? 

R. Avvivando la lòde, e metterci con tutta l’ 
Anima avanti al foglio fupremo del nollro Iddio , e 
confiderandoci come rei di quella Maellà Sovrana, 
la quale ci ha da giudicare ; e umili j e tremanti 
gli renderemo primieramente grazie infinite [-er i 
tuoi innunierabili benefizi , fpecialmente per non aver- 
ci fatto morire in peccato . E poi gli domanderò* 
mo che illumini le nollre tenebre . e ci dia pieno 
conofeimenro di tutte le nollre colpe ; Quamas ha- 
bea iaiftiitalet, Cz peccata, [celerà rata, Cr deiiHa 
eflendi mihi. ìcb. ij. aj. La Beata Veronicadi Bi- 
nafeo folea dir cosi . O Jtmantiffimo Iddio . e Signo- 
re detP Anima mia , ilhanina il mio InleUetio , ac- 
ciocché io vegga, e cono/ca tutte le mie colpe, di 
quel modo che debbo confeffurmme . E confegul tal 
forte, che mai non li avvicinava a confeìfarfi , fen- 
za che prima le moflralTe il Signore tutte le foe 
imperlòzioni , e colpe ; quante volte , e come 1 ’ 
avea commelTe e come l’ avea da confolTare . 

D. Ci fpieghi ora come debbiamo Penfare tC peccati, 
eh’ è la fecorxìa cofa, che fi cerca per l’Elamina? 

R. Si Itt da penfare a quelle tre cofe . Primo , 
Alla Specie M peccati. Secondo. Alle Circollanze 
mutami fpecie. Terzo, Al Numero de’ peccaci. 

D. Che vttol dire la Spe^je de’ peccati ì 
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. R. Vuol dire le forte diverfe de’ peccati . V. G. 
il rubate è un peepto di diverfa fpezie dal Bellem- 
miare ; cosi l’ Uccidere è peccato aiverlb dal mor- 
morare. 

D. Che cofa fignificano le Circoftanze mutanti 
fpezie ? 

R. Tali Circollanze fono quelle, le quali aggiun- 
te al peccato , di uno ne fui diventare due pecca- 
ti di diverfa fort.i . V.- G. Rubare , è un peccato . 
Rubare cofe di Chiefa , fono due peccati , e il fe- 
condo è facrilegio. Fente gravemente uno, è un 
Peccato. Ferire un Ecclefialiico fono due; e al fe- 
condo va annelTa la Scomunica. Appunto come un 
cadavero de fe IlelTo è brutto ; Se perb voi lo Icon- 
traflfate nel volto con un pugnale , diventa due vol- 
te brutto , e deforme . 

D. Ma come polliamo conofcere, fe nel noflro 
peccato li fieno Circollanze, che mutino fpezie? 
“ JK. Quella cofa alle volte rielce diflicile agli flelll 
Teologi . Balli per voi quella regola. Quando voi 
vedete nel volito peccato, che ci fono .alcune cir- 
collanzc, che lo rendono aliai pib brutto del foli- 
to, allora manilòllate tali Circollanze al Confelfo* 
re, ed egli ,vi Iòni conofcere le diverfe malizie, 
che nei voflro peccato fi mcchiudono ; perchè è 
contro a’ diverfi Piccetti, da’qiuli prende la diver- 
fitì della malizia . 

D. Che vuol dire il Numero de’ peccati ? 

R. Vuol dire, che non folo fi ha da confelfare 
il peccato , ma ancora il Numero , e quante volte 
fi è fitto , fe il peccato è grave . 

D. Ma come fi ha da fare , circa quello Numero 
di peccati ? perchè «He volte a chi è di fiacca me- 
moria ,_ o è gran tempo , che non fi coniòllk , rie- 
lce dimcilillimo il ritrov.arlo. 

R. Per miello non bilogna differire molto tem- 
po la Conicflione , nè afpetiare a confeìfarfi di Pa- 
fqua in Pafoua. Poiché, ficcome chi fi pettina di 
nido, difficilmente potrì fviluppire i fuoi capelli, 
e forza è che la metà di elfi relli nel pettine ; così 
chi di rado fi confelfa , dillicilmente potrà conofce- 
re i fuoi peccati , e gran parte di efli reflerà nell’ 
Efame dimenticata . Del rello la regola è quella : 
Se voi vi potere ricordare del Numero precifo de’ 
peccati , tdoveie dire al ConfelTbre un tal Numero 
ceno . Se non fapete il Numero precifo, dovere 
dire il Numero, che piti s’avvicina ad vero. V. 
G. dieci , 0 dodici volte in circa , più , 0 meno . Che 
fe neppure (lotete faperlo in queflomodo, allora do- 
vete dire almeno il tempo , in cui duralle nel pec- 
cato, e la frequenza di commetterlo. V. G. fono 
fei mefi da che non mi confejjó j e in queflo tempo ho 
commejfo il tal Peccato tre , 0 quattro volte la fetii- 
mana ; alle volte più , alle volte meno ; e qiuilcht 
fettimana anche ninna volta, 

D. Se uno ’avefle fitto un peccato mortale cin- 
que volte , e Io làpefle di ceno ; e diceffe al Con- 
Kflbre d’ averlo fatto quattro 0 cinque -volte in cir- 
ca, fi confeflòrebbe egli bene? 

R. Non già . Perchè allora direbbe come didibio 
quello, eh’ e certo. E cosi mentirebbe in maniera 
grave , e la Confelfione non farebbe buona . 

D. Nb fe uno dubitalTe di aver fatto un pecca- 
to, 0 di averlo fitto due,o tre volte, cnolupeffe 

dice 
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tfirc cofa dì certo •' tal cafo, coBie dovrebbe 
confefìiirfi ? 

R. Le deve dire come dubbio : DMto Padrr dì 
<r^■f r fatto tal peccato ; Dubito ^ fe f ho commeffo 
a.-.e , 0 tre volte . 

D. Vediamo, fe fi confèflerebbe bene colui, che 
non pocendofi accertare del numero de’fuoi pecca- 
ti, per aìTìcurarC, fi confeflHfle di un Numero di 
peccali, magciore di quello, che fì ricorda? 

R. Quelto h un errore gravillìmo de’ Scrupolofi . 
Il Numero ha da effere quello, di cui ci ricordia- 
mo , ni più , ni meno ; perche iiccome abbiamo 1’ 
obbli^ di accufarci de’ peccati commedi; cosi pure 
r abbiamo di non accularci con menzogna di quello, 
che forfè non fecimo. Onde l’aocrefcerc il Numero 
per maggior ficurezza della noftra còfdertra , non i 
maggior iicurezza , ma un infornare noi dedl , e met- 
terci a pericolo, che accufandoci con mensrocna, la 
Confcdione fia iacrilega. Qiieflo però accadereb^ 
quando un fi confeflànidi peccati mortali, o veniali, 
che forfè non averi commeffo , e fe ne confeifadecome 
di maietia fufticitnte del Sacramento , fenza confelTarfi 
di altro . Tambur. /<» Method, tib.z. c.to.$.2j«.4i.Cii'42. 

U. Bada il pciifaro al Numero de’ peccati , quan- 
do uno fi trova a’ piedi del Coniéfrore , che doman- 
da di edb ? 

R, Non bada : BIfogiaa penfarvi- prima nell’ Efa- 
nic, Ipezialmente s’b gran tempo, che la [lerfona 
non. fi confeffa ; perche allora quantunque fr dica al 
Crnifedore : Padre , e/amiaatetai voi ; rielce qu.'rfi 
impodiblle, dice il Ifodre Suarez in j. p. D. 72. §. 
IO. fere impojjiiile , che il penitente poda accertare 
il Numero, o che il Confedbre poda indovinarlo. 

D. Ci fpieghi , qual Diligenza dobbiamo noi met- 
tere per for bene f Efame ; e che tempo dobbiamo 
Jlienoervi ì 

R. La Diligenza , che richiede il Concilio di 
T remo , Seff. 14. capi 5. & can. 7. per far I’ Efame , 
come fpiecano i Dottori , confide in qoedo , che 
ciccano vi metta quell’applicazione , che itagli Uo- 
mini prudenti fuol porfi ne’ gravi negozi, e negli 
adari importami ; perchi riefeauo ben fotti . Segneri 
Penit. Ifir. cap-, 11. Circa poi al tempo, non fi può 
dare regola generale ; perché fe ne lieve l'peiiMre 
]>iù, o meno fecondo il bifogno. E cosi, a meno 
t tenuto chi fi confedà fped'o , che chi fi confeffo 
di rado; a meno chi cade di rado,, che chi fpedb 
cade in molte malvagità , e ha una cofeienza im- 
brogliata : a meno chi ha pochi traffichi', come fo- 
no Te Donne, che non badano ad altro, che alla 
lur ca'a, e alle Chiefe, che chi ù inviluppato in 
molti negozi-, o impieghi. Finalmente, le uno ha 
de’ pacati mortali, ha bifogoo di mageinr tempo; 
le Ioli peccati veniali, di meno; perchè intorno a’ 
veniali non v’è obbligo di confeiforli tutti. 

D. Ci dica per ultimo, con che ordine dobbia- 
iiio cfaminarci f 

R. Non ci è obbligo di ordine alcuno r ma p^ 
tete per.fare prim.1 a quefii , poi a quei peccati , 
o al contrario . Cosi pure , nel dirli non v’ è obbli- 
go di ordine . Sarelm l'erò bene efaminarfi con 
qntiche Ordine, e con eflb confeffarfi per maggior 
facilità , e come fogliono praticare le- perfone ben 
f.liuite. L’Ordine, che fi potrebbe ollèrvare, è 
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quello . Andare difooiTcndo dall’ uftima CunfelTìone 
ben fotta per quei luoghi , occupazioni , ed eferci- 
Z) , ne’ qu.vli fiere flato. Appunto come, chi perde 
un anello bramofo di ritrovarlo, penia quando l’ 
avea al dito ; poi riflette dove fii , dove (vilsò , 
ove giunfe, e ivi H cerca. Cosi dunque dolfoiamo 
noi fcorrere per quei luoghi, perfone, c impieghi , 
ec. In oltre fi poffono fcorrere dì uno in uno i Cu- 
mar.d.nrenti di Dio : e nel primo elàminarfi , le ha 
peccato co’ fuoi peoficri , poi colle prole, indi colf 
opere, e fin,vlmeme colte omilliuru . Dal prima, 
palfaie al lècondo Precetto ; e cosi di mano in ma- 
no ancora de’ Precetti della Chiela,e finalinenteton 
pari diligenza de’ fuoi Obblighi particolari . 

^ D. Quali fono quelP Obbligai Articolari, de’qua- 
li dobbbino efamiiurci f 

R. Sono i pecari d’Oinilfione, che fi commet- 
tono, trafeurando di .adempire gli Obblighi , che 
ogni uno ha nel profirio Ibro , e impiego . V, G. 
I Prelati , e i Parrochi vorlb f Anime delle loro 
pecorelle. I Principi vrerfo i lor fudditi. I Padroni 
verfo i loro fcrvirori . I P.adri , c le madri verfo i 
loro figliuoli .. I Moeflti verfo i loro Scolari , ee. 
Tutti quelli appena fi efamiiuno, fe hanno invigi- 
lato intorno alle perfone da Dio alla lor cura coni- 
meflé, acciò operino crifiianameme , e li aflenghi- 
no da’ peccati , e da’ vizi ; e pure tutto quello , che 
alcuno è obbligato a foie pr Carità , o (ler Giulia 
-zia, o l'or altro titolo, le fi tralafcia,. è peccato 
di Omillione, e fi dee confèllàre . Occigfe un.a 
volta , ebe l’ Imptrator Carlo V. fi confeiraflè da 
un Prete di Villa, Uomo per altro di faviezza , 
e fpirito, e dopo di avere con pierà accufate !• 
fue ordinarie colpe, foggiunfe, com’è coflume ; 
non mi accade altro. Come? ripigliò il Sacerdote , 
.altro non le accade^ Dixifli peccata Caroli, die 
nane peccata Ctef ari t . V’olendogli cosi aCCeon.ar gcit- 
tilmente, che a un Perfonaggto Ibo pari non con- 
v'eniva r elàminarfi folamente come, privato, ina 
che dovea aiKhejpw mente alle gravi Omiffioni 
nelle quali può focilmente incorrere chi ha appog- 
giato lu la tua cura il maneggio d’una gran parte 
del Mordo. Seg. Conf Ijir. cap. 7. 

D. Vi farebbe qualche efempio a quella piopc^ 
Ino ? 

R. Santa Margarita da Cortona, fu nella fua gio- 
ventù pabblìca peccatrice; ma dappoiché fi conver- 
ti a Dio , fi diede tanto allo ftuJio della peniter,- 
za, e di ogni altra V’irtù, che il Signore in ligua'- 
do della fua Tanta vita, fpelb le appariva, e co;i- 
verfava dimellicamence con lei , arricchendola duU i 
grazia del fuo amore intinito . Avverti però tu 
Santa penitente , che il Signore Tempre la chiam.aaa. 
col nome di Poverella . Di che ella non contenta , 
prefe animo di Tuppli-caiio a comriacerfi ui'..a volta 
di nominarla Figlimi.i. A cui rifpofe il Stivatore 
di non averlo fin allora fono per alcune colpe, 
che avea lafciate di el.iminaie con diligenza. Pia- 
minati da/u}ae meglio , e quando avrai così mone... -'e 
il tao cuor: da ogni macchia con una generai Conjej- 
ftone delle tat color, aliortt /.trai fa-orlta del nenie 
di Figliuola. Allora ella: O Sigtrart, fclamb , to- 
dinqae tu, che fei la vera luce c'r Irraggi h trtr- 
bee -, Tu, eh: tatto itlumcni , e t:rS:o vtii: , 

t.i:i 
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Del Sagramento della Penitenza. Ili, 


tatti i piccali, tht fon» nel mi» cuore , acciocchì i» 
OOJ7 una intera CortfeJJione li lavi , e cancelli ■ Ap^ 
pena fece quefla orazione, che fi vide innanzi afili 
occhi dell’ Anima fua tutti quanti i peccati , che 
»vea commefli nella fna vita; e con fomma dilHii- 
tione , e chiarezza fin degli fieflfi penfieri . Confcf- 
foUi cosi piena di dolore , e con (omma contrizio- 
ne ; e avvicinandofi toì alla Santa Comunione con 
una fune al collo, udì dolcemente dirfi dal SigtiCK 
re : Filia mea Margarita , ego te abfolvo ab otani- 
hus ofenfit tais . Alla qual voce di Figliuola fu 
riempita di tanta foaviti, che n’ebbe a feoppiardi 
allegrezza il cuore, e fu rapita tutto quel giorno 
fuor di fe in eflafi di paradifo . Noi non abbiamo 
ad afpcttar miracoli ; ma fe vogliamo far bene il np- 
llro Efame, preghiamo ifianremerne il Signore, e 
con umili fuppliche, che c’illumini: illumina ocu- 
loi mtot , ne unquam obdormiam in morte . l’falai. 
■jz. 4. in Vita apuli Bollanti, za. Febr. 

Per altro efempio v. Ardia t. j. IJk. 6 . della Pe- 
nitenza n. II. pag. idS. 

PEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 

S. in. 

Velia feconda cofa neceffaria per ben c^effar/i , eh' 
è il Dolore M Peccati . 

D. T~Nl che cofa fi tratta in quefla Dottrina? 

I J R. Del Dolore de’ peccati , eh’ i la (e- 
eonda cofa , come diflimo , neceffaria per ben confef- 
farfi , e deve tener dietro all’ Efame della Cofcienza . 

D. Perchb .all’ Efame della Cofcienza deve fegui- 
tare il Dolore? 

R. Occhio , che non vede ; cuor , che^ non duole , 
dice il Proverbio . Adunque , vero farà l’ oppoflo ; 
Occhio, che vede', cuore, che duole. Al vedere j che 
(ì l’ Anima per mezzo dell’ Efame della Cofcienza 
le file colpe, al ponderare la lor gravezza , i| br 
numero , le lor circollanze . Al vederfi l’ Anima , 
come un corpo morto, tutto sfigurato, e orribile, 
fenza bellezza , fenza colore , fenza refpiro ; e che 
tutto onefio han fatto le fue colpe , ne fiegue da 
una tal villa il Dolore unico rimedio di tanti ma- 
li ; il Dolore , che foto pub rifiorare tanti danni , e 
perdite infinite. Il Dolore, dico, ch’b l’anima di 
' quello Sagramento ; perchb , come infegna il Sacro- 
tanto Concilio di Trento, la Contrizione h la pane 
pih principale di quello Sagnamento ; c in quefia pib , 
che in tutre le altre confifie la bontà della Confefiione . 

D. Perchè la Contrizione è la pane pib principa- 
le della Confefiione ? 

R. 11 Concilio di Trmto, Sejf, 14. cap. 4. e il 
noftro Cardinal Bellarmino cap, g, della Penit, in- 
fegnano , che le pani , le quali fon necefiàrie al Sa- 
pamento delb Penitenza, fono tre , ComrizJone, 
Confejfumt , e Soddisfaziont ; Io però ho detto di 
fopta, effere cinque; V Efame, il Dolore, il Propo- 
fito , la Confefiione , e la Soddisfazione ; e quello per 
maggior chiarezza ; perchè l’ Efame è necelTarip per 
il Dolore , e per la Confefiione ; e la Contrizione 
abbrucia il Dolore de’ peccati , ed il proponimen- 
to di non commetterli piìi. Or quefla parte, eh’ è 
IJhuz, Ferreri , 
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la Contrizione , la quale include il Dolore , di cui 

f iarliamo prefentemente , e il propofito , di cui par- 
eremo appreffo ; è U parte pih principale di tutte le 
altre , perchè fi dà il cafo , che uno col Dolore , 
e Propofito riceva il perdono de’ funi peccati , 
fenza che faccia Efame , fenza che fi confefii , e 
fenza che foddisfaccia la penitenza ; ma non mai li 
dà , nè fi pub dare il cafo , che uno coll’ Efame , 
col confcfTarfi , e col 6re la penitenza polla ri- 
cevere il perdono de’ fuoi peccati fenza dolore , e 
propofito. 

D. Ci potrebbe fpiegire con qualche efempio que- 
lla maggior nccefiìtà della Contrizione^ 

R. Sia per cagion d’ efempio un Inférmo , che 
forprefo da un grave .accidente, fenz.acliè poflà e!a- 
minarfi de’ fuoi p«cati, abbia nondimeno vera Con- 
trizione d’dfi , cioè Dolore, 0 Proponimento ; e 
domandi di confedarfi , ma prima che venga il Sa- 
cerdote , perda la parola , e i fomimenti , in manie- 
ra, che in niun modo pofia manifefiare t i'uoi pec- 
cati , e molto meno fia capace di fare alcuna peni- 
tenza . In quello cafo il S,acerdote , dandogli l’afii)- 
luzione, amminifirerà il Sagramento della Peniten- 
za , e 1 ’ infermo riceverà da Dio il perdono de’ liioi 
peccati , perchè in queflo_ cafo di necefiità , le altre 
pani fi pofibno fupplire in qualche maniera; e fen- 
za di efie pub il Sagramento avere il filo eflétto . 
Laddove , le i’ Infermo non ha Dolore de’ fuoi pec- 
cati , quello non potrà fupplirfi in alcun modo, nè 
il Sagramento fari valido, nè confeguirà il fuo ef- 
fetto, di ottenere il perdono. 

D. Dunque , fe il Dolore è cofa tanto necelliria 
per ben confeltarfi , non fimno bene quei j che fo- 
lo attendono ad efaminarfi . e raccontare 1 loro pec- 
cati i e poco , o nulla baciano a concepire quello 
dolore . 

R. Avete toccato un ounto molto importante ; 
Santa Terefa fcrivendo ad un Predicatore , eli dà 
quello avvifo ; Padre, predicate fpeffo contro alfe Con- 
fejfioni mal fatte ; perebì il Demonio non ha altro tac- 
cio , con cui colga tante anime , quante ne coglie con 
quejìo foto delle male Confeffumi- E 1 ’ efperienza ci 
mofira, che le Confefiioni fi 6nno malamente |ier 
mancanza di_ Dolore , eh’ è la cofa più importante ; 
imperocché 1 Penitenti In gran numero folamet;- 
te mettono tutta la lor diligenza in efaminare la 
cofcienza ; e pih in recitare le loro colpe, le lo- 
ro miferie, le loro afflizioni; ed al Dolore, fia pri- 
ma di confedarfi , o efiendo già a piedi del Con- 
fedore , poco , o nulla vi badano ; e redapo foddif- 
fatti , fe folo d cono.: Signore perdonatemi. Signore 
mifericordia , <ìa»iio è un inganno notabilifiìmo , e 
le Confcllionì cosi fatte fono adatto nulle , e facri- 
Icghe, perchè quello farebbe l’illedb . che lo fco. 
prire le piaghe al Medico, e non voler loro appli- 
care il riinàio, Perinde eft , dice San Gregorio, oc 
fi quii ^medico vulnera detegeret , & curane nollet , 
Si fa l’ Efame de’ peccati a quello fine , per doier- 
fene prima, e poi per confedarfene. La Giufiizia, 
trovato , che ha il ladro lo punifee . Cod , trovato , 
che fia il peccato per mezzo dell’ Efame , fi deve 
galli&are , e uccidere col Dolore . Confed'andofi un fer- 
yitore di aver rubato un piatto d’ argento, gii doiiiandb 
il Confédbre, fe gli doleva del furto.' Ed e^ ; a me aon 

O duo- 
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duole, al Padron jì eie duole . Or Gmili a qatHa fpiacer d’aver peccato, e di aver oflèfo Iddio . Il 
tòno le ContelTioni di molti . primo jier la borni di Dio in fellelTo . Il fecondo 

D. Cofa i quello Dolore ? per aver perduto il Paradil'o, o meritato l’Inferno, 

R. E’ un dilpiacimento , e un vero pentimento o t>er aver commeflb il peccato , cofa in lèfleda 
di cuore, di avere oflèfo Iddio . Una Deteftazione deforme, e verMgnofa, ma conofeiuta col lumefo- 
del peccato, che la volontà non avrebbe voluto orannaturale della Fede . Tutti due hanno motivi 
commettere. foprannaturali , ma il primo Dolore della Contri- 

D. E’ neceflàrio, che quello Dolore Ila fenfibile aione ì Perfètto; il fecondo dell’Attrizione è Im- 
nel corpo con affanno di cuore , con lagrime agli perfetto . 

occhi, e con fofpiri alla Iwca? D. Di grazia ci fpieghi tutto quello più dillefa- 

R. In niun conto. 11 Catechifmo, impreH'o per mente, e con maggior chiarezza, 

ordine del Concilio di Trento, p. 2 . de fac. Pan. R. La Contrh.ioae ì un Dolore, col quale 11 de- 

nom. ;z. vuole che noi efirreflàmente avvifiamo i teda il peccato fopra ogni cola, e fopra ogn’ altro 
F^eli , che un tal Dolore non illi punto nelle la- male,’ puramente perchè èoflèfa di Dio fommamen- 
crime , o ne’ fofpiri, o in altro fenfo del corpo: re buono; e che dev’ elTer infinitamente amato. Un 

Monendi funt Fidelet, ne artitrentur , eum dolorem tal dolore rifguarda puramente Iddio in felleflo , 

finfu corporit perfici . E’ un tal Dolore tutto fpi- fènz’ altro proprio interelTe ; di modo , che lè non 

rituale, e dell’Anima, che confille in un odio, e vi fbITè nè Inferno, nè Paradifo, nè il peccato fbl- 

ablwrrimento , con cui la volontà dctella i fuoi pec- fe cofa cosi deforme, e vergognofa , nondimeno fi 

tati, di modo, che vorrebbe non edere flaw al odierebbe il peccato , perchè- è otlefa di Dio. Sichi»- 

mondo , per non averli fotti ; e che vorrebbe prima ma poi Contrizione , perchè il cuor duro del Pecca- 

morire, che tornare a commetterli . Chi ha un fi- tote diventa molle, e in un certo modo fi fpezza 

mile abborrimento, e dolore, quantunque non ver- |«r dolore d’aver oflèfo Iddio . Bcllarm. cap. p. 

fi una laaima , ha il vero dolore necelfai io a que- della Penit. L ’ Attrizione Mrò è quando fi deteda 

fio Sagrarnento . _ il peccato .• non tanto per r oflefa di Dio , quanto 

D. Vediamo almeno, fe le lacrime fono indizio principalmente per i danni, che l'odéfa di Dioca- 

d’ avere vero Dolore? _ _ _ giona .all’Anima, qiuli fono la perdita della Gra- 

R. Rifpondo con didinzione , fe le lacrime na- zia, e del Paradifo, e la Condannazione all’Infer- 

feono in voi dall’odio cagionato al peccato , e dal no, ec. Sicché detellafi il peccato o per timor dell’ 

Dolore di aver oflèfo Iddio, in modo, che il do- Inferno, che l’afpetta, o l'er timore di perdere il 

lore_ intorno al cuore è cosi grande , che trabocca Par.adifo ; oppure per l’orrore, che ha la bruttezza 

al di fuori, e nella parte fenfitiva , ficchè la fa prò- mcdefiina del peccato, cofa in fe deforme , e ver- 

rompere in pianto, in fofpiri , ecl Oh , quedq è gognofa , e perciò fermamente determina di non 

legno, che il vodro dolore è affai fino, e le lacrime commetterlo mai più. Quedi mirivi , fono ancor 

preziole; e allora ogni dilla di ede v.ale un Para- edì fopranii.aturali , quantunque più imiierfetti ; per- 

difo ; perchè fono cagionate da un dolore foptanna- chè ce li dilcuopre folamente la nodra Santa Fede . 

turale . Ma fe le vodre lacrime provengono dalle D. Potrebbe fpiegarci tutto qucdocon qualche fi- 
miferie , afflizioni , e difgrazie , intorno alle quali militndine ? 

voi inutilmente sfogate nelle vodre Confelfioni , op- R. Volentieri. Vi fia un figliuolo, che infuria- 
pure , perchè cagionate da pura compadion natura- to ardifea di alzar le m.ani per percuotere l’ illeffo 
re , o da timor , e fpavento ancor naturale ; V. G. fuo Padre ; e nell’atto del battere , urti in un mu- 

perchè il predicatore fa vedere il Santo Crocifilfo, ro, e ferifea il capo. Depoda la fuiia, entra in lè- 

o l’Ecce Homo, o qu.alche pittura di anima dan- flcnb, e ravveduiofi , fi pente, e fi duole del fuo 

nata : o perchè le altre donne piangono : allo- peccato . Or un tal dolore può effer cagionato da 

ra quede lagrime fono cagionate da’ motivi natu- due motivi ; o per l’ oflefa fotta al Padre , fenza 

rali , e non dal Dolore di aver oflèfo Iddio ; e b.adare al fuo male, venutogli per cagion d’una tal 

niente vagliono , nè fono badevoli a lavare una fol oflefa; oppure per il fuo danno della ferita, e pec 

macchia veniale . proprio intereffe . Il primo motivo è perfetto , è 

D. Di quante forte dunque può effere quedo Do- nobile , è da figliuolo ; il fecondo è imperfetto , è 

lore? ignobile , è intereffato . Per il primo direbbe .* 

R. Può effere di tre forte. Il primo è perfetto. Signor Padre, io mi dolgo d" avervi ojftfo, non gii 
e fi chiama Contrizione. Il fecondo è imperfetto, per il mio mate, ma per P ingiuria fatta a voi, a 

e fi chiama Attrizione . Il terzo è inutile , e fi cui devo rijpetto, ubbidienze, e amore . Per il fe- 

condo direbbe : Signor Padre , mi difpiace veramen- 
te deir offefa fattavi , non tanto per voi , quanto per 
la ferita , che mi fon fatta in tefla . Or cosi appun- 
to fuccede del cafo nodro . La Contrizione , cn’ è il 
Dolore perfetto ha per unico motivo , la Maefli 
Divina ingiuriata da noi colta colpa . L’ Attrizio- 
ne eh’ è il Dolore imperfetto, può avere tre mo- 
tivi , il timor dell’ Intèrno , la Jperanza del Paradi- 
fo , promeffo da Dio a’ giudi , e la bruttezza del 
peccato, ma conofeiuta col lume della Fede . Av- 
verto però a che non balla il folo timore, V. G. 

dell’ 
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chiama Attrizione naturale. Quedo ultimo , eh’ è 
limile a quello , di cui abbiamo or ora parlato , è 
un dolore col quale uno fi duole del i>cccato , ma 
per morivi puramente umani, e naturali : V. G. 
il ladro fi duole del furto , perchè è dato condan- 
nato in g.alera. Un tal dolore è un dolore adatto 
inutile, e infudìciente ; e non è parte coditutiva 
di quedq Sagrarnento , come fono la Contrizione , e 
P Attrizione, delle quali qui fi parla. 

D. Ci fpieghi dunque , che cola fia la Contrizione ? 

R. L’una, e l’altra fono un vero Dolore, e di- 
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deir Infèrno , tema odiare la colpa ma fì ricerca , 
che per timor dell’ Infèrno ù aboonifca la colpa . 
Stgntri Penile». IJhr. c. 6 . 

D. Ci dica ora quale di queAi due Dolori è ne- 
cefTario per la Conièflione? 

R. O r uno , o r altro . Con quefla diverfità pe- 
rb , che la Contrizione , eh’ è il Dolore perfetto , 
col defiderio , e volontà di confefTarci , balla da fe 
fola a giuAincarci e rnmerci in grazia di Dìo . L’ 
^frizione però, eh’ è il Dolore imperfetto, non ha 
tanta virtù ; fenfee folo il peccato , ma non gli pub 
dare la morte , fenza l’ aiuto della fama ConfeÀìo- 
ne. Appunto come un cacciatore , che infeguifee 
un cervo : fe lo coglie colla palla in teAa , fubìto I’ 
uccide . QueAa è la Contrizione . Se lo colpil'ce in 
una gamba , lo férma alquanto , ma non 1’ uccide 
fubito, fe non vi corre di fopra, o colla fpada af^ 
Éitto lo finifee. Quella è V Attrizione , che da fe 
fola non baAa a cancellare il peccato, fenza riceve* 
re l’aAuluzione Sagramentale, e perb A dice, eh’ è 
un Dolore imperfètto . 

D. Quali mezzi vi farebbero per far bene gli atti 
di Contrizione f 

R. Dirb quéAi due foli. Primo, domandare gra- 
zia al Signore di farlo bene . QneAo è un dolore 
foprannuurale , che fenza l’ aiuto Divino noi pof- 
Aamo noi avere , e il Signore ci promette di darce- 
lo , fe noi gliel chiederemo." Si ciamaverit ad me, 
exaudiam eum ; quia mifericort fum . Exod. zi. Z7. 
Secondo, confìderare attentamente il motivo delia 
Contrizione, eh’ è la Bontà di Dio , il quale per 
feAeflb merita di effere amato . E di più ce ’l co- 
manda : DUigej Domittum Deum tiwm . Matth. iz. 
j7. E Analmente lo provoca con innumerabili be- 
nefici . Il Pene fe fi maAica , fe ne fente l’ardore; 
cosi fe confidererete la Bontà di Dio , fentirete, 
che vi ecciterà ad un vero Dolore. 

D. Sarebbe cofa buona, 6re fpefTo di queAi At- 
ti di Contrizione ? 

R. Sicuramente ottima j per due utilità. Primo, 
perchè facendoli fpeffo, vi avvezzerete a ferii bene. 
Secondo , perchè ferendone molti , tra tanti qual- 
cheduno riufeirà . Appunto come in un lotto pi- 
gliando molte polizze ; tra tante , fe ne troverà 
qualcheduna, che non fia vuota. 

D. C’ infegni dunque come fi fenno quell’ Atti 
di Contrizione, e di Attrizione. 

R. Eccone gli elemplari. 

Atto dì Contrizione. 

Iddio mio , perdi voi fiete un' infinita Ponti , e 
degno di effere amato fopra tutte te cofe , io vi amo 
con tutto il cuore , fopra tutte le cofe; e perquejiomi 
pento di avervi ofej'o; e propongo fermamente colla 
vcjira fama grazia di non offendervi mai piò . 

Atto d’ Attrizione. 

Lidio mio, perché io co' miei peccati mi fono me- 
ritato r inferno , e ho perduto il Paradifo ; mi pen- 
to , mi dolgo di vero cuore di avervi offejo ; e pro- 
pongo fermamente colla voflra fama grazia di non of - 
fendervi mai più . 

D. Vi farebbe qualche efempio , che ci moAri il 
valore dell’ Atto della Contrizione ? 

R. Predicava San Vincenzo Fcrreri in una Chiefa 
di Spagra , quando venne a fentitlo una Donna , inì^ 


blica Meretrice , e fcandalofa ; non già per fentire 
la predica, ma per accrefeere le fue colpe , efer preda 
di anime all’Infèrno. Ponderb il Santo nel dilcorfo 
la bruttezza ortibile del Vizio della LuAuria, e gli 
orrendi gaAighi , co’ qu^i Dio fuol uAi^rìo . Indi 
pafsò a ponderare l’ EAicacia della Contrizione per 
cancellare le colpe , e tornare alla grazia di Dio ; e 
con tale ardore , che la Donna da prima reAò tut- 
ta attonita , e sbalordita : (xii forprefa da un vee- 
mente dolore delle fue fcelleraggini , cadde in un 
fubito a terra, non che tramonita , ma morta . 
AlzofTì nell’udienza un gran rumore per una si im- 
provvifa morte j fenza Sagramenti , e fenza fegni 
di penitenza, di una Donna, che vivea, come fa- 
pevano tutti , ^ pubblica peccatrice , e foAentavafi 
da’ fuoi fcandali . Ma il Santo racquetolla , dicendo : 
che quella Donna era morta a forza di Contrizione ; 
e in dir queAo , eccone l’ autentica dal Cielo di li- 
na voce , che diAe , e fli intefa da tutta l’ udienza : 
Non pregate per effa , anzi ad effa raccomandatevi , 
perchè ella è in Cielo . Oh quanto grande è la pol^ 
fanza di un fol’Atto di Contrizione, che in un i- 
Aante pub mutare un’ Anima da fchiava del Demo- 
nio in Figliuola di Dio, e da condannata all’ Infèr- 
no in Erede del Paradifo ! San V incenzo Ferr. in Per. 
j. pafl. Dom. I. Quadr. Rainaud , tom. 9. Bonus latteo 
fol. 14Z. Per altro efempio v. Rofignoli Buon penfiert 
p. 2. c. z. efemp. del Mercadame di SaJamaiica , ee. 

DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA . 

§. IV. 

Della Terza cofa neceffaria per ben confeffar/i, eh' ì 
il Propojito , il quale dev' effer Fermo , 
Vniverfate , ed Efficace . 

D. T^I che cofa fi tratta in queAa Dottrina? 

L-/ R. Della terza cofa neceflferia per il Sa- 
gramento della Penitenza, eh’ è il propofito vero 
dell’ emendazione . 

D. Perchè il Propofito dell’emendazione è cofa 
necefaria per il Sagramento della Penitenza? 

R. Perchè il Dolore neceflario rer la Santa Con- 
feflione, o fia il Dolore perfetto della Contrizione, 
o 1 ’ ìmi’erfetto dell’ Attrizione , per illitiizione di 
CriAo , fempre ha da eAere unito'al Propofito di non 
più peccare, e cosi ancora l’ha definito il Concilio di 
Trento : SeA. 14. cim. 4. Eji animi dolor de peccato 
commi fio , cum propofito non pecamdi de Ctetero . In mo- 
do che l’una, e l’altra ha da eAère un abborrimeiv- 
to de’ pecc.iti , con intenzione di non tornarli giammai 
a commettere : qua voluntatem peccandi excludant . 

D. Ma , perchè fi richiede quello propofito di 
non più l'eccare per l’avvenire, non baAa I’ aver 
dolore, e deteA.azione de’ peccati commefli , de’qu.a- 
li ci confèfliamo? 

R. Perchè queAo non farebbe dolore, e deteAa- 
zione, ma un inganno, e menzogna ; poiché, chi 
non vuole per l’avvenire lafciare il peccato, vera- 
mente non lo deteAa, ma gli porta ancora amore; 
e perù non merita , che gli fi perdoni . 

D. Potrebbe fpiegarmi queAo con qualche Cmili- 
tudiue ? 

R. Se 
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R. Se un Ribelle diceflie »| fuo Re : Sin mi rin~ 
errfce di avm offtjfo colia mia f ti ionia ia MmJÌ^ vo^ 
— ftra , riconofco il mio folio , mt nt fon pentito j e ve 
ne domando perdono : Ma fappia y , M, che io non 
ho volenti di efferle fedele per F awenin , e voglio 
tornare, quando mi fari in piacere, a commettere il 
medefimo ecceffo . QueAo ule , dite voi , che meri- 
terebbe il perdono? 

D. Certo , che no ; anzi meriterebbe gafligo , fe 
pentendonfi dell’ infedeltì commeflà , non proteAa 
ancora di non volerla fare mai più . 

R. Or rifteflfo , e con maggior ragione accade 
nel cafo noftro, pcrchi Iddio mai non wrdonerà a 
coloro , che fi dolgono di averlo oftèfo , le non hanno 
ancora il Proix)fito di emendarfi t e chi fi confèAa fen- 
za querto Propofito fi pane dilla Confedlone coll' A* 
ni ma affai più imnaanda di prima , perchh oltre a’ [lec- 
cati , che avea , quali tutti gli reftano nell’ Aniiru , ne 
commette un altro maggioro, ch’i un facrilegio. 

D. Ci rpieghi quella cofa più chiaramente con 
qualche finiilitudine . 

R. Pigliate un mattone gii cotto al fuoco, e in- 
durito nella fornace , fc imbrattato Io lavate coll’ 
acqua , diviene come uno Ipecchio , fe perù il mat- 
tone h crudo, e non indurito dal fuoco, fe voi lo 
Livate , in cambio di nettarlo coll’ acqua , più fi fa 
lordo, e s’imbratta. Or l’illelTo accade nella Con- 
felTione. L'n’ Anima fenza il fuoco del Dolore , e 
lenza la fei mezza del Propofito, dico S. Agollino, 
C., irrif. de Poen. difì. i un mattone crudo , e 
quinto più lo lavate nella fonte della ConfefTìnne , 
più e più s’ imbratta con nuovi facrilegj .• fPd plan- 
git peccatum , Óf iteri.m admiitit peccatum , qiia/i fi 
quii L'ver laterem crudum , quia quanto magli lavar, 
tanto ttiagii lutum faciet . 

D. Dunque il confefTarfi fenza propofito b facri- 
legio? Oh quanto imi>ortafare queflo propofito ! Ci 
dica dunque , come deve effetc quello propofito ? 

R. Deve avere tre condizioni ; dev’ eflér Fermo , 
dev’efi'er Uuiverfale , tlev’elfere Ejjìcace. 

D. Che cofa vuol dire, che il propofito dev’ ef- 
l'er Termo ? 

R. Vuol dire, che il Penitente deve avere uiu 
votonul rifuluta di non coiiimettere più [leccati . 

D. Quale ha da clfcre quella fermezza, e rifolu- 
zior.e ? 

R. Ha da elTore di non peccare giammai nb in 
\erun tempo, nb in veruna circollanza ; ranto che 
nb per convenienze , nb per qiulfivoglia dilutto , nb 
per inteielfe , nb rcr tutto il uiundo , nb per la ine- 
defima vita fi ha da commettere un fol peccato mor- 
tale. E di più ha da eflerc cosi fermo che la per- 
lona ha da volere [liutloflo focfi.tcere a tutti i mali 
del mondo , e all’ ifleffe pene dell’ Inferno , che gi.am- 
mai più peccar mortalmente . 

D. Se il propofito ha d’avere una ut formezza; 
n i nafee con ragione un gran timore dui miei prO’ 
politi i perebb quantunque io abbia nel mio cuore 
dolore de’ miei peccati : nondimeno conulcendo la 
mia fiagiliib , e riliéttei'.dq alle mie cadute non pof- 
to perfuadermi , che in elfetto io non abbia più da 
pe :care . Dunque il mio propofito non può efier fer- 
mo come fi ricbierle. 

R. Rilpondu a quello fcrupoio : che la Volon- 


tà , e 1 ’ Intellerto fono due potenze dillinte , li pro- 
porre di non più peccare b atto della Volontà . Il 
conofeere la propria fragilità b atto dell’ Inteiietto . 

Or acciocchb il propofito fia Fermo , balla , che U 
Volontà fia rifoluu di non peccar più, quantunque 
l’Intelletto conofoa il pericolo di poter tornare a 
peccare; perclib il temere della propria fragilità , 
non b aver volontà di [leccare. 

D. Mi potrebbe fpiegare quella cofa con qualche 
fimilitudine? 

R. Se voi giuocate con un voAro comp.igno alle 
cane , domando : credete voi di certo di dover vin- 
cere? No. Anzi temete, e ne dubitate per l’incer- 
tezza, che vi fortifeano carte fovorevoli . Lafciate 
però voi per quello timore di avere propofito , c 
volontà di vincerlo? No. Anzi per quefio giuoca- 
to, con animo rifoluto dal volito canto di vincere . 

Or dell’ ifielTo modo pub fiare la fermezz.a della 
Volontà di non più peccare col timore dell’ Intel- 
letto di poter tornare a peccare. 

D. Circa quella fcrmezz.a del propofito, mi re- 
fla folamente un dubbio . Se uno proponelfe ferma- 
mente di non più peccare , ma folto qualche condi- 
zione, oppure ['et qualche tempo, le un tale pro- 
pufito b kafiante per confelI.vG bene ? 

R. Senza dubko non balia; perchb, feun ladro, 

V. G. dicelTe : Propongo di non ruban più , fe tro- 
vo qualche tefaro. O un mal’ abituato pro[X>ne(fe dì 
non peccare più per tutta la Quarcfinia, per (xiter 
fare il precetto di P.afqaa , quelli t.ali non hanno vo- 
lontà rifoluta di non peccare giammai . Siccome pi>- 
re non balla , fe uno dicelfe : Porrei emendarmi ; 
Vedrò, fe pojo emendarmi, ec. per l’ illeiTa ragione 
di non avere volontà rifoluta . 

D. Paflt ora a fpiegarci la feconda Condizione , 
che deve avere il pro[x>fito. Che vuol dire, che il 
pro|Tofito dev’effere Univerfaleì 

R. Vuol dire, che dovete proporre di non com- 
metrcTC verun peccato mortale , niuno adatto . 

D. Perchb fi richiede quefla univerfità di tutti 
adàiio i peccati nel' pro|iolito? 

R. Perchb tutti l peccati mori.ili fono ugualmen- 
te ofiefa di Dio, e chi avendo lei pecc.ati, pro|>one 
di emendarfi di cinque ; refla coll’ alletto attaccato 
ai fedo , di cui non vuole emendarfi ; c cosi noa 
deteila tutte le oltéfe di Dio , a cui non fi può u- 
nlre per mezzo della grazia, reflandu ['Zr quel foln 
attacco fchiavo del Demonio. Appunto come un uc- 
cello , benchb fia libero lutto il corpo , e colle aie 
fciulie ar volo , pure fe fi b .itlaccato con un filo 
ad un piede, ^ella prigioniere del cacciatore. 

D. Vediamo, fe quello pro[X)fito b necetforio , 
quando uno fi confèlla di foli peccati veniali ? 

R. Chi nc dubita? perchb ficcome b necefiario il 
dolore di elfi , [ler ottenere il perdono , e l' alTi.lu- 
zionc ; così ancora b necelfariq il propollto di alle- ■ 
nericne . E chi fi confeffa di foli veni ili ; lenza che 
volontariamente fàccia fermo propofito di emendar- 
fene, fà un laciilegio. 

D. Ma deve quello fermo prapofiro eflére unir 
verlale di tutti i veniali ? 

R. O quello no. Rafia, che fia d’ alcuni, o al- 
meno di un folo, o che abifia pioponiminio di 
1100 fame più tanti : Ma perche non b cesi focL- 
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le il propofiro di fiiEgire i yeniali ; perb alcuni per 
atlicurar/i piìi di &re il propofiro, per altro nKef- 
làrio al Sagramento ; o lo fanno di alcuni veniali , 
a cui hanno più orrore , o aggiungono alla confel- 
lionc qualche mortale de’ già conlcd.ui . 

D. Ci fpiegM finalmente la ten’a Condizione , 
che deve avere il propofito. Che vuol dire, che il 
l’ropofito dev’ cfTcr Eficacr ? 

R. Vuol dire, un volere davvero emendarfi ; e 
che quella volontà fi conofea dagli eftetti , e dalle 
opere ; perchè, come dice San Tomniafo, a. e. q. 
IO. ar;. 4. fe il pro(>ofito è férmo , dev’ edere ope- 
ratore : Pnpofttttm optinie manifcftjiur per optrutio. 
netti . Deve mettere ogni lludio, applicare ogni di- 
ligenza , e cercare i mezzi ncceflarj per l’ emenda- 
zione, che propone. Eia ragione è; laerchb un vo- 
lere , che folo fi ferma nel defiderio , lenza niettere 
i mezzi , è una volontà oziofa , è un voirei emrir- 
àttrmi , una velleità , che non è volontà ferma , e 
rifolnia . 1-a Volontà ferma, e rifoluta , che dace 
■voglio. Io deve dire coll’ opero 1 e quando le fi por- 
ge l’occ.rfione, dev’efegulr cib, che vuole. 

D. Potrebbe fpie^arci tutto quello con qualche fi» 
rnilitudine ì 

R. Un mercatante, che vuol dadJovero arricchi- 
re , non fi contenta lolamente di aauefto defiderio , 
dicendo : Voglio arricchire ; ma nell’ iflelTo tempo è 
rifoloto di prendere i mezzi , che (lima opportuni a 
queflo fine; come farebbe il comprare , il rivendere, 
P andar ad una fiera, e poi ad un’altra,- l’approfic- 
tarfi di tutte le occafiom , e non trafeurare alcun, 
vantaggio , che (lima neceditrio per arricchire . Co- 
»1 nel cafo nodro , chi ha Volontà Efficace «fi e- 
mendarfi d.t’ peccati , cerca daddovero i mezù ne- 
cefTari per emendarfi . 

D. Quali fono quelli mezzi necedarj , affinchè il 
peccatole efticacemente fi emendi da’fuoi peccati? 

R. Sono due. Il primo, cercar di levare i mali 
Abiti . 11 fecondo , è fiiggire le Occafioni proflime 
di l'ecc.are. Qui parliamo foLimentc del primo, 

D. Che cola fono i mali Abiti} 

R, Sono una frequenza di commettere qualche 
forte di peccato; V. G. una Donna , che ha per 
vfanza di mandare imprecazioni , e maledizioni . U- 
nn , che ad ogni parola le fa dietro un giuramento . 
Un alito, che ad ogni libero fguardo gii va dietro 
eoi cuore e col defiderio canivo ; cosi degli altri per- 
verfi coflumi . 

D. Che danni cagionano quelli mali Abiti ? 

R. Molti, e molti, che da San Benvudo , Xn-m. 
de fepiem dooii Spirit. S. fono riftretti a cinque, 
che fono come cinque fcalini , per i quali i mali 
abituati precipitano nell’ inferno . Aéiur crebro pec- 
candi confuetudintm parie : Cm/'uetudo farit quafi a- 
gendi tteceffitatrm : NecejJieaj impojfxbihtatem : Im- 
^ffibilitéU dej'perationrm ; Defpèratio damnationem . 
»co la fcala del precipizio; Chi calca fpefTo in im 
peccato, quel peccato |K*r luì divenu abito, u'an- 
za . confuetudine : e con elTa fi perdono i rimorfi 
della cofeienza, c’I timor del peccato; e l’Anima 
fi rende fiacca , e debole per refillere alle tentazio- 
ni , e perb àcilmente torna a cadere c ricadete ne’ 
peccati per Abito, e i>er ufanza . Queflo è il pri- 
mo fcalino . L’ unnza poi diventa una mezza n». 
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cefTità ; in fatti i mali Abituati , fe fono riprefi , 

0 elortati a lal'ciare il (teccato , rifpondono di non 
pmere fir di meno di non peccare. Ecco il fecon- 
do . Quella neceffnà nel peccare , rende poi mortal- 
mente poffibile il r.avvederfi, e ’l peutirfi de’luol 
peccati; così per patte del peccatore, a cui il mal’ 
Abito indura il cuore, come per parte di Dio, che 
fuol negare a cofloto gli ajuti dell.a grazi.i elficace ; 
fenz.a la quale non fi potranno moralmente pentite . 
Ecco il terzo. Da quella fyinma dilìicoltà di i-orer- 
fi emer.d.are , fi pafla (xii-alla difperazione , eh’ è il 
quatto. E vivendo fenza l'peranz.a nè di lalciare il 
peccato, nè di ricevere il pcidono da Dio, muore 
imitenitcnte , e fi danna. Ecco il quinto. 

D. Oh in che abiifo di mali fi precipita per un 
ma'.’ Abito ! bifogna dire, che noi abbi.amu nn fom- 
mo obbligo di fiadicarlo da noi ; e perb c’infegni 

1 rimedi , cui qu.ili pofTi.tmo l'chivare un si gtan 
precipizio . 

R. Abbiamo obbligo di fare ragionevoli diligen- 
ze ; e talmente, che dobbiamo confcflirci di non 
avei le fatte , dopo di aver l'aputo l’ obbligo di far- 
le. 1 Riinfidi fono quelli. Primo, ave.-e nn anima 
rifoluto di volere emendare . E fappiate , che -volen- 
ti Itti difficile . Secondo, fubito, chefic.ade, c men- 
tre la piag.t è frelca , e calda cercare il balfamo al- 
la Tua lèi ira colla fanta Confellione. La candela di 
fiefeo fmorz.ita, facilmente fi riaccende. Terzo, fa- 
re l’efame particol.ire fu quel Vizio, in cui fiele (0- 
Kto di cadere. Quarto, prendere un Confeffore fti^ 
bile, e confeirarfi fempre da e<To, per poter egli fa» 
pere il voflro debole, e darvi gli opportuni configli. 

D, Ci farebbe qoalcbe efempio , che c’ infegni in 
pratica , come polliamo liberarci da’ mali Abiti ? 

R. Nell’alTcdio di Offenda, riférifccil noflro Pe- 
nechino, v'era un Soldato, cosi abitnato abelkm- 
miare , che per pih , che ne folTe riprefo , rifpon- 
deva , che non poteva emendarfi . Quelli un giorno 
patendo grave neceffità, mezzo ignudo, e mono di 
fame, arrivb ad un S,iccidote per chiedergli una li- 
mofitia. S) , te la dori , rifpofe il Saceiàiote ; ma 
ani patto , che vea^hi tu men per tm' ora , non piti , 
fiaet/t maìtdirt , ne heflemmiare, e fe i' offervi , ecco 
( cavò allora dalla boria una doppia )_ ti darò fr- 
hito quefla doppia, Rellb il Soldato piò fàmelieo al 
veder l' oro , e ’l Sacerdote colla doppia in mano , 
non Iacea altro , che moflnrgliela , e andarlene 
iiafTegciando per gli alloggiamenti de’ Soldati . E co- 
lui dietro fegueiidolo qual cane anfante . Gridavan- 
gii i Compagni, che ben il conofeevano, diceangli 
motti , ed egli mutolo ; gli ^eano delle burle , e 
delle rifate ; ed ^li , quantunque gli venifle 1’ en>- 
pito di beflemmiaic, pine fi riteneva , tenendo 1’ 
occhio filfo alla doppia. Ripetev.'infi detti , e beflég- 
giimenti ; ed egli mordevafi la lingua , peichè non 
gli fcappalTe alcuna delle fobie fue beflemmit. Co- 
si fe La palleggiò il Sacerdote per buono ^zio ne’ 
padiglioni ; e a capo di un’ ora ; Vedi , diflegii , co- 
me ri puoi emendtrt -, fe vuoi, di coteflo tnaiedet- 
to vizio } E ci^ , che fai per una doppia , noi 
farai per il paradifo ? E così deno gli donò la 
doppia . Ben dunque è vero , che chi ha vero, 
ed erlicacc Propofiro, con volontà rifoluu di viv 
kcli einentkre de’ tuoi m.-ili Abiti , b pub , fe vuole. 

O 3 Ardia, 
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Ardù, tvm. IJh. I}. MU Pah. Hum, 4. psg, 
ti8. Ó’ liid- •no». 4. 

Per altro efetnpio v. Rolignoli Lingua purgata 
eap. 14. rfimpj ai LabtrlQt Capitano , t iT un Tr> 
de/co , 

DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA. 

5. V. 

Dtiìa Tuga JelU Occafioni , eh* i ntetffaria , accib 
il Pmpofiio fia tffican. 

D. T^I cl* col* fi tratta in quella Dottrina ì 
\J R. Dell’altra condizione, che deve avere 
il Prostro eflicace , necedario ^ ben confhlTarfì . 

D. Qual’h quell’ altra Condizione del Propolito 
efficace f 

_ R. Una volontà rifoluta di levare non foto i ma- 
li abiti , come abbiaino Tin’ ora veduto , ma ancor 
di fiigsire le Occalìoni di peccare. 

D. Che cola ì l ’ Octafiont di peccare , che fi de- 
ve filffiire? 

R. £’ quel pericolo, il quale o di natura Tua, o 
per ragione delle circollanze, induce la perfona a 
peccare. V.G. il trattare familiarmente con perfone 
di fcandalo, il leggere libri dir<>nedi, e limili ; fc^ 
no Occafinni , che di Natura fua inducono a pecca- 
re . L’ andare ad una cala , per fellema non mala , 
ma in certi tempi , quando vi li trovano perlone 
Icandalofe , allora quella cafa dalle circollanze di- 
venta Occalìon di ^care. 

D. Siamo in obbligo di fuggire tutte le Occafio- 
ni di peccare ì 

R. Per rifpondere aouefla dimanda , bifogna , che 

10 replichi quel , che altrove, parlando del fello , e 
nono Precetto , Ipiegai . Nh U deve llimare AiperHuo 

11 ripeterlo , perche h cofa molto importante ; e 
perché principalmente tocca a parlarne adelTo. Op- 
piate dunque , che l’ Oocafion di peccare pub elTcre 
di due modi; una Prxtffima , e l’altra Rimota. La 
ProITlma b quella, la quale frequentemente induce 
la (lerfonc a peccare. Ul Rimota b quella, la qua. 
lejldi rado, e per accidente induce al pKcato. 

D. Potrebbe fpiegarci quelle forte di Occafioni 
cogli efempi } 

R. L’ Occalìon Projfima b quella. Sia unofolito, 
V. G. di giuocare fpelTo alle carte ; e , dove la for- 
tuna non gli b fivorevole, di volcerfi contro Dio, 
vomitando , come una bocca d’ Inferno , mille be- 
flemmie. 11 giuoco per collui b un’ Occafione Prof- 
fìma ; perchb il mal’ Abito di beHemmiare , coi^ 
giunto alla natura di un giuoco, in cui ^ib domi- 
na la ventura, che l’arte, formano a lui un Peri- 
colo Proflìmo di peccare . L’ Occafione Rimoia b 
quella . Figuratevi un altro , che , quantunque fr^ 
quentememe giuochi alle carte, fia nondimeno co- 
et padrone delle fue palTìoni , che folo in caC_ radi 
li Uci , quando perde, trafeorrere a beMemujiare. 
11 giuoco per coAui b Occafione Rimma ; perebb b 
un pericolo , che di rado l’ induce a peccare . 

D. Di quelle due Occafioni , quale liamo in ob- 
btigo di fuggire? 

R. Il fuggite r Occafiooe Rimou b ottimo con- 


figlio i perchb : «m cover la^ueot , Jecums erit , ctv 
me promette Iddb_ ne’ Proverbi 11. 15. Ma 

non e Precetto ; e in tutto non fi pub mai fchivar 
re. Il foggire perb l’Occafione ProlTuna di peccar 
mortalmente b obbligo . Di modo , che quel Peni- 
tente, che pub abbandonar i’Occafione, la quale I* 
ha inatto a frequenti cadute, e non l’abbandona, 
e non la fiigw, non fi confelTa bene. 

D. Ma , le uno mettendofi in tal Occafione , 
non ha intenzione di peccare ; anzi b rifoluto ve- 
' ramente , di non voler peccare ; collui non ha fod- 
disfatto al fuo obbligo Mr confePàrIi bene ? 

R. No certamente. Per due ragioni. Iji prima, 
perchb, mentre egli non fogge tal’ Occalione , b fi- 
curo di tornare quanta prima a cidere in quel pec- 
cato in cui fi coafe^'a . La feconda ragione b, per- 
chb b lìcurillimo di elter cibato già in un altro 
peccato diverfo da quello , di cui C confelTa . Segne- 
ri Crifi. IJir. p. }. R>qf. 15. 

D. In quanto alla prima ragione ; come il Peni- 
tente pub elìbr Geuro di tornare a cadere , fe egli 
come padrone del fuo libero arbitrio, G b rifoluto 
di non voler peccare in quella Occafione , a cui G 
efpone ì 

R. Vi tomo a diro , che chi G confelTa di un 
peccato, e poi G efpone alTOccaGone ProlTima di 
quel peccato , b Geuro di dover ci^re pr^o in quel 
peccato, e la Tua rifoliizione , e il Tuo libero arbi- 
trio niente giovano . ApiMinto come chi leva la te- 
la di ragno , e non leva ancora il ragno , b Geuro 
che ben preGo troveià lavorata un'altra tela di ra- 
gno. Imperocchb, quantunque 1 ’ Uomo Ga padro- 
ne del Tuo libero arbitrio , nondimeno la libertà dell’ 
Uomo b affai Cacca , e debole , e Tenza un aiuta 
Ipeziale di Dio, non pub nelle Occafioni ProGìme 
di peccare , mantenerG collame ; ma infollibilmenie 
cederà alle fuggdlioni de’ nollri nemici , e coofen- 
tirà al peccato. 

D. Di grazia mi fpieghi quella cofa con maggior 
chiarezza . 

R. Mi fpiego col domandarvi . La rifoluzione del 
Penitente, di non voler peccare nell’ OccaGon Profo 
lima, in che G fonda? Non in »Itro_, che o nello 
fue proprie forze , o nell’ aiuto Divino . Se nelle 
fue forze, già fa per efperienza, con tutto che Ga 
Gaio padrone del fno libero arbitrio , quali Geno 
Gate , e quanto deboli , per U frequenti cadute , cfaa 
ha fatto in tal Occafione per il palfato. £ uh ap- 
punto le proverà per l’avvenire 1 e così credetemi 
manto prima cafeherà ; e in oltre ha già peccato di 
Prefunzione Cdandofi della fua già fi'crimeiuau fiac- 
chezza. Mi direte, confida nell’aiuto Divino. Ma 
Iddio dà il fuo aiuto per quelle tentazioni , che 
vengono a cercar noi ; non già per quelle , che fo- 
no da noi a bello Godio cercate . Ora 1 ’ efporC all’ 
Occafion Profllma, b un andr.r a cercare il Demo- 
nio. accib ci tenti; e in confeguenza , Iddio nonb 
obbligato a darci in eGa il fuo aiuto. 

D. Potrebbe fpiegarmi tutto queGo con qualche 
Gmilitudine? 

R. Eccone una degli Angeli verfo di noi , che 
mi fervili ancora di ragione per maggiormente con- 
vincervi intorno a qu^e punto . Hanno ricevuto 
ordine da Du> gli Angeli noGri CuGodi di difen- 
derci , 
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darci , e cododìrci ad ogn’ ora ne’ noftri pericoli : 
fnìt mandirvit de t* , ut euflodimt te in 
maiiiu viit tuit, &e. Pf. po. u. Se però voi fpon- 
taneamente vi andafte a precipiure da un’alu tor- 
re , r Angelo vi ajniereboe ? non eià , ma vi Ufce- 
rebbe cadere a rompicollo , c direbbe : Io tengo i’ 
ordine da Dio di cododini in viit , nelle flradei 
non già in prtcipitiir . Cosi nel calo nollro . Id- 
dio tu impegnata la Tua parola di darci la fua gr»- 
aia per quelle tentarieni , e Occafioni , che fonoda 
t)oi cercare ,■ non già per quelle , che fono volute 
apponatameiite da noi . Ea h un grande errore il 
penfare, che Dio voglia aiutare, ochi prefame del- 
le fue forre, che nulla polTono fenza rajnto Divi- 
no: Sine me nihH poteflit fecen , Joan. IJ. J. O 
pure , chi prefume di avere quell’ ilìellò aiuto , che 
li demerita, coll’elporli temmriamente al pre^i- 
zio dell’ Occafion PtolTima di peccare . 

D. Se tutto quello felTe vero, ne feguire^, che 
tutti ^uci, che li efpongono alle Occafioni ProlE- 
me di peccare , dovrebbero lìcuratnente cadere in 
peccato . Eppure vediamo , che molti mh e piìi vol- 
te non cafeano , ma fe ne aliengono . Uiinque , non 
h vera la prima ragione addotta, che chi fi efponc 
all’ Occafion Prodìma di p^are . à ficure di torna- 
re nuanto prima a cadere in quel peccato, del qua- 
le n conftITà ? 

R. Se la prima non farà fempre vera , farà pe- 
rò fempre vera la feconda ragione, dielTere Geurif- 
(imo di aver commedb un altro peccato diverfo da 
quello, del quale G confèfTii . Imperocché, febbene 
siile volte, V. G. i sinocatori mal abituati fi alierà 
gono , giuocando , dai bedemmiare ; non pe^ tanto 
efponendofì all’ Occafion Proflima del cinoco, fon 
caduti in un peccato mortale, che conìille nell’ è- 
ftelTo efporfi al pericolo di bwemmiare , quantun- 
que non beflemmino . Cosi Dio i’ ha dichiarato ; 
Qiw emet periculum peribit in ilio . Eccli. J. 17. 

b. Incheconfifle ^ued’ altro peccato, che fi com- 
mette di certo da chi fi efpone all’ Occafione Prof- 
fima di bedemmiare ? 

R. Confide neiridelTo Pericolo, a cui lì efpone. 
Sappiate dunque, che intorno a quedo vi fono due 
Precetti , uno diverfo dall’altro. Il primo, V. G. 
di non bedemmiare ; il fecondo , di non efporfi all’ 
Occafion Prolfima di bedemmiare , per il perìcolo 
addotto nella prima ragione, che l’ occafion feco por- 
ta . Or, fAbene alle volte non fi rompe nell’ Oc- 
cafion il Primo Precetto di non bedemmiare ; fem- 
pre però fi romice il fecondo dell’ eflerfi efpodo a 
uel Pericolo Prodìmo , e fi pecca mortalmente . 
icché , chi fi efpone all’ Occafion Proflima , ben- 
ché con animo di peccare . é ficuro di quanto pri- 
ma cadere, e di rompere la fua rifoluzionc , ed é 
ficuriflìmo di aver commeflb un peccato mortale 
coll’ efferfi ef pollo al pericolo Prollimo . in quel- 
la guifa , che una Balia , la quale dà latte al 
Bambino , é obbligata , come fapete , a non tener- 
lo in leno feco , dormendo . Or figuratevi , che 
ella con tutto ciò ve lo tenga fenra neceflrtà , 
c fenza qualche riparo ; In tal cafo , ancorché 
non lo fottòchi dormendo , mi concederete pure , 
che ha peccato : Perché fenza giulla cagione fi é 
efpoda a pericolo grave di fofTocarlo . Cosi nel ca- 


fo nodro . Il Ginocatore non bedemmiò , e- 
fponendofi al giuoco; ma pure p«cò mortalmente, 
efponendofì volontariamente a Pericolo di bedem- 
miare. 

D. Se però uno fi efponefle all’ Occafion Proflv- 
ma , codretto dalia cortefia , e corrifpondenza di chi 
1* invita , e per aon apparire incivile : anche in tal 
cafo peccherebbe gravemente? 

R. Senza dubbio peccherebbe gravemente . Né é 
feufa futiiciente il dire, fi fa per convenienza , o 
per imerefle, o per altro motivo ; perché il dire 
il contrario, é letto già condannato da Innocenzo 
XI. in due Propofizioni , nella da. Pnximn eccafia 
peccandi non eft fugiendn, putendo caufn ediqun uti- 
lit, aut honefia nen fi^iendi otnrrit ; e nella 6j. 
Licitum eji , quterere dirtSe ocenfionrm proxinuan pee- 
enndi , pn bòna fpirhualiy am ttmporaii nefin, vii 
proximi . 

D. Ma, fe i’ Occafione é tale, che il lafctariafia 
di fcandaio, o di grave danno ; come farebbe, fe 
un "'itone licenzisìire una ferva, fenza, che abbia, 
motivo apparente di licenziarla ; qual cofa fitrebbe 
di fcandaio a tutta la cafa . 0_ che la ferva , llcetv- 
ziandofi efla, ven^ a perdere il pane, con tuo gra- 
ve danno, in quelli cali, come li ha da fore? 

R. In guanto allo Scandalo, dico, che piuttodo 
cederà , licenziando il Padrone la ferva , che tenen- 
dola . Del redo , fe una tal ferva rubalfe in cafa , 
come farebbe il Padrone ? licenziarla ? é di feand^ 
lo a coloro , ebe non fono confapevoli del forto. 
Ritenerla? Non vuole per la perdiu della roba: 
e cosi intanto la licenzia, fenza badare allo fcanda- 
io, fono altro pretedo , che cuopra lo fcandaio. 
Or cosi fi ha da &re per cacciar via dalla cafa, 
chi gli ruba l’Anima ; cercar mezzi termini, che 
cuoprano lo fcandaio , e licenziarla . In quanto poi 
al Danno della lerva , che perde il pane dico , 
che Iddio é obbligato di provederle di miglior co- 
modità pCT vivere, fe lògge l’ Occafione . Ed elU 
tanto fi licenzierebbe da quella cafa , fe fòlTe da* 
Padroni maltrattata; o fe conofctlTe, che in elfavi 
perderebbe la falute dei corpo ; né fi confonderebbe 
del come vivere ;n avvenire . Or dell’ ideffo modo 
é in obbliw di licenziarli da quella cafa , dove vi 
perde la falute deli’ Anima. 

D. Ma che fi farà , fe l’ Occafione é involonta- 
ria , né dia in nodro potere il levarla ì Come fa- 
rebbe d’un Figliaolo di fomiglia, che ha, non vo- 
lendo, r Occafion Proflima in cafa, fenzaché egli 
polla rimediarvi t 

R. in ul cafo bifogna defiderare di poterla leva- 
re , di non amarla , e di fiiggirla , quando fi può , 
fenza ingannare fedeflb. Cercare di non avvicinarli 
ad elTa, di non mirarla: e nell’ ideflo tempo racco- 
mandarli a DtOj e ufar altri mezzi , come fono Ire- 

3 uentate i Santi Sagramenti , fare qualche digiuno , 
ifciplina , limofina , affine di levare i denti a quel- 
la vipera , a dtii non fi può fchiacciare il capo . 

D. Vediamo, fe fi conft-flano bene quei, che per 
foddislare ai Preceno della Pafqua lafciano 1 ’ Occsh 
fione per qualche tempo ? 

R. Ceno , che no ; perché , come dice Sant’ A- 
godino, quedi non rumpunt peccata, fed mterrunu- 
punt i fono come i ladri, che depongono le armo 
O 4 per 
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per timor della Giuflizia • che va girando di not- 
te : appena ella pafTa , che ripigiiano le armi per 
rubare. Così i di coftoro; lafciano TOccafione per 
ingannare il ConrefTore, e ftrapparne Tanbluzione, 
ma in pafTando le Felle , tornano di nuovo a ripi- 
gliarla . 

D. Può il Confcflòre aiTolvere , chi potendo l.v 
Iciar l’ Occafione , non vini lal'ciarla f 

R. Non pub, e dire ii contras io ò la Propollzio- 
re 6i. comlannata Hall’ ificllb Innocen/o XI. come 
erronea . Po;eft aliiiruinào abfolri , qui in pnxima 
pecciindi occafioae ■verj.nur , qMom potefi , Cr non 
luh dimiittre , C'f. Ni deve il Contefloro fidarfi 
de’ pro|H>nimemi , che fi fanno dal Penitente , irer 
orrencre Palliilu/ione ; perché, ficcome per l’ addie- 
tro non i Italo fedele in odèrvatli ; cesi non lo fa- 
rà per l’avveniie. Sappiate, che il Precetto diCc- 
fucriHo in quella materia i sì rieorofo, che non fo- 
lo richiede che fi levi l’Occafione, ma che non vi 
fa piò Occafene di (loterla trovare : contuttodiò 
una tale Occafione fa tanto cara, quanto la pupil- 
la degli occhi , t.ar.to utile , quanto fono le mani 
nel lavorare , tanto necediatia , quanto fono i picsii 
per camminare; Si uch/hj rum JcnntLiliz/ti te, erue 
tum , Cir pre/ice nnt te i Nlatth. c. 2p. Fr fi (lettera 
>M.mu 3 tua Jcanàalizat te , abfcinde cam , Ó" pnjice 
ahs te. Ibid. v. 20. Et fi pts tutti te fcandalixat , 
iimptita iltum . Marc. p. 44. 

D. Ma noi vcdi.amo , che motti , fenra lal'cll- 
re la mala Occafionc , fono da’ QrntéiTori affo- 
ìiit i . 

R. Quedo provviene o per parte del Peritcnte, 
che non ifcuoprc la mala Occafione ; o per parte 
del Confedbre, che non fa fare ii fuo uftuio , e 
vuol dannarfi infieme col penitente . Del redo > cer- 
to, che in tutti due i cali la Confcdioiie b nulla, 
e facrilega. 

_D. Ci conchiuda la Dottrina con qualche efetn- 
pio . 

R. Prima di venite ali’efcrupio debbo avvertire, 
che quanto dee edere efficace il l’ropofto , in or- 
dine a lafci.are 1 ’ Occafone Proflìma , deve ancora 
edere il) ordine al pcrdon.ate, o rifarcire qu.ilunque 
dauno, fitto al piofllmo o nella Fama, o nella Ro- 
ba . Racconta il P. Vega , negli Avvenimenti in- 
torno a'IaCinfefTìcne , cerne fi pasti dall’Italia (ler 
r Indie un Mercadame , con un gran vallente dì 
ir.ercii e tra I’ altte una Donna di mal p.artito, 
lotto iicmc di moglie . Viaggiiiono feiicemente j 
ma a vida di terra li levò una gran tempefia, per 
la quale atterrito il Mcrcadante allontanò da fe fa 
mala Occafone . Arrivati però a terra , e adicura- 
ti della vita , fubito fi riunirono , e tornarono a 
peccare per tutto il temilo , che dimurarcno in Ma- 
nila . Venuto il tempo di profeguite il viaggio , s’ 
imbarcarono di nuovo ; c incontrarono una iiavica- 
vione così infelice, che la nave fi ruppe, e naufra- 
garono qiufi tutti i padaggieri , eccetto pochi , che 
fi attaccatunu a qualche tavola , e tra quelli , per 
Ppeziale mifeticordia di Dio, il Mercacinte, e la 
inala Occafione , i quali per due dì , e notti dette- 
ro tra il morire , e il vivere . Nel qu.al tempo pre- 
mlfero a Dio una totale feparazione ; finalmente , 
per miracolo , irafportati dalia uvola , arrivatuno 


falli a _terra. Ch’il crederebbe! in terra tutti T 
propofiti fvanirono : e la prima notte tornarono dali’ 
Occafione al peccato. Ma Dio lo fece naufragale 
in terra. Ammalatoli gravemente, fi confc.sò da 
un noflru Padre , alle di cui idanze fcaccib via U 
m.a!a Occafione , ma col propofito debole , e con- 
dizione delle altre due prime volte ; poichb , appe- 
na lenti dal medico piccola (peranza di vita , che lì 
richiamò l’ amica al ietto , 1' abbr.acciò , e in quell’ 
aito Ipirolle in fàccia l’anima fvcmui'ata. beco , 
quali fono i Propofiti di coloro, che non vogliono 
liigeir le male Oiccalìoni oppure, fc le lafciano , 
lo fanno , o per timore della Scomunica alla P*- 
fqiia, o i>er timore della morte. 

Por altri efempi v. Cattan. toni. i. p. 1. Difi-, 47. 
p.’g. 14}. «Sfc. Ardia lom.j. Iflr. ij. della Penlt. n. 
7. p.ig. azt. 

DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA . 
§. VI. 

Della Quarta coft necrff.rrla per ben confeffarfi , (h' 
è la ConJrljUae locale de' peccati , la quale 
deve ejjere Intera , Umile , e Sincera . 

D. TAl che cofa fi rntta in queda Dottrina? 

Laf R. Della qiiart.a cofa necedària per con- 
fedàrfi bene eh’ i la Contédionc V’ocalc de’ peccati . 

D. Qu.ante cofe fi ricercano, iscr fate bene la 
ConfeJJiane l-’ocale do’ peccati ì 
R_. ‘•Quattro cofe; alcune delle quali fono cofe ef- 
fenziali , e fi contengono nelle lettere , che formano 

S uella parola JUS; cioi a dire, che la Confedione 
ey’ edere Intiera , Umile , e Sincera . Di quelle tre 
cole parlo nella prefente Illruzione. lo quarta fi 
contiene nell’ iOeiTa parola , ciob a dire, che la Con- 
fellione deve edere Sbrigata, e di quella ne parlerò 
nella feguenie Iflriizione. 

I>. Cominci a fpieg.arci, cofa vuol dire, che la 
Coniéffione deve eue Intera { 

R. Voi dire, che il Penitente deve feoprire al 
Confedbre tutti quei peccati, de’ quali col diiieen- 
te efame ha trovato nella Tua Colcienza, di edere 
gravemente reo ; altrimenti la Confeirinnc farà non 
folo inutile , ma nociva ; perchb chi lal'cia .anixilla- 
taniente un fol peccato mestale nella Confelfinne , 
commette un orribile factilegio, e fi Ih maggiur- 
mcntc ICO di eterna dannazione. , 

D. 'l ucci i peccali mortali fi han da feoprire al 
Confedbre! Ma fe uno, o t.al’una pati de tanto di 
vergogna, che le parelfc impoMìbile , il poiesnq 
feoprire qualcheduno, farebbe ancora obbligata a 
manifellare quel peccato , che reca tatua conlufio- 
ne .’ 

R. Non v’b ri t'aro : Aut vlncendum , aut meriet^ 
dum , diceva un famofo Capitano a’ tuoi Soldati : 
O vincete, o morire. L’ illeffo ci dide Iddio: (> 
vincere la vergogna, e confedàre tutti i peccati mor- 
tali o morire lenza rimedio eternamente. Vergo- 
gna per confedàre un l'eccato, di cui non fi ebbe 
vergogna nel commetterlo alla piefenza di Dio, e 
degli Angeli ? 

D. Qne- 
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D. Qiief?a i la noOri mireria f Perl» vorrei, che 
ri aJriiiceTe qualche ragione , accih fé imi tal' uno 
di noi folte dominato da si perniiiofa vergogna , s’ 
inducete per l’avvenire a deporìa, e con ciò rime- 
dialTb alla fm eterna lalute, con tire fa Confeino- 
ne aH.atio intera. 

R. Non una fola, ma cinque voglio adJurvene. 
La prima , per parte di Dio ; la feconda , jwr par- 
te del Demonio i la terza, txrr parte del Conte! so- 
re la quarta, per parte dell’ilìefso Peccato; e la 
quinta, l'or parte della Perfon.t , che fi vergogna. 
Comincio dalla prima. Ditemi, che vi giovaquella 
vergogna? Foife, perchb voi tacete, Ut {io non ve- 
de il volito peccato? 11 volito tacerlo farà, che 
Dio l’ averi da pubblicare a tutto il mondo ; e così 
la vergogna di un illante in ifeoprire il vodro pec- 
cato ad un foto, fi fcambieri in una vergogna eter- 
na innanzi a tutto il mondo: T.< ftcilii aij'conditr , 
fgo aiittm faciam in confpeEitt omnis ìfraet. a.Reg.1 2.1 2. 

D. Qual’ i la feconda ragion» , per parte del Di- 
tnoiiio ? 

R. E’ proprio del Demonio noflro nemico, il le- 
varci la vergogna prima di peccare; c rellituircela 
doi»o di aver peccato; aliine chi la perfoiu non (e 
ne confèffi ; e con ciò (lofsa poi accufarla egli nel 
tribunale Divino , per Carla condannare . Quando al 
comiario, chi ora fi accufa, non fari dal’ Demonio 
acccufato : Qui feipfum accufar , dice Sant’ Agollino, 
fcrm. 66. de temp. hunc Diabotus nou hub:t ittr.mi 
acri fin in die ji-dicii . 

D. Gran ragione b quella! e la Terza per pane 
del Confeflin , qual’ b f 

R. E’ di Sanr Agofiino fieni) , il quale cosi do- 
manda.- Quid enétfcis, 0 Hjmo , confiieriì Di’ che 
ti arro-fiil’cr. Donzella ritrofa , o fanciullo ignorante ? 
Di coiifefiarti d.» me? Peciamrego fum . ficul O-rw. 
Son’ io peccatore come fei tu , e forfè al te i»eggio- 
rc . Cofa mi dirai , che io non abbia 6tto , o che 
non abbia potuto fare? Confitert eigo, Hjnio pecc.i- 
ìor, komini peccatori . E fappi , che per il figillo del- 
ti ConCeffione , quanto mi dirai , farà te:mto in- 
violabilmente fecreio : là quod per ConfeJJ'w icuì feio , 
minut fio , qttam id , qiiod nefio . 

D. Cosi b veramente. Ci (pieghi ora la Quarta 
ragione, per pane delPifieffo Peccato. 

R. Non v’b peccato al mondo per vcigognofo 
che fia, che non fia flato commefiu da altri, ezian- 
dio da gran Santi , i quali adelTo fi ador.ano fopra 
gii Altari , i»erchb confelfaiidolì , ne ricevettero il 
}'crdono. Or, fe per la Confeffione le colpe più 
enormi fono oggi la gloria de’ Santi in Ciclo, per 
la (»eniten7a fattane , che ragione avete voi di ta- 
ce. e i volili, quando fe avelie tutti 1 Peccati del 
mondo , in confefiarvenc con vero pentimento, vi 
lai anno tutti iierdonaii? 

D. Oh che i ergngna fenza r.igione ! Ci dica fi- 
li.alir.entc la Quinta ragione, per parte del Peniten- 
te , che fi vergogna . 

R. Domando a tal perfona. O tu penfi un gior- 
no confeffare il tuo peccato, o no . Se penfi con- 
feP'arlo : quanto più dimori, tanto più ti accrefeerai 
la vergogna, wr i nuovi facrilegj , che commetti , 
j-iù enormi del peccato , che taci nella Confeffione . 
Oppure penfi di tacerlo per fempre , Ma fai tu , quali 
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ambìfeie averal da patire can'ulefpin.» fitta nel cuo- 
re per tutto il temi») tu* vita? V'iver.ii in- 
felice, e in morte (irai iniè'iciflìmo ; ;>erchb perde- 
rai il Paradifo , e farai dannato in eterno . E peixhb ? 
Per non aprire la bocca a vomitare ii veleno. Deh, 
fe v’ b perfona cosi cieca , apra gli occhi , e fi rifol- 
va . Cerchi Confèfibre , eh» non la conofea ; cerehi 
di non elfer veduta: fe fa fctivere, la dia in ilerit- 
to al Confefiore oppure dicagli : Padre ini vergogno 
di dire unjxKc.ito; che Egli come medico (apri ca- 
varle la fpma, e farle vomitare il ve'eno, fenza che 
fe ne accorga. Vinta dunque ogni vergogna, deve 
&re il Penitente la fua Coolélfione Intera, dicen.lo 
tutti i peccati mortali , quanto alle fpezie , quante 
alle Circolhaze mutanti fi-rezie , e quanto al Numero . 

D. Palli ora a fpiegirci la feconda Condizione, 
necefiaria irer la Confeffione de’ peccali , e c’ inlèg.u 
che co!.» fi ricerca , acciò la ConfelTìone fia Umile ? 

R. Non deze c fere come quella del l'uperbo Fa- 
rifeo, il quale prelentatofi innanzi all’Altare del 
Tempio in piè tutto gontio , dicea Signore, gratin 
ago til/i, quia non fum ficati cateri hominum , rapto- 
res , in/ ijli , adulteri : veiut etiam hic P:iblic.in is . 
Lue. 18. 21. &c. Non fono come gli .altri ingin'li , 
axlulteri, ladri, come b quello Pubblicano, Io noe 
digiuno due volte lafettimana, io pago le dcelme : 
jejuno bit in Gabbato', decimas do omnium , q 'ut pajfi- 
deo . Ma dev’ edere come quella del Pubblicano, il 
qri.ale inginocchio, c ritiralo in im angolo del Tem- 
pio fi (lercoieva il petto , nb ardiva di alzoire gli 
occhi all’Altare, dicendo: Signore, abbi pietà di 
me miferabile (teccatore : Pi jpniut elio nubi pecca- 
tori . In rjuefio dunque coniìtle l’Umiltà di ma 
buona Conletfiane , per cui il Pubblicano defeeodit /■*- 
jUficatur in domum fuam . Primo in avviclna.'fi .al . 
Confeffionalc , come un reo , pieno di confulione , 
e tutto Umile ne’ portamenti , ne’gelli, nelle paro- 
le. Non già come alcuni , che fi avvicinano con tal 
brio , c fuperbia , come fe andaffero ad un fe'li-.D , 
o al teatro . 

D. Alle volte una tale allegrezza proviene dalli 
buona cofeienza, che non aven lo riniarfi di peccati gr.i- ’ 
vi , nonfanno prefentarfi al Confellion.ale come Rei? 

k. Quello b il peggio. Vengonocon foli pecciri 
veniali ; e alle volte fi partono da effi) con un 1.,- 
crilegio . I mperocchb , quantunque non fieno obbligati 
a confediarfi de’ veniali , pure fe vogliono confefTarfene 
debbono avvicin.arli al ConfelTorc con dolore de’ loro 
peccali , confeifarccne con Umiltà, e coll’ illeffa rice- 
verne la penitenza ; e fe non fanno tutto quello , fi 
efjxingoiio a pericolo di commettere un t.icrilegio . 

D. Che altro fi richiede per edere la ConfeTiona 
Umile ? 

R. Secondo , non blfogna Lodarli , come ficea il 
F.arifeo. Alcuni fi confeffino delle Virtù: Padreper 
grazia di Dio afcolto ogni dì la Santa Uleffd , dico il 
mio Rofario ; io non giuro , non beflemmio , non !>* 
mate pratiche , non ho roba tf altri , ec. E quello 
confclfarfi cosi , proviene da mancanza di efa- 
me . Dilettidìmi , dobbiamo confedàrfi non del ma- 
le , che non fi fi ; nb del bene , che fi fi ; ma 
del male , che abbiamo fatto : e fi dixerlmut quo- 
niam peccatum non habemus , ipfi nat fducimut . 
Jean, epill. i. cap. i. 8. I Santi dicono con 
‘ • ' .San 
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San Giacomo; eap. *.i» miJtit tjfntdimui omiut , 
e fi confetTano ptr Peccatori . 

0. Si richiede altro, acciò la ConfeiTione fia 
mile ì 

R. Terzo, non bi fogna Scufarfi, o Dame la col* 
pa ad altri , nò Difènderfi . £ primo , non bifogna 
Scufarfi . Alcuni fi oonfèffano de’ (noi peccati piu^ 
tolio accufando con ifiorie adatto inutili , e perni* 
ziofe i peccati degli altri , che i propri . Le Mogli 
fr confertano de’ peccati de' Figliuoli , i Servidori de’ 
Padroni ; e quelle Confèllìoni non fono altro, che 
feufe , che onéfe del Proffimo . Con quelH tali fi do- 
\Tebbe Éiro ciò , che fece un Con^ore ad una Dotv- 
na, la quale confelTandofi de’fuoi peccali, perifeu* 
farli, difle ancora i peccati del Marito, _e’l favio 
Conreffore leimpofein penitenza de’ (leccati del Ma- 
rito un mefe di digiuni ; e per i fuoi una Salve . 
Peggio però fenno altri, che ne incolpano il Demo- 
nio : Pddn , // Demonio m' ingannò a far qneflo . An- 
zi il medefimo Dio/ Padre, Dio mi diede una no. 
tura collerica , mi dd tanta penuria, m' ha dato una 
Moglie imperfetta . Appunto come fece Adamo . Mx- 
iier , fuem dedijii rmhi foeiarn , Gen. 1 2 . E con 
quelle feufe vogliono alleggerire fefielfi , e incolpar- 
ne Dio. Ah miferi.' e quanti con peggiore natura, 
con maggior povertà , con Mogli piò perverfe, non 
fanno i peccati, che tu 6i ! A che ferve il dire: 
Mea culpa , mea culpa , mea maxima culpa . Se poi 
volete darne ad altri la colpa ^ 

D. Veramente qnefie perfone non moftrano A 
aver dolore de’fuoi peccati , fe per ifcufarli , arri- 
vano ad offènder Dio nell’ ifleffb confeffarfi ? 

R. Vi di peggio. Akri confelTandofi arrivano a 
Difendere i loro peccati , come neceffàri a ferii . Pa- 
dre, mando maledizioni a' miei Figliuoli, altrimenti 
non mi temono . Ho commeffo delle difonrflJ , tforzo- 
ta dalla fame . Noe pago i debiti , per mantenermi 
fecondo la mia qualitd . Poveretti I dice di cofloro 
S. Gregorio : Peggiore i la difela dell’ ifieffo pecca- 
to . Finiamola , dice il Santo Pontefice . Si te accu- 
fot , Deuj te excufat . Si te excufat , Deut te accufa- 
bit . Se tu umile conofeerai il tuo peccato , e te ne 
accuferai, Dio ti perdonerà; fe però ti feufi , e di- 
fendi la tua colpa , Dio ti accuferi , condannando 
la tua malizia. Scegliete uno de’ due. 

D. Ci (pieghi finalmente la terza Condizione ne- 
celTaria , che fi richiede per la Confellione de’ pec- 
cati . Che cofa vuol dire , che la Confellione dev’ 
elTer Sincera ? 

R. Vuol dire due cofe: che fi debbono confeflàre 
i peccati , primo con Verità, fecondo con Ifchiet- 
tezza . 

D. Che vuol dire confelTare i peccati con Verità ì 

R. Vuol dire confelTarli per quei , che fono, e 
come fi fono fatti. Vi fono mofti, che Tempre fi 
confelTano colla Condizione avanti : Padre , mi ae- 
cufo ; fe non ho amato Dio , come dovevo ; fe ho giu- 
rato ; fi per forte ho bejlemmiato . Or che Corta di 
Confemone i quella mai ì O fiere certo , che giu- 
rale , o liete certo, che non giuralle, o fiete in 
dubbio tra*! $1, e’I no. Se fiete certo, che giura- 
le , non balla il dire : mi accufi , fi ho giurato ; 
erchì non confelTate il peccato certo , per certo . 
e fiete in dubbio, dovete dire: fio in dubbiai fi ho 


giurato . Se però fiete certo di non aver giurato , a 
che confelfervene ? 

D. Lo fenno forfè per -metterfi in ficuro ; e per 
quello, che (Wrebb’ effere . 

R. S bene. Adunque per mettervi ai ficuro, di- 
te ancora , Padre , m ’ accufo , fe avefi ammazzato 
cento Uomini , fi per Jone avelji rubato centomila feu- 
di , ee. E cosi non finirete mai di nojare i Confellori , 
e perder tempo . Peggio però fanno altri , che non 
ifeuoprono come debbono i loro pecc.iti , e lì con- 
felTano con certe parole generali : Padre , dirà quel- 
la làonzella , fino fiata vana : e lotto quel nome di 
vanità rellano copm molte bidezze. Quello non 
i confelTa^i con Sincerità , ma con malizia , e le 
confelHoni fono facrileghe. 

D. Che vuol dir* confeirarfi con Ifchiettezza ì 

R- Voi dire, confeUàrfi de’ peccati, a fine Colo 
di riceverne H perdono ooll’ affbluzione . Vengono 
molti a confelferfi, non per elfere da Dio perdonati 
de’ loro peccati , pia per raccontare infieme co’ pec- 
cati le loro milerie; e cosi muovere il ConfelTor* 
a fer loro la litnofina. Oh che tremendo facrilegio , 
fe fi abulano di quello Sagtamento per Colo imeref- 
fe ! San Filippo Neri era tutto vilcere di carità ^ 
wpure non voleva affolvere coloro , che al Confel- 
fionale raccontavano miferie, per elTere fovvenute 
con limofina , o per altro interelTe , o affare pura- 
mente umano. E una volta ad nna Elonna, che fi 
accollava per quello , le diflè : Donna , vattene via 
conDio, nanv' è parte per te, Avea il Santo veduto 
in fpirito T intenzione di quella . Al ConfelTore fi 
debbono racoontar peccati , non travagli ; piagner 
colpe , e non miferie , e fi dee chieder da lui l’ af- 
foluziotw, e non la limofina. 

D. Ci conchiuda la Dottrina con qiulche efempio. 

R. Riferifce Cefario , come in TOna , Città di 
Alemagna , vi fu una Donna chiamata per nome 
Aleyde, che vHfe da gran tempo intrigata in brut- 
ta amicizia con un Parroco , il quale inorridito de* 
fuoi fcandalofi facrilegj , fece a tutti patente la fua 
dannazione, per efferiì colle fue proprie mani af- 
fogato. Atterrita la Donna per la morte così in- 
felice del fuo drudo , imparò a fpefe d’ altri a mu- 
tar vita; e licenziatali dal mondo, e dalle fue lu- 
dezze, fe n’entrò in un Moniderio per ivi ferne 
la condegna penitenza con una vita tutta fervore . 
Ma il Demonio mal foffirendq la mutazione di A- 
leyde, cominciò in varie maniere a perfeguitarla , 
dwdofele vifibile a gli occhi , ed ora con vezzi , ora 
con minaccio procurava rimetterla nell’antica fua 
perdizione . Seppero quello le Monache , e confi- 
gliaronla a valerli dell’ Acqua benedetta , e del (e- 
gno della Santa Croce ; ma febbene partlvafi il De- 
monio, Cubito poi riiomara. Seppe da un’ anzia- 
na , che in vederlo , ottimo rimedio era , il dire 
a voce chiara T Ave Maria ; feceto Aleyde , e coti 
quello , ancorchi non cel&ire di vederlo , nondi- 
meno vedovalo con minor timore, e orror di pri- 
ma. Trattante parlando con un Sacerdote, fu con- 
fipHata a fare una Confcllìon generale di tutta la 
vita ; e con ciò fi vedrebbe affatto libera da quel- 
la infertule veffazione . Si preparò dunque a quella 
Aleyde con un efatto efeme della lua Cofeien- 
za : c quando tutta piena di Contrizione li 

andv- 
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«iKlav» a confeflàrs, le venne incontro il Demo» 
nio, e le domandi, doveandaflèf K«da, rifi^ore el- 
la , yado » coafimjm mt ^ t it , £ cosi accadde ; 
perché, &tu la ConfelTione con tutte le condt/i^ 
ni rìchieftei non tornò mai piti a vedere il nemi- 
co infernale . Notate adeflò come in quelle parole : 
pWo a confimdtre nu, * u ; fi racchiùdono le con- 
dizioni di una buona ConfelTìone che dev’ elfcre ht- 
ma di tutti i peccati , fuperando ogni roflóre , e 
vergogna ; Umile , e Sincera , in guifa , che il Do- 
monio non abbia , come Principe della fuperbia 3 
piti da iàre con noi in vita; e come Padre della 
Menzogna, non abbia piti da dire di noi in morte 
come fegul alla fuddetta Aleyde; la quale, doix> di 
aver mcnau una Vita la pace, fé ne mori tanta- 
mente . Specul. ExempI, v, Confeff. Ex. a. 

Per altri efempj v. Ardia tam. z. Iflr. 11. num. 7. 
fag. aro. e Iflr. zi. num. 9. pag. z8z. t RoGgnoli 
Mar. ai Dio C. J. pag. 1. Marav. Z4. Guai eterni a 
ehi tace peccati nella Confeflume . 

DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA . 
5. VIL , 

Si [piega prima la Sìpaeta Conjivene della Confef- 

pone Vocale , che mtj' ejfere sbrigata ; E dappoi fi 

tratta della Quinta eoja necefiaria per ben Confefs 

[or fi , eh' ì la Soddisfazione . 

D. TAl che cofa fi tratta in quella Dottrina t 
VJ R. Abbiamo finora fpiegate le tre condi- 
zioni eflenziali, che deve avere la Confedìone Vr^ 
cale de’ireccair, cioì, che dev’edere Intera, Umi- 
le, e Sincera: lenza le quali la Conléflìone h inva- 
lida ; refia ora a fpiegare fui principio la quarta 
Condizione, che % l’eder Sbrigata , fenza la qual 
condizione, benchh laConlènione fia valida, nulla- 
dimeno ò viziolà; e dappoi fpiegheremo la quinta 
cofa necelTàtia per ben confelTàrfi , che h la Soddi»- 
ùzione. 

p. Che vuol dire, che la Confedìone dev’edere 
Sbrigata ? 

R. Vuol dire, che laConièdione de’ peccati dev’ 
edere breve , _ e fuccinta, fenza Confedarfi di oofe 
fiiperdue , e inutili . Mi fpicm ; Ve^no alcuni , 
e pjti fpedb alcune Donne fila coniéfiate da altri , 
e dicono : Padre ho fcrupojo , che non mi fia cose- 
feflaialene. Perchh Hgliuolai 11 Confefiore non 
mi sgridi ni mi aomttnsli di ct^a alcuna i perdi 
mi pare , che non mi fin [piegata abbaflama . Fi- 
Bliuob , avete taciuto qualche peccato / Die mi 
guardi ! Vi fiere confedàta con malizia di coprine 
qualche peccato } Padre no : gli ho detti tutte con 
ijchiettezza . Dunque , Figliuola , non avete di che 
inquietarvi : Verijjimo , ma veggo, che altre mie pa- 
ri non finifeono mai di conftflarfi, ed io in breve 
finifeo, d'mque non mifo conj t flore . Oh che ti ven- 
gano mille benedizioni / e per queflo t’ inquieti } 
Volefle Dio, che lutti fi confédadero, come iài 
tu! Perehi quei, che dimorano adài , prov viene, 
o percM hanno piò (reccaii di te; o nerebò hanno 
U configliarfi fu gli artari delle lor cale ; o perchò 
fono tonnentati dagli fcrupoti; oppure, ch’ò il piò 
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ordinario, perchò fi con&fiàno di oofe fuperflue, e 
adatto inutiU. 

D. Ci fpieghi dunoue quali fieno quelle cofe, 
che fono anàito inuiiu nelle Confedìoni . 

R. Alcuni cominciano : Padre mi accufo , ohe non 
vengo a queflo Sagr amento con quelP apparecchio , 
che debbo , ni ho dolore , » ’/ propofito , che fi ri- 
chiede . Oh che bel principio imparato da qualche 
libro! Or’ io domando: O quello, che dici, h ve- 
ro, o no. Se i vero : alzati, e va via, e prepa- 
rati, come devi, e poi torna a confèdarti. O non 
ò vero i perché hai latto dal canto tuo quel , che 
potevi ; e quella ^ufa é falla , e inutile . Mi ste- 
cufo Padre ( l'cguita un’ altra ) che non amo Dio , 
come debbo, ni H mio Proffìmo, come me flefla , 
Piano : Non hai fatto in quell’ anno , o quando v’ 
é fiala la necefiìtì , qualche atto d’ amor di Dio f 
Padre s) , ma non ho pimio per ansar di Dio . Fi- 
gliuola, quefio non é peccato.- balla ì’ amore ap- 
preziativo ; il fenlibile non é necelTario, ri fia in 
poter nojlrq l’averlo. Al Proflìmo hai latro tn 
qualche ingiuria ì Poni odio ad alcuno f Dio -mi 
guardi.' Dunque la tua accufa é fi^rflua, e inu- 
tile . &fia, che tu ami tutti per Dio, e che non 
abborrifei veruno. Padre, mi accufo /opra i fit- 
te peccati mortali ( cosi terminano molti ) .- /opra 
i dieci Comamlamenti ili Dio : [opra le Opere della 
Mtjnicordta : e Jopra i cinmp Senfi de! corpo . E 
altri finilcono : mi acc-ifo ai tutti quei peccati mor- 
Isdi , e venisdi , appunto come me ne deve accufarr 
il Demonio in punto della mia morte . O belle ti- 
rate di meinoria adatto inutili ! O Voi avete coio- 
melfo qualche peccato de’ Capitali , o contro le 
Opere della iviifcticordia , ec. .0 no. Se l’avete 
commeflb,_ non balla il coolbflarlo in generale, ma 
bilqgna fpiegarlq in particolare, come ve-neaccufe- 
rà il Demonio in punto di morte . Se non l’ avete 
commeflb ; perché accufarvene con quelle generalità 
oziofe ? San Francelco di Sales , quel gran maefira 
di fpirito, così eforuva la fua Filotea : Ma fare que- 
fte accufi fuperflua , che molti fanno per ufan- 
ta ; perchi con queflo non ti accufi di cofa particola- 
re, che pofla dare ad intendere a! tuo Confi flore la 
flato dell' Anima tua . E quefio , intorno «dia Con- 
felTione Vocale de’ peccati . 

D. Pafiì ora a Ipiegarci la quinta, ed ultima co- 
fa necefiaria per ben conlèirarfi , eh’ é la foddisluio- 
ne ; e ci dica , Mrché é necefiaria alla Conlefiioue? 

R. La Soddisfazione, che noi volgarmente chia- 
miamo la Penttenzjt, é necefiaria per falvarfi be- 
ne . perché é parte della Conlefiione ; non Efien- 
ziala , perché lenza di efià la Conlefiione é valida , 
e’I Penitente può confluire il perdono de’ fnot 
peccati ; come accade in cafo di morte repentina , 
in cui fi dì l’afibluzione fenza Penitenza ; 
ma é parte integrale , e lenza di efia il Sagnimemo 
renerebbe imperato. Appunto come un Uomo fen- 
za braccio , é Uomo , ma é difettolb , e imperfèt- 
to . Cosi la Conlèffione , fenza la Penitenza , é Sa- 
gramento, ma mancarne, e imperfètto. 

p. Se dunque la Penitenza non é parte Enènzin- 
le , e fenza di efib il Sagramento é valido : vedia- 
mo, fe v’é obbligo nel Confefibrv d’ imporla, e 
Del Penitente d’efeguitlai , 

R. Sono 
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R. Sono entrambi . obbllcat! ; _E il ConrelTore , 
che avvertememente aflblve ii Penitente, fenza dar- 
gli la penitenza, rtguljriter pecca mortalmente. E 
il Penitente , che ricala la Penitenza , non dev’ eP- 
lere alToluto; perchì non moftra di edere difpollo. 
E la ragione h perchh, fe il Penitente fode libe- 
ro , e padrone di riputare la Penitenza , per altro gin- 
fla , e ragionevole , ne fe^uirebbe , che il Confedb- 
re non averebbe 1* autorità di legare, e fciogliere ; 
ni di giudice , come Grido l’ha idituito in quedo Sa- 
grainento . E il Penitente con tal difubbidienza non 
li ttorterebbe dt Rw , ma li modrerebbe indifpoilo 
a ricevere l’adbluzione. 

D. A che fine Gesù Grido N. S. ha impodo qued’ 
obbligo al Gonfedorc di dare la Penitenza, ed al 
Penitente di accettarla^ 

R. Perchh , come abbiamo detto altre volte , per 
il peccato I’ Anima contrae due mali: Duo mala fu- 
cit Popitlus meui, come didè Dio per Geremia ; 
Cap. z. i^. il primo h il voltare le fpalle a Dio , 
bene inrmito , ed eterno ; il fecondo ì il voltarli al- 
la viltH delle creature; Me dmliquerim; fontrm a^ua 
vivie, & foàerum fibì cijìiroas , aft^raas ài Ift palar, 
tjua contiom non vateni aj.ws . A quedi due mali 
corrifivindano due iiene; il primo, la pena di Dan- 
no, ch’h la privazione di vedere Iddio per fempre, 
fe il peccato h mortale ; fe h veniale , per qualche 
temixi, fin che fi purga di quel male. Al (econdo 
male corrifponde la pena di Senfo ; che h il dovere 
andare per fempre all’ Inferno , fe il peccato h mor- 
tale : fe h veniale , il dovere patire qualche pena 
temporale o in quella vita, o m Purgatorio. Or 
quando col SagrameiKO della Gonfellìone fi rimette 
i! pec. tto , fe h mortale , fi perdona tutta la pena di 
Danno ; c quella di Senio, di eterna fi cambia in 
temporale. &però il peccato h veniale, fi diminui- 
fce la pena temporale di Senio ; e confegiientemente 
ancora quella di Danno. Ma e nell’ uno e nell’ altro , 
« monale fia , o veniale , ( fe pure la Gontrizione 
non folle irerfetta, e adài intenfa ) rella ordinaria- 
incnrc a pagarli qualche Pena temporale, che fi ha 
da fcontare o in quella vita , o nel Purgatorio . Gi6 
fuppollo : l'obbligo, cheGefucrido ha impollo della 
Penitenza, h lutto amor fuo verlb di noi; perchh 
vuole , che noi con poca penitenza fcontiamo la Pe- 
na temporale, che cì rcda a pagare o tutta, o in 
parte, conforme la mifura della noftra Gontrizione. 

D. Ma pecchi noflro Signore nella Gonfefììone, 
ficcome ci perdona tutte le Golpe ; non ci [rerdona 
ancora tutta la Pena, cometa nelÙattefimo, in cui 
ci jicrdona e la Golpa , e la pena / 

R. Per quello iftelTo, dice il Concilio di Trento, 
fiffl 14. rap.S. perché, avendoci fatto nodro Signo- 
re nel Baltefimo un benefizio cosi grande, di aver- 
ci |>erdonato , per l’ ignoranza , che avevamo del 
frecuto , e la Colpa , e la Peaa tutta *, non dove- 
vamo noi dopo il Battefiino, in cui ci fece fuoi 
Hgliooli , di fchiavi , che eravamo del Demonio j 
fapeivio bene il gran male, ch’i il peccato, e gli 
obblighi , che avevamo a Gefucriflo , non doveva- 
mo, dico, pib offenderlo. E giacchi noi ingrati , 
fi.imo ritornali ad offenderlo; richiede la fua Giu- 
flizia, che noi lo foddisfacciamo colla Penitenza. 
Oltrechi, loggiugne il Concilio, colla Penitenza li 
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guarifeono le reliquie del pacato e ferve di freno 
per non tornare a ricadere in ellb. 

D. Vediamo, fe il Penitente, dopo di avee ac- 
cettata la Penitenza del ConfcITore , non vdeTe G> 
la . peccherebbe ? 

R. Senza dubbio , comunemente peccherebbe ; mor- 
talmenre , fi; La Penitenza lu data jicr colpe gravi ; 
fe Mr leggieri venialmente. 

D. Ma , fe il Penitente avelTe dillìcoltà , e ragio- 
nevole feufa di non potere adempire la Penitenza ; 
in quello cafo, come averebbe egli a tare? 

R. Farli mutare la Penitenza ìlal fuo Confifrorc, 
o nel confefiàrll d.a un altro, eoa efporgli la tua 
didicoltì . Tambur. in Mei. t. 4. c. }. §. j. n. zz. 

D. Se però uno fi folte feordato della Penitenza 
ricevuta dal Confelfore , a che i obbligato ^ 

R. Dee , fe comodamente pub , domandarne P 
ifiefTo Confefibre ; ibià. c. z. §. 4. n, i e , le il Con» 
felfore non fe ne ricord.!,- o pure, le lì coiifeta d* 
un altro Confelfore , deve accufarfi di quella fua feor- 
danza, fi>ezialmenta fe i fiata colpevole, per aver 
difiérita la Penitenza fenza legittima feufa . Dovreb- 
be però in quelli due cafi maniléllare al Coufeltore, 
almeno in confulb lo fiato dell’ Anima fua , a teno- 
re del quale ebbe la penitenza,- o pure la qualità 
della Penitenza, che con fimili peccati poco piìt,o 
poco meno ha ricevuto. In fentenza però di noolti 
Dottori , non i obbligato a riconfelTarfi de’ mcdefi- 
tni peccati . 

D. Quando fi dee lare b Penitenza *impofla dal 
Confelfore ! 

R. Se il ConfefTore preferive tempo determinato, 
fi dee tare in quel tempo, fe li pub . Quando i>erò, 
non alTegna tempo, fi deve adempire quanto più 
prcllo moralmente fi può. E ’l ditterir lenza cagio- 
ne a lungo tempo la Penitenza, feclla iimi>olbper 
colpe gravi, jier ordinario i peccato mortale contro 
alla Virtù della Religione ; pereHire la Soddis&zione 
parte integrante del Ibgramento : lìccome farebbe pa- 
cato veniale, fe folTe impolla per peccati leggieri . 

U. Vediamo, fe la Penitenza fi dee tirein'ilLuo 
di grazia? 

R. Dee procurarli di (ària in ifiato, che l’Ani- 
ma fia in grazia di Dio_. Se però fi facelfe dopo di 
effere ricaduti in peccati mortali , fi foddisfarebbe al 
Precetto del Confelfore ; ni pacherebbe il Penitente 
mortalmente; miai più venialmente. Ben i veto, 
che quello tale non riceverebbe il frutto Sacramen- 
tale di una tal Penitenza : e non ifeonterebbe la Pe- 
na , per la quale s’ impone . 

D. Potrebbe il Penitente fare la Penitenza : V. 
G. recitare il Rofario , in tempo , che feme la 
Mclfa di precetto? 

R. Dimmo, trattando de’ precetti Divini, che il 
Penitente può foddisfirc alla Penitenza datagli , in 
tempo che fottóisfa ad un’altra opera di precetto ; 
purché la Peiittenza, e l’Opera di precetto non fie- 
no tradì loro ìncon^lfibili . 

D. Alle volte il Conlclfore c’ impone per Peni- 
tenza Domtnica F'. C. applicato in Penitenza ^'vo~ 
ftri peccati la Mejja , che udirete. Digiunate la Vi- 
gilia di tal SéOito , che fono cofe per altro comandate 
dalla Chiefa. Vediamo, fe uiu tal Penitenza lod- 
diita all'uno , e all’ altro Precetto della Chiela , 
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c del ConfelTcre ; o pure v’ e di bifogno di fentire 
due Mefle? o digiunare due volte? 

R. Se il ConfetTore non ifpecifica alno , che il 
fentire b MefTa , e ’l Digiuno , non ci i di biffano 
di raddoppiare rii opere ; perchb pub il Confbflore 
imporre per Penitenza un’opera, alla quale il Pe- 
nitente Ila obbliMto per un altro precetto. Ed in 
tal cafo l’ iPeRà Mefla , e l’iPelTo Digiuno acquilla 
doppio merito . per ifeontate la Pena ; uno Mr par- 
te dell’ Opera ouona , e comandata , e l’ altro per 
ragione dell’elTere elevata tal’ opera al merito del 
Stiramento . E per il contrario , chi lafcialTe di a- 
dempire tal PMÌinza, commetterebbe due peccati, 
uno contro al Precetto di Dio , e della Chiefa ; e 1 ’ 
altro contro al l’recetto del Confenbre . Qui avver- 
tifeo, che per ragione di quello doppio merito fa- 
rebbe bene , che i Penitenti li fecelTero ingiugnere 
pet penitenza le Opere buone, che per altro latino 
da una ConfèlTione all’altra. 

D. Quali fono le Penitenze , colle quali noi pof- 
fiamo foddisiàre a Dio per i noftri peccati I 

R. Di quePe ne parlerò nella feguente IPruzio- 
ne . Per ora debbo avvertirvi folamente di una co- 
là molto a noi importante; ed h, che dopo d’ ef- 
ferci confeflati , e dopo d’ aver fetto quella poca 
Penitenza dataci ^1 ConfePbre , la quale li dì mol- 
to fearfa a’ giorni rollìi per b noPra Pacchezza, e 
per non elporci a nuovi peccali , fé fi ttafeuraPe , 
dandoli maggiore ; nò i baPante da fe fola a fod- 
dislàrc totalmente per i noPri peccati ; però proci>- 
riamo di fare fpontaneamente delle altre, te non 
vogliamo Pare anni , e anni nel Purgatorio , dove 
la minima pena h maggiore delb piU grave peni- 
tenza, che qui li poPà patire. 

D. Ci farebbe dunque qualche efempio, in cui P 
veda , quanto Ib piti giovevole lo feontare in que- 
Pa vita la Pena per le colfie commelTe, che nell’ 
altra nel Purgatorio? 

R. Vi fii un Perfon^gio di buoni, e fanti coPu- 
mi, il quale ePendo elercitato per tutto lo fpazio 
delb fui viu in diverfe penitenze , cadde in una 
jjran infermiti , dalla quale tormentato per il cor- 
fo di un anno, con abbondanti lagrime pregò Id- 
dio a liberarlo colla mone datanti dolori. Gli man- 
dò Iddio un Angelo , che cosi gli dilfe : Le ine 
frtgiìert font fiate efauditt ; eleggi quel , che ti pia- 
ce , 0 morire y e aniLnre per tre giorni a patire in Pur- 
gatorio, 0 fopravvivere, e foffirire ancora per un al- 
tro anno quejia tua malattia . L’infermo, che ba- 
dava folo al male prefente, rilpofe: mi condanni 
pure il Signore al Purgatorio , non folo per tre 
i!Ìorni , m.t per più , fe cosi gli piace . Orsù , diile 
l’ Angelo, hai ottenuto quanto brami: In fitti fu- 
bito Ipirò, e l’Anima fua fu portata al Purgato- 
rio. P.iPato che fu il primo giorno, fcefe 1 ’ An- 
jjelo a vipt.irln. E hene , le diffe, che fai, o Aai- 
riij , che per llòerarii dalP iiifemiiid di un anno ti 
elegg^i per tre giorni il Purgatorio} Rifpufe l’af- 
flittifl fima Anima: In quePo modo dunque ni' ingan- 
nafli ì mi promtttefli tre JoH giorni di pena , e fono 
Jcorfi gii Bib , e pib anni ? Non ti ho ingannata , 
Icgpiunfe l’ Angelo : la grandezza de tuoi Jpaliini ti 
fa parere così . Un f'A giorno è paffuto di quei tre , 
ile ti sleggeflii fe perii -juui ritrattare la tua elezione 


la fronti del Signore ti fari ritornare a vivere : giacche 
il tuo cadavero non ? ancora fepolto , e fegutrai a 
patire la tua infermiti per un anno. Mi contento, 
rifpofe l’Anima, di patire vivendo non folo un an- 
no, ma lino al giorno del giudizio; e detto quello, 
ritornò l’ Anima al fuo corpo , e tin che dutò la 
fua infermiti, animò quanti venivano a viPtarlo 
or gli uni , or gli altri a Penitenza ; e terminato 
il tempo affe^natoli al patite, tipafsò all’altra vi- 
ta, a godere il premio delb glorb. O quanto dun- 
qw giova b Penitenza in quePa viu più prePo , 
eoe nell’ altra , per foddisbre a Dio per i noilri pec- 
cati ! Turlot tom.z. porr, g.cap. ^.lez. ll.pag. 69-,. 

Per altri efempj v. Turlot loc. eit. pag. 6g^. e R.o- 
Pignoli Mar. di Dio nel purgatorio par, 1, Mar. 16. L-t 
poderofa gravezza dei fuoco purgante le Anime . 

DEL SAGRAMENTO DELLA PENITENZA . 

§. Vili. 

Delle Opere Soddisfattone , e principalmente 
de! Digiuno , 

Si fpiega , che cofa fia , e gli Obhlighi , 
che ne abbiamo . 

D. T~\I che cofi fi tratta in quePa Dottrina^ 

ÌlJ R. Delle Penitenze , e Opere Soddisfattn- 
tie, colle quali noi poPì.imo foddisfare a Dio per 
i noPri (leccati . 

D. Quali fono l’ Opere Soddisfaitorie per i no- 
Ari peccati? 

R. Si riducono a quePe tre : Orazione , Digiuno, 
e Limnfina . Par Orazione , s’ intendono tutte l’ 
Opere di Pieti . Per Digiuno , ogni fona di Moi- 
tiPeazione i.iterna degli appetiti , ed ePerna del cor- 
po. Per Limofma, la pratica dell’ Opere delb Ml- 
fericordia tanto corporali , quanto fpii ituali . CoK’ 
Orazione li foddisfi per i ('ecciti che commifimo 
contro Dio. Col Digiuno, per i peccati contro noi 
PelTi. £ colb Limofma , \-^t \ peccati contro al 
roiriino. l.' Orazione fcqnta i peccati delb l'u[x;r- 
b. Il Digiuno, i peccati della Carne. La Umo- 
fma , i (leccati dell’ Avarizia . 

D. Ma non tutti (xjffono fare Orazione, Digiu- 
ni, e Limofine. Dunque quePi fono fcniàti daqiie- 
Pe Penitenze? 

R. Chi non può fare Orazione , digiuni , e chi 
non può nò l’una, nò l’altro, (àccia Limofina.il 
dire poi, che non (<uò tàr nulla di qiiePe cofe, i 
una (cufa fàlfa, uiu bugia manifePa; perchò nau 
v’ò perfona, che non poPà fare qualcn’ opera di 
Pietà, mialche mortificazione interna , o cPenia, o 
qualche Opera di Mifericordia , almeno fpiricuale. 

D. Oltre alle fuddette forte di renitenze, vi fa- 
rebbe qualch’ altro modo come foddisiàre per i pec- 
cati commePi? 

R. Ve ne fono altri due. li fo|i[V)rtarc i trava- 
gli, che Iddio ci manda , e l’acquiPo delle Indul- 
genze. Il primo confiPc netb fuPèreuza de’m.ili , 
penalità, e afPizioni di quePa vita, che fi debbo- 
no fopportare con pazienza ; perchò Iddio per fu» 
infinito amore ce ù mai.da, acciò noi ricevendoli 
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con ifpirito <F amiliì , foddisfacclamo con edi per 
le noftre colpe . E l’ Indul^nze confidono nell’ ap- 
plicazione^ de’ meriti fopraboondanti di Gefucrifto , 
e de’ Santi &tta dal Capo della Chiefa vilibllc a li- 
vore de’ Fedeli . Ma perché abbiamo di quatte cofe 
altrove balUntemente parlato , ci rella fole a fpie- 
Rare circa al Digiuno , del quale vedremo , che cofa 
fu ; e gli obblighi , che ne abbiamo . 

D. Che cofa % il Digiuno } 

R. Per nome di Digiuno come opera Soddisfitto- 
ria per i noftri jwcati , qui s’ intende non folo il 
Digiuno Ecclefultico , folito da noi farli ne’ tenwi 
prel'critti ; ma ancora s’ intendono tutte le mortifi- 
cazioni de’ nollri appetiti , e del noflro corpo , ne’ 
cinque fentimenti , le quali fono una fona di Digiu- 
no affai £KÌIe, e di molto merito; ni v’k perfora, 
che non polla praticarlo. Imperocché, il Digiuno 
Ecclefialhco , che confille in una certa determinata 
aflinenza dal cibo , non tutti poflbno praticarlo : 
chi per l’età, chi per l’impegno, e chi per le in- 
difpofizìoni, allegano tutti Icufe, e motivi di non 
poterto olfervare, ma ninna fcufa fi potrà addurre 
per il Digiuno, che conlìlle nella mortificazione de’ 
nollri appetiti , e de’ nollri fentimenti . 

p. In che confine la Mortificazione de’ nollri ap- 
petiti , e de’ nortri fentimenti f 
_R. Confille in privarci^ di alcune foddisfazioni , e 
laceri , ( non già illeciti , che di queAi fiamo ob- 
ligati ad aOenerci ma leciti , alli quali incli- 
nano i nollri appetiti, e fentimenti. Sia per efera- 
pio ; il privarci alcune volte di diverfe ricreazioni , 
lafciarc il giuoco, privarli di andare ad un’oiicna 
commedia, alle converfazioni regolate, ad un con- 
vito: e quefio per Penitenza de’ nortri peccati. Che 
fi pub allegare in qiiefie cofe di didicoltà per ra- 
gione delia falute, la ^uale non ci permette il Di- 
giuno f Pili : fi pub digiunare cogli occhi , ritiran- 
doli cLdIe curiofità ; digiunare coli’ orecchie , diver- 
tendole dalle mormorazioni , e novelle inutili , di- 
giunare coir odorato , privandofi dell’ odorare fiori , 
bai fami , e limili, o mortificandolo col mal odore: 
li pub digiuiure colla bocca, o ralTrenando la lin- 
gua col lìlenzio , o mangiando in tavola quello , che 
ci difpiacc, o lafciando qualche cola che più ci pia- 
ce . E finalmente col tatto privandofi di alcune 
morbidezze, o nel dormire, o nel veflire, o nel 
federe ; |ierché in tutte quelle cofe fi polfono fare 
delie mortificazioni,' e con modo affai Ecic, efoa- 
ve . Di più r ufare qualche Dilciplina , il veflire 
qualche cilizio, e limili cofe, colle quali polliamo 
loddisfire per i nollri peccati. 

D. Per quell’ ultime cofe ci fono bene le fcufe,- 
perchè le Difcipline , le Catenelle , e i Cilizj alHig- 
gono la Carne ; e chi è interino, o delicato dicom- 
pleir.one, non pub praticar quelle e fimili cofe. 

R. li Cardinal Bellarmino Dom. 4. AtJv. Conc. 
bit. racconta dì un Giovane afai delicato , il qua- 
le prefe a fare una vita aulleiiflinia per la peni- 
tenza e riprefo da’ funi di cafa per tale afpre/za in 
complcffionc cosi debole , rilpofe : Per t/ueflo ifleffo , 
eie jano tlelicalo , lo }'mcìo ; per chi troppo dure mi 
riulattbùeto poi te pene del Purgatorio . Oh , le fi 
nenia ìe a quello , finirebbero lame frivole fcufe ! 
Ala a quello , che foggiunijo , non v’ è fcufa . Chi 


non pub flagellaci colla Efifciplina, freni almeno 
gli occhi, e la lingua. Chi non vuole adoperare 
il Cilizio. e le Catenelle, moderi aitneno la vana 
pompa nel veflire. Chi non pub dormire fu le ta- 
vole, ori in ginocchio. Chi non pub digiunare, 
lafci almeno je golofità , e tutte le altre cofe , che 
danneggiano il Corpo , e 1 ’ Anima . 

D. Ci fpieghi ora, che cofa fia l’altra fona dt 
Digiuno , che fi chiama Eccleliallico ; e fé abbiamo 
obbligo di digiunare? . 

R. SI certamente. Il Digiuno, inquanto alla So- 
ilanza è Precetto Divino ; in quanto al tempo , e 
modo, è il fecondo Precetto della ' Chielà ; e pec 
queflo fi chiama Ecclefiaflico . 

D. Che cofa ci precetta U Chiefa fono queflo no- 
me di Digiuno ; e in che tempo ce lo precetta ? 

R. La chiefa ci obbliga al Digiuno la Quarefi- 
ma, le Vigilie comandate, e i Quattro Tempori ; 
e a non mangiar carne il Venerdì, e il Sabato - 
In queflo PiecetTo ci fi preferivono due cofe; la 
Qualità del Cibo ^ e la Quantità di effo . 

D. Che cofa ci proibilce la Chiefa intorno alla 
qualità del cibo? 

R. Ci proibifee il mangiar carne la Quarefima , 
la Vigilie, i quattro Tempori , il Venerdì, e’I Sa- 
bato. E di più ci proibifee i latticini nella fola 
Quarefima. 

D. Circa perù la quantità del cibo, che cofa ci 
comanda la Chiefa? 

R. Ci comanda il mangiare una volta al giorno 
circa al mezzo di, piuttoflo dopo, che prima, e ci 
rmette la colazione la fera . E quello s’ intende per 
Quarefima, Vigilie , e Quattro renmori ; non 
già il Venerdì, e’I Sadiaio, in cui folo fi proibilce 
il mangiar carne. 

D. Per qual cagione fu ifiituito il Digiuno della 
Quarefima f 

R. Fu ifiituito certamente dalla Chiefa Mt tr^ 
dizione degli Appofioli , ad imitazione di Gefueri- 
fto , che digiunb quaranta giorni per noflro amore , 
ed efempio , e per difporci a celebrare degnamente 
la Pal'qua . 

D. Che cofa è Digiuno delle vigilie ?... 

R. E’ un Digiuno comandato nelle Vigilie delle 
Fede più folenni , accib i Fedeli fi preparino colla 
penitenza a celebrarle degnamente . E li chiamano 
Vigilie , perchè anticamente fi patfava una gran par- 
te della notte vegliando in Orazione nelle Chiefe . 
Quelle Vigilie per gli abufi, che ne leguivano, fono 
(late dalla Chiela levate : ella perù le ha conlerv.ate 
folamente per la Vigilia del Santo Natale , quafi per 
tutto il Mondo. E in alcune Chiefe particolari la 
notte ancora di Pafqua. 

D. Che cola fono i digiuni de' Quattro tempori! 

R. Quefii Di-iuni , che fono il Mercordl , Vener- 
dì , e S.ibato deli’ illeffa fettimana , e lono di tre in 
tre mefi , furono illituit! dalla Chiefa, come diceS. 
Leone Papa, che fu nei quinto fecolo per tradi/lme 
Appollolica, accib tutte ie llagioni dell’anno tollero 
da noi conlecrate colla penitenza, e per ottenere da 
Dio i frutti della terra. 

D. Peichè la Chiefa ci comanda l’ aflinenza da'la 
carne il Penerdì , e ’l Sabato ? 

R. Per non pafTaie fettimana feiiza fiu penitenza 
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•de’noftri peccati; placchi in o^nì fcttimana ofle^ 
dumo Dio . Ha jx)! la Chiefa (celto il Venerdì in 
memoria della mone di Gelucrifto ; ed il Sabato in 
memoria della fua fepoltura , per prepararci colla pe- 
nitenza a celebrare il Tanto uiorno della Domenica . 

D. Latticini fi pofTono lenza fcrupolo mangiare ne’ 
giorni di Venerdì, c Sabato? 

R. Non folo in quelli giorni , in cui foio fi proi- 
bifee la carne, ma ancora re’ Disiuni delle Vigilie, 
c Quattro Tempora, o altri Digiuni fuori della 
Quarefin», ne’ quali la Chiefa fi iiermctte. fecon- 
do la confuetudinc legittima de’ paefi . Nella Qua- 
refima però fono proibiti al pari della carne ; fi 
polTono mangiar nondimeno colia Bolla della Cro- 
ciata, dov’ella ì conceduta, come in quello nollro 
Regno di Sicilia . 

D. Perché fi dice , che la colezione della fera , ci 
fia permelTa dalla Chiefa ì 

R. Pcrchh anticamente non fi mangiava , che uaa 
fola volta al giorno, e quello fi facea la fera. Ora 
però , che fi mangia circa al mezzo giorno , la Chie- 
la ci permette, l'or ficilitarealla nollra deiwiezza di 
Digiuno , la Colezione della fera . 

D. Quella Colezione della fera, come dev’elTere? 

R. Circa alla Qualità de’ cibi fi permette il man- 
giare frutta , legumi , infalate j cole dolci , e altre 
fimili cofe, che fogliono mangiarli per ultimo. In- 
torno alla Quantiti non fi pub palfare il pefo di 
tre once grolTe di Sicilia, che fono once fette, e 
mezza Romane; o al fommo , once otto. 

D. Può uno lare quella Colezione la mattina , c 
mangiar la fera? 

R. Per qualche ragionevole motivo può fallo. 

D. Il Precetto del Digiuno, quando comincia ad 
obbligarci f 

R. Dall’anno ventunefimo compito fino al fellà- 
gefimo cominciato ; cioi dalla notte, che comincia 
ad entrare ne’ veniidue anni fino alla notte , che 
entra ne’felTanta. In altra età, prima de’ 22. e do- 
po i 60. la Chiefa folamente ci obbliga all’allinen- 
za della Carne , e nella Quarefima da’ Latticini an- 
cora . La tenera età però prima dell’ ufo della ragio 
ne ò difobbligata dair allinenza dalla carne, fin a’ 
fettant’anni compiti. 

D. Fuori de’ vecchi , e de’ giovani vi fono altre 
perfone , che fono dilobbligate al Digiuno? 

R. 1 Poveri , che non polfono lare un palio com- 
pito , e fulliciente per mantenerli qncl_ giorno. Quei 
che lavorano in efercizio di grave fatica. Gl’Infer- 
mi , i Convalefcenti , le Donne gravide , e quelle , 
che allattano i bambini . 

D. Se uno in giorno di Digiuno piglialTe qualche 
medicamento , romperebbe il Digiuno ? 

R. Non lo romperebbe. Siccome neppure fe ma» 
gialTe qualche piccola cofa per calche ragionevole 
motivo , come farebbe , acciocché il bere non gli 
apportane nocumento; purchb quella parvità di ma- 
teria non trai>alli in quel giorno una in due once 
Romane . ^ 

D. Uno che rompclTe il Digiuno o col mangiare 
carne , o col mangiar piò volte , che peccato com- 
metterebbe ? 

_R. Peccato mortale . Con quella diverfiri , che 
chi mangìalTc carne tante volte peccherebbe mot- 


talmente , quante volte ne mangierebbe. Chi i-orò 
lotompelfe piò volte con cibi fiermsin , peccherebbe 
la prima volta, che romperebbe il Digiuno; per- 
chi il Precetto dell’ allinenza dalla carne, h Pre- 
cetto neg.ativo, che obbliga Tempre, e per Tempre.- 
non così l’ altro di mangiare una lui volta , eh’ h 
una cofa indivifibile , ed una volta rotto , non ob- 
bliga piò in quel giorno. Quindi ne fiegue, che 
fe il Digiuno non h di Precetto, ma lolo o per 
voto fattone, o per penitenza avuune dal Confef- 
fore , chi lo romi» mangl.inJo piò volte carne in 
tempi permeili , non commette che un fol pccc.ito 
mortale . Di piò , chi per legittima c.rgione b dil- 
penfato a mangur carne la mattina , non b obbli- 

f ;ato al Digiuno delia fera ; pcrchb I’ allinenza dal- 
a Carne b dì elfenza del Digiuno, fecondo l’Opi- 
nione di molti, e gravi Teologi : Diana /’« Conip. 
V. Jf 'r.in. a:<m. Non niego però , che in qual- 

che particolare Diocefi b fiato con precetto parti- 
colare comandato il Digiuno della fera da chi porca 
comandarlo. Ora però, che la Santità di Benedet- 
to XIV. ha pubblicati due Brevi uno alli jo. di 
Maggio t74i., e l’altro alli 21. d’ Agollo dello 
fiefs’ anno ; ne’ quali perfuade a tutti i Fedeli di 
Crifio il Digiuno facratillìmo della Quarefima j 
delle Vigilie, e Quattro Tempora; e comanda ai 
Pallori della Chiefa, che in occafionc di dover di- 
fpenfare qualche legittima cagione i Tuoi fuddi- 
n d.al Digiuno, incaricliino loro, che s’allenghlno 
d.alle voìuUDofe comefiioni d’ ogni Torta di cibi di 
m.agn), di gralTo , c che olfervino l’ allinenza la 
fera come ^i altri non difpenfati ; la fopradetta 
opinione non dovrebbe univerfalmente metterli iu 
pratica . ‘ 

D. E’ cofa molto giovevole il digiunare ? 

R. GiovevolilTìma non meno al Corpo, che all 
Anima. AI Corpo , perchb l’ allinenza U vivere 
lungamente, e con buona falute; e la crapola fa 
vivere da mal fano , e .accorcia la vita ; In mn/tit 
tfeit, dice lo Spirito Santo, Eccli. J7. jj. m> /»• 
firnutas . E v. 54. Propter crttpnlam multi olfierunt : 
qui untem abjiìatnt eft , itd/iciet vitam . All’ Ani- 
ma, perchb le fa feontare t peccati palTati , e la 
pteferva da’ futuri ; Jtjuna , quia ptccajìi , b conG- 
giio del Boccadoro hom. 1. in jQjun.Je/una , ut non 
pteett . Che però gli antichi Crifltani erano olfer- 
vantilllmi del Digiuno , come fentircte dal feguente . 

Nell’ anno del Signore 545. effendo nell’ Orien- 
te una gran carellia, l’Imperador Giuflìniano vol- 
le, che nella Gran Metropoli del fuo Imperio. 
Conllaminopoli , mentre durava la Quarefima , u 
vendelTe ancora la carne, per fupplite con ella la 
mancanza degli altri viveri , che era efirema , ^ 
la carellia tra tanta innumerabile gente, che ivi 
atùiava. E pure tra tanto popolo non fi trovò , 
chi volclfe comprarne , e rompere il Digiuno Qua- 
refimale, con quella fpezie di cibi vietati in quel 
tempo ; eleggendo piò prefio , come riferifee K'i- 
ceforo , il morire di pura fame , fe tanto folle ac- 
caduto, che l’alterare il DigiuiX) faccofiuito della 
Quarefima . Non cosi a’ nofiri tempi . Se vi (ono 
forze , e falute per ollér.dere Iddio , m.mcaiio que- 
fte per l’olTervanza della nollra Santa Legge; e 
per feddisfare a Dio per i nofiri peccati, fìnifeo 
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con darvi qacOo Coniiglio ; Non potete dinunare 
per le voflre inférmità , fete almeno in quel tem- 
po confecrato al Digiuno cib, che &cea il Pontefi- 
ce San Grecorio, il quale, non potendo digiunare 
per le ftie abituali infermità , pianava amaramente 
per quello illefTo, e fuppiiva al Digiuno con altre 
©iwe fante . Nicepii. lih.v;. Hift. Eccl. c.ja. & Bma. 

Per altro efempio, che perfuada la Temperanza 
V. Rofignoli Armi contro P Lim , ec. tiri Vizio dtl- 
In Gola cap. io. tfimpio. 


DEL SACRAMENTO DELLA PENITENZA . 


§. IX. 

/piegano ìe Cerimonie di qtiepo Sagramento, e I 
fuoi ammirabili Effètti . 

D. 7^1 che cofa fi tratta in quella Dottrina? 

U R. Delle Cerimonie del Sagramento della 
Penitenza e de’ fuoi ammirabili Effètti . 

D. Si debbono dunque ufare Cerimonie nel rice- 
vere , o amminillrare il Sagramento della Penitenza ? 

R . SI certamente ; perchè , elTendo quello Sagra- 
mento ifiituito da Crillo, la Chiefà v’aggiunfe al- 
cune facre Cerimonie ; le quali , febbeue non fono 
d’elTenza del Sagramento, ci porgono nondimeno 
avanti gli occhi la fua Dignità , ed eccellenza , e 
difiongqno I’ Anima del Penitente a ricevere con 
pib faciliti la grazia di Dio . 

D. Quali mai fono quelle Cerimonie della Con- 
fellionc ? 

R. Alcune la debbono precedete-, alcune la deb- 
bono accompagnare; ed altre la debbono feguitare. 

D. Che cofa dee Precedere la Confelfione? 

R. Prima d’ ogni altra cofa bifogna , che la psr- 
fona s’avvicini con fiducia, che il Signore le abbia 
con quello Sagramento da perdonare i peccati. Cosi 
cqnfiglia San Francefco di Sales ; quando arrivai , 
dice, innanzi al tuo Padre fpirituale , immaginati 
di trovani fui monte Calvario fono a’ piedi di Ge- 
sti crocifilTo, il cui fangue preziofo dillilla fopra di 
te )>er tutte le parti per lavarti da tutte le tue mal- 
vagità. Da quella confidenza nafcerà poi l’attenzio- 
ne, e la diligenza in confèlTarfi la pcrfona, come 
fe dopo avelie fubito a morire, e comparire al Tri- 
bunale Divino . 

D. Quale dev’elTere il Mrtamento del Peniten- 
te , quando s' avvicina al Confeflionale ì 

R. Si deve accollare a quello Santiflimo Tribu- 
nale con umiltà , e modtilia non folo nell’ interno , 
che comparifca ul volto , e dagli occhi bolli , ma 
ancora nell’ dlerno in abito dimelTo , e modello ; ed 
elTendo vi altri , che li conféfTano , metterli inginoc- 
chioni in parte vicina ; in modo però , che non pof- 
fa udire i peccati di quei, che fi confellano: nè le 
domande , o le riprenfioni del Confeflore . Non 
dee ciarlare, come fe IlelTe alla converfazicne , ma 
Ilare in lìlenzìo. Non deve impedire gli altri pri- 
ma venuti , nè aflòllarfi per giunger prima ; ma al- 
peni colla dovuta compefiezza , e fi occupi in quel 
tempo in rinnovare l’efame, e la contrizione. 




D. A che fine fi dee Ilare inginocchloni , e con 
tal compoflezza? 

R. Perchè chi li vuol confellare , fi deve avvici- 
nare al Confèllore, come Reoj che li accula de' 
fuoi peccati, e dee riguardare il ConfeUore, come 
Luogotenente di Dio, che gli ha da nettare l’A- 
nima, e rendergliela fortunata, che però dee fiate 
con fomma venerazione, e rilpetto. L’ Imperador 
Ferdinando d’ Aullria entrando col fuo ConfèlTore- 
della mia minima Compagnia , nel fuo Oratorio per 
confèlTarfi , accorgcadoU , che vi mancava la Tedia ( 
volle Egli portarla dall’ anticamera : ed accorrendo 
il ConfelTore per impedirlo: levati. Padre, dille, 
queflo tocca a me , e pollavi la Tedia colle Tue Im- 
periali mani : Ma V. R. foggiunfe; perchi in <7i<e- 
Jlo Tribunale Ella è il Giudice, ed io fono il Reo, 

D. Vediamo ora, toccandogli al Penitente il luo- 
go , qual cofa dee Accomptmnare la fua Confellìone ? 

R. In arrivare al Confèlnonale , dee farft il fe- 
gno della Santa Croce, o domandare al Confelibre 
la fua Santa Benedizione : acciò coll’ invocazione 
delia SantiIGma Trinità , e colla Benedizione del 
Minifiro di Crillo, polla fuperare tutte le ditticoU 
tà , e tentazioni del nemico , il quale fopra ogni 
altra cofa fi fiudia d’ imj^ire , che le CcnfelTioai 
con fi &cciano, come bifogna. 

D. Ricevuu la Benedizione , che cofa dee fare il 
Penitente f 

R. Se non vi farà gran coticorfo , dirà la metà del 
Confiteor, feppure faprà dirlo; altrimenti ballerà 
che dica : Confiteor JJeo , & tibi Pater , quia pecca- 
vi nimit cogitatione , verbo , & opere . Alea culpa , 
mea culpa , mea maxima culpa . Non mancano del- 
ie perfone Ignoranti , le quali cominciano a recitare 
il Credo , il Pater nofter , ed altre orazioni , le qua- 
li , benché fante , non fi debbono dire , fe il Con- 
fe^ore non ne domanda, per conofcere, fe fi fan- 
no. Dopo quello, fe è qualche tempo, che non fi 
confèlTa, e malfime fe il confelTorc non è il fuo 
ordinario, farà ben^ che fi dica il tempo, da 
che non fi è confefiMo; «ciocché il ConlélTore 
polla meglio venire in cognizione dello flato dell’ 
Anima del penitente ; come altresì fi dee dire , fe 
ha folto la penitenza dell’ ultima Confellìone ; e 
fe non l’ha adempita., dee dire, fe è fiato per 
motivo ragionevole, o pure per trafcuraggine , o 
rar malizia . E fatto quello: dirà i fuoi peccati al 
ConfeÒbre in quel mooo, che abbiam detto di fo- 
pra . 

D. Dopo che il Penitente averà detto i fuoi pec- 
cati , che cofa gli refia da fore ? 

R. Quel , che fiegue la Confefiione , farà , l’ ac- 
cettare con attenzione, ^ umiltà la penitenza im- 
pollagli, e r ammonizioni del ConfelTore, ed afcoi- 
tare con contrizione de’ fuoi peccati la Tanta AI1<^ 
lozione ; e non partirfi , come fpeUb accade , in ri- 
cevere la penitenza, prima di ricevere 1’ AIToluz io- 
ne ; che è una delle parti EITenziali di quello Sa- 
gramento. E finita, che farà l’ AfTuluzione , doman- 
di di nuovo la Santa Benedizione dal Minifiro.' e 
fe ne vada in pace con Dio . 

_D. Pafiì ora a fpiegarci , quali , c quanti fieno 
gli Effetti , che opera nelP Anima di chi fi confeù 
la il Sagramento della Penitenza? 

R. So- 




Del Sagramentb della Penitenza. $. IX. 21$ 


H. Som clnqtte . Ptimo , Cancella i peccati dall’ 
Anima . Secondo , Le perdona U pena eterna . Ter» 
zo, la rimette in grazia di Dio. Quano, Le re- 
flicuifce I meriti perduti per il peccato . Quinto , 
Le acquifla nuovi gradi di grazia . Beneficj un- 
to fingolari , che da noi in quella viu non G poflbno 
bollantemence conofcere. Solo li comprenderemo in 
Cielo , dove per tutta l’ Eterniti ringrazieremo Go- 
lucrino N. S. per aver voluto con tanta faciliti 
dal canto nollro , e lòlo a collo del fi|o prezioGffì- 
mo Sangue arricchirli di unti amabililTimi benefici • 

D. Cominci dunque a dichiararci il Primo 
fetto. In che modo il Sagramento della Peniteli 
za Ctnctilit i ptccMti dtiP Animai 

R. Accade talvolta, che l’aria Ga ricopena di 
folte nuvole, che ci formano quaG un’ofcnu not- 
te, e ci coprono il Cielo , ed il Sole . Quand’ ec- 
co, per UTU repentina mnuzione di tempo, che il 
Sole, dilTipaie, e disfatte le nuvole, ci £> godere 
d’una luce più chiara, ci fcuopre il Ciel più fere* 
no, ed egli ncITo fi & vedere più luminolb, e 
più vago. Cosi appunto, dice Iddìo per il Prolè- 
u Ifaia, cancellò dall’Anima le nere nuvole delle 
colpe: Dt/ni , ut mòtm^ iulquimies tuia. Ifa. 44. 
al. Ho fcancellato i voflri peccaci , come metto in 
fuga dal Cielo le nuvole , lenza laiciarvi una mac- 
chia , cosi fenza che vi refU nell’ Anima un neo di 
colpa . Per conofcere quello fmgolar benefizio , bi- 
fognerebbe , che noi penetrallìmo , qual Ga la defor- 
mità , e la bruttezza orrìbile d’ un Demonio , da 
che tutta, dice San Tommafo, non ù altro, che 
un fol peccato morule . Dunque , che Girà neiure 
un’ Anima colla Confellione non if un fol peccato , 
ma di molti , e molti de' più enormi , Gno a lafctar- 
la pura, e bianca come la neve^ Così per l'illelTo 
Profeta; Ifa. i. 18- SI fuerint ptecnta veJltM, ut eoe- 
cinum , fuufi ni* deMabuntur, 

D. Vi farebbe qualche eliempio in conferma di 
qnedo ì 

R. Riferìfce Cefarìo d’ un gran peccatore, il qua- 
le, beiKhù pieno di Contrizione, avvicinatoli al 
ConfelTore per conieffarG , em impedito tanto dalla 
Vergogna, che non potea proferire parola. Il Con- 
felTore efortolio , ma indarno , Gn che gQ con fi- 
gliò , che fcrivelTe i fuoi peccati , e gn delle la car- 
ta -, e cosi fece , e lui prefenie andò il ConfelTore 
leggendoli tuni , e Unendone poi accufare il Peni- 
tente, r aflbl vette . Fatto quello, gli rellitul la 
caru , e 1 Penitmte la vide già fenza neppure una 
letter.r, tutta bianca quella, che prima era tutta 
Iciiita . Volendo Iddio mollraie così , come caiv 
cella dall’ Anima le colpe, lafciandola come la neve. 

D. Ci rpieghi ora il Secondo E Rètto , come la 
Confellione ci Perdona la pena eterna delP hf 'rrno ì 

R. E’ articolo di fede, che il peccatore al piimo 
peccato grave , che commette , li merita in calUgo 
per tutta l’eternità una tal determinata milura di 
pene nelP Infuno ; e quanto più raddoppia di pco 
cati , tanto più crefee tal milura di pene . V. G. 
]>ei un peccato dieci gradi di prae ; per due ven- 
ti , per tre trenta ec. Quantum in delieiis fui: , tan- 
tum date illi tormentum , Cr luRum . Apoc. t8. 7. 
Ciò Tuppoflo . Corfetlàndofi il penitente , del rari 
che G cancellano i peccali dell’ Anima c.uic.‘lU Id- 
IJlnz. Feireri . 


dio dal fuo libro il ikbito , contntto per quella 
colpa, perdonandogli la pena eterna, die le cotri- 
fpondeva, e glie u commuta folo in perù temp». 
tale. Cosi G legge d’ un aRalTIno, che mentre G 
confèUàva, fii vewto il Demonio cancellare da una 
cartapecora la pena , dovuta ad ogni peccato , di 
cui u confelTava. S. Joan. CUmae. kata eali gr. 4. 

D. PalTi a diebiarard il Terzo ÈRètto , in che 
maniera il peccatore per la Confellione Ricupera la 
grazia di Dio} 

R. Spi^herovvi raello con una fimilitudine . 
Figuraievi un vile {chiavo, il qo^l^ avelTe con em- 
pia crudeltà uccifo al Re tuo Padrone il Figliuolo 
unigenito, ed erede della Tua corona : e quello bar- 
baro uccilore prefo dalla giulUzia , e convinto del 
fallo. Ria in potere del Re Padre addolorato, per 
gafligarlo. Che al'petierebbe quell’infelice, lerruo 
in un’ofcura fecreta? Or fe coRui d’ improvvifo 
feniilTe aprir la prigione , e vedelTe entrarvi l’ oL 
&fo Padrone, che con volto aRàbile gli fcioglieT. 
fe di fua mano le catene -, fi vedelTe condurre da 
quel luogo al Reai trono, dove adottato per Fi- 
gliuolo, in luogo dell’ uccifo, e di Reai manto a- 
dornato , fi vedeRè coRituho erede della Corona ? 
Che grazia Rimerebbe d’aver ricevuto coRui? Gra- 
zia, che dagli Uomini non G può capile, n> fpe- 
rare. Or queRo è quello, che la MaeRà di Dio & 
co’ peccatori , che G confellano contriti delle lor col- 
pe i perdona loro i Slitti , li feioglie dalle catene , 
e riinctte loro la morte eterna . E di ciò non con- 
tento , gli arricchifee della preziofa Rola della gra- 
zia; e colla fua farulRima grazia relUtuifce loro le 
virtù infiife , e i doni foprannaturali : Pnfertt fl». 
lam primam , date anaulum io manum^ e/ut ^ cal- 
etamenta in t^es e/ut . Lue. ij. zz. li coRituifce 
per Gioì Figliuoli , per fuoi Eredi , le padroni del 
filo medeGmo rc^no. 

D. Oh , che uvori , e Gngolarl benefizi G rice- 
vono per mezzo di quello Sagramento'! E pure da 
tanti tanto j^o fi Rimano.' Vediamo ora il Quat- 
to eRètto . Che vuol dire G Ricuperano i meriti per- 
duti per il peccato f 

R. Siccome per la moltiplicità de’ peccati è do- 
vuta al peccatore inell’ Infèrno corrifpondente la pe- 
na ; Così r Anima, che ù in grazia, quanto più 
opera di bene, tanto più merito acquifla, e tal me- 
rito corrifponderà poi in Cielo la ri^gior gloria. 
Or tutti I meriti, acquifbti dall’Anima per le ope- 
re buone, fatte in fua vita, in commettere un fol 
peccato mortale, tutti fi perdono; tutti reRano, 
come dicono i Teologi, mortìGcali , e come fe fatta 
non G fblTero , niente fervono , e nulla giovano ; 
Omntt juftitia ejut , quat feeerat , non rteordaiuntur . 
Così Dio per Ezechiele. C. 18. zq. Oh che perdi- 
ta, fe ben G confideralTe Or tutti queRl tefort di 
meriti , fcialacquaii per il ^cato, tutti fi ricupe- 
rano con una Confemone ben fatta. Così per il 
l’rofeta Joele: C. z. 15. Reddam vo&h annoi, quot 
C'jinedit locupa , bruebus , & tubigo , eruca . Cosi 
al noRro pro|Yifito fpi^ga queRo paRb San Tomma- 
fo con tutti 1 Teobgi . 

D. Gran Benefizio! Potere l’ Anima con una 
CciifelTione tornare ad arricchirfi di tutto il ca- 
piraie dell’ opere buone già fatte, ebe flavano conp 
P filcaie 
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f feste da Dio per il peccato! Ci dichiari finalmetv 
te il Quinto EHétto ; Come s’intende, thè 1 ’ Ani- 
ma per la ConfelTione AcìjkìJU nuova grazia ? 

R. il nollro amantifflmo Iddio , in quello SaJ 
^v.mcnio , rton foto ci rellituifce i menti paflatl 
c*ic etano perduti per il peccato ; ma ancora dà- 
ali’ Anima del penitente nuovfi gradi di Rrs/ta ,ch® 
confcrifee quello Sagratnento . Onde i Teoiogi ne 
deducono , che il penitente refta dopo la Contellit^ 
nc pili ricco nell’ Anima , che non -era prima d’a- 
ver peccato. 

D. Veramente fono quelli benefizi affai grantfl , 
e degni fulo della grandezza del noflro Iddio tutto 
amore verfo di noi . Ma come faremo a cortifpon- 
dere a tanto eccefló d’ amore, mofltato a noi mi- 
ferabili peccatori ? 

K. Da un efempio, benchh profano impareremo , 
come dobbiamo corri^ndere alla Bontà , ed Amo- 
le del noflro Iddio. Rufo Senatore Romano aveain 
jmbblico malamente parl.ato di Giulio Cefare Im- 
pcradote , il quale confaiicvole dell’ ingiuria voleva 
Vendicarli di Rufu . Che perb flava quelli tinicro- 
fo d' ora in ora di perdere colla vita tmta la ro- 
ba . Pieno di si giulTo timore , fu conligliato da un 
fuo t do fervo (T andare a butnirli a’ piedi di* Ce- 
fare, a domandargli clemenza , e perdono. E co- 
si perflnfb, punnulmente_ cfegul . Celare, che era 
molto benigno , fnbito gli condonb di buon cuore 
• la rob.1 , e la vita. E quello Rufo prefe animo, 
e gli fopgimtfe : Non vt farà , Sire , chi cretfa , 
che rrì hai perdonato , e reflituito alla tua grazi.! , 
fe in oltre non mi fili quaich’ altro gran benefìzio . 
Tel farò , diffe Cefare , chiedi . E Rufo gli doman- 
dò ma gran fomma di danaro. Orsù, ripigliò Ce- 
fare : Io farò , che tu per l’ avvenire non mi fa- 
rai più nemico ; ciacchi , non folamente ti ho 
perdonato I’ efiefa fiitumi , c la roba , e la vita, 
ma in oltre 11 perdoiuini m’ ha da collare ancora 
il mio diin.iro . E detto quello , gli fece sborfare 
quanto avea domandato . I 3 a queflo fatto imp.are- 
remo, due cole. La prima, a non voler vivere un 
fol giorno in peccato mortale, ma ricorrere fubito 
per mezzo della Confèflìone alla Bontà , e Miferi- 
cord.i de) nollro amorofiflìmo Padre , il quale ejl 
tnuhts ad ienofeendum . Ifa"'. 5p. 7. Égli primo ci 
accov'ierà figliuoli Prodighi , ci perdonerà i pecca- 
ti , anzi fe ne feorderà . Secondo egli ci cancel- 
lerà la fentenza d’ eterna dannazione . Terzo , E- 
ftli ci ammetterà nella fua grazia , e ci _ riconofee- 
rà per figliuoli, ed Eredi della fua gloria. Quar- 
to, Egli ci rellituirà tutti meriti delle noflre o- 
pere buone . Quinto ci arricchirà di maggior gra- 
zia , che prima non avevamo . Or chi farà , che 
non arglia con $1 poco , quanto colla una buon.t 
Con'efTione, arricchirfi nell Anima di beni così ec- 
cefTivi t L’ altra cola , che impareremo , _ farà , che 
per 1’ avvenire non .abbiamo da effere più nemici 
del niflro Iddio, ma Tuoi perpetui amici ; e cor- 
rifpni cere con gr.atirudine al fuo amore , c a’ fuoi 
bencf j ; giacche egli per mezzo della lauta Con- 
fcffim’r ci ha c-sì benignamente trattati , ed arric- 
chiti delle grazie, rie mprateci col fangoe, e mor- 
te d;l lùo medefimtr Figliuolo. Ardia t, j. diji. 
della Penit. k:ihi. 8. 


Per altro efetnpio vedi Ardia f. IJh. j. della 
Peti. pag. 14J. n. p. 

CAPO V. 

DEL SACRAMENTO DELL’ EUCARISTIA. 

5. I. 

Si deferive^ che cofa pa , i fiuti Nomi, F Ir». 
flitnzjoiie , la Materia , Ja Forma , 
e't fuo Minijho. 

D. T^I che cofa /i tratta in quefla Dottrina? 

JL*/ R. Del terzo Sagramento della Santa Chie- 
fa, che ò la Santiflìma Eucariflia. 

D. Che cofa ò la fantiffima Eitcariftial 

R. E’ un Sacrofanto Miflcrio, in cui fi là me- 
moria del Sacrifizio, che Gefucriflo Salvator noflro 
■fece fopr.T la Croce del fuo Sanriflìmo Corpo , e 
Sangue all’Eterno fuo Padre in foddis&ziune de' 
noftri peccati. Ed infieme un Sagramento-, in cui, 
fotto fegni fenfibili delle fpezie del Pane, e del 
Vino, noi riceviamo il Corpo, e Sangue deime* 
defimo Gefucriflo . Sicchi l’ Eucariflia fi pub con- 
fidcrare e come Sacripzio , che b il Sacrifizio del- 
ia Santa X'ief’à; e come Sagramento , che ì il ter- 
zo Sacramento del!a_Chiefa . Belbimi. c. 8. 

■ D. l’erchb l’ Eucariflia , chef infieme Sacrifizio, e 
Sagramemo , fi chùsma con quello nome d’ Euca ifli.i t 

R. Eucariflia b nome greco, che vuol dire .-Gra- 
ta Memoria , e Readimento di grazie . Or , benchb 
ii Sacrifizio della Mefià , ed il ^ramento del Cor- 
po , e Sangue di Gelùcriflo , abbiano altri nomi ; 
nondimeno la C'hielà lo chiama con queflo nome 
iP Eucariflia, acciocchb noi aveflìmo memoria di 
ringraziare Dio di quelli eccellentiflìmi benefizi , 
per i qu.ili liamo obbligati a rendergli grazie per- 
petue, ed infinite. 

D. Quali fono gli altri nomi , co’ quali fi chia- . 
ma l’ Eucariflia ? 

R. E chi può mai dire i nomi , co' quali le Scrit- 
ture fiere, i Concili, e i Santi Padri chiamano que- 
llo Dtviniflìmo Sacramento ? San Grifollomo lo chia- 
ma Inefabile . San Cirillo : Incvmprtnpbilf . San 
Tommafo.- InefpUcahile . E cosi , non trov.sndo vo- 
cabolo proprio, con cut (xiterlo fplecare, gii han- 
no dato molti nomi, co' quali cercano d’elpilrr.ere 
U fua infinita dignità , ed eccellenza . l’ero in t.t- 
guardo .al Paffato lo chiamano Sacrifizio , Meflà , 
Óllia; perchb contiene Gefucriflo facrificato, come 
Oflia , e Vittima fu la Croce per noi. In riguar- 
do al Prefcnie, lo chiamano Comunione; peichb 
ci unilcc con Criflo, e per lui ci vengono cómn- 
nlcati i fuoi meriti; e perchb ancora unifee i Fe- 
deli rr.a di loro, e li fii un’.^nima, ed un Cuore 
in Criflo. In riguardo al Futuro, lo chì.am.ano 
Viatico; perchb _b il cibo, con cui ci foflentiamo 
in queflo pellegrinaggio ; c peichb ci aedempagna , 
e ci apre La fliada al Cielo in rumo di morte . 
Lo chiamano di più il Pane degli Angeli , il Pa- 
ne de’ Hdiuoli, la Manna nalci'lla , il Sagr, amen- 
to dell’ Altare, il Saniiflìnn .Sagramento, la .San- 
ta Cena, la Cena del Signore; « lo nom.in.ano 

con 
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con alir: vocaboli , che lun^ farebbe il recitate « 
e molto l'iii lo fpiegare. 

D. Di grazia , fe non può per la breviti fpie- 
garceli tutti , almeno ci Ipieghi folamenre due di 
quelli nomi s e prima perchì fi. chiama il Samigi- 
mo Sa/trMHfito ì 

R. Pecchi fia tutti i fette Sagramenti, iftitulti 
da Crido r quello i il più eccellente . Gli altri fo- 
no rivoli di grazie v quello i la fonte di tutte le 
grazie . Gli altri fono , che rapprelenuno la grac 
zia , che ci danno ; quello contiene realmente Ge- 
fucriflo , che i 1 ’ ille<fa Santità , e 1 ’ Autore della 
Grazia, che ci fantifica l’Anima. Però , fe tutti 
gli altri Sagramenti fono Santi > quello i il' Santil* 
fimo , elTer^o Egli come dice San Dionifio Areor 
pagita , la perfezione , che compifce ^ ed il fine, a 
cui fi ordinano gli altri Sagramenti , ed in elfo 
Hanno unite con ammirabile eminenza le Virtù , le 
Prerogative , le Grazie di tutti i Sagramenti i co- 
me nella pietra Opalo, al dir de’ Naturali, fi vo> 
dono unite inlieme tutte le pietre pieziofe. 

D.. Ci (pieghi quell’ altro folo nome; perché fi: 
chiama I» Cen* </« Stgnvrt ? 

R. Perchfe Ge'ucrilfo N. S. l’ illitul neU’oltima- 
Ccna , che fece co.’ fuoUDifcepoli . 

D. In che tempo Gefucrillo N. S. fece quell’ ul- 
rima Cena co’ Tuoi Difcepoli ?; 

R. Allorché flava fui panire d^ mondo , e ri* 
romarfene al Padre , la fera avanti della fua Samif- 
fima PalKone r Pridie , quMm. patmtur .. 

D. Potrebbe racconurci brevemente l’ ilioria del' 
quando ,, e' come noftro Signore fece. L’ Iflituzione 
di quello SantilTìmo Sagramento^ 

R. Eccola tale, qu^e fii deferitta da inni gir 
Ev.angelifli , e da San Paolo. Era- il giorno di Gio- 
vedì , giorno precedente alla Fella di Pafqua : ante 
(ditm. fejiitm Pajchxv e però- decimo- quarto della 
Luna di Marzo, circa l’ore due della notte, quan- 
do Gefucrillo, Jean. tj. i. Xc/'w, quia veait imv 
e/ur , ut trmfeat ex hoc mania ad Patrtm , atm. di- 
lexiJJ'tu fuas , qui rranr io- mundo,. in fioem diiexit 
tei , Et Catta foQa , dopo d’^aver cenato , e- cele- 
brata co’ fuoi Difcepoli la Cena Pafquale ,. che era 
figura di quello Saqramento , _ fi levò da tavola per 
lavare loro i piedi ; fi _ rimife ttepo a tavola , e 
tnan.g landò- gli Appofloli', prefe il' Pkne ,. c alzan- 
do gir occhi al Cielo, refe grazie ah Padre ,. bene- 
dilTe quel Pane , lo fpezzò, e lo- diflribuì al fuol 
Difcepoli ,. dicendo; Prendete, e mangiate;: Que- 
sto e’ il mio- Corpo, che fard tratto per vai. 
Indi all’ iflefib modoprefe il'CalicedopolàCena, ed 
avendo refe le grazie, lo benedille, e lo diede lo- 
ro, dicendo; Bn'tte tutti di qurflo ìmptroccùi. 
Questo e’ il mio sangue, il Sangue dti nutnoTr- 
flimento , . che ■ fard fparfa per voi , t per tnoitl io 
Ttmijj^oar dr' fecali . Fate qurflo in mia. memoria ^ 
D. Che cola fece Grillo N. S, facendo tutto- 
quello ? » 

R: Iflitnl il Sacrifizio della nuova Legge , che h 
il Sacrifizio della' Santa’ Mefla . Illitul ir SantilTimo 
Sagramento del fuo Corpo, e del firn. Sangue, cht 
diede a- mangiare, e bere a’ fuoi Difcepoli, a’ qua- 
li nel metlefimo tempo conlèrì la fovrana poteilà 
di Ciré l’ iflelll) , che Elfo aveva latto ,, ordinandoli 


Sacerdoti, ed infegnando lor* il modo, comedovo- 
vano fare un tal Mirterio , prcfcrlvendo loro la Ma^ 
tcria, la: Forma, e quali uoveano elTere i Minlllrr 
d’Ello. Noi prima parliamo d’un tal Mirterio » 
come Sagramento, e poi coinè Sacrifizio. 

^ D. Qual’i b Materia ncce.Taria di quello. Saii-_ 
tlflirao Sagramento ? _ 

R. Per la Confecrazione def Corpo- del Signore 
h. il Pane ufuale di Frumento , e non d’altra fo- 
jnenza . L’ ufo della Chiefa Latina ì , che quellq 
Pane Ila Azimo , e fenza lievito quale appunto fi» 
uello, che lù confacrato da nollra Signore, quau- 
o riflitul nella notte della Cena, nel quale gior-- 
no fir proibiva dalla Legge , fimo pena di mone , 
il feryirfi in elTa di Pane lievitico . L’ ufo però del- 
la Chiefa Greca ò U lèrvirlì del Pane lievitato . L* 
uno , e l’ altro h buone) , però_ clafclieduna Chiefa 
dee confeevare l’ufo, di cui i In polTelIu . 

D. E per la Confecrazione del Sangue di nollro 
Sigiwre Gefucrillo, qual dev’elTer La Materia? 

R. Il Vino premuta dall’Uva, mcfcolato con un 
poco d’ acqua . 

0 . Quai’ò la Forma delle parole, le quali con- 
fiicrano quello Saniillìmo Sagramento? 

R. Per la Confecrazione del. Pane nel Corpo di 
N. S. Gefucrillo, fono.- Quest® e’ il aijo Cor- 
po . £ per la Confecrazione del Vino nel Sangue , 
fono; Questo e’ il mio Sangue; quelle jiaro- 
le appunto, che usò N. S. nell’ illùuirlo .. 

D. Perehò N. S.. fcelfe per materia di quello Sa- 
gjamer.to del fuo SamilUmo Corpo , e del fuo Pier 
ziofilTimo Sangue il Pane , ed il Vino 
R. Perchè , come dice l’ Angelico IJottore . j.. fi. 
74. aru u volendo N, S. iuituire qiwllo lovrano 
gramento per alimento della vita Ipirltuale , ri- 
cevuta dall’ Aniau nel Santo Battefimo , fu di mei- 
flifri , che PiflifuilTe in fornu. d’alimento, e di 
convito ; acciò intendiamo , che ficcomc fenza il ci- 
bo corporale la vita dgl Corpo non fi può mantenere ; 
così la vita fpiritpale dell’ Anima non può mante- 
r.erfi fenza quello alimento Divina dell’ Euca- 
rillia. 

D. Ma Criflo: N. S. per rapprefentare un Coni- 
viro cosi eccellente non potea Icegliere altra vivan- 
da , o liquore più fquifito ,- e delicato del Pane , e 
del Vino,, cofe aflat. comuni, ed. ordinarie , e dì- 
poco valore ? 

R. Potea fenza dubbio .. Ma il fuo amore , dice 
S- Tommafia , ficcome per- Materia' def Rattefimq 
fcelfe r acqua , acciò ognuno potelTe làcilmente bat- 
tezzarli ; cosi volendo , che tutti Vilmente potefi- 
fimo partecipare di quello Cibo Divino, non vol- 
le, che avellìmo per riceverlo nò ditlìcoltà, ne fpe- 
fe. Se egli avefle fcelio per materia di quello Cot>- 
vito , _ il piatto imbandito dalla fupuba Cleop.itra 
che vi difliliò deiatro, una perla, la quale valea 
quanto un gran tefoto , qual povero potrebbe ac- 
coflarfi a ^ere di .quello Sagramento i Però elefle 
una Materia così comune, e di poco- prezzo, anzi 
fenza veruna fpefa: abfqut attentai Iul ^5. 1. ac- 
ciocché ognuno, o fia ricco, o lia miferahile, pofià 
fàcilmente goderne. O rei miraiiiit] manducat Do- 
mtnum pauptr , ftrvut , iS" humiiii .. 

D. Vi fono altre, ragioni ,. qer ìè quali N. S. vol- 
P i. le 
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le fcegliere r«r Matena in queno Sasramento il 
Pane, ed il Vino ? 

R. Ve ne fono molte altre . E Ha la prima que- 
lla, perché nel Pane, e nel Vino fi el'primono tut- 
ti quanti i Ixni , che fi pofibno defiderare nel mon- 
do. Travaglia un Uomo, e t’afiàtica, e fe gli do- 
mandate il percbì, fubito vi rifponde, per bufcare 
un pezzo di Pane . Non più che i>er !un pezzo di 
Pane > Eh no , che gii s’ intende , che per Pane 
▼uol fignificare tutto il neceflàrio per il fofiema- 
mento della viu , veflito , vitto , cafa , e tutto il 
retto, che bifogna al vivere. Perù, chi dice un pez- 
zo di Pane, dice tutto. Or quetto fcelfe il Signo- 
re, il Pane per darci tutto. Ni i si volgare il 
detto, che non fia cavato dalla Scrittura; Frumen- 
to, C/ vino Jìubilivi eum , & libi , fili mi , uhm 
^id fatiami Diceva Ifacco ad Elau fuo Figliuolo, 
Gen. 17. YJ. Ho dato a Giacobbe tuo fratèllo tut- 
to qu.anto ho potuto dare , il Pane , e ’l Vino: 
non ho per te più^ che darti . Per quello dunque 
il Pane , ed il Vtnoè la miglior nrateria i^er rap- 
prefentare quello Convito Divino, in cui fi cott> 
pendiano tutti i beni , giacchi N. S. dandoci tutto 
leflefib in un boccone , con etto ancora omnia nubit 
donavi! , ad Rom. 8. J2. 

D. Qual i l’altra ragione, per cui N. S. fcelfe 
per Materia di quetto Sagramento il Pane , ed il Vino^ 

R. Perché il Pane i quello , che dì il fapore a 
tutti i cibi , e lenza del Pane niente Ì guftevole : 
inter ferculo praflat . Sia un Convito uguale a quello 
del Re AITuero, fe perù fenza Pane , e fenza Vi- 
no, chi ne potrà godere ? Or per quetto eleffc 
Critto per Materia di quello Convito Celefte il Pa- 
ne, cd il Vino, perche elTo, avendo in fe funi i 
diletti dello Spirito : Omnr deledamentum , dà aH’ 
Anima il fapore a tutte le cofe deità Vita fpiritua- 
le. Finalmente il Pane Ù quello , che unilce , e 
s’accoppia mirabilmente con tutti i cibi, imperoc- 
ché , col cibo caldo fi confi , col freddo accompa- 
gna il guflo, col ^Ice fi adatta, coll’ agro s’acctv 
moda . Cosi in quello Sagramento fi racchiudono , 
e per etto fi alTaporano tutti i Mifterj della noflre 
ixedenztone. L’incarnazione , mentre Dio fi uni- 
fee non già ad una fola Umanità, ma con cialche- 
dimo, che lo riceve. La nafeita , perché rinafee 
tante volte, quante vien confagraio . La Paflione , 
di cui.l’Eucafiflia é memoriale, la morte , per- 
ché nétta Metta fi rinnoova quotidianamente il Sa- 
Igrifizio étlla Croce . La Rilurrezione , perché fé 
vi dimora con fenrn di mono, é in realtà vivo, e 
glormfo , e arricchirò delle doti della Beatitudine , 
come appunto fall ne+l’ Afeenfione trìonlinteal Cie- 
fe. E in fimi N. S. più, e pibvoift fi é fatto ve- 
dere in quello Pane Divino , in difierentiflìmi fem- 
biantr, e fin al di d’oggi in Samaren dì Ponogal- 
te , come tiferifee il nottro P. Nierembergb . nel 
libro delle Wlorie Pellegrine-, addotte dal P. Ardia 
nella Tromba Carechiflica r. j. IJh.. delP Eucarift. 
fi conferva miracOlofamente un’Oflia' confegrata , 
I.a qnale a quanti 1’ .adbrano , fi fi» a vedere or da 
Rimbino, or cottfe leeatb alia colonna , or glork»* 
fi), or coronato di fpine, or ctocififló,- e in diver- 
fè altre maniere, per darci ad intendere ,• «he in 
effa fi godono tutti I meriti de’Miflcrj <Mln go 
Ara Redenzioof , tutte le prerogative degli altri Sa- 


gramenti , e tutte in fine fe grandezze di Dio . 

D. Ci fpieghi ora , chi fia il Miniftro , che pub 
confecrare quello SantilTìmo Sagramento? 

R. Il folo Sacerdote, il qnale nell’ ano della Con- 
fecrazione non paria più in fuo nome , 0 delia Chie- 
fa, come in tutto il reilo della Metta, ma pria a 
nome di Gefucrtflo Supremo Sacerdote , ed allora 
rapprefenta la fua Divina Perfbna , ripetendo qnelP 
iftelTe onnipotenti Parole , che in quella prima 'Ce- 
na N. S. ditte : Questo r’ il mio Corpo . Que- 
sto e’ IL MIO SANGUE. Sicché , necfi altri f»i Sa- 
gramemi il Minittro, benché .fia Miniftro diCrillo, 
che opera in nome, e per I’ .autorità dell’ itteflb Si- 
gnore , pur nittavLa parla in fua propria |ierfona , 
e non in quella di Critto , dicendo : I» ti battezzOf 
Io li affolvo , ma in quello , che é il irri^giuie di 
tulli i Sagramenti , parla in Perfona di Critto N. S. 
dice Sant’ Ambrogio : Jam non fuii ftrmtnibut Sa- 
crrdot , Jed utitur fermonibut Cbrijii . 

D. Vi farebbe qualche efempio in conferma di 
quanto s’ é detto f 

_ R. Riferifce il Ribera dell’Ordine di San Dome- 
nico hift. de Eucb. tr. 2. §. 7. e Rof. Mar. di Dm 
nel V 5 . p, 1. Mar. ii. come nell’anno 1^92. vi lit 
un Parroco delLa Chiefa di Monc.ada dell'Orto di 
Valenza , che trovavafi in gran dubbio fe era Sacer- 
dote, o no, per eflcr flato ordinato da un Vedo- 
vo confecrato da Clemente VII. Antipai>a in tem- 
po di Scifma ; e perb penfava di riordinarli . Qpaiv. 
do Iddio gli levbii dnbUocon quello prodigio. Di- 
cendo Meffa il dì del Natale I’ udiva una Donna 
con una fua Figlinolina d’ armi quattro in dica . Fi- 
nita la Metta, la fiinciulla non volea parti rfi , eim- 

F artunava la Madre , che fi ptgliafle mlle mani del 
arti co il Bambino della fiia vicina. Àvea una vi- 
cina della Madre partorito una creatura , a cui vi- 
fitando la fimciulla s’ era affezionata , e penfava, che 
fblTe r ifleffa quella , che vedea nelle mani del Par- 
roco. La fgri^ la Madre, cd dia inttava piangen- 
do, e per quietarla, la condulTe d.vlb viciia , e le 
mollrb il bambino . Ma tornando a Mvttà , vede 
l’ itteflb , e fa la medefima ìllanza alla Madre , la 
quale infofpettita , riferì tutto al Parroco, il qua- 
le ;>regolla di tornare il di feguente colla Fanciul- 
la. E tornando vede rinettb,:e ’l Parroco l’ inter- 
rogò, che cofa vedeffe? Un Bambino affai bello , 
rifpofe la Fanciulla. Ma non eflèndo ancora pago , 
la fece ritornare; e alla Metta portò dueOflie, del- 
le quali n« conlàcrò una loia, e pigliandole ambe- 
due , le mollrb .alla Fanciulla , le chicle , che ve- 
dette/ Vedo in quella mano una cola bianca, e nell’ 
altra , dove era la confecrau , vedo il Bam.bino bel- 
lo. Fece il Parroco altre volte la prova, e fempte 
fnccedette riftenb. Rettando il Sacerdote libero dal 
fuo dubbio , e avvivando ne’ Fedeli la Fede circa 
quello Sagramento . 

Par altro efenmio di N. S. comparfo in diverfe 
fembianze nelle Comunioni , vedi Rofignoli Marav, 
di Dio ne! SS. Sa/framento p. i. Mar. 40, Un’ap- 
parizione dì Crifio nella iagra Oftia converte un Prin- 
cipe laolatra. 


DEL 


Del Sagramento dell’ Eucariftia . II. 


DEL SAGRAMENTO DELL’ EUCARISTIA. 

§. 1 1 . 

Lt Vrrùi t ekt fi debbam crtdtrt di queJF Ammim 
r*bilt Sttgramemo. 

D. rN I che coli fi tnitu in qoefia Dottrina? 

LJ R. Di tutte le Verità , che la nofira San- 
ta Fede c’iufegna di dover credere di qucft’ ammi- 
rabile Sagramento dell’ Eucarifiia . 

_ D. Quali , e quante fono le cole , che noi dob- 
biamo credere di quello gran Sagramento ? 

R. Le Verità, che noi diciamo cr^re di qu^ 
Ho Sarmento, come elTetti ammirabili, ed infal- 
libili della Coulecrazione , fono almeno fei . Pri- 
mo , La Realtà del Corpo , e Sangue di Criflo lot- 
to le fMzie del Pane, e del Vino. Secondo, la 
Converfione di tutta la fofianza del Pane , e del 
Vino nella fofianza del Corpo , e del Sangue di 
Gefucrifio N. S, Terzo , che gli Accidenti del P»- 
ne , e del Vino , rollano fenza verun foggetto, ed 
appoggio , che li foficnti . Quarto j che tutto Gefu- 
crillo e realmente in tutte I’ Olite confecrate, ed 
in ogni parte d’ effe. Quinto, che col Cori>o , e col 
Sangue di Gefucrifio fi trovano ancora tutte I’ al- 
tre parti d' efib . Sedo, che colb Tua Divinità v’h 
nel Sagramento tutta la Sautifiima Trinità . 

D. Ci fpiegi d’ uiu in una quelle Verità, e co- 
rnimi dalla prima , che cola s’ intende , che nell’ 
Eucarifiìa h la Realtà del Corpo , e Sat^ue di 
N. S. Gefucrifio? 

R. S’ intende quello , che P Odia , la quale ve- 
dete nelP Alzare, prima della Confecrazione nonh 
altro , clw un poco di pane fatto in forma di cial- 
della rottile , ma fubito che jl Sacerdote ha_ profié- 
rito le parole della Confecrazione , fi trova in quell’ 
Odia realmente , e fofianzialmente il vero Corpo 
di N. S. Gefucrifio . Al medefimo modo nel Cali- 
ce, prima della Confecrazione, non vih altm , che 
un poco di vino, con alcune dille d’ acqua , ira 
fnbho, finita la Confecrazione, fi trova nel Calice 
il vero Sangue del nollro Redentore . 

D. D’onde fappiamo noi quelle verità , che il 
pine , ed il vino confecraco , lia il Vero Corpo , e 
Sangue del nofiro Redentore ? 

R. Dalle die Inbllibili promelTe , ed onnipotenti 
parole . Egli molto prima , come abbiamo in San 
Giovanni al capod. v. tz. & feg. ci promife di dar- 
ci il fuo Corpo , ed il Tuo Sangue in cibo, ed in 
bevanda ; Paaii, quem ego dabo , atro ma eft prò 
mandi •vita .. Caro mea vere eft cibar , & fangair 
mrat vere eft parai , Qai nianducat nieam Cumem , 
Cz bibit meum fttngainem , in me manet , Cr ego in 
ilio . Le quali promefic non efi'endo allora capile 
dagli Appoltoli, furono perb intefe , quando ne vi- 
dero I’ adempimento ; cioh , quando Gefucrifio neL 
r Illicnzione di quello Sacramento, proftèrl quelle 
onnipotenti parole: hoc eft Carpai meam . Hic eft 
Sanguii meui : tacendo loro comprendere , che non 
eft impoftibUe afad Deum omne Perbitm . Lue. I . jy. 

D. Ci fpieghi la feconda verità , come la Sufian- 
ga del pane , e del vino fi converta nella lollaiw 
ìftruz. Termi. 
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za del Corpo , e del Sangue di noAro Signore f 

R. In quello modo . Pollo , che è il Corpo, e 
Sangue di nofiro Signore nel fuo Sagramento, allo 
fiame medefimo, quello, che prima era pana , già 
non h pili pane, quello, che prima era vino, non 
h pili vino ; perche confumata , e dillrutta afiàtto 
la fofianza del pane , e del vino , in fuo luogo re» 
Ib falò la Sofianza del Corpo , e del Sangue del 
Redentore . Quello cambiamento di tutta la Sofian- 
za del pane , e del viira in tutta la Sofianza del 
Corpo , e Sangue del Signore , la Santa Chiefa lo 
chiama, non avendo altro nome piti proprio, Tran- 
faftanzìavme . 

D. Ma come va quella cola ! Io veggo pure , 
che r Ofiia dopo la confecrazione ha figura di pa- 
ne , come prima; e rib, che h nel Calice , ha fi- 
gura di vino come prima ; come dunque pub elle- 
re , che non vi fieno le loro Sollanze? 

R. Quella b la terza Verità , che noi dobinamo 
credere di quello Sagramento : che gli Accidenti 
del pane , e del vino refiìno fenza appoggio di fo- 
Ibnza, che li fofienti . Mi fpiego nell’ Ofiia con- 
fectata, benchb vi refii la fignra, il colore , ed ik 
fapore del pane che v’ era prima, pure non v’ b 
pib la fofianza del pane, die c’ era prima, che lì 
dillruflè colla confecrazione i e cosi, folto la fpezid 
del pane non v'b pib prme, ma ilC^podel Stgno» 
re. 11 medefimo fi deve intendere del Càlice; ciob, 
che v’ b la figura , il fapore , il colore , l' odore dei 
vino ; non perb v’ b la fallaiiza dei vino , ma il San- 
gue di nofiro Signore , fatto quella fpezie di vino . 

- D. Potrebbe fpiegaret quella cofa con qualche fi» 
militudine ? Perchb fembra un' prodigio impercetti» 
bile, che non v’ ha limile al mondo. 

R. Cosi b; i prodigi dell’ Eucarifiìa fono imper» 
cettibili al lume della rutura , in cui non fi trova- 
no cufe fimili ; e pe^ fono maraviglie proprie del- 
la Mifericordia infinita di Dìo , come ne r.irlb it 
Profèta Reale : Pfalm. no. 4 . Memori am feeit 
mirabilium fuorum mifericort , mijerator Domi- 
nar : E/cam debit timeniibnt fe . Solameme txrffia- 
mo conolcerli col lume della Fede, che ce l’infe- 
gna ; Qaod non capii , qaod non videi , mimo fa fir- 
mar fide! prettr reram ordinem . Del refio cercherò 
dì fpìegarvelo con quella fimilitudine, che b dell’ £- 
minemifiimo Bella mino Cap. 8 . Avete intefodire, 
che la Mogjie di Lot fi converti in una fi.atua di 
Tale ? Or chi vedeva quella fiatua , vedeva la figura 
della Moglie di Lot ; e nondimeno quella non era 
pib la Moglie di Lot , ma Tale fatto la figura d' 
una donna . Siccome dunque in quella converfione 
fi mutb la fofianza di dratrb , e refib la figura di 
fuori ; cosi in quello miflerio, fi muta la fofianza 
interiore pane , e del vino nel Corpo , e San- 
gue del Signore ; e refia di fiinri la figura , e le 
ipe/ie del pane, e del vino, che v’ erano prima. 

D. Ci fpieghi ora la quarta Verità , e ci Ciccia 
intendere , come pofia Ilare il medefimo Corpo del 
Re^ntore in tante l^ie confecrate , che fi trova- 
no in tutti gli Altari del mondo. £ dì piìi , che 
tutto il luo Corpo il trovi in qualfivoglia parta 
d’elTe? 

R. I.C Maraviglie di Dio non b neceflàrio Inten» 
derle , ma bolla crederle ; poiché no! fiaroo certi , 
P j che 
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tbe Iddio twn ci pub ingannare. Pure ve le fpie- 
gberù con queOo eienipio . L’ AnliM nodra i ce> 
to che ella e una loia , ed è tutta in tutte le patw 
ti d.'l Corpo: tutta nel capo, tutta nel piede, an- 
ta trita in quallivoglia particella del nortro cbrpo . 
Che ir.araviglia dunque, che Iddio pollà fere, che 
flii il Corpo del fu» FisliuHo in molte Odie : e che 
fi tro\ i tutto in qiialfivoglia \virte d’ elle ; poichb 
fe fiate la medeCma Anima tutta, ed intera in 
tutte, e così diverfe, e lontane patti del Corpo? 
Di quanti Santi fappamo, che fi fieno replicati per 
virtù divina in molti , e lontani naefi ? Pcrcni dunque 
non putrì Dio fere , che Gelucrifio fia in molte Oftie ? 

D. Gii relVo iierfiiafo , nondimeno mi nalcone 
molti dubbi. Gran cola mi pare, che un Corpo 
^ndc, come quello del Signore pofla fiate fatto una 
ipezic sì piccola, com’i un’ Olila, una Panicela ? 

R. Gran cofa per certo . Ma grande ancora h la 
potenza di Dio. Gefiicrifio quando dilTe, che po- 
tea fere entrare un Cammello per una cruna d' a^ ^ 
aggiunte, che quelle cofe, che tono impolfibili agli 
Uomini , ^pua Deum autem tmnia pofftbitia ftmr . 
Matth. ip. aó. La utenza di Dio pub fere cofe 
maggiori di quelle, che noi (Krlfiamo intendere. 

D. Così b . Mi dica almeno, fe chi riceve la meri 
della Particola, riceve nel medefìmo modo il Sigtwre, 
come lo riceve, chi fi comunica con una intera? 

R. Lo riceve tutto interamente , nell’ ifielTo mo- 
do, perchb come abbiamo detto, Gelucrifio tanto 
fia in tutta l'Ollia. quanto in qualfi voglia pani- 
cella , e framento d’ elTa . Siccome pure i Sacerdo- 
ti non ricevono più de' Laici ■, benchb quei fi ct^ 
raunichino fatto la fpezie del pane , e del vino , e 

? |Defii fatto la loia del pane ; perchb tanto fi trova 
otto la fola fpezie dei pane, quanto folto le due 
del pale , e del vino . 

D. Quando il Sacerdote rompe l' Olita, rompe 
ancor il Corpo di Gefucrifio? 

R. Non lo rompe, perchb falò lì rompono da lui 
gli accidenti del pane. 

D. Se non fi romre, in qual parte dell’ Olila re- 
fia Crillo Noflro Signore? 

R. Che pazienza vi vuole con voi ! Refta intero 
in qua'fivoglia parte d’ElIk. 

D. Mi compari faa. Sono cofe, che fi debbono 
fapere ancora da’ fenciulli . E perb mi dica quella 
loia cofa. Come vi rella nofiro Signore nell’Ollia, 
vivo , o morto ? 

_ R. Vi refta vivo, c così bello, e grande, e glo- 
riofa , come fia in Panadifo alla delira del Padre . 

_ D. Come Ila in Paradifo ? Dunque , quando Egli 
viene nell' Oftia , non fi parte dal cielo , ma vi ia>- 
fia ancora ? 

R. Non fi parte altrimenti dal Cielo, ma fi trr»- 
va inheme per Virtù Divina in Cielo, e nell’O- 
flia. Sia per efemnio di quello l’Anima nollra. 
Quando s’ infar.de l’ Anima in un piccolo corpic- 
cìuolo , appena b lungo un fai palmo , e nafeendo , 
crelce fempre fino all! lei , e fette palmi . 
Or io vi domando, fe l’Anima, che prima era 
in un fai palmo , abbia iafeiato quel primo palmo 
per venire al fecotvdo , e por al terzo , ec. 
o no. Certo b, che non l’ha lafcfeto, nb fi b di- 
flefa, perchb ella b tndivifibile . Dunque, fenza la- 


fetare il primo luogo idU ha cominciato a fiate an- 
co nel fecondo , e poi nel terzo , e poi nel quann 
palmo ec. Così adunque nofiro Signore non iafeia 
il Cielo , per trovarfi nell’ Olila , nb Iafeia un’ Ollia , 
per trovarli nell’altra, osa li trova in Ciclo, e 
in tutte roflie. _ 

D. Oh cìm i^flb di prodigi fi racchiudono in 
quello ammirabile Sacramento ! Ver.zmenie MyJU- 
rium Fideii la fola Fede ce li pub fere conofeere. 
Pafil ora a fpiegarci la quinta Verità ; che vuol di- 
te che col Corpo , e col Sangue fi trovano ancora 
tutte r altre ratti di N. S. Gèfucrillo? 

R. Vntd dire , clw in virtù delle parole della 
Confecrazttxie dell’OQia; Quefio b il mio Corro, 
viene nell’ Ollia il corpo del Signore, e nella Con- 
fecrazione del Calice : Quello b il mio Sangue, 
viene nel Calice il .Sangue di Crillo , che fparfe per 
noi nella Pafiione, e morte di Croce. Ma, perchb 
il cor)io del Signore tàcne nell’Ollia vivo, e uni- 
to alla Divinità nella l’erfona del Figliuolo di Dio, 
perb infieme col_ Corpo per concomitanza fi trova 
il S.angue , l’ Anima , e la Divinità ancóra , e così 
tutto Crillo, Dio, e Uomo. E dell’lftedb modo, 
perchb il Sangue di Crillo non b fuori del Corpo, 
perb nel Calice li trova infieme per concomitanza 
col Sangue il Corpo, l’Anima, e la Divinità dell’ 
ifte'To Redentore , e così tutto Crillo . Dio , ed Uomo . 

D. Se dunque, quanto vib nell’ Ollia, t.anto vi b 
nel Calice, cìcib a dire tutto Crillo b cosi nell’ Oùia , co- 
me nel Calice , perchb fere due Confecrazìoni Te| a..ate? 

R. Buona domanda, a cui rif(>ondo : Due ellèrne 
le ragioni , una , che fi riferifee all’ Eucariflia co- 
me Sirifizio, e l’altra alla medefima c*n»e Sag a- 
mento . Come Sagramemo , perchb volendolo i- 
fliruire come Convito, e Nutrimento, fu di me- 
flieri darcelo in vivanda , e bevanda . Come Sacri- 
fizio , perchb elfeiKlo la Santa Meffe un rif atto 
della Paffione del Redentore, in cui il S.angue fi 
feptrb dal Corpo, fu d’uopo, che quella feparazio- 
ne fi rapprefcntalTe colle diverfe Coniecrazioni . 

D. Ci dichiari finalmente l’ ultima Verità. In 
che modo tutta la Santifilma Trinità fi trovi in que- 
fio Auguflilfimo Sagiamento? 

R. Petchb «ITenduvi in effa tutta la Divinità di 
Gefucrif.o, e non (loiendo Ilare la Natura Divina, 
che b una fola in tutte tre le Perfone , lenza che 
filano in effe tutte e Tre le Perfone, ne fegue, 
che in queOo lìupendo Sagramento, per I’ illcira 
natutale necet'ària ConcomiMnza, lli.ano col Figli- 
uolo, il P.tdre, e lo Soiìito Santo, con ifpezìale 
prelenza, di mode che le per imp'ITibile iaici.al- 
léro di Ilare, come fi.inno, in ogni luogo, fi tro- 
verebbero tuttavia in ijueltu Sasramenro , dove unite 
con tutta la 'ita Divinità , tutte le lue Perfezioni , 
qu.mto riemric nitri i Cieli, l’abbiamo .abbreviato 
nell’Olìia confeciata. f- da qiit-fo ne fiegue, dice 
il C onci'io I ridentimi, che .p Ila n edcfima .adora- 
zione di I.af ìa, che fi dì in C ielo dagli Angeli 
alla Santiflima Trinit.ì; qr ”i medef male dobbiamo 
noi rendere in quello Di.inifiìmo Sananento. 

D. Ci enneniuda la Dottrina con qualche efernpio . 

R. Bramava etn ardenti defiderj im’ Mìnima di 
vedere Iddio; quar lo 'e app.arve Santa 'Teiefa, e 
le dif"e : /.i.imj fintmma ^ ptickè fojpiri , perc/^f »’ 
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•fatichi anfiufa., ptt •rrivan a vedtrt il volto eli 
Dio, Ji r hai ogni dì atgli altari l medf- 

> fimo , che noi godiamo in Cirio , è putito , cht voi 
altri fiate mirando ntW Ofiia ; fidamente cotta diftin- 
ziont , cht quello , cht noi vediamo col ht- 
me della gloria, voi altri la vedete col lume detta 
Tede , ma con merito j e con quefio merito voi pote- 
te accrtfeere i godimenti , che noe qui in Cielo nom 
pojjiamo. Avviviamo dunque la Fede, e pidUamo 
a quell’ Aucufiiinmo Sag; amento quelle adora/io- 
m , ed adeiii, che fi debbono a tmta la Saniillì- 
ira I riniià. Ardia/. Ifimz. %. deli' Eucar.nton. 6 - 

P'V- 35 °- -, . 

Altro t/rtnyo . 

Racconta il Marcaiuio, come in Verona rendeall 
fpelTb vifibile in forma umana il Demonio ad un 
Negromante . Quando una volta, parlando inlìe. 
me in una Orada, venne a paflàr coli il Sacrofan> 
to Viatico recato dal Parroco ad un infermo, il 
Mago , quantunque di p^ma vira , alla villa dell’ 
adorabile Sagramento s* bginocchiò , o per riv^ 
renra, o per umano rifpettoi cccdendcfi, che il 
Demonio dovellé tollo fuggitfene. Ma non ben s’’ 
appofe ; perchh &tana , fcopertofi il capo . piegò al- 
tresì amciedue le ginocchia, inchinando la Ironie . 
Padato che fìi il &iceidote, maravigliato, gli do- 
mandò il Negromante , pctchò fitto avelTe quell*' 
umile olTequio al Sagramento > Non ti maraviglia- 
te, lifpofe, che io, e i miei colleghi , a nollro di- 
fpetto , fumo coAretti a gemiflettere per riveren- 
za al nollra nemico da quella legge mdifpenlabi- 
fe : Omne geni^eSaiar Calefiiam , Tetrefirium , Cr 
htfernerum : tìr omnit linftta confittatnr , quia Domi- 
na t Jefius Chrifius in g torta ed tìei Pattit, ad Phi- 
lip. 2. IO. Trattanto ecco il Sacerdote, che ritor- 
nava colla pilfide vuota , quan^, nel ripalTare, 
che fece , il Demonio fi _ mife in riverenza, ma 
piegando folamente un ginocchio. Di che flupìdo 
maggiormente il Mago, lo richiefe: per qu^ mo- 
tivo quel nuovo, e digerente ofièquio, fe piò non 
v’era il Sagramento ì A cui replicò Satami.’ fo' 
riverenza al luogo dove flette , fecondo l’altro 
ordine, che ne abbiamo c Adorabimut ubi fitttnmt 
ptdes ejat - Pfaira. iju 7. Or fe i Demonj; porta- 
no tanta riverenza al Sagramentaio^ Signore > ^rchì 
i- Crifiiani vogliono elfer (peggiori in quello degl’ 
illeflt Demonj ì Rofignoll Marav^ del Sacr. p- l. 
Marav, jj. 
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Degli Obblighi , che- abbiamo di ricevere- quefio- 
gramenio, e di frequentarlo^ 


Sa- 


D I che _co(a fr tratta in quella _Dottrina_?_ 


D. . . 

R. Degli obblighi , che abbiamo di Ric^ 
vere il Santiflìmo Sagramento delP Eucariflia e co- 
me dohb'umo Frequc-’iarlo . 

D. Che obbligo, .abbiamo di Ricevere la Santiflì-. 
ma Comunione l 

K. Abbiamo obbligo per Precetto Divino di <»> 


municarci alcune volte in vita, dicendoci efprenà- 
mente n'iflro Signore in San Giovanni : Gap. 6 . 
<4. Nifi manducaveritit carnem Filii hominit, & 
biberitit. ejui Sanguinem , non habebitis viiam in vo- 
bif . Se voi non mangerete la mia Carne , e beve- 
reie il mio Sangue , non averete vita in voi . 

D. Per foddisfere a quello Precetto di Grillo , 
quante volte dobbiamo comunicarci in vita ^ 

R. Gefucrilto nollro Signore folamente ci diede 
il Precetto di cumunicarct , acciocchì noi deponef- 
fimo il giullo timore , che daveremmo avere per la 
nollra indegnità d' accollarci alla Santa Cumunio- 
■e ; e per ferci cooofeere , che non folo ì cola di Tua 
gulto, e noilm utile.- Qui manducai hunc panem , 
vivei in atemum Joan. 6 . ma ancunt il co- 
manda, e in tal modo, che minaccia la morte eter- 
na , a chi ricutalTe di comunicaili . Del rello Egli 
non volle prcl'crivere il quanto ; perchì lo flimò 
fuperfluo, di^ che ci fece fentire, che chi man- 
gerà quello Pane, averà la Vita eterna. Sappia- 
mo da^li Atti Appoftolici , Cap. z. 42. che nella 
primittva Cliiefa 1 Fedeli fi comunicavano ogni 
giorno ; tale era il loro fervore , fenza che vi fol- 
le nel primo fecolo tal Precetto. Suor. j. p. dijp. 
jo.feD. 2. Pallàti alcuni tempi fi rattiepidì la divozio- 
re, e fi comunicavano ogni otto giorni, pec ordine 
di Pio I. e del Concilio Nanetenle,' e quello fu nel 
fecondo fecolo . Coll’ andare del tempio fi torli eddò tal- 
mente il primiero fervore, che San l'abiano Papa. 
Cap. EtfiCon/uet.difi.2. nel terzo fecolo dii Precet- 
ta dìcomunicarfi tre volte Panno, cioìaPafqua, a 
Peniecotle, ed a Natale. Maalmente, il detellablle- 
ufo didiltéiire laComunioiie d’un anno* all’ altro , e 
anche a piò , forzò la Chlefa, vedendoci cosi ag- 
^occiati verfo di quello Sagramento , a flabiiite nel 
duodecimo fecola fotta Innocenzo III. nel Conci- 
lio Latcrancnle^ Cap. omnit utriufque Jexut , de 
Pttnit. &- Rem! fi. il doverci comunicare almeno una 
volta Panno alla Pafqua. 

D. Vediamo , fe la Chiefa con queP.o Precetto 
di doverci comunicare una volta l’anno, dilappru»' 
va a noflri tempi il comunicarci piò fpefio ì 

R. Che dtfappruova ^ L’ ultimo Concilio , che III 
quello di Trento feff. ij. Cr 22. fi protefla con 
quelle parole , che deildererebbc , che ad ogni Mef> 
Ut, cioò ogni giorno L Fedeli fi .comunicalTero : 
Optaret Sanila Synodut , ut fingulit mifiir fidelet Sa- 
cramentali Eucbarifiia percepì ione communicarenr . E 
COSI in due feflionL con g^avilfime, e teneriffiine 
parole ci eforta , e prega . 

D. Perchì diuique la Chiefa , bramando , che 
noi cl comunicalfimo piò. fpeflb , non ce ne dì 
il Precetto, ma fi contenu delia fola Comunione 
Pafquale 

R. Perchì vedendo la nollra fvofriiatezza non ci 
vuole efporre a nuovi peccati , e dilubbidienze de’ 
Iboi Pteceni . Ma non pertanto , fe ella II con- 
tenta , che noi ci comunichiamo folamenre alia 
Pafqoa , non defidera , che noi piò- fpeflb feequen- 
tiamo quello Divino Sagramento. E la Chieli fe 
appunto coir noi come una marire , che alfille al 
figliuolo infermo, e fiacco di forze,, che naufea il 
cioo , e la mediciiu , e Io imga , e non valendo 
le preghiere; via fuj gli mee, quello boccone; 

P 4 non 
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aon piti di quefìo folo. Or io domando la Ma- 
dre, che qiiefio dice, pretende l'olo, ch’il hqliiKV 
io non prenda più d’nn boccone, più d’un forfo? 
No certamente ; ma perché vede ia naufea del lì- 
gliuolo, G contenta di quel poco, per veder, fé 
con elio s’ invoglia a mangiare il reflo, per nlìo- 
rarG le forze : il Tuo amore però vorrebbe , non un 
boccone , ma che molti ne mangialTe , per rimet- 
lerG aflatto in falute. 

D. Quando comincia ad obbligarci il Precetto di 
doverci comunicate almeno alla Pafqua? 

R. Comincia ad obbligarci dall’ ufo della ragicH 
ne, quando G comincia a conofcere il bene, cd il 
male. £ quando G può colla fede diGinguerc |.i di- 
verGtì, che v’i ir.i queGo Pane Divino, ed il l'a- 
ne ordinario , cioè a dire , quando G fanno da' nn- 
ciulli le cpfe neceGarie per poterG comunicare. Io 
fo bene, che in quello adàre non G può dare rego- 
la ceru, perché de' fanciulli akir i G fvegliatx) a’ 
fette anni , altri dappoi , ed altri ancora prima . 
Ma i Padri , e le Madri , che più de’ Parrochi pof- 
fono fàcilinente conolccre, quando elfi hanno ac- 
corgimento, detti, e avvenenze, che badano per 
Girli comunicare , hanno obbligazione d’ iGruirli , o di 
tarli ìGruire , per Girgli foddisfire il precetto . San 
Francelco di Sales, folea dire de’Far- 

ciulli : QmJÌo è ungrantf rmre prr mìoawifo, dij- 
fetir tanto quejh òtne in qutfla età , netta quale i 
fanciulli hanno più difeorfo di dieci anni, che non 
avevamo noi di mindic! . E fé, come riferifce San 
Gregorio, un Fanciullo di foli cinque anni , G 
dannò , vedete , fe per gli anni fi può fcandagliu 
la malizia ? Si legge d' un Fanciullo di nove anni , 
Tiferito dal Padre Ardia netP Ijlruzient io. ai n. 8. 
iti quejìo Sagramento , a cui aveano negato la Co- 
munione , Gando per morire ; cercolla con IGanza , 
e recandogli it Sacerdote una particola non confe- 
crata , diflé fubiio : perchè ni ingannate , che non è que- 
tt SS. Sacramento} Illuminando cosi Dio , per mo- 
strare, quanto godea d’entrate nell’Anima di quel Giovi- 
fletto . E ricevette dap|ioi molto feGante l’ Eiiciriliia . 

D. Che cola ordina ta Chiefa col precetto di do- 
verci C( inimicare almeno alla Pafqua } 

R. Ci comanda, che dtibbiamo ricevere degna- 
mente il SantìGìmo Sagramento dell’ EucariGia , tra 
lo fpazto della Domenica delle Palme, Gno alla Do- 
menica in Albis . Seppure non vi foGe altra confue^ 
tudine, la quale slarghi quello tempo de’ quìndici 
giorni ; come qui in l’.ùermo dove per La moltitu- 
dine del popi»!') comincia dal primo giorno di Qua- 
tefima fino alla Domenica in Albis . 

D. In quale Chiet'a G dee fare la Comunione di 
Precetto? 

R. Nella propria Parrocchia , né fi può in altri 
luoghi fenza licenza del Vefeovo , o dei proprio 
Parroco . 

D. Se uno per infermità , o per impedimento di 
viaggio, foffe impedito di comunkarfi alla Pafqua 
nei tempo prcfcriito , é obbligato a comunicarG 
dappoi ? 

R. F' tenuto .a fcilisfiue al Precetto, (libito che 
fia rin.eGo in 'alute, o che Ga arrivato in parte , 
doi» polla comunicai G , jierché chi ha lalciato ik 
CoraunìcorG alla Palq.;a é obbtig'gio tuuo quell’ 


anno a foddis&re al Precetto, come colla fenienMi 
più probabile infegna il noGro Buferabaum , Cap. ii. 
duh. 7 . art. i.refoi. t. num. i. Né vale il dire, che 
tal Precetto EcdeGallico é GGàto alia Pafqua fola , 
perché queGo Precetto EccleGailico é modihcacivo 
del Precetto Divino di comunicarG alcune volte in 
vita, come di fopra fi diGè, e queGe tali volte fo- 
no determinate dalla Chiefa , che non comanda la 
Comunione ut ftc, ma la comanda per fòddisfare 
al Precetto Divino. 

D. Se il ConfeGore non giudica d’ aGoIvere il Pe- 
nitente nel tempo determ liuto alla Comunione di 
Precetto, a che é tenuto il Penitente? 

R. Difporfi alla Comunione, converrendoG al Si- 
gnore, e facendo frutti di vera iienitcìiza, c poi 
comunicarG alla Parrocchia , quando il Cor.té.iuie I’ 
ordinerà . 

D. So un tal Penitente, fenza eGèr aGbIiito, per 
voler moGrare di fòddisfare al Precetto, fi comunU 
caGé , queGo tale averebbe adempito il Precetto ? 

R. No certamente . Tutti quei, che fi comuni- 
cano facrilegamente , cioè in iieccato mortale, non 
foddisGino al Precetto della Comunione l’afquale. 
E il dire l’oppoGo é la Pro|iofrzionc 5^. condanna- 
ta da Innocenzo XI. Vr-teepto Communionit annua 
fatitju per facritegam Domini manducationem . 

D. Qual' é la pena , che dà la Cbìela a quei , 
che non foddisGino a quello Precetto? 

R. La Scomunica; cioè a dire, l’eflèr privi della 
comunione de’ Santi , dell’ ingreGo nella Chiefa in 
vita , e della fcpoltura EcclefiaGica in morte . 

D. Oltre alla Comunione della Pafqua, obbligala 
Chiefa fotto precetto di comunicarvi in altro tempo ? 

R. La Chiela no . Ma é di Precetto Divino il 
doverfi comunic.are in pericolo di mone per modo 
di Viatico. Cosi San Tommafo, fegnitato da quafi 
tutti gli Efpofitori , che cita , e feguita Callrqpa- 
Lao , TraB. 1 1 . difp. unica PunB. Z4. ». 4. Ciz Jeq. fon- 
dati fu r autorità di diverfi Còncìlj, fprzialmenie 
del Ntceiio, che comandano a’ Parrochi , non do- 
verG negare la Comunione , come ncceGaria a’ mo- 
ribondi . Se dunque in tal punto é necelfaiia per la 
falute, é ancora di precetto. 

D. Abbiamo veduto quello, ch’é d’ol^ligo, e 
di precetto. Vediamo ora, fe é cofa ragionevole, 
conveiiieme , e di proGtto il frequentare , e riceve- 
te fpeGo U SantiìTìma Comunione. 

R. Quanto Ga di proGteo il comunicarG fpeGu, 
lo vedremo appreGo , quando parleremo degli ettet- 
ti , che fa queGo DiviniGìmo Sagramento ; per ora 
vi fpiegherò brevemente quanto Ga ragionevole . 
Salpiate dunque , che l’ intenzione di CriGo N. S. 
iGituendo queGo Sagramento in fornu di convito , 
e folto le fpezie del pane, qucGa fu, acciò noi 
fpeGo accetiaGìmo P invito, r>er cibarci di qneG» 
P.ane di Vita . Egli lo chiamò Pane nojho quotidia- 
no, per dimoGrarcì , che l’ufo di eflo dcz'eGete 
frequente; perché Gcconie il corpo con può man- 
lenerG in vigore fenza jiar.e; cosi il iioltro Spiri- 
to non può mantenerli in forze lenza queGo Pana 
Soprafultanziale, come fu chiamato da S M.atteo. 
Cap. 6 . li. Egli ne moOra fommo dcfiderio: Defi- 
derio defideravi hoc Pajcha manducare vohifeum . 
Lue. za. 15. Egli c’ invita: Venite ad me tmnet ^ t> 
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tgo refidarA vot . Matth. 11.18. Ci .'tllctta ; Si quii 
nunducjvrrit ex hoc pane , vruet ia teternum . ] oan. 
Ó. 52. Ci miatccia ; Ni/i mmducirveritis carnem fiiii 
homittit , is' blbtritit e/ia fanguinem , non habebitis vi- 
txm in vobit . Ibi J. v. e tutto quedo l’ ha fìitto , 
e detto, acciocché noi freflb c| comunicafrimo . 

U. Ma io Tento dirada moiii , che il comunicatii 
fpcflb , non é per tutte le Torte di perTone ; ma To 
lo m quei , CK attendono a gran perfezione . 

R. Chi parla cosi, la £1 da Avvocato dell’Infer- 
no, non gii da Teguace di Crido. io non voglio 
tini , né ^db per la brevità , addurvi i Tentimenti 
tic’ Santi Padri, de’ Concili, e de’ Dottori circa a 
ttueda materia; ma fulo ciò, che ne dice un Santo 
trenodri tempi. San FranceTco diSales, gran mae- 
flro di ipirito. Intmi.ullJ vit.Jiv. p.i.c. zi. Se i 
moniLirii ti domandano , perchè ti comunichi r) frequen- 
temente } R/fpondi loro , che per apprender ad amar 
Dio , per purificarti dalle tue imperfezioni , per libe- 
rarti dalle tue mi ferie , per confolarti nelle tue t^li- 
zioni , per fortificarti nelle tue fiacchezze . Dì loro 
( badate bene ) dì loro , che due forte di ^te debbo- 
no comunicarfi fpeffo ; i Perfetti , perche fhtndo ben 
difpofii , farebbero male , ft non fi accofiaffero alla fon- 
gente , e alla fontana delia perfezione ; e gP imperfet- 
ti , per poter giiiftamente apprendere la perfezione . l 
fòrti per non venire ad e 0 ere fiacchi , e i fiacchi per 
jarji forti , CP inf ermi pervederfi fatti ; e i fani per 
non c 0 ert infermi . Dunque é falTo , che convien el^ 
fcr Santo per comitnicarfi fpedb: Non eli opus vaierò- 
tibut medtcut , fed male habentibus . Matth. 9. 1 z. 
Gli ammalati debbono edere piìi Tpedb viTitati dal 
medico , che i Tani . 

D. Ma alcuni Tu nc adengono, perché veder^ofl Tenza 
divozione , temono di commettere ^Iche Tacrilegio . 

R. La divozione non é di ueceflìtì, che da tcn- 
dbile , )ierché altrimenti molti , che non hanno quaft 
mai quella divozione, non dovrebbero comunicard 
nzmmeno allaP.i(qua. Anzi iier avere, ed ottenere 
una tal divozione , dovete , dice San TommaTo , co- 
municarvi Tpedb . In quanto poi al timore del lacri- 
tegio, lappiate, che cib, che d teme nouTi vuole, 
• Te non d vuole , non d commette . 

D. Ma almeno non d pub negare, che dal co- 
municard Tpedb, nc viene il comunicard per uTan- 
za , e Tenza pronno , e Tenza diTpodzione . 

R. L’uTanza d’nna coTa, che é la piS Tanta e la 
magcìore, che abbuino nella ChieTa, non pnb ede- 
re cola mah, ma ortum. Intorno al probtto. Te 
non d cadeTpefliiin jfccati mortali , gii s’ottiene. 
Circa poi alla diTpoTizione, Gel'ucrlfto non ricerca, 
che ella da de^jna di Te ; perché quella neppure l* 
ciilie la Samildnu Vergine Tua Madre. Nemmeno, 
che da dente d’ogni dif-tto : jicrché neppure gl» 
AppodoK F ebbero. Vuol Tolameme , che noi, pur- 
gati per mezzo deila Confèflìone , ci didacchiama 
per r, avvenire <hi ogni a letto jcccaminoTo. Quell» 
sì é iiecedario. E la- ve:.i icufa, per cui alcuni li- 
bertini non vogliono frequentare l.a SantaComunio- 
ne, é r attacco, che hanno al vizio, e alle loro 
rniperTezioni , dalle qii.aii non .o}jUono allontanard . 
Del redo, chi non é diipodo a comunicard Tpedb, 
molto meno lo Tari a comunicarli di rado. 

O. Quanta dunque dew’ eirae’qiiella Frequenza, 
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ogn’ otto storni , o pib di rado , o piìt Tpedb l 
K. Quella non é coTa , che d podi ugu.alme.ite 
determinare per tutti . Ma Tolo aggiungo le parole 
di S. Francelco di Sales , dirizzate alla lua Fitcìea . 
loc. cit. Comunicati fpeffo , e le piU volte , che poffi 
co! configlio del tuo Padre f pirituale , e credimi , eoe 
come le lepri fi trovano bianche in mezzo delle nojhr* 
Alpi nelP inverno, perchè non veggano, nè mangia- 
no , che neve : coti a forza cP adorare ^ e di mangia- 
re la bellezza , la homi , e putiti medefima in que- 
jìo Divin Sagramento , tt troverai tutta bella , tutta 
buona, e tonta pura. Veiam alFETempio: U» Cit- 
tadino dt Ferrara avea padalo la gioventù in gravi 
diidcoltl <klla Tua continenza, per le quali era ve- 
nuto a molte vergpgnoTe cadute, c ad un.i molto 
Tragolata liberti . Contuttocib il deTiderio deila Tua 
Tallite , i riniord della coteienza , e ’l timore della 
eterna dannazione , io Tecero tlTolvere a condgliard 
col Conlèdbre , per ricevere qualche rimedio per ri- 
Tanard dal Tuo malore, ed ulcire da’ pericoli delle 
Tue perveriè inclinazioni . Il ConTedurc, ch’era là- 
vto, non faprei, gli didé, Tnggerirvi miglior ripa- 
ro, che quello dell’ Appollolo ; Ep. i. ad Cor. 7. 
9. Quod fi non fe continent , nubant . Mdiut ejl eniai 
nubere, quam uri. Menate moglie, che il Matii- 
roonio vi meiterl in odio le vollrecondtetc petvc - 
dtl. Segui egli il condgiio, e preTa moglie, quie^ 
tb , e mile in pace la Tua coTcienza . Ma , come t 
Matrimoni non Tono eterni , tra qinlcb’ anno gli 
mori la moglie; ed ecco, che ridiTcìtarono i mede- 
dmi incentivi della Tua. carne. Tino a traboccare iia 
maggiori incontinenze di prima. Ttattar.ro i ri- 
mmd interni lo TsìiiTck» dt nuovo a chieder cond- 
glio .ad un buon RdigioTo . per Tapere quello , eh» 
uovea Tare . Racconto pero , quanto gli era ocenr- 
To, ed indeme gli manilédb la pOM voglia , che 
avea d’ammngliard di nuovo , per non tncurrcte 
quaich’ altra dlTgrazia, che gl» fodecagune di mag- 
gior dannazione. Per buona Torte il ReligìoTo ITpi- 
rato dt Dio gli Tuggerl un rimedio adii diverTo dal 
primo. Signore, gli didé, volete credere a no-} Fre- 
quentate il Saati 0 inio Sagramento delP altare . Anda- 
te a quefta Menfa celefle ogn' otto giorni : cibatevi di 
quejlo Pane depti Angeli ; e v' ajftcuro , che fra poco 
tempo farete libero da cottjìe tentazioni , eri amertte- 
ta Cafiiti al pari tf ogni altra l‘'iriU . Quello cond- 
gllo gli piacque molto, ed avendolo per qnitct.c 
tempo praticato , d Tenti a poco a poco intiepidite 
Panine della Concupì Teenza ; e pot talmente r.if- 
freddaid, che nnn ne provava più le inoldlie; an- 
zi pieno di nuovo Tuoco dell’ amore divino .andava 
dicendo : Ab , perchè mi ammogliai io prima ! Ab , 
perchè non trovai io al tempo delle primierr mie 
sfrenatezze un Uomo , che mi configli affi di frequen- 
tare i Satramentl'. Io non mi farei perduto, e ip al- 
lora mi farei refi) compagno degli Angeli . Nat deb- 
bo però riputarmi dell’ intuttu infelice t mentre alla 
fine ho pur ritrovato quefio brdfamo celefliale, per 
rifauarr le mie ferite . Grazie eterne af Salvatore Sa- 
gramentato , che mi fa godere la Contliunza , e la 
Cafiità , cb' io tanto d-fiderava . Rudgnoli fdarav. 
nel SS. Sagrane. irUr. lé. » Barry Tratt. di Pilaf. 
Tratt. 6 . ne! princ. 

Per alui elciopj vedi Barry Téerr.di Filag.Tratt. 
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7. p«t. 8tf, di Sén Maurio Sgizimo , dopo ìa mo- 
ti . ArdU t. j. //tr, 10, detF Eufor, ». 7. CiJ" 8. pag.. 

SPO, & ftq. 

DEL SACRAMENTO DELL’EUCARISTIA. 
§. I V. 

Dd f»oi nmmiméiii Effetti j, e perchè da motte 
Anime non fi confeguifcmo . 

D. TA I che cofa C tratta in qneHa Dottrina ^ 

LJ R. Desìi Efiétti ammirabili del SamiUitn» 
Sagramento dell' Eucarillia ; e d’ onde proy venga , 
ehe molte Anime non confeguil'cano tutti g*' ef- 
fetti di quello Sagramento . 

D. Quali fono gli Effetti, cho fa in noi> quatK 
do riceviamo qiteflo Diviniflimo Sagramento? 

R. £ chi può fpiegare quanti . e>niali fieno ? Con- 
verrebbe, che (cendcfTe dal Cielo qualche Beato, che 
gii haeomprefo quanti beni , grazie, e vinti rice- 
vette ^ mentre era viatote , da quello Pane Divino, 
per riferirgli tutti . Noi , che non abbiamo tale co- 
Mofcimento , fpiegheremo foiainente gli Eilétti pii» 
principali , che fono due . 1 1 primo , che è comune 
a tutti gli altri Sagramenti, e il lècondo ,, che ^ 
pr^rin dì quello, che è ii Samiflìmo. 

D. Qual’ e il primo Effetto , che i comune a 
tutti gli altri Sagramenti ? 

R. E’ il dare , e l’accrefcete Li Grazi» Smtifi- 
eante a colui , che degnamente lo riceve , dalla qua- 
le gra'ia procedono come da fonte tutte l’altre 
virili infiile, colle quali refla l’Anima abbcilita , 
fortiPcata, e fatta abilea tuttiibeni fpiriruali. Pe- 
rò quefla grazia fi riceve in modoi piti fpeziale da 
quello Samiflìmo Sagramento , che nel ricevere gli 
altri Sagramenti. Imperocchi, negli altri Sagramen- 
ti Dio conlerifce la fua Grazia per mezzo delle 
creatole : come fono l’ Acqua nel Battelìmo , il 
Crilma nella Confermazione , ec- Ma in quello , 
che tra tutti ò il Santifiìmo , la confcrifee da le- 
fteffo, che ò l’Autore delle giazie i come meglia 
fi conolcerì dal feguentc Effetto. 

p. Qual’ i dunque il fe'ondo Effetto , che i pro- 
prio di quello Sagramento ? 

R. il fecondo Edetto proprio dell’ Eucariflia , per 
«ui Effàdiflériice daeli altri Sagramenti , i un cumu- 
lo d’innumerabiii grazie, che fi chiama- Refezione 
Sptritnale, cioò Nutiimenlodell’ Anima perchì gli 
Eflctti ir.edelimi, che fa if cibo neiCorix), produ- 
ce anche nell’'Anima quello Sagramento, illiluito- 
Ja Cril'o N. S. in forma di Convito . 

D. Quali fono quelli Efléttl, e quefe gra-ie , che 
fi nell’Anima ntllia qiiedo Duino Convito? 

R- S. Tcmmalo l’ Angelico?, p.a. 79. att.t. in 
e. concorijp de’ documenti deh Concilio, l ioi tntino 
ii li.il irge .a’ fegiiei’ti . Omnem effeSum , cjaem ci- 
ùut , C? potns mate} ij/is facit , q-rant»m ad vit.tm 
C':rpA-.ìlem , ^miì Jeiìieet ,S"Jìentar yAnpet , Reparat, 
O* Dcletiat ; hoc totum fatte hoc ^airamentnm ettan- 
trm ari vitam fpiriltialem . Tutti c'i efietti , ciré fa 
il cibo materiale alla vita corroiale, tutti gli fa 
queflo Sagramento alla vita Ipiritunlc dell’. Anima . 
£ quelli Effetti fono cinque. 11 ptimo,^ da cui di- 


pendono gli altri qaittro , i quello r che ficcoir.e il 
cibo, che fi mancia fi unifee di tal modo al corpo 
che diventa una flella cola col corj>o : cosi 1’ Ani- 
ma, che degnamente riceve quello cibo Divino , 
diventa una fleflà cola con Criflo .■ Qai m.tntiucae 
meam camem , Gr bibit mettm fangnintni , in me ma- 
net ^ CP t^o in ilio, Joan.ò. C7. Non già, che Cri- 
fio fi muti in noi , ma che noi ci mutbuna in Cri- 
Ilo, cotta’ Egli flcflb io dille a Sant’ Aquilino : Non 
tu me in te nMtabii , ficut Ctbum c-rnii ik», fed tu 
mutaberit in me ^ lib. 7. Conf. c. IO. 

D. Mi fpieghi ciò con qualche fìmilitudine . 

R. Appunto, come l’oro, il quale fi piglia ne* 
medicammti, non ò digeiito d.ill* infermo , ma ri- 
mane inviolabile nel corjio umano , e vi trasibnde 
le lue qualità, e comunica Ir fuu viriìial cuore. E 
Satl Tomraafo, Opaf.de Sacr. c. zo. lo fpicg.i co- 
sì? qu.yido un albero felvatico s’innella d’ un frut- 
to nobile , il rampollo , c l’ inneflo li unii'ce , e di- 
venta una lleda cola col tronca lelv.atìco . Con que- 
flo però, che quel t.'niicn fi muta nel” innello , non 
già V innello rei tronco Itlv.itico , in modo che t 
frutti fono tutti nobili , e dell’ inrcllo ; c non lei. 
valici , e dei tronco . Oc dell’ illeffa maniera i’ Ani- 
ma nelLa Santa Comunione fi uiiilcc aCiillo, c di- 
venta una llefTa cola con Crillo -, ma Crilìo non fi 
muta nell’Ar.ina, 1 * .Anima però fi muta in Gri- 
llo, e fi deitica. E benché queda unione fi facci.i 
in quanto .all’ Anima , la quale non juie jolum , fed 
rtipfa , come dice il Grifoliomo , bom. 88. in fiUtth. 
veraroeute , e nalmer.te fi unirica enn tutto Cri- 
fio, Dio Uomo, il noflro corpo peto diventa un 
vivo T.abcnvicolo di nollro Signore . E come dice 
San Cirillo, diventiamo Criflifori , Corcorporei di 
Criflo, Confanguìnei del Figliuolo di M.iiia , e 
imparentati con Dio. E quello ì il priiicipale ei- 
fetio, che fo quello Divina Cibo, dal quale poi ne 
provvengqno mi altri i q^aod feiliat fnllentat , a'<get, 
nparat , Gr deTe(l.nt . Appunto come il cibo materiale , 
il qaale fi follenta, ci fa crerceic,ci rlllora , e ci diletta . 

D. Ci frteghi dunque il fecondo Effetto , che quello 
alimenta Divino et 6 nell’' Anima, col Sofltmarci . 

R. Siccome il Corpo fenza cibo diventa fiacco , 
e patifee delìquio, e poi viene a mniiie ; e man- 
giando , il cibo impedilcc tutto qiivllu , e gli dà vi- 
gore, e lena, e però diciamo, che il cibo fi foflen- 
t.T, e mantiene, così appunto quello l’ane Divino, 
dando all’ Anima il miglior vìgere della grazia , é 
quello, che le Sollenta la vita fpiiitiiale. Che, fe 
le mancafiè queA’ alimento Divino, indcbolbebbe 
dì motfo , che fi nccofterebbe alla morte , cioè ca- 
cherebbe in peccato . 

D. Ci fpieghi il terzo Efl'etto di queAo Cibo Di- 
vino . In che modo et fa Crtfcereì 

R. Siccome il cibo corporale non folo mantiene 
la vita al corpo , ma di più lo fa crefece , così 
quello aiìniento celelliale , non l'olo mantiene la vi- 
ta deli’. Animi, ma l’aumenta ancora ncl'e Vi-rù , 
facendola crefeere con raddoppiati .ijntì di grazi.i ; 
Ora nell.i Fede , illuminando il noAro inteileitn 
nel conolcimcnto di Dio , come fu ne’ Difcepoli iT 
Emmaus , che conobbero Criflo N. S. in frafìiint 
partii. Lue. 14. j5> Nel frangimento del pane, fise 
neil.i Santa Comunioae ; Ori nella Speranza , eflèn- 

do que- 
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do qnefto SnijitmentO regno , e caparra della gloria 
eterna, fecondo la promefTa di Criflo medefimo: 
^uì nuaducat meam tarn^m , hahet vittm meroat » , 
Jean. 6. 5^. Ora nella Carità,, così verfo Iddio, 
perché i propno di ^u;lIo 2>agramento d’amore 1’ 
accrefccre la Carità, jl fervore, la divozione, « 1 ’ 
arricchire in modo più fpeziale, che gli altri Sa- 
gramemi , I’ Anima de’ doni dello Spirito Santo, e 
^lle Virtù inful’c ; cosi verfo del ProIIiino , Mrchi 
ficcome il pane è compollo di molli grani di fru- 
mento, cosi coloro, che mangiano Quello Pane, 
chiamalo a quello fine Comunione, n, che tutti 
diventim un corpo , un’ anima , un cuore , una 
mente in Criflo. Finalmente, fono tali le grazie, 
che s’ accrefeono all’ Anima per mezzo di quello Sa- 
rmento , che Santa Marra Maddalena de’ Pazzi 
diceva , che una fola Comunione ben latta , ballava 
per fere , che un’ Anima di ve nìITe fama . In vita c. 94. 

O. Palft al quarto EHètto ; e ci fpieghi , in che 
modo la Sama_ Comunione ci RJJhra . 

R. E’ proprio del cibo tiAorare quello , che G 
perde della Virtù naturale per ia forza del calore 
interno , che Tempre va conlumando la follanza de’ 
liollri corpi . Così quello Cibo Divino rillora ciù , 
che vien cunfumato nell’Anima, o fra da’ peccati 
commeAi , u dal fuoco delle noAre oaAioni , che ci 
follecii.ino al male . o dalle tentazioni de’ noAri ni- 
mici , che cercano la tioAra perdizione . Perù , que- 
Ao Sagramento riAora da’ mali ìncorA , e ripara per 
non incorrerne per l’ avvenire . 

U. In che modo quello Sagramento RiAora da’ 
Mali Incu: Il ^ 

R. Cancellando dall’Anima i peccati veniali , p«^ 
rlfica-.dola felle imperfezioni, e curando'a dalle reli- 
quie, la, date in «Ila da’ peccati mortali. E tal volta 
ancora, benchù per aeciJtai, dagli Aelfi peccati mor- 
tali , quando uno V. G. (cordatoli d’ un peccato mor- 
tale , pentito delle fue colpe , in buona fede fi comu- 
nica i come fpiegammo nella Dottrìn. g. pa^. ao«. 
parlando de’ Sagramenti de’ vivi , e de’ mo. ti . D. 
Tom. j. par. g. 00. art. J. Suor. p. 7 ^. ftB. z. 

D. E da Mali Futuri , per non inconerli , come 
ci ripara, e rillora? 

R. t i preferva , dandoci forze , per non cadere 
fottio ne’ peccali veniali , e ner non acconfentire af- 
fatto ne’ peccati mortali ; perchì fmorza , o almeno 
mo'tifica le noAre pa/Iìoni fregolate, o fieno dell’ 
irralcibile, o della concuplfcibile . E ci aiuta gran- 
der ente ad eAcre vincitori di tutte le tentazioni , 
colle quali ci (XìAbno aA'alire il Demonio, la carne, 
ed il Mondo , fecondo il detto Prolètico : Parafti 
in confpeSu mte mnfam ; atJvtrfus eoi , fw triba- 
iant me. Pfal. Zi. f. 

Or queAo riAoramento dell’ Anima ricevuto dalla 
SaniiAima EuenriAia , fuole alle voire eAere tanto 
abbondante , che trabocca aiKora nel corno , come 
l'ab-iamo di molti oami ; e fpeztalmentc di Sama 
Caterina da Siena, la quale .nncor giovinetta ripor- 
tava tanfo vigore, e fazietà nel prende e queAo 
Divino Cibo , che non guAava in quel giorno d’ 
alama fona di vivanda ; ed elTendo richieda della 
cagione di ciò dal fuo Direttore, gli rifoofe.- eAèr 
tale la foavità, e vigore, di cui l’anima Tua era 
confortata , in ricevere il Corpo del Signore , che 


non P era poAìbile defiderare, non che guAare d’ 
altro cibo corporale, c in okre gli palesò , chequan» 
do non poteva rìAoiarfi di quello Pane degli An« 
li , ia mera prefenza di quello la rendeva abbona 
volmeme fazia ; anzi la villa fempUce del Sacer> 
dote , che l’ avea confacrato , e maneggiato ; o pu- 
re il Sacro Calice, ove foAè Aato il &mgue Diva- 
no, talmente confonava il fuo fpirito, che le to- 
glieva ogni defiderìo, memoria e guAo d'altra vi- 
vanda . Quindi ù , che ella pori fenza guAar cibo 
alcuno durarla digiuna dal primo dì di Quarefimi 
fino al giorno dell’ Afeenfione di noAro Signore 
colla fola Refezione della Santa Comunione; In- 
venta efl aìiqtutndo, dice la Santa Chiefa nelle lo- 
zioni della ma fèda, a die cìnerom ufq:ie ad Afcen- 
fionem Domini jejHnium perduniffe^ fola EteAarifiim 
Comunione contenta. 

D. Ci fpieghi finalmente l’ ultimo EAètto ; co- 
me quello Pane celeAe Diletti l’Anima? 

R. E’ proprio del cibo il dar gullo a chi lo mao- 
già, il qual diletto, e fapore_ funi’ elTer tanto ni a ^ 
iiore, quanto i più difpoAo il palato, e la vivan- 
da ù più delicata. 3 o$l queAo Cibo Divino, elTen- 
do Manna nalcoda , che contiene tutti i diletti , 
appporta all’ Anima tanta dnicezza, nemo feit, nifi 
<qut ac'ibit, Apoc. z. 17 . Ninno U può fpiegare , fiz 
non chi la rireve. Dolcezza, che inai non naufea, 
benchi fazj i’ Anima, a cui toglie il guAo di tut- 
ti i piaceri terreni . Vero ò , cn' una tale dolcezza 
non tutti la fperi mentano uguale, ma chi più, « 
chi meno, fecondo la maggiore, o_ minore difpofi- 
zione dell’Anima; e quello, che dico della dolcez- 
za , s’ intende ancora degli altri EAètii fpiegati 
che ò il fecondo punto, che teda a fpiegare. _ 

D. Veramente elTendo cosi grandi, ed ammirabi- 
li quelli Erietti, non fo capire, come noi , como- 
nicandoci fpeiro , non fiamn Santi j anzi perfeveria^ 
mo Tempre nelle noAre imperfezioni, e peccati. Di 
grazia ci fpieghi d'onde provenga, che noìnoncour- 
ieguiamo ^li E%ri di queAo Sagramento? 

R. Sentitelo dall’illelTb noAro Signore Gefiicri- 
Ilo , che cosi lo fpiecb con un’ ammirabile Gmilitit- 
dine aii’iAeOa Santa ('aterina da Siena, parziatidì- 
ma di queAo Sagramento. In Dialog. c. to. fe tu, 
o Figliuola , dilTèle , teneffi in mano una candela oc- 
te/a , e tutto il mondo veniffe a pigliar lume^ da of- 
fa non darel'Be la tua candela lume a tutti , fen- 
ica feemar/i ? fe perì alcuni veniffero Con una catt- 
ala piccola «T un' oncia , altri di tre , altri tf una 
iibbra , ed alcuni con torce di pii , e pii libbre , anew 
che tutti traeffen lume, e fuoco, non ti pare, che 
luce , e fuoco riporterebbe , chi porti una torcia di fti 
libbre, che non quello, che porti una candela di' taf 
oncia ? Or cori appunto Juccedt riti mio Sagramento , 
in quei , che fenza colpa grave fi comunicano : tMti 
riportano luce , e fuoco della mia grazia , alcuni ne 
riportano poco , perche poco fi difpongono a riceverrai , 
■altri oeri ne riportano pii , perchì con m.iggior aef!^ 
derio , t preparamento l ’ accojlano a ricevermi . E pM 
Cosi conchiufe. Tantum ergo peteipitis et ilio lumi- 
ne, quantum voj difponitir cum /anelo defiderio ad 
Tteipiend 'm . 

Oh quanto diir.;ue importa il prepararci bene^ 
per ricevere flutto da queAo Sagramento . Ci 

fpieghi 
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■fpieshi dunque i quale dey’efTete la DifpoCzione 
^ degnamenre comunicarci ? 

R. Una tale kUilpofìzione pub efTere Politiva, « 
Nesativa. Della Pofitiva, e neceflàrìa, ne pail^ 
rb m-IU fejmeme Idruzione . Per ora contentatevi , 
die vi dica Iblamcme della Negativa, che confirte 
in aflenerci da tre Difetti , ;che c’ im^ifcono di 
cavat maggior frutto , ed effètto della Kvina Eo- 
catiflia. 

D. Qual’b il mmo Difetto, che non ci fa ca- 
var tanto frutto dalla Santa Comunione^ 

R. li poco {lenfare a db , che facciamo , quando 
cilcomunichiamo . Il cibo, fé non fi mafiica, non 
fa profitto al corpo . Pcrb il Lura , dicono i natura- 
li , benché fia il piti vorace de^ii animali , lèmpre 
b magro . Bifogna dunque mallicare , e penfare chi 
b , che viene j come viene , a che fine ! e cosi Ce 
oe caverà profitto . La Manna avea tutti i fa|>ori , 
ma bifognava prima penfare al fapore, che fi vo- 
Ica, e fé a nulla fi penfava, di nulla ftpeva . 

D. Qual’é il fecondo Difetto per lapeccene emen- 
dare ? 

_ R. E’_ l’accollarfi alla Santa Comunione con mol- 
ti difetti , quali per non elTer gravi , ma leggieri , 
noi difprezziamo . Un fanto ReKgiofo fentiva nel 
comunicarfi una tneffabile dolcezza. Ebbe poiundife 
aufin con un altro Religiofo , a cui diffe una paro- 
la piccante ; e con tal difetto comunicandofi , in 
cambio della dolcezza, fentl una grande amarezza, 
e benché poi fi rawedelTe, non potè perb mai pib 
mfrare la dolcezza di prima. Non bifogna dunque 
difprezzare quei difetti , i quali , benché leggieri , 
ci privano di tanto bene . 

D. Finalmente, qual’ é il terzo Difetto ? . 

R. Lo fpieju Mnta Tetefa ; Cwn. deperfeS. e. 4. 
Perchè dopo ^ efferci comunicati , non gii rendiamo le 
dovute grazie , nè ci fappiamo valere dei gran teforo , 
di cui Dio ci di ie chiavi per potere in un quarto 
ora , divotamente fpefo , arrtcchirci di grazie , di vir~ 
ti , f di benediziom . Quei quarto , diceva la Santa , 
è il tempo più prtzji^o per guadagnarci ogni iene 
da Sua Divina Maeftà , venuta a quefto fine dentro 
atr Anime noflrei Peni, ut vitam iiabeant , iS" aiun- 
daniius habeant . ]o. JO. 

D. Vi farebbe quaich’ efempio a quello propo- 
fiito? 

R. Olfervb quel gran fervo di Dio il P. Maellro 
Giovanni tf Avila d’ un Sacerdote , che celebrava 
nella fua Chiefa , che finita la Meffa , e dcpofle le 
facre vefli, fenza che fi tratteneffe per qualche tem- 
po ritirato a rendere le dovute grazie al Signore, fe 
ne ufciva di Sacrellia , e di Chiel'a a’ fuoi negozi , 
ed afiari. Il P. Maeflro per farlo ravvedere del fuo 
fello, prefe quello partito . Otdinb a due Chetici, 
che llcllèro pronti colle cotte, e torce accefe in 
mano, e che nfeendo di Sacrellia, l' accompagnafe 
fero dovunque andalTe, per un quarto d’ora. In 
vedere il Sacerdote una tal novità , domandò a co- 
loro , che cofa pretendellèro con quelle torce ? Al- 
lora il Servo di Dio , che flava fu l’ olTervazione , 
s’ accofib , c gli dilfe : Permetta , che fi faccia que- 
flo piccolo offeqaio alla fua ptrfona , che prefentemen- 
te è un vii 0 T abrmacolo , in cui dimora la reai 
prefrì'jt di Crifio noflro Signore. A quante pcvlcne 


fi dovrebbe fare l’ iftelTo , che appena li fono comó 3 
nicate , A partono da Chiefa , voltando le fpalle a 
quel Signore , che hanno ne’ loro cttori ? 

Per altro efenapio v. Rolìgnoli Mar, di Dio net 
SS. Sacr. par. 1. Mar. Singolari grazie fatte ad 

una yetgine avida dei Sacramento . 

DEL SACRAMENTO DELL’ EUCARISTIA, 

§. V. 

Delie Difpofizjanì Pofitive , e Neceffarie per riceverò 
degnamente la Santa Comunione , 

D. "TA I che cofa fi tratta in quella Dottrina? 

J— y R. Delle Dif|H}fizioni Poliiive , e Necef» 
ferie per ricevere degnamente la Santilfima Comu- 
nione . 

D. QuaU fono le Difpofizioni Neceffarie, che li 
debbono praticare per accollare dcgnaincme a rice- 
vere la Sàniilfinia Comunione ? 

R. Alcune Dii^iofizioni debbono Precedere la San- 
ta Comunione , altre la debbono Accompn nare , eA 
altre la dc-bbono Seguire . E quelle Difpoti/ioni at- 
ire aprartengono al corno , ed altre all’ Anima . 

D. Quali fono le Dil^pofizioni , che debbono an- 
dare avanti alla Santa Comunione, appartenenti 
al Carpo è. 

R. Sono tee : ElTer Digiuno ; Modello nel ve- 
nire : Compollo nel portamento . E primo dev’ e£- 
fer Digiuno , e di dimiino naturale .• cioè , che dal- 
la mezza notte non a abbia prefo cola alcuna o 
modo di cibo , o di bevanda , o di medicina . Éc- 
cmo però , fe la Comunione fi riceveffe per modo 
di Viatico ; _ perché in tal cafo la Chiefa difpenfa 
da un tal digiuno. 

p. Vediamo, fe fardibe digiuno quegli, che in- 
ghiottilTe inavvertentememe qualche particella di ci- 
Do , renatagli fra i denti la fera avanti ? 

R. Certamente. Siccome pure chi inghiottiITè par- 
te di_ fangue difcefogli dalla tefla, o ufciiogli dalle 
gengive, petché fono parti della propria foflanza. 
Parimente farebbe digiuno, chi_ inghiottifle qualche 
faliva di tabacco , o in fumo , o in polvere , non già 
in corda , e da maflicare , che dee fputarfi per non 
zompere il digiuno ; come ancora lì dee fere o feU- 
lacqiiandofi Li bocca , o alT^giando il biodo, ec. 
Chi |«rb inavvedutamente inghiottiITè, o carta, o 
legno, ocera, o pietra, ec. vi fono Dottori, che 
dicono cfl'er tuttavia coflui digiuno, perché cole fi- 
mili non fi piendono in modo di cibo. In tali cali 
xiafcheduno fi configli col fuo prudente Confeflbre. 

D. Se uno , che dee comunicarfi il di feguente, 
fi trovalTe a tavola cenando, dee fubito , in comi ri- 
ciare a fonare i tocchi dclLa mezza notte, lafciar 
■di cenare, per il Agitino requifito per la Sama 
Comunione ? 

_R. Può fcguliare a cen.ire, purché pi ima che fi- 
nifeano di fonare i tocchi , fi trovi sbrigato dal ce- 
nare . E fe vi fono doe Orologi 1 che fono i toc- 
chi uno doiH) l’altro, può ogn’uno accomodarli 
fenza Icrupolo o al primo, o ai fecondo. 

D. Che Modrflia fi ricerca nel veflire per la San- 
ta Comiinione ? 
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R. Che (li I* perfona in abiti decenti , e mode* 
fU , non cil in abiti vani , e profani . Molti Teo- 
logi, riferiti da Giovanni Sanchez : Sc/ef}. diTp- ii. 
». la. condanaano di peccato mortale <iud le Donne, 
che ù comunicano co’ petti feopeni . S. Carlo Bor- 
romeo comandò nella ma Oiocefi , che non fi defTe 
la Comunione a fimili fcollate. E Clemente XI. 
Sommo Pontefice, pochi anni fono, ritrovandomi 

10 in Roma, comandò rilleffo. E cosi, qui in 
Palermo All noftro vigilante Paftore, Fra D. Giu- 
leppe Gafch Arcivefeovo di (anta memoria , fi proi- 
bì parimente piò volte a nini i Sacerdoti il poter 
comunicare quelle, che così indegnamente s’ acco- 
llano al fonte d’ ogni purità . 

D. Qual’ i la Compoflezza . che fi ricerca nel por- 
tamento prima di comunicarli ? 

R. Il piepararfi a ricevere un twto Ofpite ingi- 
nocchio, o in altro fito_ decente , in filenzio, e con 
tale modeflia negli occhi, che aon fi pofià lafciare 
dillraere da veruna di quelle cofe, che polTono di- 
(lurbarlo dalla divozione interiore. 

D. In quant’all’/l»i»»<», che Dtfpofizioni debbo- 
no precedere alla Santa Comunione? 

R. Dee precedere un epin Defiderio , tma profon- 
da Umiltà , ed un’ Angelica Purità . Dee dunque l’ 
Anima primo , eccitare un fomrno DefidrriB , e bra- 
ma di ricevere^ nel fuo cuore il Pane della Vita, 
adinchò ne redi p.afciuta ; confiderando por pane 
del Sagramento la fua eccellenza , ed utilità, chet.p- 
poru ; e per parte di feflefTa il gran bifogno , che ne 
ha . Criflo N. S. fenzji aver Ufogno di noi , ebbe 
fommo defiderio d’unirfi a noi : Defiderio defider*- 

11 hoc Pafeha manducare vobìfeum . Lue. za. it. 
Secondo , bifogna , che l’Anima ecciti in fe fenti- 
menti di profiinda Umihi .- confiderando nel Sagra- 
mento la Gr.andezza infinita, e la Maeflà d’ un lant* 
Ofpite ; e in fe fieffa la propria indegnità , e mifo- 
ria, a cagione de’fuoi porcai i , e del filo inilla di- 
cendo tra di fe le parole del Centurione: Domine, 
mn fitm dignur, utintres fub tefium meum , Matth. 
8. 8. Crifto N. S. prim.a d’iflituire quello Sagra- 
mento s’umiliò a’ piedi dfegti Appoftoli , fino delP 
iflcITb Giuda, traditore , volendo lavare loro colle fue 
divine mani i piedi. Terzo, dee l’Anima Purlfi~ 
CJtfi , non folo da ogni macchia di peccato morta- 
le , fecondo il comando di San Paolo ; i . ad Cor. 

1 1 . 28. Prober autem feipfum homo : & fic de pane Uh 
edat ; ma ancora, per quanto l’i poffibèie , da* peecani 
renlali ; per ricevere degnamente quello Sagramento . 

U. Chi fi coinunicarfé in- peccato roorwo, rice- 
vei ebbe il Signore I 

R. Lo rirevereb'oe , ma indegnamente, c com- 
meiicrebbe uu orribile facrilegio, comunicandofi ah 
par di Giuik : come meglio vi fpiegherò piò ferro, 

D. Come fi dee dunque purificare l’ Anima da’ 
peccati mortali? 

R. Colla Confcflìone Sasramentale . Nò bada la 
fola Contrizione , fenza che fi confeffi , ahrimenri 
quell’ iflcITb alimento , . che dà la vita a* buoni , efì 
la morte a’ peccatori , more eft matir, vita honii. 

D. Ma , le uno dopo- di effesfi eonleffato , fi ri- 
cordafTe d’im peccato mortale; prima di comuni^ 
carfi , che dee ^e?* 

R, Se non ò aiKora accodato al banco dell» Co 


munione, dee ritornare a Confedarfi ; fe però fiibnà 
già avvicinato all’ Altare , per comunicarfi , di mo- 
do, che non può partirfi, fenu dare fcandalo, do- 
ve allora fare un atto di Contrizione , e ccmunicar- 
fi , con obbligo di confedarC di quel peccato , quan- 
to prima potrà . 

D. Per purificarfi l’ Anima dalle colpe arealali , 
che o>fa dee £ire? 

R. Conféflàrfi , ovvero dolerti di tutto cuore de’ 
fuoi peccati, keendeatti di Contrizione , e d’amo- 
re. Crido nodro Signore, prima di comunicare gli 
Apnodoli, lavò loro i piedi dall’ immondezze , nelie 
quali venrano fignificate le colpe veniali , che fi 
debbono lavare , per accolUrfi degnamente a qtiedo 
Sagramento . 

D. PafTì ora a fpiegarci le Difpofizioni , che deb- 
bono Accompagnare la Santa Comunione , appane» 
nenti al Corpo. 

R. Nel Comunicarfi, dee la perfora accodarfi al 
Sacerdote, ebe minidra il Swamenco , di modo , 
che egli poda &cilmente, e lenza pericolo di cadér- 
gli la Sacrata Particola, comunicarla. Dilli accodar- 
fi ; perchò molti , cosi uomini , come donne , per 
non incomodarfi , vogliono , che il S.iccrdote s’ avvi- 
cirri a loro . Qudle perfone , fe non fòdero feufate , o 
dalla divozione, o dall’inavvertenza, meriterebbe- 
ro , di non effere comunicate . Peggio fanno altri , 
che sbrigata dal Sacerdote la Comunione , e falilo 
già fu 1 ’ Altare per deporre U Sagramento nel Ta- 
bernacolo , cominciano a chiamare -, pfi pfi : con di- 
durbo degli altri , volendo . che il Sacerdote -fcen> 
da, e falga due, o tre volte colia Pilfide alte- m> 
ni , con qualche notabile pericob , t«r non- avere 
la pazienza da afpettare l’ altra MeiTa. Secondo , 
avvicinati, che fono all’Altare , o alta M.-ofa , 
debbono pigliare in mano il fazzoleKo ,. o la to- 
vaglia , acciò in cafo di qualche dògrazia , non ca- 
da in terra il Santillrmo; e dando in atto di comu- 
nicwfi , non fi percuotano ’ia feccia , o il petto , nò 
facciano altro movimento , o colle mani alzando , e 
calando il manto, q il v^» che portano in teda', 
o colla bocca diceiuìo con voce alca osvzioni ; quali 
cqfe fono tutte di pericolo, di fer cadere dalle ma- 
ni del S.icerdoce fe Sacrate Rirticole_ ; _ ma diino 
immobili con tutto il corpo , e quieti , e pa> 
lino al Signore folameme col cuore . Terzo , 
alzino la teda: (Oh Dio quante imperfezioni fi 
vorrebbefo emendate, fpezialmenie dalie Donne iu 
quedo gratide adare ! ) Alzino , dico , la teda, apra- 
no h bocca, ed appo^ino decentemente la lingua 
fbpra dei labbro, nò lerrino la bocca, prima, che 
ri Sacerdote non ritiri la mano, per non imbrat- 
targli le dita. 

D. Intorno all’ zln/W, che Difpofizioncii licble- 
de nell’ arto di comunrc.zrfi f 
_ R. L’ efercitarfi negli atti delle Virtb Teologali 
di viva Fede, fermn _8peratTza, e perfena Garin . 
E primo fi deve avvivrare la Fede, credendo attoai- 
mcnte , quanto il Signore ci proporvdi quedo gran 
Midcrio, chianuTo Myflerium fidai < E dee quella 
Fede eder praticata , _ aerando quel Signore , che 
fi crede colla fua divina , e reai prefenza efTerc 
folto le fpezie Sagramentali . Secondo , aUa Fede 
dee fegvirare h SpnanxM , dovendo fpeiare fenoa- 

mente , 
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tneme, di ricevere , rnediante U Comunione , je 
grazie neceflarie all’Anima, per oflirvarc la Divi- 
na Lei^pe, e crefeere nelle virtù , e poi d’ averlo a 
godere belato per tutta l’eteniità nella gloria, della 
quale è pegno , e caparra ; FutMne ghria rtobit pi- 
raut datur . Terzo, e foprattutro fi deve efercitare 
la Cariti j cioi un fommo amore verfo Crilio N. S. 
che fi ci di in quello Sagramomo d’amore priiKÌ- 
palinente per inhammarci della fua ardentilfima Ca- 
riti , e per farfi da noi' riamare . La pratica di qu^ 
fti atti la troverete al fine dell’ Opera nella Dottri- 
na breve , per ufo degli fcolari , e delie Difpute ge- 
nerali , o in altri libri . 

D. Ci fpieshi finalmente ciò , che fi dee fare Do- 
po la Santa Comanione : e prima in quanto al Corpo ? 

R. In ricevere in bocca la Sacrata Particola , fi 
dee fubito inghiottire, e non trattenere in bocca j 
acciò fi riceva fubito la grazia del Sagramento; il 
quale allora la confcrifee , quando fi tramanda nello 
lìomaco avendo detto il Signore: chi inanperì la 
mia carne, averi la vitaeterna ; cioò la grazia, eh’ 
> cagione dell’ eterna vita. Secondo, fi dee la pet- 
fona ritirare in fito decente, per fare il dovuto ren- 
dimento di- grazie al Signore , come apprefib dirò , 
mentre che durano le fpezie &igramentalt nello Ao- 
maco . Deefi pertanto lapere , che L» reale prefenza 
di noAro Signore rimane fono l« fpezie S.agramen- 
lali fin tanto , che effe fi corrompono : che luole cf- 
lere lo fpazio d’'nn quarto d’ora in circa, fecondo- 
il maggiore , o minor naturale calore , come dicono 
i Medici . Sicchò in quel tempo il. noAro. corpo i 
•un vivo tabernacolo di noAro Signore , che però 
dobbiamo Aarecon fomma riverenza , ed attenzióne. 
Terzo , per lo fnazio di quel quarto fi deve aAene- 
re la perfona dal parlare, e dallo fputare in terra; 
• fe ne avelfe precifa necefiìti , fpmi nel fezzolet- 
10 Mr moAra di riverenza. 

D. In cafo, che la Santa Particola fi attaccane 
al palato , o fu la lingua , che cofa fi dorerebbe 
fare? 

R. Si potrebbe bere un po d’acqua,, o di vino,, 
c poi cercare di fiaccarla colia, lingua , non gii col 
dito . 

D. In che- cofa fi develmpicj^e T Anima in quel 
quarto, che dee ringraziare il Signore dopo la Co- 
munione ? 

R. In tre forte d’atti .• d’ Ammirazione, di Rin- 
graziamenti , di Domande. E primoi d’ idiMOT/raz/o- 
ar. Santa Elifabetta vifitata d.iìla Santi Arma Vergi- 
ne, diflé : Unde- hot mihiì Lue. l. 4gi con quanto 
ih di ragione, lo polliamo dir noi al fuo Divino 
igeinolo? Ed ammirando- tanta bontà , adorarlo, 
e riconofcerlo per Dio del voAro cuore . Secondo , 
fi dee Uingraztare il Sienore , per averci dato in un 
boccone tutto quanto v’i di grande, di buono, di 
preziofo,.di peifetto nel Cielo, e nella terra, ivia, 
perchè noi non fiamo fuAìcienti a -ringrazìarlò co- 
ir.ev c quanto Egli merita ; dobbiamo invitare gli 
Angeli , e tutti i Santi del Cielo a ringraziarlo da 
nollra parte, e oAèiirgli tutti noi Aefii , così nell’ 
anim.a, come nel corpo,. Di/ttikt mtus mihi ,. 
tgo Hit . Cam. 2. t6. protefiarAio di. volerlo per !’• 
avvenire fervire , ed amare , coi n’ Egli merita , e 
uoi fianio obbligati .. Terzo dobbiamo Domandargli 


tutte le grple_, delle quali fiamo bifognofi ; e fpe- 
zialmeme in riguardo al nalTato, il perdono de’ pec- 
cati con un fommo dolore a’ averlo oftefo ; e in riguar- 
do all’ .avvenire , la perfeveranza nella fiu gnaria , 
con un fommo errore al peccato ; e un fommo de-' 
fiderio di voler &re la fua fantifiima- voloiiii ; Ipe- 
rando dover ricevere tutto queAo d.alla fila immen- 
fa Bont.ì , moArataci in queAo MiAerio .. 

D. E’ cofa affai orribile il coinunicaifi indegna- 
mente , ed in peccato- mortale ? 

R. E’ un’ empietà tanto enorme, che unCriAi.a- 
no Cattolico non può commetterne una imggiore . 
E’ un’iniquità più efecranda dlquella d’ Erode, di- 
ce Sant’Agopiiio più. arrenda di quella di Giuda , 
dice San GrifuAomo.' più empia di quella de’ Giu- 
dei , dice San Paolo : Rtus crii corporit , Ó" fangtd- 
nii Domini, i. ad Cor^ tl. 27. Hoc eft , fpieg.i la 
Glofa , ac fi Chriflum. occiderit , pmictur . Dev’ effe- 
re gaAigato ,. come fe, per le fue mani avelfe tolto 
la vita al Signore ; e però mangiando indegnamente 
il Pane della Vita judicium ftbt mandicat ,. tS" Li' 
btt , t. ad Cor. II. ap. Si divora il fuo giudizio da 
fe , cioè la fua dannazione : ideji damnatiunem . Chry- 
foA. in imnc locum ^ 

Racconta Giovanni Erotto, che andatoli uno feci— 
lerato peccatore a confelfare da un Sacerdote ; nota 
potendolo il MiniAro di CrìAo indurre a lafciare la 
ro.ala vita, gli. negò Talfoluzione , e gli proibì il 
comunicarfi . CoAul fprezzando il divieto, s’accoAò 
cogli altri .alla Comunione, che dilpcidava l’iAelTo 
Sacerdote, il quale vedendofelo innanzi , non potè 
fcacciarlo, per non dare fcandalo al |>opolo, emen- 
do pecc.atore occulto ; onde forzato a doverlo comu- 
nicare , nell’ atto di porgerli^ la SantilTima Eucari- 
Aia , dìITe :- Iddio giudichi fra me , e te , Cofa orri- 
bile ! Subito , che colui eboe ricevuto il Safir.imen- 
to, gli cre^ la mia,, ed ufcl dalla bocca iacrilega 
la Sacrata Particola ; ed in quelP iAante refiò mor- 
to, e l’anima fu. condannata all’ Inferno . L’ilVorie 
fono- piene di fimili efempj , e goAighi : uè io ag- 
giungo altro fuquello punto; perchè, fe v’è fede, 
è fuperflua ogni, altra- ponderazione ; potendo ogn’ 
uno conofeere , quanto orrendo , quanto fpavcnieve- 
le, e quanto empio fia un sì fatto facrllegio .. Le- 
ziunar. C.ateclK Lez. 14. num. 14. pag.. 1 17. 

Per altro efempio v.. Refignoli JVtir. di Dio nel 
SS. Sagr. par. i. Mar. 26. Injeiice morte di chi ri- 
ceve indegnamente l' Eucarifiia .. 

DEL SACRAMENTO; DELL’ EUCARISTIA.. 

Come Sacrificio della nuova Legge .. 

§. VI. 

Fine , per cui fu iflitidto da Crijio ; e come fia Pe- 
gno del fuo Amore ; ed un Memoriale della 
fua Vita , Pajjione, e Morte . 

D. Tal ché cofa fi tratta in queAa Dottrina? 

R. De’ Fini, per cuiGefucriAo noAro Si- 
gnore ilìituì il SantilTimo Sagramento dell’ Eucaii Ala . 

D. Quali fono i Fini, per cui Ctifto noAio Si- 
gnore l' iAituì ?. 


D. Ter 


Del Sagramento dell’Eucariftia. §. VI. 


R. Pef tf« Mgionì , dice 1’ Eminemiflìmo 'Bellar- 
nino, 1’ ha ifiiniito. Prima, pei^hh fia Cibo dell’ 
Anime. Seconda, perchì fia SacrìBzio della nuova 
Legge . Terza , perché fia Memoriale perpetuo deU 
U PatTìone , e un Pegno carifTimo del l'uo amo* 
T« . Della prima <cagione ne abbiamo trattato nelle 
cinque ptecedenti llìruzioni , parlando dell’ £ucari* 
fKa , come Sagramento . In quella, e nella feguen» 
te difcorretb dell’ altre due, parlando dell’ £ucaii« 
Aia come Sacrifizio 

D. Perché P EucariIHa fi chiama StcMr/tì 

R. Prima di fpiecarvi qucflo, dovete (apete , co- 
me nel tellamentq Vwhio s’ onetivano a Dio molti 
Sacrifizi d’ animali , i quali erano di tre forte , co- 
mandati dall’ifleflb iddio nel Levitico , C«p. i. ty 
fequent. L’ Olocaufto . L’ Odia Pacifica . E l’ Odia 
Mt il peccato . L ’ Olocanflo era un Sacrifizio , in cui 
la Vittima, che d fcannava, d bruciava tutta intera 
in onore di Dio, àn tedimonianza del Tuo perfètto 
dominio, e dell’omaggio, e rifpetto dovuto alla Tua 
gran Mai^à. V Oflia Pacifica er» un Orifizio idi- 
tuito per ringraziarlo de’ benefizi ricevuti , o che fi 
doveano domandare al Signore. V Ofiia ftr U ptccaio 
erano quei Sacrifizi , che s’ offerivano a Dio per 1’ 
efpiazione de’ peccati . 

D. Di chi erano Figura i Sacrifizi dell’antica Leggel 

R. Furono Figura del Sacrifizio, che Gefucrido 
N. S.’fece di fedeflo fu la Croce all’ Eterno fuo Pa- 
dre , per la Redenzione del Genere umano ; in cui 
Egli come fupremo Sacerdote , odèrl fededb primo 
in Oloc.iudo , confumato tutte ne’ patimenti , a 
forza del fuoco del fuo amore, per rendere a nome 
dell’Uman genere il dovuto onore a Dìo. Secondo 
in Odia Pacifiw ; per due fini , per rendere a Dio 
le dovute grazie de’ benefizi fàitìci , -e per impe- 
trarci da Lui tutti i beni , che pofTono defiderarfi . 
Terzo finalmente in Odia Propiziatoria , per con- 
cederci il perdono dì tutti i nodri peccati. 

D. Dopo quedo Sacrifizio , che il nollrn Reden- 
tore fece dì fededb fopra la Croce , perchè non fi 
fanno pib i Sacrifizi comandati da Dio nel Ted»- 
mento vecchio ? 

_R._ Perchè Gefucrido gli ha aboliti col fuo Sa- 
<rifizio_; e l’ombra, e 'la figura ha dato luogo .al- 
la Verità. E quei in tanto erano accetti a Dio, io 
manto erano figura del Sacrifizio di Gefucrido . 
(^de farebbe un £ir Ingiuria a Grido N. S. l’ ode- 
rire pref'entemenre altro Sacrifizio, che il fuo. 

D. Ma il Sacrifizio, che Nodro Signore fece fo- 
pra la Croce , già finì colla fua fantifllma morte : 
(Innqiic prefenremcnte nella nuova Legge non vi 
fono più Saciifizj ? 

_ R. _V’è j.a Santa Meffa , la quale è un Sacrifi- 
zio, in cui dal Sacerdote s’oftcìifce a Dio per le 
fue mani la Samiffìma Eucaridia , che è il Sacrifi- 
zio .accettidimo del Corpo, e Sangue del fuo Divi- 
no Figlioolo , il quale , in fodanza è l’ ideffo Sacri- 
fizio, che nodro Signore fece di fededb (òpra U 
Croce, quantunque fia diverfo rei modo. 

D. Qual’ è la dtverfità del Sacrifizio della Croce 
dal Sacrifizio della Santa Meda? 

_ R. Il Sacrifizio della Croce fu con itpargimenro 
di fangne : quedo è ìiKruenro . Quello fu corporal- 
mcnte , c pcnofo : quedo è Sarramentale , e fei> 
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za pena . Quello fìi pagamento Intero per ì nodri 
peccati , e debiti con Dio. che fono i quattro ao 
xennati di (opra; e quedo e un’ applicaziooe di quel 
pagamento. Quello fu fitto fonra la Croce v e que- 
llo , qundo la fera innanzi alla fua Paflione ifUtuI 
il Sanlidìmo Sagramento dell’ Eucaridia. 

D. Che diverutà v’è tra l’ Eucaridia come Saetta 
£zio, e tra rideOi come Sagramento ? 

'R. L’ Eucaridia come Sagramento è flau idhtfita 
folainentt per l’ Uomo giudo , cui lintifica , «1 a cui 
mporta quMii altri innumerabili beni detti di fopra. 
C^me Sacrifizio è data idicuita direttamente per o- 
nore di Dio , « di poi per giovamento degli Uomi- 
ni ; imperocché placa la Divina vendetta , ed ottie- 
ne infiniti benefizi j non folo per ì Vivi , cosi giu- 
di , come peccatori ma ancora per i Morti , ctw 
danqp in mirgatotio; impetrando da Dio ogni bene 
a coloro, per i quali s’odèrifce. 

D. La Santidima Eucaridia, ebe fi conferva fu 
gli Altari nel ciborio è Sagramento , o Sacrifizio ì 

A. £’ Sacrifizio nell’ attuale obblazione del corpe 
e del Sangue di noflro Signore, quando il Sacero». 
te pronunzia le parole della Confecrazione del Pane , 
e del Vino. Patu poi, che da la Confecrazione è 
.Sarmento . 

D. Quali fono! Fini, per i quali Yù da Crifle 
14. S. indituiio il Sacrifizio della Santa Meda? 

R. Sono i medefimi quattro, per cui Diocomaa- 
db nella Legge di Natura, e Scritta, che gli € d(- 
fèridero gli antichi Sacrifizj , i quali riceveauo tutto 
il loro vigore , v merito , non già dal (angue degli 
animali, che fi facrlficavano , ma dal Sangue di G^ 
fucrido , fparfo fu la Croce per i medefimi quattro 
fini. E fono.' primo, per rendere a Dio un Onore 
infinito, quale Egli merita. Sfondo per Ringra- 
ziarli) degnamente de' fuoi divini benefizi , che me- 
ritano un infinita gratitudine. Terzo, jw Impe- 
trare da Dio il fuo ajuto, e ie fue grame fpiritua- 
li, e temporali a noi necedarie. Quarto, per Sod- 
diifàre a Dio (ler i nodri peccati , cosi in ordine 
alla colpa, come in ordine alla pena. Sicché, il 
Sacrifizio della Santa Meffa egli e fòlo il compi- 
mento di tutti gli antichi^ facrifizj. . 

D. l’adì nra a fpicgarc! , come la SS. Eucaridia 
fia Pegno dell’amore di N.'S. verfo di noi, c un 
Memoriale pe- petuo della fua Padìone . 

R. Perchè il nodro Redentóre , illituendo il Sa- 
crifizio della .Vleda, ordinò a gli Ap|x>dnli, e con 
elfi a tucti noi , d’ oderire quello . Sacrifizio in fua 
memoria : Hoc facile in meam commemorationrm . 
Lue. zz. ip. ricordandoci di Lui , làcrificato con tanca 
l'pargimento di fangue fopra la Croce , per ft^o de' 
carnefici . E che ricotdcveli di tanto benefizio , ac- 
cendiamo noi (ledi a ruimate chi tanto ci ha ama- 
ti . E però , ficcome Iddio nel Tedamento vec- 
chio voile, che gli Ebrei non blamente m.nrgiatT«- 
ro della Manna, che fece piover dii Cielo , ma 
volle ancora , che confervaftero un v.ifo pieno del- 
la deda , in memoria di tutti i benefizi , che Iddio 
loro avea fatti, cavandoli dall’ Egitto; cosi Ciillo 
ha voluto, xhe l’ Eucaridia Santidima , non fola- 
tnerte fia da noi mangiata , ma ancora fia confer- 
vara, come Pegno del fuo amore fopra gli Aita- 
ti; e talvolta portata in proccdlone , acciocché 
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ogni volta, die la vediamo, cl ricordiamo del Tuo 
nìhnito amore, inauratoci cosi nel Sacrilizio della 
Crcce, come nell* ìflituzione del Sacrifizio della San* 
-ta Me(Ta, la i^le ì un Compendio di tutta la Vita 
di N. S. e (larticolarmeme della fua Pafiìone , quale 
noi dovremmo Tempre avere innanzi a gli occhi 

• della nollra mente . 

D. Defidererei intendere , come la Santa MelTa fia 
un Comptndh della Vira, e Paifione di N.$, Gefu- 
crifio ; pwbi molto mi gioverebbe per alTiftervi 
con divozione, quando mi ci trovo preTente. 

- R. Volentieri. Sappiate dunque, che il Sacerdtte, 
che efee veflito a celebrare, rappreléouCriilo no- 
llro Redentore, che venne a fiirli Uomo per noi in 
quello inondo . GìifcnHm dtU' Altare , che Tale , di- 
notano il Monte Calvario; e Altare dove fi ce- 
lebra la Santa Meda , il luogo della Santa Croce , 
dove Crilio fu crocàfiflb. Per dichiararvi ora i Mi- 
1 fleti della Swta Meda; domandatemi d’ uno in uno eh’ 
to tutti ve li Tpiedierb . A!f, Rodrig. r.z. trat.S.cap.t^, 
' p. Perchi il Sacerdote Comincia la Meda dall’ 
«stimo (àdino dell’ Altare? 

R. In quel luogo così t»dbj ed umile il Sacer- 
dote, ed u roiniflro, dicono t\Cwrfitetr , e &nno 
la Confedione generale ; e vogliono rapprefentare i 
peccati del mondo , w i ijuali Dio fi fece Uomo , 
e mori in Croce. &lito poi il Sacerdote all’ alta- 
re , dice r ItttTQÌto , che fi ripete due volte -, e ligni- 
fica r ardente defiderio de’ SS. Padri , che aveano 
della venuta del Media . 

D. Che vogliono fignificare le rarole Kyrie elei- 
fen , Chrifle eleifoa , che tante volte fi dicono ? 

' R. Kyrie eìeifon vuol dire, Domiae miferere ; Chrifle 
ehi fon vuoi dire ^ Chrij^ mijerer* , e fi dicono nove 
volte per iflituzione di San Gtegorio Magno, alfin 
di domandare miTericordia tre volte al Padre, tre 
'Volte a Gefucrifto, e tre volte allo Spirito Santo. 
■Dopo le quali parole , che lignificano le voci de’ 
l’atriarchi , e de’ Profeti che chiedevano a Dio que- 
lla venuta, tanto tempo defiderata , fi canta l’Inno 
Angelico; Gloria in excelfu Deo , che dinota gii la 
Naicita del noflro Salvatore ; ed il Dominntvohif- 
cum lignifica 1’ Epifenia, quando Crilio fi maiiif^ 

• flb a’ Santi Re Magi . 

D. Che fignificauo 1’ altre cofe che fi leggono 
fino al Credo? 

V R. L’ chefeguita apprelTo, fignifica la 
Prefentazione , ed offerta al Tempio . L’ ÈpifloJa, 
la quale fi dice alla parte finiltra, lignifica la Pre- 
dicazione di San Giovanni Battifla, che invita gli 
Uomini a Grillo . Ed il Graduale la converfione del- 
le Gemi alle prediche di S. Giovanni . L’ Evange- 
lio , che fi legge alla pane delira dell’ Altare, fi- 
gnilica la Predicazione di Crilio, la quale ci tras- 
ferì dalla finiflra alla delira ; cioè dalle cofe tem- 
porali all’ eterne', e dal peccato alla grazia. Il Crr- 
do lignifica la Converfione de’ Santi Appolloli , e 
de’ Dikepoli del Signore . 

D. L’ Orazioni , che fi 'dicono dappoi in fegreto 
fino alla Coiifecrazionc , cd il Pretazio, che cola 
dinotano .? 

R. le Hecrett, che fi dicono dopo il Credo, fi- 
gnific.ii'.n pii orculti trattati de’jGimlei contro Gi-- 
'"tiicriio. Il J’ref-'Jo, che fi canta ad alta voce, e 


finifee . Hofanna in ettcelfit , lignifica l’ entrata di Gt' 
fncrillo in Gerufalcmme, il giorno delle Palme.. L' 
altre fetrete del Canone dinotano il Configlio , che 
fecero i Giudei di prendere , e dare morte a Grillo. 
Il Memento dinota l’Orazione all’Orlo. Loflende- 
re delle mani Ibpra il Calice , e 1’ Ollia , quando 
crudelmente lo prefero , e lo legarono . E le molte 
Croci , che fa il Sacerdote , i vaij tormenti , che 
il Signore pad nella fua Paflìone . 

D. Perche poi s’ alza I’ Olila, ed 11 Calice? 

R. Coll’ alzare dell’ Ofiia fi rapprefenta I’ eleviH 
zione di noflro Signore in Croce : e del Calice , il 
Sangue abbondantilTiino , che ufcl dalle piaghe di 
Grillo crocififlb. 

D. 11 fecondo Memento, ed il Noiit quoque pec- 
catorihue , che dinotano ? 

R. Il prime b pazienza , ed il lilenzio di noflro 
Signore in tanti tormenti. 11 fecondo, il buon La- 
drone, il quale fi raccomandò al Redentore nella 
Croce , dicindogli : Domine , memento niei , cum ve- 
tieris in Regnum tmmt . Lue. zz. 42. 

D. Le fecrete d'apprelTo, ed il Pater nofler, che 
cofa lignificano? 

R. Le fecrete norano i vari parlamenti de’ Giudei 
fopra Grillo. Ed il Pater nofler rapprefenta l’Ora- 
zione, che léce il Signore, mentre pendeadalbCro- 
ce. Il filenyo poi, e lugemdìejflone , chefiegueap- 
prellb , lignifica , quando Gefucrillo fpirb . 

D. Perchè il Sacerdote rompe 1’ Ollia? 

R. Per dinotare la ferita del fuo collato , che 
Longino gli fece colb lancia. 

D. L’ A^nut Dei , qui toUit , &c. Ed il Domine , 
non fum dtgnus , quando il Sacerdote prende 1’ Ollia 
in mano per comunicarli , che dinotano ? 

R. V Àgnuj Dei, ed il non funi dignui , 

lignificano il punto delb Madre Santillima , e dell* 
altre Marie nella depofizione di Grillo dalb_ Croce, 
la quale vien figurata nel prendere , che b il Sacer- 
dote r Ollia in mano. E la Com««/iwe del S.icer- 
dotc c’efprime la Sepoltura di Crilio. Il filtaziod' 
apprelTo, nota il triduo ^ incui Grillo fumoito,e l’ 
andau , che fece coll’ Anima al Limbo de’ Santi Padri. 

D. Ci fpieghi finalmente tutte 1’ altre cofe, che 
reflano fino all’ ultimo della MelTa, che cofa vo- 
gliono fignific.are ? 

R. La Poflcomunione , che fi canta con allegrez- 
za, figniticl la Rifurrezione del Signore. Il Domi- 
nut zol/ifa<i>i colle feguenti Orazioni notano le appa- 
rizioni , c ragionamenti , che fece Grillo rifufeitato 
alla Madre Santillima , alle Marie , e Difcepoli . L’ 
ite tdifla efl lignifica , 1’ Afeenfione di nollro Signo 
re al Cielo. La Benedizione del Sacerdote rappto- 
fenta la venuta dello Spirito Santo fopra gli Appo- 
lloli . L’ Evangelio , all’ ultimo della MelTa , fignifi- 
ca la Predicazione de’ Santi Appolloli , quando li- 
pieoi di Spirito Santo, coininciarono a predicare per 
tutto il Montio . E la Comunione del po(X)lo , che fi 
fa dopo la Meda, i.ipprclenta la Gloria del Para- 
difo , che darà il Siyiore, doi>o b picfeuie vitaa’ 
buoni Criliiani . 

D. Oh quanti Miller; Il tacchludono nella Santa 
Meda ! Oh fe noi penlàlfimo , coinè dovremmo, 
che in ef'a fi rapprelenta la P.-dìione, e morte del 
aiollro Kedentoie., con che diic.knev’ aflifleiem-, 
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mo! Tutto il difetto tiene da mancania di riflef- 
lione, e di fède. 

R. Dite adai bene. "Perb dobbiamo noi avvivare 
}a Me quando lianio prefenii a quello Samlizio . Il 
mio Patriarca Sam’ Ignazio fi ftruggeva in lagrime 
per più, e pib ore mentre celebrava; e S. Filippo 
Neri piangeva tanto nel tempo_ della MelTa, che e- 
ra bifogno cambiargli i corporali inzuppati di lagri- 
me, tanto entrambi fi figuravano prelenti alla Pal- 
lone , e morte del Redentore , rat ita dn lui con 
Tinto amore per la nofira Ialine - t quello dev’ef- 
lére il penfiero, ct>n cui nollro Signore vuole, che 
i»i vi allilliamo , per poter corril'pondcre alle finez- 
ze della fila cariti, come femirete dal feguente bre- 
ve racconto . 

L'diva MelTa il giorno di San Michele Arcangelo 
la Beata Angela da Fuligno ; e cercò dal Samo Ar- 
cangelo , che le rapprelentafle nell’OUia il Signore 
in quella forma , che l’ Eterno Padre vuole , che 1 ’ 
onoriamo , llando prefenti al Divin Sacrifizio : Udìlla 
il Sant* Arcangelo , e diflcle ; l^edi giJ H Signore , co- 
me tu lo delideri . Ed alzando gli occhi il vide nell’ 
ollia coperto di langne , e piaghe , inchiodato nella 
Croce, dalla quale vifione imparò la Santa la divo- 
zione piò gradevole a fua Divina Maefiì , in udire 
la Santa MelTa, che ò l’averlo prefeme colla con- 
fiderazione in quel Sacrifizio incruento di queir illef- 
fa maniera , colla quale il Redentore fparle per noi 
il fuo Sangue , net Sacrifizio cruento della fanta 
Croce . Hamin. ». jBo. 

Per altro efempio v. Rofignrdi Mur. nel I)ivitt 
Sagrttm. p. I. marav. 40. Un' appurizioue di Criflo 
nella Sacra Oftia converte un Principe Idolatra , e 
Tornamira Prodigi nelP Pucarijìia Cap. i. Anna, 
pag. 8. ' 

DEL SACRAMENTO DELL’ EUCARISTIA 
Come Sacrifizio della Nuova Legge. 

S. VII. 

Modo pratico , come fi debba ajfyflert alla Santa Mef- 
fa in cui fi parla della ■Comunione Spirituale ; 

r poi fi /piegano i Fruiti, che fi cavano dalla 
Santa Mejfa. 

D. T^I che eofa fi tratta in quella Dottrina? 

-L/ R. Del modo pratico , come poffiamo con 
divozione alfillerc al Sacrifizio delb Santa MelTa , 
ed approfinarci de’ Troni di elTa . 

D. Cofa dobbiamo fiire , per allillcre con frutto 
alle Santa MelTa f 

R. Avete da fapere, come ogni CriAiano, Aan- 
do preTente alla Meda, là ruAiziodi due (rerfonag- 
gi . Uno d’ AlTiAente , e l’altro d’Oflèrente. E nell’ 
adempiere bene quelle pani Aa tutto il fiotto, che 
dobbiamo cavare dalla &inta Meda. 

D. Che cofa dobbiamo praticare, facendo l'uffi- 
zio d’ Afiiflenti } 

R. Dotìnamo aAìAere a quefio gran Sacrifizio crn 
una profondidima riverenza del corpo , e con un’ 
altrettanta riverenza interna dell’ Anima . 

Iflriiz. Ferreri . 


Euc.qriftia. §. VII. 14I 

D. (^le drz’ edere l’ ederiore riverenza del eorpe ? 

_ R. Circa a quello punto ricordatevi di qutiuo 
vi dilli nel terzo Precetto pag. 147. e 148. parlan- 
do del ramificare le Felle , e di quel Paggio d’ A- 
ledandro il grande , di cui racconta Sant’ Ambr<v 
gio, come allillendo ad un Tacrifizin, in cui fi fean- 
nava nn toro innanzi ad un Idolo, tenendo la tor- 
cia , che s’era gii confumata fino alla mano , fi 
conremò farli bruciar la mano piuttoAo, chedillur- 
bare quella faci ilega oderta . Tanrofi léce da un pa- 
gano in onore d’ un Demonio . Or quale dunque 
dev’edere la riverenza de’CriAiani , allillendo alla 
Sama Meda, in cui fi (acrilica l’Agnello immaco- 
lato del Figliuolo di Dio alla Santillìma Triniti ? 
Dovrebbe parere poco profondo il centro iklla ter- 
ra , per umiliarci davanti a Dio . E pu'e , quanti 
fi mettono o in piedi , o a federe , o co» un 
folo ginocchio piente , in atto piò di bedèggiare 
il Signore , con quei ribaldi Giudei lì nell’ atrio 
di Pilato , che di venerarlo co’ Santi Angeli , i 

3 uali_ v’ adflAono lodandolo, .adorandolo, e treman- 
o di riverenza ; Quem laudani Angeli , adorane 
Dominatiooer , tremumt Poteftates . Pertanto en- 
trando in Chiefa immaginatevi d’ entrare in Cie- 
lo , per imitare colla voAra compoAezza gli Ange- 
li Santi . 

D. Quale dev’ edere l’ interna riverenza deli’ Ani- 
ma noAra, adìAendo alla Santa Meda? 

_ R. All’ eAeriore compoAezza del corpo , poAo in 
ginocchio , o non potendo cosi , in altro fito umi- 
le, e decente., per cui apparifea la Alma dovuw .1 
Dio, conviene aggiiigncre quella dell’ Anima , di 
coi fia comralfegno il culto eAeriore . Se voi , dico 
Sant’ A^Aino , foAe A«ti fui Calvario , quarido 
noAro Signore pendente dalla Croce, verCun» il Tuo 
Samidimo Sangue ; con qual’ odequio , e divozione 
avreAe voi rimirata si grande azione ? Ora non 
minore dovete efercitarla nella Santa Meda , in 
cui $’ oAèril'ce il medefimo Sacrifizio delia Croce . 
Opus nojtra Redemptionir enercetur . Dice la Santa 
Chiefa in una delle Tue Orazioni di queAo Sacrifi- 
zio ^ Orat. frer. Dom. p. poR Pentec. Sappiate , 
che in quel tempt^ non folo gli Angeli, e ÌMnii, 
ma GefncriAo Aedo colla Aia lingua , e col fuo 
fiuigue , £1 r Avvocato , e perora a noflro favore ap- 
prtlfo I’ Eterno Padre . Sicchò noi dobbiamo m 
quel tempo , come rei , pimtoAo accompagnarlo 
con gemili di cuore , che provocare con nuove 
irriverenze a fdegno contro di noi la Divina Giu- 
Aizia. 

D. Ci dica ora , come dobbiamo affìAere alla San- 
ta Meda , fiuzendo l’ uAizio d ’ Offerenti > 

R. Tutti i CriAiani fono in un ceno modo Sa- 
cerdoti ; Feciff not Deo noftro Regnum , & Sacerdo- 
tes ; Apoe. 5. IO. In quanto, mentre aAìAono alla 
MeAa , oAerifeono infietne col Sacerdote , e con 
CriAo Sacerdote invifibile , all’ Eterno Padre il prez- 
zo dell’ umana Redenzione ; e perciò il Sacerdote 
ohùima la Meda Sacrifizio fuo , e de’ fedeli Adflden- 
ti ; Orale ; frairet , ut meum , oc vejìrum Saerificinm 
acceptabile fiat , Ór. fttranto dando alla Medi , 
deve ogn’ uno otleilre quella Diviniffima Vittima 
per i quattro Fini piò volre accennati , che fono 
Placare Dio, Onorarlo , Pregarlo , Ringraziarlo.' 

Q D. Qual’ 
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D. Qual’ ì la pratica , che dobbiamo tenere in 
Placan Iddio ? _ 

R. Dal principio della Meda fino all’ Oflertorio 1 
cioè allo fcoprire del Calice exclufive , oflcriteaDio 
il Saijrifizio, che s’ ha da &re in foddislàzione de’ 
vollri peccati, de'^li, pentendovi di vero cuore, 
ne domanderete a Dio il perdono . Ditegli dunque 
Signore il debbo molto , è -vero ; ma patientiam na- 
bc in me , & omnia reddam tibi . Matr. 18. i6. vi 
JoJdit/erìi con quejio Sacrifizio , che n’ offierifeo , affai piU 
di quello , eie vi debbo per i offèfe j che vi ho Jatie . 
D. Come dobbiamo Onorare Iddio ? 

R. Dall’ Oflertorio fino al Pater nofler exclu/lve-, 
offerite quel Sacrifizio in onore della fua gran Mae- 
flà , dicendogli : Signore , io vi fono debitore d una 
riverenza, e iT un rif petto infinito: da me non poffo 
pagarlo . Ma io intendo fare ciò , che Criflo fa fu P 
Altare , e con lui vi onoro tanto prvjondamente , quan- 
to fiete degno tf effere onorato . 

D. Come fi deve in terzo luogo Pregare ì 
R. Dal Pater nofler fino al coprire del Calice do* 
vele pregarlo per gl’infiniti voflri bifogni, del Tuo 
IkntiiTimo aiuto, che abbondantemente vi darà colla 
fua prefenza nel volito cuore . E a quello fine vi 
dovete difporre per la Comunione fpirituale, fe non 
dovrete comunicarvi fiicramentalmente . 

D. Che cofa i quella Comunione fpirituaie, e co- 
me fi dee fine? 

R. La Comunione fpirituaie , tanto utile all’ Ani- 
m^ cerne fi deduce dal Sacro Concilio di Trento, 
Seff. ij. cap. 8. i quando non potendoli la perfona 
comunicare Sacramentalmente, con fervore fi efer- 
cita negli atti di virtii , foliti praticarli nella Sagra- 
mentale Comunione: di Fede, di S)<eranza, di Ca- 
rità ; e fpezialmente d’ umiltà , flimandofi indegna 
di riceverlo realmente ; per i quali atti fenza rice- 
vere il Sagramento , fi panecipa de’ fuoi frutti , 
cioi l’ unione con Criflo , ricevendolo col defiderio , 
e quafi abbracciandolo coU’aflétto, ed ottenendo da 
lui quei medefimi beni , che fuol fare all’ Anime, 
quando le vifita di prefenza. 

D. Quella Comunione fpirituaie , in che tempo 
della McITa fi dee lare ? 

R. 11 tempo proprio h , quando il Sacerdete fi 
comunica . o pure , quando difpenfa la Santa Co- 
munione ai po^lo . Sappiate perb , che quella Co- 
rnunione lì può lare più volte ai giorno , e in tut- 
ti i tempi , e luoghi , e in panicobre quando ado- 
rate il Santiflimo Sagramento . E quanto più Ipeflb 
fi farà ; unto più fi paneciperà de' medelimi frutti 
del Sagramento. 

D. Ór per tornare al noflro . Mi dica : in quello 
tempo delb Comunione fpirituaie , che i>oliiamo 
Domandare di guzie ai Signore ì 
R. Quelle ) delle quali vi conofeete più bifogno- 
fo. Gli potrete dire cosi.* Sipnore , io nulla merito, 
ma ora eh' io fono mito ai mio Gesù , che è il mio 
Salvatore , miei fimo i fuoi meriti , tutto mio i il fuo 
f angue , prezzo della mia folate : nobis datus , nobis 
natus . A nome fuo vi domando le tali , e tali gra- 
zie, che voi in riguardo di lui non Mrete negarmi , 
come me ne alficura l’Appollolo. Ad Rom. 8. jz. 
Qui prò nobit omnibtu tradidit illum , quomodo non 
etiam cum ilio omnia nobit donavi! ? E fe volete il 


mio configlio fopn di ogni altra cofa, domandategli 
il fuo fantillimo Amore , di modo che lo polliate a- 
nure con tutto il volito cuore , e fopra tutte le co- 
fe. Domandategli il perdono de’ vollri peccati , con 
un Dolore eccellìvo d’ averlo oft'efo per il palliito , e 
con un Santo Timore d’ofl'endcrlo per l’ avvenire. 

D. Finalmente , come dobbiamo Ringraziare il 
noflro amorevoliflìmo Signore? 

R. Dalb Pollcomunione fino al terminar delb 
Mefla, fi dee ringraziare de’ benefizi ricevuti , di- 
cendogli : Pi fono , 0 Sign-.re , debitore iP innuntera- 
biii benefizi : or.» i il tempo di /oddisfarvi tutto : omnia 
re,idani tibi, eoli' offerirvi in ringraziamento queflo 
Sacrifizio , a cui ho ajfiflito , Qtiejfa offerta va! tan- 
to , quanto ha fiptito , e voluto darmi la vofira infi- 
nita Sapienza , Potenza , ed Amore , che b il vojiro 
unigenito Figliuolo, eh' io adeffo v'offérifco. E vale 
infinitamente più di tutto il refio , che potrete darmi 
di bene , difiinto da voi nude fimo . Quelli , e fomi- 
glianti debbono edere gli afléiti del voflro cuore , 
tacendo l’ uflizio d’ Orteiente , per alTìller con frut- 
to alla Santa Meda, come diffulamcnte ne tratta il 
P. Pinamonti nell’Operetu intitolata l’ Albero della 
Vita. 

. D. Quali fono dunque ì Frutti, che polltamo gode- 
re , alTiflendo nella fuddetta maniera alla Santa Mefla? 

R. Sono tre; d’ Ii^etrazione, di Soddisbzione , 
di Merito. Concil. T^rid. Seff. 22. cap. i. z, 

D. Che cofa pub impetrare la Sama Mefla ! 

R. Ci pub Impetrare da Dio tutti i beni di que- 
llo mondo , cosi tempouli appanenenti al corpo, 
come Ipirituali appartenenti all’Anima, e vagliavi 
in conferma di quello il feguente racconto. Rodii- 
guez tom. 2. traci. 8. cap. 16. 

Abitavano in una ftrada due artigiani della me- 
defima arte ; uno de' quali , quantunque avefle in 
cafa una gran famiglia , con rutto cib era tanto di- 
voto d'udir la Melfa ogni giorno , che per niuna 
cofa del mondo b lafciava mai , cosi il Signore P 
aiutava , e le cofe dell’ arte fua andavano bene , e 
vivea comodamente . L’altro per il contrario non 
avea, che la fob moglie , e lavorando fempre di 
giorno, e di notte, anco ne’ giorni fellivi, mai non 
ufeiva di miferia , ma pativa gran povertà . Or co- 
flui vedendo, che le cofe dell’altro andavano cosi 
profperamente ; gli domandb un giorno , come gli 
veniflero tanti beni , quando elfo , lavorando più di 
lui , fempre flava in miferie ? Al che rifpofe colui , 
che avea divozione d’ udir ogni giorno Mefla , di- 
cendo, che i! giorno feguente gli avrebbe mollrato 
il luogo , ove trovava quel f>uadagno -, e la feguente 
mattina pafsb per la cala dell’altro , e lo condull'e 
ajla Chiefa ; e finito , eh’ ebbero cT udir Melfa , gli 
difléi che fe ne tomaffe a cafa a lavorare. L’illelló 
fece il dà fegumte , e gli dilfe le medefime parole . 
Ma il terzo giorno volendolo condur fecoalla Chie- 
fa, gli dille l’altro; Fratello, fo bene la flrada del- 
la Chiefa non ho bifogno, che tu mi vi conduchij 
quel , eh’ io defidcrava fitper da te , era il luogo , 
ove hai trovato il comodo da farti ricco ■, e che nu 
conducelTi colà , per potemii far ricco ancor io . 
Allora egli rifpofe. Io non fo, ni ho altro luogo 
da cercarmi il teforo del corpo, ed il premio delia 
vita eterna , che la Chiefa , conforme all’ infegnìv 

mcn- 


Del Sagramento dell’ 

mento di Crilìo. Mattb. 6 . jj. cerca il Regno dt 
Dio , e la Tua giuliizia , e tutte 1 ’ altre cofe ti fi 
daranno per giunta . Sentendo queRo l’ altro conce- 
pì il milterioi e compunto del fuo peccato, emen- 
dò la vita , diventando fubito molto divoto ; ed uden- 
do da 11 innanzi ogni giorno MefTa , le cofe fue , e 
tutti i Tuoi negozi cominciarono a camminar bene. 

D. Qual’ò la SadtiirfazJonc , che s'ottiene per la 
Santa MelTa? 

R. Ci libera da qualche parte della pena, che a- 
veri da corri fpondere nel Pìirgatorio alle noftre col- 
pe . E quella foddisfazione li può , da chi alTille al- 
la Meda , applicare per l’ Anime del Purgatorio . 

D. Che Merito ci guadagna la Santa Meda? 

R. Ci guadagna l’aumento della grazia, fecondo 
la mifura della quale dovrà corrifpondere in Cielo 
il merito della paga , che ò la Gloria eterna . 

D. Quelli tre mnti fi godono da ogni Torta di 
perfona'j che adìRono alla Santa Meda ? 

R. Dico di no. Perchò, fe chi aHille, ò in pec- 
cato mortale , codui per fefleiro può folamente otte- 
nere il primo frutto d’ Imi>etrazione : potendo im- 
petrare da Dio gli aiuti di grazia , d’ nfcire dalla 
colpa con una vera penitenza. E per ['Anime del 
Purgatotio può applicare il fecondo frutto di foddis- 
ftzione perle pene dovute alle loro colpe. Oltre a 
quello, nient’ altro ottiene. Se però , chi alTide > 
in grazia di Dio , può ottmere tutti i tre frutti d’ 
Impetrazione, di Soddisfazione, e di Merito. 

D. Ma vediamo, fe chi vi alTille in grazia , u- 
gualmente partecipa di quelli frutti? 

R. Neppure ma chi piò , chi meno ; fecondo la 
maggiore, o minore difp«lìzione , colla quale fialTi- 
(le ; e fecondo la divozione , e fervore, col quale 
fi praticano gl’ oftizj d’ AlTìflenti , e d’ offerenti . 

D. Oh quanti beni, e tefori fi polibno gu.adagna- 
re dalla Santa MefTa! Fanno dunque affai male qiiei , 
che la_ trafcurano , o vi alfiflono con poca pietà , e 
divozione ! 

R. Fanno malamente si per l’ utiliti , che perdo- 
no, si per ii danno, che a fe medellmi recano. Oh 
quanti beni fi perdono da coloro, che fono trafcurati 
in alfiUere a quello Divino Sacrifizio! Tutti i Cri- 
ftiani dovrebbero sforzarli d’ alfillere ogni giorno al- 
meno ad una Melfa, e deliderate di potere alfillere 
a tutte le Melfe del mondo, e praticare d’oflèrirle 
tutte a Dio per i Fini fopra fpiegati , come racco- 
manda il norfro P. Giovanni Eufebio Nierembergh ; 
e così guadagnerebbero de’ frutti di tutte le MelTe 
del mondo . Ma quanti , in cambio di quefln pro- 
fittevole efercizio le tral'curano fino ne’ giorni felli- 
vi ! o feppure v’ alfiflono , vanno in cerca di Melfe 
cone , e pare loro mill’ anni , che la Meflà fi sbri- 
ghi ! Quelli fanno come i Giudei , che dicevano a 
Grillo.- Defcende de Crute . Matth. 17. e non 
voleano , che il Signore ofrèrilfe la fua vita per la 
loro Redenzione . Peggio però di tutti -fanno quei , 
che in cambio di cavar _ frutto dalla Santa Me'fa, 
provocano colle loro irriverenze la Divina Giulli- 
zia ; come fentirtte dal feguenre racconto . 

Afcqltavano tre donne una MefTa s quando un San- 
to Religiofo vide fcender dal Cielo un Angelo , 
che pofe in capo ad una d’elfe una ghirlanda di re- 
fe b iaache , « all’ altra di refe vermiglie , tutte e due 
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rifplendenti . Vide poi un bruttifllmo Demonio, 
che innanzi alia terza con certe fodere , che as-ea in 
mano, la percuoteva in tetta, ballando intorno d’ 
elfa fellante. Maravigliollì grandemente il Religio- 
fo,' e finita la Melfa, domandò alle due, a che e- 
rano fiate penfando nel tempo della Melfa? Rifpo 
fe La prima alla Nafeiu del Redentore; e la fe- 
conda alla fua PalTlone . E conobbe fubito la cor- 
rifpondenza delle Corone. Chiefealla teiza; e quel- 
la rifpofe : ho penfato a certe fodere , che ho da 
comprar* per un velHtq, con cui ho da alfillere ad 
un ballo ; e fono Hata impaziente per la lunghezza 
della Melfa. Allora il buon Religiofo dilcojirl lo- 
ro, quanto avea veduto, con gioia delle prime, e 
confrifione dell’ultima. Serva quello efempio periio- 
llro infegnamento . E fappiano tutti , come cola cer- 
tillima, che i pacati , che li commettono in tem|io 
della Santa Meda, dimcilmente polibno avere fpe- 
ranza di perdono da Dio . Jam non rtlìnquitHT prò 
feccait Hoflia. Ad Hebr. io. ad. 

Per altro efempio v. Rofignoli Mar. di Dio net 
Santo Sacrifizio p. 2. Mar. %2. efempio fecondo. 

CAPO VI. 

DEL SAGRAMENTO DELL 
ESTREMA UNZIONE. 


§. I. 

Si fpiepa, eie cofa fta la fua IJÌituzione f te fue 
Parti y il fuo Soggetto, e i fuoi EJfetti . 

D. T^I che cofa fi tratta in quella Dottrina? 

1.J R. Del Quinto Sagramento della Santa Chle- 
fa, che fi chiama Elirema Unzione, ovvero Olio Santo . 

D. Che cofa ò il Sagramento dell' Eflrcma Unzione ? 

R. E’ un .Sagramento , nel quale il Sacerdote un- 
ge coll’Olio confecrato dal Velcovo, alcune parti 
del corpo dell’Infermo, che fi trova in pericolo di 
morte , folto una certa determinata formola di pa- 
role , per follev.amemo dell’ Anima , e del corpo dell* 
Inférmo . Bellarm. cap. p. 

D. Perché quello Sagramento fi chiama Ellrema 
Unzione.' 

R. Perché é l’ultima fra le unzioni, che fi do- 
nano ne’ Sagramenti della Chiefa ; perciocché la pri- 
ma fi di nel Battefimo ; la feconda nella ^nferma- 
zione; la terza nel Sacerdozio; e l’ultima nella 
Malattia ; e li può dire ancora ellrema , perché fi 
di nel fine della vita. 

D. Chi fri l’ Iflitmore di quello Sagramento ; e a 
che fine fri illituito? 

R. Quello S.igr.imento , ficcome tutti gli altri, fu 
illituito da CriiloN.S. Alcuni Dottori fonodi ra- 
rere, che l’ illituilfe, quando mandò gli Apporfoli 
a curare gl’ inférmi , comandando loro , che^liugnef- 
fcro coll’Olio, irlarc.ó.t^. Altri i>erò, piò proba- 
bilmente dicono, che fillituiffe nell’ultima Cena. 
Il certo é , che quello é un Sagramento della nuo- 
va Legge , iilituiro da Gefucrillo per noi Crifliani , 
come una difpofizione piò immediata degli altri 
Sagramenti, alla gloria, come dice San Tomma- 
fo. t. p. q. 6. art. l. In eatrema un&ione, prepa» 
Q a ratur ' 
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rjnur homu , ut ncipiat hnmejiate ptoriam , E p«r 
quello fi conferifce nell’uliimo della vita. 

O. Quali fono le pani di quello ^rainemo? 

R. Le illelTe d< 4 >li altri Sagramenti . La Materia, 
la Korma, il MiulRro, e l' Intenzione di fare que- 
llo Sagramento. 

D. Qual’ \ la Materia del Sagramcnto dell’ £Rre- 
ma Un/icne? 

R. La ìvlateria Rimota i l’Olio d’ Oliva fenz’ 
altra mefcolanza , confecraco dal Vefcowo , che dev’ 
elfere di precetto confecrato in tmel medefìmo an- 
no . Sebbene , in cafo di necellita fì potrebbe tifare 
il confeciato l’annn antecedente . Ma peccherebbe 
il Parroco, fe ciò fe^juilTe per fua negligenza . Izi 
Materia Prollìma h l’ Unzione con detto Oiio nelle 
cinque parti , che fono Occhi , Orecchie , Narici , 
Bocca , c Mani , che fono gli organi piQ immedia- 
ti de’fenfi del corpo. L’unzione, che fifa ne’ Pie- 
di , e nelle Reni non ì di necellit.^, anzi l’unzio- 
ne de'lc Reni fi tialafcia nelle Donne per la decenza . 

D. Ma, fe uno folli; cieco, o lenza mani , o al- 
tro Ceiifo de’ fuddetti , come fi potrebbe ungere ? 

R. Si deve in t.tl cafo ungere la parte più vici- 
na, e immediata a qual fenlo . Siccome, in cafo, 
die l’ infermo fofle per morir fubìto , baderebbe uenere 
un folo fenfo principale. O pure per maggior ficu- 
rezza tutti i fenfi, ma fottouna formoU, dicendo; 
Per iftas SanElas Ùniiionet , iS'c. imiulgtat tibi Dir- 
mia'it , quiJqnià per P’ijitm , Auditum , Od'ir.num , 
Gi<fl:ir/i , CZ Taitum deliquijti : ugnendo trattanto 
quella parte , che colia tórma fi nomina . Quelle, e li- 
mili cofeapi'artengono pili a faperfi da’ Parrochi , che 
da voi. Cadrop.lI. bic, Ciz Ai.fuft. in Brevi araitia , 

D. Qual’ b la Forma di quello Sagramemo ? 

R. Sono le parole , che dice il Miiiillro quando 
ugne 1 icnii dell’Inférmo, ungendo , V. G. gli Oc- 
chi , fi dice : Per ijìam Saailam Lbiihanem , & fuam 
piiffimam mifericordiam , iaduigeat tibi Dominus , 
qutdqaid per Vifum diUquifli , Ar/iea . Per queda Salv- 
ia Unzione, e per la lua piilfima mifericordia , ti 
perdoni il Signore i peccati , che commettelli cogli 
occhi ; e così degli altri fenfi . Dal che fi vede , el^ 
lere queda Forma Deprecatoria, colla quale fi pre- 
ga il Signore a perdonarci i pieccati coinmefli co’ 
cinque (enfi del corpo. 

D. Ci f|'«ghi ora , chi fia il Minidro , che podà 
conferire quello Sagramento ? 

R. Il Minijiro dell’ Elltcma Unzione é il folo Par- 
roco dell’ infermo, o altro Sacerdote di fua licenza, 

0 comiuidione . In calo però d’ elirema necelf.tà , 
può conferirla ogni Sacerdote: perché in tal cafo li 

1 oppone la licenza tacita , e ragionevole del Parroco. 

O. A quali perfcne fi pub conferire 1’ Ll'trema 
Unzione.’ 

R. il Supfcito di ^uedo S.igramemo é I’ Uomo 
battezzato, il quale in qualdhe iciri)>o abbia avuto 
1' ufo dilla ragione , ed abbia potuto pecc.ire . Di 
più fi richiede, che fia infermo, e in prolfiino ire- 
licoio di morte . l^a dò fi cava , che quello Sv 
n-.-tinento non fi può conferire a’ bambini , priora 
dell’ ufo della ragione. Né a quei , che dalla nati- 
vti.'l fono futi pazzi , fenza mai intervallo d' ufo 
di ragione ,■ l'srché qnedi non hanno Krtuto pecca- 
le , N( a' condaniiati a ttrorte , o a’ lolJan io bat- 


taglia , e limili i perché quedi , benché TTeno in po- 
ilcolo di luorte, non fono ammalati , fejrpure con 
un tal pericolo non fodfero forpcefr da un altro ac- 
cidente mortale. 

D. 1 Fanciulli per edere capaci di quedo Sagra- 
mento , in che età debbono edere > 

R. Non fi può determinare cosi generalmente. 
Ma quando lóno caiiaci dell’ ufo della ragione , quan- 
tunque non s’ accodino per anche alla Sanra Ctrmrv- 
nione , fono atti a riceverlo -, perché da elfo può di- 
pendere alle volte la falute delle lor Anime ; c le 
li dubita, fe abbiamo J’ ufo della ragione , fe gli può 
conferire folto condizione. 

D. Vediamo fe i Vecchi , che danno pw morire per 
cagione della loia vecchiezza, podano ricevere que- 
llo SagMmento , quantunque non fieno infermi ^ 

R. Certainentei jierché Seneilus ipfa ejì morbui . 
Siccome parimente fi può conferire a' p.tzzi , che un 
tempo hanno avuto u(o di ragione ; i>erché le fol- 
lerò in (éliedi , lo domanderebbero . Eccetto però , 
fe non vi fodé pericolo di graie irriverenza ai S.a- 
gramento . 

D. Si può quedo Sagramento ricevere piò d’una 
volta ? 

R. Si può ; perché quedo Sagramento non im- 
prime carattere , come fono il Baiiefimo , U Con- 
fermazione , e l’ Ordine . 

U. Dunque Deli’ illeda infermità può uno riceverà 
lo pili volte? 

R. Se é nell’ idedb pericolo di mone , non può 
reiterarlo . M.i j le nell’ illedà infermiti , dopo di 
migliorare , pencola di nuovo , può riceverlo più 
volte , come fuole accadere in alcune inferraiti lun- 
ghe, nelle quali ogni volta, che fi trova l’inferma 
m probabile pericolo di morte, ogni volta lo può 
ricevere . 

D. Quali Difpofiziom fi recano per riceverfi de- 
gaimente quello Sagramento? 

R. Quello é Sagramento dei Vivi ; onde ricerca , 
che il Criliiano, che lo riceve fra in grazia per ca- 
varne frutto, e non commettere un facrilegio. Pe- 
rò, chi é in peccato mortale dee prima confelTu fi ; 
o fe non poiedè far quello , dovrebbe .ilmeno tare 
un atto di contrizione , che da lui fi dimi i.rle . E 
per quedo ordinariamente fi fuole conferire I’ Edrc- 
ma Unzione dopo d’aver ricevuto i S.igramcrti del- 
la Penitenza, e del Santidimo Viatico , j-er ritro- 
vatfi l’infermo in grazia di Dio. 

D. Che Ejfetii produce il Sagr<-uiienio dell’ Edrcse 
ma Unzione ? 

R. Oltre r Eflétto comune a tutti «li alni Sas'a- 
mentì de’ Vivi , qail’é l’ accrefeimento delta grazi.! , 
ne produce degli altri , i quali tòno proni di quedo 
Sagramento , e fi cavano dalle parole di San Gia- 
como , che dice : Infirmatur quii /» vobts ; hniocat 
Prtsbitent Feeltfut , Cr ortat Japer tam . xMfeuiet 
oleo in nomine Domini : orai io fidei fah>ibit iiijìr-" 

miioty 6 z aUeviabit eum Oominm , (ir Ji in percaiit 
fu , remittentmr ei . )ac. cap. t. 14 . S’inlcrin.t al- 
cuno di voi ? Chiami i S.accrd<*ti , e feri Muo <>- 
razione fopra di lui , e 1’ ungano coll’ Olio in 
nome del Signore, e l’orazione de’ Fedeli lalve>à 
l’Infermo . li Signore lo follevc .ì , e fe ha cinii- 
medó peccati gii làigimo pcnlwiaii . Nelle quoi 


Del Sagramento dell Eurema Unzioni. I. Z4> 


t«roIe fi fpiegino tre effètri pr*i*i di quello Sagr»- 
mento. Il primo i il Confortare l’Infermo. 11 fe- 
condo^ il perdonargli i peccati. E’I terzo, il Con- 
ferirgli la fallire. 

D. Come s’ intende , che 1 ’ Ellrema Unzione Con- 
forti l’ Infermo ? 

R. Rallegrandolo, e animandolo a fopportare con 
fiazienza la fua infermiti, e dandogli fòrza arelì(lo> 
re coraggiofamente alle tentazioni del Demonio , 
che in quel punto fari ogni polfibile sforzo per far- 
ci morire malamente. 

D. In che morto quello Sagramento Perdona i 
peccati a chi lo ricevei 

R. Rimettendogli il Signore per mezzo del Sagra- 
mento i peccati veniali , le P Infermo ne avclTe , e a^ 
cora , come dicono i Teologi, le Reliquie de’ peccati . 

D. Che cola fono le Reii^uie de’ peccali? 

R. l’er Reliquie de’ peccati s’ intendono tre colV. 
Primo , i peccati mortali , de’ quali la perfona non 
lì l confelTàta : o perchè non le ne è ricordata, o 
perchè non gli ha conoteimi . Quelli peccati , per- 
chè P Infermo, fe li conofceUé, o fe ne rkqrdallé, 
volentieri fe ne confelTerebbe , e fe ne pentirebbe, 
vengono dalP Ellrema Unzione (perdonati . Secondo , 
per Reliquie di peccali , s’ intendono cene male di- 
ipiofiziom lafciate nell’Anima dal peccato, gii per- 
donato , che la rendono debole per operai bene , e 
fecile per le ricadute in nuovi peccati . Or quello 
Sacramento guatifee P Anima da quelle male difpo- 
fizioni , dandole vigore , c forza {ir bene operare . 
« guardarfi dal male . Fin.almeme , per Reliquie de’ 
peccati s’intende la pena dovuta al (leccato, la qua- 
le , o tutta , o in pane fi perdona Ja quello Sagra- 
memo, lècondo la maggiore, o minore difpcfizione, 
colla quale dall’Infermo fi riceve . Calìropal. hic 
& Marehantiut CandeL tra 8 , 6 . Le{l. 6 , 

D. Ci fpieehi P ultimo Efletto, come P Ellrema 
Unzione confertfee la Salute all’ Infermo ? 

R. RcllituendogU la Salute del corpo , quando 
quella Ila efpediente per la Salute dell’Anima dell’ 
Infermo. Non gii operando fempre miracoli , ma 
movendo i Medici ad ordinare i rimedi opponuni , 
o dando Petlìcacia a’ medicamenti , o in altro rao^ 
do naturale . E quando U Salute corporale non gli 
giovalTe per P Anima , dandogli il Signore la falve»- 
za dell’Anima facendolo morire in fua Grazia. 

D. Ehinque , fe quello Sacramento pub giovare 
ancora alla falutedel corpo, fanno malamente quei, 
che fi riducono a riceverlo clTendo moribondi ; ei pa- 
renti , che differtfeoDO a fetlo dar loro , quando non 
v’ è pih fperanza di vita ? 

R. Pellimamente fanno, ingannati da quel falfo 
timore, che tanto è il ricevere P Ellrema Unzio- 
ne , quanto il dovere llimarfi già moni j e iierb ri- 
ducono con quella dilazione le cofe in tale flato , 
che per guarire P infermo , vi vorrebbe un evidente 
miracolo : come accadde a Roberto_ Imperadore, il 
quale ricufando per quello panico timore di riceve- 
re quello Sagramento -, finalmente vinto dall’ idanze 
de’ fuoi , al momento , eh’ il ricevette , s’ alzò fano , 
e robullo. Marchant. Candel. Mffi. truS. 6 . Lez. 
2. Ma il Signore ordinariamente , per mezzo di 
quella Santa Unzione, non vuol far miracoli, ma 
lolo quando c’ è i^-etanza di vita , per fua fpezial 
Jflmz. Ferreri , 


grazia aiutando i rimedi ittnan! , conferifee la faln- 
te del corpo , quando quella non fia d’ ofl.vcolo a 
quella dell’ Anima , come fi c.iva da quell’ altro e- 
(empio . Nic. Dionyf. in Cent. Pnetikant. tr. z. 
detrad. p. 2. Giuuto agli eflremi di fua vita un 
uomo di gran merito , interrogato , fe volea riceve- 
re quello Sagramento ; Di grazia , rifi-ofe , ito» mi 
parlate di tjueflo ; perché il prendere P Eflrema Un^ 
zione, è Pijìejfo, che morire-, e detto quello, di U 
a non molto le nc mori . Ma che accadde ? mentre 
s’involgea il fuo cadavere in un lenzuolo per eder 
fc|K)lio, al/b il capo, e ripigliando lo fpirito. /!hi , 
dille , perché rifiutai di ricevere P Eflnma Unzione , 
fono flato da Dio condannato per tanP anni net fuoco 
dei Purgatorio : e fe fofli flato unto , a-urti ricuperata 
la fatate ! Ecco dunque , che quello S.agramento 
non affeetta, come ritolti penlano, ma xiene indie- 
tro la mene. 

D. Sarebbe peccato grave il trafeurare quello Sa- 
gramento ? 

R. AlToIntamente parlando, non farebbe peccato 
mortale il tralcurarlo, perchè non v’è allòluto pre- 
cetto di riceverlo, nè è neceffario alla lalute. Ma, 
fe fi tralcurafie per difprezzo o con grave Icandalo , 
e mal’ efempio mI ProflTimo , allora fareb^ peccato 
lave . Come parimente, fe uno fòfiè in griccio 
i morte , e non poteffe ricevere altro Sagramento . 
Nel qual <afo il Parroco è obbligato lòtto peccato 
mortrue a conferirlo. 

D. Vi farebbe qualche efempio, che ci confermi 
uanto utile fia quello Sagramento , ricevuto dagl’ 
nfermi in tempo di poterfene approfittare ? 

R. Racconta Giovanni Erolto d’ un foldato ti- 
morato di Dio , che caduto gravemente infermo, « 
ricevuti gli altri Sacramenti , fii richiello da alcu- 
ni Reliwofi fuoi amici, fe volea l’ultimo dell’Olio 
Santo . Rif|H)fe loro, che con tutto il cuore lodefi- 
derava. Ma la moglie non permife , che gli folle 
conferito finattanto , che pcrdellc allàno i fentimen- 
ti , e che agonizzalTe nell’ efiremo palTo . I^no che 
fu unto col Santo Olio flette per lei ore talmente 
immobile , che fu flimato da rutti morto . Final- 
mcnie ripigliato lo fpirho, chiamò la Moglie. Ai- 
mé, diffe , che hai fatto Moglie mia ! Perché hai me , 
e te fleffa ingannata ? Sappi , che fe io avejfi riceva^ 
to P Olio Santo, quando ero ne' miei fenfi , »a« 
farei flato , che per trenta giorni in Purgatorio , dove 
ora dovrìt fiarvi per fette anni : e trenta farebbe conve- 
nuto flarvi , fe non fujfl flato aiutato dalle Orazioni di 
quefii Retigiofi . Ma tu per tot anione non reflerai im- 
punita , perché Iddio ti renderà paralitica per tutta la 
vita . Ciò detto fpirò . E la Moglie fu rollo percof- 
fa da paralilla, per lo fi^azio di trein'anni, in cui 
con gran penitenza vilTe , e dopo fantamenie morì . 
Da tutto quello fi cava di quanta utilità fia quello 
S^amento i e con quanta dili^nza debbino i paren- 
ti farlo ricevere a’ fuoi infermi i ed in tempo , che 
fieno capaci d’ approiìttarfi delle grazie , che confe- 
rifee quello Sagramento , o per il Corpo , o [>er 1 ’ 
Anima: pertlCorim, telliiiicndoali la lalute, quan- 
do quella fia giovevole alla fua falvaztor.e; e per 1’ 
Anima, l'erfczionandola colla nialattil , quando fi 
riceve co fentimcr.ti giullì , e colle dovute dilpoli- 
zioni. Lezionar. Crtcch. ùz. 14. ». 14. pag. 134. 

Q J I’« 
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Parte IV. Dottrina XXVI. 


■ Per altro efeilidio v. Ardia -r. j. dtW Fflrtma Un- 
zione n, i. pag» 4*8. 

DEL SACRAMENTO DELL* 
ESTREMA UNZIONE. 

§. IL 

Dtir ultima Infermiti , .* della Preparazione 
alta Morte . 

D. T~\l che cofa fi tratta in qoefta Dottrina ì 

R. Perchh il Sagramento dell’ Eftrema Un- 
aione (i dee conièrire a gl’ Infermi , che Panno in 
fericolo di morte ; peti) flimo mtPto a propofito di 
trattarvi in quePa Dottrina del modo come dobbia- 
mo cTiFottarci nell’ Infermiti , che precede ^uePo 
Sagramento , e dopo di ePb cerne dobbiamo difpor- 
ci a fare una buona morte. 

D. Perchh Iddio ci manda delle infermità ? 

' R. Se Pamo maK , ce le manda pn emendarci 
dalla mala vita", che facciamo e per diPaccarci dall’ 
amore difordinato delle creature , e di noi medefì- 
mi . Se Pamo buoni , per unirci maggiormente a 
fe, per efemarci dalle pene del Purgatorio, putip- 
candoci dalla ruggine de’ noPri difettti , per me/zo 
de’ patimenti ; finalmente, per darci occaPone di 
meritare una maggior gloria tn Cielo con i mali, 
che P fopportano. 

D. Che cofa dee fare un CriPiano, quando cade 
ammalato ? 

R. Dee fottometterP alla volomà di Dio , e fojv 
penare con patienza il Pio male , fenza inquietarP i 
con dolcezza, fenz’ adirarP colle perfone, chele fer- 
vono ; con ubbidienza, fenza riputare il cibo, e i 
•rimedi, che ci porgono,- e con moniPeazione , fen- 
•za cercare delicatezze, o altri piaceri ad imhazio- 
'ne di GefncriPo N. S. che mori in Croce , fenza 
poter ottenere un forfo d’acqua nella Aia aidentif. 
Tima fete. 

D. Se li male peggiora , che cofa dee fare l’ Inferno-? 

R. Dee fubiio, che potrà, dar fePePb a’fuoi afe 
4ui prima fpirituali, e poi temporali. _ 

D. Come dee provvetierc a’ fuoi affati fpirituali ? 

R. Col riconciiiarp toflo con Dio, chiedendo i- 
Pantemente i Sami Sagramenti della ConfefPone, e 
'del Santtflìmo Viatico. 

D. Ma fe i parenti per non fere contriflare 1’ It>- 
fermo, e non farlo aggravare nel male non gli fen- 
tio concepire il pericolo , in cui P trova ; come po- 
trà mai l’Infermo demandare 1 Santi Sagramenti? 

-R. Oh che timore frivolo , e compaffione crude- 
le de’ parenti ! Se i parenti temono per la falute 
teirporale del corpo dell’Infermo, non debbono mol- 
to pib temere perla falure eterna dell’Anima, e del 
cor;^ del medePmo? I inrenti con quella bai bara 
eompafPonc efpongono l’infermo a non poterP ti- 
conciliare con Dio , fe il male piìi aggrava ; o pu- 
re, fe lo farà, a non ferlo colle dovute nccefàrie 
ditpcfizioni , che P richiedono Praordinarie, pei quel 
tempo tanto peiicolofo; jotemio efferc quella l’ulti- 
ma volta, che le riceva, e da cui dipenda la fua 
fallite eterna. Di più differendogli i Sagramenti Ano 
all’ eflremo, lo privano dell’allegrezza, che iuole 


partorire ne’ gran mali una buona cofcienzi , e gli 
iinno perdere il merito delle Pie foRèrenze, paten- 
dole, fe i in difgrazia di Dio, inutilmente , Sap- 
piano dunque i parenti, che fono obbligati a parlar 
chiaro ro’foro Infermi, acciocché erti , conofeendo 
il proprio pericolo , poffeno aggiuPare i loro conti 
con Dio . Né debbono temere di male alcuno ; per- 
ché o r infermità é l’ ultima , e in tal cafo hanrx) 
provveduto alla falute eterna dell’ Infermo; o fenon 
c r ultima , col fergli ricevere predo i Sagramenti , 
lo difimrranno a ricevere più predo la falute corpo- 
rale , effendo noprio , fpecialmente del SantifPmo 
Sagramento, il dare col tocco delle Aie Santiffime 
Carni la dePderata falute , come ordinariamente fuo- 
je .accadere. Un taf obbligo corre maggiormente per 
! Signori Medici , i quali per Bolla di San Pio V. 
Sommo Pontefice hanno ^ibizione di vidtare gl* 
Infermi di qualche pericolo, fe quedidopo il terzo 
giorno della malattia non A fono riconciliati con 
Dio, col Sagramento della Penitenza. 

D. Mi nafee un dubbio . Se un Infermo , dopo d* 
aver ricevuto il Santiflimo Viatico, deSderaffe nell’ 
ideffa malattia comunicar altra volta per divozione , 
e non per modo di Vbtico, potrebbe farla, e do- 
mandarla? 

R. Potrebbe fere la Santa Comunione nell’ ideffa 
malattia più, e più volte, fpecialmente in alcuni 
giorni di Fede folenni ; e potrebbe domandarla al 
Parroco ; il quale , come gli yien preferitto dal Ri- 
tuale Remano de Comunione infirmorum j non folo 
non dee negargliela; fi comunicare volume ; ejuxpio 
defiderie Parocout non deerh ; ma dee perAuderla a- 
-gl’ Infermi fuoi Parrocchiani , eziandio , che non vi 
m pericolo di morte ; e volendola pi’ Infermi , non 
dovrà loro negarla ; ìpfe illam mhtiflrare non recuf»- 
bit . Chi perù aveffe maggior comodità di comuni- 
carA . come fono le perfone Religiofe , o Signori , 
che hanno le Cappelle in cafa^ poflbno comunicarli 
nelle loro infermità per divozione, tutte le volte, 
che vogliono, e poflono. Se perù voledéro conm- 
nicarfi non per pura divozione , ma per modo di 
Viatico; in tal calò, fe l’infermità é pericolofa di 
morte , poffono riceverlo Acnrameme ogn’ otto gior- 
ni , efleiidovi molti Dottori di grido , che la coo- 
tedono eziandio chi dopo fei, chi dopo tre giorni, 
ed anche il giorno feijuente ; come A penrà leggere 
appredb il P. Antonio Natale della mia Compa- 
<gnia , nella tanto utile , e lodata Operetta , intitoli^ 
ta Atrium Domut atemitatit , ove tratta di quefbl 
materia, in Proni guotid. r. r. pa^. i6g. 

D. Che altro dee fare l’Infermo circa gli affari del- 
la fua cofeienza perriconciliatA totalmente con Dio? 

R. Deve irfieme col ricevere de’ Sagriunenti, ù- 
re quamo erfe. Primo, fe ha qualche inimicizia, 
dee Ricvnciliarfi Ancerameme col Aio nemico; e fe 
l’inimicizia é feoperra, dee ferlo pubblicamente. 
Secondo , fe ha fatto torto a qualcheduno , o nella 
fua perfena , o nel Aio onore , o reila Im rebn , 
dee Rifarcirlo, e fegiiitare in ciò il crnAglio d’ un 
ottimo ConfeAbre . Terzo, fe ha fcardaiizz.ito il 
Aio Profllmo, dee Riparare queOo Scandalo, e ri- 
mediarvi, fecondo l’ indrizzo dtii’ ilklTo Coiifefi’ore . 
Quatto, dee porre in Ordiae gli aliali, e gl’ ime- 
rclA temporab della fua cala . 

D. In 
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p. In che modo T Infermo dee provvedere a gU 
afiàri temporali della fua cala? 

R. Col fere , fé giU non T avelTe fatto • Il Tuo 
Tellamento con tutte le regole del Crinianefimo ; 
In tal maniera, che il tutto Ga ben dlfpoflo ava»: 
ti la fua morte ; e che non lafci dopo di fe per 
uanto gK h {^/libile alcun feme di diflenGonI , e 
i liti tra’ fuoi parenti. 

D. Quali fono le regole , che bifogna oflèrvare 
per fere Criflianamente il Tuo Tellameoio} 

R. Sono due : Adempire prima gli obblighi di 
GiuGuia, e |>oI gli obblighi di Carità . In quanto 
a gli obblighi di Cinfiizia , deve ordinare tre cete . 
PruiK) ciò , che appartiene a Reliìiuvome , e a de- 
biti ; fe pub Coddisfere iii vita, lo dee, altrimenti 
pecca gravemente , fe lafcU , che gli eredi debbano 
foddlsfere . mettendo loro in pericolo di doverfi dan- 
nare con lui . Se però non potelfe prefentemente 
foddisfere, obblighi gli eredi a foddiifere quanto più 
prello potranno. £ quello $’ intei^e ancora circa la 
mercede degli Operar; , o de’ femiliari di cafe , de’ 
Legati pii , e de* V'oii fetti , fe teda con obbligo di 
foddisferli . Secondo, incorno a quello, che appar- 
tiene a’ Crediti , e Pmenfumi , dicniari cib , che ha 
ricevuto , e cib di che teda creditore ; o quello che 
b giiillo a pretenderfi ^ e quello , che b dubbio , o 
jngiutio, acciocchb gli eredi non fecciano delle liti 
ingiude . Terzo , codituRca^ Predi delle fue fecolià 
quei, a’ quali fpettano di giudizia , fenza lafciarfi 
muovere da padìone. E In ^uedo non C dee feor- 
dare affetto de’ Parenti Religiofr, come coofulta S. 
Girolamo, per fefeiar tutto a’fecolari; perebbeome 
dice Salviano : Nba ftatt ftaudandi liberi Reìigi^fi eo 
lindo paterna haredttate . 

D. Circa gli obblighi di C«r>rJ, come deve l’In- 
fermo regolarli nel fuo tedamento? 

R. Avendo riguardo primo all’ Anima fua , la- 
fciandofi delle Melfe , Limoline , ed opere pie , fe 
ha facoltà libere da poterne difporre . E al fuo Cor- 
po dichiarando il funerale, e fejpoltura fenza pom- 
pa, e magni licenza, ma lenza lordidezza , avendo 
riguarda al decoro della fua perfona , ed alla pietà 
Cridiana , ad efempio di N_. S. Gefucrido , il qua- 
le, <)uantunque voleffe morire poveriflimo , volle 
nondimeno la decenza al fuo funerale , e fepolcro. 
Secondo avendo riguardo al bene cosi lìpirituale, co- 
me corrorale de’ fuoi Eredi , lafciando per efecuco- 
ti del fuo tedamento, e per Tutori de’ lùoi eredi 
perfone, di cui li podii fidare circa all’educazione 
degli eredi, e al manegeio della roba. Terzo aven- 
do riguardo alla gratitudine de’ fuoi Domeftici , ami- 
ci , e benefattori , f)'ezial mente a quei , che lo dan- 
no fervendo , cosi fpiritualmenie , come temporal- 
mente in quell’ ultima fua infetmttà . Quanto qui 
s'b detto, fi feccia coll’ alTidenza d' un buon Padre 
fpirituale, e confulta di peifone perite. 

D, Dopo che l’ Infermo ha ricevuto i Santi Sa- 
gramenti , ed ha fatto il fuo Tellamento , le lente 
aggravarfi dal male , che cofa dee fere f 

R. Dee fere cib, che fece il Re Ezechia, quan- 
do feinl dirli dal Profeta I l'aia; Difpone domiti tua, 
quia morieris tu, Cz non tiives . Ifa. j8. l. Allora 
lì Re rivoliatofì al muro , e volgendo le fpalle a 
tutte le cole del mondo, 'comincib a pianare a- 


jnaramente i fuoi peccati ; JUcegitabo libi onintt, 
annoi meoi in amaritudine anima mea. Ifeiip a8. if.. 
E cosi dee difporli feriamente alla mone , eh’ b il 
punto, da cui dipende l’eternità ,■ ed in ^o il De- 
monio impiega tutte le fue forze , ed iolidie pet 
rovinarci . 

D. Ma quali fono le cofe i^edarie da ferii , per 
diOrarfi una feriamente a morire? 

K. Cinque cofe. Primo, dee l’ Infermo, o il fuo 
Padre fpirituale, o altra Perfona , a cui prema la 
falute deir anima dell’Infermo, fere in modo, che 
dentro a quella danza non vi dimorino (^rfone ca- 
re all’Infermo, per non edere commodb dalle te- 
nerezze fenfibili i molto più , che ix>n da fradorna- 
to da certe vifite di pura convenienza, e di didur- 
bo; effendo troppo necelferio in quel tempo il filen- 
zio , e la quiete , per tenere l’ animo raccolto ne’ nen- 
fieri dell’eternità. Si ammetu folo qualche perfona 
Ecclefudica , e divota , e qualche altra , per edere 
adidito a’ bilogni dell’ anima, e del corpo. Secondo, 
dee ferii mettere a vida l’immagine del Santidimo 
Crocifidb, della Santidima Vergine, di SanGiufep- 
pe, e d’aJtri Santi fuoi Tutelari; un vafo d’acqua 
benedetta al capezzale , per ferii di quando in quan- 
do afpergere, e qualche candela ^edetta, che dia 
accefa . 1'erzo , deve aver cura di guadagnare P li>- 
dulwnza plenaria^ con quei mezzi , che allora tro- 
verà più opportuni di Medaglie , di Rofarj , d' Abi- 
li , di Bolle , o di Congregazioni , e fimili . Quar- 
to , dee premunirfi contro alle tentazioni del De- 
monio con atti di Fede .Speranza , Carità, Con- 
trizione, e di Conformità al Divino volere ; tolle- 
rando il fuo male per amore di Dio ; lodandolo , e 
benedicendolo, e protedandufi di non volere giam- 
mai confentire ad alcuna fuggedione, o tentazione 
del nemico , e di voler edere fpelTo alTbluto dal Con- 
fedbre. Quinto finalmente, dw gcttarfi intieramen- 
te nelle braccia di Gesù Crocifillb, e raccomandar- 
li alle fue Santidìme Piaghe, invocando fpedb i No- 
mi di Gesù, e di Maria almeno col cuore non po- 
tendo colla bocca . 

D. DeCdererei fapere qualche pratica degli atti , 
che d debbono efercitare in punto di morte. 

R. La pratica di qued’ atti , per ferii allora co- 
me li de^no , b necelferio che d acquili! in vita 
coll' efercizio della preparazione alla morte, confor- 
me all’ufo da me nell’anno 1715. introdotto ad i- 
danza di piidime Dame in queda nodra Cbiefa del 
Gesù una volta al mefe , per averne con frequentar 
ti atti, e coll’ ufo, l’abito, e la fecilità in quel pun- 
to . Perb potrete leggetli nel P. Pinamonti , nel bre- 
ve efercizio , che fe di preparazione alla morte ; net 
P. Cradet nel libro della morte dolce , e fama ; nel 
P. Prola nel Giorno di vera vita ; nel P. Croifet nel 
Ritiramento d’ un giorno per ciafeun mefe ; e in 
tant’ altri che corrono; e perb io mii per brevità li 
tralafcio ; foto foggiungo la Parafrad dell’ Orazione 
Domenicale, e della Salve Regina , cavate dal P. 
Cradet molto efficaci a quell’ intento . 

Pater nofler. 

Credo , o mio Dio , edere voi mio Padre . Voi 
m’ avete data la viu della natura , e della grazia ; e 
da voi fpero quella della gloria. Ho peccata, omio 
Padre, contro 4 i voi, e ul Cielo; e jieib non d>; 
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no degno d’ efTervi figliuolo, ricevetemi, fevi pia- 
ce nel numero de’ voliri fervi . 

Quh es in Ctelis , 

Voi , mio Dio , fiere in Cielo , ed io in terra . 
O quando verrà quefio giorno di veder\'i in Cielo ! 
O quanto ì brutta la terra, quando rimiro il Cie- 
lo! O Paradifo ; che non dee_ ferii per guadagnar- 
ti } Quanto paiilco i niente , in paragone di quel- 
lo, che fpero. 

SanSiificetuT nomen tuum . 

Nome adorabile del mio Dio ; non fono venuto 
ài mondo , che per fantificarvi ; e pure non ho fert’ 
ahro al mondo, che profenarvi . Ve ne domando 
perdono ; e vi fupplico , per il volito Santo nome , 
a l'erdotiarraì . 

Advtnint Regn:tm tuum . 

Mio Dio ? quando mai giugnerà il vollro Regno , 
quando regnerete nel mio cuore , ed io nel Cielo ^ 
Cnnfnlati , Anima mia ; ecco fi avvicina il Regno 
di Dio : poco hai da fodrire . Combatti fino alla fi- 
ne , che farai coronata . 

Fiat voluntat tua, &c. 

Mio Dio! Io fin’ ora non ho Catto in terra, che 
la mia volontà ; feto almeno , che in quello avan- 
zo di vita non ^cia, che la volita volontà , per 
poter poi feria fempre in Cielo . 

Panem noflrum ^:ntidìaaum da noiit hodit . 

Vi ringrazio , o Signore , per avermi dato per lo 
fpazio di tant’anni I’ alimento del Corpo, e dell’' 
Anima . O Pane di Vita , SantìITImo Sagramenro f 
non più temo la morte , perchì prima di morire» 
mi fon cibato di txii . 

Et dimitte nobis debita no^ra , ficue tìr not 
dimittimuj dtbìtortbut noflrit. 

Signore, fono tanti i mici peccati , che, le voi 
ne tenete conto , io fon perduto . Che farò dunque 
per ottenerne il perdono ' V'oi avete promenii di per- 
donare a chi perdona . Ecco dunque , o Signore , 
che io di tutto cuore perdono a chi mi ha oliéfo ; 
e cosi fpero il perdono da voi . 

Et ne noi indurai in tentationem . 

ItWio mio ^ ho bifegno del vollro aiuto . I mici 
remici d’ ogni parte ni’ alTediano ; allrettatevi dun- 
que a Ibccorrermi . Voi fapcte la mia fiacchezza, 
tiate dunque meco ; e cosi non temerò l’ infidie de’ 
miei nemici infernali. 

Sed libera noi a malo . 

Merito , o mio Signore , per i miei peccati tutti 
i mali di quella vita ^ e tutti , le cosi vi piace, 1’ 
acceiro, purchi per i meriti della voflra Morte, e 
PalTione mi liberiate tfel ma^iore di rutti 1 mali, 
qual’i quello dell’Inferno. Come potrò dare un' 
eternità lènza lodarvi, ed amarvi ? Chiamatemi at 
Cielo in compagnia de’vollri Sanò , dove io pofla 
benedirvi ne’ Iccoli dc’'fecoli . Amen. 

Salxe Regina, M.tier Miftricordiie . 

Vi faluto , o Regina del Cielo . e della Tetra , 
deeii Uomini, e degli Angeli , de’ vivi, e de’ mor- 
ti . Vi laluto, Madre di Mifericordia , c per confe- 
gtienza Madre de’ miferabili . Come Madre di Gra- 
zia, fietc Madre de’Giulli, come Madre di Mife- 
rirordia , liete Madre de’ Peccatori . Quello mi dà 
ogni ficurezza dì volgermi a Voi ; e mi là fi>erare, 
che el'audiiete le mie pieghiere . Se felle Madre ik 


Giullizia , vi temerei : ma che ho a temere ? o 
piuttollo che non debbo fperare da una Madre di 
Mifericordia? La Cbiefa vi ha dato quello bel nc- 
me ; perebi , come dice San ^rnardo , voi aprite P 
ahiffo della Mifericordia Divina a chiunque volete : 
di modo che non y* è peccatore , per enormi che jia , 
il aaale poffa perire , fe pregar per lui vi degniate . 

Vi Saluto dunque Fita nojira, dolcezza nofìra , e 
noftra Speranza . Poiché voi fiere Madre di Dio , 
bifogna che fiate la Madre degli Uomini , parche 
col dar la vita ad un Dio, a gli Uomini P avete 
rellitiiita . Siete dunque nodra Madre ; ci avete con- 
cepnti ool vollro Figliuolo in Nazaret ; e partoriti 
a pii della Croce'. Noi fiamo vollri Figliuoli ; poi- 
chi a voi fumo (lati alTegnati nella perfona di Mn 
Giovanni . 

V oi liete Madre di dolcezza , e non di feverità . 
Noi avevamo un Padre di Mifericordia in Dio ; ma 
ci bifognava ma Madre di Mifericordia . Corìrjh glo- 
riofa qualit il a voi b dovuta. Dacché portafle per lo 
fpUzJo di nove me fi nelle vajlre cajle vifeere la Mi* 
^icordìa , fi puh forfè dubitare , che le nofire vrfee* 
re non fieno tutte ^tla Mifericordia penetrate I S. 
Bernardo . 

_ Ecco ciò , che ci dà animo : ciò , che ci riem- 
pie di confidenza; e fe, che vi chiamano colla Chic- 
la tutta la Siieranza nulira prelTo .al Figliuolo . 

Ad te clamamus exulei Filii hku.e , Ór. 

A voi indrtzziamo le nofire voci Figliinli d’ E- 
va eliliari dal Paradilò . Ella ci rovinò , quando ci 
fcaccìò dal Paradifo terrellre, e con illrana maravi- 
glia ci recò la morte , prima di darci la vita j ma 
Iddìo vi ha fceira {ler riparare i danni, che ci ca- 
gionò la prima Donna. Voi guarite quei, che ella 
impiagò i falvate quei , a cut quella fu occafione di 
roviru . 

Per quello fine a Voi rivolti rfetamìamo , e fofpi- 
riamo gemendo , e piangendo in quefla valle di lagri- 
me ; in cui fiamo aggravati da’ peccati , opprelli dal- 
le miferie , lontani da Dio, attorniati da’pemoni , 
banditi dalla nulira cara Patria; e fempre in peti- 
colo di dannarci . 

Eja ergo, Advocata nojira, drc. 

Su dunque, o nollra cam Avvocata, volgete a 
noi eli occhi delta votlra Mifericordia. Abbiamo 
un Avvocato appreflò il Padre, che i il vollro Fi- 
gliuolo Gefucrillo: Ma abbiamo bifogno iP un' Avvo- 
cala apprtffo quefìo Avvocato ; perche Egli è p.:ri- 
mente noflro Giudice: Iddio ha eletta voi a quell’ 
uflizio, v’ha trafpqrtata dalla terra ai Cielo; a(- 
finchi voi , come dice la Chiefa , intercediate l’e.' 
noi apprelTo di lui. Volgete dunque a me gli oc- 
chi nella vollra mifericordia ; poìclii , non potete 
vedere ninno di me più povero , ni più inifcrabi'e . 
Se mi rimirate avrete compalltone della mia mif^ 
ria ; fe volgete gli occhi da me , i difperata la mLi^ 
fitlute . Ma dove i’I peccatore, che poffe dire, d’ 
elTerc fiato dtfprezzato da Voi , allqr che vi ha i' - 
vucatu ? O Vergine Santa aflifietcmi in quella n-i.t 
ultima infermità . 

Et Jefum Benediffum , &c. 

E fatemi veliere doix) quello elilio il vollro be- 
nedetto Figliuolo, Voi che liete fa le Dcniic be- 
nedetta. Voi r avete fette vedere al mondo velltto d’ 
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Ununa carne , per mez2o voflro , io fpero di ve- 
derlo veflito di gloria. 

O Clemm ! O Madre di bontù ! O pU ! O Ma- 
dre di pietà ! 

O dulcii yirgo diaria ! O Madre di dolcezze , 
Santiflìma Vergine Matia! 

Ella hn rivelato ad una Santa, che quando (i di- 
cono quelle parole , E /a ergo , advocMa Kojìra , tyc. 
liguarda con occhio benigno tutti quei, che U in- 
vocano , e dà loro la Tua benedizione . 

D. Vi farebbe qualcb’ efeinpiò di perfona , che ab- 
bia in morte praticati quefli, o fimili atti? 

R. Tutte le morti oreziolé de’ Santi fono (late 
una pratica efemplare di quanto abbiamo fpiegato . 
Scelgo fra tutte quella di Sant’ Agollino, il quale , 
nell’ultima fua infermità, avendo prefi tutti i Sa- 
gramenti_ della Chiefa, e fatto tutto il fuo tefla- 
inento di falutari ricordi a benefizio de’ fuoi , fece- 
fi portare , _ ed affiliare intorno al fuo letto i Salmi 
Penitenziali di Davidde, fetitti a grolTi caratteri, e 
ne leggeva ora un verfetto, or’ un altro con vivtf- 
flmi fenfi di compunzione, fpargendo grande abbon- 
danza di lagrime, ed .andava giurdato, che non ve- 
nilTe alcuno a rcc.argli dillutbo ; e però dieci gior- 
ni prima di tender l’Anima a Dio, comandb , che 
niuno entrale a vifiiarlo, làlvo in quell’ole, nelle 
quali veniva il medico , o gli era recato il relloro 
per il corpo. Cosi fi fece, ed in tutto quel tempo la 
falsò in afletti eoo Dio, ed in defideij del Cielo. 
Turiot z. 2. p. 4. crfp. 7. Lez< 1. pvrg. dpc. ». p. 

, AJiro Efempit . 

Debbo ^ per atto di gratitudine dovuto da un in- 
degno Niixite ad un fanto Zio, proporvi ancora l’ 
efempio della morte del Venerabile Servo di Dio 
Fra uio. Vincenzo Ferreti Palermitano, Religiofo 
del Terz’ Ordine di San Franrelco : infigne per la 
Santità della Vita, per i doni dello Spirito Profeti- 
co, de’ miraceli , e dell’ auflera fua penitenza , la cui 
V'ita, cavata da’ Procefli raccolti per la di luì Bea- 
tificazione, fu llampata in Palermo nell’ anno 1699. 

Fia Gin. V'incenzo fu Piimogenito di Bernaido 
Ferreti, Savonefe , Barone di l’ettineo; il quale , 
avendo fin da fanciullo , conolciiito quanto loffero 
d’ impedimento le vane grandezze del mondo per 
aonfeguire le vere ricchezze del Cielo con un fin- 
to motire, deliberò di rinunziare al VaPallaggio, 
e alla pingue eredità , che per teOimonianza d’una 
Bolla d’Aleflàndro VII. Ornino Pontefice .• Di- 
vedo fi/io, ec. afceiideva a quindici mila feudi l’an- 
no, per vefiire l’abito [w.-erodi Terziario nel Con- 
vento della Zifa, fuori le mura di quella Città di 
Palermo, dove per lo fpazio di ^t. anni fi dif|>o- 
le alla morte coll’ efercizio delle più eroiche virtù, 
e fpecialmente dell’ Umiltà , Poveità , e Ubbidien- 
za . Ma , TCtchè i mov imenti , per ragione di buo- 
na Filoloha fogliono elfere più veloci nel fine , 
perù, avendo avuto riselazionc della fin morte , 
che a ovea feguire da 11 a due anni , come la pre- 
dilTe a più d’ otto perfor.e ; non b credibile , come 
in eflì fi preparalTc ad affettare la venuta del fuo 
Signore, volle in quello temiM), per iinirfi mag- 
giurmeme a Dio, nre per ordine del fuo Supecio* 


re la folenne profefllone, da cui per umiltà s’era 
allenuto fin allora, bencht ne avelTe proféllato e- 
fattamente la regola in abito di Terziario, per fer- 
vire i Frati ne’ minillerj più vili del Convento. In 
quelli due ultimi anni dunque vifle tanto alTorTo 
in Dio, che fembrava continuamente elTer fuori di 
fe, ed eflatico; appena udiva le cole, non che del 
mondo, ma ancora le indi Scremi . E la benignità 
del Signore moflravafi ancora più liberale di gra- 
zie , e celelli conlòlazioni verfit il fuo Servo . Ne' 
primi poi di Febbraio del i66z. fu tocco d.i Ivg- 
gierilTìma fèbbre : e per aito più di complimento , 
che (ler ncceffità vi fi chiamarono i siedici , tra’ 
quali vi mandò il fuo con molta premura la Con- 
tefTa d’Ayala, allora Vicerraina, per olfervarlo ; e 
tutti furon d’ accordo , che il morbo era leggiero 
e che in breve fi alzerebbe d<i letto. Al che egli 
fbrrideiido, rifpofe: Domenica faremo in Chiefa . 
Quelle parole, febben allora furono attribuite al 
fuo levarli da Ietto fano, per andare al fuo foli lo 
ad orate in Chiefa; nondimeno furono una confer- 
ma della rivelazione avuta della fua morte accadu- 
ta appunto la feguente Domenica a’ y. di Febbra- 
io. In tanto, incalzando il male nel corpo, la fua 
mente gioiva fempre più elevata in Dio : e fi udiva 
elclamare Ibvenic con alcune orazioni jaculatorie 
proferite con fentìmcnii di flraordinaria tenerez- 
za : e come in atto di fullevatfi più volte con me- 
ri , e sforzi di fpirito anelante al Semmo fuo Bene . 
Avvicinandofi vie più l’ora di fua mone , eccolo 
in vicende d’ affètti, che moflrava re’ gcflte fcr- 
timenti , oia d’all^rczza, edi gioja, ora di timo- 
re , e rifpetto : e richiedo dagli affanti , qual ne fof- 
fe la cagione, rifiofe: Nitme , niente: Vedo un bel 
TantÌHllo lutto ri/plendente prejentarmifi dn un Vene- 
tubile Vecchio, che io defio, ma temo di baciare . 
ra quefli San Giufeppe, di cui egli era devoiiir.- 
mo, che l’invitava agli amplcfli del Bambino Ge- 
sù, qual egli bramava, fibbene per umiltà rl'-iietto- 
fa temeva d’abbracciare. M.a ne fii loto inttia- 
mente appagato , col ricever di Ila poco il SS. Via- 
tico, e I’ Eflrema Unzione con tali femimenti d’ 
umiltà, di divozione, e d’amore, ch’eccitò in tut- 
ti quei buoni Religiofi , che l’afliffevano, copi, fe 
le laerline. Sin che, dando colla bocca fui Croii- 
fiffb, che fempre avea lionato appefo al collo , imprc''«> 
nella lingua , e fcolpito nel cuore nel gior- 
no di Sant’ Agata, fua l'peziale Protettrice, giorno 
per lui fauffo , perchè in i.al giorno era nato, e nell’ 
i(leffb s’ era veflito Frate; neH’ifleffb ancora refe 
l’Anima benedetta in ofculo Domini, In Ipirare , 
comparve d’un fubito circondata da una nuova, e 
flraordinaria luce la fua faccia , ed il fuo corpe , 
che reffb per fei giorni in Chiefa, efpoflo alla ve- 
nerazione del popolo, il quale ne ricevette innu- 
merabtli grazie, efalb uno odore foavillimo d’am- 
bra . 

Per altri efempi v. Turiot t. z. par. cap.y. Lez. 
I. di San Ferdinando Redi Cafligtia , e Ducos ». I. 
p. 2. I; 1 . 4. Dottr. i. pag. 25J). nuai. 
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CAPO VII. 

DEL SACRAMENTO DELL’ ORDINE . 

§. I 

Si fplegmto tutti i fette Ordini, e le Difpofitsioni 
per entrme nello flato icclefiaflico . 

D. T^I che cofa fi nana in quefla Dotniiu ? 

lJ K. Del Sagtamento delia Chiefa , che fi 
chiama Ordine. 

D. Che cofa h il Sagramento dell’ Ordine } 

R. E* un Savamento , che di l’ autorità , e la 
natia di &re le funzioni puUiliche , appartenenti al 
Colto di Dio , ed alla falate dell’ Anime . 

D. eguali fono quefle funzioni appartenenti al 
Culto di Dio, ed alla falute dell’ Anime! 

R. Sono quattro; Il dire la Santa MelTa . Il Set^ 
vive all’ Altare. Amminiflrare i Santi Sagramenti . 
Ed Ifiruire i Fedeli . Ije prime due appartengono 
al corpo naturale diCefocriOo; e l’ altre due al fuo 
corjw Mifiico, che fono i Fedeli. 

D. Perchh _ queflo Sagramemo fi chiama Ordine ? 

R. Perchh in effe fono molti gradi , uno fubor- 
dinato all’altro, fino al Sacerdozio, a cui tuni gli 
altri vengono indrìzzati , come a loro unico fine ; 
perchh , effendo il Sacerdozio una potefiì , e gran- 
dezza lomma , ed eccellente , fu conveniente , che 
vi fofTerq diverfi_ Miniftri, che toni con certo or- 
dine, di grado in grado, fervilTero al Sacerdozio; 
e per tali gradi foflffo i Minifiri della Santa Chi^ 
fa promom ad eflb . 

D. Quanti fono gli Ordini? 

R. Sono fette, come tanti gradini, imo difiinto 
dall’ altro , che tutti formano un Sasramento dell’ 
Ordine. Il Primo h d^li Oftian . Il fecondo, de’ 
Lenori. Il terzo, degli Eforcilli. Il Quarto, de- 
^i Accoliti . Il Quinto de’ Suddiaconi . Il Sello , de’ 
Diaconi. 11 Settimo, de' Preti, e Sacerdoti. 

D. Se fono fette gradi ed ordini , come formano 
un folo Sagramento dell’Ordine? 

R. Perchi i primi lei fono tutti indrizzati al fet- 
TÌmo , eh’ h il Sacerdozio , che h il pih Nobile , in 
cui fi trovano uniti tutti gli altri , e contiene tutta 
la pienezza di queflo Sagramento . E ficcome una 
fcaTinata , compofla di molti , e didimi fcalini , non 
forma, che una fola fcalinata; cosi tutti i fette Or^ 
dini, dall’infimo al fupremo del Sacerdozio, non 
fono , che un Sagramento . 

D. l'erchì fono fette quedi gradi, che compoo 
gono il Sagramento dell’ Ordine ? 

R. Pcrchh , effendo dato idituito da Grido Si- 
gnor nodro quello Sagramento , per la principale 
funzione de’ Minidri della fua Chiela, che h il Sa- 
crifizio della Santa Meda , e la Confeciazione della 
•Sanriffima Eucaridia, fu conveniente, che vi fode- 
ro tanti Ordini , qatnti , vi bifognavano Minidri 

r r tal Confecrazione : Sacramentum Ordinis , dice 
Angelico , Supp. p. q. ry. art. a. ad Sacramen- 
timi Euchanfli/e ordinatur ; isr ideo diflintìio Ordinum 
acciptendu fecundum relationem ad Eucharifliam . E 
pcchh nella Santa Chiefa per il Sacrifizio della 
Meda , e per difpenfarc la Santiinma Eucaridia , 


fono necedàrie fette forte dj Minidri , pertanto fet- 
te fono gli Ordini, e gradi, che compongono que- 
flo Sagramento. Tre fi chiamano Maggiori, ed 
Ordini Sacri , e quattro Ordini Minori . 

D. Qoali fono ordini Sacri , e Maggiori ? 

R. Il Sacerdozio, il Diaconato, ed il fuddiaco- 
nato. Il principale uffizio h del foto Sacerdote, a 
cui fu detto da nodro Signore : Hoc fadte , perchì 
Egli oderifee , e confacra la Santiffima Eucaridia . 

Il Diacono ha per uffizio il minidrare al Sacerdote 
P Odia , ed il (.alice , quando celebra folamente ; il 
battezzare, ed il cantar l’Evangelio, e predicare 
come dice il Pontificale Romano de Órdin. Diacon. 
11 Suddiacono prepara la Materia del Sacramento 
dell’ Eucaridia ne’Vafi facri_, e leg^e l’EpidoU. 

p. Quali fono gli Ordini Minore , e quali i loro 
miniderj ? 

R. L’ Acolito , e r Eforcidato , il Lettorato , e 
l’ Odiariato . L’ uffizio dell’ Acolito h di prefentare 
la Materia della Confecrazione al Suddiacono , por- 
gere r ampolline , l’ incendere , e portare i cerei . Gli 
altri tre s’ impiegano a difporre gli Uomini a par- 
tecipare della SantifTìma Eucaridia, alla quale non 
debbono edere arnmedì nh quei , che fono invafati , 
nh quei che non fanno bene le cofe della Dottrina 
Cridiana , nh quei che fono indegni , o per cenfiire , 
o per erefia , o per altro impedimento d’ entrar in 
Chiefa. E però ruflizto 6e\\' ^orcifla \ il difcac- 
ciarc i Demoni da’ corpi invaditi. L’ ndizio del 
Lettore l’ idruire i Catecumeni quando vi fono ; e 
gl’ ignoranti ne’ rudimenti della nodra Santa Fede . 
E l’uffizio finalmente dell’ Oyffflr/a \ l’aprire le por- 
te della Chiefa a’ Fedeli , ed il ferrarle agl’ Infede- 
li , e fcomunicati, indegni d'afTidere al Santo Sa- 
crifizio della Meda. ’ 

D. Perebh i primi tre Ordini , che fono i Mag- 
giori , fi chiamano Sacri ? Forfè , gli ultimi quattro 
non fono ancor facri ? 

R. Tutti fono Sacri. Ma i primi tre fi chiama- 
no Ordini Sacri , a didinzione dei Minori ; perchh 
le perfone , che hanno tali Ordini , debbono avere 
maggior fantiti ; perchi piti di vicino toccano, e 
maneggiano le cofe facre. 11 Sacerdote ilSantidimo 
Corpo di Gefucrido N. S. , ed il Diacono, e Sud- 
diacono i Vafi facri colla Materia, che fi dee con- 
fecrare ; e per quedo , ricevendo tali Ordini , fi ddv 
bono confecrare ancor edi a Dio con folenne Voto 
di Caditi , per maggior purità ; Mmdamini qrà 
fertis vafa Domini. Hai. 52 . II. 

D. Che cofa i la Tonfnra ? E’ forfè Ordine ? 

R. Non i Ordine j ma una prepnrzione , e di- 
fpofizione agli Ordini. Appunto come il Novizia- 
to , che dilpone alla Profelfione Religiofa 

D. l’erchh fi chiama Tonl'ura ; c da noi volg.ar- 
meme fuole chiamarci Prima Tonfura ? 

R. Si dice Prima Tonfnra; perchi i l.i prima 
Cerimonia, per mezzodella quale fi entra nello Sraro 
Ecclefiidico , e fi rende la perfona c.ipace degli Oidi n , 
e benefizi Ecclefiadici . E fi chiama Tonfura, perchi 
il princiivile ili quella Ceiimonia idi forare i C.apelli . 

D. In che confide quella Cerimonia? 

R. In tre cofe. La prima, che quello, che dev’ 
edere tonfuraro , fi prefenta al Vcicnvo in .abito 
lungo, per ùi'ere, che quell’ i l’abito, che gli 
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Eccleflafttci debbono ^rtare fecondo l Sacri Cano- 
ni , almeno quando altìnooo alle (ocre fiinziuni del- 
la ChieCi. La Seconda, che il Vefeovo gli taglia 
i capelli in forma di croce, per conofeere . che dev’ 
eflére didaccato dal mondo, e fpogitarlì d’oani ne- 
gozio, efuperfluitl d’clfo, deponendo le coltunun- 
2e del fecolo, come s>il fpogliato degli abiti, e 
de’ capelli, per con ferrare tutta la fua vita al Signo- 
re , nello flato Ecclefiaflico . La terza , che il Ve- 
feovo lo vede della Cotta, per dichiararlo Ecclefia- 
flico con quell’ abito proprio de’ Chierici della Cbie- 
la, fignincandogli colla candidezza d’eflb l’inno- 
cenza , in cui fono obblijati a vivere . 

D. Perchb gli Ecclefiaflici portano la Tonfura in 
forma di corona fui capo? 

R. Primo , per diflingoerfi _ con quel fegno dalla 
gente fecolare . Secondo , per rimembranza della Co- 
rona di fpine di Gefucrillo Noflro Redentore . Ter- 
zo , per la dignità Reale , che acquifla ; Cr/rur el^ 
Bum, Reale Saeerdotium , Cene Sanda. i. Petti X. 
p. Quarto per la perfezione della vita , che dee me- 
nare un Ecdeflaflico , fi^ificata dalla figura rotonda . 

D. £’ cola lodevt^ reiezione dello flato Eccl^ 
•flaflico ? 

R. Lodevpliflima, quando una tale elezione b vo- 
cazione di Dio . il quale vuol’ edere (èrv ito da alcuni 
in tale flato , che li chiama , e dimoia ^ abbracciarlo . 

D. Fanno malamente quei parenti , che induco- 
no i loro Figliuoli a prender lo flato Ecclefiaflico, 
fenza efaminare , fe eflTi vi fieno chiamati da Dio ? 

R. Pefllmamente fanno ; pcrchb volendo introdurr 
re nel Palazzo della Cbiefa di Dio uno, che non 
b degno d’effer fuo Miniftro, fi eflxingono a chia- 
marli fopra di loro, e della loro ^.i^ia, la ma- 
ledizione del Cielo, ed efpongono gli fleflì figliuoli 
a pericolo d’eflér l'obbrobrio della Chiefa; e in 
morte ad edere condonati a pene_ altrettanto ter- 
tibili, quanto maggiore b l’ingiuria, che fanno a 
Dio , ed alla Chiela , nella quale , come ladroni 
( cosi Criflo chiama cofloro . Qui nen intrant per 
iftium, far e/1, Cf latro. Joann. io. i. ) vogliono 
entrarvi per la porta falfa. Poichb , ficcome un Re 
fi fceglìe egli fleflb gli uflìciali di fua camera; cosi 
con magpior ragione Iddio fi rifetba il diritto di 
fcegliere i fuoi Mìniftri , come appunto fece Criflo 
Noflro Signore co’ fuoi Appofloli, a’ Quali diflTe : 
Non votme eìegilìis: fed ego etegivos . ]oin. ly. id. 

D. Che cofa dunque devono dire i parenti , qiuiv 
do vogliono introdurre i loro Figliuoli nello flato 
Ecclefiaflico ? 

R. Primo , non debbono farli ordinpe avanti iT 
una età competente, acciò fieno capaci di conofeo- 
re l’ obbligazione d'un tale flato, come oflervano 
dovendoli maritare. Secondo, debbono propor un 
tale flato j lafciandoli nella loro intera libertà; fen- 
za forzarli per via di timore, o allcttarli per via di 
temporali intcreflì . Terzo, debbono fcegliere tra i 
loro figliuoli per prefentarli a Dio, non già quei, 
che non fi giudicano a propofito per il mondo , per 
i difètti d’animo, o di corpo; perchb Iddio nell’ 
a.ntica legge clclulc da’ Divini Minillerj tutto ciò, 
che avea qualche notabile difetto ; Ma quei, che 
pofTono riulcire dì gloria di Dio , e d’ utile alla 
Cbielà . Qparto fiualmcnte debbon illraJarli alla 


pietà , ed alle buone lettere , dandoli alla coltma 
di buoni, 0 virtuofi Maelìri . c d'ottimi Padri fpi- 
rìtuali, per conofeere l’ abilità ed efaminare la vo- 
cazione , fe b veramente di Dio . 

D. Per entrare dunque uno nello flato Ecclefiafli- 
co , deve averne una vera vocazione di Dio ? 

R. E’ tanto neceffaria una ul vocazione, che 
da quefla dipende la loro eterna falute ; come lo 
moflrai nella Dottr. zy. delia Patte fpiegando il 
qiurto Precetto al §•. *• t^7- do\'e parlai de- 

gli obblighi de’ parenti verfo i loro Figliuoli . An- 
zi San Bernardo afferifee , che uno , fenza efler chia- 
mato da Dio, che s’intrude nello flato Ecclefiafli- 
co , infallibilmente fi danna ; Tamquam Angeli aut 
tligiimur , aut reproiaatur . E la ragione b , perchb 
Iddio per lo flato Clericale non ha dato nb precet- 
to , nb configlio ; ma folo i’ ha riferhato per quei , 
che Egli fi degna di chiamare a tal’ Onore, come 
dice San Paolo , ad Hebr. y. 4. Nec qmfquam fibi 
fumit honorem -, fed qui vocatur a Deo , tamquam 
Aaron. Cosi rabbuino nell’antica legge de’ Levi- 
ti j quali Dio fcelfe Egli fleffo per farli fuoi Mini- 
flrl : Reo tuli Levitai a fUiil Ifrael . Num. IX. 
E neir Evangelica degli Appofloli , chiamati im- 
mediatamente da Gefucriflo all’ Appoflolato : Et 
vocavii ad fe quot voluit . Mar. y. ij. Dunque, 1 * 
alibracciare un tal flato fenza una Ipeziale voca- 
zione di Dio , b fomma temerità , e gran prefunzio* 
ne, ed un efporfi ad un evidente dannazione. Im- 
ywrocchb Io ^o Clericale da una pane richiede 
gran virtò , e fantità di vita ; niente meno di quel- 
la j che profefTàno i buoni Religiofi ne’ loro Chio- 
flri ; dall’altra non ha i mezzi, che abbondante- 
mente godono i Religiofi per acquiflarla ; anzi fi 
trovano in mezzo a tutte le occalioni , nelle quali 
con fommo pericolo fi trovano i fecolart ; le quali 
occafioni , e pericoli piuttofto li provocano alV a- 
more de’ vizi, che allo Audio della lantità, e vir- 
tù , che debbono profeflkre . Sicebb , per vivere uno 
nello flato Clericale con vinti , e fantità , e ha di 
bifogno d’una fpezialilTìraa grazia di Dio, fgnza la 
ualc non pub lofteneme il pelò . Quefla grazia Id- 
io non fuoi concedere, fe non a coloro, che E- 
gli chiama , come afièrma San Leone Pracurrii au- 
xilio , fui infiat pncctpto . Appunto come un Padre 
di fiimiglia, che non dà da vivere in fua cala, fe 
non a cni^ fatica , da lui chiamato . Dunque , fom- 
ma temerità b, prendere un tale flato, fenza la 
chiamata dì Dio; giacchb, come conchiude fu quell’ 
affare Sant’ Agoflino ; ficcome b benedetto, fmve- 
nit in nomine Domini-, Pfalm. li 7. lò. c<^ b ma- 
ladetto , qui venit in nomine proprio . 

D. Quali fono i Segni d’ una vera Vocazione ? 

R. Quelli appartengono a chi deve efaminarla , 
che dev’ elTere un ConfelTore virtuofo , dotto , e 
pradente ; o il Vefeovo che b l’ interprete de’ Di- 
vini difegni. Solo avvenifeo due cofe ; Una, che 
niuno può elTere^ in quefl’ affare buon giudice del- 
la propria vocazione , a cagione del pencolo di p<^ 
terfi ingannare, odieffere ingannato dal Demonio. 
L’ .altra b quella, ebe deplora San Bonaventura in 
Opufe. colle feguenti terribili parole ; Pa , va. 
Domine Deui . Quanti hadit Sacerdotet ad facrot 
Ordiaes accedunt , non calejie panem qtumniei , fed 
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tnrenum , fpirìtum , fui liierim , mm mimarum 
Jfiutem , feti pecatiarum aueflum , no» votati a Dn , 
ftii Impuffi a Diabolo'. Il fine d’afcendere ad unta- 
le flato non dev’eflere umano, e temporale , ma 
divino, ed eterno; non per condifcendere a’ paren- 
ti , non per foflenur la famiglia , non per cercare 
il fuo comodo colla fperanza de’ benefizj } efléndo 
qiieflo proibito dal Concilio Coflaminopolitano , ma 
per confecrarfl al fervrzio di Dio, per fitticare uni- 
camente alla Tua gloria , alla falute dell’ anime , ed 
alla fua propria fantificazione . ut fuitient cul~ 
tum exhibtant . Cosi il Concilio di Trento. 

Conchiudo la Dottrina con quelli Efcmpj . S. 
Giovami Grifoflotno^ non conolcendo in feflefTo 
per fua nmiltì i fegni d’ una vera vocazione , ebbe 
gran .fatica a rifolverfi d’ eflbre promoflb a’ facri 
Ordini ; Nientedimeno fottomettcndo il fuo paro- 
re a quello di Flaviano fuo Vefeovo , li ricevette 
dalla Ina mano; e Dio per fare conolccre, che lo 
chiamava ad un tale flato, fece comparire dopo la 
fua ordinazione, una Colomba, che ardb a pofarfl 
fu la fua tefla. 

Di San Francefeo d’Aflifi fi legge, che efléndo 
ancora Diacono , cenfiderando l’ eminenza del grado 
flava tra fe perpleflb , fe dovefle farfi Sacerdote , o 
no . Si raccomandava più volte il giorno a Dio , 
acciocché gl’ ifpiraflé cib , ché dovea ril'olvere , a fua 
maggior gloria. Quand’ecco, nel maggior ardore 
delle fue preghiere, gli compari un Angelo con un’ 
ampolla lucidiflima in mano, piena d’un limpidifli- 
mo liquore, e rivolto al Santo cosi ebbe a airgli : 
Vide., V ranci f ce , ^uicumque vuìt fieri Sacerdot , & 
.Sacramenta admimjirare , ita purus debtt effe in ani’ 
ma fua, ficut liquor ijle . Il che udito, non ebbe 
mai più ardire di fàrfi ordinare Sacerdote, non c- 
ftanie che grande fbfle la perfezione del fuo vivere . 
L’ifleflb rilegge de’ Santi Antonio Abbate, Ilario- 
ne , Macario , ed Arfenio , i quali , jer quanto me- 
naflero uria vita da Angeli in terra, non ofarono 
giammai làlire al Saceidozio. 

Per altro efempio v. Rofignoli Mar.tv. net SS. 
Sacrif. Marav. IO. Tfrmplart fupplizio dato ad ut 
facrilego Celebrante, 

DEL SACRAMENTO DELL’ ORDINE . 
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Delta Dignità Sacerdotale ; degli Obblighi , che feto 
porta ; e del rifpetta, eh* fe gli dee da' Latici . 

D. T~^I che cofa fi tratta in quefia Dottrina’ 

±.J R. Della fovnimana Dignità del S.acerdo- 
zio , e del meritato Rifpetto, ed onore, che le gli 
dee da tutti portare. 

D. Che cola é la Dignità del Sacerdozio ? 

R. E’ la fuprema Dignità della Gerarchia della 
Chiefa, che é il Regno di Grillo in terra . Impe- 
rocché, ficcome in tutti i Regni del mondo é di 
ncccirità , che vi fia la Plebe per obbedire , e La 
Nobiltà per ccmiandare , e ciò con diverfi gradi , 1 ’ 
un fopra dell’altro; cosi Criflo Nofiro Signore nel 
fuo Regno in terra , che é la fiia Chiefa , ha elet- 
to col Sacramento dell’ Ordine alcuni funi Minidri 


per vari gradi , quali maggiori , quali minori ; e 
tra quelli m fiinremo, che é la Dignità de’ Sacer- 
doti , a coi debbono fcrvire gli altri gradi , e ob- 
bedire il Volgo de’ Laici, come a Vicegerenti di 
Criflo in terra , e difi-cnlatori de’ Miflerj di Dio . 
Qui io parlo d’ una tale eminente Dignità , non già 
jHir quei , che vi fono fatiti , perché efll , che la 
liofléggono, non hanno bilbgiio di fentirla fpiegare 
da me, bensì poflbno infegnarmela ; ina foto per quei, 
che intendono di falirvi i e per tutti i fecolari j ac- 
ciò i primi conofeano l’altezza del pollo, a cui af- 
pirano : e in cenfegiienza , gli obblighi , che fi .ad- 
doflàno in si gran Dignità i e i fecondi im|virino il 
Rifpetto, e l’onore, che debbono portare a’Sacer» 
doti , primi Miniflri dell’ Altillìmo in terra . 

D. In che confille una. $1 eccella Dignità de’S»* 
cerdoti , fupremi Miniflri dell’ Altillìmo ? 

R. In due Potellà. Una, che fi chiama la Po» 
teflà dell’ Ordine , e l’altra, potellà della Ciurifdi- 
zJone-, Quella é Amia il Corpo Millico di Gefucri- 
flo , che é la faa Chiefa ; .quella , fopra il Corpo 
Reale del medefimo Gefucriflo, che é la SantilTìma 
Eucariflia. La Potellà di Giurifdizione é una po- 
tenza , che a forza delle fole voci , Io ti ajfoivo , 
può cavare gli Uomini dal medefimo Inferno, e 
metterli in Cielo . La Potellà dell’ Ordine é un po- 
tere, che tira ubbidiente alle fole parole, Oueflo è 
il mio Corpo , l’ ifleflb Dio , fino a firlo. Icéndcre 
dal Cielo quiggiù in terra fra le fue mani . 

D. Si dee far gran, conto da noi delia Potellà , 
che hanno i S.-ieerdoti d’aflblvere da’ peccati ì 

R. Grandillimo ; efléndo cofa veramente nuravi- 
gliofa, che un Uomo fragile, e mortale abbia la 
pollànza, ed autorità di dire ad un peccatore: Io 
ti ajfolvo da’ tuoi peccati-, ma con. tal verità, che 
fe il penitente é veramente contrito , nell’ ifleflb 
punto, ch’il ^cerdotc finifce.di pronunziare le pa- 
role, gli vengono fcancellati tutti i. peccati. D’ 
una tal potenza non fi fe conto da noi , perché la 
vediamo comune a molti. Non cosi i Scribi; e i 
Farifei, i quali nell’udire, che Criflo noftro Signo- 
re dilfe al Paralitico; Lue. 5.. ao. Homo rtmittun- 
tur tibi peccata tua ; tutti s’ inorridirono , dicendo : 
Quit efl hic , qui loquitur blafphemiat ? £)uit poteft 
dimiitere peccata , nifi fotta Deut ì Quanto più dunque 
deve apportare di maraviglia , che una tal potenza 
Criflo rabbia comunicata a tutti i Sacerdoti? E 
molto più crefeerebbe in noi lo flupore, fe cogli 
occhi dell’Anima poteflìmo . vedere la mutazione 
ammirabile , che fi fa repentinamente nel cuore de’ 
peccatori alToluti . 

D. Potrebbe fpiegarci una si maravigliofa poflan- 
za con qualche fimilitudine? 

R. Immagiuatevi , dice il Padre Paolo Segneri 
della mia Compagnia, Crifliano Iftr. p. j. Rag. 74. 
n. 7. una perfona tanto potente , che incontrandofi 
in una tuiro di fchiavi Mori, pieni di catene, e 
feriti lutti a mone; diceflé loro; lo vi fo lìberi; 
e a quello dire fi fctogliefléro loro fiibito le catene, 
e i ceppi : indi aggiugneflé ; Io vi fo bianchi , e d’ 
un fuDito. s’ imbiancafléro come latte ; dappoi fe- 
gulflé a dire ; Io vi rendo fini ; e a quei moribon- 
di fi faldafléro ad un tratto le pi.rghe fracide ; 
c in un baleno prcndefléro gli fpiriti , La vivezza , 

il 
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il vuiirc t il color vermislio . Che direfle voi di 
queft’ Uomo ? 

D. Direi , che non v’ i ^otenz.i fopra la terra , 
fomigìirinie alb fua; direi, che un tal’ Uomo ì 
pib che Uomo ; e che h un Uomo divino , fceib 
dal Cielo . 

R. O'a Tappiate , che quando il Sacerdote* dice : 
lo li tijj'Jvo-, opera nell’Anima penitente miracoli 
Ten/a paragone maggiori, anzi maggiori di quanti 
ne han fatto i Santi tutti del Cielo in ogni gene- 
re. Che proporzione hanno contra di Te le ferite 
del corpo colle ferite deiranimaP b bruttezza d’ 
nn moto , con quelb d’ un p^catore mollruoib , 
uanto è_un Detnonio dell’ Inferno? Che fimilitu- 
ine tra i ceppi, e catene d’un fchbvo, e i vin- 
coli d’ itn peccatore ? Dopo Iddio non v’ b poten- 
za limile a quella (f un Sacerdote , non folo in ter- 
ra , ma neppure fui medelimo Cielo , Non tft poro- 
fluì, qnto nmpitrtiur ti. Job. 4t. 24. 

D. Neppure in Cielo.' Dunque i pib gran San- 
ti dell’empireo, anzi i pib uiblimi Seratini, non 
hanno potenza limile a quella d' un Sacerdote ? mi 
pare una Iperbole difficile a capirli . 

R. Non folo tutti i Santi del Cielo, e rutti i 
nove Otri degli Angeli ; ma neppure l’ illafla Re- 
gina de’ Sami . e degli Angeli , la gran Madre di 
Dio può perdonare un fot peccato ad un Uomo . 
Potrebbero bensì tutti prwre per un ul peccarti 
re 1 ina il perdonare b rilerbato folainente alb Po- 
te.'U del folo Sacerdote , col dire .- Mfolvo ir a pec^ 
c.uis tuii . 

D. Oh che gran potenza ! Stimo , che quella Ib 
U maggior Potvilà , che godano i ^cerdoti . 

R. Anzi quella della Giurifdizione ì minore af- 
fai deli’ altra dell’ Ordine, che b l'opra il Corpo Rea- 
le di Gefucriflo, di potere confecrare il SamilTìino 
Sagrarnento tlell’ Eucarillia, che b la radice, onde l’ 
altra riceve la fiia origine. Tanto minore, quanto 
rnaggiore , c più eccellente b il Corpo Reale di PJollro 
Signor Gefucrillu dclCorixt Millico della fua Chiefa . 

D. Ci fpieghi dunque quanu fia l’altezza dell’ 
altra Potefla dell’Ordine, che hanno i Sacerdoti di 
facriheare, confecrare, e amminiliiare il Corpo, e 
Sangue di Gefucrirto nollro Sigitore. 

R. Quell’ altra Poteiìl b tanto grande, e fubìi- 
me, che non li pub Ipicqate, perdib manciiiii non 
folamente le parole alta lingua, ma i peiifieri llel- 
fi alb mente . La natura rimale attonita , quando 
Marb VergiiK’, fuperiore in Santità a tutte le crea- 
ture, con quelle otto |\arole, clieprofeil : Ecce An- 
Ci/ln Domini . {xol mihi jtcnnthnn ytri/nm ttiMiti . Lue. 
I. 58. fece IctiiJere il Verbo Eterno dal feno del 
P,au:e, e dal trono della fua gloiia, per farli Uo- 
mo nelle fue viicere . Eppuie, maggiore b il pn>- 
dlsio, che operano i Sacerdoti con quelle Ibleqiut- 
tro parole : IDc ejl Corpus mtum , non ima foia 
Volta, m.i qg;ii giorno i iuipetoccnb , in dire que- 
lle parole, ii Fic'inolo di Dio in carne immorta- 
le difeende alai Cielo , fi pone nelle Mani de’Sa- 
ceidoti, e di ferve di Cibo. Anzi c'iò, che accre- 
Ice La maraviglia b , che b Vergine non fu cagio- 
ne , fc non al più , meritoria , che nel Tuo feno ve- 
rijUc il Figlliiol di Dio . Ma i S.icetdoti Ibno ca- 
gione eHetuva, che venga tra le loro manii e ciò 


con un’azione così (xxlerofa , che, fe il Corpo di 
Gefucrillo rum folfe flato al mondo, in viiiu di 
quelb verrebbevi allor prodotto . 

D. Oltre a quefledue PotcHà , che fono le prin- 
cipali, ne polfeggqno i Sacerdoti dell’ altre, per le 
quali , b lor Dignità maggiormente s’ accrefea ' 

K. Certamente. Efiì per ragione delie fii.f.Iciie , 
fono i Mediatori tra Din, e rUomn, anzi fono 
1 Canali, per i qu.ali Dio ci comunica» in feno b 
propria Divinità. Elli fono gli Interpreti, per i 
quali ci là più immediatamente conolcere ne' cali 
ambìgui la Ini volontà . Elfi i Maelfri delta Fede . 
Gli Oracoli del Cielo. I Dif,>cn'atoi i della Grazia. 
Gli Archivi della Divina Sapienza . I Stcretarj del 
Dìvìn Conciiloro . EITì linalmcnte hanno tutto il 
difpotico circa al Corpo Rade di notino Signore 
nell’ Eucarillia i e tutto il governo della S.antaChio- 
fa. Corpo Millico, e Reame dell' illelfo Signore. 

D. Veramente, elTcndo cosi fublime la Dignità 
del Sacerdozio, che vi afpira , dee preli qgerli d'ave- 
re a menare una vita così pura , e perfetta , che ila 
degna d’ un $1 gran pollo , a cui pretende falire ? ; 

R. Cosi b i i Sacerdoti dalb Scrittura fono chia- 
mati Angeli : cosi in Malachia Gap. 2. 7. Angtlus 
Domini ntrciiuiim tft ; e qualche volta Dei ; come 
nell' El'odo, Capo za. z8. Diis non liftrahtt \ e net 
Salmo 8t. I. Dtus flttii in Tyna^oga Dsoruni . Dun- 
que ragion vuole , che b lor vita fìa piucchb An- 
gelica, e fimile a quella di GefiKrìllo, che b il 
Mmmo Sacerdote. E pertanto chi afpira al S.tcer- 
dozio, dee molto prima dilporfi alb bmità, epe— 
fezione della vita, per renjerfi atto ad una tal Di- 
gnità. Imperocchb, liccome l’altezza d' un tal gr.a- 
do b fublime, cosi gPi obblighi, che fi addoffa con 
ttl Dignità , fono parimenti fomnii . E per conle- 
guenza , fommo farà il conto , che avrà da rendere 
a Dio, fe non corrifponde a’ Tuoi obblighi, perclib, 
come dice San Girolamo lib. 14. in Ezech. cap. 4 p 
Gr.indis Dignilm Snctrtioiis , frd grandis mimi loriim, 
fi preconi . 

D. Quali fono gli Obblighi , che fi addoffa chi 
afpira alla Dignità Sacerdotale.' 

R. L’efercizio di tutte le virtù, colle quali dee 
prima fantilicare fedelfo , per poi potere col Tuo ze- 
lo , eri efempio fantificare i SÒroUri . E fpecialmen- 
le deve attendere allo lludio delle feienze, al dif- 
prezz.o degli onori, delle ricchezze, e de’ pir^eri vi- 
vendo in Umiltà, in Caflità , e lobrietà , in Mo- 
della , e Carità ; acciò colla luce delii di lui buo- 
ni efempi ixrifano i Laici porurll alb Rrada drit- 
ta del Cielo . 

D. Ci fpieghi liaalnieme, qual deve eTcre il Ri- 
fpetto, ed onoie, che i Secolari debbono portare «l 
grado Sacerdotale ? 

R. Bifogna ch’elTi l’ imparino da’ Demonj , da’ 
Santi , dagli Angeli , dalla Madre di Dio , C dal 
medelimo Gefucrillo Nollro Signore. 

D. In che modo hanno i Demonj onorato i Sa- 
cerdoti ? 

R. Andava San Remigio a port.ue il .^antifTìmo 
Viatico ad un ammabtu , e s’abòutb uri De.nu- 
nio, il qu.ale Tubilo, prollrato a terra, l'adinòcoii 
ambetlue le giiiiicchia piegate. Ai iìtz,rno incontra- 
Uli di nuovo coir i(\elTo Demonio , fu a.brjito ona 
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un folo ginocchio ; e <Jom.ind.ito dii Santo di quella 
diverfa adorazione, rifpofe; /« prtm» volta io ado- 
rai il mio Crfatorf ; e la feconda , Ao fatto riverrn- 
Za ale , thè fei il fuo Miniliro . 

D. Che onore hanno refe i Santi a’ Sacerdoti f 

R. Sant’ Antonio Abate avea in tanta riverenza 
i Sacerdoti , che ogni volta , che pafTava viciiio ad 
e(Ti , chinavali , e cniedei loro la Tanta benedizione , 
molirando un gran contento, quando l’otteneva. 

D. Gli Angeli hanno ancor’ effì onorato i Sacer- 
doti ì 

R. San Francefeo di Salet, avendo ordinato un 
Sacerdote , lo vide , in nfeire dalla porta della Chifr- 
fa , benchi folo , far fegni dì cortefia ad un’ altra 
Mrfona, acciocché panàfTe ; e. chiamatolo a _fe il 
Santo, gli domarkib, con chi faceflè quella cerimo- 
nia f Ed egli confèlTopli d’ effere gran tempo , eh’ 
era vifibilmente alTillito dal fuo Angelo CuAode , 
che gli andava a man delira : e nell* entrar delle 
porte l’ Angelo gli precedeva. Ma che, ordinato già 
Sacerdote, avea l’ A rigelo mutato luogo, andandogli 
alla finìOra ; e in arrivare alla porta della Chìefa I* 
Angelo fi fermò , e noli volle paflare avanti , ed ufeire 
prima di lui , e per quello egli faceva quelle ceri- 
monie . 

D. Tanto rifpetto portano gli Angeli a’ Sacerdo^ 
ti! O che confusone e la noflra, che cosi poco li 
rifpettiamo t 

R. Gran maraviglia i , che da noi cosà poco lì 
onori la Dignità loro; quando non folo gli Ange- 
li cosi la rìlpettano, ma ancora rideffa Heeina de- 
gli Angeli i arrivata fino a portare colle fiie ma- 
ni la Tedia ad un Sacerdote , per potere confelTare 
una povera moribonda Tua divora. Ed dia llellà 
cosi rivelò a Santa Brigida : lo ebbi gran riverenvt 
a' Sacerdoti . Grande era la mia dignitd , perchè Ma- 
dre dello flejfo Dio ; e ptire mi proflrava a' fuoi pie- 
di ; e molte volte baciava il fuolo , che calpejiava- 
ito , tenendo tutto ciò a fomma mia fortuna . Ma 
quel , che deve a noi recare maggior confiifìone , 
ò, che l’iftelfo Gcfucrillo li riverifee, e lor fi fog- 
getta. Egli fin da prima, che ordìnalTc gli Appo- 
Ooli Sacerdoti , volle genuflelTo lavare loro con gran 
rifpetto i piedi . Egli li chiamò fuoi Amici , fuoi 
Fratelli . Egli ogni giorno fi foegetta a qualunque 
Sacerdote, licchì a quattro parole di quello Icen- 
de in illanti dal Cielo : Ohediente Domino voci ho- 
minìt . Jofue IO. 14. c nella Melfa vuole elferc be- 
nedetto (b quello , come fubordinato alla di luì vo- 
lont.ì , e dignità . 

D. Or fe r Inferno , e tutta la Corte del Cielo 
rifpettano cosi grandemente la dignità fiiblime de’ 
Sacerdoti , che dobbiamo fare noi creature della ter- 
rt, a benefizio de’ quali illata da Dìo ordinata una 
tal dignità? 

R. Tutto il rifpetto, e I.1 riverenza, che noi pof- 
f.imo .id elTì portare, i inferiore al loro merito. 
Perciò i primi Monarchi del mondo hanno piega- 
to le loro tede coronate ad una tal Dignità . L’ 
Imperador Collantìnn il grande volle federe nel 
Concilio Niceiio nell’ ultimo luogo in una Tedia piò 
baffi de’ Sacerdoti . Il Re Boleslao non volle mai 
federe in loro prefenza. E un piìflìmoRe delle Spa- 
gne , flando per comunicarfi per mano del fuo Cap- 
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pellano. proruppe tn divotilllme lagrime ; e doman- 
d.ito dal Sacerwte , ebe gli occorrcife ? Rifpofe al- 
lora il Canolico Re : piando con/iderando la vo- 
fira gran Dignità , per cui vi vedete il Re de' Cieli 
in mano , t’I Re della terra a' voflri piedi . Natali 
Glorie de! Sacerdozio . Annot, g. alla j. Rivelaz. lo 
però , ’e meco tutti i Reverendi Sacerdoti , gran 
Miniflri dell’ AltilTimo , dobbi.imo pungere per tut- 
to l’oppoflo; perchò poco conofciuta da’ Laici la 
noflra Dignità , pochilTimo da loro fi rifpetta ; an- 
zi molto fi difprezza. qual’ ora a cagione della no- 
flra povertà , i Ricchi del mondo ci vogliono ob- 
bligare ad effere fervi ; quando per ogni ragione di 
verità fiamo loro Padroni , e Signori . 

Per altro efempio v. Rofignolì hdarav. nel SS. Sa- 
cri f. part. 1. M.tr. 17. il Sacerdote dee proferire it 
Culla di Dio a! voler dei Re . 

CAPO Viri. 

DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO. 
§. I. 

Della Diverfteà , che v' è tra il Matrimonio puro 
Contratto , e'I Matrimonio Sagramento ; 

E come in queflo fi poffa dai Crifliani vivere 
fanlamente . 

D. T^I che cofa fi tratta in quella Dottrina ? 

Le R. Del fettimo , ed ultimo Sagramento del- 
la Chiefa , che ò il Matrimonio. 

D. Che cofa ò il Matrimonio? 

R. E’ una legìttima compagnia , e congiunzione 
tra l’Uomo, e la Donna indiffolubile fino alla mor- 
te flabilita p<!r la propagazione del Genere Umano. 
Una tal congiunzione fi può confiderare come puro 
Contratto civile ; e come Contratto infieme , e Sa- 
gramento. Come Contratto puramente civile, l’ Ifli- 
turore fii il medefimo Dio , quando ad Adamo die- 
de per compagna Èva , dicendo loro : Crefeite mul- 
ti plicamini . Gen. I. iS. Come Sagramento, 1 ’ Ifli- 
tutore fu Crifto Signor Nollro allorchì alfiflette al- 
le Nozze di Cana, come vogliono San Cirillo, e 
Sani’ Epifanio ; o come piò probabilmente atferifee 
il P. S.inchez , riferito dal Callropalao , Difp. 1 1. 

f i. i.num. 6 . quando comandò, c lodò I’ inlvparabi- 
ità del Matrimonio in San Matteo, Cap. tg. 6 . 
dicendo: Quod Deus coniunxit, homo non feparet . 

D. Che diverfità vi h tra il M,it.imonio puro 
Contratto i e l’ iflelTò , come Contratto , e Sagra- 
mento ? 

R. Benchh il Matrimonio , o fia Contr.ittq , o fia 
Sagramento, l’uno, e l’altro fia ope’a di Dio: pu- 
re corre tra ambidue una gran dìve^lit.à : cosi in 
ordine al Fine, come in ordine alla Significazione; 
e come ancora in ordine agli Erletti . 

D. >Jhe dis'criità di Fine v’b tra il Mitrimonio 
puro Contratto , e ’l Matrimonio Contratto , e Sa- 
gramento ? 

R. Il primo M.vrimonio fii flabilito da Dio per 
la legge della Natura e per la legge Scritta : e le- 
guita ancor’ oggi per gli Ebrei , per i Gentili , ec. 

per 
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per quedo fot Fine di propagare it Genere Utnar 
no, e popolare d' Uomini il mondo. 11 (écondo, 
fu illiluito da Gcrucrido Nodro Signore un gran 
Sagramento per i foli Crilìiani ; affine di dare col- 
la generazione fervi a Dio, compagni a^i Angeli, 
Figliuoli alla Chiefa, e Cittadini al Cielo ; per 
riempire le fedie vuote degli Angeli ribelli ; accioc* 
chb fieno in quello mondo Tempi , ed Altari di 
Dio vivente i e nell’altro {anali per ardere avanti 
al fuo Trono per tutta l'eterniti. Sicché il l ine 
del primo ì tutto Naturale, ed Umano, il Fine 
del fecondo t tutto Soprannaturale, e Divino. 

D. Intorno alla Significazione , che diverfiti cor- 
re tra il Matrimonio dell’ antica Lepge, e’I nollro 
della Legge Evangelica, e di Grazia? 

R. Quello della Lt^gc antica non lignificava pili 
di quello , eh’ era ; club a dire un legame debole 
della natura i una focieti tra l’ uomo , e la donna , 
che li congiugneva con vincoli d’allcui d’uru na- 
turale inclinazione per il fine fuddetto. Quello pe- 
rò della noAta Santa Legge h un vincolo indilToiu- 
bile della grazia, perfezionato da GefucriAo, |'er la 
rapprefentazione de’ più alti Mlllerj , che fono I’ u- 
nione di fcAciro colla Chiefa per mezzo dell’ In- 
carnazione , e quella di Dio coti’ Anima per mez- 
zo della grazia. Bellarm. cap. p. del Sagramento del 
Matrimonio . 

D. In che modo il Sagramento del Matrimonio 
lignifica l’unione di Gefuciino colla Chiefa? 

R. In fette cofe. Primo, ficcome GefuctiAo lafciò 
il feno del Padre, ed il Cielo per unirC alla Chiefa 
Tua Spofa ; così l’ Uomo lafcia il fuo Padre , e U 
fua Madre, e La loro cala per unirfi alla Moglie : 
Relin^net homo Patrem fmtm, KSr Matrsm, CS" ad~ 
hierehit uxori fine . Genel. z. 14. Secondo , Gefucri- 
flo i Capo della fua Chiefa, cosi il Marito h ca- 
po della Moglie : Mulierer virit fuit fubditte fmt , 
ad Ephef. zi. Terzo, La Chielà, e GefucriAo , 
n<m tanno, che un Corpo Miilico; cosi il Mari- 
to, e la Moglie , non fono che due in un fol cor- 
po : Prunt duo in carne una . Maith. i^. 5. Qiur- 
to, l’iAeftb fpirito, che anima Gefucrillo, anima 
parimente la Chiefa i croi l’ ùlelTo fpirito deve ani- 
mare le perfone maritate . Quinto ; GefucriAo ama 
b Chiefa, e b Chiefa rifpelta GefuctiAo; cosi i 
medefimi (entimemi debbono elTere del Marito ver- 
fo la Moglie, e della Moglie al fuo Marito. Se- 
do, Gefucrido b unito inleparabilniente alb Chie- 
fa, e ninna cofa pub rompere b loro unione, e b 
loro fedeltì reciproca i così dev’ edere del Marito , 
e della Moplie , debbono in vita loro mantenerli 
una fedelt.1 inviolabile, e b loro unione non pub 
elTere fciolia, fe non dalb morte dell’ una delle 
rti. Settimo finalmente, Geliicriflo procura al- 
Chiefa ogni forra di beili e vantaggi , e b Cbie- 
fa quanto pub, altro non procura, che la gloria di 
Gelucrido; cosi il Marito dee fare verfo b Mo- 
glie; e b Moglie verfo il Marito. Quello h il mo- 
dello di quedo gran Sagramento, lo Spofalizio di 
Crido colla Chiefa, ;>er cui dilfe San Paolo ^ ad 
Eph. j. ji. Sacramentum hoc magnunt efl . Pgo di~ 
co in Chrifto, & in Ecdefia , 

D. Che divelliti d ’ Effetti vi fono tra il pu- 
ro Matrimonio , e ’l Sagramento del Matrimonio ? 


_ R. Quella diverfità appunto, che v’i tra i frut- 
ti d’ un albero blvaiico , e d’ un albero gentile , « 
coltivato . Sia per efempio d’ un albero di pere leL 
vagge , detto in Sicilia Piraino ; e d’ im albero di 
Bergamotte, pere gentili. Il felvaggio io prodiilTe 
Iddio dalb terra feiiza coltura, pieno tutto di (pi- 
ne, e pieno ancora di frutti in gran copia, ma la 
pere fono dure , ed acerbe : e quando fi maturano., 
$' infracidano , e Colo fervono per cibo d’ animali 
immondi. Tal’ era il Matrimonio dell’amica Leg- 
ge : un albero piantato nel Paradilo terrellre col 
Ivbtrimnnio d’ Adamo , ed Èva , il quale |x.-r il peo- 
catti talmente s’ infalvatichl , che divenne tutto pi», 
no di fpine , non l'olo per i mali intrinfeci , che fo- 
co porta, come dice San Paolo: i. ad Cor. 7. z8. 
tribulationem carnit habebimt hujufmodi ; ma ancora 
per le Bigimie, e per i Ripudi , che erano alle ià- 
niigUe cagioni di molte dillénlìoni , ed invidie. Un 
tale Matrimonio per la moltiplicitil delle Mogli , 
era albi fecondo di figliuoli, ma non per elTere cit^ 
tadini del Cielo, ma per (oiiolare l’Inferno di din- 
nati. Ad un tale albero cosi falvaiico Crido Nollro 
Signore, IvUtth. 19. 9. recife rotte le fpine , e i ra- 
mi vtziofl , togliendo la moltipliciti delle Mogli , 
ed abolì i libelli di ripudio , e v’ innedb b liu gra*- 
zia , collituendolo Sagramento j per mezzo del quale 
Iddio colma di benedizioni gli fpofi, comunica lo- 
ro la Biazia d’ amarli fcambievolmente , e d’aiutard 
nell’ educare cridbnamemei loro_ figliuoli ; e di por- 
tare in pace i pefi molto gravi del Matrimonio. 
Cosi inferito , e coltivato , produce , b vero , meno 
fruiti del primo, nu più leciti, dolci, e foavi, 
che fi maturano |Kr b menfa del Cielo . 

D. Oh quanto b più nobile (>er ogni «pò il Sa- 
gramento del matrimonio di noi Cridi.ani , del Ma- 
trimonio deir antica legge ! Ci fpt^hi .aJelTo , in 
che confida il Sagramento del Matrimonio? 

R. Confide nella legittima congiunzione dell’ 
Uomo , e della Donna . 

D. Quali cofe fi ricercano per elTere una tale con- 
giunzione legìtt ima ? 

R. Tre colie fi ricercano dal Sacrofanto Concilio 
di T remo . Seff. 24. Can, 4. Bellarm. capi 9. loc. cin 
Primo, che ua le perfone, che vogliono ammo- 
gliarli, non vi fiaalcuno degl’ impedimenti preferii- 
ti dalla Chiefa ; per i quali il Matrimonio fi renda 
illecito, 0 invalido; de* quali ne parlerò appredo . 
Secondo, che il contratto del mauimonìo fi cele- 
bri alb prefenza del Parroco, e di duetedimonj al- 
meno. Terzo , che il confentimento d’ ambedue le 
parti fia libero , e non sforzato da qualche grave ti- 
more , e che fia efprelTo con parole , o altro fegno 
equivalente. Se una di quede cofe vi manca, il^- 
gramento del Matrimonio b nullo, o illecito. Se 
però vi fono tutte e tre, produce un legame cosi 
drctto tra il Marito, e la Moglie, che, nonbpob 
fibìle in n^o veruno difciorla ; conCeguentemente 
nb il Marito pub lafciare la Moglie, nb b Moglie 
il^Marito, per cafarfi con altri, e la fola morte pub 
feiogliere un tal legame . 

_ D. Pub uno dopo d’avere feppellito più Mogli , 
ritornare ad ammoglbrlì tutte le volte, che bfciol- 
to, e voglb prerKieme un’altra? 

R. Senza dubbio ; la morte delia Moglie £li dì 
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licenza d’ ammogliarli quando vuole. Rilèrirce San 
Girolamo in Epift. nd Gtrontiam , d* eOèrvi (lata 
( memre egli dimorava in Roma ) una donna , che 
avea Totterrati ventidue Mariii , ed un’ Uomo , che 
avea l'eppellite venti Mogli. CalaronG quelli due, 
e fì fece celebre la competenza, a chi la vincefle . 
Vinfe finalmente il Marito, e con gran concorfo 
di popolo, ed'endo ^li coronato di fiori, e colla 
palma in mano , fi conduf'e innanzi della defonta 
Cont'one , dandogli tinti in vece di condoglicnze , 
tèdive congrAtulazioni della fua vittoria." yitit ì/li- 
-rifw , vieti fiLiritui ; con mito che Egli ne con- 
tava veni’ una, la Morta ventidue. 

D. Quale di quelle due cofe h piti lodevole, il 
Sacramento del Matrimonio, o confervarfi in Ver- 
ginità t 

R. L’ Appoflolo San Paolo i. ad Cor. 7. >8. feio- 
glie quello dubbio Chi li marita, dice egli, G be- 
ne, ma chi rella Vergine, 6 meglio: !^1 matri- 
monio jungit yirginem fuam , btnt f 'acit ; Cr tfui non 
iungit , melitu facii . £ la ragione > , che il Ma- 
trimonio i cofa umana, e fecondo la natura; U 
Verginità > coda Angelica, e fopra la natura. Ni 
folo la Vereinità, nia ancora la Vedoviià b mi- 
gliore del Matrimonio . Onde avendo detto Criflo 
N. S. hUtti. I}. 8. in una parabola, che il buon 
feme in un campo léce frutto trigefimo, in un al- 
tro feflàgefimo, e nell’altro cemefimo. I S.anti 
Dottori Cipriano, Girolamo, ed Aqoflino hanno 
dichi.arato , che il fmtto vigefimo b del Matrimo- 
nio, il felGgefimo della Vedovità , ed il cemefimo 
della Verginità . Se petb il Matrimonio li pigliaf- 
fe per necelTìtà di reprimere la eoncupifeenza , in 
tal cafo dice l’JItelTo Appoflolo : Meiiut eft nuierf, 
^iom mi, t. ad Cor. 7. g. 

D. Se dunque Io flato della Verginità , e Vedo- 
vjià b migliore del Matrimonio ; quello Stato b pe- 
ricolofo l’ eterna fainte .• onde i Maritati per 
potere piu piacere a Dio , e aHìcurarfi maggiormerv. 
te del Cielo, fi dovrebbero dividere, e campare in 
continenza . 

_R. &nchb lo flato del Matrimonio fia inferiore 
di merito della Verginità , e Vedovità, nientedi- 
iiieroj fe i maritati attendono a viver bene, cam- 
pando in fanta pace, ed educando criflianamente i 
loro ngliuoli, e conformandofi in tutto al Divino 
.volere, quefli poflbno fuperare in virtù le Vergi- 
ni, e avanzare in meriti bH fleffi Religioli. Furcn 
no cafati Jfaia, MoUb, Davide, eppure il primo 
vide Iddio iwl fiio trono : il fecondo gli urlava di 
fàccia a (àccia, ed il terzo era fecondo il fuo cuo- 
re . Dunque non ob^t Matrimonium , dice il Grifo- 
domo tun. I. hom. 21. bì)' 4. de Verb. Ifai, per cam- 
pare da Santi . 

D. Ma quelli Santi non aveano ferfe in c,afa una 
Moglie impertinente r 

_R. L’ eboe Àbramo, e fii ammirabile nel fuo Ma- 
trimonio. E peggiore era la Moglie di Giobbe; ep- 
pure fu la corona della fua pazienza, in tempo, cM 
il Matrimonio era puro contratto ; ora però il Ma- 
trimonio b Sasmmemo , dunque b Santo , nb ptó 
ef’ér quello, cnedilhirbi dalla virtù. In quello flato 
tictii cofa pubeflere un Tempio ; ogni fiimiglia una 
Chiefa, cosi San Paolo fcrivendo a' Romani : Cap. 




16. J. Saturate Prìfiam , Ò* Aquìtam .... Et diPt 
mejitcam tcctefiam eorum . Salutatemi Aquila , la fua 
Moelie Prifea , con tutta la fua domenica Chiefa . 
£ cliiama Chiefa quella Gmiglia, dice Teqfilaito , 
per la loro gran pietà , e virtù, e perché in ella là 
oflcrìvano a Dio molti grMevoli faciifizj . 

U. Adunque gli Accalati pofl'ono vivere nel Io* 
ro flato da Santi ì 

R. Sicuramente ; e tanto da Santi , che il gran 
V'cfcovo , e Martire Sant’ Ignazio in Epifl. ad Phi- 
lipp. delider.ava d’ottenere in Cielo, d’ elfere aoief 
di di molti Santi maritati , che ivi regnano : eton 
quod vitupertm Divot , quid rei uteoriie fe dederint ; 
opro enim ut dipnut firn in Regno Cietorum ad ho- 
rmn pedes locrtm ntihi dori , £ volelTe Dio , che io , 
e VOI poteflìmo elfere non già a piedi , ma molto 
più di Cono de’ Gran Luigi di Francia, de’ Ferdi- 
nand! di Spagna, de’ Leopoldi d’ Auflria , degli Ar- 
righi, e Corradi dell’Imperio, e d’imiumerabili al- 
tri, che fono affai fupenori in gloria a molti San- 
ti Vergini , Anacoreti , e Martiri . 

D. Vi farebbe qualche efemoio in conferma di quello/ 

R. Stava San Pafnuzio nell’ eremo , olfervando per 
le fpazio d’ anni cinquanta la regola , recagli dal 
Ciclo , per man dell’ Angelo . Quando , curiolo cir- 
ca allo flato dell’Anima fua domandb illanteinen- 
te al Signore : Cuimtm ex SanBit ejfrt fimilit ì E 
Dio Signore gli fece Capere, che in Alellàndria v’ 
era un Sonatore di tamSurro, che lo raflbmigliava 
in perfezione . Corfe il San 10 a trovarlo , # lo co- 
flriiife a palefargli la fua vita : a cui rilpole fchiet- 
tameiHe, che era flato un affafllno, ma che avea 
falvato l’onore (falcane donzelle, che quel poco 
danaro, che guadagnava, fonando per le Itra^, l<> 
dava a’ poveri , in lemma, diffe , io amo Iddio ,e i 
veri : ecco quello , eh’ io fb . Nb più gli feppe dire . 
Pafnuzio, ammirato di cosi fiiu virtù in un fo- 
colare , fe ne ritornb confalo all’ Eremo . Ma non 
tardb molto , che fi lafcib ritornare quella curiofità . 
Di nuovo porge fiipplica al Signore, che gli fcuo; 
pra: Cuinam ex SanBis ejfet fimi/it : e l’Angelogli 
rifpofe : Tu es fimilit Protocomiti vicini Pagi. Volb 
Cubito r Abate, fofiflicando feco flelfq , come pot^e 
un uomo di corte uguagliare la virtù de’ Romiti ? 
Appena comparve al Palazzo, che il Conte volte 
lavargli i piedi , e metterlo feco a tavola , ma jl 
Santo giuro, che non avrebbe prefo boccone, fepri- 
ma fua Signoria non gli feopriva la fua vita, di cui 
ne avea ricevuta la notizia dall’Angelo. Arrtillitoil 
Conte, gli fcoprl, com’egli folca alloggiare i Pel- 
legrini, che ivi paffavano, e (àr limolira a tutti i 
poveri , che la chiedevano , e che non avea in fua cafa 
un fol(k> di roba altrui , e tenea il fuo cuore unicar 
mente in Dio. Pianfe allora l’ Abate, ed abl^ciaiw 
do quel Conte di Paradifo, dilfe: fono già cinquant 
anni , eh’ io vivo ne’ deferti , e iKin ho un cuore si 
puro, e sì pieno di Dio, come il vortro nelle de- 
lizie della Corte . Chi il crederebbe ! Si lalcib l’at 
nuzio vincere la terza volta di così fupplicare il 
Signore ; Domine eiiam hae vice , cui fimilit fum 
ex hit, qui ferviunt tibiì E gli fu rifpofto dall’ 
Angelo : Similit et mercatori , qui vendit margari- ' 
tue •. [urge, (Sf occurrrt rihi , Che cola b quella ? 
diffe aiiota Pafrmzio , farb io lemprc mandato a een- 
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te, che siTtna ha tempo di oenfate a Dio? T.in^ 
> ! Incontrò il Gioielliere , ette veniva, a recargli 
limorma, il quale, forcato a parlare dilTe : Io non 
penfo ad altro, che aguadagaarmi ilParadifo. Scoiw 
ro il mare , e la terra con quello penderò ; e qua ir- 
lo guadagno , lo do a’ poveri , perchò mi fìeno av- 
vocati in Cielo . O Dio, ehe ftupqre! che tre le- 
colari , due d^ quali erano ammogliati , fbfTero in 
(amiti uguali al gran ftfhuzio , oracolo de’ deferti! 
Non h lo (lato dunque , che iinpedifce la fantiti . 
piuttodo Coll’ illede mnleilie del Matrimonio, d 
pedono i Maritati làbbricare colbi gra/.ia del SigiitK 
re la più fplendida corona in Ciclo. 

Per altri elèmpi v. Lohner lom. j. th.Matr. §. q. 
n». p. Atdia tom. j. Iftr. i. del Man. pag. 429. num. j. 

DEL SAGRAMENTO DEL MATRIMONIO. 

§. IL 

Del Fine , che dehbona aver i Cenlnri e i Fi- 
gli uo/i ne' Maritaggi . 

D. TJ Rima eh’ io domandi del rema della prefen- 
J. te Dottrina, vorrei la foluzione d’iin dub- 
bio, che adefTo m’ì fovvenuto dal femirc t pregi 
del Sasratiiento del Matrimonio . Mi dica dim- 
qtie le il Matrimonio i nn Sagramento , che ha 
per Fine il popolare di Figliuoli il Ciclo, per Si- 
gnificazione r unione di Gelucrifh) colla fua Chie- 
fa , e per Effetti il rotere vivere pii accalàti con 
più fantitì degli (ledi Relipiofi , perchi dunque nel- 
le cafe de’ maritati per lo più non fi fentono , che 
lamenti , difgulli , diflenfioni , ed altri difo'dini , e 
miferic, che turbano la maggior parte de’ Matri- 
moni ? 

R. Ottimo dubbio , che mi porge la materia di 
quella, e d’altre Iflruzioni. Sappiate dunque, che 
a cagione , d’ onde derivano ne’ maritati tanti guai , 
6 milcrie, delle quali fono ripiene le lor cafe, al- 
tra non ù, che la mala condotta tanto de’ Padii, 
e delle Madri , quanto de’ Figliuoli nel tratta-e , e 
^re i Matritaon) . I Genitori, perchù ri guardano 11 
Matrimonio de’ Figliuoli non come Sagramento, 
ma pme puro Contralto, badando folo a’rifleffìu- 
mani, e temporali; E i Figliuoli , perchi non por- 
tano a quello Santo Sagramento le dovute , e fan- 
te difpofizioni , che debbono Precederlo , Accompa- 
gnarlo, e Seguirlo . Ecco dunque il tema della pre- 
fente Dottriaa : Le Difpofìziuni , che debbono no- 
celTariamente Precedere il Sagramento del Matrimo- 
nio, acciò Dio lo feliciti. 

D. Quali fono le neceffarie Difpoflztmi, che deb- 
bono Pneedett il Sacramento del Matrimonio? 

R. Cosi dalla patte de’ Genitori , come dalla 
parte de’ Figliuoli una fanta Intenzione nel Fine, 
ed una faugia Elezione ne’ Mezzi. In quella Illru- 
zìone |wÌo folamcme del Fine , e nella fegueme 
de’ .Mezzi . 

D. Quale dev’ elTcre il Fine , e la finta Intenzio- 
ne de’ Genitori in volere accalare i loro Figliuoli? 

R. Se domanderete a quel Padre , fpezialmente 
fe lì trova in baffa fonuna , a che line vuol niari- 
nr qaclia Fi gli tuia , eu ammogliar quel Figliuvlo? 
ijiraz. Ftrrtn . 


Vi tifponderi , marito prima la Figliuola per le- 
varmi nna bocca di cafa , e così alleggerir la fami- 
glia. Col danaro che debbo fpendere in un fol an- 
no per mantenerla i pagata la dote : e poi campa 
a fpefe del Marito . Se domaalate all’ iffeltb : per- 
ché ammogli il Figliuolo ? Rifponde francamente, 
perchh entri in cala una buona dote , e fi accrefea 
fa roba, e le rendite . Somiglianti É'ini troverete 
nelle Madri . V^oglio , dice quella , maritare mia 
Figliuola , per monerla all’ onore del Mondo , e (àr- 
ia diventare padrona di eofa: e fucciarle per quan- 
to pofTo , (klla burla del Marito , quel latte , eh’ io 
le diedi bambiiu . E voglio amrmgli.ar quel Fi- 
gliuolo , per avere una Nuora , che mi ferva da 
rantefea , cd a cui poffà comandare da p.adror,a . Oh 
che Fini, e motiva fpro|>orz ionati alla làniiiàd’un 
tal Sagramento ! Il Fine, per cui i Genitori deb- 
bono accafare i loro Figliuoli , non dev’ eff'ere i' io- 
terelTe , o altra cofa temporale , ed umana ma il 
procurare ad elTì uno (lato , in cui poffàno mette- 
re in ficuro la loro eterna falure -, badando più al 
bene dell’ anime, che ad ocn’ altra cela del mondo. 
E cosi renderanno i Mattimoni de’ loro Figlinoli 
fanti e felici. 

D. A che cofa dunque debbono badare i Geni- 
tori , per accertar quello Fine, di potere i Inrol i- 
g'iuoli matitandofi, mette: fi in fienro di poro !ì (ài- 
vare ! 

R. A cinque cofe. E le prime due fono quelle. 
Prima, badare, che i Figliuoli abbiano I’ Fra com- 
petente : non parlo già dell’età ricercata dalla San- 
ta Chiefa, che dev’edere per le figliuole d’anni do- 
dici compiti ; e per 1 mafehi di quattordici ancora 
compiti I ma che fian in età tale , che fieno cap ici 
di conofeere quel che fanno , che b 1 ’ Elezione del- 
lo (lato, da cui dipende o la vita , o la morte e- 
terra. La feconda b, che debbano preferire la f'/V- 
tb alle ricchezze. Quelle fenza Virtù o fervono per 
rovina , o facilmente fi ircrdono . l,a Virtù péli» 
fempre può guadagnare ; oltrechb ella (IcTa è >m 
gran teforo . Marzia, Figliuola di Catone, grande 
di prudenza non men del Padre, domandata, pe-- 
chb non volede maritarli , avendo tanti , che la pre- 
tendevano , rifpofe : per quejf ifleffo , perchè di taci- 
ti non fo chi ‘voglia me ; e fi , che molti fino , che 
vogliono il mio danaro . Sperare un Uomo , che ’l 
fKci ricco una Donna , b vergogna fomina , dice 
S.an Giovanni Grifolloino . Homil. 20. in epiff. ad 
Ephef, Ntmo expeSet , ut dltetur am.’diere. Turptt 
enim , <ir probrofe fimi ha divitia . Quei , che cosi 
vogliono cafarfi , in vece di cercare il nodo del San- 
to Matrimonio , cercano inièlici il laccio , che li 
tiri .airinfenx). 

0 . Quali fono I* .altre due cofe , che rendono i. 
Matrimoni de’ Figliuoli (èlici ? 

R. La terza cola b, che i Genitori non promet- 
tano in Dote , e per mantenimento più di quello , 
che poffono dare a’ loro Figliuoli , e darlo quando 
il promettono: .alttimenti in cambio d’ un legame 
fra gli animi de’ l'wlati (àranno una c»ntenzio!« 
difunione tra c(Iì . la quarta colà, a cui debbono 
badare b l’aver riguardo, per quando fi jhiò , all’ 
Ugualità della condizione , dell’ età , de’ collu- 
uii . Una tale ugualità, e propurzUine, b com.iiv- 
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Jara da nk), e la ricerca da’ Genitori ne’ Matrimo- 
ni de’ loro Fii;liuoli, accib rielcano iélici . 

O. In che luo^ Dio comanda a’ Genitori quella 
uguaglianza ne’ Matrimoni de’ loro Figliuoli ? 

R. Nel Deuteronomio, Gap. ai. io. «rai»/ 
in bmt fimut , tir ajino : Intima il Signore agli 
Agricoltori , che non accoppino al gioso “el m^efi- 
ino aratro il bue coll’almo ; pcrchb qu«Aì animali 
fono molto difugualì nella mole , nelle forze , nel 
camminare, e fcn/a proporzione in tutto , e’I voler- 
li congiugnere all’ illeUb timone, altro non frutterà, 
ch’il bue raddo(*pi la litica, e l’alino fi renda im- 
mobile , e fi getti a terra ; e che l’ aratro , dopo d’ 
aver mal concio il bue , e l’afmo •, finalmente li 
fpezzi . Or quella legge non fi arreflb in quello foto 
rar gli animali, dicono i facri Interpreti, fu bensì 
ficura , che la vuole Dio adempita nel Tanto Matri- 
monio . Che però il Matrimonio fi chiama Cen/i*- 
$i»m , e i fpofati Conjufts ; che vogliono fignifìca- 
re l’unione di due anime, che fonomefi'e dalla gr.v 
zia fotto l’ ifietfo giogo per lavorare nella Chicfa , 
che i la Vigna del signore, per render frutta degne 
per la beata eternità. Vuole dunque Iddio l’Ugua- 
glianza , e la proporzione fra gli Ipofi , la qu.ile ha 
da ef*ere quella, che facendo loro Ioavi le (àtiche, 
Ciccia godere migliori raccolte di meriti in Cielo. 

D. Certamente queA’ Uguaglianza ne’ Mattimonj 
b molto neceAària ; poichì , liccome un padrone di 
carrozz.1 non ardirebbe d’ attaccarvi fotto un cavallo 
bianco , ed un altro nero , e così ulciie in pubbli- 
co , cosi i Genitori non debbono permettere una tale 
difuginglianza ne’ mai iiagei de’ loro figliuoli . Feróci 
fpieghi in che debba conliliere una tale loiniulianza? 

R. Già r accennai , e la torno a A’ies.ne con un 
detto di S.ant’ Ambrogio . Configliom col Santo Ar- 
civefcovo un Padre, che perfava calare un fuo Fi- 
gliuolo , a che perfona doveAe aiimiugliarlu ; e cosi 
gli rifpofc : Bcrjet qHÌ jungit «d tiratrum , r^nos ad 
currum , pam eligit ; Ór «f trias conx tniat , for- 
ma i nrc natura difcrtpet , me drcotorrt dr. trfitas . 
Chi aggioga i bovi all’ aratro , e attacca i cavalli 
al cocchio, li Iceglie uguali iteli’ Età, e nella Mo- 
le, e nella Naima, e nel Colore. Così tu, le vuoi 
congiugnere al giogo dei Matiimonio tuo figliuo- 
lo^ dei fceglietgli una fpola , che gli fiaegiwle nell’ 
Età , nella Condizione , ne’ Collumi . 

D. Perché fi ricerca Uguaglianza d’ £rè negli 
Spofi ? 

R. Perché altrimenti, (è voi fpofate unaFieliuo- 
la di verde età ad un marito canuto ; o un figliuolo 
giovane ad una vecchia aggrinzata ; da una tale fpro- 
porzione non potrà lucceoerne , che ted) , e dilaino- 
re dell'ima parte, e dill’.iltra , che loI|tetti , c gelo- 
fie •• per nt n dir’altrodi iicegio , d’ .adulteri , e Aragi . 

D. Perché fi richiede fra gli Accalati Ugualità di 
Condiyjttnr ? 

R. Peiché, chi é di nafeita niieliore farà altiero, 
e fuperbo, e dilpregeià , e tàlli degli oltraggi a chi 
é meno nobile. E chi c di minor nalcira, non fa- 
rà che infamie. E le .avià portato groffo pttrimo- 
nio , d.arà ne’ pentimenti , e nelle rabbie, |>er aver- 
fi co' fuoi danari comprata la fchiivitndine . Dalle 
quali moAruolità ne verranno dappoi i divorzi , te 
fattucchierie, e i veleni. 


D. Per qual motivo tr» i eafatì vi dev’ cfTefe U- 
guagliaiza ne' Coflumi ? 

R. Perché, fe faranno usuali ne’CoAuini , faran- 
no ancora di natimale, c di genio uguali, eincon- 
fegitenza non vi larà tradì loro, che unione, epa- 
ee. L’inneAo, dice AriAotele, e Plinio, acciò rie- 
fea , dee ^fi tra quelle piante , che fono funili nel- 
la corteccia e nel frutto : c tra quelle fetsenti j 
che all’ illeAo temra dell' amto fruttano . Ma fe vi 
inferite alla vite il f^o, ed il fico al perfico , in 
vece di frotta raccoglieraie legna per il fuoco. Vo- 
leva un Carbonaio , dice Efopo , maritare Tua fi- 

E liuola ad un Lnvandiere, ed abitare infiemedi ca- 
t . Ci penferò , diUè il Lavandiere . Penfocci , e 
dicdegli per riflxiAa ; Semi , amico , • abbiamo da la- 
firn i nojìri ufizf , « non pojfiamo vhiert uniti , 
ptrehi quelli panni, ch'io lavo, e a forza di fpalla 
fo bianchi come una neve, verrai tu , e coll' empire , 
e vuotare i facchi di carboni, volandofene la polvere 
per aria , li macchierai , e disfarai la mia fatica . 
No : non può intervenire fra noi cafamrnto . Oh fe 
altrettanto ofiérvalfcro i Parenti ne’ Mitrimonj de’ 
loro figlinoli , non fi fentirebbero tanti fconcerti nel 
inondo I Che ha da fare, dice Tertulliano, lib. t. 
ucor. una povera figliuola inchituta alla divozione, 
alla frequenz.a delle Chiefe , de’ Sagramcmti , avendo 
al fuo lato unfifcale dell’Inferno, un procuratore di 
SatanaAu , che cerca con im(rcgnn Aurbarc il bene , 
che egli non fa, e impedirà la Virtù, che egli non 
haMn cambio di Aima, riceverà difprezzJ ; invo- 
co di venerazione , villanie . E con quello , che u- 
nione vuol’eAèrvi negli animi? Che pace ne’ cuori? 
che quiete nella Colcienza ? Quam male inaijuales 
vita , & pittate maritant . Dunque avvertite bene , 
o Genitori : fi ^ua volet apie nùbere , nube pari . 

D. Ci fpieghi orala quinta, ed ultima cola , acuì 
debbono badare i Genitori ne’ Maritaggi de’ loro 
Figliuoli . 

R. Non ufare con eAi punto di violenza , ma 
contentarli, dopo d’ avere eiaminate le cofe fuddette , 
d’una fcmplice irerfiiafiva . Il volere cothicnere t 
Figliuoli a fpufarfi contra fua voglia, é un farla da 
tiranno, non da Padre: un efporre tali creature al- 
la dilperazione , e qualche volta ancora a gli adul- 
teri , e parricìdi ; e fare un concubinato , non già 
un Sagramento, qual’é il M.aiiimunio . 

D. Debbon dun^e i Genitori render A'-erro con- 
to a Dio, fe per loro colpa, e m non b.v,laro aW 
le cinque fuddette cofe , rendono infelici i Matrimo- 
ni de’ loro Figliuoli? 

R. Cosi é . Ne riixtrrcranno le continue maledi- 
zioni de’ Figliuoli , e Dio li punirà leveramente in 
queAa , c nell’ altra vita . Sappiano dunque i (ìtni- 
tori , che la Scrittura , quando ir.iira delle nozze 
de’ Figliuoli , (empre ne dà la cura a’ Pad i , e non 
a’ Figliuoli medefiiTii . Tradr filiam , O" grande opus 
feceris , Ó" homi ni f enfino da illam . Eccli. 7. Z7. e 
Sao Paolo. 1. ad Cor. 7. jeò'Z Aiatrimonin jungit 
b'irginem ftani, bene fictt . A’ Palli in^'a-icò nell’ 
Eludo, Cap. ’q. 16. e nel Deuteronomio Cap. 
j. il modo, col quale devono accalare i loro l ivlino- 
li . E ciò, l'e.clié in alare si grave , da cui dipende 
la falute eterna, i P.adri con pi'u lenno , e laviez- 
za, e con più prudenza attenderanno all' età , alia 

qiiv 


: , C,o<. :lc 


Del Sagratnento del Matrimonio. $. III. 


qmVitS , airedncazione, a’eoftumi; dalle quali c» 
le dipende l’ indovinamente del Fine,_ per cui uni- 
camente debbono accafarli « che i il metterli in 
lliato di laliite . , . . ^ 

D. Ci rpieqhi finalmente , qual dev eiTefe il Fine 
degli ftcflì Figliuoli in volerli accafarc ? 

R. Eccolo prercritto da Sant’ Agofiino . Deve , 
dice il Santo, chi fi vuole accafare , alzare la mira 
a Dio ; e cosi colla retta intenzione alTicurarfi del 
fuo Fine, e dire: ^igiorr mi raglio occufart , pir 
prmrltrf uno ft-uo , in cui poff.i /mirti ; per togliere 
le occaftoni <f o fenderti , perdi la mia fr.igiliti non 
dia in cadute di tm difgttflo ; e perchl ne' Figlinoli , 
che tu mi deffi , fi continuino anche dopo la mia vita 
nella ^anta LhieJ'a le lite lodi ; e nella /or gloria mol- 
tiplichino le tue glorie . Quello > il Fine , che deb- 
bono avere quei, che fi vogliono accafare: non mi- 
rare al proprio utile, e avanzamento ; al proprio ge- 
nio , e piacere ; ma alla gloria di Dio , al ben co- 
mune di tutta laChiefa, e alla propria eterna falute . 

D. Vi farebbe qualch’ elempio a propofito delle 
cole fuddctte? 

R. Racconta il P. Canfino, che volendo Eufiofi- 
na. Madre dell’ Im|ierador Tentilo, dar moglie al 
Figliuolo, lo chiamo a le, e gli dilTe : Figliuolo , 
è tempo gii di dare fucceffori aW Imperio : lo per 
ammogliarti ho fatto venire da tutto P Oriente in Pa- 
lazta tutte le piìt belle , e nobili Don~jlle , che adu- 
nate , ti fari) trovare nella gran /ala della Perla . 
Raccomandati a Dio , per i/cegiiere bene : e /appi , 
che tale elezione è di maggior pe/o , che non è tutto 
t Imperio /ulte /palle . Teofilo allora difiè alla Ma- 
dre : /«pendo il de fiderio , che voi , Signora , avete 
de! mio bene , datemi , ri prego , voi , che meglio di 
me cono/cere, tm dovuta irruzione in queflo a fare . 
Allora Eutrofia : Secoli , uilTe , o Figliuolo , in car- 
ta il nome , e cognome , la vita , e i eoflumi di tutte t 
ponderali bene, e poi a chi eon/egnerai tjuejlo pomo 
d'oro, tempeftato di gemme, Jard l'eletta da! tuo 
amore. Letlé, e rileire Teofilo tutta quella ifiruzio- 
ne ; e venuto il giorno , entrò nella fala deflinata 
alla lémminile ralTegna . Guardava ora una , ora I’ 
altra; parlava a quella, e poi a quella; ira le qiMC- 
li molte fortemente all’occhio gli piacquero; e tut- 
te procuravano di mettere in mofira il bello , ed 
il buono , che aveano. S’incontrò finalmente Teo- 
filo in Teodora , che nella informazione era deferit- 
ta la più favia, Li più modella, e la meglio edu- 
cata , ma nell’ apparenza men bella . L’ Occhio , e 
1 ’ Intelletto ebbero da comrallare , ma alla fine la 
ragione vinfe il fenlo, cd accofiatofele , ledilTe; Se 
dovtjfi /po/art /olà H vojiro corpo , voi in comparii 
zionr ai molte altre , non /arejie mia /po/a ; ma per- 
chè H Matrimonio lega ancora gli animi , il voftro 
/opra di tutti merita la corona . Teodora , voi /.irete 
mia , ed io vu/ho ; e le preicntò il ('orno d’ oro , 
non gii della difeordia, ma della feliciti; Impe- 
rocché e(Ta poi fu delle più favie Imperatrici , 
che fedeffero fui trono: e fervi allo Spolò di Con- 
figliera, e di Madre, nonché folo di Moglie. Car- 
iali. tomi. J. Lez. 20. pag. 6 ;. 

Per altro elempio V. Ardia tom. 5. Iftr. 2. del Ma- 
iri num. 8. pag. 4^8. 


DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO . 

§. III. 

De' Mezzi , che fi debbono pigliare dtP 
Genitori , e da' Figliuoli per 
i loro Maritaggi . 

D. ■px I che cofa fi tratta in quella Dottrina ì 

R. De’ Mezzi, de’ quali fi debbano vale- 
re così i Genitori nell’accafare 1 loro Figliuoli , come 
gTilletTi Figliuoli, nel_ trattare i loro maritaggi. 

D. Qu.di fono quelli Mezzi, de’ quali fi debbo- 
no fervire i Genitori , e i Figliuoli nel trattare i 
Maritaggi ? 

_R. 1 Mezzi , co’ quali fi debbono trattare i Ma- 
trimoni , altri fono Negativi , che fi debbono proi- 
bire da’ Parenti a’ Figliuoli ; e da quelli fi debbono 
ancora fuggire . Altri Pofiiivi , che fi debbono pra- 
ticare dagli uni , e dagli altri . 

D. Quali fono i Mezzi , che i Genitori debbono 
proibire a’ Figliuoli , quando penfano di maritarli f 

R. La Vaniti, riminodellia, e la Liberti . Deb- 
bono primo proibire alle Figliuole il lulTo, il fo- 
verchio attillamemo nel velUre , e i belletti nel vol- 
to . Secondo , l’ andare feoperte nelle fpalle , petto , 
e braccia , cofe indecenti a Zittelle . E terzo , prirt- 
cipalmenie lo (lare alle fìnellre, o innanzi alle por- 
te , il guardare sfrenatamente per le (Irade , e nelle 
Chiefe , il ridere in faccia a gli Uomini ; e molto 
più il praticare liberamente con elTi. Una Madre, 
che con fimili mezzi , mal confacevoli alla faniti 
d’un Sagramento, penfa dar marito alla Figliuola, 
crede la fventurata, che le fia lecito il permetterle 
fimili dillolutczze , che fono di fcandalo alle Cit- 
tì ; e non s’ accori , che quefto i appunto come il 
dar fuoco ad una fciva intera di caccia, per trarne 
un fol coniglio . 

D. Ma le povere Madri fi feufano con dire, che 
in tanto cercano, o permettono alle Figliuole nubi- 
li quelle licenze poco lecite , per fervtrfene come 
d’ un’ efea per pefeare loro qualche Marito , altri- 
menti non potranno in altro modo maritarle. 

R. Ed io fo fapere a quelle Madri , che fe pur 
riefeo loro il difegno d’ incantare con fimili mezzi 
licenziofi qualche giovane poco accorto, non pro- 
cureranno alle Figliuole un fpofo, ma o un balor- 
do, o un tiranno ; Mrchì non può mai efiere un 
buon giovane, chifilafcia così incantare da fimili Si- 
rene d’Infemo. E quella b una cofa delle principa- 
li , che i Genitori debbono proibire a’ Figliuoli ma- 
fchi ne’ loro maritagm ; non lafciarfi invaghire da 
una Figliuolaper il Colo elleriore, e per la fola con- 
dotta dell’ occnio , e del genio . Quafi che le Mogli 
dovelfcro comprarfi ad occhio , come le cofe più igno- 
bili , e non a pefo . Che però lo Spirito Santo , 
Fedi. 2t. 28. avverte a’ giovani a non dellderare 
una Figlinola per ifpofa , a titolo folo della bellez- 
za , del tratto , e dell’ cllerno . Ne re/piciat in mu- 
lierlt /peciem , <!)' non concupi/cas muherem in /peeie . 

D. Ma , fe la Moglie non b a genio del Mari- 
to , di;fi:il cofa fari il potere Ilare in pace con ef- 
fa Mr tutto il tcmjH) della fua vita . 

R 2 
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R. Dite bene , nw II genio non dev’efTére al fo- 
lo efleriore -, jerchì quello farebbe, OTme_ chi coro* 
praflé una caia, e fi obbligafie ad abitarvi per fem- 
pre , perchb la vede al di fuori imbiancata , fenza 
badare fe l’ abitazione di dentro fia comoda , o no . 
La principale ifpezione , per un genio ben rego- 
lato, e durevole, ì il cercare nelle fpofe una buona 
educazione , la rnodefiia , la ritiratezza , _ c l’ appli- 
cazione. Ma fe voi vi lafciatc accecare il genio da 
una giovane bella *1, e inanierofa, ma vana, ii»- 
modella , e libera ,• voi v' efrorcte a cambiar prefìo 
un tal genio in ifdcgno, e furore. 

D. Ma io Tento dire in tutte le cofe, che roc- 
chio ne vuole la Tua parte. Or molto piti nel cafo 
del Matrimonio. 

R. E’ vero, che l’ occhio vuole la fua paite, ma 
vuole ancora la fua narre il uiudizio, e I’ intendi- 
mento . _ Anzi eflendo l’ occhio un lenfo del corpo 
fenza ragione, deve avere minor parte , nell’ eleg- 
gere la fpofa , che l’ intelletto , il quale eflendo ^ 
tenza ragionevole , ha miglior villa , e s’ eflcnde a 
prevedere il futuro. Dovete dunque voi difcorrerla 
cosi . Se quella Figliuola di buon’afpctto ferro la 
cuflodia de’ fuoi Parenti . b fiata si poco medefla , 
e libera con me: che l’ara, maritata, quando ave- 
ri maggior liberti ? Quanto ci vorrà a cuflodirla ì 
quanto a foddisfària negli abiti ì quanto a foppor- 
tarla nelle fue leggierezze t quanto ne’ capricci , che 
le falleranno in capo , quale con tutte le acconcia- 
ture non mai s’ acconceri ì Se vm biiancercte bene 
la belli del volto , e quelli fimili mali ; voi fleflb 
direte collo Spirito Santo; Eccli. 25. zz. Comma- 
rari liani , Ci»' dracanì fìacebit , quam babitare cum 
muiiere neqttam . Meglio abitar colle fiere, che con 
una bellezza viziqfa. E rlfolvcrcte di non volervi 
comprare un si piccolo benefizio con tanta fpefa. 

D. Cosi ficurarocnte farebbe , fe quelli mali da’ 
{ùovani accecati dalla paflione fi conofeeflero ; ma 
Il senio in efll cuopre tutti i difetti ; anzi tutti i 
vizi dell’oggetto gaviale, il fcambia per virth. 

R. Poveretti ! Preflo s’ accorgeranno del loro fal- 
lo ; nreflo pafleri queflo genio •, prello cafeheri la 
mafehera al vizio. Alla piima malattia , alla prima 
gravidanza^ quando il vedere della bellezza, che o- 
gni di va incentro al verno, ed b fuggialco al t'ari 
del tempo, comincerà a feccare. Fal/ax graiia, O" 
•tana tft pulchritude . Ptov. 52. 20. Cosi l’ha con-' 
lérmato lo Spirito Santo . Mi rilpondano a quefl’ 
argomento i giovani . che fi fervono per Mezzi de’ 
loro maritaggi del folo genio. Voi vi fpofate quel- 
la Donna , l'or vivere con efla li trenta , c qua- 
lant’anni, e fin che Iddio vorià . Or quando la 
lUoglle non averi altro di buono, che il folo efle- 
tiorc avvenente, aiunto durerà queflo fiore ? non 
più certamente, che al declinar dell’età. E nel re- 
no degli anni , come viverete ccn una , che non 
tfl'endo più bella , non farà più di vollro genio ? 
come fofirirete in vcflra comtMgnia una fenza al- 
cun’ altra virtù , di poca .abilita , di niun Icnno , 
inabile al governo della cafa, ed all’educ.azione de’ 
Figliuoli ? Come non potrete odiare una fémmina , 
pieiu di vizi, inipafl.ata di rabbia, erifentita come 
una vipera, nojola, importuna , litisiofa che per- 
derà pmrtoflo l’anima, che tacere ì Eh feiuiie 1 ’ 


avvifo dello Spirito Santo ; Mnlrtr tìmrtn Dommum , 
ipfa laudabitur . Prov. ji. ji». Scegliaevi una Spo- 
la timorau di Dio, che la troverete onefla, ubbi- 
diente, applicata agli affari di cafa; Virtù durevo- 
li , che VI manrermnno la pace in cafa , e I’ .irnore 
nel cuore ; piuttoflo, che una giovane bellilTima, 
ma fenza timor di Dio ; e in confeguenza con mol- 
li vizj . 

D. Alcunj perù fono di parere, che j Matrimo- 
ni concenati, e conclufi per via di genio , e d’a- 
more , tielcano più felici , continuando poi i mari- 
tati ad amorfi , per tutto il rimanente della lor vita . 

R. Non fi pub negare, che tra molti qualchedo- 
ua riefea coti ; ma ordinariamente 1' efpcrienza in- 
feeiM , che aceade fpeflb tia quefli Maritaggi così 
caldi , ciò che accade tra gli uÙiriacbi . Spefle voU 
tc dìce Arillolele, fe(i. j. Probi, pare agli ubbria- 
chi , che una fola cofa fia più d’una ; fapt una rct 
•videtuT muliipltx . E offufeati dal vino , non pofTo- 
110 dilcemere , nb numerare gli oggetti lontani , no» 
poffunt xidm objeSìa remota ^ nrc illa numerare . 
Ma in digerire poi il vino, riconofcono i loro ab- 
bagli . Cosi agli ubbriacbi dell’ amore , par loro 
quella Donna, eh* vaglia per mille in opni qualità 
uefiderabile. Ma condona , che l’hanno in caia, e 
lullàio il bolide della paflione , s’ accorgono delP 
errore. Veggono da vicino .ad uno ad uno quei di- 
fetti, che prima non feppero contare, neppure all’ 
in»oflb . _ 

D. Quali fono gii altri Mezzi , che fi debbono 
fujmire da chi deve accafarfif 

R. Il prometterfi gran tempo prima per giungere 
alle nozze defidcraie : Imperocchb cosi rUomo, co- 
me la Donna, s’efpongono ad un gran precipizio, 
iierchb, dopo una tale promiflìoiie , crefee tra di 
(oro la conhdaizi , e fi mira , e fi traila da quel 
giovane come fua, quella zitella , che non b fua; 
e forfè non la farà mai . E con tal dimeflichezza 
fi fanno lecito cib, che allora non b , ma folo Io 
faià . Come appunto fe uno volefle mangiarfi tra* 
primi di di Quarefima l’ Agnello Pafquale ; perchb 
l'affata la Quarefima, gli b lecito il mangiarfelo. 

D. Cosi b veramente , quefli , e quelle tali s’ <v 
^ngono ad un gran perìcolo , che perb , cosi i 
Cantori fono obbligati di proiÙre loro il trattener- 
fi inficme da folo a fola con tanta dimeflichezza s 
come efll a fuggire una si pcricolofa occ.yionc , 
l'erchb agli Uomini favi pare , che quefli fieno 
quei , che gluocano fopra la corda , che ad ogni paf- 

10 flannp in pericolo di cadere . 

R. A doppio pericolo s’ ef|>ongono . Il Primo b, 
che non rare volte il giovane , che promette , pro- 
mette fintamente ; a fine folo (T arrivare al Tuo in- 
tento, e poi abbandonarla . Appunto come il Ro- 
1 po , che rimira la Donnola , e iiare , che fàccia all’ 
amore, e languifca ; ma tutto 1’. amore finifee poi 
in ingojarfela. Piagne poi la mefehina tradita , ab- 
bandonata , e fvergognata Figliuola , e dice ; Ali pni- 
/•tva di emo , che mi Jpofaffe ', altrimenti non gli a- 
■verei acconj'eniiio . Sciocca! Conviene affettare , che 

11 Leone fia dentro i laccj , e poi comprarne la polle . 
Il Secondo pericolo b che una tal Figliuola per- 
duto il timore di Dio , e la vergogna con uno, 
non la perda dappoi con più d’ uno ; £ in tal ca- 
lò 
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io dootaodo a te , o giovane : Vuoi tu per una Mo- 
glie una Dorma dab^e , o di mai afiàre ? E fe la 
vuoi dabbene , perché la &i tu (leiTo diventare mal- 
vagia» tu poi (^^dola, non ti fpoti una donna 
oneiia ; e conducendola a cala , non ti potrai fidare , 
che ella non ti tradì fca. Se ta per entrare nella tua 
vigna I rompi la fiepe ; come potrai aiTicurarti , che 
dietro di te , Mr la (irada Tatù da te medefimo» 
uon v’entri il ladro? E quelli fono i Mezzi Nejtz- 
tivi , che fì debtxmo fuggire. da tutti ne’ Maritaggi . 

O. Ci fpieghi ora , quali fieno i Mezzi Ptfitivi , 
che fi debtono ufare, come confacenti alla fantiti 
de’ Matrìmonj ì 

R. Eccoli, preferirti dallo Spirito Santo , per boc- 
ca del Savio. Eccli. ub. t. con quelle parole: hh»- 
iirris Ixut* bttius vir. Beato quel giovane , a cui 
cipita una buona Moglie. Pm bona Mtilitr bon» . 
Chi trova una buona Moglie , trova una_ gran buoma 
forte. Tanto, che dagl' Interpreti delle Divine Scrit- 
ture fì dì per frano di predefUnazione . Però que- 
llo gran bene : Ùabitur viro prò fuQii bonit . Si dì 
anìcamente da Dio in premio deli’ opere fante , e 
buone. Pro fiBit borni. Ecctì. toc. cit. 

D. Quali fono però quelle Opere buone , e_ fante, 
che dcÙxino eflere le mezzane oe’ buoni Matrimoni r 

*R. L’Orazione, e’I Ricorfo a Dio , e l’Obbe- 
dienza a’ Genitori , unite alla Santità della viu, e 
a’ regolati Collami . _ . 

D. Perchh fì dee rieoaere a Dio per mezzo dell’ 
Orazioat, per fortire un felice Matrimonio? 

R. Perche, fefabene la buona dote fì pub riceve- 
re dagli uomini , la buona Moglie perb fì pub uni- 
camente ricevere da Dio , che mio oonofee perfetta- 
mente qual fìa, non folo buona in fe, ma che fìa 
buona per voi , ed al yollro bifogno . Damui , & 
divitiie Jaatur a partatibui : a Domine auttm proprio 
iixor prudmi. Prov. ip. ty. Leggono i fettanra.- * 
Dormito aptatur malier viro . Signore fì Adai- 
la la Moglie all’ Uomo . 

. D. Che cofa vuol dire quella parola : fi adatta ? 
potrebbe fpiegaccela con qwLche timilitudine 1 

R. Vuol dire, che la Donna, che dev’edérefpo 
fata dall’ Uomo , dev’ efìcre come una vede propor- 
zionata alla fua viu; nt piti cona. ni pìL lunga: 
ni più llrerta, ni più larga di quel che conviene. 
Ora Dio foto pub tagliarvi addoflo , come fenno i 
Sarti , una vene cosi adèttaia , e conforme al vo- 
llro genio, alla vollra indole , a’ vodri codumi . 
Quando perb cercau la Moglie voi , o'i vodri Pa- 
:enti,_fenza la giulla condotta , fiirete come i Ri- 
^tìeri , che vendono eli abiti Cini , i quali o pa- 
iono nuovi , e fono uiati, o fono nimvi , ma non. 
proporziorutìalla yodra datura. Vogliono dire , (ce- 
glierete una Moglie , che all’ occhio pani buona , 
ma noi fari , o feppure la fìa , non ferì confecevo- 
k a’ vodri codufhi . A Domin-, dunque, apiatur 
tmUirr. E queda fì darà all’ uomo prò j'aElii bonit ', 
col raccomandarli prima molto bene a Dio , col ri- 
correre alla Santidima Verdine , col frequentare i 
Sagramenti , col fere delle limoline, ed altre fiinili 
opere buone , lonune da ogni ombra di fupetdizio- 
ni , e cosi fì difporrì .ad clferc efaudito dal Signore 
Iddio , coi ricevere una buona Moglie , che c un 
puro nono di Dio . 

IJÌrnx. FtrrrrI . 


D. Perchb fì dee predare UbbiJimza a’ Genitori 
per Ibnire una buona Moglie , o buon Marito > 

R. Perchì febùene i Figliuoli fono liberi ad eleg- 
rtrfi quel giogo , a cui vogliono fottoporfì ; nb pul- 
lono edere yiojentati da’ Genitori in qiiedo aftare ; 
con timo db il mezzo ordinario per edere benedet- 
ti da Dio nell’ eiezione della Moglie , o del Mari- 
to , b l’ intenderfeb co’ itledefìmi Genitori , i quali 
per i’ctì, edefperienza hanno maggior fenno, eco- 
nol'cimento, e non fi dee ripugnare a’ loro detrami, 
e alla loro direzione, quando quella b ragionevole ; 
altrimenti , mancando al loro dovere , d' onorare i 
Genitori , Iddio non ferì loro fortire una buona 
Moglie, o buon Marito. 

D. Vi farebbe qualche^ efempio , che ci feccia co- 
nofeere, come Dio, fìa il vero mezzano de’ buoni 
Matrimoni 

R. Eccolo. Nel Monaderia tf Eden v’er.a in e- 
ducazione Metilde , Nipote , Figliuola , e Sorella di 
tre Imiieradori .■ Alfo ItelTo tempo nella Cene dell’ 
Imperadrice Teofenia, Moglie <f Ottone III. fra- 
tello di Metilde, fì trovava un giovane, chiamato 
Erenfrido PriiKÌpe, ma adii inferiore di qualità a 
Metilde. non ollanie queda differenza , quedi 
due Soggetti, per la loro uguaglianza nella fantiti 
della vita, e de’ collumi, meritavano d’ edere ma- 
ritati inCeme . Ma chi fpianerì ta difaguaglianza 
della nafeìta, che palTa tra I’ una, e l’altro f Io, 
dice Dio . Sentite come. Vede Ottone Erenfrido , 
e l’ invita a giuocare a’ fcacchi . Sirt , rifponde Eren- 
frido,*» fono principiante , e V. M. n' ì Maefha, 
corno pofo non perdori ? yogtio , tipiglib l’ Iraperado- 
re , che giuochtato . Si mettono a ^ere collo fcac- 
chiero innanzi, ed Ottone dke4 ri/ vinco trovolto, 
chioda cih , che vHolt , o chi perdo , fta obbligati a 
concederlo , Sì raccomanda Erenfrido a Dio , e giuo- 
cando , diede fuori d’ ogni afpettazione fcaccnmattn 
a Cefare. Si ripiglia il giuoco, e vince la feconda 
volta. S’applica r Imperadore con tutto fe al ter- 
zo; e 1 terzo giuoco fu parimente perduto. Allora 
Ottone,. voi , didè, avere na porto aHoiebe giuJLi do- 
manda ^ la guaio Dio vuote , cb' io P ofegnijea ; e pe- 
rò vi Da fatto ta torta volta vincitore . Domandato 
dunque. Ardita, o Sito, ripi.glìb ErenlHdo, vi par- 
rà la domanda . Pure quel Dio , che mi guidò la 
mano a vincrrt , mi guida la lingua a domandarvi 
per ifpofa Metilde vojira forrlta. Rellb l’ Imperitìo- 
te i ma ridettendo alle belle qualità d’ Ereofrido, 
{^i promife l’ opera fua ; 'e in fetti difpole la Madre , 
■ Paremi , e i Confìglieri a darMiela per Moglie. 
Il mondo non vide Mariraggio piu felice di quello . 
Fu chiamato il ceppo della fenta femiglia , dal qua- 
k nacquero tre Figliuoli, e fette Fiafiuolé] che fì 
propo^rono in una generazione di Priiicipt Santi, 
e come tali. adorati co’ loro'Genitori fopra gli Alta- 
ri . Bollandns ex vita Erenfridi , Cir* IrUtiildh ai. 
Majl p. 48. 

Per altro efempio di gafìigo' dato a chi vuol ca- 
ferfì a modo fuo v. Aidia toni. ÌJir. del Matr. 
pag. 447. ». 7. 


H i 




DEL 


ióx Parte IV. De«trifia XXX li. 


DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO., 


S. IV. 

cit Jrvr mxompégmm il Mtitrìmamf , che ì P 
Mnflunifi fem» hnpMihoemi , ptr mrvert In Orn- 
zin fropria di ini insrjmMo : È eUltt ftuctrimenif . 

D. TAI che cofa ni tratta in quella Dottrina ? 

l-J R. Di ciò , che deve Acrnmpngnnre il Sa* 
^amento del Mairimonio « acciò rìefca fecondo il 
noe , per cui Iti Ulituito da Grillo N. S. 

D. Quali fono quelle cofe , che debbono accoro, 
pacnare il Matrimonio, acciocché fortifea fecondo 
il fine , per cui fii illitiiito da Nollro Si^ore ? 

R. Sono l’accollarfi a ricevere quello ssmnunen- 
to , fenza veruno impedimento de^ preferini dalla 
Chiefa , che (la d’ olracolo a maritarfi . 

D. Quali fono gl’ Imptdimeml , che fono d’ olla- 
colo a nuritarfi ? 

R. Sono di due forte . I primi lì chiamano Diri- 
menti , che rendono il Matrimonio invalido , e nul- 
lo . I fecondi fi chiamano Impedimenti , che rendo- 
no il Matrimonio valido , ma illecito , in quanto 
non fi può contrarre fenza peccato grave. 

D. Quali fono gl’ Impedimenti Dirwmti , ebe 
tendono H Matrimonio invalido, e nullo? 

R. Sono quattordici, che t’elprimono in quelli 
verfi : 

Emr , CtmdJrio , yuum , Cogantio , Ctimtn , 
Cititut di fpariua , yit , Omo , Ùgnmn, Htmo» 

Si fu Affims , fi fune roèrr nequibls , ■< 

Raptavt Jit miditT , nrc parti rrddita tata. 

Si pameei , Of duplicit dtfit pri^miia Ttm , 
Hat facittida votata cmnutiia , f»Ba retrailaat . 
Cioè : Primo, l’ errore. Secondo , la Condizione. 
Terzo, il Voto folenne diCallità. C^no, la Pa- 
titela . Quinto , l’ Atiinità . Sello , il Delitto . Set- 
timo , la Diverfitì delle Religioni . Ottavo , la Vitv 
lenza. Nono, gli Ordini facri. Decimo, il Leg»- 
roe del Matrimonio . Undecimo, l’OnelU pubbli- 
ca . Duodecimo, l’Impotenza . Decimoterzo , il 
Ratto. Decimnquarto , il Clandelline. 

D. Qual’ è l’ Impedimento dell’ Erm ? 

R. £’ quando uno penfa di maritarli a Marta , 
e per errore dà il fae conlenfo a Deirta . Quell’ er- 
rore rende il Matrimonio huilo perché impedifer 
la verità del conlenfo , fenza del quale non v’ è 
Matrimonio. . * 

D. Qual’ ì rimpedimentò della Ctadizioat ? 

R. Quando uno penfa maritarfi ad una libera , 
e poi'troip, che quella è Ichiava. La fchiavirtidi- 
ne rende il Matrimonio nullo," perché elfendo fol- 
to la potellà del Padrone , non é libera d* andare 
l'otto m potellà del Marito . 

D. Qual’é l’ Impedimento del f'oM ? 

R. Quando uno ha &tto la ProfelTìone folenne in 
qualche Religione. Quelli voti folenni rendano il 
Mairimonio nullo,- perché hanno già l^tola pei- 
fona fpiritualmente con Grillo per tutta la vita. 

D. Qual’é l’im^ifhento della Pamitt/a! 

R. E’ quello, cne i confanguinei fino al quarto 


grado intlafive-, cioè fino a’ cugini retzi non pnflo- 
no maritarli ; peiché , per la libertà , che vi é tra 
i Confanguinei , le eglino fapelTero di poterli nuri- 
ttre inlieme , commetterebbero molti p^atl . 

D. Qual’ é 1’ Impedimento àeU’ Ajfiniti ? 

R. l^r rifpondere a quello, fappirae, che vi fo- 
no tre fotte d’ Atiiniià . La Prima , fi contrae dal 
Matrimonio . La Seconda, dalla Fornicazione, o 
Adulterio. La Terza é la fpirituale, che fi contrae 
per il Rattelimo, o per la Crelìma. 

D. Quat’é l'AtImità , che li contrae dal Matri- 
monio ? 

R. Il Marito contrae Affinità co’ Parenti della 
Moglie, e la Moglie co’Patenti del Marito. Or do- 
po la morte d’ uno d’ elfi , chi rella , non pub mari- 
tarli cogli Affini fino al quarto grado irtela ^ , per 
la medelima ragione, che fi dilTe della parentela. 

D. In che confìllc l’impedimento dell’ Affinità, 
contratta per la Fornicazione , o Adulterio ? 

R. In quello ; che i Parenti della perfona, con 
cui fi comnwtte il peccato, fi Rimano per Affini ; 
e però, chi ha peccato etm una perfona . non fi 
pub maritare co’ parenti di quella , lino al fecondo 
grado, fouo pena di nullità di Matrimonio. 

D. In che confille 1’ Impedimento dell’ Affinità 
fptrituale ^ 

Rr Confine in quello , che fi fé un’ Affinità fpiri- 
tuale ; Primo , tra chi battezza , col Bambino , che 
fi battezza , e col Padre , e Madre del battezzato . 
Secondo, tra il battezzato , o crefimaro co’ fuoi Pa- 
drini. Terzo, tra il Padre< e Madre del battezza- 
to , o crefimaro col Compare , c colla Comare . In 
modo che tra quelli non lì pub contraere Matrimonio . 

D. Qual’é r Impedimento del DtUttof 

R. E’ l’Omicidio, e l’Adulterio ne’cafi feguetv 
ti . Primo, qaindo un Uomo là morire fua Mi^ 
^ie , ( o pure al contrario ) per poter I’ Uccìfore 
Ipqfare quella Donna, con cui ha commeffo Adul- 
terio ; Un tal Matrimonio é nullo ; benché prima 
non vi fia Rata promtllà, e bmehé la Donna non 
fia confapevole del Delitto . L’ illelfo f intende del- 
la Donna verfo I’ Uomo . Secondo , fe un tal delit- 
to d’ Omicidio fi commette dopo una fcambievole 
ptomelTa, é impedimento al Matrimonio ,- benché 
non vi fia llatq Adulterio ; e benché la perfona, 
che fi vuol fpoòire , non fia complice del delitto . 
Terzo , quando una perfona maritata commette A- 
dulterio con un’ altra , con promelTa di fp^arli con 
quella, reAàndo V^va ; un tal Adulterio, com- 
mclfo m conliderazisne dì tal pcomcira, é impedi- 
mento al Matrimonia, elTendo già Vetfova. Quar- 
to , una perfona maritata , fe (i marita di nuovo , 
non elTendo Vedova, é Adultera or in tal cafo r 
Adulterio commefib là, che rtllando Vedova , non 
fi poflà fpofare con quella , fe queija é complice del 
delittò . Se perb folle fiata ioMnnata , pub dopo 
validamente maritarfi. Quelli Impedimenti laChio- 
fa gli ha polli, perché^ non fi commettano quelli 
limili delitti da’ maritati , fu la fperanza d’ un futu- 
ro maritaggio. 

D. Qual’ é r impedimento della Digirmza della 
Religione ? 

R. Quando una perfona battezzata fi mafitalTe 
con una non battezzau, peiché quello non làrebbo 

Sa- 
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Sagratnento . Se ptrb di due inièdeli un lì battezzaf- 
fe, dipende dall’alt» il ratificarlo, o no. Se perb 
fi ratifica, il Matrimonio ì valido. Tra’ Cattolici 
però , ed Eretici il Matrimonio ^ valuto , ma b 
proibito, fe v’t pericolo della Santa Fede. 

D. Che cofa ì l’ Impedimento della ViolenzA ? 

R. Quando il confenib deli’ una delle parti noni 
libero , ma efiorto con violenaa ; perebi il confenib 
libero i d’ efiénza del Matrimonio . 

D. Qual i l’ Impedimento deU’Ond/W ? 

R. E’ quando un lì trova gii ordinato con nno 
delli tre Ordini facri, i quali fono legati al Voto 
della CaAità, che i uno lato pili perfetto . 

D. Che cofa s’ intende per l’ impedimento del 
Legamt del Matrimonio! 

K. S’ intende , che chi Ì maritato . anche dopo 
ima lunga alTenza della Moglie, e del Marito, non 
fi pub rimaritare , fé non colla di certo della mor- 
te dell’ nno , o dell’ altro . 

D. Qual’i r Impedimento dell’Ow^i pubblica.* 

R. Qaeir Impedimento deriva dagli Sponfali, o 
dal Matrimonio Rato, e non Confumato. Quelli 
Sponfali poi , che conGllono nella promelTa fcam- 
bievole di volerfi maritare, eltendo valida una tal 
promefla , imnedifeono U _ Aribna a maritarfi col 
primo Brado di Confanguiniti della perfona promef- 
là, cioè col Padre, e Madre.; Fratello, o Sorell^ 
o Figliuoli di detta perfona promeflà. 'Ed il Matri- 
monio Rato impedifee lino al quarto grado di Con- 
fanguinith colla peifona, con cui ratihcb il Matri- 
monio ; e ^llo in rigdardo all’Alfinità contratta per 
gli SponfaTi, e per tl Matrimonio Rato, c non 
Ctonfumato . 

D. Qual’ i l’ Impedimento dell’ ImpotenzA ? 

R. Quando una delle perfime , che fi fpofano , fia 
perpetuamente incapace , ed impotenti al fine prin- 
cipale del Matrimomo . ^ però tale inerenza fopra- 
giugne dopo d’ elTerfi fpofati , il Matrimonio fulfille . 

Ù. Che cofa s’intende per l’ impedimento del 
Ha:io ? ■ . 

R. Quando la Donna Ibire fiata rapita per fòrza 
per elTere fpofata. In ulcafo, fe la perfona rapita 
non ì rimelTa in luògo di piena liberta , non fi pub 
maritare . 

D. Qml'b P ultimo Impedimento del C/«n>A’^/'ps! 

R. E* l’ amenza del Parroco , o l’altro, che alTì- 
fla di fua licenza al Matrimonio de’ TelKmonj , che 
almeno debbono elTere due , quando fi ■ celebra il 
Matrimonio . Tutti quelli Impedimenti rendono 
nullo il Matrimonio : che perb , fe alcuno avelTe 
qualche impedimento cogli accenn.ati, non b ficuro 
in cofeienza; anzi b in continuo Concubinato; per 
cib ricorra a qualche dotto, e prudente Conféllbte, 
per fentire che cola debba fare. 

D. Ci fpieghi ora la feconda forra d* Impedimen- 
ti , che fi chiamano Impedienti ; perchb rendono 
valido il Matrimonio , ma illecito! 

R. Quelli Impedimenti oggidì fono folamente 
quattro, riftretti in quello verlnto. 

Sacratum tfmptij, yetitum, Sponfali» ^ Pério» . 
ciob Primo il Tempo facro. Secondo, la proibi- 
zione della Chìefa. Terzo, gli fponiWi contratti 
con altra perfona. Quarto, Il voto di Callitì, o 
di Religione, quando fono femplici voti. 


D. Qual b l’ impedimento del Tempo facro ! 

R. Dalla mima Domenica dell’ Avvento, fino al 
ùorno del Epiània btclufivt . E dal primo di di 
Quarefima fin» alla Domenica i» Albit indm/ive , fi 
proibifeono le Nozze , per non divertirfi i Fedeli 
dalie loro divozioni in giorni cosi fanti . 

D. Qual b r impedimento della Pniiizhne dilla 
Chiefii! 

R. Quando la Cbiefa, il VefcovOj e il Parroco, 
per giuAe ca.gioni , proiblfce il Matrimonio tra due 
perfone . O R ammtniflnrlo fuori della Chieù Par- 
rocchiale fenza lii^za, o fenza le fcrnulità ri- 
chìeile dal Tridentino; che fono. Primo; la Pub- 
blicità de’ proclami , o bandi fiuti in tre Felle nella 
Parrocchia de' Maritandi E Secondo , 1’ Efame , che 
li dee &re efatto dal Parroco, per cooofeere, fcgli 
Spofi fieno abili, iflruiti, e difpolli a ricevete il 
Sagramento . 

D. Qual b r Impedimento degli Sponfali ! 

R. Quando uno fi b compromefio con una perfo- 
tu, non pub fenza pecuato marirarfi con un'altra, 
le non b fciolto dalla prima obbligazione, la qua- 
le cellà, quando una delle due viene a morte, o 
viene a farfi Religìofa , o che tutte due confeiitono 
allo fcioglimento degli Sponfali . 

D. Qual’b r Im^imento del P’ors di Callità , e 
di Religione! 

R. Quando uno ha fatto voto di CjJKtà , ma vo- 
to femplice di perfetta , e totale Callità ; o di en- 
trare in qualche Religione ; non mb , fenz.a prima 
.ottenere la difpenfa , maritarli . O fe li b maritato 
illecitamente, non pub chiedeteti debito, ma ben- 
sì renderlo . . 

D. Vediamo, fe gli Spolì s’accodano fenza niiin 
de’ fuddetti impedimenti , ma in peccato mortale , 
le quelli farebbero il Sagramento del Matrimonio, 
e fe confeguirebbero la grazia propria del Sagramen- 
to ! 

R. Farebbero il Sagramento, ma commetterebbe- 
ro un Sacrilegio, il quale impedirebbe all’Aniiiuil 
ricevere la grazia propria del Sagramento; che dà 
forza agli Spofi , d’ amarli fcambievolmente ; e d’ a- 
ver frutto di Benedizione di una ligliuolanza abbi- 
.dienza ubbidiente, e ben educata. 

D. Che cofa dunque fi dee lare -per difporft alta ce- 
lebrazione delle Nozze, per ricevere queda grazia! 

R. Tre cofe.. Primo, metterfi in idato di gra- 
zia , con una buona ^ifélTìtne ; e fe il ConfelTore 
giudica , ancor Generale ; perchb il ricevere quello 
Sagramento in peccato^ grave , b un doppio Sacril^ 
gio , che Iddio lo punii» col permuterà molti di- 
fordini ; e qualche volta ancora malefizi che intor- 
bidano lo (lato coniugale , fappiate dunque , che in 
quedo foto Sagramento le perfone ^iche fono e~ 
lette di primaria intenzione da Crido per Mini- 
flri d’elTo, Éicendo il Sacerdote folamente r ulli- 
zio d’alTìtlere a pome della Chielà al Matrimo- 
nio per benedirlo ; laddove gli Spofi pongono la ma- 
teria , e U forma .• onde pub dirli . tfhe fanno tutto 
il &gramento , e to ricevono , e l’ amminidrano . 
E perb doppiamente peccano, fe lo ricevono, e l’ 
amminidrano in penato mortale. Secondo, pro- 
curare una draordinaria Divozione nell’ atto di 
fpolatli , cunfiderando , che Iddio b dato il Mtdto- 
R 4 Wre 
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tore , e ’l Paraninfo delle voftre Nozrc r jQued De»j 
nmfKnxii . Invitandolo con preghiere, che fìccome 
egli aflill) vilibilmeme alle Nozze di Cana , cosi 
voglia afliflere invifibilmente alle voftre, per ott^ 
nere da Lati , ad inrerceflìone dell’ Immacolata Si> 
gnora Maria fila Madre, il vino del famo_, callo, 
e collante amore. Terzo, aver cura, che il fellino 
delle Nozze fi léccia comequeBo di Tobia, e .Sara: 
Culti timorr Domini nupiiurum cottvivium extrcebant . 
Tob. p. 1 1. Fuggendo il foverchio lulTo , e l’ im- 
modeliia nel veflire, l’intemperanza nd Convito, 
e la difiblutezza in tutto il cello di canti , balli ^ e 
limili apparati del Demonio, che fi debbano, dice 
S. Grifologo, e()ermii'.are da un Sagramenio degno 
di tanta venerazione HmorubiU Crninubium in o- 
miiibui . Paul, ad Hebr. i?- ^ aiKhe nelle lue ce- 
rimonie , che tutte fono milleriofe . 

D. Quali Ibno le Cerimonie di quello Sagramen- 
to , e elle cofa fignilibano ? 

R. La Congiunzione delle mani lignifica , l’ U- 
nione recipnoca , c inviolabile de’ Spofi . La Stola , 
che il Sacerdote loro mette di fopra io forma di 
Croce fignifica l’ obbligo , che contraggono di divi- 
derfi tra di loro le pene , e le làtiche d’ un tale Ha* 
to . L’Anello V un pegno della mutua fedeliì , che 
fi promettono alla prelenza di Dio . degli Angeli , 
e degli Uomini . La Benedizione del Sacerdote loro 
ferve ad ottenere la grazia di ritrorarc la loro pace 
nello fiato Coniugale . Chi però fi marita con qual- 
che impedimento degli accennati , e non cerea il 
Fine , per cui fu ifiiiuito quello Sagraniento , e fi 
ferve di Mezzi non con&cevoli alla fua fantiiì , s’ 
ifpone à gran mali ; e fpezialmente ad efiere infe- 
Aati da’roalefizj del Demonio; come lo coirofce'cte 
d,al feguente elempio della Sacra Scrittura . Tob^ 
cjp. d. 14. 

Tobia, ottimo Figliuolo d’ un miglior P.idre , fa- 
vio , ubbidiente a’ Genitori, ben coliumatn , era gii 
arrivato all’ età di prender Moglie , quando gli com- 
parve |rer ordine di Dio l’Aneelo Raflàellp. Orsìr, 
gli dice; vieni meco, fidati ^i me, k) ti voglio dar 
Moglie. Lo conduce dunque in lontano pacle, egli 
là vedere una giovane di grande bellezza, mndellia, 
e fpirito, unica Figliuola , ed erede d’ im P. ore mol- 
to ricco , chiamata per nome Sara . Mir.a quella 
iovane . Ti piace perifpofa? Mi piace afiài . Ma 
o femito dire , die quella giovane ha avuto fette 
l;x>fi , tutti Bccifi ddt' Demonio , )a prima notte 
delle nozze . Trudiia 5/? Jèprem virrr , mortili 
fune, quia Drmonium óecraii illoti Ottimo ò il par- 
tito , ma il pericolo i pellime . Cofiei ha qualche 
malefizio; o Demonio, co’ quali non voglio aver 
che fire, per tutta la bellezza, ed oro del mondo. 
Or Tenti, tifpofe l’Angelo: Audi -me, & o^ndam 
libi , quibut pmatere potefi Damonium . Ti dirò 
quali fieno i Marrimonj , die fono foggetti a quelli 
malefizj del Demonio : Qui coniugium ha fufeipiunt ^ 
ut Deum a fé , 0 “ a fua mente excludant , Cz fua 
libidini ita n/acent , JiruI equut , CiZ mulni , quibui 
non eli inttlleVuu ; habet Damonium poteftaiem fnprr 
eoi . E vuol dire : Chi fi difpone al Maritaggio col 
difprezzo della Divina L^w , cfcJudendo dal Tuo 
cuore il timore di Dio : Chi nel maritarfi non han- 
no altro fine, che sfogare la fua libidine , agguifa 


di beftie irragionevoli, come furono qiicni dovari 
uccifi ; il Demonio ha permiflione da Dio di con- 
correre a tutti i malefizj , che a lui faranno fotti . Ciò 
Intendendo Tobia, non ebbe mica paura di prender 
Sara per fua moglie , fidato nella protezione di 
Dio , e nella fua buona cofeienza . Celebrò lo Sivi- 
fali/io col timore di Dio , e provò in e*létto , che 
la buona Vi» innanzi .al Matrimonio , e nell’ illel- 
fo contraerlo, il Fine fanto, e i Mezzi proporzio- 
nati al Matrimoriio dùfonno tutti gl’incanti, e ma- 
lefizj del Demonio , il quale non ha potere fop-a 
gli Spofi innocenti ; come ebbe a confeflàre uno 
Stregone alla tortura , di non aver mai potuto am- 
maliare una giovane Spofo, ma innocente. Mante- 
niamo .adunque Dio con noi ; e Dio terrà tutte T 
opere del Demonio lontane da noi . 

Per altro efempio v. Anii.a t. j. I/òri». 4. del 
Matr. pag. 451. ». 8. Gafligo di Perfona , che non 
ojfenò net cafarfi quar.io diraea . 

DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO. 

§. V. 

Dì eli eie dee feguitare il Matrimonio . 

Si fptegano eli obblighi fcambievoli , che hanno h 
rtrfone maritate fra di toro. 

D. "PNI che colà fi tratta in qiiefia Dottrina? 

1 .J R. Honorabiie Connubumt in omnibus, .dil- 
le San Paolo ad Hebr. 4. Il Samo Matrimonio 
ò degno d’cifere onorato in tutte le cofe. Abbiamo 
veduto nelle iftruzioni precedenti , Primo , come fi 
debba onorare nel F'ine , e ne’ mezzi prima di con- 
tr.aerfi . Secoltdo come fi abbia da onorare nell' ano 
di contraerfi ,-fsnza mettere Imjiedi mento , 'per rin- 
fcire felicemente . Terzo, refla in qiidl’ ultima a 
fpiegarfi , comd fi debba onorare dopo d’ ellèr con- 
tratto ; dichiarando gli Obblighi fcambievoli , che 
hanno le Perfone maritare fia di loro.' 

D. Quali fono gli Obblighi fcambievoli delle Per- 
fone Maritate? 

R. Sono itioltt , eh’ io , fecondo i fentimenti , e 
prec«ti de’ Principi degli Appofloli Pietro, e Pao- 
lo , li riduco a due ; ad Onor.arfi , e ad Amarli . 

D. In che modo le Perfone maritate fi debbono 

Onorare! ■ 

R. Comincio da San Pietro , il quale comand.i a’ 
Maritati d’onorare, eriffwtare le Mogli . F/rz 
fi infirmi tri vafctdo muliebri impari ienttt honòrem . Ep. 
I. c. i[. 7. E’ vero, che l’ Uomo b capo lìeila Donna, 
ma non ì vero , che la Donna fia ferva , e fchiav'a 
dell’ Uomo , onde l'offa llraj^zzarla a fuo talento . 
Per quefto dice San Tommalo, il Signore formò la 
Donna da una colla del primo Uomo, per dinotare; 
che la Donna dev’ efiere compagna, e coadiulrice fi- 
mile all’ Uomo : Faeiamut ei adfutorii'm fimiie fibi . 
Gen. 1. 18. Altrimenti, fe ella dovefieefiere ferva , 
l’avrebbe formata da un oliò del piede. Se dunque 
b compagna ; anzi , fe per il nodo del Santo Matri- 
monio, ibno gli Spofi due anime in un corM : e- 
runt duo in carne una: Maitb. tp. V. deve il M.ari- 
to rifpeture U Moglie, per non di' onorare icltcl’oi. 

D. Ma 


D«1 Sanamente del 

, D. Ma io ha fentito dire , che Dio N. S. in pena , 
che Èva tentò Adamo a inangiatieil pomo vietato, 
U condannò ad effer foggetia all’Uomo, ed Egli a 
ficnoreggiarla . Sub viri pottflatt ttit, CS" ipft do- 
minabitur lui. Gen. j. i6. 

R. Cosi ò . E pet ^neiìo lio detto , che l’ Uomo 
è capo della Donna ; e però dee teggerla , anzi con- 
rcggerla , quando ella difetta . Ma quello non vuol 
dire , che abbia la potellà di difprezzarla ; dovendo 
fempre reggerla, e correogetla con rifpetto, edomv 
re. Non soglio {"er queffo dire, che i Mariti deb- 
bano talmente rilpetlare le Mogli , che le lafcino in 
rutto comandare , e regMre tutta la cafa , e làmi- 
glia ; poiché quello farebbe un 6re elTi da Femmi- 
ne, e le Femmine da Uomini: Ei Mutirres domi- 
nata funi tis . l(. j. 11. Sarebbe un pervertire f 
ordine di Dio, il quale ha foggeiuta la Donna all’ 
Uomo , come più itnperfétu di cuore , ed improv- 
vida di conlìglj . 

modo dunque le Donne, che fono fud- 
dite all Uomo , debbono rilpettare i loro Mariti f 

R. Lo prefcrive San Paolo, fcriven^ agli Etcsj 
C-fP- 1-12. Mu/imr fubdita virit fuit , ficut Do- 
ntitto i Le Mogli debbono eflere foggette a’ loro Ma- 
fono a^ Dio ^medellmo : Sisui Ecciefia 
JtibftSa eji Chrifìo ,* ita Ci)* muiierrs viris fuit in o- 
mnibus . Siccome la Chiefa i ubbidiente, e rifpet- 
tofa a Grillo, luo Spofo ì così le donne debbono el- 
fere foggette , e debbono onorare i loro Spofi . In 
omnibus’. In tutte le cofe, che non fono peccati , 
li debbono confomare alla volontà de’ Mariti . Vuo- 
le il Marito , che fi Ilia in cafa : e la \Ioglie dee 
Ilare in cala. Comanda, che fi taccia; dee tacere. 
Quella converfazione non gli piace : fi dee troncare . 
Ma la convenienza porta, che fiiccia come l’ altre: 
si: ma l’ obbligazione ricerca, che in tutte le cofe 
buone, o indifferenti fi rifpetti il Marito, e fi fac- 
eia 13 fua voloiirà * fubdttée fìnt viris futT j 

Jìcttt Domino : e totAlmente li debbono rifpetTare , 
dice SamM^nazIo Maaire, che non debbono aver 
ardire di chiainarfì per nome proprio» ma debbono 
Jmtrare Sara; come avverti San Pietro, Ep. i. cap. 
S- 6. la quale chiamava Abramo fuo Spofo col no- 
jne di fuo Signore . Dominum rum vocant . E San 
l^olo foggi ligne, che quell’ onore, efoggezione dev’ 
^ere accompagnata dal timore : Uxor iinitat virum 
Jtium , ad Ephef. 5. 

. D- Ci fpieghi ora l’altr’ Obbligo . In che ma- 
niera le Perfone maritate fi debbono fra di loro A- 
fnare ? 

R. Lo fentano i Maritai da San Paolo ; ad Ephef. 
5. 25. Viti diligile Iixorti Vfftrat , ficut Cbrifius Ec- 
cltfiaiii. Notate, che grande efemplare propone l’ 
Appollolo a’ Fedeli maritati. Propone l’Amore di 
Grillo alla Chielà , volendo , che lia un amore tut- 
to fanto, un amore, che fia fempre durevoli, ap- 
punto come fu, e Cirà l’amore di Grillo vcrib la 
Chiefa . 

D. Che vuol dire . che l’amore de’ Coniugati 
dev’cffcre tutto Santo? 

R. Che fia un amore dentro i limiti della Legge 
Divina , in modo , che rer l’ amore della Moglie , 
o del Marito, non fi laici, quello di Dio. L’ .amore 
Ira gli fpofi , le i ecccllivo , arriva a farli adulate fra 
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di loto fino ne’perati. Un tal’ amore tranaffa alle 
..volte in fiamme di laidezze; Il vino fe c bevuto 
moderatamente, ò profittevole; ma, fe con intem- 
^fanza, diventa ubbriachezza , che ò illecita. S. 
Frane, di SaUs Introd. della vita divota p. j, cap. 
gp. Si lodava un Ammogliato con Fr. Egidio , cnc 
era callo, _ e che non avea fatto maiofl'efa a fila. VI t>. 
glie ; a cui rifpol’e : t non fai tu , che co! vino , che 
uno tiene in fitta enfia , ancorché fia fuo , può ubbeia- 
■carfi Molto fpie^ un tal detto ; e molto anco! a 
vorrei effer fentito dagli accalati per I’ ufo del Ma- 
trimonio . 

D. Come s’ intende , che l’amore de’ Maiitati dev’ 
elTere fempre Durevoh? 

R. S’ intende, che l’amore, col quale da principio 
fi leg.ano i Maritati , non fi dee fciugliere , fe non 
colja mone ; appunto come l’ amore di Grillo alla 
Chiefa , il quale durerà ufijue ad confummationem fie- 
culi. Matth. 28. 20. fino alla fine del Mondo. Al- 
cuni amano la Moglie per il primo mele ; e mentre 
ella F giovane , e poi dicono con colui : che due 
giorni han provato ^iocondiflìmi ; il primo , quan- 
do prefsro Moglie ; il fecondo quando la perdette- 
ro . Sentano quefii tali ciò, che il Signore dice lo- 
ro per bocca di Malachia : Ninno , poichb fia vec- 
chio, difprezzi , quali annoiato , quella Moglie, che 
tolfe quand’ era giovane : Uxorem adolefcentit tteet 
noli defpicert, Malac. .2'. ij. Nò folo (rer la vec- 
chiezza, ma nò [rer malattia , nò per mendicità , nò 
per altro accidente fi dee da’ Coniugati raflreddare 
nell’ amore , a cui fono tenuti . Grillo noflro Signo- 
re non mai più ha moflrato il fuo fvifeerato afltlta 
alla Chiefa, che quando l'ha vedutalo tribolazioni. 

D. Fanno dur.que malanteine quei Mariti , i qua- 
li non feguitano ad amare la loro Mogli , come l’ 
amavano prima ; anzi le trattano come nemiche ? 

R. Pedi ma mente fumo. E però, i>er late ravs. 
vedere cc^oro, voglio, che riflettano a quel Pre- 
cetto Divino j promulgato fin dal principio del mon- 
do a’ Maiitati : ReUnqutt homo l'atrem , Cr hlatrem , 
Q" adhxrebit uxori fitte. Gen. 2. 25. Lafcerà l’Uo- 
mo la cafa del Padre, e della Madre per abitare col- 
la fna Spofa . Lecce praticata perfttiilTìmamente da 
Crillo N. S. il quale lafcib il feno del fuo Diviu 
Padre, dice Santo Agoflino, lafciò fua Madre nella 
predicazione , e palfione , affine di fjpolarfi alla fu.a 
Chiefa. Ne’ Matrimoni però d’adello, quella leg- 

r |>er ordinario non s’orerva dall’ Uomo, ma dal- 
povera Donna. Ella (parla a voi, o Mariti, 
San Giovanni Grifollomo ) ha fatto quello , che do- 
vevate fare voi abbandonando il caro nido della fta 
cafa , e tal volta della Patria , la fua dolciffima Ma- 
dre , il fuo amantijftmo Padre , Fratelli , Sortile , » 
ciò , che di caro aveva nel mondo , ptr mttterfi nelle 
mani di voi giovane alle volte firaoiero, fidandofi di 
dovere vivere in pace it rimanente della fua vita , 
t guadagnarli in voflra compagnia it Paraiife ; 
e voi in cambio di fervtrle di Padre., e di Ma- 
dre , r Parenti , lajciali per amor voftro , vi fate 
per effa un Cernito da galea , battendola ad ogni 
poco i e rimproverandole ora la ntrfcita , e i Parenti ; 
ora la povertà , e poca dote ; ora la bruttt'.’tat del 
volto , e cofe fimi li ? Ah infelici ! Se I ddio vuo- 
le, che fi amino i nemici ifietri : penfaie poi fe 
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Torri , cho il Marito non ami quella povera Mo- 
glie, che Egli ftelTo gli ha dato : Quod Dtus nxt-, 
fUMxit , cheja Chiefa gli raccomanda ; e che Elfo 
medefimo innanzi al SaMrdote promìfe di prendere 
per compagna, e non per ilchiava? 

D. Ma 1 Mariti li feufano con dire, che fono 
tali, e unte le imperfezioni delle loro Mogli, che 
non poflbno foflfrirle , e però le (Irapazzano . 

R. Non pofTono fofiVirle ! Se tu , o Uomo , fé tu, 
o Donna, eri di tempra cosi delicata, che non po- 
tevi tollerare con («azienza gli altrui difetti,, con- 
veniva illartene folo , e fola . Sappi , o Uomo , che 
la Moglie lii chiamata da quel Filofolb, Matumm- 
cejjarium, perché ì un male, di cui le cafe non 
polTuno farne di meno . Sappi , o Donna , che tuo 
Marito ìtuo fuperiorc, nò puoi correggerlo , fenon 
colta pazienza , e coll’ amore . Parlo ad entrambi : 
b correzione non dee confiftere in grida ed im- 
properi , ed ingiurie , e parole indegne . Molte cote 
li debbono diflimulare ; e ciò , che non lì ottiene 
colle buone , non li ottiene colla fòrza -, perchò fa- 
lebbe appunto un voler condurre il cane a Tuo dif- 
petto alla caccia. Intendetela adunque, o Mariti , 
coir Amore vi aiuterete fcambievolmente , e vi com- 
patirete ne’ voftri difetti ; anzi coll’ Amore fuggire- 
te tutti i difetti , che s’oppongono alla pace, e 
concordia coniugale. 

D. In che materia i Congiunti coW Amore & 
aiuteranno , e lì comptiranno ne’ loro difetti f 

K. Sentitela da San Paolo ad Ephef. %. z8. KrW 
debent diUgm uxores fnas, incorpora fua . I Mariti 
ffebbono amare le loro Mogli , come amano i propri 
corpi; l’iftefTo s’intende delle Mogli verfo i Mari- 
ti . Olfervate di grazia , come l' Anima fi fa uiibi- 
dire dal corpo. L’Anima, V. G. vuol’ andare a car 
fa, e comanda al piede, che cammini verfo quella. 
Vuol fapere utu cofa, e comanda all’orecchio, che 
afcolti i all’ occhio , che veda . Ma non laida tutu 
' la fetica al piede, all’ orecchio, all’occhio; ma 
concorre ancor’ elTa a tutte quelle operazioni , cam- 
mina col piede, afcolia coll’orecchio, ofierva coll’ 
occhio. Nò perchò I’ occhio ò gonfio , e non può 
vedere ; il piede ò trafitto da una fpina , e non 
può camminare, perciò fentirete, che l’Anima di- 
ca : maledetto occhio , maltdreto piede , che Dia- 
volo faccia , che il mal' anno venga ; anzi lo com- 
patifee , e l’ aiuta , e lo medica . Nò perchò il riva- 
le aiKoia perdura,, p^iò i’ abborrifee , e li c.ava 
l’occhio, e fi tronca il piede; Non dice San P.ao- 
lo ad Ephef. t . p. Nemo enim unquam cameni fnam 
odio habuitl Niunohain odio la fua carne; ma tut- 
to il corpo ò follecito, fi duole, piagne, fi lameiv 
ta , torna ad ufar fomenti , a fare unzioni , e s’ a(>- 
plica con tutta la cura a guarirlo ; peichò ò fua 
propria carne . Or cosi ha da amare il Marito la 
Moglie; cesi la Moglie il Marito. Nò i difetti , le 
imperfezioni , le trafeuraegini hanno da togliere , o 
lininuire 1’ .amore , che tra di loro fi debbono . 

D. Ci fpieshi finalmente, in che modo irotranno 
i Conjug.ati coll’amore fuggire tutti i difetti, che 
fi oppongono alla pace, e concordia coniugale l 

R. Tutti i difètti, che poifono occorrere tra i 
Ci'niugatI fi riducono a qucdl tre.- Contraili, Ge- 
lolie, AduiterL Or quelli difetti, che fovvertono 


la pa» , tra’ Mariti , coll’ amore tutti fi rchivanoz 
Comincio da’ CmtraJU . RKèrifce ' San Girolamo di 
aver letto egli medefimo nella via di Tivoli a Ro- 
ma quell’ Epitaffio fcolpito in una lapide d’ un fe- 
polcro. Hofpei'y miraculum\ hlc vir, & uxor no» 
liiigant . Miracolo , o PalTeggiere ! Qui fono vi fono 
un Marito, ed una Moglie, che non conirafla- 
no . Or , fe ò miracolo , che moni non contri 
nino; che pran miracolo vi vuole ^ a non ferii con- 
traflare vivi? E pure,!’ amore fecilmente l’ottiene . 
Vennero il Sole, ed il Vento a contefa, a chi pili . 
facile riufcllfe, il togliere ife le fpalle la cappa ad 
un Viandante , che camminava per una pianura 
feopena. Cominciò il Vento co’fuoi fifchì, e colle 
fue furie, e fofh ^ iArapparglieìa di doflb; e ’l 
Viandante piò fe fa flrtgneva con ambe le mani 
agli omeri ; in modo che il Vento con tutte le fue 
battaglie, e furie reflò delufo. Il Sole cominciò ad 
avvivare i fuoi raggi , e accrefeendo i fuoi ardori , 
nuovo combaitenre , pacifico $1 , m.a piò potente , 
ed efficace, fece di 11 a non molto slargare le vedi 
al Viandante, Kr cercar frefeo, e poco dopo non 
potendo piò foftrire le feottature del Sole, fi fcoflè 
la cappa di dofTo, cantando la vittoria i muri rag- 
gi del Sole contro alle ffrepitofe fùrie del Vento . 
Vuoi tu, o Marito, vuoi tu, o Moglie, giugne- 
re fino a levare la cappa all’aftro, fino a fpogliar- 
lo di quel fiflò parere , c dettami , fin' a irargli di 
mano ciò, che piò flretto ti nega? Non ti valere 
di violenze , e di fùrie ; adopera il caldo dell’ amo- 
re; ed otterrai fenza contradi ciò che pretendi. 

D. Ma alle volte volendo o il Marito, o la Mo- 
glie vincerla, neppur coll’ amore fi pofTono tra di 
loro sfùggire i contradi . 

R. In tal cafo T amore detteti quello , che la fu- 
tura dettò a due Capre. Riferifce Plinio, d’avere 
un tale, detto Muziano, veduto fopra un profbn.lo 
fiume una dretta trave per ponte, fopra la quale 
dall’ una, e l’altra parte faiirono due Capre, che 
incontratefi nel mezzo , fi fermarono ; e contende- 
vano entrambe il pafTaggio . Che fece la natura per 
non ferie precipitare? L’una d’ede piegò le ginoc- 
chia , abbafsò il capo, c nrodroffi tutta fopra la 
trave, e con ciò l’altra pafsòpian piano fopra dell’ 
altra; e cosi paffarono entrambe libere dal precipi- 
zio . Quando fi giugne dagli Acc.-ilàti alle dreite , 
con pericolo d’ entrambi , fi ceda dalla Moglie per 
obbligo : fi ceda dal Marito per prudenza ; c così la 
paneranno liberi da’ contradi , e rederanno in pace , 
ed amore : ^ 

D. Ci fpi^hi finalmente, come i M.iritati coll’ 
amore sfùggiranno le Gelufie , e gli Adulteri.? 

R. Quanto Ila gran m.tle la Celofta fra Mariu- 
ti, e giunto fia enorme il pe*cato AeW' Adulterio , 
che tra peccati de’ Maritati ò il peffìmo , per fpie- 
g.arveli non bellerebboiio due .altre Iflituzioni. Ma , 
perchò l’amore della brevità mi codriiige a termi- 
nare con queda la fpieg.azione dtf’S.agram.enii , di- 
rò lolo, che la Moglie, fe ama fuo Marito, non 
dee dar fofpetto di fe allo Si’ofo ; nò lo Snofo .al- 
la Moglie, perchò in quello, Marito, c Moglie 
fono uguali. Di piò il Marito non dee fnlpetrar 
facilmente della Moglie , nò queda del Ma i- 
to ; perchò , dice Seneca : Quid.iam falle, -e do- 
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tumnt, dum tìmnt fM ì Alcuni col tri»po timo- 
re d'elfere in^nrutti, mettono voglie i^nirri ingan- 
nare . I Manuti deÙrono imitare lo SpeTo , e U ‘ 
Spola de’ Sacri Camici . Lo Spofo parlando deHà 
Spofa , dicea ; La mia Spofa mi i tanto diletta , 
eoe mi ralTembra ua Gi^io, ebe ì il Re de’ fiorii 
e tutte le altre donne nn paiono fpiile; e però me 
ne guardo > e le fuggo . S/(M litìum ìntrr fpirus , fie 
tunica mta iattr fihat . Cant. a. a. E la spola co- 
me parla ? come un albero di pomi , tutto frutti- 
fero i in mezto ad un bafeo 'di piante falvatiche : 
Sicut maihS intft Ugna ftlvantm p fte diltQus mtus 
tmer filìu . Cant. a. Tutti gli Uomini fieno bel- 
li I fpiriiofi , e ritxbi , Mr me fono alberi felvaggi, 
e rozzi fenza fiori , e lenza fiutu , come legna da 
bruciare. Solo il mio diletto tengo in preeio d’ 
albero , carico di frutta belle al rifo | e dolci al 
palato . 

D. Oh| le i Maritati cosi fcambievolniente a’ 
amalfero , e rifpettalTero / Certamente . ebe non vi 
larebbero pili tra di lorofofpetci d’Aonlterji e nu- 
vole di uelofie j ma goderebbero un fieretie per 
tutta la loro vita . Ci concbiuda ora la Dottrina 
con qualche eferopio. 

R. Prima di raccontarlo , voglio ricapitolarvi que- 
lla Iftruzionc cou una rirpolla dau dal Re Allbnfo 
d’ Aragona , il quale ricbiello | come pbiellèro un 
Marito I ed una Moglie Ilare nel loro Matrimonio 
in fama pace ? Rifpofe ; Si Maritas aiiaatmdo far- 
dui I & MMT caca farrit . Se il Marito farà fordo : 
Primo I alle voci, e parole imprudenti della Mo- 


glie . Secondo , alle lodi , e lulin^e dell’ altre Don- 
ne. Terzo, a’ rapporti, non creando quello, che 
ftH dicono contro a Tua Moglie . ,£ fe la Moglie 
farà Cieca; Primo, non guardando curiofamente l’ 
azioni del Marito. Secondo, Cieca non guardando 
1 Mariti altrui. Terzo, Cieca, in Lafciarfi reggere 
dal Marito,. Vengo airefempio. 

Mezenzio, Uomo cmdelep e libidinofo, fentl lo- 
dare una cena Sofronia , giovane di llraordinaria 
bellezza , e mandò a chiederla staccurameme al Ma- 
rito. Il Marito piò fémmina della Moglie per ti- 
mor del Tiranno , ’ benché non potelTe cederla per 
ogni diritto di ragione, la concedette volentien a 
Mezenzio . Avvitata di ciò Sofronia , e ricercata di 
porurfi alla Cort^; si, dtfié, lafciatemi , ch’tom* 
adorni , ed abbigli fecondo ai mio (lato , e dovere ; 
e poi conducetemi , dove volete. Entra dunque 
nella fila tlanzap prende un pugnale, e giurando al 
Cielo di voler piuttoflo.morire , che elTere adultera . 
e mancante di fede al Marito , fe Io piantò nel 
cuore , e s’ uccife . Or fe nna Donru gentile tan- 
to léce, per non mancare alla giuAizia, alla ragio- 
ne , alla fede coniugale ; che non dovrà &re una 
Moglie Crilliana, un Marito Teglie del Vange- 
lo , per non mancare ancora alia Fede di Gefucri- 
Ao, e ad un Sagramento cosi grande, di cui Dio, 
ficcome ne fu l’ÌAitutore , cosi ne (arà il lòinito- 
re contro a’ fuoi trargteÀbri ? Adahent fadicabit 
Orar . ad Hebr. i^. 4. Cattan. 1. 1. lez. vj. pag. 82. 

Per altro efempio di fedeltà , ed amore nel Ma- 
trimonio vedi Ardia t.j, Iflr. j. pag.t^jp.nam.y. 
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APPENDICE 

ALLE QUATTRO PARTI 

DELLA 

DOTTRINA CRISTIANA. 

DELLE VIRTÙ' E OPERE BUONE, 

» 

E de’Vizj,c Peccati. 



CAPO NONO. 

DELLE VIR.TU' CARDINALI. 

§. I. 

Delta PraJeaza^ e Ciuftìzia, 

I fono dichiarate per grazia del 
Sicnore le quauro Parti Principali 
della Dottrina ; defidero ora fapere , 
fe ci fono altre cole , la notizia delle 
quali polTa giovare molto al CriHia- 
no per poterli falvare? 

R. Vi fono certamente alcune altre cole utilillì- 
me al hne, che pretmdiamo dell’ eterna falute, e 
fono le Virth, e à Vizi, l’ Opere buone, c i Pec- 
cati . Ma perchh di alcune di quelle cefe fe n’h 
parlato nella fpiegazioiK delle Virtìi Teologali ; per- 
tanto voglio dichiararvi lecofc pib importanti , che 
reflano da faperli, e comincio dalle 'VìrttiCrilbane. 

D. 'Mi dica dunque prinia, che cofa h Pjrrrhl 
_ R. La Virtti CnIKana h un dono di Dio , che 
ci di facoltl , e inclinazione a conofcere . e adem- 
pire gli obblighi della vita Crilliana. Ella h up A- 
bito fopran.aturale che Iddio infónde nelle anime 
nollre con la grazia fantificante , per renderle capa- ^ 
di di produrre opere fante , c degne della Vita eter- ' 
na. Ecco come fpiega il Cardinal Bellarmino . 

IO. La Virth h una qualità, che li riceve nell’a- 
nima, la quale fa, che l’uomo (ia buono; per- 
ciocché fìccome la Scienza fa , che l’ Domo fia Fi- 
lofofo; e l’Arte, che lia buon Artefice.; co^ la 
Virtù fa, chv fiamo Uomini .dabbene,- e di più 6, 
che Li 'l'erfona operi bene con facilità, con prontez- 
za, e con («rfezione ; febbene anche chi non ha 
quefla Virtù potrà talora operar bene, ma noi farà 
lenza difficoltà, né fenza imperfezione. 

D. Potrebbe fpiegaimi quello con qualche fimili- 
tudine? 

R. S.ippi.ite, che la Virtù é limile all’ Arre. Chi 
ha l’-iTtc-V. G. di fonare il Liuto, fuona bene, e 
facililTimamentc, anche fenza mirar le corde; ma 
iK altro, che non ha l’arte, o non ha la pratica, 
pò- 1 ben toccar le corde , e fuonare , ma non lo fa- 


rà tié preflo , né bene . Così dunque chi ha la Vir« 
tb, per efempio della Temperanza, con molta fa- 
cilità, e allepezza digiuna perfèttamente, af gettan- 
do l’ora conveniente, e mangiando cibi conceflì , 
ed una volta fola; ma a chi non ha quefla Virtù, 
o per contrario é golofo, fembra una morte l’aver 
da digiunare ; e lè^r digiuna , non pub afpettare 
l’ora dei definare; e poi la fera in cambio d’una 
tenue refezione come fi ufa, vuol fare una cole- 
aione cosi grolla , eh’ é quafi una cena . 

D. Quante forte di Virtù ci fono? 

R. Sono di due forte. Le Tetlogaii, che riguar- 
dano diretumente Iddio, ch’é il mro Og^tò im- 
medùito, unendoli a lui , come ad ultimo fine, delle . 
q^uali abballanza li é parlato fin’ ora. E le Maral!, 
ette rig'iardano il regolamento de’ noftri roflumi , 
col regolare le nollre potenze, e frenare le noflie 
paflìoni, arrender jicrfette tutte le noflre opere 
efleriori . È fra quelle Virtù le più principali fono 
quattro, alle quali fi riducono tutte le altre. 

D. Quali fono quelle virtù principali ì 

R. Sono le Cardinali, fu le quali tutta la vita 
mortale fi raggira come fu i cardini: onde per tal 
motivo diconfi Cardinali, pigli.ando quello nome 
dalla parola latina. Cardo, che fignifica appoggio, 
e follegno . E fono la Prudenza , che regola le ope- 
razioni dell’ intelletto , che riguardano i coflumi . La 
Ciufiizia, che regola le operazioni della Volontà , 
che riguardano il Proflimo . La Fortezza, che mo- 
llerà le pafTioni dell’ appetito irafeibile . É la Tem~ 
peranza, che reprìire le paloni dell’appetito con- 
cupilcibile. In quefla iftrozione parlo folamente del- 
le prime due, della Prudenza e della Giullizia, e 
nella feguente delle altre . 

D. Che cofa é la Prudenza ì 

R. Santo Agoflino lib. i. de lib. arb. cap. tj. 
così la definifee .• Prudentia eft agendarum ^ fugienda- 
rumque rerum cognitio pradica . È'una cognizione , che 
ci fa conofcere, e mettere in pratica le cofe, che 
dobbiamo fare ; e ci là adenere da quelle , che dob- 
biamo fiiggire . 

D. Di quante forte pub elTere la Prudenza? 

R. Di due . Una c’ infegna a ben regolare noi flef- 
fi ; l’ altra a ben governare i noftri interiori . La pri- 
ma chiamali Monajlica , o Perfonate , e confille in 
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flipere PUomO regolare fefteffo, roegettando l’ani- 
ma a Dio, il corpo allo Spirito, le pidioni alla 
Ragione; d’onde fi dimoltra, che quella prinu 
fpezie di Prudenza > 1 * P'ìi necelTaria; poichì un 
Uono fregolato in fellello non i in iliaco di regolar 
gli altri, come dice lo Spirito Santo: Qj<ì fiéi «- 
qu tm eft, etti atiì ionut erti ? Ecdi. 14. J. La fe- 
conda tcomamie.j, o Politiat, cheinfegna a regolar 
le Famiglie, le Cittì, i Reani, fecondo la ragio- 
ne, la giutìi/ia, e h legge di Dio. 

U. Quali tono gli u'lìzj priiKipali della Prudenza ? 

R. Sono quattro. Il primo fi chiama ^npienz^ , 
ed i riproporci in tutte le nollte azioni il debito fi- 
ne , che riguardi la gloria di Dio , la nollra falute, 
e ’l ben del proflàmo ; poichh , fe ci molba altro 
fine, la CtilUana Pritdenza non vi ha da che fare ; 
ma e una pura politica, ch’egli occhi del Signore 
i una floltezz.'w eh’ Ei riprova , fpezialtTrontc fe i 
contro alle numme dell’ Evan^io : Perdam fapieti- 
liam fjpitmiHm ; & pmjtniiiim pritdntium prcbte- 
bo . Paul. t. ad Cor. 1. 19. 

D. Quali fono gli altri tre uffizi della Prudenza? 

R. Gii altri tre fono edèttt della _ Sapienza; il 
primo fi chiama CoafigU » , e confifie in cercare con 
leria riHeffiune i mezzi convenietHi , e proporzionati 
per ouencre il fine, che fi pretende . Il fecondo fi 
chiama Giudizio, confifie in fare un ^iufio difeer- 
nimento , e una favia fcelta de’ mezzi più propri . 
Il terzo fi chiama Imperio , e confifie io ordinare 
una pronta, vigorofa, ecofiame efecuzionedi ciò, 
che i fiato rifoluio ; e tutto quello dee fkrfi colle 
dovute circofianze di tempo, luogo, comodo, efi- 
mili ; acciò l’ opera fia fatta bene in tutto , e per 
tutto. E per quello la Prudenza Crilliana non è 
ella tanto una Virtù, quanto la Regola, la Mae- 
fira , la Madre , e la Cufiode delle altre Virtù ^ 
h come l’occhio nel corpo, come il Sale nelle vi- 
vande, come il Sole nel mondo. Belltirm. eap. 11. 

D. Accincchh l’ Uomo Ctifiiano operi fempre be- 
ne , e con Prudenza , cofa dee fare , (rer cercare nejle 
file azioni il debito fine, e i. mezzi convenienti ? 

R. Tre cofe. Primo giudicar delle colie non fe- 
condo i dettami corrotti dall’ amor proprio, e delle 
falfe mafiime del mondo, ma colle regole fantifii- 
me della Fede, fecondo le quali un peccato, per 
leggiero , che fia , ò più da temerli , che l’ ifiefia 
morte ; una piccola opera buona , e virniofa dee 
preferire ad ogni altra cofa , che fi prezza nel mon- 
do; Pavverfit^ reputarla più vaniaggiofa della prtv 
fperità ; e la povertà più utile delle ricclwzze . Se- 
condo , per avere quefia cognizione vera , bilbgna fve- 
llirfi d’ogni afièzione fre;^lata alle creature, fieno 
onelle , utili , o dilettevoli ; poichì ficcome quando 
il palato % gu.afio dall’ infermità , le vivande più 
gufiofe riefeono infipide; così chi ì dominato da 
alcuna palTione h talmente turbato nella ragione , 
che non può giudicar delle cofe, come conviene , 
fpefiò può apprendere male , ciò eh’ ò bene ; e bene 
ciò ch’ì male . Terzo, ricorrere con grande umil- 
tà al Signore , e pregarlo , acciò c’ illumini contro 
agli ariihzj del Demonio, troppo ingegnofo nel dar 
al male l’apparenza del bene. 

D. Quali fono le Virtù, che derivano dalla Pru- 
denza ? 


R. Soao molte ! le principali però fono quattro. 
Primo, la Rimembranza del Paffuto, che ferve , 
per pigliar bene le mifure nelle lue azioni , ririct- 
tendo l'opra ciò, che lì h detto, veduto, o fiuto, 
ell'endo l’ef;>erienza un’ eccellente maellra . Secondo , 
r Attenzione al Prtjemte , che confifie in penfar bene , 
quel , che dee farfi , in lellefTo , fe ò buono , o ma- 
lo, nelle circofianze, per farlo in tempo, e lungo 
d’una maniera conveniente, e nell’ indrizzare unte 
le cofe a’fnoi fini; principalmente, come ho detto 
di fopra, all’ultimo Fine dell’Uomo, eh’ è Dio; e 
chi non attenderà beue a quello, non farà veramen- 
te favio, nò prudente, e aiKOrchò fi regoli favia- 
mente nel refiu , le erra in quello, erra in tutto. 
Tgfzo, U Providenza nell’ Avvtaire , riflettendo al- 
le confeguenze , che pofTono venir dietro all’ azione 
pretefa , per evitare le finifite quando fi noflbno , o 
almeno portarle con meno noja, quando fchiv.ar 
non fi iioffono . Quarto , la Tanta Ùmili.) , che là. 
operare con gran circofpezione , facendnfi diflidare 
di noi mcdelimi , e ricorrere con docilità al fentimento 
de’ favi, i quali co’ loro configli ci rifehiareranno ne’ 
nofiri dubbi , e ci afiicureranno ne’ nofiri (tericoli ;e 
cosi ci fa meriure nelle nofire azioni l’ainileiizafpe- 
ziale di Dio , il quale humUibut dai graiùtm . Jac. 
A* d* 

O. Qu.ili fono i vizi oppofii alla Prudenza ^ 

R. S jno parimente moltr ; ma perchò la Virtù 
Tempre (la nel mezzo, però ogni Virtù morale ha 
due vizi contrari; i quali danno negli efiremi , e To- 
no i più principali . Alla Prudenza, il primo vizio 
contrario e \' Im^tuhnza , cioò \’ ineonfidtrazione , 
o Temtriti , ed Wi coloro , I quali non confidera- 
no quello, che hanno da fare; e cosi non mirano 
al vero Fine, non pigliano i veri mezzi. L’altro 
vizio i l’Afl.izia, o Prudenza camole, ed ò di co- 
loro, i quali con ogni diligenza penfano al Fine, 
e a’ Mezzi , ma ogni cofa drizzano all’ utile proprio 
per acquino di qualche bene mondano , e però pro- 
curano fotlilmente d'higinnare il profiimo, accioc- 
chì riefeano le loro coté , come defiderano . Ma al- 
la fine fi vedrà, iniefii tali elVere fiati imprudenti^ 
fimi, avendo perduto il Sommo Bene, per amore 
d’un bene piccioli (Timo. Bellarm. Ibid. &■ Nierem- 
bergb. E tanto badi per la Virtù della Prudenza. 
Vengo ora alla feconda, che ò la Gìufiizia. 

D. Che cofa ò la Virtù della Ciuflizia} 

R. San Tommafo, a. a. f. 5j. art. t. con timi 
t Giureconfulti cosi la definifce : Jupiiia efl perpe- 
tua , tiz eonftaut volunias fut fuum unicui^ue tribuen- 
di. La Gìufiizia i una Virtù, che c’ ifpira una fer- 
ma , e cofianre volontà di rendere innanzi a Dio ad 
ogn’ uno quel , eh' i Tuo . Con più dillinzione però 
la deferiveSan Bernardo, lib. i.dt dicendo , che 
la Gìufiizia ì una Virtù , che niente fi appropria 
deH’altrui , che dà a ciafeheduno ciò , che gli ap- 
partiene , c fin anche trafeura i propri intcreflì , e 
vantaggi , per non Cu- torto , e ingiuria a gli altri . 

D. Quante forte di Gìufiizia vi fono? 

R. Tre.- la Legale, la Dillrìbutìva , laCommutvti- 
va , allequali li può aggiugnere b quarta , che ila 
Vt-nJicaiiva . La Ciuflizia lagaie , fa che ì membri 
d’ un corjio politicp , V. G. d’ una comunità Rc- 
ligiofa, di una Città, ec. rendano i loro drve-i 

a tutto 
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» tutto il «orpo coH’ olTerf.Ttiza delle leggi , che 
riguardano il ben pubblico . La Dipritmivu procu- 
ra , che i beni comuni fieno, da chi ci fpetta, con 
proporzione didribuiti a’ meriti d’ogni particolare. 
La Commutativa impegna, che fi olTervi la dovu- 
ta uguaglianza ne’ contratti , ne’ cambi , nelle com- 
pre , nelle vendite , e fimili . La indicativa efige , 
che fi riparino le ingiurie , col punire i delinquenti . 

D. Quali fono gli Uftirj di_ quefia Virtb ? 

R. Gli ufti'/j della Giufiiria Commutativa, eh’ 
> la t'ib impoitame (ler il commerzio umano, e 1’ 
aggiuliare le cote , e mettere uguaglianza ne’ con- 
natti umani ; il che h fondamento della quiete, e 
della pace ; fe ogn’ uno fi contentafTe del fuo , e non 
volelTe quel degli alili, non ci farebbe mai guerra 
.alcuna , ni dit'cordia . Le funzioni delle altre forte 
di Giuliizia fi caveranno dalla feguente rifirofia. 

D. Per operare noi Criliiani con Giudizia, che 
Cela del biimo fare ? 

R. Principalmente rre cofe : Primo, il foitomet- 
terfi a Dio, rendendogli ciò, che oli dobbiamo; e 

f 'ercliì quello , che noi dobbiamo a Dio j c il fcrvir- 
0, e Panarlo; però ri.hizde, che noi flaino con 
cfatte/za oflervauti de’ fin ù divxili Ibocetli. 

Sccordo , r adempire i lu'i do. cri verfo il Prof- 
fimo, tnaitandiiìo come noi nieJefimi , fecondo il 
Prc' gtto di Grido : Omnia viiitit , ut 

faciaa: awA/r hominrt , Qt vot/acitt illh . Matth. 7. 
iz. dardo ad oen’ uno quel, che gli tocca, e oder- 
vando tiattamente quel , eh’ i giulio, in riguardo 
de’ fui erinii , degli uguali, degli inferiori. 

Terzo, il rendere a noi medellmi ciò, che fiamo 
obb'ig.ati , oPèrvando l’ordine, e il pollo, in cui 
Dio ci ha mefli , cioi di fottomettcrei a lui , per- 
chè ci ha creati ; e di non renderci Schiavi *on afi’ 
tetto difordinato alle creature, che ci fono (late d.ate 
da Dio per nollro fcrvizio, e come mezzi per fér- 
virlo , e amarlo. Sam’Anlelmo/u Hk. CurDtufHo» 
mo, rellringe, tutti i nofiri doveri .alle feguenti pa- 
role , dicendo , che la Giuflizia rieonofee in ogn’ u- 
no ia propria dignità ; quindi col maggiore è rive- 
lente ; coll’ uguale è concorde; coll’inferiore è pia- 
cevole ; oMerva I’ ubbidienza a Dio , procura la l’an- 
lità a feflcfTo, cfeiciia la fvizienz.t col nemico, e 
col povero una liberale miierìcordia . 

D. Quali funo le Virih , che procedono dalla Gìu- 
flizia ? 

R. Le già fpiegale di (opra. Della Commutativa 
però fono; primo, il non far danno a niuno, nè 
colle parole, nè co’ configli , nè co’ tatti, o nel cor- 
po, o nell’ onore, o ne’ beni di fortuna. Scctuxlo , 
interpretare fempre in bene i fatti del Pn,fllmo . 
Terzo, il promovere con tutte le forze il bene altrui . 
O. Quali fono i Vizi contrari alla Giuliizia’ 

R. Non v’è cofa mala, che non le fiaoppofia; 
imperocché non pecchiamo , fe non perchè m.inchi.a- 
ino a Dio, a Noi medefimi , c al Proffimo ; e di 
quelli peccati fe ne parlò dirtùfamenie nella Parte 
feconda , ove fi fplegò il Decalogo . Soggiungo fo- 
lauicnte due vizi più opirofli alla Giuliizia Com- 
mut.-itiva . E’ I primo fi è I’ ìngiufìizja , quando uno 
piglia quel d’altri; o ne’comratii vuol dar meno 
di quel , che dee , o vuol ricevere più di quel , che 
fe gli dee. L’altro è la Troppa Ciuftizta, cipè 


quando uno è molto rigorofo; e vuoi agglulkre té 
colè più fottilmente di quel , che detta la ragione ; 
perchè in molti cafi bifogi.a , che fi melcoli la Com- 
pallìone colla Giuflizia, come farebbe, quando un* 
pover’ Uomo non può pagar tutto quello , che dee 
cosi fubito , e fenza fuo gravilTimo incomodo ; al- 
lora è cofa ragionevole, e giulta, che le gli dia un 
po’ di tempo ; e negarglielo , è troppo rigore . 

D. Ci concluda la Dottrina con qualche efempio. 

R. In tcmiro d’ una gran carellia era ufeita una 
novera Donna dalia Città di Tornay con un cane- 
llro di frutta, a venderle l'or foccorrere aH’cllrema 
TOvertà, c alia fame de’fuoi figliuoli . A que- 
fio fine fi avvicinò verfo al palazzo villereccio , 
dove abitava colla fua Corte Linderico, Conte di 
Fiandra. Qui Giorifanno, Figliuolo di Linderico, 
divertendofi co’ funi fratellini, al vedere le frutta, 
invoglioflène , e pigliato il canellro , fe ne man- 
giò parte co’ fratelH ; e 1’ avanzo volle recarlo 
alle'Dame della ComefTa fua madre , dicendo alla 
Donna, di alpettare, che ben preflo le mandereb- 
be la paga. Si parti il Princii>e ^nciulln, e di- 
menticoni della povera Donna, la quale afpett.indo 
più, e più ore, _ fi fe’ più addentro al palazzo, in- 
di alla porta delia fala, e con mndellia da povera, 
non 6ceva altro , che ilendere il capo , per vedere 
fe compariva alcun fervitore a recarle la paga. In 
tanto U fece notte , e vcdendofi defraudata della 
promelTa di Giorifanno, fe ne tornò a cafa afflit- 
ta , e morta dalla fame ; dove in entrare , fi accor- 
ge , che due Tuoi figliuolini , che avea lafciati dilla 
manina, per recar loro preflo il foccorfò, dalla 
forza della &me , patita ne’ giorni antecedenti era- 
no morti . A tal veduta di dolore le fece paffàr la 
notte in pianti ; e al fiir del giorno le fi cambiò in 
furore ; prende i cadaveri de’ figlioletti , fe ne va 
alla cafa del Come, c nel tempo dell’udienza gli 
getta i’ piedi i defomi ; e con iflrida interrotte da 
gemiti; fe fei buon Principe, gli dice, oggi l’hai 
da moflrare , con effere bnon Giudice . Sappi , che 
tuo figliuolo mi ha uccife quelle due creature ; e 
riferì allora tutto il fucceffo del giorno precedente. 
A tal racconto redò Linderico attonito , fa chiam.ir 
fuo Figliuolo , il quale confefsb eCère vero , quan- 
to dicea ia Donna. Linderico, fenza dir più (viro- 
la, fi mene in cocchio, fe ne va a Tornay, adu- 
na il Senato, propone il cafo fenza nominar perfo- 
na , e a richiefla del Conte d.anno fentenza i Giudici , 
che era d^no di morte , chi ciò fatto avea ; e im- 
mantinente per ordine del Padre fu il Figliuolo de- 
capitato fopra di un Catafalco , Rigorofa fentenza 
feiTibra quella agli occhi del mondo, m.t agli occhi 
di Dio , non è rigore , ma Giuflizia . Egli proprio 
FiUo non prptreit , ad Rom. 8.? 2. benché folamen- 
te reo de’ nollri_ (leccati ; per dar la norma a’ Giu- 
dici, e Prencipi di quella terra , come debbano ^ 
fercitar la Giuliizia : Diligile Jufiiiiam , qai /«ai- 
re/// terr.im . Sap. 1. i. 

Per altro efempio vedi Lohner Biól. Cene, t, a. 
//'/. 80. V. Juflitia, §. 4. e._8. 
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DELLE VIRTÙ’ CARDINALI. 

§. II. 

Dtila FortezXÀtt ' Timptrairu . 

D. 1^ I che «fa fi tratu in quefia Dottrina ? 

R. Dell’ altre due Virtù Cardinali , cb« 
fono la Fortetza , e la Temperanza . 

D. Che «fa h la Fortezza f 
R. La Fortezza è una Vitiù • che ci fa pronti a 
fuperare tutte le diflì«ltì , che c’ im|redifcono I’ o> 
perate bene < c fi fiende fino al patir la morte , 
qaando ella fia oecefiària per Li gloria di Dio , e 

E rr non mancare al noflro dovere. Si«hh, Uomo 
rte fi può dir quello , il quale fupera tutte le 
contrarietì , che tentano d’ allontanarlo dal retto > 
dal giulfo, dal ragionevole. 

D. Di quante lòtte può effér quefia Virtù? 

R. Il P. Teofilo Raynaudo della mia Compagnia 
fofiierte, che la Fortezza fia di fpezie atoma, ciot 
non divifibile in altre fpezie . Io però direi , che 
fia dì due fpezie. Una, che riguarda la pura glo» 
tja ^ Dio , c Lile fu quella di tutti i Santi Marti' 
ri, i quali armati di quella vinù, ebbero fpi rito da 
tollerare terribililfiine i«ne per amore di Dio, edel- 
la Santa Fede^ onde diffe ^nt’ AgolUna Serm. ii. 
da Fratr. de Hcr. Conftdrrate , Fratrtt, foava fue- 
rit in Martyribus Fonìiudo , qui vrlut impaniiiiet 
tormenta dtj'pici:<nt , T/rannor eonfundunt . L’ aW 
tra, che riguarda ancora a fuddii&re i propri do^ 
veri ; e tale i fiata quella di tanti Uomini infigni , 
che per compire all’ obbligo loro , non hanno fii- 
mato i pericoli , e la morte medefima ; come fono 
fiati tanti valorofi foldati , i quali nelle guerre gii>- 
fte liauim fitto gran prove , e (bno fiati gloriofi per 
mezzo dcII’ifielTa virtù. Beltarm. cap. la. 

D. Qua'i (lino gli ufii/j di quefia Virtù ? 

R. Il mio P. Giacomo Alvarez Ap'id Laìmer. e. i. 
//>. 6o. t. ». }. ò di parere, che gli ufiizi princi- 
pali della Fortezza fieno : Primo il foHérire intre- 
pidamente i perireli della morte, fpe/ialmente in 
cofe fi'eltami alla difefa della nofira Santa Fede ; 
in qual cafo un tal’atto di Fortezza fi chiama Martirio . 

Secondo, fiidrire generofamente quallivoglia altro 
pCTictdo in dite a della Virtù, per cui lofienere ò 
di biloimo fortificare la nolira mente di modo, che 
non s’ infupcibilca nelle «fe prolpere, nò fi sbigocr 
tifea nelle contrarie . 

Terzo il patire, e confiantemente ributtare le ren- 
taziiuii del Demonio. 

Quarto, l’intraprendere cofe difiicili, e magnifi- 
che per la gloria Divina, mettendo però tutta la 
fua fperanza, e fiducia nell’aiuto di Dio. 

Quinto, sfuggire fenza perplelTìtà tutti i pericoli, 
che (Ì prevedono luperiori alle nofire forze. 

E Sello, il vincere coraggiofamemefertellb. E in 
quella più che in ogni altra cofa fegnaleremo la uo- 
fira Fortezza, con riportare una gloriofa vittoria di 
noi medefimi , giacché non liamn tutti fempre de- 
gni di patire il Martirio ; però difle San Gregorio 
ne’ fili Morali : Jujiorum Fortitudo ejì carnem vin- 
xtrt , propiiisvolutttatièui comrairt, adverfitatù me- 


Itim fuperare, hujut mundi afpera prò <etemit defpi- 
cere. La Fortezza del giufio confine in vincere gl’ 
ìnfulti della carne, in &re refifienza alle attrattive 
della propria volontà, in peifeverare nel bene «n- 
tra il timore delle avverfità, e in difprezzare iraali 
di quefia vita , per renderci degni de’ beni dell’altra. 

D. Quali fono i mezzi più etficaci , co’ quali fi 
pofibno fuperare le difii«ltà , che s’ incontrano nell’ 
efercizio di quella Virtù? 

_R. Sono tre. li primo, perfuaderfi, che il fot 
frire , e ’l «rnbattere , che fono gli atti della For- 
tezza più eroici, non dureranno lungo tempo, ma 
finiranno in breve col finir della Vita ì pelò, quan- 
do fi lente ripugnanza al patire, o combattere con- 
tro alle nofire pallìoni , figuriamoci , che Iddio ci 
ripeta quello, che un tempo fece dire al Vefeovo 
di Filadelfia: A|>oc. z. ii. Ecce venia cito: tene , 
quod habei , ut nomo accipiat coronam tuam . 

Il feconda é, il confidWare le indulirie, i trava- 
gli , i patimenti , e le dinicoltà , che fofl'rono gl' iii- 
fèlict amatori del fecolo, o collretti dalla neccllltà, 
o per la vililTima f|ieranza d’un itKerto guadagno, 
per l'acquifiod'un fumo vano d’onore, o per il go- 
dimento d’ un momentaneo piacere, e alla villa di 
ciò, che fi patifee di’ mondani, _ per 1’ acquillo de’ 
boni fallaci di quella vita , figuriamoci , che Lklio 
ci faccia fentire come a Sant’ Agoftino . Confel. 1. 
8. cap. p. Potuerimt ijli , ijle , iir tu non poteri t ? 

£ cosi ci animeremo a fare cofe maggiori per l'ac- 
quifio de’ beni eterni del Cielo. 

il Terzo mezzo farà, l' iinniaginarfi , come San- 
to Stefano, e Sant’Antonio, che Grillo N. S. afll- 
fUto da tutta la Corte celefic , fia fpettaiore delle 
nofire fortèrenze , e de’noftri combanimenti ; e che 
fila per coronarci col diadema immarcefcibile della 
gloria, fe vincitori del mondo, e di noi fteflt , ri- 
porteremo la vittoria ; imperocché fe i foldati fotte 
gli occhi de’ loro Capitani, concepifeono gran corag- 
gio nel combattere ; quante più faremo noi fiirtifi- 
cati dalla villa del nofiro Capitano Gesù , e di tut- 
ta la &ntillima Trinità ! 

D. Ci fpieghi ora , quali fieno le Virtù , che de- 
rivano dalla Fortezza ^ 

R. Tra lemolte Virtù, che fono unite alla For- 
tezza, ne fpiegherò folamente quattro delle princi- 
uli , che tòno la Magnanimità, la Confidenza, la 
Pazienza, e la Perfeveranza . 

La Mapnanimiti éuna Virtù, la quale, come ci 
dimofira il fuo nome, c’incorr.agifce a fare azioni 
eroiche, ed orere fbntuule , degne di grandiffimo 
onore; non già per deliderto del proprio onore, 
che lo fugge, e difptezza, ma per amore del la glo- 
ria di Dio , e del bene del Proflfimo . 

La ConfUen-a é quella, che ci fà«nfidare, fen- 
za dubitare della nofira debolezza ; anzi ci rende 
ficuri , che coll’ ajuto di Dio dobbiamo mettere a 
fine l’ opere intraprefe per la gloria Divina , e ad 
utile del Proflìmo . 

La Pazieaza é la Virtù , che ci là fopportare «n 
animo tranquillo i mali di quefia mifera vita , come 
fono la povertà, le malattie , le perfeenzioni , le 
tentazioni, le aridità dello fpirtto, e fìmili , quali 
cofe fi debbono da noi fopportare ; Primo , c.:n 
una profonda uaaquillità , dicendo col Profèta 

Michea : 
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Michea c. 7.9. Iram Domìni pondo , qoonìjm ptc- 
cavi ti i, e con Davidde : Piai. 118.71. Bonammi- 
hi , guia hamiliafti me . Secondo , con fomma all^ 
grezza, cd ilarità d’animo, come Étcea .S. Paolo: 

I. ad Cor. 7. 4, Superabundo gaudio in ornai tribst- 
iatione noflra , É Terzo, fofi'irandolc , e dom.andarr- 
dole iftanrcmente at Signore, come han iàtto jiih 
Santi; Pinta, Domine, pinta; così San Francefco 
Saverio . Ant pati , aut moti ; così Santa Terela . 
Pati j O non mori ; così Santa Maria Maddalena de’ 
Pazzi. Quella Virtù, quanto h ripugnante alla no* 
Ora natura corrotta , tanto ^ neceHària per l’ eterna 
lalute; Patientia voiit neceffaria e[i , ut rtportetit rt- 
promijjionem , ad Heb.'. 10. ^6. Ed altrettanto i focile 
cali’ aiuto Divino , come dicea l’ ifìcfTo San Paolo 
ad Phil. ^ ij. Omnia poffnm in to , unirne confor- 
tal . E ciò Ipccialmente , fe daremo tre fgiiardi : all’ 
Inferno , che ci abbiamo meritato per i nollri pec- 
cati ; alla Gloria del Cielo, che ci acquilìiamo , ri- 
fpetto a cui non Juni eendigna pjjJionej huiue tem- 
porit ad futnram gìoriam , q iie meiabitur in nohis , 
ad Rolli. 8. 18. e a GelucrKìo CrocifilTo , che per 
noftro amore fnliinnit crucem , confusone contempla , 
ad Hcbr. 12. a. 

L’ultima Virtù fe la Petfiyeranoni , che ci ralTodi 
nelU piatica del bene, e ci fa fuperare la inolefìia 
ed il tedio , che fiiolc nafeete dalla luog.a coiuinua- 
zior.e nell’impre'e dirticili , c di cole iravagliol'e , 
(fecondo il detto di Crilìo, Matt. 10. 22. iPd pem 
feveraverit nf^ne in fintm , hic J’aivus erit . 

D. Ci (pieghi hnaimente qu.ì'i (onoi vizi centra* 
rj alla Fonez/a ? 

R. Sono il Timore, e V Audacia : quello fo, che 
la perloiia facilmente fi abbatta; il che nafee da pò* 
ca Fortezza; quelìa fo, cheli efponga a’ pericoli ina- 
nifdìi, la qual cofa non fe vera Foltezza , ma me* 
rita biafìino ; e però non fe virtù , ma vizio . E 
quelìo balli per la virtù della Foltezza. 

D. Palli dunque ora a (piegare l’ ultima delle Vir* 
TÙ Cardinali, che fe la Temperanza . 

R. La Temreranza , fecondo il Bellaimino capi 

II. fe una virtù, che mette freno a’diletti’dvl fen* 
fot e fo| chela perlbn.afi ferva di tali piaceli, eoa 
quella indura, che conainda la ragione. S. Agolìi- 
no però , dclcrivendola più gcnaralmente , difl'e , che 
c una virtù, che diiìacca ii nollro cuore da’ beni tem- 
porali ; e che ce ne là fervitc unic.ameme per fod- 
dislàre alle necelìnà , a’ bilogni della vita , ed all’ 
utile del Prodimo , de Moribas Peci. Cai/nd. cap. ip, 
eczr. E per beni iem{>orali s'intendono le ricchez- 
ze, i piaceri, e gii onori, tuitociò, che gli Uo- 
mini rodono cercare con defiderk) imeinperante . 

D. Di qiiauK forte può e(T«re la Virtù della Tein* 
penanza ? 

R. Di due principalmente; una, che mette (reno 
a’ diletti del girilo, ciofe circ.a il mangiare, cd il be- 
re, ordinali d.aiia natom per la conferv.rzinnc delP 
individuo; l’altra, che regola 1 piaceri dd tatto , 
e della carne , deliinati per la con(erv.azione dalli 
Ipczie; piaceri , che quelìa virtù in riguardo di 
Dio trattiene nel giufìo mezzo del troppo, e del 
n.eno , che la telone , e la legge Divina loro pre- 
Icrivono. La prima fpezie , die modera l’amore , 
c 1’ ufo de' piaceri del gidio , co.'itiene l’ AlUnenza , 


e la Sobrietà . La feconda^ fpezie circa a’ diletti 
fenfuali , abbraccia la Pudicizia , la Calìiià , e la 
Verginità. 

D. Quali fono gli uffizi diquefìa fpezie di Tem- 
peranza , e prima dell’ Aflinenza } 

R. L’a(iinenza fe una Virtù, che ci fe olTervare 
una giulìa mifura nel mangiare . E quella mifura 
conlilìe in una riuantìlà, ■ qualità di cibi conve- 
nienti al nofìro bifogno; non piglimdone meno, nfe 
più di quanto ì necelferiq alla iiollta complelFone, 
cd al noftro Rato. Gli uffizi di quella Viriii , (òno. 
Primo, il non mangiare ne’ tempi (labi liti ddb 
Chiefa cibi tbila medefiraa vietati . Secondo, oOfer- 
vare efattamente i digiuni Ecclefialìici , e ordinati 
dalla propria regola, o eletti per qualche voto, o 
ingiunti dal Confeffore. Terzo, il mangi.irc .all* 
ore confiiete delia Corasnità , o femiglii; e lum 
prima degli altri fenza necelfità. Quarto, il non 
cercare, anzi fuggire i cibi più l.iutt, e preziofi , 
fe la ncceffità , o la carità non l'edgc. Quinto, 
comentarR del cibo , che c’ fe dato , quantunque non 
tei preparato. Sedo, manciare ramo, quanto non 
da noccvole al corpo, ed all’ anima. Settimo, pri- 
ma di mangiare, adenerli da’ pcnlieri de’ cibi; enei 
mangì.ire , dalla fnverchia avidità , e ingoidigia . 
Otuvo , dilla qualità , e quantità de’ cibi alìeiierfi 
in quilche pane per motivo di penitenza. 

D. Quali (bno gli utiizi della Sobrietà } 

R. La Sobrietà ì una Virtù, che ci là olTervare 
una giuda mifura nel berej fpecialmente del vino ; 
il qu.ale, ficcomeorefo a indura giova alla làlMedel 
corpo: uttK modico vino pnipter jloniachum; 1. ail 
Tiinoth. 5. 2;. così prefo con eccedo, rovina la fa- 
lute del corpo , e dell’ anima . Gli uffizi di quelìa 
Virtù , fono quafi gT idedi dell’ Adinenza , die fi 
debbono mettere in pratica da ogni forra di )>er- 
fone , come preferivo S. Paolo , fcriveiido a Tito : 
cap. 2. 2. da’ Vecchi, acciò fieno pudichi , c gravi 
ne’ loro conligli : Senet, ut Sobrii jint •. dalle Vec- 
chie , per potere infegnare con prudenza le loro Zit- 
telle : Anno fimiliter non multo vino fervientct , be- 
ne doctntet , ut prude miam d'ice.ine adole/cenieiiat : 
Da’ Giovani , a’ quali bolle il (angue nelle vene : 
Juveatt fimiiiter bumiliter iirtatt , ut Sobrii Jint : 
Da’ Magùlrati , per potere femp-e degnamsute c- 
fcrcitare le loro cariche : E dagli Eccleliadici , per 
non efporfi a qualche indegnità , per cu't poi jHifì'rv- 
110 perdere la (lima, e la venem.:ione de’ Secolari ; 
imit.indo i Sacerdoti dell’ antica legge , Levit, 1 o. y, 
a’ quali era proibito l’ ufo del vini , qualora dove.!* 
no entrare nel Tabernacolo. 

D. Quali fono gli uffizi deila Pudtch.ra , e dell a 
CnAf J } 

K. La Pwliciz.ia fe una Virtù , che t’ iihegna V’ 
orrore de’fgoardi, de’gedi, de’ divertimenti , e de’ 
tatti , che inducono a’ (leccati della carne . Quelle , 
e finiili operazioni , (^xhfe ferilcono la Calìità , fo- 
no bene f(ied'o come ìcinrille, che accendono il fuo- 
co (fella fcnfuilità , e cerò vi fe di bilogno d’ una 
Virtù, che Teftingua ; e quelìa fe la Pudicizia, 
chianaata da San Cipriano de Bono Ihidicir. Pionar 
corporum , omamentum morum , fanbiitat fexitum ,}uns 
caflitarit.^ Onore de’ corpi , otiumento de’ colfemni . 
laatità d’atnbidue i (dn, c l'oiEcme delia c.iììita 
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la quale ì una Virth , che ci & aborrire tutti i 
piaceri fregolati della carne. La Virtù della Cafli- 
tà ix>rta queflo nome, perchh ella ha per fuo gene- 
rale uth/iu di gadigare, e domare la Milione bru- 
tale dell’ Impurità tanto in coloro , che non fono 
maritati, quanto in quei, che lo fono . Ne’ primi 
per un intiero divorzio con i piaceri carnali , e ne’ 
fecondi con un giuflo tem|>eramento nel loro ufo. 
Gli altri ufhzj particolari cosi della Pudicizia , 
la quale h agguifa d’ antemurale , che difènde 
la Caflità i come ancora dell’ illefla Callitì, fo- 
no tre . _ 

Primo, rifrirare la cullodia de’ fentimenti , im- 
perocché una femplice occhiaia, un leggier tocco di 
mano , un’ aria dolce , un odor gradito , una parola 
equivoca , bada Mr annuvolare l’anima di cattivi 
penlieri , a’ quali firenb fucccdono le dilettazioni , i 
confenrimenti , e le opere . Onde , fìccome per con- 
fervare un teloro, }>i(ognabcn cuflodirlo; cosi, pet 
non perdere la Caflitì , ì d’ uopo cullodire le por- 
te de’ nollri fentimenti , e f|rezialmente degli occhi , 
i quali cercano Icmpre di pafcerft d’ oggetti ge- 
niali ; c quando fi permette loro Ogni liberta, 
fono pii omicidi dell’ aniina , ed elpongono la 
Irella ’i^irtù della Caflità ad un’ irreparabile ro- 
vina . 

' Il Secondo uffizio é il rendere la perfona cauta 
nel fuggire le occafioni : poiché il piacere fenl'uale 
c’ incanta di maniera colle attrattive della fua dol- 
cezza , fpecialinente alla prefenza dell’ oggetto ge- 
niale , a cui il Demonio aggiugne i tratti avvelena- 
ti delle fue illufioni, ch’egli é quafi imponibile fen- 
za un aiuto fpeziale di Dio , il vincerlo , fenza fug- 

f lirlo ; che però Sant’ Agofiino, fatto ni.tefiro dal- 
a propria efperienza c’ inlegna: Serm. ip. de temp. 
CoKtrJ iibidimt imptutm appnbtndt fapam , fi vii hit- 
btrt viBoriam . 

Il Terzo uffizio é fuggerire all’ Anima di ricor- 
rere a Dio per mezzo dell’ umile Orazione , giacché 
il volere riportare vittorie delle proprie concupifcen- 
ze colle fue fole forze, é un combattere in vano, 
bifogna attendere quella vittoria da Dio, che lem- 
-pre la concede, a chi ricorre con umiltà a lui . Di 
quella materia fe n’é parlato abbafianza nel Sello, 
c Nono Precetto , e nel Sagramento della Penitenza : 
Parie jt. Dottrina tq. p. pag. 214. ec. 

D. Quali fono le Virtù, che derivano dalla Tem- 
peranza ? 

R. Come la Temperanza é una Vinù , che fei^ 
ve per domare i due appetiti più pericolo!! della 
concupifcibile , che fono le inclinazioni a’ piaceri del 
gullo , e del tatto ; le principali virtù , che fe l' u- 
nifconq, e fi applicano a reprimer gli appetiti me- 
no difficili a moderarfi , fono l ’ Umiiii , che repri- 
me la paffione dell’Onore, facendoci conolcere, ed 
amare la notira abbiezione. LuDo/cezza^ che repri- 
me la Collera , foggettandola all’ imperio della ra- 
gione . La ClemenxAj che mette un giuAo temiiera- 
mento nel gafiigare i rei. La Studiofiti , che rego- 
la l’appetito del fapere, fecondo gli ordini della ra- 
gione , e delle leggi Divine . L’ Éutrapelia , che re- 
Mla le noftre ricreazioni per ferie criftianamente. 
£ la Modeftia, che ci conine tanto ne’ moti del 
corpo , che non debbono ellete né aftètuti , né dif- 
Jftrux. Fermi. 


foluti , quanto nell’ efleriore ^parato , per ferci ab* 
borrire fe pompe, e le vanità del mondo , e delM 
carne, delle quali fi fe da’Crilliani una folenne ri- 
nunzia net Santo Battefimo. . 

D. Quali fono i Viz) contrari alla Temperan- 
za? 

R. Sono 1 ’ Intemperanza , e l ’ Infenfibilità . L’ In- 
temperanza é , Oliando la perfona q troppo data a’ 
diletti ; e però fa eccelTo nel mangiare , e nel bere , 
e fimili cole; il che nuoce all’anima y ed al corpo. 
L’ infenfibilità é, quando la perfona va per 1 ’ altro 
efhemo , e totalmente fligge tutti i' piaceri , fino a 
non voler mangiare neppur le cofe necelfciealU la- 
nità , per non fentire quella poca dilettazione , la 
quale feco porta naturalmente il cibo conveniente . 
Ma nondimeno é molto più comune fra gli Uomi- 
ni il vizio dell* Intemperanza , che dell’ Infenfibilità ; 
e pelò tutti i Santi con [virole , e con efempj ci 
hanno eibrtato al digiuno , ed alla mortificazione 
della c-arne. 

D. Cofa fi dee fere per ottenere la Virtù della 
Temperanza , che mette freno a’ diletti del guflo , 
e regola i piaceri del tatto? 

R. Si debbono confiderare attentamente i danni , 
che cagionano i vizi della Gola , e della LulTuria , 
de’ quali s’é parLito altrove, e le ne parlerà .appref- 
fo, fpiegando i vizi Capitali . Per ora dirò fula- 
mente, che l’uno, e l’altro vizio fpogliano l’Uo- 
mo, primo de’ beni di fortuna per le f|iefe , alle 
qiuli l’ impegnano , che molte volte lo riducono ad 
una ellrenia povertà. Secondo, de’ beni della altu- 
ra, toglieiidugli la laliite , la libeità , la ragione, 
riducendulo ad nno fiato peggiore delle befiie , le 
qaili dalla natura fono regolate a non eccedere, 
come fa l’Uomo lenfu.alc in quelli vizi . Terzo, lo 
fpogliano de’ beni delia 8/azia, che gli fanno perde- 
re (icr i peccali, a’ quali l'inducono. £ linalnieme 
Io privano della 'Corona della gloria, giacché , co- 
me dice S. Paolo ; Nrfar fornicarii , aj:dteri , 
ne^ue moliet , nej'tr ma/cuiorttni concu'ntores .... 
ntqM e'jtiofi .... regmm Dei poffidebant . 1. ad 
Cor. 6 . V. p. & IO. 

D. Ci concliiuda la Dottrina con qualche efcm- 
pio . 

R. Sint' Agolìino in una delle fue Epifiole iiife- 
gna, che le Virtù Cardinali fono tra ni loro con- 
giunte come le maglie d’ una catena , le qu.ali tal- 
mente fono l’una coll’altra concatenate, che , chi 
ne piglia una , tira feco rune P altre . Cosi , chi ac- 
qniua una delle fpiegate Virtù , tutte le poffiede ; 
e a chi ne maiKa una , mancano ancora tutte l' al- 
tre . Eccovi in conferma un efempio , in cui fi feor- 
, che (gelido la temperanza , fi perde ancora 
Pudicizia, la Fortezza, e b Prudenza. 

Racconta Pietro Bellovacenfe , f/wc. Mor. p. 2. /. 
j. dijì. ?. di due Religiofi , ( fi t.we dall’ Autore 

r r giufii motivi il nome dielb Religione ) i qua- 
molfi da buon zelo fi portarono in paefi d’ In- 
fedeli per coiivertirvi colla predicaz|nne del Vange- 
lo gli abitanti . Penetrarono nella Corte d’ un Sul- 
tano d’ Egitto , da cui accolti conefemente, fu- 
rono interrogati de’ riti _ delb lor legge , c fpezial- 
mente, fe fi cibalTero di carne » Al che rifpolèro, 
che fe ne afienevano . Gli domondb di nuovo , fe al- 

S meno 
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meno beTeffero vino . Qaanto al vino , dilTero , eh’ 
era loro fermerò, ma con moderazione. Dopo aW 
tri ragiorumemi fece loro imbandire una lauta ce- 
na. ma fenza vino. Podici a menfa fi reficiarono. 
Indi li fece condurre in una danza, perripofarfi in 
un ben agiato letto. Appena s’ erano coricati, che 
fi videro comiMrire avanti due fémmine impudiche , 
mandate a poda dalla malvagia aduzia del Sultam^ 
le quali tenurono follecitatli a lafcivia. Stettero em 
ben forti, e codami in ributtarle; e con Religiofa 
Prudenza le cacciarono via con iidegnofo rifiuto , 
per confervard Giudi innanzi a Dio . Ritornarono 
elle confofe al Sultano , il quale pensb un altro ten- 
tativo per abbattctii '. Comandò , che fi recadero 
loro alcuni balchi di fcelto vino , di cui , ficcome 
erano fitibondi , ne gudarono pili che poco . Allora 
lo fcaltrìio Signore, credendoli ben difpodi da Bac- 
co a Venere , rimandò loro le lafcive donne , le 
quali non ebbero da ufare moire lufinghe |rer trarli 
alle loro voglie impudiche . C.aduti che furono, e 
digerito il vino , riconobbero l’ orrendo misfiitto , e 
furono forprefi da tanta confofione j e cordoglio , 
che poco mancò che non cadeffero in difperazione . 
Ecco come mancando la fola 7 'emperanza, manca- 
rono altresì in quedi Uomini favj la Prudenza , la 
Ciudizia, c la Fortezza: Avvertendofi il detto dell’ 
Ecclefiadico . Gap. ip. a. yinum, Cr muHerts apo- 
ftutart fjciioit fapìenies , 

Per altro efempio d’ invitta Fortezza in due don- 
zelle nel fodrire il Martirio in difefa della Cadità, 
V. Rofignoli Mam. dì Dioy Cent. j. p. t. Mjnru. 
J 7 - V Anton dtlU Cajiità trior^n dtU* morir. 

CAPO X. 

DELLE OTTO BEATITUDINI 

Che ci ha infegnate Gefucrido nel ftx) 
Evangelio . 

§. I. 

Sì /piegano le prime quattro , td ultime tre 
Beatitudini . 

D. T^I che cofa fi tratta in queda Dottrina? 

1 —/ R. Delle otto Beatitudini, che Gefucrido 
nodro Redentore, dof-o d’avere fotta la lecita de’ 
dodici Appodcli fop a d’un mente. Lue. 6. 17. nel- 
lo fccndere , che facea per editi, leguito da'medefi- 
mi Appr doli, e da una gran turba di (-opolo, po- 
dofi a federe in un lungo comodo, ecampedredcll’ 
idefib monte, aprendo la prima volta la fua fantif- 
fima brcca, per evangelizzare la nuova legge , in- 
fegnò loro in quel celebre r.acionamento , che poi 
chiami di .■ il Sermone del monte ; peiché nel mon- 
te il nodro Divino aedrn, Legislatore, c Confi- 
gliere p edic.ato davea. Matt. t- i. 

D. Che cola fono que.ie otto Peatitudini , le quali 
ci ha infecnate N. S. ntll’ h varcelio ' 

R. Sono come fette gt.adini della fcala del Cielo, 
per i quali fi lale al fommo della lantità , ed unio- 
ne con Dio, fimili a quelli de’ Doni dello Spirito 
Santo , de’ quali fi parlò aclla Pntna parte della F^ 


de all’ Articolo 8. §• *• Perciocché in fette fenteri- 
ze fi contengono fette gradi ;ier arrivare alla Beati- 
tudine ; e l’ ottava poi ci dà un fegno per conofee- 
re . fe la perfona é falita , o no fu queda fcala . 
Beliarm. cap. 14. Or venendo ad ogn’ una di ijueda 
Beatitudini in particolare, voglio (piegarvi di cia- 
Icheduna cinque cofe . Primo , che cofa fia una tale 
Virtb. Secondo, ali Atti di una tale Virtù. Ter- 
zo, l’ Efempio, che Gefucrido _N. S. ce ne diede 
nella fua vita . Quarto , il Premio , che fi promette 
a chi l’efercita. Quinto, il Gadigo, che li minac- 
cia , a chi va per la via contraria . 

D. Cominci a dichiatarci la prima Beatitudine, 
e quali fono gli Atti di una tale yjrtìi? 

R. Beati Pauperet fpiritu . Beati i Poveri di fpU 
rito. E per Poveri di fpifito non s’ intendano qui 
i Poveri per natura , e necedìtà , Mme fono i _men- 
dici , che hanno il cuore pieno di defiderj di ric- 
chezze ; 0 i Poveri per fuperbia , ed odentazione , co- 
me furono gli antichi Filofofi Diogene , Aridide, e 
fimili ; ma quei, che ifpirati dallo Spirito Santo fo- 
no Poveri di volontà , come fpiega San Girolamo.- 
Spiritu , idefl propter Spiriluni SanBum voluntarie 
paupens . A pud Cor. a Lap. in Matth. c. 5. v. 

Gli arti di queda Povertà di Spirito fono : Pri- 
mo , quando uno , quantunque ricco di beni di for- 
tuna, collo fpiiito , e col cuore non li ama, ed é 
fpogliato adatto d’ ogni atfetto difordinato ad efii, 
fecondo il S.almilìa : Pfalm. òi. 11. Diviti<e fi af- 
fiuant , mlite cor apponen . 

Ed e pronto a lafciarli , quando farà necedkrio , 
per fore la volontà di Dio . 

Secondo, che ì un atto più perfetto : quando li- 
no per feguire l’ impulfo dello Spirito Santo , che a 
ciò lo muove, abbracciala Povertà Evangelica, coiv 
figliata da Grido colla rinunzia edéniva di tuno 
ciò ; che pofliede , fen/a fpcranza di poter più ri- 
acquidarlo , e fenza curartene ; e che però può dire 
con San Pietro: Ecce not reliaquimut omnia , & fe- 
tuti fumut le . Marth. 19. 17. 

Terzo , che é il più fuWime : quando uno , che 
ha lalciato tutto per Dio, difpiezza ancora tutte le 
vanità , e (ximpe del mondo , e dima tutte le fue 
cofe, come dicea San Paolo ; Omnia aréitror ut /ter- 
cora , ut Chriftum lucrif aciam , ad Philipp. J. 8- C 
di ciò non contento , fi fpoglia parimente del prt^ 
prio giudizio , e volontà , e di fdìelfo ancora , co- 
nofeendofi povetifTìmo d’ innanzi a Dio , da cui per 
limofina ha ricevuto quanto ha ; e fenza di lui é un 
nulla, e nulla ha. . . ■• 

D. Quali fono gli Efempi , che Gefucrido ci die- 
de di queda Viriù? 

R. In nitro il tempo della fiiavita, e in tutte le 
cofe: Fgenur faBut ejiy cum effet divet . z. ad Cor. 
8. 9. Nacque da povero in un prefepe, vide da po- 
vero in una bottega , moti povcridimo fopra un 
tibolo . E in conferma dell’ amore, che portava al- 
la Povertà, la pule in quello fermone per fondar 
mento delle altre Virtù , e del fuo V.wgelo ; e per 
caratteridica de’ Tuoi Dilcepoli ; Qui non renunctat 
omntbut , qua pojjuiet , non poteft meut ejje elijcipie- 
lut . Lue. 14. jj. 

D. Qual b il Piemie, che Grido N.S. promette 
a’ Po veti di Spirito? 

R. Beati 
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R. Bufi pauptrtt SpitttH ; ftioitiam ipforttm efl 
Ktgnum Cttlorum. Promette loro il Regno de*Ci»> 
li -, e perciò li chiama Beati ; e fono doppiamente 
&ati . Primo , perché in quella vita polTedono il 
Regno di Dio , del quale dice S. Paolo ; ad Rom; 
14. 17. Ktgnum Dei non efl ^ea , & potut : Jid Ju- 
flitia , ©• Pux , & gaudium in Spìritu Manlio ; cioi 
.la grazia di Dio, la Mce‘, e tranquillità deli’ani> 
no , e altri fpeziali avori , che fi concedono a’ Po- 
veri di fpirito. Secondo, fono Beati , perché hanno 
di prefcnte , Efl, h. fperanza . e caparra ficura d’ 
ottenere il Regno de' Cieli , che é la Gloria beata 
nell’altra via. Per lo contrario a’ Ricchi , che ab- 
bortifcono la Povertà di fpirito , fi fa da Gcfucri- 
(lo medefimo una terribile minaccia , contenuta in 
uefie parole; Late. d. Z4- Ke to&it divitibui, quia 
■ibttii conMationem veflram . Guai a voi , o ric- 
chi , perche tutto il vrmro premio finirà nella con- 
folazione , che avete d| prefente nelle vodre ric- 
chezze . In morte fi dirà loro ciò , che il Padre 
Abramo dilTe all’ Epulone; Lue. 16. 25. Fili , ricor- 
dare , ««/a recepifli bona in vita tua . 

D. Ci fpieghi la feconda Beatitudine, e gli Atti 
di elTa. 

R. Reati MJtet . Beati i Manfueti , cioè quei , 
che &cilmeiite frenano i moti dell’ira . E quello, 
non già per infenfibilità d’ una matura torbida , o 
per la deformità dell’ Ira , conofeiuta anche da’ Gen- 
tili col puro lume della natura -, che é virtò mora- 
le; ma per un puro olTequio alla legge di Crifio, 
che proibifee la vendetta , o ))er un grande amore 
verfo Iddio, che ci fii fopportare per lui volentieri 
le offefe ; o per grande odio ìnfieme a fe fielTo , che 
non fa feniircele : la quale é Virtù Crilliana, ed e- 
roica , di cui Crifio qui ragionò . 

Gli Atti di quella Virtù fono: Primo, reprime- 
re gl’ impeti dell’ ira ^ e le turbazionì del cuore , 
conlervando la quiete interna , ed ellerna . 

Secondo , l’ ellere amàbile con tutti , dolce nelle 
parole , ne’ collumi , e a niuno tnolello . 

Terzo, non vendicar l’ ingiurie , rendendo male 
per male, ma fopportarle con fcreniià , oll'erendo, 
le fia necelTàrio , la guancia delira , a chi ci percuo- 
terà la finillra, rendendo bene per male , feufando 
chi c’ ingiuria , e pregando Iddio, che Io perdoni. 
E quella manluetudine ufarla con nitri, maggiori, 
uguali , e minori ; e in tutti i fuccelTi , anche quan- 
do fi zela per la giullizia .' 

D. Qual Lfempio ci diede Grillo N. S. d’ una 
tal Manluetudine? 

R. Balieicbbe dire, che l’umililTimo Signore fene 
pregiò tanto, che le ne léce modello . Matth. 11. 
2p. Dìfeite a me , quia mitit jum , & bumilir cor- 
de , fperialmetue nella fua Pallìone , nella quale a 
guila d’ un agnello manfueto fi lafciò tofare , e feor- 
ticare fenza dire parola ; e (dio apri la bocca per 
imitare il pendono a’ fuoi CrocihlTori . 

D. Quale ricompenià fi promette a’ Manfueti di 
cuore l ' 

R. Beati Mitet : qyoniam ipfl pojfuicbunt terr/fm . 
Hanno per premio- il polTede e la terra ; e per ter- 
ra, la Glofa intende tre (urte di terra : Temm , 
quam gerimue ; perché fono padroni de’ loro cuori , 
e pallioni ; polfedendo 1’ anime loro con fermezza ; 
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• ^ntro di quelle il loro Signore Iddio , con cui fa- 
miliarmente convertano , come furono Moisé , e 
Davidde^ ; gullando Dio d’ infegnare le fue vie a’ 
Manfueti , e converfare con elfi . Ffaìm. 14. p. 

Secondo , Terram , quam terimut : perché fono 
padroni de’ cuori altrui , de’ quali fi guadagnano la 
volontà : e làcendo le loro opere con manluetudine , 
fono, come dice il Savio, Ecctl. j. 19. amati più 
che r onore , e gloria . 

Terzo. Terram, quam qtutrimut ; perché polTe- 
deranno la terra de’ viventi , che é la Patria Ccle- 
lle , e la felicità , che cerchiamo ; Manfueti ktrfdi- 
tabunt terram. Pfalm. td. ii. 

La Minaccia , che fi fa agl’ impazienti , iracon- 
di , invidiofi , e vendicativi nemici della Virtù del- 
la Mjuifuetudine , é quella, che fi fa d.all’ Appqflolo 
S. Giuda a coloro, che imitano Caino ; Fa illh , 
quia in vìa Caia abienme , in Epill. Cath. num. 
II. perché ne riporteranno le (lelTe pene, che l’in- 
felice Caino. 

D. Qual é la terza Beaiirudine ? 

R. Beali , qui lugent . Beati quei , che piango- 
no : ma non J>er la perdita de’ parenti , ed amici , 
della roba , degli onori , della falute , e fimilr beni 
terreni , e caduchi , perché 1 pro di quelli non mi- 
lita il premio promeffo da Grillo di dover elTere 
confolati , perciocché , _fe formaffero un mar di la- 
grime, non poOono mai rifarcire con effe le Irto 
perdite; e però non polTono efiére confolati . Sono 
dunque Beati coloro , che piangono le perdire in- 
corfe per il ^cato : perché polfono rilarcirle col 
loro pianto . 

Gli Atti di quella Virtù fono : Primo , il pia- 
gnere I propri (leccali , non tanto per il proprio 
danno, quanto per roftefa di Dio: come &cea Da- 
vidde ; Èxitut aquarum deduxerunt ocuti mei ; quia 
non cuflodierunt tegem tuam , Pfalm. 1 18. Ij6. e que- 
lle fono lagrime dì Contrizione. 

Secondo , il piagnere per i peccati degli altri , 
cosi per la loro dannazione , come per l’ ingiuria , 
che fanno a Dio, come piangeva Geremia Cap. p. 

I. la perdita del fuo popolo. E quelle fono lagrime 
di Compallione. 

Terzo, il piagnere per ritrovarci cfiili dalla pa- 
tria , e lontani da Dio fofpirando di godere della 
fua prefenza, appunto come Davidde; Fuerunt mi- 
ti lacrfma mea panie die, acnoSe: dum dicitur mi- 
ti quotidie : ubi efl Deut tuutì Pfalm. 41.4. E que- 
lle fono lagrime di Divozione ; limili ancora a quel- 
le, che filpargono, meditando la Pallionedi Grillo . 

D. Qual é 1 ’ Efempio , che incorno a quello ci ’ 
diede Grillo Nollro Signore ì 

R. Non fi legge mai, che Grillo abbia rifo, co- 
me pondera San Bafilio , Regut. 7. e Eufeb. ma che 
molte volte abbia pianto; piinfe nel Prefepe , nel- 
la morte di Lazaro, fopra Ge'ufalemme, nelle fue 
orazioni preg.ando per noi, nell’Orto, c nella Cro- 
ce ; fino a piagnere con lagrime di fangue , ad 
Hebr. %. 7. 

D. Qual é il Premio , che fi promette ad un tal 
piamo ? * 

R. Beati, qui lugent: qttoniam ipfi confolabtmtur ; 

L’ elTcte confolati in quell’ illefib , perché piango- 
no ; fe piangono per i peccati loro , confeguono Ja 
S 2 con- 


\n6 Parte IV. Dottrina XXXVI. 


cwifolazione del perdono ; fe per 5 peccati altrui , o 
per il loro efilio : cvitvenet Deus plan£lum ecrum in 
geuJium , P(il. 19. ti. colla fperanza , che fiibi- 
to finiranno le triltezze , e fi cambieranno in gau- 
di eterni ; trifiitia veflra uertetur in gaudium .... 
Etgjudium vejlrum mmo toUet a vobis . Joann. 16. 20. 

La Minaccia a quei, che- vogliono ridere in que- 
fia vita, che i bioM di lutto, h dell’ ifteflb Crino : 
Lue. 6. Ke voSis ridetis nunc, tun lugebì- 
tis , eir ftehitis . Guai a quei che ora ridono ; per- 
chb in quella vita il rifii lari amareggiato dal do^ 
lorey rijus dolore mijcebitur ; e nell’ altra fari cam- 
• biato in lutto : eyntema gaudii luSus occupai , Prov. 
14, ij. coll’elTere condannati all’ Inferno: cd Ibi e- 
tit Jtffis , Cr ftridor dentium . Matth. 8. 1 2. 

I). Qual % l.a quarta Beatitudine, e quali i fuoi 
Atti ? ' 

R. Beati <•/«’ efurlunì' 1 €ir fiiiunt Jupitiam. Bea- 
ti quei che hanno fame, e (eie della Giuflizia ; e 
per nriT.e di Giuflizia in quello luogo s’ intende 
tulio qiR-Ilo, che opera l’Uomo giulto, cheì quan- 
to dire ogni genere di Virtìi.. 

Gli Atti di qucfla Ee.atitudine fono; Primo, il 
defidciare d’ar'empire tulle le cole, che fono di piii- 
ftizia, e iT obbligo con Din , e col Profiiir.o , len- 
za lafciame alcuna, ticiodolc congufio, e fenzare- 
dic, ancorché l'cno fpi.iccvoli alla carne cercando 
di tempre celcere in viitìi, e procurando, che gli 
altri ancora fieno virtuoli a qualunque fuo coflo di 
firme, e di finche. 

Secondo , l’ avere una fame interna di ricevere fa- 
grainentalmeme, e fpiritualmente Criflo N. S. che 
2 la nollra Giuflizia, e defideiare di bere I’ acqua 
viva della fua grazia, e’I vino delle divine confuta- 
zioni, che featurifeono da’ Sagr.amenti , Orazioni, 
e Meditazioni . 

Terzo, il defiderare la gloria del Paradifo , per 
federe con Grillo alla fua tavola , e dove i Beati fa- 
ranno pienamente fazj . 

D. Intorno a quella (àrnie, e fete, che Efempj ti 
lafc'ib CriPo N. S. ? 

R. Fu si grande la fame, e fete , ch’ebbe della 
Giuflizia, che fi feordava della fame corporale, co- 
me nel Deferto , dove ejuriit , Matth. 4. z. per la 
nollra làlute. Nella Cunverfione della Sam.aritana, 
quando porundugli i Difcepoli da mangiare , dilTe 
loro : Meus cibus rfl , uc faciam voluntatem ejus , 
qui mifit me. Joan. ^ J4. Nella Palfione, oltre al- 
la corporale pati queila dello Spirito, di patire mag- 
giormente per noltro amore. 

* D. Grillo nollro Signore , che Ricnmpenfa pro- 
mette a coloro, che praticano quella Virriil 

R. Beati qui efttriuns ^ Cc fiiiunt Jufiiiiam: quo- 
niam ipji faturabuntur . Ne ri(H)rteranno una fvzie- 
t.l piena in qucfla vita , e nell’altra . In quella ; 
pcrchh faranno làziati di copiol'e grazie, abbondan- 
za di meriti , e di conf'olazioni iiuerne dello Spiri- 
to.- qiKile fa/ietl non apporta naufea , ma ne ac- 
rrefee con fomtno gullo la fame. Nell’altra, peri 
c.hf reneranno fiitolii colla chiara vifione di Dio, 
conre diceva Davide: Satiabor^ cum apparuerit pio- 
ria tua. Piai. 16. ij. giacchi il Signore a’Eeati de 
torrente uoluptatis Juie potabit eoe. Pf. 5C. -p. 

La Pena , che minaccia Grillo a quei , che fi fin 


ziano de’ beni (fi quella terra, i: Vavobit, qui fa- 
turati eflie, quia efurietit. Lue. 6. 25. una gran fa- 
me, e fete; appunto come l’ Epulone, che non po- 
ti ottenere una flilla d’ acqua alla fua gran fete , 
che pativa nell’ Inferno : dove i dannati , oltre alla 
fete famem patienturut eanet'. Pfal. 58. 7. giacchi, 
come cantò la noflra Signora: Lue. i. tv Dio efu- 
rientes impievit bonit , Ò" divitet dimifit inanet . 

D. Gì fpieghi ora la quiuu Beatitudine , e i fuoi 
Atri . 

R. Di quella Beatitudine ne parlerò diffufamente 
nella feguente Illruzione, nella quale fi fpù^no l’ 
Opere della Mifericordia corporali , e fpiriiuali, 
che fono gli Atti di quella Vinti, ed infieme gli 
Efempj , che ne diede Grillo N. S. ed il Premio j 
che ri|rorteranno da lui i Mifericordiofi ; e quali 
Pene quei , che non fon tali . 

D. Gì fpieghi dunque la fella , e quali fono i 
fuoi Atti . 

R. Beati mund» carde . Per cuore dell’ Uomo nel- 
le Divine Scritture, alle volte s’intende 1 ’ Intellet- 
to : Obfcuratum efl inftpiens cor eorum , ad Rom. i . 
at. Alle volte la Memoria: confervabat omnia ver- 
ba htec , conferens in corde fuo . Lue. 2. 19. Alle 
volte la volontà , quam bonus ìfraet Deus bis , qui 
redo flint corde. Piai. 72. 1. E alle volte l’ aggre- 
gato di tutte e tre le Potenze , come fi richieggo- 
no, fpezialmente in chi medita: Cor fuum tradetad 
vigilandum dilucido ad Dominimi , qui fecit illum , 
Ùr in confpeblu Altiffinei deprecabitur , Eccli. Jp. 6. 
e cosi la Mondezza (fi cuore abbraccia tutte tre le 
Potenze dell’ Anima , c richiede una fomma limpi- 
dezza , che rimuova da ellé ogni macchia : ab omni 
delibìo tnunda cor tuum . Eccli. ;8. 10. 1 fuoi Atti 
dunque fono ! Primo, il mondare l’Intelletto col 
depurarlo dalle dottrine (alfe, dalle curioCtà jicrtiicio- 
fe, da’ configli precipitati, c da’ giudizi finiflri . 

Secondo , il mondare la Memoria , col Carla di- 
menticare di quelle peribne che furono abbandonate 
in iifcir dall’ Egitto , di quelle converfazidni , di 
quelle comodit.a, e (li tutto quello, che rammemo- 
rato diverte facilmente lo fpirito da Dio . 

Terzo, il mondare la Volontà non folo dalle col- 
pe ancorché leggiere, ma atKor dall’ amor ad effe, 
dalle intenzionT (Iravvulte di piacere ^ altri, chea 
Dio folo , dagli affetti carnali , dagli appetiti cor- 
porei , e fin da’ moti medefimi furrettizj , che (la 
pronto a fvenliare in noi il fenfo rubello. 

D. Ghe Elempi ci lafcib Grido di queda Virtb ? 

R. Fu eccellentidimo in queda Mondezza di cuo- 
re, perchh non p«cò, ni poti peccare ; di modo 
che poti dire : quis arguet me à; peccato ì J o. 8. 
e che ’l Demonio non avea in che accularlo : Prin- 
cept hujus mundi in me non babet quidquam . ]o. 14. 
p. Ornò fempre la fua vita d’ o^re puridìme , e 
fantidime, ed ebbe in odio la mondezza tìnta, ri- 
prendendola nel Farifeo : Matth. 2;. 26. Pbarifee 
cacr , mundaprius, quod intiis ^ calii is j ut fiat id, 
quod de foris efl , mundum , edendo egli in verità : 
Condor lucis atentie , & fpeeulum fine macula Dei 
majefiatis, & imago bonitatis illius . Snp. 7. 26. 

D. Ghe premio li promette a’ Mondi di cuore ^ 

R. Beati mando corde : quoniam ipfi Deum v/- 
debtint . Il vedere Iddio in queda vita per me.'-zo 

della 
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della Contemplazione, e nell’altra nella chiara Vt- 
fione deH’inefTo, che h tutta l|eflenziale BeatitudU 
ne de’ Santi i giacchi , wme dilTe il Profèta : Qku 
M jcenàft in monte Domini , «nr qui ftaéii in loco 
JanSo ejnj ì innocens manibns j Ci>' mundo corde. 
Pfal. z;. 4. La pena i minaccuta dall’ illefTo Si- 
gnore : Pie txòit j hfpocritn , quia mundatii quod de 
forii efl caiicie , intuì nuSem pieni eflis immunditia , 
ATatth. 27 . 25. 

p. Palli a fpiegarci la fettina Beatitudine , co’ 
fuoi atti . 

R. Benri Pacifici ; la Pace vien definita da Sant’ 
Agoflino: Tran^uil/itai ordiniti ficchi, Pacifici fo- 
no quei pillili pili fegnalati , che confervano ordine, 
e ttanquillitì . Ordine nel loggettare le loro pafTioni 
gii mortificate alla volontii -, e la volontà a Dio, 
non folo obbedendogli con prontezza , ma lafcian- 
dofi guidate da lui, come figliuoli da nn amorevolif- 
fimo Padre . Tranquillità, pecchi una fubordina- 
zione a Dio dev’ elTere (labile , e non facile a feon- 
ceitarfi : Acquiefee igitur e/ , Ò" habeto pacem . Job 
22. 21. I fuoi Atti fono; 

Primo il pacificare feflelTo, foc^tando la carne 
allo Spirito, e le palTioni alla ragione , e tutto lo 
Spirito a Dio . 

Secondo il rappacificarli cogli Uomini , procuran- 
do , quanto i dal canto fuo, aver race con tutti, e 
ceteare innoltre di pacificare i Proirimi tra di loro. 

Terzo , il pacificare l’ Anime a Dio , aiutandole 
a riconciliarli con lui . 

D. Circa a quella Pace , che Efempj ci diede 
Crino nollro Signore ? 

R. Venne dal Cielo Re pacifico per apportarti 
Quena Pace. In fatti nella fua nafeita gli Angeli ce 
l' annunziarono : In terra pax hominibut . Lue. 2. 14. 
Cosi falutava gli Apponoli ; Pax vobit. Lue. 24. 
26. e prima di panirfì di quePo mondo, volle ta- 
jciarla loro in retaggio ; Pacem relinquo xobtt , pa- 
cem meam do vobii . jonn. 14. 27. 

D. Qual Premio promettefi da CriPo N. S. a 
quePi Pacifici l 

R. Beati pacifici, quoniam fiUi Dei vocabuntur . 
L’elfere rat eccellenza Figliuoli di Dio , per tre 
motivi; Primo, perchè faranno molto amati da Lui 
per la fomiglianza . Secondo , perchè li piglierà fol- 
to la fua patema provvidenza, tenendone cura par- 
ticolare , e arricchendoli co’ fuoi doni fpezialmente 
dello fpirito di veri fuoi Figliuoli ; di modo che 
pollàno dire ; videte qualem charitatem dedit nobii 
Pater, ut firn Dei naminemur , €> fimut . t. Jean, 
g. I. Terzo perciiè faranno eredi della fua Gloria, 
^ve confeguiranno cempitamente tal dignità , e con 
ePa un’immenfa, ^ eterna felicità. 

La pena , che $’ intima a coloro , che Panno fem- 
pre in guerra con Dio, col Prollìmo, e con fePef- 
fi è quella, che minaccia San Giuda; In £p. Cath. 
V. II. y* ili il, quia in contradiBione Core perierunt , 
^perché faranno inghiottiti dall’ Infèrno, appunto co- 
me Cote, DaT.-ui , ed Abiron furono inghiottiti dal- 
la terra per ellèrfi ilbcllati da Muisè. 

O. Ci fpieghi firulmente I’ ultima Beatitudine , c 
gli Atti di eira . 

R. Beati qui perfecutionem patiuntur propter Ju- 
ftiiiam . Beati quei , che palilcono perfecozioni per 
Ificuz. Femri, 


la giuPizia. Siccome l’oro fino fi conofee al fuoco t 
cosi le vere vino nel fuoco delle mrfucuzioni , cioè 
ded' ingiurie , e delle aPlizioni. E però quella non 
è una nuova Beatitudine , ma un comprovamento , 
anzi un raPinamenp delle p.tPàte ; percioi^è il 
fommo della perfezione non e £tr tutto il bene, 
che fi contiene nelle fuddeite Beatitudini ; ma è £ir 
tutto quel bene, e rilrarne male. QuePo è il Cro- 
giuolo d’ogni Virtù, e perù di tutte le Beatitudi- 
ni qdePa è la fomnia v ePèr derìfo , infiiltato , ca- 
lunniato. infidiuo anche a morte , per volerti di- 
portare da CrìPiano fedele a CriPo , e poter dirgli 
col Profeta ;_ Igne me exami nafii , Ce non eji inventa 
in me iniquitai , Pl'alin. 16. Gli atti dunque di 
quePa Beatitudine fono : 

Primo , il fopportare le perfecuzioni da tutti ; da’ 
Demoni , nemici di Dio , e della Virtù ; dagli Uo- 
mini , minillri dell' AltiPimo, si da’ nemici feoper- 
li , come da quei , che fan degli amici , folto Ipo- 
zie di pietà; e in fin da’ Genitori, Fratelli, e par 
remi, come diPe CriPo/ Trademini a pareatibut, 
Ce fratribui , Ce cognati! , Ce amidi , Ce morte 
ajficient ex vobii . . . propter nome» menni . Lue. 21. 16. 

Secondo, il patire quePa perfecuzione , non già 
in pena de* propri peccali, ma per lagiullizia, co- 
me dice San Pietro; Ep. 1. cap. 4. cioè per |a Fe- 
de, per operare vittuolamente , per riprendere i 
vizi , e per compire agli obblighi del proprio uth- 
zio , e flato . 

Terzo, il laiirlc con gran pazienza, ed allegrez- 
za, Rimando grazia fingulare il i>oter patire per a- 
. mor di Dio . 

D. Che Efempi ci diede CriPo no.Pro Redentore 
in quePa materia/ 

R. La Viu di CriPo da che n.acque, fin che mo- 
ri, fi>ezialmente negli ultimi anni, e nella fua Pal- 
fione fu una continua ferie di perfecuzioni , patite 
da tutte le fortedi perfone, per la più giuPa cagin- 
. ne , che foPe al mondo , quai fu la Reìlem ione del 
genere Umano ; e tutte le pati con una pazienza 
ammirabile, e miracolofa ; e con tali efempj ani- 
mava i fuoi Dilc^li a difporfi a patire ancor eiR 
fimili perfecuzioni : Si me perfecuii J'unt , Ce vor 
perfequentur . Joan. 15. 20. 

D. Che Premio afpett.ono quePi Perfeguitati ! 

R. Beati, qui ptrjecutionem patiuntur propter Ju- 
ftitiam : quoniam ip/orum efl Regnum Caloruni , 11 
Regno de* Cieli , ma con n^gior vantaggio di quel- 
lo fi promette a’ Poveri di ^irito ; perchè più è 
il patire per mano d’altri, che per propria elezio- 
ne. Di quePo Regno il Signore ne dà un faggio, 
dando la giuPizia, la pace, e ’l gaudio, in quella 
vita a’ Perfeguitati , che è il ceaiiet tantum , pro- 
mePb in tempore hoc , cum perjecutionibui , Ce m Jne- 
culo futuro vitam tetemam . Marc. lo. ^o. e l'ero 
foggiunfe in San Matth. cap. ;. 11. Beati tflii , 
cum maledixerint vobit hominet , Cec. propter Me ; 
gaudete , Ce exultate , quoniam mercet veflra copio/a 
efl in calit. 

La Pena, che fi minaccia a chi fiegue la vi.io|v 
polla , è di CriPo ; Ke cum benedixerint vobit homi- 
net , Lue. 6. 26. guai a voi , quando farete benedetti 
digli Uomini mondani , salando delle loro va- 
ne lodi , e lufingbe ; perchè con cottile benedizio- 
S 3 ni v’ 
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ni v’ tng, innario , t vi fiinno cadere in vravi colpe ,■ 
ed cire-do bci.edetti da’ cattivi j che imitate, farete 
ivuteriiii celle loro malediriom . 

Or iiì'te quelle Beatitudini fono i fegni piti el^ 
■: ' redellinazione , che fi polTono avere in 
que. VII» . E ad ogni una d’ effe corrifpor.de un 
Uono ue.Ui Spirito Santo , cominciando al rovelcio , 
e tutti uniti infieme all’ottava come fi difle par- 
lando de’ Doni dello Spirito Santo . Puri. t. D'iirr. 2^ 

D. Ci concbiuda ora la Dottrina con qualche É- 
fempio . 

R. Che Efempio maegiore di qtiei molti , dhe ho 
riferiti della vita di Crillo nodro Redentore , per cia- 
fcima Beatitudine? Oltre che tutte le Vite ae’ San- 
ti furono , e (ano una pr.itica efempiare , quale d’ 
una , e quale d’ un’ altra , quale di molte , e qiule 
di tutte le Beatitudini . La Povert.\ di Spirito , e 
la Manfuetudine riluce in tutti i Religiolt, ed A- 
naco'eti ; i quali, voltatele fpalieapli onori, eri> 
chc/te, che godeano , o poteano fperare, tennero 
dietro all’umile, e manfiietà pqvetti, e logpetio- 
ne di Crillo. Il Lutto, ed il Pianto l|>icca ne’S.arv- 
ti Penitenti. Ne’Corfen'ori , e Pontefici l.t Fame 
dclb Giullizia, e la Mifericordia verfo de’Proffimi. 
La Mondezza di ctiore ril’plende ne’ Cori delle Ver- 
ini . Ne’ contemplativi quell’ alta Pace, che l’ad- 
otta in Figlinoli di Dio . E nello (liiolo inniimera- 
bile de’ Santi Martiri, l’ edere Per feguitati per amo- 
re di Crido : e tanto badi per efempio, giacchi l’ 
Itiruzione per P ampiezza della materia ì riolcita 
più lunga del confueto. Se poi defiderate (àivroe ti- 
no a propofito , leggetelo nel P. Rofignoli Mjravi- 
gUe di Dh ne' fuoi Santi , Crnt. p. I . Mir. 17. 
L ’ Innocenza glunofamente ricunofeiata , e AW. to. 
Martirio di Pazienza coronato di gloria . 

DELLE OPERE DELLA 
MISERICORDIA. 

§. IL 

Cella quinta Beatitudine fi /piegano le 
fuddette Opere . 

D. T^I che cefa fi tratta in queda Dottrina? 

JL/ R. Della quinta Beatitudine ; Beati Mi- 
fericordei . E Eent quei fi chiamano non fcl.ainen- 
te coloro, che eCercitano l’ o|rere della Mll'vricor- 
(lia , ma quegli ancora , che , non elercitandole per 
difetto o di talento , o di forze , o di facoltà , o d’ 
cccafione, amerebbero .almeno d’ efercitarle , lol che 
porefi’tro ; però non di iTe il Signore; Beati Miferi- 
cotdiitm eitercentrs , ma Beati Mtfericordet , atlinchi 
da una tale Beatitudine , che i sì nccel'ària , come 
diremo , non redi clclufo , fe non chi vtmlc ; giac- 
chi la Milericordia , i vero, che include una pron- 
ta volontà di fi ccorrere i bilognoli , ma fol poten- 
do . Mtfericontia efì atieaje mijeriie in nofiru corde 
KiompitJJto , qua utiqoe , fi pfìQumus , fitìn-enire conu- 
ptHimut . Cosi Sani’ Agoftino de Civit. Dei lib. p. 
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D. Qinii fono gli Atti di qneda V'irtìi } 

K. Gii Atti di quella ViiUi tono le Opere della 
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Mifetiootdia , lette Corporali , e fette Spirituali 0 
delle quali ne parlai nella feconda Parte Dott. 9. 
pag. 120. ma lol tatuo , quanto fo di medieri per 
iipicgare la feconda parte del Precetto della Carità , 
che i l’ amore del Prodìmo . Qui però , che i il fuo 
luogo proprio , le fpiegherò brevem^te tutte , fe- 
guendo la traccia dell’ altre Beatitudini ; ben i ve- 
ro però , che mi slargherò alquanto più in quelle , 
delle quali altrove ne ho fatto men»one , che di 
polTa^gio . Le corporali dunque fono ; 

Primo , Dar da mangiare agli Afamati ; e qiied’ 
importa il fomminidrare il nccedario cibo , a chi fi 
trova in necedìtà o fia ordinaria, o grave, oedre- 
ma, fecondo la regola datane nel 7. Precetto. 

Secondo, Dar da bere <g/i Affeuiti , che coiifide 
hi fovvenire dell’ idedb modo il Prolhmo in quel 
fuo bifogno. 

Terzo , lyfiir gP Ignudi ; e importa , che , quan- 
do fi vette il Prodìmo efpollo alle ingiurie de'tenv- 
pi per m.ancanza di vedilo , dubbiamo ingegnarci 
all’ ideda m.aniera di ricoprirlo 

Quarto, Alloggiar i Pellegrini , col dare loro il 
recelTario ricetto, quando _h,in di bifogno d’ aJbcr- 
go. Degli obblighi d’eferciuie quede prime quattt’ 
Opere di Mifericordia Corporali , Vedi parte 2. 
Dotte. 29. pag. 174. ec. 

Quinto , l'ifitare gP Infermi , fervendo il Prodi- 
mo, qivindo h ammalato , damlugli il cibo , e le 
medicine a’ tempi oiiportuni , e pocurargli, (ter 
quanto fi può, la faniià ; e qiiedo fpe/ialmeute fi 
dee praticare negli Ofpeifali co’ più me'chìni , e 
bifognofi , cercando di follevarli ne’ loro dolori , e 
necedìtà . 

Sedo , t'i/uare i Carcerati , avendo compadìone , 
e carità con quei , che danno nelle prigioni , par- 
lando a prò loro a’ Giudici j e procurando co’ do- 
vuti modi la loro efcarcerazione . 

Settimo, Seppellire i Morti, f)>e7Ìalmente quei, 
che fono talmente poveri , ed abbandonati , che non 
hanno perfona , che li facci feppellire, e procuri lo- 
ro la feiMiltura Ecclefiadica , adlnendo con pio af- 
fetto al di loro cad,ivete, e accompagnarlo , fe v’ 
ì una t.ale confuetadine , fino alla Chìefa . 

_D. Intorno, alle fuddette Opere di Mifericordia 
mi n.aicono tre dubbi • Il primo i circa a’ Pelle- 
giiri . E’ comune opinione, che i Pellegrini fieno 
licrlòne vig.abonde, efuli dalle loro patrie ; e che 
per loro jxiltroneria vadano girando paefi , e facen- 
do furberie. Or chi i colui, che voglia animertere 
in cafa fua gente di fimi! fatta , ed eferciraie una 
tale opera dì Mifericordia cui proprio pericolo? 

R. E’ vero , che tra il volgo corre quella opinio- 
ne, che i Pell^rini fuiio geme v.acabmida; ma non 
i vero , che Tempre fieno tali ; imperocché 1 ’ ufo 
de’ Pellegrinaggf i un ufo lauto , e amichilfimo 
nella Cbiela ; anzi un atto di Religione, che fi fa 
in onore di Dio, e de’ fuoi Santi , vifitandonc I0 
Chiefe , e le Reliquie ; pratic.ito eziandio da gran 
Perlònaggi, e da Ci.in .Santi . E però, il timore, 
che ria i Pellegrini vi polfino clliie alcuni , che fie- 
no fiirbi, non deve impedire la pratica d’un t, al .at- 
to di iUi'eiicorJia . Appunto come tia i fervi ve ne 
fono moiri , che Iòno furbi ; e non per quello i Pa- 
droni caccunu. via dalle loro cale tutti i lé-.vidori i 
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ma mma di riceverti al loro ferviào, $’ informa- 
no delle loro (jualitì , e andamenti d’ elTi . Cosi nel 
calo noftro ; mfoimitevi per quanto potete della 
vita de’ Pellegrini , e cosi potrete riceverli in cafa , 
o almeno in luogo , dove non polliate temere alcun 
derno. 

D. Quantunque T ufo de’ Pellegrinaggi Ila Tanto 
percht la vifita de’ luoghi dedicati a Dio , o a’ Santi 
ci eccita a divozione, e d difpone all’ imitazione 
de’ medefimi Santi , come f|>crimemiamo noi , qiun- 
<te andiamo al Monte Pellegrino , per vifitare il 
Santuario della Spelonca, dove menh gran patte del- 
la tua vita la nollra Verginella Romita , Santa Ro- 
lalia ; non li pub però negare , che in detti Pelie- 
prinaegj non lieeivaiio di molti abuli , PK il fine, 
che hanno molti di ricrearli , e di ftaie in alle- 
gria ! 

R. E’ vcriflìmo , che tal volta ne fieguono tlegli 
abufi ; contuttocib i Pellegrinaggi non Ibno da ri- 
provarfi . Perciocché non v* i opera benché Tanta , 
la quale non polla fàrfi con rea intenzione . 11 
rifeo del Vangelo andb al Tempio, non per orarvi, 
ma per commettervi moiri peccati ; per qitedo con- 
dannerete I’ ufo di frequentare le Chiefe ^ Quando 
nell’ illelTo tempo il Pubblicano vi efercitb tali At- 
ti di Vinb, che ne riportò ti perdono de’ Tuoi pec- 
cati , ritornando a cala fua giuftificato , Lue. i8. 14. 
So che Tommafo da Kempis, de imit. Chr. ì. \.e. 

». 4. dilTe, che quei, che vanno fpeflb pellegri- 
nando , di rado divengono Siiifi : Qjti msJtum fert- 
grhumuer , raro fanSi^aatitr . Ma lo diflé per gli 
abufi , die il Demonio va introducendo in tutte 1 ’ 
opere fante , come Zizz.ania nel grano . Del redo 1 ’ 
ufo de’ Pellegrinagpi a’ Luoghi Santi é opera appro- 
vata dalla Chiefa, e da’ Santi Padii , e praticata da’ 
medelimi Santi, come l’abbiamo della miflra Santa 
Lucia, che andb daSiracula a Catania, per vifitare 
il &polcro della nollra Concittadina Sant’Agata. 

D. Qual cofa fi ricerca per hire Tantamente quelli 
Pellegrinagcj ? 

R. Se fi fanno in giomn di Fella , aflicurarfi di 
poter foddisCire al Precetto delLaMefla. L’ andare in 
comptqinia di i>erfone pie , e timorate di Dio , o aip 
meno non difdiccvoli al proprio flato , e felTo , per- 
ché r accompagnarfi le Ziitelle co’ giovani , farebbe 
.alle volte di fcandalo . Non fi ufino per idrada, e 
molto meno ne’ Santuari canti , e Tuoni , ma fi par- 
li di cofe di Dio, e fi reciti divotamcine il Rofa^ 
rio . Ne’ luoghi deputati per refìciarfi fi ufi la tem- 
peranza, e fi fogg.ano i Ichìamazzi , e le vane ri- 
creazioni . Nel luogo del Pellegrinaggio , fe podiv 
no , debboiro cenfèflarfi , e comunicìu^ , far celebra- 
re delle Mede, ofl'erir Limoline, e fimili . Il tutto 
con intenrione d' ottenere da Dio per i meriti de’ 
Santi quel benefizio Ipirituale, o corporale, che fi 
defidera . Qual é il fecondo dubbio , che vi oc- 
corre ? 

D. Eccolo. Vorrei fai-ere , perché nell’ Opere del- 
la Mifericordia non fi fa veruna menzione de’ mi- 
feri Cridiani, fatti Schiavi dai Turchi, a’ quali per 
ogni ragione fi dovrebbe portar foccoiib, per trarli 
dalla loro fchiavitudine f 

R. Il Redimere i Ciidiani Schiavi certamente é 
un’ Opera di Mifericordia molto pib caritatevole 


della Seda gii fpiegata di Vifitafe i Carcerati , al- 
la quale quella lì riduce , e principalmente appar- 
tiene . E Dio N. S. tanto la gradilce , che fin vol- 
le, che la fua medefima Madre fondafle per un’o- 
pera cosi infigne una nnova Reliuione Tutto 1 ’ in- 
voc.wione di Santa Nlaiia della Mercede , e della 
Redenzione degli Schiavi . 

D. Potrebbe fpiegarrai l’origine di tal Religione 
voluta da Dio (>er mezzo della fua SS. Madre per 
la Redenzione de’ Cridiani Schiavi de’ Turchi? 

R. Uditene il come . Gemendo i Regni dzlla Spa- 
gna l'otto la tirannia de’ Mori , ed emendo fatti Schia- 
vi , e condotti in fervitìi innumerabiii Cridiani , 
fenza che vi l'elTe chi fi ptendelfe la cu’-a dì rifeat- 
tarli dal giogo Saracinefeo , la SacratilTìma V'ergi- 
ne moda a compallionc di tanti mali fi diede in una 
notte medefima a vedere a S. Pietro Nolafco, a S. 
Raimondo di Pennafort, e a Giacomo Re d’ Arago- 
na , e a tutti e tre fe|iaracamciite figrifieb , che fa- 
rebbe cofa sratidìma a fe , e al Tuo Divino Figliuo- 
lo, che fi fondade un nuovo Ordine di Religiofi, 
i quali per Tuo proprio idituto fi aduperad'ero nel 
pietofo udizio di redimere gli Schiavi , tenuti in 
fervitìi dagl’ Infedeli , obbìigandofi a quedo fine 
non Colo a cercare limofinc per tutte le parti dzl 
Crillianefimo , ma anche di dar fe delll per lor ri- 
featto , quando ne fode bifogno . Cosi fignificb la 
Vergine, e cosi fu fiuto . Imperocché, a’ 10. d' A go- 
do del 1218. fi diede principio al nuovo Oidine del- 
la Redenzione degli Schiavi , contribuendo tutti i 
Principi , e i Popoli- larghi fudldj a quella grand’ 
Opera di Cridiana Milericordia con grandidiino 
glovaineiuo non fulamente de’ corpi , ma molto più 
delle Anime , prché erano così barbai i i tr.trr»- 
menii , che de’ Cridiani facevano i perfid i Ili mi Mo- 
ri , che molti per liberard dalia corporal fervitù tra- 
divano r Anime proprie, rinnegando la Santa Feda 
di Gefiicrido , e abbracciando la fporca legge dell’ 
infiime Maometto . 

p. G^j»nd’ Opera di Mifericordia é queda! Vor- 
rei ora làpere, come pottdimo cooperar ad eferci- 
tate un'opera di tanta Cridiana Pietà? 

R. Concorrendo colle limofine tanto ben impiega- 
te per la Redenzione de' poveri Schiavi , i quali , 
credetemi patifeono molto nel corpo , foltamo per 
elTere Cridiani, e pericolano fommamente nell’A- 
nima col timore di perdete la Santa Fede , e dan- 
narli . Onde noi , fe non polliamo fovvenirli con li- 
mofine , preghiamo almeno la pietofidìma Signora 
della Mercede , acciò ella impetri loro dal fuo Di- 
vino Figliuolo o la defiderata Redenzione, o beo- 
dante Perfeveranza nella Tua Santa Fede . £ (ter 
poter edere con più facilità efauditi dalb Miraco- 
Icla Signora , arrulliamoci folto il di Lei dend.ardo 
con prendere lo Scapubre dell’ Ordine , e Confrater- 
nità della Mercede da Lei iilitiilta, e così oltre all’ 
Intercedere per i miferi Schiavi , otterremo l'or noi 
i Teibri de’ Privilecj , e dell’ Indulgenze concedute 
da’ Sommi Pontefici a così infigne , eroico , c cari- 
tativo Illiiuto . 

_ D. Pallb al terzo dubbio , che mi occorre , che é 
circa al feppellire i morti, e bramo falere per qual 
cagione una tal Opera s’annovera tra le Opere del- 
b Mifericordb? 

S 4 R. Pcr- 
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R. Perché non v’ì «pera che abbi» pili dell’ 
Umano , quanto il Stpptilin i Motti , ed onorare i 
loro corpi; azione tanto commendala dairArcange> 
lo Radàcle nel vecchio Tobia, Csp. 12. 12. e pra- 
ticata da tutti i Santi dei vecchio TeHamento , e 
nel nuovo dalla Santa Cfaielà, la ijuale a quello li- 
ne deputa alcuni luoghi determinati , i quali li be- 
nedicono prima da’ Sacerdoti , e da’ Vcirovi , e fi 
chiamano Cimiteri , e Sepolture . 

D. Per qual ragione la Chìefa deputa quelli luo- 
ghi per feppcllirvt i fedeli defonti } 

R. Per molte ragioni . Primo , acciò non fieno fe- 
parati do|xi la morte quei , che vivendo abitarono 
in una medefima Chiela . Secondo , acciò i corpi 
dormano in luogo di comune ripofo, mentre le v 
nime godono in compagnia d’ una médefima Gloria . 
Terzo, acciò li trovino in un luogo coloro, che 
debbono riforcere ad una flefla voce . 

O. A che hne i Cimiteri , e le Sepoltute fi &n- 
iw vicino , o dentro alle Chiefe ? 

R. Acciò fieno le anime di quei cadaveri parto, 
cipi di tutti i beni fpirinuli , che li fanno dentro 
ao effe, delle MelTe, delle Orazioni , c limili ; e 
dell’ intercefTione de’ Santi , a’ quali fono dedicate . 
E di r>h > acciò i fedeli , nel pàlfarvi di fopra , lì 
ricordino di loro, « li raccomandino a Dio, e pen- 
iino alla morte ; che però i Sepolcri fi chiamano 
ancota Monumenti , quafi memem monentìa , 
cioò per ricordare a noi il penficro falutare della 
morte. 

' D. La Santa Chieda concede la Sepoltura Eeelo- 
lialìica a tutte le forte di perfone? 

R. A’ foli Crifliani Cattolici, che muoiono nel 
grembo di cllà; e però la «iega a’ Bambini morti 
lenza Battefimo, agli Scomunicati pubblici , a co- 
loro, che fono nominatamente interdetti, ed a quei, 
che muoiono in luogo Interdetto . Di più a quei , 
che lì uccidano per difperazìone , a’ pubblici pecc^ 
tori , ed a quei, che non fi fono voluti conwflàre, 
c comunicare tra Tanno , neppure alla Pafqna , e 
che muoiono fenza fegni di penitenza . E finalmeiv- 
te a quei, che muoiono in duello « quantunque con 
fegni di iienitenza . 

D. Cile cofa vogliono lignificare ic Cerimonie , 
che ufa la Chiefa nel Ceppeilire i morti ? 

R. Pi imo , s’ afpcrge il Defcmo coll’ acqua bene- 
detta per lignificare che ei fu Crifliano battezzato . 
Secondo, s’incenfa il Cadavere per fignilicarc, che 
/oneriamo a Dio le noflre orazioni per l’Anima del 
Defonto ■ Terzo li recitano ì Salmi , ed Orazioni 
per l’ Anima del Defonto ad imitazione degli A(v 
portoli , che cosi fecero col Protomartire Santo 
Stefano. Quarto, fi fuonano le Campane, che chia- 
mano il Cadavere al Sepolcro , per birci ricordare 
dell’ orribile trrrrba , che ha da chiamare le Ani- 
me noflre all’ Univerfale Giudizio. Quinto, lì p«r- 
r.-.iio i lumi accelì , per dinoure , che il Defonto i 
morto col lume della fede , e della grazia ; e noi 
{'i dclideiiamo il lume della gloria, dicendo ; Lm* 
luetet ei . Serto , li porta la Croce avanti , 
ferchò il Defunto in vita militò fotto quella Info* 
f i ,1 ; c morto vuol effere partecipe de’ meriti di 
c.Ta . Settimo, s’accompagna il Cadavere j'er fuf> 
tt.'ig.vre quel!' Anima ; e per bgnilicaici , che cosi 


farà accompagnato dagli Angeli al Paradifo . Final- 
mente fiegue la pompa dello fcorruccio, per efpri- 
mere non folo il dolore delia morte del Parente, 
ma molto più jw il timore, che quell’ anima ha 
trattenuta nel Purgatorio. 

D. Parti ora a Ij/iegarct l’ altre fette opere di Mi- 
fericordia Spirituali. 

R. Sono le feguenti . Primo , Confitim i elMi»- 
fi . E quello coniirte , che quando vediamo un Prof- 
fnno vaccinante , o titubante in qualche dubbierà , 
e perplellità , martimamente fpiiituale , dobbiamo 
foccorrerlo con configli buoni , e opportuni . 

Secondo, Infigtitrt agflfmrmti. Confirte nel pro- 
curare (T ammaertrare quei , che non fanno le colè 
necertkrie all’ eterna falutc ; non elfeiido giurto il te- 
ner nafeofli i talenti , che Iddio ci ha dati , quando 
li portiamo trafficare con merito noftro , e con pro- 
fitto del Proflimo . 

Terzo, Ammonire i Mccatori , cioò correggerli, 
col licavarli dal lezzo ael peccato con ammonizio- 
ni falutari. 

Quarto, Cmfaìart t/i Affiitti , e vuol dire, ftu- 
diarfl di lollevare il Prortimo ne’ travagli dello Spi- 
rito, facendogli conofeere, che i travagli ci vengo* 
no da Dio per nortro roasgior bene ; perchh fono 
quafi la fcala Cenra per faUre al Cielo , qualora li 
lopportino da noi , come provenienti dalla mano di 
Dio. 

Quinto , Perdonare P ofeft , importa , che ciafeo- 
no dev’ertér pronto a rimeuere le ingiurie ricevu- 
te , ficcome defidera , che fieno a lui perdoniate 
quelle , che ha fetto al Prortimo ; e molto più le 
graviflime, che ha fetto a Dìo . E quella e una 
obbligazione artbluta per il precetto di Crillo N. 
S. e per la condizione ìndirpenfabile di dover per- 
donare, fe vogliamo, che ci rta perdonato; Dimit^ 
te & dimittemini : Lue. 6. J7. come fi dirti nella 
fniegazione del Pater noller . Parte 2. Dottr. 5. 
^ j. pag. 108. c Dottr. 25. del j. Precetto, §. 2. 
pag. 161. 

Serto , Sopportare paventemmie /e persone mo/efle ; 
e confirte nei fapere compatire i difetti del Prorti- 
mo , Gccome noi defideriamo , che fieno fopportati i 
nomi mancamenti . 

Settimo , pregare Iddio per i Vivi , e per i Morti . 
Quella, che i l’ultima delle Opere della Miferi- 
eordia Spirituali , ed i la più fecìle di tutte , pet- 
ehi ogn’ uno la ruò praticare , conlìlle , in lare 
tutti partecipi di' propri beni fpirituali , e porgere 
al Si^ore lervorole preghiere per fotti i noflri Prol^ 
fimi tanto vivi , quanto mora . 

D. Perchi una wlle Opere della Mìfericordia Spi- 
rituali i T ammonire t Peccatori , ed avendo quella 
materia bifogno di qualche più chiara fpiegazione, 
però vorrei iàpere, m che conlifla una cale obbli- 
gazione ) 

R. Quella obbligazione i quella della Cormie- 
ne fraterna , ciob di fere la Correzione al Prolli- 
mq , che ha peccato , la quale b una Lìmofina 
S|ùrituale , per mezzo della quale con un’ammtv 
mziooe fedele fi può liberare il Prortimo dal pec- 
cato. 

D. Di quante forte può eflère ua\ tale obbliga- 
zione ì 
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R. IM due. Uni % atto di Cariti', e Filtra k 
atto di Cmfiizia. La primi obblt;a ciafeli^uno, 
cosi per legge Naturale, come Divini, « IpeziiW 
iseme per 1 ’ Evangelica , in cui Gefucriflo pre- 
cetta la Correzione fraterna , ed il modo , e P or- 
dine , come fi dee fare ; ficchi ogni Fedele ì per 
ciò obbligo , quando t«flk comodamente , di coo- 
reggere il Profiimo delinquente, per ritirarlo dal 
peccato . La leconda obbliga per giufiitia tutti 
quei , che hanno l'uperioritì verfo gli altri : fiechi , 
chi regge i obbligato perGiuftizia correrete i fuqi 
fudditi : come fono i Prelati , i Superiori , i Giudi- 
ci , i Padri , e le Madri di famiglia , i Padroni , i 
NLaellti, e tutti quei, che hanno dominio, e cura 
d'altri, così temprale, come fpirituale. 

D. Un tal precetto obbliga fotto peccato monile 
o veniale? 

R. Obbliga fotto peccato morule ài correggere 
il ProfTimo, che fta per cadere in peccato grave , 
acciò non vi cada , o che di ^iì vi e caduto , acciò 
fi rilevi da quello ; purché vi concorrano tutte le 
condizioni , che ci obbligano ad una ut Correzione . 

D. Quali fono quefie ConJirJoai , che ci obbli- 
gano alla Correzione frMema ? 

R. Sono fei. Tre appartengono al Peccato, e tre 
id Peccatore . Quanto al Peccata, fi richiede: Pri- 
mo, che fia colpa grave . Secondo-, che fi fiippìa 
di certo un tal nei^to . Terzo , che un tal peccato 
fra iierabile 4 altrimenti , ove non pub tornare 
il Peccatore a fidlire, non ha egli blfosno di Cor- 
rezione, per emendarfi. Inquanto potai Peccatore, 
fi ricerca: Primo, che non fii ancora pentito del 
fuo fililo peichh le h pentito , la Correzione non 
ha pili luogo. Secondo , che ix>n fia talmente ofli- 
nato , che non dia fperanza di ravvederli ; ma piut- 
toflo di peggiorare , aggiugnendo al difprezzo delF 
.unmonizione l’odio verfo I’ Ammonizione, e l'im- 
pegno a far peggio che prima con danno maggiore 
Mi Peccatore . Terzo , che una tal Correzione fi 
poffa fare a tempo, ed a luogo, e colle congiun- 
ture, e circoflanze, che fieno pih proprie all’ utili- 
tà del Proffimo, la quale ricerca la dovuta dilpofi- 
zione per parte ancora di chi corregge. Se vi fono 
tutte quelle condizioni , il tralafciare di Ciré la Cor- 
rezione, farebbe peccato grave; fe però mancafl». 
ro tutte , o in pane , il I^ecetto non «bUigarebbe . 
Ben ò vero, che i Superiori , e ^uei, che reggono 
altri , fono obbligati _ fono piìi ngorofo Precetto , 
perchh aftretti dal debito della Giullizia ; e però fo- 
no tenuti ad indapie i difètti de’ fudditi, ed e> 
mendarli . Anzi talvolta polTono peccare gravemen- 
te , non corrigendo ancora le colpe leggiere , quan- 
do da efié ne ^flbno derivare probabilmente mali 
gravi alla Famiglia, e Comunità. 

D. In che Difpouzione dev’ eflere colui , che & 
la Correzione / 

R. Oltre alla Carità, la quale efclude c^ni paf- 
fione d’ avverfione , o d’invidia, e foto rifguatda 
l’utile del ProlTimo, e’I foddisfare al fuo obbligo ; 
ricerca una gran Prudenza nello Icegliere , fia tutti 
i modi di far la Correzione, quello, che pih con- 
viene alle circoflanze preler.ti , al carattere 
del Peccatore , ed alb natura del peccato . £ 
di pih dee farci con grande Umiltà , e col pregare 


il Signore avanti , e dopo la Còrreziooe , acciò ot- 
tenga il fuo fine dell’emendazione. 

D. Qual ordine ricerca Criflo N. S. nel fare b 
Correzione f 

R. L’ abbiamo in San Matteo Cap. z8. 1 5. Quan- 
te volte , dice Criflo , peccaverit in te frater tttui , 
peccherà il tuo ProflSmo innanzi a te, cioè con qual- 
che fcandalo, e puliblicttà, lo dei primo corregge- 
re da folo a folo : corri pe eum inter te, & ipjum 
Jolum : fi te andierit , Incrattu erii fratrtm tuu/n : 
fe fi emenderà , avrai guad.ognau quell’ Anima . i» 
te non audìerit ; dei fecondo correggerlo innanzi ad 
uno, o due teflimon) , adbièe tecum odine unum , 
ve/ duo! ; che le nemmeno a quello vorrà eraen- 
darfi : ^nod fi non audierit eoi : die Ecciejie : dei 
terzo accufarlo a quei Superiori , a’ quali fpetta il 
correggerlo , ed ij punirlo . Finalmente , le egli dil- 
ptezzerà gli avvifi de’ fiipcriorì , deve un tal Pec- 
catore eflèr trattato come un fcomunicato: Sit ti, 
hi fieni ethnicm , Cr pubticamu . Ben è vero , che 
fe il p^aio è pubblico a lutti , fi può d’ un fubito 
denunziare alb Cbiefa. 

D. l’afli ora a fpiegarci, che Efeinpj ci diede 
Criflo N- S. circa alle Opere deUa Mifericor- 
db? 

R. Criflo noftrq Redentore fu Mifericordiofiflimo, 
efercitando b_Mifericordb -con grande eccellenza; 
Mrcbè l’ efercitò colle tre condizioni , che fi tichie- 
dono primo con tutti, anche co’ nemici. Secon- 
do , in tuKe le forte di miferie corporali , o fniri- 
tuall . Terzo , con interiore compalfione dell’ altrui 
miferie, e dando le Aie grazie per mera carità , e 
wr Aia Bontà. Ed in vero Egli fii l’umverfiile 
Kimediatore di tutte le noflre miferie; c gli anni 
detb fua predicazione li fpefe in quefle Opere, fa- 
llando^ infermi > daiylo da mangiare miracolofamen- 
tc agli aflàmati, rirufeitando i morti, perdonando 
amorevolmente a’ peccatori , infegnando agli Igno- 
rami , orando , beendo bene a tutti : Pertranfih ie- 
nefociendo, Cf fonando omnet opprejfor a Diabolo; 
tU\. IO. 18. e fece tanto gran conto di qnefla vir- 
th , che ad alcuni , che pretendevano diflrarnelo , 
dilTe : Matth. 11. 7. Si Jcirerie, qnid eft : Miferi- 
cordlam volo, O" non fierificium , &c. Non direfle 
cosi ; fe faprefle, che pih aggrada a Dio, e cIk fa 
pih conto della Mifericordb, che del Sacrifizio fen- 
' za Mifericordia ; e di pih d otdinò , che noi imi- 
taflìmo in quefla virth l’ifleflb Dio noflro Padre ; 
F/hte Mifericordet , ficut Cr Poter vefler MUferieort 
Lue. 6 . 

D. Qual è fÌMlmente il Premio, che fi promet- 
te a’ Mifericordiofi , e qual è b Pena a quei, che 
non fon tali ? 

R. Beati Miferieordee : ^mniom ipfi Mìferlcordiam 
conftqnentur ; y otxentte da Dio Mifericordia, con 
eflere Kl:«rati da tutte le tnilcrie così corporali , 
come fpirituali , prima in quefla vita , e dappoi 
compitamente nell' altra , con tanto cccelTo , quont’ 
è b diflèrenza tra _b Mifericordia dell’ Uomo fiac- 
co , e quelb di Dio Onnipotente , la quale è da 
tutte le parti infinita. Laonde tanto maggior l’ 
uferà con noi , quanto maggiore farà la noflra ver- 
fo il Proflìmo , mifurondoci colla mifura , colla quale 
averenio mifurato gli altri: Eadem qrippe mtnfura, ano 

minfi 
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tanfi faetitit , rnrmictur yoiii . Lue. 6 . j8. La Pe- 
na, che riporteranno quei, chc iron faranno Milo- 
licordiofi , farà un’ ethema miferia : perchè Dio 
Noftro Signore nonaverà compaflione con ellij co- 
me non l’ebbe col fervo, il quale non usb miferi- 
cordia col fuo compagno. Matth. i8. ^4. anzi co- 
me dice San Giacomo, cap. a. ij. JmiiàMn fin* 
tnìfericordU il/i , qui non fecit mifrricerdium : fi fa- 
rà giudizio fenza mifericordia concra di chi non 1’ 
ebbe cogli altri . E |«r quello nel df del giudizio 
le Opere di Mifericordia fi ritéi iranno nella lentenza 
degli eletti alla gloria, ed il mancamento loro nella 
fentenza de’ condannati all’Inferno. Matth. a^. 50. 

D. Ci conchiuda la Dottrina con qualche Efempio . 

R. Eccone uno di San Gregorio tib. z. cnp. j8. 
Conducevano fefaiavo i barbari un Suddiacono di 
Sainiilo Prete ; defiderb Sanrulo di parergli pnrlare; 
e glielo perinifern, ma con condizione , che la fug- 
giva il Suddiacono, egli avelTc a morire; gli parlb 
dunque, e gli dilTe: corri via, corri, ed afconditi 
quanto puoi ; i barbari non trovando lo fchtavo , 
voleano troncare il capo a Saniulo ; ma renando il 
cameticc alzava la fpada , orò a San Giovanni , 
dicendo: Ricevi l’Anima mia. Allora il Cainefice 
reftb lliipidn, e non potè più moverli . Inieiero al- 
lora tutti di quanta virtù hrflè l’Uomo di Dio, c 
gli l-ifciarono la vita, ed iniìemrgli odèri reno mol- 
ti doni, pregandolo, che rifanalTe colui, die gli 
a\ea voluto nagliar la teda ; egli retìituendo la fa- 
iute al Carnefice , non volle altro dono , che gli 
fchiavi , che conducevano ; e cosi egli , che volle 
mai ire p« il fuo Prodimo, meritò liberar fefleOb, 
e g'i altri; tanto potè la Mifericordia di quell’ Uo- 
mo caritativo . 

Altro eftmpio. 

Nella Vita del mio Venerabile P. Luigi la Nu- 
za Hb.%. cap.%. fi le^geun £uto, in cui fono com- 
pilate qeafi tutte le più fine Opere di Mifericordia . 

Era morto nella Città di Siiacufa di diletto , per 
mano del fuo nemico, Lucio Pifano. Il P. Luigi 
vifitb Flavia di lui védova, per impetrarne la re- 
iniUione an’ucciforc. L’eccellenza deli’ .atto, a Dio 
(opra modo grato, ai Dcfbnto aflài giovevole, e a 
lei di ^odidirno merito, furono i nrimi .argomenti 
del P.adre, per perfu.aderla . Ma effà , (èmpi e re- 
dia , non conienti , f» non a comunicarfi inlieins 
colle figliuole nell’idedà Chiefa, dove Lucio da- 
va fepolto , come il Padre le propole. Ritornò 
fwfcia e palefolle , che il marita già era in Para- 
dilb , per cui , dide , aver celebrate tre Me(Te : la 
prima, in ringraziamento ,al Signore, che la mor- 
te l’avefl'c colto in ottimo dato, nell’ idefià (ètti- 
m.ara, in cui a fua richieda , aveva compita .a’ 
funi piedi la confelTione generale obWendn alla 
(cntenza , che nella Congregazione gli era fortita 
del Santo del mefe, di dovere dare pronto alla mor. 
te mentre non ne fapeva l’ ora . La feconda , ac- 
cir.cchè il Signore fi fo(Te degnato di liberar la di Ini 
anima qii.anto prima dal Purgatorio . E la terza per 
averlo Dio benedetto ricevuto nella fua gloria per 
l’atto, che fece, d’eroica carità, perdonando a chi 
r uccKè , nè volendo mai manifèdarlo , ma conten- 
to di folair.eiitc dire, effere data la Divina Vo- 
lontà. Tanto dide il P.adie, fperando, che Flavia 


a sì li«.t novella, C piegadè alla remlfTìone. Ella 
però non folamente non fi rendette , anzi fi que- 
relò del la Nuza , che conl'apevole della fiiiura dif- 
^zia, non aveflè fatto cauto il marito per la di- 
fifa; al che egli rifpofe, che non fi dee far conto 
del guanto , purché redi difefa la mano . Finalmen- 
te Flavia, con abbondanza di lagrime, lo pregava 
a non trattar feco più di lemidione, perchè Upu- 
pa era ancor trop{w viva ; il nemico oltre modo 
infoiente, fino a minacciarla di peggio; il danno 
giavi.lìmo, per ed’er rimala mifera lenza appoggio, 
e fcr.za lbd.anza , col pefo di quattro figliuole , nel 
ventre gravida, e d’ una nipote ; nè vedea fpiraglio 
di luce, che delTe fper.anza a poter tirar la vita 
fe non deplorando per (èmpre la fua mifera po- 
vertà , Hai rqghnt, foggiuniè il Padre; a«n dti 
però hfcijr di fperare nell' Onnipotente mano del 
Crt.HOTt, cbt'l tutto p<rv*ma, Uoppui, qual altro 
Eiifeo, le domandò ; dove confervafTc sila’l vitto 
di cala ? e F'Uvia additata una cada , con dentro un 
poco di fhimemo : ^»i , dilfe , fta, Padet mio 
tutta ta fofUnx/t di mia cafa . Or io , rifpofe il la 
Nuza , te la benedico con quella benedizione , che 
Dio diede ad Abramo , Ifacco , e Gi‘Kobbe ; il nitro 
non mai mancherà in cafa tua, le tue figliuole fa- 
ranno da lutti onorate , rifpettate , onderà la tua 
roba di bene in eneglio ; or che aitndefideri tuì M- 
lora FUvia , tutta nell’ interno avvivara , e quali 
afiicarata di doverfi edèttuare guanto il Padre di-' 
cea , perdonò con pubblica remillione all’ uccilbre , 
e iridi innanzi , contorrae i conlisli del Padre , pre- 
garono niRs da Dio bene a chi le avea otièle. 
Nè tàlli ponto la loro fède, perchè il Signore, po- 
terne iTMllevadore del fuo fervo , gnvernò (èmpre , 
anali miracolefamente , quelU picciola famiglia , 
(ommimdtandole con mano invifibile, quanto ab- 
bifognava: non provò mai necedìtà quella cafa, 
governata per altro da una povem donnìccinola ; e 
badava , che le cofe comprate , o donate , fi rij^ 
nefléro in gnella cafià , per divenir futficicnti , fin- 
ché ne vemdèro dell’ altre ; ebbe Flavia la polTan- 
za di (àbbricarft cafa propria, maritare le figliuo- 
le , e U maggior di loro la terza volta , tutte con 
buone doti ; la primogenita però , volle elTer fetta 
erede della calfa miracolofa , in cui por lo fpazio 
di ventidiiquc anni avevano fperimenuto redit- 
to di quella celede benedizione 1 ed era in tutte 
già in ufo , di non adoprar vede , o altra cola , fe 
prima non fbdè data ripoda in quella cada [ler 
paniciixire della miracolofa benedizione. Un anno 
di pcfltma raccolta per tutto il Regno, due falme 
di grane indi cavare, e da un dio parente adopera- 
te per la Temenza , renderono a quaranta ; onde 
quegli per gratitudine glie ne rendè cinque , e al- 
trettante d’orzo. In fomma la Carità aveva fatto 
divenire il nudro Padre Luigi , omnibus omnia , eW 
fendo , 3 chiunque da lui ricorreva , e Configliero , 
e Padre, e Avvocato, e Protettore, e ogni cofa. 

Per altri efempj di Mifericordia Corporale, v. 
Rofignoli Mar. di Dio Cent. I. p. I. Mar. Un atro 
eroico di virtù bafia a fare un gran Santo . E di 
Mifericordia Spiiituile v. Rofignoli Elezione dell* 
Morte cap. 8 . §. 2. EJempto del Venerabile Giovan- 
ni Divelle, che muore procurando t altrui falute . 
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CAPO XI. 

DE’ VIZI, E PECCATI. 

§. I. 

DE’PECCATI CAPITALI. 

CA^ «o/ìi fieno , quali Peccali producano , quali fien^ 

i loro Rimedi > efercizio delle l'irtU oppofie 

D. A Bbiamo fentiu la dtcbiarazione delle 
Virtìi, e Opere buone per acquillarle v lia^ 
m» ora a tempo , che c’ infeRni « che cola fieno i 
Vizj, e i peccaci per isfiiggirli . Ci dica dunque, 
che cofa ì il peccato ! 

R. Il Peccato non i altro, che una CommiUìo' 
ne, ed OmmlfTione volonuria contea la legge di 
Dio . Per cui fi richiedono tre cofe . Primo , che 
fia qualche Commiflione , ciob &re una cofa proU 
bita ; V. G. Bellemmiare . O che fia qualche Otn- 
miffione, ciob non face una cofa comandata; V. 
G. non udirla MefTa la Fella. Secondo, li ricerca, 
che quella Commillione, ed OmmilTtone Ga contea 
la legge di Dio , che h la regola del bene operare . 
£ per legge di Dio s’ intende non folo quella del 
Decalogo, che Egli hadau per fe nelTo, ma ancora 
quella, che ci dìi per mezzo del Sommo PonteG- 
cc, fuo Vicario in terra, e degli altri Superiori , 
così fpirituali, come temporali; perchb tutti fono 
Minillri di Dio, ed hanno da Lui l’ autorità. Ter- 
zo , fi ricerca , che tanto l’ una , quanto T altra fia 
Volontaria ; perchi quello , che G là fenza il con- 
Icntimento della volenti, non è peccato; come 
quando uno bellemmia , mentre dorme , o qnando 
non è arrivato ancor all’ ufo della ragione, e nnn 
fa , che quella l'arnia fu beflcmmia : in tali cafi 1’ 
uomo non pecca ; perchh non c’ h il confontimenlo 
della V’olontì . 

U. Ho intefo, che cofa Ga Peccato. Ci fpieghi 
ora, che cofa Ga Vizio? i 

R. Il yizie ì un mal abito, ed una mui ufin- 
za di peccare , acquiGata collo f)ieiro peccare .* d’ onde 
nafee, che laperfona pecca più Vilmente, e con 
maggior ardire, eallegrezza. Come per efempio di- 
ciamo , che uno h BeGemmiatore, quando egli b 
folito di beGemmiare ; in coGui il befìenimiare è 
Peecato; reffere Belleinmiatore b Vizio. È così 
dico di tutti gli altri mali . 

D. Quante forte di Peccati G trovano? 

R. Il Peccato b di due forte : unoG chiama Orr- 
fiaale che b quello, col quale noi nafeiamo, e ci 
viene per fuccelGone del noGro primo Padre Ada- 
mo, di cui G parli) nella prima parte della Dottri- 
na P.prte 1 . pag. 86. L’altro fi chiama Attuale, ed 
b parimente di due forte: perchè altro b Menale, 
altro b Veifiale.^ 

D. Mi dichiari , che cofa Ga Peccato Attuale ; e 
come altro Ga Mortale, ed altro Veniale? 

R. Il Peccato Attuale b quello, che noi làcci»- 
colh propria volontà , quando noi fumo arri- 
vatKair ufo della ragione : come il rubare , ammaz- 

RÌurare il làlfo, e limili colè, contrarie alla 
fogge Dio . Quando poi queOo peccato Ga Mor- 
tale, o Veniale, G fpiegò altrove, cioè nella Pan- 
\ 


te prima alla fpiegazione del decimo Articob del 
Simbolo, pag. 86. e l’accenuerb apprelTo. In que- 
lla IGrnzione parlo fobmentede’ Vuj , e de’ Pecca- 
ti Capitali , e delle Virtìi oppoGe , ebe fono i loro 
Rimedi ; e nelle feguetui parlèrb prima del peccato 
Mortale , poi del Veniale . 

D. Quali , e qiunti foiu> i Peccati Capitali ? 

R. Sono fette; Superbia, o come altri dicono. 
Vanagloria, Avarizia, LulTuria, Ira, Gola, Invi- 
dia, ed Accidia. 

D. Perchè G chiair.ano Capitali ? 

R. Non G chiamano Capitali , perchè Geno Mor- 
tali come da moltillimi eiToneamcnre fi Dima ; poi- 
ché molti fono peccati mortali , che non fono Ca- 
pitali : come fono la BeGemmia , e l' Omicidio . E 
molti fono Capitali , che non fono Tempre ^rt.a- 
li : come l’Ira, la Gola, l’Accidia. Si chiamano 
dunque Capitali, perchè fono capè di molti altri , 
che da elTi procedono, come rami dalla radice, e 
rivoli dalla fontana . 

D. Come G pubconofeere, quando i Peccati Ca- 
pitali Geno peccali Mortali, o Veniali? 

R. Si pecca mortalmente, quando G commetto- 
no in materia grave, e con perfetto confeiuimento 
della volontà , fe però fi _ commettono in materia 
leggera , e con un coufentlinento imperfetto , allora 
fi PKca venialmente. 

D. Ci fpieghi dunque tutti queGi Peccati Capi- 
lali , d’ ogn’ uno de' quali vorrei faperne tre cole . 
Primo, che cofa Ga. Secondo, di quali altri pec- 
cati Ga origine. Terzo, il rimedio per emendarce- 
ne coll’ efercizio della Virtb oppoGa; e cominci dal 
primo . Che cofa è la Superbia ? 

R. La Superbia è un diibrdinato appetito della 
propria eccellenza , per il qu.aie l’ Uomo fi irenfa 
eflfere pili di quello , che è ; e però fi dice Super- 
bia , perchè vuole Ilare fopra gli altri ; e non vuo- 
le avere fuperiore , o uguale . Quello peccato tra 
tutti è il Primo ; fierchb fu il peccalo dell’ AngcL, 
in Cielo, e deli’ Uomo in terra nel Paradifo lerre- 
Grc ; il Maggiore ; perchè ofìènde pivi direttamente 
Iddio : e da elTo vengono tutti ali_ altri ; il pili 
Dannofo , perchè entra (ino nelle _Virtìi ; perchè è 
dilìicilecmendarG ; ed è fegno di riprovazione. Bet~ 
larm. cap. i g. 

D. Quali fono i peccali, che procedono dalla Su- 
perbia ? 

R. Tutti. Initium omnit peccati efl Superbia. 
Eccli. IO. n- Però quei, che immediatamente , e 
f)er ordinario vengono da tale vizio, fono la Va- 
nagloria, la PertinacLa, la Contenzione , la Uifeor- 
dia , I’ Ambizione , la Prefun zinne, la Càiri.ifità , 
l’ Invenzione di novità, 1’ IpocriGa, l’ Ingratitudi- 
ne, ed altri fìmili . 

D. Qual è il Rimedio della Superbia ? 

R. L’ attendere con diligenza alla Virtù oppoGa, 
che è la Santa Umiltà . 

D. Che cofa è I’ Umiltà ? 

R. Il conofoere d’etlèr niente di fe Gelfo; e che 
tutto quello , che atfoiamo , è dono di Dio ; e peiv 
fare. che gli altri fono_ migliori di noi ; e però fot- 
toporG a tutti, e coll’interno, e coll’eGeriio : ono- 
rando tutti fecondo il loro grado : confiderando , 
che Iddio odia , refiGe , confonde , ed umilia i fo- 

petbi , 


i 84 Parte IV. Dottrina XXXVIII. 


perbi , ed ima, s’inchitiA, ed efalia gli Umili. 

D. Che cola i l’ ? 

R. E" un affetto dilòrdinato de’ beni temporali , 
e delle ricchezze. 

D. In che confille queft’ amore diforcHmito de’ 
beni temporali ? 

R. In tre cofe . Primo , in confiderare la robad’ 
altri fuori del dovere : come farebbe il defiderio di 
rubarla , e ftmili , non comentandofi dejla Tua . Se- 
condo , in voler più di quello , che gli balìa , e 
non voler dare il foveahio a’poveii, come e 1’ 
obbligo . T erzo , in amar troppo la roba , che tu , 
ancorché fra fua , e non fia loverchia i e quello ao 
cade, quando la perfonafì contenta piuttollo perde- 
re la grazia di Dio, che la roba. 

D. Qiali fono i peccati , che produce l’Avarizia ì 

R. San Gregorio ne conta fette : il Tradimento, 
le Frodi, lePucie, gli Spergiuri, le Inquietudini, 
le Violenze, la Durezza di cuore verfo de’ Poveri. 

D. Qual e il Rimedio deli’ Avarizia? 

R. L’ efercitarfi nella Virtb oppofla , che t la 
Ubtraliti, confideranno, che noi in quella virafia- 
mo viandanti , e rellegrini ; e però util cofa 
i, non caricarli rii roba, ma dividerla a’ compa- 
gni del viaggio , i quali come diceva San Lorenzo 
Manire al Tiranno, ce la portano alla patria del 
Ciclo . Fjcultates Ecciefit , fjnrx rt^uìrit , in ctelt- 
flts tktfmns manut pnupentm dtportavemnl . E CO- 
SÌ elfendo noi l'iìi fcarichi, e fnelli, faremo il no- 
flro viaggio più fpedùamente. E di più il cui^fide- 
mre , che colla morte tutto s’ ha da lafciare . ro 

D. Che cofa h la Luffuriaì 

R. E’ un difordinato affètto verfo t piaceri, e di- 
letti carnali; vizio tanto deiefLabile, che i Ct mia- 
ri Don doverebbero neppure coDofceilo , e con eflb 
il Demonio precipita nell’ Inferno innumerabill ani- 
me; poiché, fe cagli altri vizi pelea le aiiimecoli’ 
amo . colla LuPùria le pefea colla rete . Della mali- 
zia di quePo peccato ne parlai nella rpiegoz ione del 
fello, e nono Precetto pag.ió;. t feg. e pag. i8i. 
e/eg. 

Ù. Quali fono i peccati, che nafeono dalia Ltif- 
furia ? 

R. I più prtnciivtli fono la Cechi della mente, 
h Durezza del cuore, la Temerità, l’ Incofranza 
ne’buuni proponimenti, PAmor di refleffo , l’Ab- 
botrtmemo alle cofe Hi Dio , 1 ’ Attacco difordinato 
alla vita prvfente, e l’Orrore all’ eterniti avvenire. 

_ D. Qual é il Rimedio per ifehivare quell’ inlkine 
vizio? 

R. L’elèrcizto della virtù oppofla , che é la Ca- 
, per cui conlèrvare, dee la Mtlbna efercitarfi 
tn digiuni, ed orazioni, ed in fuggire le cattive 
pratiche; e foprattutto non fi dee fidare di fellelia, 
ma fiat lontana da’perieoli, e cuflodire i fuoi fen- 
1 intenti: confiderando, theSanforve fbrtifTimo , Da- 
\idde fantiflìino, e Salomone fapieattfrimo , fiirono 
ingannati da quello vizio, c vennero in gran cecttì 
di mente, e mafTìme Salamoile, che fi cunduffead 
adorare tutti gl’ Idilli deile fue Cancubine . 

D. Che cofa éPfr-? 

R. E’ un defiderio difordinato di vendlcarfi . Dìf- 
fi ; difordinato, perché l’ Ira moderata , giufla , e 
beg ordinata , non é vizio , au è cofa lanu , e fi 


chiama Ztto ; e però come Virtù é comandata <b 
Dio ; Irajctmini, notile peccare . Pfalm. ^ 5. San 
Baftlk) dice , <he l’iraé come il cane, il quale 
é buono , quando abbaia contro a' nemici , ma non 
quando fa male ancora agli amici . 

D. Quando irui l’ Ira é giufla, e ragionevole? 

R. Allora quando taluno fi lilegna per procura- 
re un bene, o per impedite un male, ad efempio 
di Gefucriflo , che fi adirò contro i venditori , ir- 
riverenti al Tempio. Matth. 21. iz. 

D. Quando l’Ira é dilbidinata, e peccaminola ? 

R. In quelli trecafi. Primo, quando uno fi vuch 
le vendicare di chi non merita gafligo , e non l’ ha 
ofièib. Secondo, il voler £ir vendetta di propria 
autoritì ; e perché il punire i nulfattori tocca a’ 
Superiori della Giuflizia ; e perché Dio é il Supre- 
mo Supcriore , però elio dice , che a lui tocca il ga* 
fligare, e’I fare la vendetta: Mihi ■vindiàa : egon- 
tribuam , (ad Rom. la. 19.) Terzo, il voler vei>- 
dicarfi per odio, e non per zelo di giufirzu, ed ec- 
cedere nei modo , ed in altre circofianze . 

D. Quali fono le figliuole dell’Ira? 

R. La Contenzione , o in parole , o in fani , le 
Contumelie, e (larole ingiuriofe ; il Defiderio di 
vendicarfi ; le Belfemmie , le Imprecazioni e Ma- 
ledizioni , e fimili mali trattamenti , e atti incon- 
venienti , come di r^fbne fuori di fe ; perché P 
Ira difordinata é fimile alla pazzia. 

D. Qual é ii Rimedio per fuggire il Vizio dell’ 
Ira? 

R. E’ l’ efercitarfi nella virtù oppofla della Pa- 
zienza , e Manfaetudiae : Qoniìàevxnào l’efempio de’ 
&nti , e di Gefucriflo medefimo , che col foppurra- 
rc , e patire hanno trionfiito più gloriofàmente , che 
non fanno gir Uomini del mondo , col procurare 
di vendicarfi de’ fuor nemici. 

D. Che cofa é la Cola ? 

R. E’ un appetito difordinato di mangiare, ebete-. 

D. In che confìfle quello difordine dell’appetito 
nel mangiare , e bere ì 

R. Confine in fel cofe. Primo nel mangiare, e 
bere più di quello , che conviene . Secondo , nel 
mangiare con troppa avidità, ed ingordigia. Ter- 
zo , con troppa fpefa , e fquifiiezza . Quano , quan- 
do per il troppo mangiare, e bere fi cagiona dan- 
no alla falute. Quinto, quando fi mangiano cibi 
proibiti. Sedo, quando fi gnalla il digiuno coman- 
dato. 

D. Qiul é il Peccato di Gola più danaofo 

R. L’ Ubbriachezza , che confifie nel bere ecce- 
dente, fino al perdere I’ u?o della ragione. Qml 
cofa, fe preveduta, fi & volontariamente, é di fiio 
genere preccato manate, per il notabile danno, a 
cu! U perfona s’ efpone ; e perché la fcrmitra , a 
chi lo commette, minaccia Tefclufionc dal Regno 
de’ Cieli Ncque ebrio/i Regnam Dei poffidebant . a» 
ad Corimh. 6. 10. Come pure pecca gravemente, 
chi a bella polla liù mollo da bere ad un altro ab 
fine di ubbrùicarlo. 

O. Quali foiK} i Peccati, che nafcono dalla Goùr? 

R. ^nt> l’Ol'curitì di Mente, la Vana allegrez- 
za, il Parlar troppo, la Buflbuetia, e bene fj^o 
dalla Gaia nafee la Lufluria, con tutti i peixatr, 
eoe da eflà procedono. 

D. Quii 
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D. Qual 1 ; il Rimedio della Gola? 

R. L’attendere alla Virth optx>(la, che i V Ajìi- 
ntnzd , e liTemperanza , la mule giova all’anima, 
e al corpo. E in particolare e utililTìmo il confid^ 
rare , che il delitto della Gola > breviflìmo , e lafcia 
ImITo dopo di fé dolori di ftomaco , c di iella , e 
atri fimili mali . 

D. Che cola i l ’ Invidia ? 

R. E’ un difpiacere del bene d' altri ; perche gli 
p.ue , che lininuifca la propria grandeaza . 

D. Ma fe uno ha dllpiacere del bene d’altri, 
perchb non i degno d’ averlo, o perchi le ne fer- 
ve male, colini peccherebbe d’invidia? 

R. In ^uefli cafi un tal difpiacere non farebbe 
peccato . Siccome pare , fe uno ave<Te difpiacere di 
non aver egli il bene, che hanno gli altri : in mo- 
do perb , che godeffe del bene altari , quello non i 
peccato ; anzi , fe tal bene folTe virtìi , divozione , 
e fimili beni , far^be una fama , e lodevole Invidia; 
j^midamini charifmata mtliora, i. ad Cor. 12. 

Il peccato dell’ Invidia i, quando uno s’atirilla del 
bene d'altri: pere hb gli |vire, cheolfufchi la fua glo- 
ria , e non yoricbl» . che gli folle fnperiore , o uguale . 

D. Quali fonoi Peccati, che paitorifce l’Invidia? 

R. Sono il Giudizio perverfo, l’Odio del proffi- 
ino, il Deliderio di nuocergli, l’Allegrezza nelle 
cole avverfe, e I’ Afflizione nelle profpece del me- 
defimo , la Mormorazione , e Uetirazione : percioc- 
chb l’ Invidiofo cerca fminuire la buona urna del 
piollimo, e talvolta giugiiefin all’Omicidio. I Giu- 
dei fecero crocifiggete Gefucriflo Nollro Signore per 
Invidia . 

D. Qual b il Rimedio dell’ Invidia ? 

R. L’ efercitarfi nella Vinìi oppofla della Cariti) 
fraterna, ed il conftderare, che l’Invidia pili nuo- 
ce all’ invidiofo, che all’ Invidiato ; perchb l’Inyi- 
diofo s’affligge, e fi rode interiormente , e fpelTo 
Dio t>cr quella via efalta l’invidiato, [ler la quale 
l’ Invidiofo lo vuiea deprimere . Cosi fappiamo.che 
H Demonio per invidia fece perdere all’ Uomo il Pa- 
rodifo terreOre, e Iddio con quell’ occafìone fece , 
che Gesti Ciiflo venidc al mondo, e ci efaltalTe al 
Paradifo Cclefle. Cosi A man fu appel'o a quel le- 
gno , che avea apparecchiato per Mardocheo : Efther. 

. lo. C/c. E cosi fi leggono nell’ iliorie innumera- 
ili efernpj . 

D. Ci fpieghi finalmente , che cofa b l ’ Accidia l 

R. Accidia b parola greca , e vuol dire tedio , 6- 
(lidio, rincrefcimeiuo , e allora b peccato Capitale, 
quando ad alcuno rincrefee l’operare le cofe necefla- 
ne alla fua etenu falute , o le pure le adempie , le 
fa tanto imperfèttamente, che gli fono piuttollo ca- 
gione di demerito , che ai merito . 

D. Quali tono i Peccati , che nafeono dall’ Acci- 
dia ? 

R. IlDirprezzo de’ Comand.tmenti di Dio , ildarfi 
in preda all’Ozio, ed a’ Vizi, la Difperazione di 
poter &r del bene, l’Odio, ed il ranco. c contio a 
coloro, che l’efortano, e lo sforzano a tafciaie il 
pecrato, ed a pigliare la llrada, che conduce ali’ 
oltìmu fine . 

D. Qual b il Rimedio rer fuggire l’Accidia? 

R. L’ efercitarfi nella virtìt orpella, che blaD/- 
ìigenxM nell’ adempire i fuoi obblighi , fuggendo lein- 


pre l’Ozin, cagione d’ogni nule, confider.ando il 
gran premio , che promette Iddio a chi è diligente 
nell’ olfervanza de’ fiioi comandamenti , e la pena e- 
terna, e intollerabile, la quale b apparecchiala a* 
trafeurati nelle cole della loro eterna falute. 

D. Ci farebbe qu.\lche Efempio, che ci fpieghi 
lunto fu nocevole all’ anima quell’ ultimo vizio 
eli’ Accidia 

R. Racconta il P. Carlo Gregorio Roficnnii d.-Il.i 
mia Compagnia di Gesìt nelle M.traviglie di Dio ne’ 
tuoi Santi Marav. 87. Cent. a. 497. del Beato 
Ermanno, Canonico Regolare dell’ Ordine Prenio- 
llr.atenfe , come fii fin dalla fua pivi tenera età divo- 
tillìmo della Regiiu del Cielo, e crebbe a si altofe- 
gno la fua divozione , e atfetto verfo la gran Madre 
di Dio, che n’ebbe dalla gran Signora a ripotiave 
fegnalatilTìini favori , or di foccorm nelle fise necel- 
fit.i ( iierocchb era di povera condizione ) or di vifiie 
celefllali , ed or dì fcambievoli dolcilTimi difeorfi . Nb 
furono quelle amorofe finezze di Maria verfo Erman- 
no folamente, mentre quelli era tuttavia fanciullo; 
ma profegul Ella a compartire al fiso fervemillimrs . 
(brvo , ancor crefeiuto in eli , e fatto già Reltgiolo 
grazie (Iraordinarie, che lungo farebbe vulcile qui 
raccontare . Ma che ? La fola Accidia potb fe noii 
feccare adatto, almen intermettere quella vena di 
fingolari beneficenze, che dalla Vergine fi verfavano 
a dovizia in fimo ad Ermanno. Avvegnachb, eifen- 
dogli un dì d.a’ Ladri rubati tutti gli arredi della Chio- 
fa della Vergine, di cui Ermanno n’era ìlSagrella- 
no , talmente fi difliafle , e occuirolft con foverchia 
fulleciiudine all’ inquifizinne de'Ladri , che dimenticnllì 
della fua gr,an Signora. Onde, rallenrato alquanto P 
antico fervore, interruppe li confueii funi ofièqnj 
verfo la Vergine. Difpuicquealla BenigiiinimaSigno- 
ra tal trafeuraggine , e rincrefeimento di Ermanno, 
nella di lei divozione, e in pena per quei giorni lo 
tenne p'rivo del_ fùo beato colpetto . Nondimeno vo- 
lendolo ammonito , ed emendato , gli ap|iarve , ma 
in fetnbianza afai divel la del folito. Poichb era El- 
la in abito logoro, e con fàccia raggrinzata di ru- 
che, agguifa diunaveahia pallida, ecenciofa. At- 
terriffi a tal villa Ermanno, e non ravvìfandola , 
addiinandb, chi foflfe. Acuì Ella rlfpofe : h fonia 
Cuftode di ^uefta Chiefa . Al tuono della voce la ri- 
conobbe Ermanno, e tutto attonito difie: yoì dun- 
^ne/iete, 0 Rofa di paradifo \ (cosi folca chiamarla) 
oimc , perchè vi vefge così fpamta , e cadente ? Ri- 
pigliò allora la Signora : Talii ocuìit appareo tuia , 
qtuilem tu me formafli in corde tao. Tal io mi mo- 
Aro a re, qiule tu mi fbrmaAi nel tuo cuore. La 
tua tepidezza , accidia , e trafeuraggine nel mio fer- 
vi gio, mi ha così trasfiirmata . Eoene, Eriranno, 
ahi itia fpiriiaalia erercitia , qua mihi haBenui ob- 
lalijli , qathue ego tibi , & tu mihi Juvenit videba- 
rij r ove fono iti quegli ofièquj , quelle làlutazioni 
Angeliche, con cui tante volte mi riverivi, e per 
cui io a te , e tu a me eravamo Giovani per vi- 
gor d" «.letto ? deh , confida in me , e ripiglia l’ an- 
tico fervore ; e ciò detto , difp.-irvc . Quanto re- 
fl.ifié confuloa si giufle querele della Vergine 11 buon 
Erm.ir.no, ognun fe l’immagini; fi approfinò perb 
della correzione , e fi diciie a fervire cd onora- 
re la gran Signoia con iiuggior fèrvuie dì pri- 
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ma , e da «quella parimente fu degnato di nuovi , e 
piti fegnalati favori. Lafciando cosi tutti noi avver- 
titi ad effere diligenti , e a non intepidirci per qua- 
lunque coÀi del Mondo nelle noAre divozioni , e in 
ciò, che concerne la. noAra eterna lalute. 

DE’ VIZI, E PECCATI. 

§. 1 1 . 

- DEL PECCATO MORTALE. 

Della Jm Malizia , rifpetto a Dio offifo , e della fua 

Malignità, rifpetto al Peccatore, che lo commette. 

D. A Vendo già fentito, che cofa Ca Peccato in 
generale, e quali , e quanti fieno i vizj , e 
Peccati Capitali , vorrei ora lentire, che cola fia 
Peccato Mortale' 

R. Il Peccato Morra/e i quello, che priva l’Ani- 
ma della grazia di Dio , la quale h vita della mede- 
ma, e la là degna della mone eterna nell’ Infèrno . 
E in tanto fi dice Menale , l'erchè dà la morte coA 
al corpo , ( efièndo fiato la cagion della morte d’ elio 
il peccato del noflro Padre Adamo ; Et per peccatum 
mori: ad Rom. t. 12.) come all’Anima, la quale 
fenza la grazia di Dio è mona, appunto come un 
corpo fenz’ Anima . Anima , qua peccaverit , ipfa 
rttorietur . Ezech. i8. 20. E, (e l’Uomo muore in 
eccato , gli da la mone eterna ; in atrrnum peri- 
xnr . job 4. 20. Di quello Peccato ne fj'iegherò pri- 
ma la fua Malizia , e dopo la fua Malignità . 

D. In che confifie la Malizia del Peccato Mor- 
tale l 

R. Confifie nel fommo male , che egli i in riguar- 
do a Dio, di cui è un’oftefa, un’ingiuria, unfira- 
)iazzo . E per conofeere , fin dove giunga l’ enormi- 
tà d' un tal eccefib , bifogna , che Tappiate , che un’ 
ofrefa tanto è maggiore, quanto è maggiore la Vil- 
tà dell’ Offènfore , e la Dignità della Perfona qflè- 
l'a. In una cone un guattero, fé dà uno fchiaHò d 
Piincipe, I’ oHèfa ì notabilifiima , per la gran di- 
fuguaslianza , che pafTa tra il guattero , ed il Prin- 
cii>e . Òr qual farà Poflèfa, che peccando fi 6 dall’ 
Uomo , non ad un’ alte Uomo , come nel cafo ad- 
dotto , ma alla Maefià di Dio , fra cui , e l’ Uomo 
corre difparità infinita ? E quelle tre cofe voglio di- 
chiarare , per fer conofeere m qualche modo la Ma- 
lizia del Peccato Mortale . Primo, la Viltà dell’ Of- 
tenfore. Secondo, la Dignità dell’Oflcfo . Terzo, 
il fommo Male d’una tal Ollèfa. 

D. Cominci a fniegarci , qi«l i la Viltà della per- 
fona , che oflènde r 

R. L’ Offenfore è l’ Uomo . Siete voi , fon io , 
che cent’ anni addietro era un nulla ; e quell’ efière , 
che ho , è un eficre accidentale , datomi per limofi- 
na da Dio; tutto dipendente da lui, fiacM nell’o- 
perare, appena vifibile in pochi palmi di luogo , 
pi ivo d’ innumerabili beni, e foggetto ad infinite 
imperièzioni . Nel Corpo un vafo impafiato di vile 
fango, e pieno di fchifofa putredine, inférmo, mor- 
tale , rfpofio a mille mifcrie , tendente Tempre alla 
cuiruzione, e morendo, è pib fetido d’una puzzo- 
lente carogna. tieW Anima ccnceputo in peccato 


originale, prima di nafeere fili nemico di Dio, • 
fchlavo del Demonio. La mia eredità una ignoran- 
za di mente, una firana malizia di volontà, impo- 
tente ad ogni piccolo bene , proclive ad ogni gran 
male; pieno di tutte le pafTìoni fregolate, di tutti 
i vizj, d’ innumerabili peccati , perogn’ unode’qui^- 
li merito rui inferno di pene. Che, fe voglio me- 
glio conofeermi , che fono io al paragone di tutti 
gli Uomini ? che in confronto degli Angeli , di tut- 
te le creature pofiibili } Altro che un quafi nulla ? 
Che cofa dunque fon io innanzi a Dio , d’ avanti a 
cui Omnes gemer quafi non firn , fic funt coram eo , 
Ifai. 40. 17. E pure quello nulla ardifee con una 
sfacciatezza infoflribile di pigliarfela contro alla Mae- 
fià del Tuo Creatore? 

D. Ma quale c quanta è la Dignità di Dio che 
r Uomo odende col peccato ? 

R. E’ infinita, che merita da tutte le Tue creatu- 
re un infinito Rifpetto, m infinito Amore . Rifpn- 
to per il Tuo Effere infinito , eterno , ncceffario , im- 
mutabile, indipendente , a cui nulla manca , nè fi può 
aggiugnere bene alcuno; perchè tutto polllede, co- 
me cumulo di tutte le perfezioni , ed è fuperiore a 
tutte le creature piò, che l’univerfo ad un atomo. 
Per la fua Grandezza immenfa , che riempie tutto, 
e tutto fi trova in Lui . Per la fua Potenza , che 
tutto può , con un Fiat ordinato dal Tuo volere . 
Per la fua Padronanza, a cui le creature fono tut- 
te foggette, come a primo Principio, ed ultimo 
Fine, e da lui dii'cndono nell’elTere, nel durare , 
nell’ operare .• in ipfo enim vivimus , Ó' movefnur , 
& fimus . Aflor. 17.28. Che rifpetto fi pub porta- 
re a Dio , che non fia inferiore al Tuo merito I E non- 
dimeno rem terribilem Majejlatem audet levir pulvi- 
fculut irritare ! 

A cui fi dee un infinito Amore per la fua Beni- 
gnità , colla quale ci ha eletti per Tuoi fervi , anzi 
amici , e figliuoli , per la fua Clemenza , tollerando 
le nollre colpe, e oflèrendofi il perdono; ExpeBat, 
tu mifereatur . Ifai. jo. 18. Per la fua Liberalità , dan- 
doci un effere poco inferiore di’ Angelico, il_ domi- 
nio di tutte le creature, e ci ha refi capaci della 
gloria beata , e del poffelfo di tutto fe fielfo . Per la 
fua Bellezza ; con cui rende felici i Beati , mute- 
rebbe l’ Inferno in Paradifo , col folo farfi vedere 
da’ditnnati. Eppure un Signore cosi buono, e così 
amabile oflènde il Peccatore.' 

D. Gran temerità veramente, che l’Uomi^ che 
è un nulla rifpetto a Dio, abbia ardire d’offende- 
re una Nfeeftà così terribile; e però bifogna dire, 
che l’oflefa, che riceve Dio col peccato, fia un 
gran male . 

R. Non folo è un gran Male, ma è il fommo, il 
m.aflimo fra tutti i Mali , anzi l’ unico Male j im- 
perocché in efii fi racchiudono tutte le Nlalizie, e 
le formalità dell’ ollèfc . Evvi la Difibbldienza , per- 
chè, chi pecca, tr.afgredifce la legge, che Dio ci ha 
comandata . Evvi 1 ’ Ingratitudine ; perchè , chi pec- 
ca , rende nell’ ifieffo tempo male l’er bene ;_ vol- 
tando anche in oltraggio del Benefattore i Tuoi me- 
defimi benefizi ; imperocché nel tem;io fieno, che 
Iddio gli concede l’ ufo de’ fenfi del corpo , 'e delle 
potenze dell’ Anima , e di tutte le creature per ef- 
Ter fervi», e amaro, il l’eccatore fe ne abula ma- 
lamente 
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lamente per oltrasgiarlo . _ Evvi il Difpnglo , 
Minaccia Iddio colla fua Giuflizia pene_ d* eterno 
fuoco ; promette nella fua Liberatili premi d’ eterna 
gloria , ed il peccatore tutto difprezza ; ni teme di 
peccare alla fua prefenta ; e venendo a confronto la 
creatura, e Dio, pofpone Dio alla creatura. Evvi 
la Ribellioni , perclii , chi pecca , non vuole Iddio 

r ir padrone , (ottraendofi alla fua foggerione . Evvi 
Apoftafin, perocchiil (leccatore adora fecretamente 
fu l’Altare del fuo cuore quella creatura , per cui 
pecca i e che anterone a Dio , che difcaccia da fe 
col peccato . QuiJ^tad homo Dei ameponie , Deum 
fibi facie , dice San Cipriano . Evvi finalmente^ la 
Crudeltà, sì perchi chi pecca, quanto i in lui , 
vorrebbe difiruggere, ed annichilare lo fteflo Dio ; 
si perchi chi pecca , quanto i parimente in Ini , rin- 
nova la PaHlone di Crifio ; mentre ù un male , che 
richiede in compenfazioae il valore della morte d’ 
un Dio fàtt’ Uomo . Ecco quanto h gran male il 
Peccato, quanta h la fua Malizia rifpetto a Dio , 
che ingiuria, e offende. 

D. Paffi ora a fpiegarci qual Ga , e in che COnfi- 
Ila la Malignili del Peccato Mortide? 

R. La Mulipniid del Peccato Mortale conGdenel 
male, che fe il Peccato in pregiudizio di chi pec- 
ca , e nei danni , che gli cagiona ; quali danni pof- 
fono confiderarfi circa a tre tempi. Circa a’ danni , 
che ha già fetto per il palfeto ; circa a’d.inni, che 
va facendo di prefente -, e circa a’ danni , che potrà 
fere per l’avvenire. 

D. Quali fono i Danni, che il Peccato Morta- 
le ha cagionato per il Pagato } 

R. Per conofeere quante, e ^uali Ungi abbia fet- 
to il peccato Mortale, h di bij'ogno, che filiamo 
col penficro prima al Cielo Empireo ; di là che ben- 
diamo al Paradifo terrellre ; indi che penetriamo nel 
baratro dell’ Inferno. E per cominciare dal primo. 
Che mali egli non fece la prima volta, che fi com- 
mertelTe lafsìi nel Cielo f Gli Angeli, creature le pih 
beile iifcite dalle mani di Dio , dotate di Gimmo 
ingegno, di fomma fapienza, di fomma bellezza , 
di fomma frrtezza : puri Spiriti , immortali , fanti , 
capaci di vedere Iddio, e di goderlo, difubbidirono 
per la terza iiarte al toro Signore, con un foto pec- 
cato di fuperbia : Ed ecco contro di loro avvonrar- 
fi un fulmine della Divina Giuffizia, che in un fte- 
feio , quantunque fbfTero innumerabili , gli precipita 
tutti in un momento nell’Inferno. E fenza dare loro 
tempo di ravvederli , gli condanna fen/a rimedio ad 
un eterno fupplizio . Quello fii il primo danno cagiona- 
to dal Peccato Mortale , fpopolare l’Empireo p<rr la ter- 
za parte degli Angeli , ecanibiatli in tizzoni d'inferno . 

L). Quali fono i Danni , che fece nel Paradifo 
Terre jìrt il Peccato Mortale ì 
R. Tutti quei mali , che il primo peccato'd’ Ada^ 
mo recò al moiulo. Quel boccone vietatogli dillruf- 
fe per lui , e (>er la fua poflerità lo flato felice dell’ 
innocenza : fiato di vita, e di làntità , d’abbondan- 
za, e di pace, di fapienza, edi giufUzia e di lem- 
ma profirerità, ed introdulle uno fiato colmo di tan- 
te mifeiie, si d’anima, come di corpo, quante ne 
prova di continuo 1’ Umana gencravione , tii dolori, 
di iralattie, di povertà , di careltie, di tempefte, 
di peflilenzc , liti , guerre , terremoti , defoUmenti , 


e di morte ; introdotte nel mondo dal maledetto pec- 
cato . Mettetevi feriamentea ponderare tutti i malidi 
quella milera vita ; e poi conofeerete , quanto gran 
male fia il Peccato Mortale , mentre un folo , quali 
torbido torrente ha portato nel mondo l’ tnnonda- 
zionc di tutti I mali. 

D. Che mali ha fetto finalmente nell’ Inferno il 
Peccato Mortale 

R. Tutti i mali di quefia vita fono un nulla, fe 
fi paragonano alla pene eterne , che patifeono l’ ani- 
me nell’ inferno . Affacciatevi fopra la bocca d’ef- 
fo, e vedrete innumeiabili anime, condannate per 
fempre in quel luogo di tormenti , in quell’ oceano 
di pene, in quella prigione di fuoco fempitemo per 
il peccato, benchì commeffb da molte di loro una 
fola volta. Ma, perchì dell’ inferno fe ne |iarlb al- 
trove; pertanto riflettete, che non v’i fiato per il 
palTato male al mondo, che non fia fiato effètto del 
Peccato Mortale. 

D. Ci Ipicghi ora, quali fieno i mali che va ca- 
gionando di Prefente} 

R. Si vantano i peccatori nell’ Ecclefiafiico eap. 
j. q. d’aver peccato, e di non aver incorfo male 
veruno : Peccavi , CS" ^id mihi accidie trifle } Ma 
non conofeono gl’ infelici , che peccando incorrono 
daiuii tali , per i quali divengono le creature pili 
miferabili , che vivotm in terra . Quelli danni fi ri- 
ducono a fei. Eccovi i primi tre. Il peccatore in 
peccando perde, primo, il gran teforo della Gra- 
zia di Dio , che lo rendea giufio , bello , e grato a 
Dio , a cui diventa odiofo , e abbominevole , come 
un Demonio ( e d’ amico carilfimo , che era , gli fi 
rende nemico infopporrabile . 

Secondo , perde la Figliolanza di Dio . Non v’ è 
fono al mondo più prcziola, che I’ effère Figliuolo 
addottivo di Dio, ne pollo pih fublime, che l’avec 
Dio per Padre; eppure il peccatore fi giuiKa si rara 
forte, e dicade da pollo così ecceifu ; rimanendo in cam- 
bio figliuolo d’ ira , e (chiavo a catena di SatanalTo . 

Terzo, {'trde ìi Protezione feieziale di Dio, che ha 
verfo de’ Giudi, come fuoi amici, e figliuoli . Iddio 
non guarda più il peccatore , come pupilla degli occhi 
fuoi, non pih lo difendefotto l’ombra delle focale, 
non lo porta pih nel fuo feno, nè lo nutrifee alle 
poppe della paterna fua provvidenza . Or dica , 
le pub , il peccatore r Peccavi , O" quid mihi accidie 
trifle } 

D. Oh quante Ridite , e mali fopra ogni male ! C 
f|>ieghi ora gli altri tre Danni , che cagiona il peccato . 

R. Perde in quarto luogo il peccatore l ’ Erediti 
del Cielo : fi autem filii , & haredet . Ad Rom. 8. 
17. Già viene di'cred.atOj non ha pih diritto alla 
gloria; pub dire coll’ infelice Lutero, guardindu di 
notte tempo il Cielo (Iellato ; Martine , hen ! qua- 
tem patriam ptrdidifli ! 

Quinto, pe'de il Merito delle fue opere buone, 
una delle quali per minima che fia , vale , quanto 
vale il Cielo ; che perb il Padre Francefeo Suarez , 
venendo in confronto la perdita del merito d’un’ 
Ave , e della lui' efimìa feienza , eleggeva la perdi- 
ta di quella, per non perdere quello. In oltre di- 
venta inabile a meritare di nuovo l'aumento della 
grazia , e della gloria , e le oliere , che va fecendo , 
ion motte , e Je già fette refiano louctificate . 

Sefio, 
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Serto, finalmente fi fottofcrive egli rterto come 
reo, alta fna fem|iicerna Dannazione: Onde feirmo- 
re nel fuo peccato , da Te rterto fi precipita per tutti 
i fccoli nell’abirtb. Querti fono i mali , e i danni, 
che fi tira addortb il pacatore, per un fregolato 
capriccio, che però l’eforta Geremia; Cap. a. ij). 
Setto , & vide , quia ntalnm , & amarum eft , teli- 
qttiffe te Dominttm De:tm tntim . 

D. Parti ora a dichiararti gli ultimi Danni , che 
potrà faro il Peccato per \’ Avvenire a chi lo com- 
mette . 

R. Querti fono i peggiori di tutti gli altri mali , 
da’ quali (renfa potere il peccatore fcappare col mez- 
TX) della Penitenza , e così rimetterfi nello rtato del- 
ia grazia; ma s’ inganna l’ infelice , poichh, peccan- 
do fi mette in pericolo, di non pentirfi di quel iiec- 
cato , e che Iddio non glie lo perdoni . E’ certo ap- 
prelTo tutti , che , ficcome Dio ha rtabilito ad ogn’ 
imo il numero delle malattie, che dovrà patire, e 
’l numero di quelle , dalle quali ciiarirà , ed una 
che farà l’ ultima , che lo porterà al feimlcro ; così 
h certo apprcrtb tutti i Teologi, fondati fu l’auto- 
rità delle Scritture, che vi à certo numero di Pec- 
cati mortali , che Iddio vorrà pe'donare al peccato- 
re: e, compito quello numero, al primo peccato , 
che commetterà. Iddio piìi non lo perdonerà; così 
in Ezechiele : P'eoit diet in tempore iniquitatit prie' 
finita. Cap. li. v. i^. e ip. Nane finii fiiper te , 
Cr immittam furorem metmi . Cap. 7 . 5. Così al 1. 
Re 14. \j. Qttamabrem nnlìdrra , Ó” recapita ^ quid 
jacias: qttontam completa eft ma/itia , Così in Amos: 
Cap. I. J. &C. fitper tribus fceteribus Dama/ci , Gr 
fttper qttatuor non convertam eum , e lo ripette in 
due capi da otto volte, parlando a tre Nazioni , 
a quei di Gaza , a quei di Tiro-, ed a quei di Da- 
malco , conchiudendu ; hac dicit Dominai . Sicché , 
Iddio ha rtabilito ad ogn’ uno il numero de’ peccati, 
che perdonerà, oltre a’qu.ali dirte Grillo ; qi«eriiis 
me, Gc in peccato veftro moriemini . joann. 8. 21. 
Ben é vero , che quello numero non é per tutti il 
inedefimo . Per alcuni é pili , per altri é meno , per 
molti é il primo Peccato Mortale, come fu agli 
Angeli , e a tanti , e tanti ; dopo del qiulc o Dio 
torrà di vita il peccatore, o gli darà il fenfo, o , 
feppure qualche volta gli darà grazia di pentirfi , 
dappoi permetterà, che di nuovo ric.ida in altri 
peccati , o lo priverà afìàtto degli aiuti eltic.aci ; la- 
Iciandolo folo co’ fufticienti , co’ quali fchbene potrà 
pentirfi , pure non mai fi pentirà , ma andeià di 
peccato in peccato , ahituandofi nel fuo male , e co- 
sì anderà finalmente dannato . Eri eccovi in breve la 
Malizia, e la Malignità del Peccato Mortale, cioè 
il male, che fa, in riguardo a Dio, e i mali, che 
cagiona al peccatore medeCmo, che lo commette , 
non per altro, le non, come dice Dio pe Ezechie- 
le; òtp. IJ. iji. yiolabant me proftter pupi/tiim bar- 
dei , àf fragmenttmt panit ; per un fumo d' onore , 
per un vile interelTe, per un tozzo, e vergognofo 
piacere. 

D. Oh che cecità de’ miferi peccatori i quali per 
amore di cofe terrene, e temporali fi efpongono a 
mali infiniti, ed eterni? Ma d’onde procede uiu 
tanta cecità? 

R. Dal non penfare feriamente a querti mali, di- 


ce Dio per Geremia; Cap. 12. it. Defoìaùone de- 
filata eft omnit terra, quia nulhu eft, qui recogitet 
corde ; e non tirtettnno a tanti danni , che fi cagio- 
nano col Peccato Monile, perh, quando lo com- 
mettono, lo Ili mano uoacofa d.afcherzo, oda nien- 
te ; e , commeflb che l’ h.anno , non fi rifolvono a 
fante la dovuta penitenza ; Nillittefl, qui agat poe- 
nitentiam fitper peccato fuo , dicent : quia feci , J etem. 

8. ó. 

D. Che rimedi vi farebbero per fuggire il pecca- 
to , e non incorrere l’ abbandonamento di Dio, e l’ 
eterna danaizione ? 

R. Il Savio dice: Memorare novijjima tua, tìP/o 
aiernum non peccabis . Ricordati delle cofe ultime 
e non mai peccherai . Ter//'. 7. .p. Le cofe ultime 
fono quattro ; Morte , Giudizio , Inferno , e Paradifo . 

D. Perché fi domandano ultime quelle qu.attro cofe ? 

R. Perché la Marte é il fine della vita, e ultima 
cofa, che ci ha da occorrere in quello mondo. Il 
Giudizio fin.ile é l’ultimo di tutti i Giudizi , e che 
fi hanno da 6re, e petb da qucl'o non c’é appella- 
zione veruna . L’ Inferno é I’ ultimo male , che han- 
no d’ avere i malfattori , e in quello rtato hanno da 
llar fenipre, fenza poterlo mai mutare. Il Paradi- 
yò é l’ ultimo bene , che hanno da’ avere i buoni ; e 
non l’ hanno mai da perdere . 

D. Vorrei qualche conliderazionc iier -eferci tarmi 
in quelli Novilfimi , perché io riconì indtimi fpclTo 
d’ erti , non pecchi mai , come dice il Savio da noi 
allegato . 

. R. Quanto alla Morte potrete conlldcrare querti 
quattro punti. Il primo, che la Morte écertiflima, 
e niuno la pub fcampare. Il fecondo, che l’orafua 
é incerta , e molti muoiono , quando meno fel pen- 
fano. Il terzo, che nella Morte finifeono tutti i 
difesi di quella vita, e allora fi conofee la vanità 
del Mondo. Il quarto, che alla Morte ogn’ uno fi 
pente del male , che ha fatto , e del bene , che nota 
ha fatto ; e però é gran pazzia far quello , di cui 
fiamo certi , che farem per pentirci . 

Quanto al Giudizio , rotrete confiderare querti 
punti. Prima, che il Giudizio fi farà di cofa impor- 
t-amilTima , cioè del fomrrx) bene , e del fommo male . 
Secondo , fi farà dal Giudice Supremo , che fa ocni 
cofa, e al quale niuno pub refiltere. Terzo, fi nrà 
in prefenza di tutto il mondo ; onde niuno potrà nar 
feonderfi . Quarto, non ci farà fperanza alcuna di fut(- 
girela fentenza, o l’efecuzione dell:^ Divina Giurtil- 
zia . 

Quanto all’ Inferno, confiderate , che è largo , lutv 
RO , alto , e profondo . Largo , perché contiene tutte 
le pene immaginabili . Lungo , perché tutte fono 
eterne. Alto, perché tutte fonoacerbilTime inforn- 
ino grado . Profondo , perché fono pure pene , fenza 
mefcolanza di fona veruna di confoLazione . 

Quanto al Paradifo, confiderate j _ che fimilmente 
egli é Largo , perché contiene tutti i Beni immagi- 
nabili , e ancora pib di quel , che noi fappLamo ittw 
magin-are, o defiderare ; é Lungo, wrchb tutti quei 
Beni fono eterni ; é Alto , perché fono Beni altif- 
fimi , e nobilirtimi; é Profóndo, perché fono puri 
Beni, fenza mefcolanza di forra veruna di male . 
E potrete aggiugnere, che i beni di quefla vira 
non hanno niuiu di quefl* quattro condizioni -, 

per- 
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perclocchi fono pochi , brevi , piccoli , e fempre 
mefcoliti con aflànni , ed anguille , e finiilmenie t 
mali di quello hioikIo fono (wcbi , brevi , piccoli , 
e Tempre inefcolati con qualche confolaaione . Onde 
avete da conchiudere , che veramente hanno perduro 
il cervello tutti coloro , i quali per amore de’ beni 
di quella vita, o per timore delle tribolazioni pre- 
fenti olléndono gravemente Iddio, e l'enlono i beni 
futuri, e cadono ne’ mali furnii. BctUrmia. cap, ii. 

D. \'i Ihrebbe altro rimedio, acciò per il pecca- 
to non perdiamo i Beni futuri del Cielo, e non ca- 
diamo ne mali eterni dell’ Inferno? 

R. II confideiare fpefib la Malizia, e la Maligni- 
ti del peccato , ma a tempo , cioh in vita , e quan- 
to pili preflo fi può , per concepirne vero dolore d’ 
averlo commeTo, e lodo proiKmimento dinonconv- 
mctterne piti per ,l’ avvenire , fecondo 1’ avvilo 
dell’ Ecclefiallico , Cap. 8. Nt.« taràrs con-jirti 
ad Dominum , altiimenii in ttmonte viudiils difn;r- 
ilft te, IbiJ. V. g. Se fi dirierilc-e la cunvenione 
alla morte, vi i gran pericolo di moiire lenza con- 
vcrtirfi . 

_ D. _Ci conchiuda la Dottriiu con qualche tem- 
pio, in conici ma di quello. 

R. Ili un V'illageio della Borgogna, un Cavaliere 
abituato ne’ vizi, tè’ fempre reliflenza alle Divine 
chiamate, che l’invitavano a penitenza, peifuaden- 
doli di poterla fare alla morte . Iddio , che Illu- 
samente l’ avea foflèrto , lo fopraggiunfe con iiiu 
febbre gagliarda ; ma neppure allora hapeva arrender- 
fi a confeffarfi . benché efortatu a caldi preghi dal 
Parroco , che i’ afiìlleva . Quando rivolgendo gli 
occhi vide fui cortinaggio del letto fcritta a gran 
caratteri quella Temenza del Profeta; Ifaia t5. 6 . 
Quirite Dominum , d’<»i inveniri potefl . Cercate il 
Signore , mentre fi può ritrovare . E penfando , che 
l’avelTe fatta feri vere il Parroco, per indurlo a con- 
felfarfi , fimniando volle che i fervidori gli mutaf- 
fero il cortinaggio . Nel tiualc con maggior pro- 
digio lefTe di nuovo l’ infermo quell’ altre paro- 
le del Salvatore : J oann. 7. jg. Qiatmii me Ci)* «ai» 
invenietis . Mi cercherete , fèuza ritrovarmi . A 
quefio fecondo monitorio , chi non fi larcbbe ar- 
refo? Ma non fu cosi : perché infuriato cominciò 
a gridare , che in vano credeano di sbigottirlo con 
quel nuovo , e più minacciofb cartello, che tan- 
to piò a lor dilpetto fi farebbe ollinato di non mai 
confedàrfi . I parenti che nulla di ciò vedeano , pen- 
fando, che egli travvedelTe, furono coflreiii a mu- 
targli di nuovo il cortinaggio. Ma il mutarlo, fu 
un efporgli avanti agli occhi la finale fentenza ; 
imperocclié comparve a caratteri neri fu la terza 
cortina l’ultima Tua condannaggione dell’ illedb Giu- 
dice eterno; joan. 8. 21. Et in peccato vtflro mo- 
riemini. Morrete nel voflro peccato. A quella ter- 
za veduta arrabbiò , fi coniorfe piti che mai , e do|x> 
violente agitazione fpirò l’anima infelice, enei mo- 
rire, tutta la cafa fi agitò con orribil tremuoto . Né 
fo!ò l’anima perì , ma anche il corpo feomparve, 
{tortaio via non fi Teppe da chi, né come, né dove, 
ma ogn’ uno fe lo potè pur_ troppo immaginare. 
A $1 formidabile fpettacolo rimafero tulli i cìrco- 
llanti pieni d’ orrore , e molto piò quando per divi- 
na rivelazione fi Teppe la veliti di quei ttiiinomio- 
Ijhraz. Eerrtri, 


ri; la Moglie, cd una figliuola , che avea, ufeirono 
da quella fundlilfima cala, e eorfero alle Carmeilt.v 
ne &alze_ per menarvi vita Religiofa . Ed il Fi- 
gliuolo rimallo erede , rinunzia le fue fàcolti , e 
velli r abito Cappuccino . Kofignoli Eiezione della 
morte cap. 9. §. 2. 

Per altro efempio di Peccatore confedatofi in pun- 
tò di mone, ma ricaduto, edinnatofi, veJiSegne- 
ri Crifl. IJh. P. 1. Rag. 31. mim. 16. 

DE’ VIZJ, E PECCATI. 

§. III. 

DEL PECCATO VENIALE. 

Si dim'jftra prima la faa Blalizia , in riguardo a 
Dio i e la fua Malignità , in riguardo 
a chi lo commette , 

E dapp'à fi parla del Purgatorio , per indurci 
a Jii-jvcnire le Anime Penanti . 

D. A \'endo gii fentito quanto gran male fia il 
Peccato Mortale, cosi i«r la fua Malizia in 
riguardo a Dio , di cui é fomma ingiuria ; come i>er ' 
la Tua Maligniti in riguardo al peccatore , a cui ca- 
giona fommì mali: Vorrei ora fapcre, le il Pecca- 
to Veniale , che fi commette con tanta ftciliti , e fi 
flima comjnsmemc un pece ito leggiero , contenga 
.anch’edb la Tua Malizia , e La fua maligniti? 

R. Lai contiene di certo ; benché non tutti i 
Peccati Veniali la contengano deli’ ifledà manie- 
ra. Che pc'ò é da fapero, che due forte di Pec- 
cati Veniali vi fono ; alcuni fi commettono per 
pura fragìlili della noRra natura corron.i , e per iu- 
confiderazione , e per cosi dire ad occhi chiufi , 
lenza piena avvertenza dell’Intelletto , c piena de- 
liberazione della Volenti . Altri però fi commetn>- 
no deliberatamente, e con avvertenza, e fi voglio- 
no ad occhi airerti, e di propofiro. Ciò fuppollo, 
ril’pondo ; che qiuntunque i primi contengano qual- 
che Malizia, c Malignità; nondimeno, perché fo- 
no quali imèparabili dall’ umana fiacchezza ', e co- 
muni ancora all’ Anime giuilc , lèconJo il detto 
dello Spirito Santo: Prov. 2Ó. li. Septiet enim ca- 
det iuflut : né fi può , fecondo la definizione del 
Concilio di Trento, andarne efente almeno da tut- 
ti; però il Signore Iddio, il quale fiit figmentum 
nojìrum , li compalifce . Quindi é , che_ in quello 
luogo non parlo di tal fotta di peccati V’eniali , 
ma folo de’ fecondi , i quali fi commettono fenz.a 
riguardo, e fenza avcie volontà d’ emendarlene ; 
perché non fi llimano gravi . Di quelli dico , che 
contengono anch’elìì la fua Malizia in riguardo a 
Dio ortèfo ; e la fiu Maligniti , in riguardo a coi 
li commette . Primo , per gli Ellètti maligni , che 
pii cagionano . Secondo , per le Pene , colle quali 
Dio liiole talvolta gallìgarli in quella vita. Terzo, 
per le Pene , colle quali ii punirà infiillibilmente 
nell’ altra col Purgatorio. 

D. Cominci dunque a fpiegarct , qual fia la Ma- 
lizia del Peccato Veniale , di cui fi parla , commellb 
ad occhi aperti . . 

R. Concile in queflo, che egli é un’onèra, che 
fi & da una vilirfutia creatura aH’ infinita Maellà 
T di 
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di Dio , o per cotifepiire ur>a piccola foddisfarione , 
o per isfuggire un piccolo incomodo. E quantun- 
qoc non fia un’ ortefa grave , che dia la morte all* 
Anima , col privarla della grazia di Dio , e della 
fua amicizia, perchì non i centra la legge prò- 
muleta da Lui , fono rena della fua difgrazia ; ì 
tuttavìa qualche fua otrefa, in quanto non s’offer- 
va la lua leg» cosi ptiiituidmente , come dovrei» 
befi ; e i>orò difpiace a Dio , e l' odénde . 

D. Ma lìnalmente ^ un’ odefa leggiera f 

R. Leggiera, fi dice folamente in confronto del 
Peccato Menale; appunto come la terra, che gira 
circe a diciotto mila miglia di circuito, G dice pie* 
cola, anzi meno d’un punto, in raragonedell’ Ém- 
irco . Del retto ; qui: rft , ( dice S. Balìlio in Regul. 
reviorìb. InterrM. ^ ) qui ptccatvm ultum Ine *u- 
deui appaiare } Égli i in fefteffo tal male , che do- 
po il Peccato Mortale h il maggiore, che tta, o 
potta ettére . Peggiore del medefimo 1 nférno .• utitis- 
poii.us iitfernus , quam »'//*. Eccli. z8. zi. E però il 
nottro Venerabile Fratello Alfonfo Rodriquez Invi- 
la tib. i. cap. z. preras'a ogni giorno il Signore, 
che volettè anzi mancarlo ali’ Inferno, cIk ìalciar- 
lo cadere in una colpa Veniale ; perché in vcritì 
ogni atto, quammique minimo, centra la Divina 
volontà, non i da paragonarfi anche a tutti i ma- 
li inficine delle creature. 

D. Ma d'onde tanta Malizia nel Peccato Vei^.a!e ? 

R. Dall’ edere comra Iddio , che i un Signore d’ 
eccellenza infinita. E per intendere quetta verità, 
fappiate, quello, che ì certo appretto tutti i Teo- 
logi r come pefa più in genere di male una fola 
bugia deliberatamente detta, che non pefano in ge- 
nere di bene tutte le opere buone di tutti i S.in- 
ti , e la gloria , e felicità eterna di tutte le crea- 
ture. Di più i’ ifleda biicia in genere di male pe- 
fa più , che tutto il male , che può fingerfi nelle 
creature, fuori del peccato, ^ual farebbe tutto I* 
univerfo annientato, e tutti gli Angeli, e tutti gli 
Uomini privi dell’eterna felicità, condannati ad 
ardere nell’ Inferno . Magcìor male di tutto que- 
llo t quella bugia -, perché quello i male, che 
tocca Iddio, e qutttc tocca le creature, e quanto 
Dio ù inlinitamente maggiore di tutte le creature, 
tanto un minimo male , che tccci Dio , ì mag- 
giore di qualfifia male, che tocchi -le creature. 
Quella i la Malizia del Peccato Veniale; un’om- 
bra ciella qmle mottrata una volta a Santa Cateri- 
na di Genova, In vira eap. Z4. le fe’dire, che G 
mer.vviglirva, come non morltte d’orrore; e in 
o'tre , che a quella villa, fc prettamente non paf- 
fava, benchò .-ti-ette avuto un corpo di diamante, 
fe le fa- ebbe fi-ezzato. 

D. Oh (juanto ù grande la Malizia del Peccato 
Veniale, che noi chiamiamo leggiero, e con tanta 
facilità tutto di commettiamo ! Ci fpiegni ora, qual 
Ga la fila Mali/mità in riguardo a chi k) commet- 
te , e quali effetti maligni gli c.agioni . 

R. Quefii Effetti, benché • Geno in cran nume- 
ro, io nondimeno li riduco a quattro, Giniliaquei, 
che una grave infermità cagiona ad. un corpo . Pri- 
mo, lo fcolora nel volto. Secondo, gli levale foi^ 
ze. Terzo, gli toglie l’appetito. Quarto Gtulmen- 
te lo difpone alla morte. Cosi appunto il Peccato 


Veniale, che ù una infermità dell’ Anima, fcolora 
prima, e rende Mac.hiaia l’Anima; la quale, 

a uando Ila in grazia, i oggetto di rara bellezza . E, 
bbene etto non priva 1 ’ Anima della grazia ; le t(» 
glie (aerò quel Inllro , e leggiadria , che da etta le 
proviene ; con che la rende meno piacente a ^li 
occhi di Dio; Appunto come una fchifofa Scabbia 
in un volto avvenente, la miale, fe non mette 
abbominazione , Gl almeno , che ceiGno le carezze . 

Secondo, l’Anima rimane languida, e E iacea 
fenza quel vigore, che già avea dì ben 0|<erare , e 
-di tenere a freno fe fue |aafGoni, ed avanzarfi nella 
via delio fpirito: Prendo con gran diihcoltà reG- 
ttenza a gli attàlti , e tentazioni , che vengono 
dal Demonio . 

Terzo, fi>erimema una Svogliatezza , ed in.appe» 
tenza grande delle cofe fpirituall , nelle ^uali non 
trova verun fapore ; nanfea i difeorG fanti , le rin- 
crefee della lettura de’ libri pii , tta con tedio all’ 
orazione, ed abborrìfee la converlàzioue delle per- 
fone divote. 

Quarto Gnalmente il Peccato Veniale porta l’ 

Anima a maggior male, DiJ'pontnHola al Peccato 
Mortale, mattimamente fe G commette frequente- 
mente, e con attacco abituale d' aflètto. Qui fper- 
nit mojica , paulaiim àecidtt . Eccli. ig. I. Imperoc- 
ché l'avvezza a gli aiti vizioG, e la debilita n^ 
gli abiti virtuoG acguillati, e muove Dio a negarle 
gli ajuti più etiicaci , fenza i quali «de ancora in 
colpe gravifGme. Oh che fpaventcvole etletto , met- 
terli a pericolo di perdere la grazia di Dio , e la 
falute eterna ! A quello pericolo s’ efpofe S.ania Te- 
refa , ancor giovane , per certe amicizie vane , che 
non trap.ittavano i limiti della Colpa Veniale, co- 
me poi le rivelò il Signore, con moftrarle nell’In- 
ferno il luogo , in cui farebbe andata , fe non avef- 
fe troncate <]uell’ amicizie . In vita eap. jz. 

D. Pettìmt Effètti di maggior rilievo di quei , 
che cagionano^ le malattie nel corpo; che però fi 
debbono da noi tanto più fchivare , guanto 1 ’ Ani- 
ma , a cui appanengono , é più nobile del corpo . 

Ci dichiari ora le Pene, colle quali Gioie Iddiotal- 
volta gattigare in quetta vita i Peccati Veniali . 

R. La Scrittura, e |e Vite de’ Santi fono piene 
di gattighi gravi dati in quella vita per le Colpe 
Veniali . Nell’ antico Tettamento la Moglie di Lot 
Gl convertita in ittatua di Sale , per uno leiiardo 
curiofo. Cen. 19. z6. Oza fu fatto morire a* piedi 
dell’Arca, perché folamente v’ accollò con poca 
riverenza la mano, z. Reg. 6 . 7. Davide fu puni- 
to culla morte di lèttanta mila foldati per unalem- 
plice compiacenza , nel vedere il fuo efercito cosi / 
Goiiro, e numerofo. z. Reg. z.l i^. Nel nuovo 
Tettaitiemo voglio riferire quelle fole due pene fpi- 
riruali , che fono di gran lunga peggiori di qiialG- 
voglla gattigo temporale. Del nottro Fratello Gio- 
vanni Carrera G racconta dal P. NaiIaG tiitr. 

Memor. che ettendo ogni mattina fveg iatn d.t'l’ An- 
gelo fuo Cullode, perché uiu maitina fu 'e' to nell’ 
alzarfi , l’Angelo r abbindonò ; c vi vollero lun- 
ghi digiuni, e preghiere per Gi lo rimi rare. L’al- 
tro lo ritèrilce il Padie Nietembereh d’una perfo- 
-na divota ; la guale in pena d’ un Peccato Venia- 
le era Hata lalciata in aridità per un anno inti^ 
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to, ediotva; jii, nmf eo/pa letfittv Rutila, cht fi 
paga coM Ha amo di lontananza Jito Stanare . Or , 
fe da’^ighi dati dalla giunizia lunana fi deduce 
la qualità del delitto ; ar^mentate voi, qual fia 
in le fledb il Peccato Veniale,- dal ve«lere quanto 
levcramcnte Iddio l’abbia gadisato in quella vita . 

D. Quefli gallighi fiironq veramente fpavcntoli ^ 
ma non però cosi frequenti , ed univerlali . Vorrei 
ora fapere, come Iddio poi gallighi tutte le Culpe 
Veniali infallibilmente nell’ altra viu col Pui^a- 
torio ? 

R. Tutte le Anime che muoiono in grazia di 
Dio; e però fono lue figlinole, fue fiiofc, fe mo- 
rendo fono macchiate d’un fol Peccato Veniale, 
fono condannate dall’ilìeHo Signore ad ardere per 
molto tempo nel fuoco del Purgatorio, il quale , 
come dicono i Santi Padri con San Tomm.d'o In 
/appi. a. loo. art. z. in c. ò dell’ ideila attivitil , 
che quello dell’ Inferno : todtm ignt lor^uttur da- 
mnatuj, & pnrgatiir eU(lnt . E viene dideritaad et 
fe la Beata vifione di Dio, e la gloria fempitema, 
fin tanto che non averanno feontato il debito con- 
tratto per quella colpa : Non exin inde , donec red- 
das novijfimam qttadrantem . Matth. t. i6. Sicchh 
le Anime vengono da Dio, per le colpe Veniali , 
punite con quelle due pene, una del fenfo col fi^ 
co, e l'altra, che h più fenfìbile, colla feparazio* 
ne dolnrofillìma dal loro amabililTimo Iddio . 

D. Vi i forfè qualche proporzione fra le Pene 
del Senfo del Purgatorio co’ dolori , e pene di qne- 
fla vita? 

R. Niuna. Anzi li fuperano per tre capi; Primo, 
per la Qualied , poichò la fola pena del fuoco del 
Purgatorio h maggiore di tutta le pene più crudeli, 
e formidabili di queda vita , che abbiano faputo 
inventare i Dirx;leziani , e i Taicofarai più barbari . 
Gravior erit illa Ignii , dice Sant’ Agollino , in Pfal. 
jy. tjuam qiàdquid poiejl homo pati in hoc vita . Or , 
le le pene di qua ci fpaventano tanto ; . fe una fola 
delle più leggiere , come farebbe un dolore di capo , 
di denti , di fianco, tanto ci avvililce, e ci fa ge- 
mere , quanto crediamo ci darì d’ afilizione il fuo- 
co del Purgatorio? 

D. Qual ò il fecoixio capo , per cui le Pene del 
Purgatorio fuperano quelle di qneda vita? 

R. La Ditrazione , cioh l’ efièr più lunghe. In 
qiieda vita, dice Seneca, ninno può fodrire dolore, 
cne fia infiene grande , e lungo ; perchò , fe ò gran- 
de , lafcia d’ eder lungo col togliere di vita chi lo 
pai lice . Non cosi nel Purgatorio; il dolore, per 
quanto cdremo fia, non efclude la durata di qnarv- 
to ricerca il demerito dell’ Anima , che talvolta ar- 
riverà fino al di del Giudizio. 

D. Qual ò l’ultimo capo? 

R. Ij recediti d’effer tollerate fenza Sollevameie- 
to. In queda vita chi patifee, può in qualche mo- 
do da (e trovare al legger in. erto al Tuo male . Nel 
Purgatorio pe;ò , chi patilce, non può alleggerire 
da fe la fua pena . l'er qu.anto e gema , e preghi , e 
fi riffcgni, cd ami, con tutte qnede cofe non (orldis- 
ft ; e bifognav che pachi la pena dabilira, fe non 
riceve fovvenimento da altri. Che però, dilettidi- 
mi , fii di bifogno , che noi ci rifolviamo a feontat 
le nodre colpe piuttodo in quella vita colla Pcniten- 


za , la quale ha tre vantaggi oppqdi alle pene delP 
altra. Primo , pcrchò ella i più Mite ; diceva 
San Paciino, in fiiblioth. PP. Meliiu efl fonte p»r- 
gari , gmim igne ; Avendo l’ Acque della Penitenza 
meno rigore del fuoco. , 

Secondo, perchb ella b più Breve ; non avendo la 
continuazione, che ha la pena fuddetta; anzi poca 
d’ ell'a feonta molto di quella del Purgatorio . 

Terzo, perchb la Penitenza b più Giovevole, feon- 
tanJo il debito con foddisfrzione inlìeme , e con me- 
rito ; laddove nel Purg.-itorio fi Mtil'ce , e nulla fi 
ti'.erita . Sicchb 1 ’ Anima dopo d* aver patito mille 
anni nel fuoco , non guadagna un foto grado di 
Grazia, nb averà per quello in Cielo un giado fo- 

10 dì Gloria. 

D. Veramente, da qu.tnto s’b detto , redo con- 
vìnto, che fi dee piuttodo patire qualfivoglia pena 
di quella vita, che commettere un Ibi Peccato \’e- 
niale, che fi punìfee da Dio nell’ altra vita con una 
Pena di Senfo tanto grande . Ma non capifeo c<H 
me la Separazione, che patifeono le Anime da Dio , 
fia più dolorofa , e fenfìbile dell’ ideda pena del fuoco . 

R. Quedo acc.ide in noi , perchb non conofeiamo 
quanto fia grande la bellezza , e Bontà del nollro 
Iddio e non conofcendolo , o non l’ amiamo , o 
l’ amiamo molto imperfettamente ; e però non dcfi- 
deriamo d’ unirci a luì, che b il fine dell’amore . 
Ma quelle Anime, che già fono fciolte, e non im- 
pedite da’ legami de’fenfi, hanno una piena cognizio- 
ne del Sommo Bene, che b Dìo; e però lo defide- 
rano grandemente , e vorrebbero unirfi a lui con mag- 
gior impeto, che il fioco non afpira alla fua sfera; 
e vedendoli impiigionate , e ridreite in catene, non 
b credibile quanto amara , e fenfìbile riefea loro 
queda Separazione. E quantunque fieno ficurc d'a- 
verlq una volta a godere , che b per loro un gr.an 
motivo di confolazione ; imperocché , come dice lo 
S|nrito Santo, anche la S)ieranza d’un bene incerto 
e palTaggiero , che fi diftèriica , reca un dolore . Spes , 
gut dijfertur, affiiait animam . Prov. IJ. IZ. Or 
penfate voi , che afflizione recherà a quell’ Anime , 

11 vedei-fi did'erito il poirelfo d’un Sommo Bene , 
fperatp con tanta certezza, e fervore? 

D. Grande bifogna che fia, e rnied’ altro motivo 
dee maggiormente convincerci a sfuggire ogni Col- 
pa Veniale, per isfùggire tal pena, maggiore delle 
già dette. Defidero ora fapere, fevì fono dell’ Ani- 
me , che sfuggono adatto le Pene del Purgatorio ? 

R. A quella domanda rifponde il Cardinal Bellar- 
mino, che b di pochi sfuggirlo adatto, e andare a 
driltura in Cielo. Viit hUì jujil homines , nifi ex 
magna Mifericordia Dei , peenam Pargatorii acerbif^ 
fimam evadane , ita ut retia ex torpore ad calum 
evolent . Primo perchb in Cielo nihil eoinquinatum 
intrabit . A poca!, zi. 17. . Secondo , perchb in 
Cielo l’Anima fi dee fpofare all’Agnello Divino , 
che non ha macchia veruna ; e però in effa fi ri- 
chiede uOa grande nettezza, e purità, la quale b d’ 
affai pochi ; nb fi può fperare , fe non con lunga 
penitenza . 

D. Gi.icchb b di pochi lo fcampare adatto le pe- 
no del Purgatorio ; vorrei fapere , fe almeno vi b 
qualche mezzo, come ufeir predo da effe? 

R. Fra molti , che potrei fuggerirvi , voglio i»- 
T a legnar- 
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ftgiurvene due de’ piti efficaci . Il primo ì la Di- 
vozione alla Santiffima Vercine del Carmine. Im- 
perocché la flelTà Regina del Cielo li é, per così 
dire, impegnata di parola, che chiunque ammeflb 
nella Compagnia del Carmine portalTe il Sacro 
Scaiiolare , benedetto da chi ne tiene la facoltà , ed 
odérvairc le regole deirilìcHà Confratemità , che 
fono. Primo , rolTcrvar Culliti, fecondo il grado 
di ciafcheduno , Secondo , allenerli dalla carne nel 
Mercoledì . E Terzo, recitare ogni giorno rUriì- 
zio della Madonna , o le brevi Orazioni preferitte 
dalla mcdtfima regola; ennfeguirebbe la falutc, ed 
avrebbe iin breve Purgatorio : come ne finno fede 
le memorabili (larnle nella lezione 6 . della fua Fe- 
lla .• BeaiiJJìma yirgo fìlios in focletattm Scapularit 
Tcldtos , qui abftiuentiitm moàicum , pncffque pju- 
CM , eit ^irfcriplas friquentarunt , uc pn fui fl.au; 
rarime cafliimem colunun; , materno piane affèQu , 
elum ipne Purgatorii expianiur, foUri , ac in C<t/e- 
ftrm P. ariani obtentu fui quantocyut pie credi tur ri- 
ferire . E nel Decreto d’ una Sagra Congregazione fi 
alTerifce, che k ifeatiffima Vergine fuole a’ Profef- 
fori di auella divozione concedere fovenre la gra- 
zia o della liberazione del Purgatorio , o di gran 
follevamento dalle pene nel primo Sabato dopo la 
lor molte. Ficquenii fi leggono le prove di Cmlli 
fevoii della Vergine nell’ illorie del Carmine, alle 
quali io vi rimetto. Vedetene uno nel P. Rofigno- 
Il M.tr. di Dio nel f Anime del Piaget or io Par. i. 
Miir. J. Nella Perfine fla la grazia , r la fperanza 
di falir prefla dal Purgatorio alt eterna vita . 1 1 fe- 
condo Mezzo per ufeir prello dal Purgatorio , é la 
Divozione alle ifielTe Anime del Purgatorio, con 
aiutarle co’nollri Suffiagj ad ufeir prello da quel, 
le fiamme . 

D. Dunque é cofa aliai giovevole a noi 41 foc- 
corrcre le Anime penanti co’nollri Suffragi? 

R. I Santi Dottori della Chiefa , I’ Angelico San 
Tommafo , e ’l Serafico San Bonaventura , tra le 
opere infigni di pietà , commendano oltre modo 
il fovvmire le Anime del Purgatorio ; ricono- 
feendovi tutti gli atti più eccellenti della Cari- 
tà . Imperocché vi campeggia mirabilmente l’ A- 
morc verfo Dio ; liberandoli da’ tormenti Anime 
a Lui dilette , e prefentandogli cariffime fpofe , e 
figliuole ad amarlo , e benedirlo nel Cielo , Vi 
trionfa k Carità .del Prollimo , porgendoli foc- 
corfo ad Anime , polle in ellrcma necelTità , e 
recando loro il_ Sommo Bene della Beatitudine, 
di cui hanno intenfillìma brama . Vi rifplende 
il vero Amore di feflcflo ; perché , fe mai .aU 
trove , qui certamente Beatine efl magie dare ^ 
qnam aceipere^ : _ Aéìor. ao. «. pib acquilla chi 
dona , che chi riceve acquillandoli la fedele in- 
lercenlone di quell’ Anime , che furono udite da 
Santa Brigida , I. 4. c. 7. Revel. che et»! ora- 
vano per i loro Benefenori j Demine Jefu , da 


cente/imam remunerationem emicuique eorum , qui 
òonie operibus noe elevane in tua Dhiinitatie vi/io- 
nem . Finalmente, fi trova una fama cupidigia di 
grazia , cambiandoli le foddisl'azioni in meriti , e 
moltiplicandoli il teforo della grazia , con cui ci 
rendiamo degni di maggior Gloria : onde definifeo- 
no i Sacri Dottori non efiVrvi traffico più lucro- 
io , né ufura pib Canta , che impegnare le file ope- 
re, e le fue orazioni in fovvenimento delle Ani- 
me penanti. Anzi riconofeono m tali atti di cu- 
riià i piti chiari fegni , non folo d’ eterna Prede- 
llinazione, ma eziandio d’un breviflimo Purgato- 
rio , per chi l’offerifce. Eccone la conferma da 
quello Efempio . 

D’ una Cinta Donzella , chiamata Gertrude , rife- 
rjfce il Canufiano, che con ellrema Carità appli- 
cava per le Arùme del Purgatorio tutte le foddis- 
€izioni,_che per le fue buone opere meritava . E 
per impiegarle meglio fupplicava il Signore , che 
le alfegnalu! le Anime, che maggiori tormenti pa- 
tivano per foccoirerle. Il Signore gliele .affegnava 
per ordine, ed ella faceva tante o|'ere buone, quan- 
te bilognavano per foddisCire il debito di ciafeu- 
na, fino a liberarle tutte. Trovandofi nelk vec- 
chiaia, vicina alk fua morte , il Demonio I’ af- 
falib all’ improvvifo nel penfiero , e cominciò a 
dire fra feflelTa : O me infelice', fio gii per morire, 
e niente ho fodditfatto per le mie colpe ; perchè tut- 
te le fodditfazioni le ho ditte alte Anime de! Purga- 
torio . Quanti tormenti m' afpettano , quando io va- 
do là ! Stando ella in quell’ angofcia le apparve 
Gefucriflo , fuo Spofo , e le diffe : Che co/a hai , 
Gertrude , che cori t' affliggi ì Mi affliggo , rifpofc 
elk, perchè mi veggo vicina alla morte fenza capi- 
tale d'opere buone da pagare per i miei debiti , a- 
vendole già tutte offèrte per i Defonti . Allora il 
Signore l’acquietò , dicendole: Sappi Figliuola, 
che rrf è fiata tanto accetta la tua carità verfo quei , 
che in ricompenfa ti perdono tutte le pene , delle qua- 
li farai debitrice : ed io , che ho promeffo cento per 
uno , slargher'b la mia mano 5 ti premieri , vantag- 
giofamente , e li darò maggiori gradi di gloria nel- 
la mia Beatitudine ; oltre a ciò farò , che tutte le 
Anime de! Purgatorio , rifeattate Per mezzo de' tuoi 
fuffragj , ti vengano incontro nell' ora della morte , 
e ti accompagnino al Cielo . Rofignoli , Marav, di 
Dio nelC Anime del Purgatorio. P. i. Mar, }. 

Per altro efempio v. Kofignoli , ivi , p. 2. Ma- 
rav. 41. Copiofa ricompenfa di tenue làmoftna per 
i Defonti . 

Conchiudo dunque quelle Illnizioni, con anima- 
re tutti a quella unta ufura , d’ aiutare con Ora- 
zioni , Penitenze , Limofine , e ^nti Sacrifizi le 
Anime Sante del Purgatorio , per acquiflarfi dovi- 
zia di merito, d’impetrazioni , e di grazia, fecon- 
do il configlio dell’ Ecclefiallico : Cap. 1 2. 2. Be- 
ttefac fuflo , & inveniet retributionem magnam . 
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NUOVA ISTRUZIONE, 

Che si recita da sette Scolari nella Concreoazione eretta 
DALL* Autore nel GESÙ di Palermo, 

SOTTO TITOLO DELL' INVENZIONE 

DEL FANCIULLO GESÙ, 

Ntl dì Ftfliva dtHa mtdtfima , d* CMtU m!U Domtnic» firn P Otunxi dilP Efifamis . 

GESÙ' BAMBINO 

Maeflro nella fua TnCmzU de' Fanciulli , che frequentano la Dottrina Criftiana.' 


INTE RLOCUT OR I 

Jbumìo , Bernardino , Edmondo , Stanidao , Giovami , 
Cattano , e lodgi. 

PARTEPRIMA. 

• Antonio , e Bernardino . 

ORREI fapere, i>erchh ogy 
la fcBola della Dottrina Cri- 
(liana non fi & al fonte nella 
Chiefa , ma in quella Con- 
qreqa/ione dedicata^ alla fanta 
Infànzia del Bambino Gcsìif_ 
Ber». Perchh oggi fi celebra 
la fella dell’ ultimo , e princi- 
ple Millerio di eCa. Ae i la Uifriita del Fanciul- 
lo Gesli in mezzo ai Dottori . Miflerio , m cui n- 
cendo Egli l' uffizio di buono fcolare , fi * 
nofiro Maellro; perb bifogna oggi imparare da lui 
la fua Dottrina. , , „ 

Ant. Il Fanciullo Gerii i nollro Maettro ? 
Bem.Sì, Antonio. E§li Ili voluto làre Bambino , 
e fog^etta^ alle comuni mirerie dell’ Infanzia , pct 
divenire in quella età fpezule Maeflro de’ Fanciulli : 
^verandofi il detto d’Ifaia^j. 18. che chiamollo 
aor ParvtJorum: Maeflrn de’ picwlini . Quello , Cre- 
detemi , i il fuo fpezialilTimo genio , infunare a ran- 
ciulli ! Si auit eli Parvultu , cosi fi dichiara ne Prt^ 
verbi 9. 4. ventat ad me ! V en^ ^da me ogni Picco- 
lino. Anzi ancora crafeiuw già in nà, una volw 
perclih i fnoi Difcepoli caccia'zan via i fanemm , ctw 
gli (lavan d’attorno , egli feyeraraente fgridolli , di- 
cendo loro T Sinite Parvttlos venire ad me . Mare. 10. 
14. Volendo, che i grandi ancora i«r imparare la fw 
celelle dottrina , dove'^ero farfi limili a n fancmlli 
loro cnllumi t Nifi ejjiciamini ficut P^ouli tfli , 
non intrabitit. in regmon c-elorum . Matth. i®- _?■ 

; Ant. Oh noi fortunati , che forno a tempo ffi go- 
dere d’ uti Maefìro non già fevero, e colo 
alla mano, che ci apporta terrore, ma Fanciullo 
fimile a noi, dolce, ed amabile , che fi concilia 
venerazione , ed amore ! Ma quali fono le lezioni , 
che dobbiamo imparare da_Lui ì ■ ‘ 
f''?rns. Ftrrrri , 


Sem. V Imitazione delle Tue divine Virth prati- 
cate ne' Mifleij della fua familTima Infanzia . 

Ant. Quanti , e quafi fono i Milteri dell’ Inta- 
rla del nollro efem piare Maellro? 


Ikrato air Infànzia del noftro picconilo Maellro : e il 
duodecimo eccolo fi) quello Altare . giratelo bene . 

O che Maefià amabile 1 O che amabilità maefiofa ! 

Ant. Ditemi dunque quafi fieno le Virtb prati- 
cale dal nollro piccolino Maeflto ne* ^llerj della 
fua Infànzia, per elléte imitate da noi, fooi fbi^ 
ninati fcolan ? 

Bem. Per ciafchedunMlllerio Egn c’ infegnanna, 
o più particolari Virtù, quali io vi anderb pt^P^ 
nendo dopo d’ avervi fpiegato breveiriente il Mine- 
rio. E comincio dal primo, che h la fua Incarna- 
zione , in cui Verbum taro faBum efl. Jean. i. lA 
Or perchh vi credete, che il Veffio Eterno prefe 
per opera dello Spirito Santo umana carne nell’ mero 
di Maria avvifata dall’Angelo ad elTer Madre di 
Dio? Uditelo daU’ilieflb Angelo, che lo manifeflò 
al Patriarca San Giufeppe : Ipfe enim fAvurn faciet^ 
populum fitum a peccati! eorum . Matth. 1. zi. Si fé’ 
Uomo per torre dal mondo il peccato , e per dare 
la fàlute eterna a’ fuoi cari fedeli . Or eccoci le due 
Virtb , che dobbiamo imitare iri quello primo Mt- 
flerio . Dev’ cITere in ogn' uno di noi un arderne , 
ed efficace Defiderio di confeguire la falute etertu ; 
e percib ogn’ un di noi deve avere un orror fom- 
mo al peccato . . , . j . 

Ant. In che confifle il Defiderio , che noi dob- . 
biamo avere della nollra falute ? , 

Bern. In mettere tutta la noflra cura jn lalvarci 
r anima, che h appunto il fine, per cui Dio citiA 
creati , e per cui fi fece Uomo , e Bambino nell’ utero 
della Vergine : Tm ad liberandum frjcepturue homi- 
nem , non horruijii Pirgìnù uterum . Ci diranno ta- 
lora i nollri Parenti, che dobbiamo attc*ndere in que- 
fti età allo llndio delle lettere , per tiufeire poi ^ 
mini dotti , é feienziati ^ e per illuflrare il cafato . Ma 
afeoItLuno quel , che ci dice il nollro divino Ma^ 
Uro: Io non ti ho creato jw fini cosl_ baffi: ma accio 
fervendomi , c imiundomi in quella vita , ti podi nelr 
T j altra 


Diqitizca b ' ^ 
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altra falvare l’ Anima. VorIìo, che attendi ancora 
allo 11 lidio* delle lettere, e.dtlte fcieme, ina in- or- ' 
dine ,iir anima , e piìia giiefta, che a quello j perché 
alla fine che ti gioverebbe l’ acquifto di' tutto il mon- 
do, fe perderai l’anima? che efl'endo una fola, ed 
eterna, dee prcferirfi ad ogn’ altra cofa, anche alla 
vita iPelTh . 

Ani. Così ^ vcrameme ; fe noi , o Bernardino , 
■per lo Audio ci-' footdiaino de!l''aniir.a, c cr daivsi.ir. 
mo , non verranno poi i nollri Parenti a liberarci 
dall’ Inl^o Spiatemi ora l’altra virtù f chor ì- 
l’Odio ccwtra.al peccato. _ 

Sera. lìobbiamo odiare il fioccato , perchh h gra- 
vìITima ofiefa di Dio. il quale infinitai^ntf. l’odia. 
Per elfo il’ anima fi ra feniava di Lucifero , li pnde 
'il P.tradifo, e fi precipita nell’Inlèrno. Il motivo 
Kib più forte, che dee muoverci ad -odiarlo, h il 
lapere, che noi peccaivlo daremo un fommo difgu- 
fto al Bambino Gesù, e dal canto noftro gli porgere- 
mo motivo d’ amaramente piangere , ficchi s’Egli 
-or capace folTe di dolore , fi feiorrebbe in lagrime di 
cordoglio , in vedere l’ anima nolira morta perii pec- 
cato, come già un tempo planfe nell’ avvicinarli al- 
la tomba del puzzolente cadavere di Lazzaro : Larr^ 
marni ejl Jelta . Joan. ii. ?j. Oltwhi imn^nia- 
moci , che la SantilTima Vergine dica a noi cib , che 
diflé il buon Rubeu , m^do t fuoi fratelli volevano 
uccidere il giovanetto Giufeppe loro fratello : NoUte - 
fttean in Punum . Gen. 41. il. Ah cari fiinciulli , ! 
figliuoli miei > deh non -vogliate peccare contro a 
quello mio caro Bambino : Nolitt ftccan in Pue- 
r:<m . Egli incamandofi nelle mie vifcere t ' i fatto 
voflro fratello'; e voi peccando avete cuore d’in- 
crudelire contro al volito fratello, contea alla vo- 
lita carne ? Caro enim veflra rfl, & frattr eji . 

Ant. Pallate al fecondo Millecio , e fpiegatenli cib , 
che con ellb c’ infogna il noliro Bambino Maeliro . 

Bfm. Il fecondo^ Milierio , Antonio, i la Vi lira- 
ziont: quando fubito, che s’ incarnb il divin Ver- 
bo , fece , che la fua fantilTima Madre andalTe da 
Nazaret con preliezza alle montagne della Giudea, 
per vifitare Santa Elifabèna, perchb volle appena 
fon’ Uomo cominciare l’ opera della Redenzione , con 
fantifiure il fuo Precurfore Gio. Manilla ellendo 
«icora quelii di fei rnefi nell’ utero d’ Elilifoena fua 
madre. In quella vifita rollo che la Madonna fa- 
lutb la cugina , il celelie Bambino , come un Sole , 
che al primo fpuntare mette in fuga le tenebre, e 
illumina il mondo, fiigb dall’anima di S. Giovan- 
ni la nera macchia del peccato e l’avvi-.b colla di- 
vina fua grazia, rivedendola d’iii candir d’inno- 
cenza così folendldo , e giazìofo , che Gesù iiiedo- 
fiimo ne refib inna. mrato : e ’l piccolo Giovanni 
diede in falti rr.ii.rcoiofi per l’ allegrezza ; Exulravit 
in gaudio inf.mi . I uc. 1 . Or rutto quello , che 
fece col fuo Pitcolu '’tecurlorc , T ha foteo con itoi 
nel fante Battt.fiiv.*- il divin Pargoletto. Egli ci ha 
mondato con tfo di'la lozza macchia dell’ originale 
peccato , ci ha conluin la lua grazia, « la bella 
noia dell’ innocenza , per la quale liamo divenuti fi- 
gliuoli addottivi di _ lo , fratelli dell’ ifleflb Gesù , 
ed eredi del farai ifo . 

_ Ani. Qual cola c’ infegna il noIUò divin*Maellro 
m quello Milierio ? 


Bem. Ad avere in grandilTima fiima la grazia 31 
Dio , e r innocenz.r battefiraale . Quella b un crilial- 
lo terfiffimo , ma ancor focile a -rompcrfi . £’ una 
perla preziofillima , che vai più d’ un tel'oro. Or con 
quanta cautela dobbiamo . maneggiare un tal crillallo, 
perchè non fi appanni, o fi rompa, con quanta gè- 
lòfia culindii* una. tale- margarita , ^perché non ci lì 
rubi, o fi perda? Il Santo Bambino di quella perla 
-della fua graziarne. focosi gran conto v che per com- 
prarcela yendidit omnia , qua habuit . Matt. Ij.qd, 
£ noi la cambieremo pacando per una moce anche 
(racida? -Delv, caro Antonio, animiamoci a eullo- 
dirla fino alla morte ; dicendo col Santo Giobbe , 
quando faremo tenuti a cambiarla per un peccato ; 
Non recfdam ab innocrmia mta. job. 27. y. La mia 
innocenza è un dono preziofo del mio Dio Bambi- 
nello , ne voglio far quella fiima , eh’ ella fi merita . 

Ani. Qual è - il terzo Milierio , a che cofa con 
-effo il Santo Bambino c’ infegna? 

Bera. Il terzo Milierio- è V E/pittazioaf dei Par- 
to : quando la Vergine tanta con grandi defiderj af- 
petiava l’ora del dare alla luce il tuo divino Potu- 
to, mettendo in ordine i pannicelli per f.ifcùiflo. E 
’l Santo Bambino racchiulo per Io Ipazio di nove 
meli nel fen materno, che a lui propriamente era 
carcere , vi foTTrlva la ftrettezza , c un martirio di 
defiderio ardcntilTimo di -nafeere al mondo per glo- 
ria del Patire, e'wr la folute degli uomini. In que- 
llo Milierio l’ Infante divino c’ infegna la virtù del- 
la Pazienza , efcrcitaia da lui in tale flato con un- 
■ti fuoi difag) volonuriamente patiti , afpettando T 
ora della fua nafeita. 

Ani. Ma in che cofa , Bernardino , dubbiamo i- 
mitarlo nella virtù della Pazienza ?_ 

Bem. Nel reprimere i defiderj di voler libertà, e 
■fore a noliro modo . Egli ora ci vuole a fua imita- 
zione come in ofeura jprigione rillretti in cafa, e 
nella fcuota , furto la direzione de’ nollri Parenti , e 
de’ nt^ri Maellrt -, i quali anch’ elfi come una ma- 
dre ci hanno a dare la forma delle Virtù, o delie 
feienze. Dobbiamo perb con pazienza lafciarci for- 
mare dalle lor mani , e dalle loro lingue , non relì- 
liendo alla loro direzione, ma folTrendo volentieri 
per amore del Santo Bambino gl’ incomodi della fog-^ 
sezione a’ nofiri Genitori in cafa , e a’ nollri Ma^' 
flri , e Condifcepoli nella fcuola . Ripofiamo or noi , 
Antonio , e diam luom a quelii nollri Compagni , 
.che ci dichiarino gli altri Milierj . 

TARTE SECONDA. 

’Stanlilao, t Edmondo, ^ 

^tan. ■p'Ccoci giunti al quarto Milierio della San- 
Ut ta Infanzia, che è la Nafeita del Bam- 
binello h^eliro : dichiaratelo voi Edmondo , e infic- 
ine la virtù fovrumana, che da elfo dobbiamo tut- 
ti noi imrarare . 

Edm. Oh che allegrezza vi è per noi , Stanislao ,' 
in queflo Santo Milierio.' Quell’appunto , che l' 
Anùlo annunziò ai femplici Paliorclli la notte liefi* 
fa della Nafeiu del Salvatore : Evangeiizo yobit gau- 
dium magnum , quod erit ornai pofuli , quia natut ejl 
vobii hodie Salvator , qui eft Chnflut Vhminus ..... 

Et hoc 


Dcirinfanzia. dell' Bambino Gesù- apy 

R hoc voiis fignum t htvenittit Infantenr pjtimt in- Chiefa, quando fi afcolta 0 la Meda, o la Predica.’ 

voJti:um , ^ pofitum in Prxfipio - Uic. a. i6. Vedre- Finalmente defidera , che non abbiamo tanta ripn- 

mo cogli occhi noftri il noliro divino Maellro : co- gnanza ne’ giorni di fcuola ad alzarci di letto per 

me 'protétizz j Ifaia, to. ao. Et erunt acuti lui viiltntet andarvi a buon’ ora , e la Domenica - che lafciamo 

Prxctptorcm tuum . Eccolo . Ma oh portento ! Po- i trailulli per venire alla Dottrina . Or ditemi , que- 

tea il ficiliuolo di Dio eleggere nella Aia Nafcita (ie,_ e fimili non fono mortificazioni aitai facili a 

palazzo pib vile d'una flalla ; ,culia più mifera d’ praticarfi anche dagl’ Innocenti ^ Ah, cari miei con- 
no prefepio ; cortigiani più abbietti de’ Pallori ? SI , dilceooii , l’ Innocenza non fi pub confervare Tenza 

fi elette la flalla' per ifcnola , per cattedra la man- moriificarfi, nb la poflìamo ricurerare , fé mai per- 

ciatoja, e per ifcolari i Pallori , che era no per la fem- dura l’avellimo,- Cenza Cir penitenza:. Sint fangui- 

plicità , e innocenza Bambini r per infecnare a noi nit effufiont nan fii rrminio .. Patliarao ora a' Ipie- 

tl Jifprezzo delle •vanitàdel mondo . QoelV b la prinu Mre il fejlo Millerio, che b P Epifania che vuol 

lezione, che nafeendo ci diede col fuo- efempio pri-- dire Maniféllazione oaando dopo tredici giorni dei- 
ma d’ infegnarcela colle parole: No/itt tiiiigm mun- lafuanafcita. il fanto In&ntefi m^ot/eylù a' Re Magi . 
dum. 1. Joan. 15. per perfuaderci il difprezzo del- Sun. Qual cofa, Edmondo, dobbiamo apprendere 
le pompe, e vanità del mondo ,. che_ noi rinafeendo da Lui in quello Millerio? 
alla grazia nel fante Battefimo promifiroo per boc- Edm. L’amor di voto , thè hof dobbiamo' avere 
ca de] noflr't Padrini di rinunziare , dicendo ; Abn- verfo la fua dolcifiima Madre Maria . Sentite : Ven- 
nuntiò Salane , O* omnibus pompit tjtts . gono i Re Magi da una llella guidati al fanto pre- 

Stan. In jiiali 'cofe dee confillere un tal difprw- fepio, entrano,, e vi trovano quel nato Re- Pargo- 

zo, che noi dobbiamo fare delle pompe, e vaniti letto, che avevano con tanto- llento cercato:' Et 

del mondo ? intrantet domum ,. inventrunt Puerum cum Miria 

Edm. In non lafciarcl predominare dalla' vanità' Maire r/«/. Matth. 2. it. Ma in qual atto lo tro- 

nel venire , effendo quello il primo effetto dell’ in- vano ? lo trovano non come i Pallori fopra il pre- 

uata fuperbia di noi fanciulli. Il volere in capo una. fepio,. ma iti feno di Maria,, dice il Grifiillomo 

parrticca ricca di milvere,. la ch’ioma carica di rie- In premio Pininif Puerum. invtneruns . E quello 

ciolini , al fianco lo fpadino col manico d’argento , affine, che umiliati a. pib di Maria , la quale tiene in 

in iella- il cappelluccio alla moda,, in doffo un ve- grembo Gesù, non poffano i Re' Magi adorare il Fi- 

fiito di gala, al piede una- fcarpetta attilata: e fe gliuolo fenza offequiarc la Madre; Et pneidentes 

quelle cofe mancano, fi piagne,, e fi riempiono di Wor^rvrrnnt rjrrn .. Gli prefentano i doni , e’IReRam- 
lamemi le cafe. Quello. Imòderato affètto alla va- bino gli accetta, ma per le mani di Maria; Et sp- 
nità difpiace molto al' Santo Bambino amante dei-- pertis thefaurit Juit obtutenmt ei munera . Ej>ercbbl’ 
la femplicità , e- modellia, e fe non fii modera a adorato signore era Infante, volle che per Lui par- 
tempo, degenera in vizj, nb fi potrà avere da noi laffe la Madre. Imperocchb troppo- ptemea al Santo 
la divozione , cheb fisliiiola dell’ nrnihà , ficcomc del- Bambino , che Marra entralTe a parte de’ fuoi onori , 
-la fuperbia b la vanità. Percib bifocna non amare volendo Egli, che s’ imparallbquell’ inÙlibile verità, 
le pompe vane,, ma contentarfi delle cofe- decenti che non fi pub voler bene a Lui , fe non fi vuol be- 
allo fiato d’ogmuno, e così entrerà nel notlrocuore ne alla Madre.. 

la divozione, e con effa ogni bene.. _ _ _ à’r^r. _Oh che cofa dolce c'infegna d’imitare ii 

Stan: Dichiarateci, Edmondo, il quinto Millerio,, nollro piccolo Redentore ! d'amare la fiudilettillima 
c qu.alc fia la virtù, che noi dobbiamo imparare, m.idre. Noi, o compagni, da qui avanti, la voglia- 
Edm. 11 Millerio, come vedete,, b della Circonci- mo teneramente amare; ma perchb. noi non p.nffiar 
/ione: quando il Bambinello^ Signore fol d’otto gior- mo acquillare quell’ amorofa divozione verfo la Ma- 

ni vien ferito nel' fuo picciolo corpicciimio . Non> dre fama, fe non c’b compattila in dono- da voi,, 
era Egli affretto da una tal legge, orefcrilta fol.-H Santo Bambino, perù a voi la dimandiamo con fom- 
mente wr quei, ch’eraiw infetti dalla colpa origi- ma illanza. Datecela, pietofo Maellro, e &te,.che 
naie. Pur nondimeno vi fi foggettb innocente, per noi' quai figliuoli ci gettiamo- in feno a Maria. 
elTere a noi d’ efempio come dobbiamo imitarlo nel. Pregatela voi, che fi degni in graziai voffra d’ac- 
la mortificazione del nollro corpo. tettarci per figli, e fia comune a voi, ed a noi il 

Stan. Aimb ! Mortificazione di corpo richiede an. fuo materno petto amorolo. E voi. Madre cara, 
cor.a da noi fiinciulIT per lo più innocenti!' Madre diletta, accertateci per figliuoli; Monilra- tt 

Edm. SI,. Stanislao,, il Giglio tra le fpine fi cu- effe Matremi e per amor di_ Gesù fatto Bt.i.bino 
(lodifce illibato. Del reffo il Santo Bambino b tur- per nollro amore, impetrateci la- grazia d’elT.-revert 
to dilcietezza. Egli non vuol da noi digiunila pa- voftri' divori , _e figliuoli, e d| amarvi tenerrmeme 
ne, ed acqua j che dormiamo in terra, che ci citi- da Madre. Ci fpieghi adelTo il fettimo Millerio, 
giamo cilizi .ai fianchi, e catenelle alle, braccia , nb e la virtù, che ci fi propone per imitarla- 
aie fàccLarn difcipline a fanone , come per amore di Edm. II' ^MIlerio b dèli. Prefintazione : quai^ 
Lui han pMic.ato molli fanciulli di noi piu dilicati , . Gesù Bambliw quaranta giorni do|X) della fiuNafeira 
e‘ innocenti. Ma fol richiede un po’ di n^effia in <ù dalla Vergine Madre nel Tempio prefentato all’ 
cafa, e nella (cuoia, e fpezialmente in.Chiefa, fen- Altilfiruo, in offervauza di quella legge _ _diu ifc 
za voltarci in- qua, e in là .ad ogni tratto, (ler v^ Din, che gli fi prefentalléro i. primogeniti . E in 
dere chi va, chi viene, chi p.affà . Richiede un po’ i^uella circollanza il Santo- Vecchio Simeone me- 
di filenzio in cafa quando i Parenti ripolàno; nella ntb di goderfclo fra. le braccia. Con quella- offerta 
(cuoia, quando i Maellii fpieg.ano le lezioni i e in. vuole egli effere da noi fimcuillì imitata nel dar- 

T 4 ci per 
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ci per tempo «I divino fervizio. C’ii^nnUmo, o 
compagni , fe penfiamo , poter prima iervire nel fio- 
re di notira eti al Demonio, (piando poi già fat- 
ti grandi di rimetterci nel fervizio di Dio . ytóa/c- 
fctnt , ci avvifa lo Spirito Santo, iuxta-uiamfuiim , 
ttùm cura fenuerit y no» ttetdct ah ea . Prov. az. 6 . 

■ Ci vuole un miracolo della divina Clemenza a po- 
terfi uno sfengare da’ Tuoi vizio/i mali ^iti, perri- 
meiterii nella firada del Cielo colla penitenza . E pe- 
rò il Santo Bambino amante della noftra falute ci 
ha dato l’efempio di confecrarci_, prima di perdere 
r innocenza , al fiio lànto fervizio . E’ fiato il nefito 
Dio fempre vogliofo delle primizie, quelle ancora 
olTeriremo di buon animo all’infante Signore. 

Stm. Caro rnio Bambinello , mi friace molto d* 
aver confumau gran parte della mia Puerizia in ba- 
je da nulla , non vodio piò afpettare^ che in me 
cogli anni crefca piò la malizia. Ora mquefioputw 
to mi confacra tutto al vofiro Tanto fervizio. Voi 
per r offerta, che facefie di voi medefnuo j fate eh’ 
IO polfa efiètiaire quel che ho proporto di volervi 
fervile fin alla morte i affinchì porta moiendo can- 
tar ancor io col Santo Vecchio Simeone.- N.mc di- 
mittls ftrvum tuum , Domine , fecundum verbum tunm 
in pace . Lue. v. 19. 

Èdm. Amen. Siamo già Stanislao all’ ottavo Mi- 
fierio della f^a di Cexù Bambino in Egitto . Ed oh 
che gran maffima c’ inferra il Pargoletto Macrtro ! 
Erano icorfi pochi giorni dalla fua Pretentazione , 
quando di notte tempo api’are in fogno un Angelo 
a S. Giu'éppe , e gli ordina , che prefu il Bambino 
e la Madre tugga prellq in Egitto.- Accipe Pucrum, 
& Matrem ejtu y & ft<ge in JEg yptum . Per falvar 
dalla morte il Bambino Signore infidlato da Elro- 
de . Matt. 1. 1 j. Quell’ ifieffo c’ inCegna col fuo elem- 
rio il nortro Maertro, la fuga de’ cattivi compagni , 
la fiirM de’ libri ofeent , che fono i iViiniftri dilP 
Erode^nfemale , i quali vogliono £ire firage della 
nortra Innocenza - 

Stan. Come faremo , Edmondo j per conofccre 
quelli mali compagni , e (’er fuggirli ì 

Edm. Se qualche fervido-e di cala , fè qualche 
tompagno, che fiede nella fcuola vicino a noi, fé 
qualche giovane, che ci accorai a^na per irtradacon 
mali configli, con gerti, e parole indecenti, e nuli 
tfempi ci i unie uccidere l’ anima col peccato ; ab- 
hiamnli per mali compagni , e preghiamo il Santo 
E-imbtno, che ci avvili per mezzo dell’Angelo no- 
flro Ctirtpde alla fuga j còl riferire a’ nortri Parenti , 
e Maeftii quanto ci dicono, o ci configliano , acciò 
che quellt ci menano in (alvo dalle loro infidie, 
ta.nro più da teinerfi de’ ntanigoldi d* Erode , quan- 
to > più da rtimirfi della vita del corpo quella dell’ 
Acima.- Alla fuga , alla fuga : Page dilède mi . Guit. 
ih 14. Raccomandiamoci ogni giorno a San Giufep- 
pt- , che faccia con noi quello , che fece col Bambino 
Gesù .■ Accipe Ptrerm ; acciò cullodifca fono il l'un 
Patrocinio la noftra Innocenza. Raccomandiamoci 
ai SS. Martiri innocenti , affinché et diano forza di 
voler piurtollo con erto loro morire, che perdere l' 
Innocenza, C la vita del nortro ciwre, che e il Bam- 
binello Gesù . Facciamo pau^a ancor noi , c laf'cia- 
mo , che Giovanni , e Gaetano d fpieghino gli ulti- 
iDi quattro Mùleri- 


Aggiunta . 

PARTE TERZA. 

Giovanni, e Gaetano. 

Giov. Q lamo al nono Mifterio , che fe non m’ 
O inranno é la Dimora , che il nojin piccia 
lo Redentore fece in Egitto : fpiegatecelo dunque , e 
infieme la virtù, che da erto imparare dobbiamo. 

Gaet. In quella dimora, che fu, fecondo la più 
comune Temenza , di fette anni, il nortro Bamlnnel- 
lo Signore come Uomo, eh’- Egli era, fi foggettò al- 
le comuni miferie, e debolezze dell’ Infiuizia ; ma 
come Dio , operò occultamente un atto della fua di- 
vina Potenza; e fapete qual fili l’aÙMitere fecou- 
do la Profezia d’Ilaia 19. 1. tutti gl’ Idoli, cllatue 
de’ Demoni , che venivano adorate dagli Egiziani 
come Dei : Et ingredietur AEg yptum , & commove- 
buntur Jimulacta jpgypti a Jacie efue . Altrettanto 
ad imlt.izione dei Santo Bambino Tir dobbiamo 
anche noi : devonfi da noi atterrare , e bandire dal 
nortro cuore due Iduletii , che fono i più adorati 
da noi fanciulli. Il primo é l’Idoletto della Bugia; 
quando per ifcufarci da qu.ilche piccolo fillo, un 
auro maggior ne facciamo col incmire . Noi in tar 
le occoi ren/3 fàcci.amo , fapete come ? come appun- 
to firebbe uluno, che fi làvaffe it vifo fporco col 
nero inchiurtro ; ficché iu vece di ripulirlo, vie più 
fe Io I l'ut che; ebbe. Oltre a che ignorantelli che 
fiamo , noi coilo fjielfo mentire , non fumo più cre- 
duti da’ Parenti , e Maertri qiundo ancora diciamo 
la verità . Oh che vergogna é la nortra, lervirfi 
della lingua per farci riconofeere figliuoli del De- 
monio , che é Padre della menzogna , e nemici di 
Gesù , che é infillibile Verità ! Deh , catifTimi , fe 
ami.imo Gesù , fcacciamo dalLa nortra lingua l' Ido- 
lo duila Bugia, parlando per l’ avvenire con verità: 
EJl e fi, non non. Matlh. 5. J7. 

Giov. Qual é il fecondo Idolelto da noi ama- 
to? Gaetano , vorrei indovinarlo . £’ forfè la Gola? 

Gaet. Non mal ti apponerti , Giovanni ; il vizio 
della Gola é l'Idolo in tutte l'nre del giorno da noi 
adorato : Quorum Deus venter efi. Ad Philipp, g. 
i 6 . Oh fe nlletteffirao quello elTere U vizio, per cui 
entrarono tutti i mali nel mondo! E noi, bifogna 
confertare il vero, quanti peccati facciaino di fiuti 
e di bugie por un t.al vizio ; quante irreverenze aia- 
cor qu.imb ci troviamo in Chiefa ? Deb imitia- 
mo piuttoflo il nortro Infante Gesù, il quale 
de modico p.ifius. ejl, e contentiamoci di quanto ci 
farà dato d.a nullri Geuiioti , c di racngLare nell’ 
ore determinate , c d’ allenarci ancora da quei cibi , 
che nuocntio alla fallite . 

Giov. Partiate a fpieqarci il decimo Mirtetio del 
Riiotao datr Egitto del Bambinello Macllro, da cui 
vogliamo imp.arare quaich’ altra nobile Virtù. 

Gjef. Nota i'olo nobile, ma divina ì la Virtù , eh’ 
Egli c’iniég'u. E quale credere, ch’elLa fia? l’é 
appunto quella, che fu da lui più eferfftata.- é la 
Rartégnazione .al aiivino Beuepl.acito in tutti i cali 
cosi prolpe;i, come contr.aii. '1 utt.a la viu Hi no- 
ftjo Signore, .anche la fu.i Fuga, e Dìuiom in J-^ 
gitto fiirono fpine di patimenti, o difagi ; _m.i il 
Ritorno alla Giudea fua patria fu^un fiore di fom- 
mo fuo godimento. Ortervate pciò, che cplla me- 
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defima RafTegaizione accetta il dolce del fuo ritor- 
no al i>ae!e natio, colla qaale accettò l’ amaro della 
lonunanza. Volendoci con tale efempio infegnare a 
ricevere con ugual animo il bene , e 1 male , che 
dalle mani di Dìo ci veni in Vanuggio della no- 
flra falute . La noflra vita , carilTimu Giovanni , 
non fari pìb preziofa di quella del noilro .Signore , 
e Maeflro : Non ffl Difctpuluj fuper Mjgiftnon , 
»K fervitt fnpt* Domimm futtm . Matth. io. 24 . 
Ma farà intrecciata di cofe avverfe , e di profpere . 
'In cala la Madre ci £irà delle carezze , e ci fciH 
ferà ne’ difetti : ma il Padre ci tratterà con ri- 
sole , e galligberà i noflri mancamenti . Saremo 
in alcune cofe preferiti a’ noflri fratelli , e eoo- 
giunti j ma in molte , e molte faremo a loro 
fpoAi . Nella fcuola faremo talvolta premiati dal 
adiro ma tene fpefTo faremo da lui sferzati . 
Goderemo nel giorno della vacanza qualche diveni- 
mento ; ma ^ lo piò ci conviene palTare i giqr> 
ni applicati allo Audio . La Feda ancora convie- 
ne prima afTiflere alla Dottrina Crilliana , e poi 
pigliarci la libertà <f onefìamente giuoc.ire . In 
lemma la noftra vita farà uno fcacchiero compofto 
di cale una bianca , ed una nera : ciob una 
tela tdfuta di bene , e male , che dobbiamo ugual- 
mente accettare dalle mar.i di Dio ; dicendo ctd 
Santo Giobbe : Si bomt fufetpitiuj lif m.mu Domi- 
ni ; mala ijuart non fnJcipianiKi ? Gap. lo. 

Giov. Fiat votuntaj Ori ficut io c.r/e, ^ in to'- 
ra: cosi con piena relTecnazione dirò piti volte al 
giorno a Dio Signore. Ed eccoci arrivati all’unde- 
cimo Miderio, che fe mal non m’ap|>ongo F della 
fua Santa Convrrfaziont con San Ginfeppe , e colla 
fua puriffiii.a Madre . Dichiarateci qual vinb in 
effa c’ inlegnò il Pargoletto Maedro . 

Gatt. In Nazaret, Città della Galilea, dove fu 
concepito, volle dalli fette anni fino ai trentefìmo 
padàre la fua vita il nodro caro Gesti, chiamato 
•perciò Nazareno, che s’ lnterpetr.a Florido: aorioc- 
ehò noi finduiii , entrati che damo nel dilcernimen- 
to dal bene , e del male , entriamo ancora in pof- 
feffo d’un si bel nome , che fi comperc per P In- 
nocenza , c per la vinti delia Verginità , cT eder 
fioriti ma di qiMii fiori , fe non di Giglj fìtnbuli 
della Vei^nità |>er la loro odorifera CandiJez.'a M n 
queda Virtù peitanro vuol edere in N.azaret imira- 
To il bel fior Nazareno nella verginità , cudoden- 
dola fempre illibata . 

Giov. Come faremo, Gaetano, per confervare in- 
tatto il tiore di nodra Verginità ' 

Gaet. Nazaret s’ inrerpefra .ancora cttdodita . Ci 
vuol cudodia per mamenerd iir lega cot beP tior Na- 
zareno. Miratelo coni’' Egli in Nazaret non con- 
vella, che con Maria, e con Giufc|*pe, che fono 
Vergini . ‘Eeli pieno drSantità, elàpienzanonhabi- 
fognod’cireracudodito; e pure m Nazaret non Vuo- 
te dare lenza la guardia di Maria, e di Ginfeppe . 
Converlìflino dunque con perfone airetnti della Pir- 
riià , e dell’ Innocenza , e fiiezialmente con Gesù r 
If-larta, e Giufepre per mezzo d’un’ adtdua orazio- 
ne: mettiamoci èjtro la cudodia yergln.aje della lo- 
ro fama converfazione , e invochiamo lpe' 1 'o , di- 
cendo loro ì Gesù , Giufeppe , e M.aria guard.ite da 
ogni macchia il corpo, c r animai mia. 


Giov. Reda finalmente il duodecimo, ed ultimo 
Midcrio, di cui ogqi ft celebra la feda in quedo 
di voto_ Oratorio : (piegatecelo didinnomente , e le 
virtù iniiemc, che dubbt.amo impararne. 

Gatt. Egli i come vedete fopra di qued’ Altare, 
il Fanciullo Gttù tT anni dodici dentro al Tempio ai 
Cerofijlinia lontano per tre dì da' fuoi cari Parenti^ 
e dagli JlejJi ritrovato in mezzo ai Dottori. In que- 
do Milteno tre cofe col fuo efempio c’infegna. 
Una in Chielà , l’altra nella Scuola, e la terza 
in cafa. 

Giov. In Chtefa , qual cola dobbiamo imparare 
dal Fanciullo Gesù 7 

Gaet. La fanti fkaz ione delle^ Fede . La prima a- 
zione regidrata dagli Evangelidi del nodro Gesù b 
queda : che edendo d’ anni dodici , Cam effet Jefus 
annorum duodeciin , Lue. z- az. venne da Nazaret a 
Gcrufalemme per lantidcarvì nel Tempio la folen- 
nità della Feda ; per infegnarci, che i di Mivt 
debbono ancora ^ noi effere fantificati con adìdere 
divotamenre a più Mede , fervendo almeno a qual- 
cheduna, con frequentare t Sagramenti della Con- 
fedione , e Comunione almeno una volu al mele : 
coll’ aggregarci a qualche Congregazione della Ver- 
pine per c.antarvi le liunie , e l’ utiizio , e coli* 
imers’cnire .alle Prediche, o almeno bi Domenicaal 
Catechifmo . 

Giov. E nella fcuola qual colac’ infegna il divino 
Maedro ì 

Gatt. In edà fa Egli le rari! d’ ottimo nodro 
Maedro col fare le parti nel Tempio d’ottimo Sco- 
lare tra i Dottori , come fu trovato da’ Tuoi Paren- 
ti in medio DoBorum audientem HJot, & inierto- 
ganiem eot . Era Egli Maedro dal Cielo difeefo pio- 
no di fapienza divina , e come tale apri fcuola a’ 
&nciulli ma in che maniera 7 dandoci elènipio delle 
parti , che deve avere unu fcolare adennaio : Au iient 
Cb* in/errcg/z/t/, che afcolta , edimanda. Noidunque 
quando fianlo nella fcuola doibbi.aiiio &re le parti di buo- 
ni fcnlari coll’ udire , e coll’ intendere : G ode coll’; 
orecchie , e s’ intende coda mente . Ma chi vuole iv- 
dire, non bifognache ciarli : Gechi nella fcuola bi- 
fogna dare rrt fìlenzio . E chi vuole Intendere , non 
dee didrard in altro con &re fearaboethi , ebtrebet- 
ic Ò! carta; ma bifogna applicarfi a capir bene quel- 
lo, che s’ode; & però con tutto quefW ancor non 
G capìfee, e s’ inrende,' in tal calo dobbiamo imi- 
tare Gesù , che dimandava a i Dottori^ Inttrngant 
eot . Non abbiamo dunque a vergogavcl di diman- 
dare ,11 Maedro quelo , che non s’ intende , adinchl 
egli torni ad ifpieg.arcelo, Gnchb l’ intendiamo. 

C/iz-.;. Finalmente in taft, che dobbiaulo impat»-, 
re dai Fanciullo Gesù 7 

Gaet. Una totale ubbidienza a’ Parenti , dove Id- 
dio non comanda Ìl contrario. La vìt.a di Grido 
nodro Signore fu tutta ubbidienza non foto aìl’E- 
ferno fuo Padre, ma ancoia a Maria, # Giu'eppe 
fuoi Congiunti , rifpeito al quali la Scrittura .Go 
all’età di troni’ anni altro non dice, fe non che- 
Erat fubditut ilUs . Odervate peiò in qued’ ultimo < 
Mtderio, come Gesù , il quale non s’era mai al- 
lontanato da’ funi Parenti , ora G didacca da elTi , 
gli abb.andma, e G tinvane nei Tempio, Ufeiando-, 
gli imincrG in un mar di defore , per timore d' 

avello 
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averlo perduto . Ma per qual fine fece quello ? Ecco 
la cagione, efprefla colle prime parole, che fiprofe- 
rifcono dal Fanciullo Gesti : Qmiì tji , quod me qv.e- 
retati s f atfcietaiisj. quia, in hit y «.’<« Patrit tfiti 
funi , oportet me ejfe ? Per ubbidire alr Eterno fuo Pa- 
dre, e per airidere agl’ imerelTi della divina fua glo- 
ria . Gran documento i quello per noi , e dobbiamo 
cfeguirle. Quando lì tratta d’ubbidire a Dio, non 
dobbiamo aver riguardo- alla carne , e al fangue , e 
a’ rarentì ni dobbiamo laTciarcl vincere dagli umani 
rilpetti . 

Ciovaa, In quali cofe , Gaetano , dobbiamo ubbi- 
dire a’ Parenti, e in quali a Dio?- 
Caet. A’ Parenti in tutte le cofe fante ,. buone , e 
indifferenti, che appartengono alla noflra buona e- 
ducatione , tanto per lo Audio delle vinti crilliane , 
quanto delle buone lettere; fe però ci comandalTero 
eofa peccami nofa, liamo allora in obbligo, Giovan- 
ni , d’ ubbidire a Dio , e alla fua fama legge . Di 
piti fe Dio c'ifpirafTe di fervìrlo in qualche Qato di 
perlèzione^ e maggior licuretza all’ eterna falute, e 
I Parenti ce lo comraddicelTero in tal cafo dobbia- 
mo loro rifpondere colle parole del noAro cfemplare 
MaeAro ; In hit, qua Patri t atri funi, oportet me 
Dobbiamo corrifpomierc alla chiamata di. Dio , 
a cui dobbiamo in primo luogo ubbidire , e non dob- 
biamo ricoiaofeere per noAri parenti, quei , che fi at- 
iravverfano a’difegnt di- Dio fopra di noi . Ma in 
tutto il reAo dobbiamo con una intera foggezionc 
ubbidire a’noAri maggiori , come fece Gesti , il qua- 
le Erat fntditur illit i cioè a Marta, e Giuleppe. 

Gior. Tanto fperiamo fare,, o compagni; ma av- 
valorati da voi , ( Qui /’ inginocchiano tutti innanzi 
atr Aitare) o Gesti-, caro MaeAro , e Redentore no- 
Uro; jl q^e oltre agli efempj, co’ quali ci avete in- 
fegnati , ci avete ora a d.are la grazia neceflària di 
potervi imitare nelle voAre divine virtù . E voi , fii- 
crati Ai ma Vergine, col voAro immacolato SpofoGiu- 
feppe , per quegli ol^ni , che prellaAe a Gesù- In- 
tente in Betlemme , in Egitto, in Nazaret , iinpc- 
trateci da eAb lui-la gnazia di laperlo degnamente ler- 
vire in vita , acciocché colla votlra alTiAenza in mor- 
te poniamo con efib -voi venire a goderlo nel Cielo. 

Rifpondono tutti . Amen . 

ESEMPIO 
Che fi racconta da Luigi . 

F Ermatevi , cari Compagni' ,. perchè mi fembra- 
opportuno il conchiudere al noAro folitola Dot- 
trina con qucAo efempio ; dal quale polliamo imp.v 
rare di quanto giovamento fia la tenera divozione 
al Santo Bambino , nel tempo pib importante , eh’ 
è il punto di noAra morte: come io provò quclno* 
bile, e pio Fanciullo- MefiTnefe di nove anni, Do- 
menico Anfalone, degnilfimo Alunno di quella Pie- 
rii, che a’ Fanciulli fcolari- fogliono- iAillar le Con- 
ftfCR^tioni , ( le Scuole ne’’CoÌlcpj della Compagnia 
di Gesù . Èra egli Aato.folito fra gli altri fuoi ordinari 
efercizj di mriitazione, di ei'anii di cofeienza , di 
Rofarj , e libriccini , di portarfi fpelTo a vifitare una 
Chiela della Madonna detta del Rimedio, nelle cui 
braccia era un Gesti Bambino di rilievo; in queAo 


filTando ^i occhi fe ne moArav» talmente invaghi- 
to , e innamorato , che fembrava languirne per 
deflderio d’ amarlo.. Or perchè il cuor noAto non 
fa dillaccarfi. in mone da quell’ oggetto , che pili 
c«o ,. e ^nigliare gli è Aato- in vita; perciò il 
pio fanciullo Domenico morendo volle a fe prefente 
quel Oolcilfimo. Oggetto con cui vivendo avea. 
cosi fpoAb fatto all’amore.. Palesò egli queAo fuo 
defiderio al fuoi Genitori,. pienilIìmL di> cordoglio 
per la ^dita,, che facev.mo d’ un figliuolo cosi di- 
letco . Per compiacerlo d' una voglia sì fanta , man- 
daron fublio a prendere dalla Cbiefa il defiato Bam- 
birio . Ed. oh t portato che fu. al fuo letto , il lan- 
cuido làndulln parve tutto- rinvigorito ; e come fe 
dal Ciclo foAè venuto- il vivo Pargoletto ,. le lo 
Arinfc al petto ; lo collocò nel fuo letta al finiAro 
lato , dove ave-i tutto il. fuo male,. ed er.\ un brac- 
cio impiagato , e coll’ altra i^o ,. forridendo ,. e di- 
cendo- icnerìAime ,. edivotiAime parole , liceva mil- 
le vezzi a quella aiaibillATrTu Immagine. Talvolta 
con. occhio amorofq rimirav.t il fuo adorato Bambi- 
no ,. e di- vqlt.a in volta- pietofamenie Invocavalo 
con. qiieA’ afpirazione tratta dall’ Evangelio : Jefu 
piti David mlferere mti .. E rivolto-agli aAami ;. 
Mirate come è bello ,. diceva loro ,, come è làporilo 
queAo- piccol' Signore, e di nuovo palpando leggia- 
dramente le divine guance, fenzai mai. laztarfi tor- 
nava ad abbracciarlo ,- e a toccarli .con quello pec 
riverenza^ la fronte . L’ulliiiut notte di lua vita, 
chiamati t fuoi dolenti Genitori preAb al fuo letto , dopb 
un tenerilTìmo colloquio, che gli fé’ dare in un lar- 
go pi;^nere,. chiefe. loro licenza di poter difporre d’ 
una piccola Icimma di danari , che aveva ; e la dìf- 
pofizione tii queAa.. Che fubito morto, gli fi facep 
fero celebrar nove meffe,. e col reAo fare una VeAU 
cina. bella al Santo Bambino,, cui diAc alla fua Si- 
gnora M.adre, io vi lafcio per mio Erede.. Un’ora 
innanzi all’ultimo fuo fpirare, agguifa d* un fior lan- 
guidettOj che al raggio del Sole prende nuova bellez- 
za , e vigore,, aperti all’ improvvifb gli occhi mo- 
rìbondi , che teneva chiufij. e prefo un volto, fere- 
no, e ridente, rimiran-Jo in alto in. fegno di veder 
qualche bella feena di Paradifb,. cominciò ad efclar 
mare : Oh quanto, è tetto ! oh quanto è tetto ih mio 
Signore! Ecce tu pulcher et y ditetìe mi y Cr decorut, 
Cantic. _i. i c; E con quella, dolce efclamazione in 
bocca fpirò il fiinciullo Domenico , e ben polfo dire in 
braccio di Gesti B.imbino , venuto dal Paradifo ( fic- 
come d.alle fusidetre prole fi può piamente arguire ) a 
prenderfi l’ anima del fuo dis’otolànciullo, per aggiu- 
gnerià alla beata Schiera de’ Santi Innocenti del Cielo . 

So che ogni: Fanciullo Cri Almo, invidierà una 
morte così felice; ma fia pur certo , che fe fàiaffi 
imiiator di Domenico nello Audio della pietà , e 
innocenza, potrà fperare da Gesù Bambino B iAef- 
fa forte. A- chi giammai del Regno- celeAe fu fat- 
ta promelTa con termini piti afTeverami, e piti chia- 
ri quanto ai Bambini ? uditela : Taiium efl enim Re- 
gnum Caterum. Mattb. ip; 14.. 

Putti, conchiudooo * 

Con Giufeppc, e Maria Madre pudica 

Il Fanciullo Gesù ci benedica .. 

Ova- 


Deir Infanzia del 

'Oravo! f cht fi dtbhma rtciiare da' FaaetaJli- 
ogni giorno alla fanta', famiglia 
JJazama , 

A GESÙ’ BAMBINO, 

O Gesb adorabile Signor Ho(hx> , 'il quale conce* 
puro di Spirito Santo , 'vi liete degnato di n»- 
fcere da una Madre Vergine per amor nollro, Bam- 
bino; deh ‘fatemi grazia, che onorando io per un 
continuo culto i dolci Mìflerj della voUra iknta In- 
&nzia , diventi Pargoletto Tecondo jo rpirito , xioi 
degno d’imitare J’ Umiltà, la Purità, l’Innocen- 
za , e tutte r altre Virtì) , che da voi , amabilillìmo 
In4nte, «rercitate -fiirono in quello divino ilato . 
Amen . 

ALLA SS. -VERGINE. 

O Quanto felice tìete Voi . o Sacratiflima Verpi- 
m , degnilTuna d’ ogni laude , fctchà da voi b 


Bambino Gesù.' 

nato ìKSoI di Ghdlizia Grillo Gatb , 'Dio Salvator 
nollco ! deh per quegli olTequj , die voi rendelle al- 
la fua Sacntiflima Umanità pargoletta!^ fatemi gra- 
zia, che io ancor la fappia onorare in terra, per 
^poterla poi godere gloriou nel Cielo'. Anca . 


A SAN GIUSEPPE. 

» * 

D IO vi fajvi , ,Spofo immacolate di Maria Verw 
gine ! Dio vi falvi , Cuflode fedele della di lei 
integrità ! Dio vi làlvi , o Ca^ deila Sana FaiUL 
glia di Dio in tetra ! Voi nuttifle il Verbo Tncar» 
nato : Voi dalle mani dell’emp'io Erode il falva- 
(le : deh ^ quella (àntUTìma Mrvitù , xhe facefle 
a Gesli inbnte in Betlemme , in ^tto , e in Na- 
zaret, im^ratemi da eflb la grazia di faperlo de- 

f inamente letvire iir vita, Bcciocchì’'cott4 vofVa af- 
iflenza in morte io venga con voi a goderlo in 
Cielo. Àmen. 


f 





D O T TRINA 

C R rs T I A N A ■ BREVE, 

. '(lOMPOSru D^LV EWNEip'lSSIMO C^RDIN^E 

. R O B E R T O B,E L L A R M I N O, 

Mrvifif f ed apprmM* ddJU Ctmgngnjau della Riforma , affine , che tolta via la varietà de' modi <f 
, in/egnart , fi renda uniforme , e pili facile que^ Santo Efercizio d" ijhuire le perfone idiote , 
e i fanciulli nelle coje della noftra Santa Fede . 

V COLL’ AGGIU.NTA •- 

.1 . 1 • • ' • 

- DELLE LAUDI SPIRITUALI 

' ■ j * • 

DA CANTARSI IN TEMPO DELLA DOTTRINA CRISTIANA, 

E dell’ Ordine , col quale fi pratica nelle Chiefe di Palermo . 


Che eoja fia Dottrina Crifliana, e quali fino le 
fue parti principali, 

OICHF intendo, ch’i 
neceflàrio fapere la Dot- 
trina Crìfliana per lal- 
varfi i defidero , che mi 
dichiariate , che colà fu 

r ia Dottrina f 

Dottrina Cridiana 
h un breve Compen- 
dio , o Sommano di_ tutte quelle cofe , che Crido 
nodro Signore ci ha infegnaio per modrarci la dr^ 
da della Talme . ^ 

D. Quante fono le pani principali , e neceflàrie 
di q;u.da Dottrina ? _ _ 

R. Sono quattro, cioh il Credo, il Pater noder, 
i dieci Comandamenti , e i Tene &gramenti . 

D. Perchi fono quattro, ni piti , ni meno ? 

R. Perchi tre fono le Virtìi principali , Fede , 
Speranza , e Carità . Il Credo i necedhrio per la 
Fede ; perchi c’ infegna quello che abbiamo da cre- 
dere . Il Pater noder i necedario per la Speranza ; 

r rchi c’ infegna quello , che abbiamo da fperare . 

dicci Comandamenti fono necelTarj per la Cari- 
tà ; perchi c' infegnano quello , che abbiamo da di- 
re per piacere a Dio . 1 Sagramenri fono pecef- 
far) ,■ perchi fono gli dementi, co’ quali fi ricevo- 
no, e confervano le le quali abbiamo detto 

elTer recedàrie per falvarci . 

D. Averei caro, che mi dede qualche fimilittidi- 
ne per iniendere meclio la nccedità di quede quat- 
tro parti della Dottrina Cridiana. 

R. Sant’ Apodti» Serm. za. de Veri. Domini, ci 
dà la fimilitudine della cafa ; perchi ficcome per 
fare una cafa i receffario metter prima il fondamen- 
to, e poi alzar le mura, ed alla fine coprirla col 
tetto ; e per fare quede cofe ci bifognano alcu- 
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ni drumenti ; così per 6re nell’anima PedUizia 
della falute ci bifogna il fondamento della Fede, le 
mura della Speranza, il tetto della Carità, e gli 
firumenti , che fono i Santiflimi Sagramenti . 


Del fine del Crifiiano , e de! Segno della Croce . 

D. O lete voi Cridiano? 

O R. Sono per grazia di Dio. 

D. Che vuol dire Cridiano? 

R. Quello , che & profedione della Fede , e Leg- 
ge di Grido . 

D. In che confide principalmente la Fede di Crìdo ? 

R. In due Miderj principali , che fono rinchiufi nel 
f^o della Santa Croce ; cioi nell’ Unità , e Trinità 
di Dio, e nell’ Incarnazione , e Morte del Salvatore . 

D. Che vuol dire. Unità, e Trinità di DÌof 

R. Vuol dire, che in Dio c’h una fola Divini- 
tà, o vocliamo dire Edénza, e Natura Divina, la 
quale pero h in tre perfone Divine, che fi doman- 
dano Padre, Figliuolo, e Spirito Santo. 

D. Perchh fono tre Perfone Divine? 

R. Perchi il Padre non ha principio, ni procede 
da altra Perfona, il Figliuolo procede ^1 Padre, e 
lo Spirito Santo dal Ihidre, e dal Figliuolo. 

D. Perchi fono un folo Dio quede tre Perfone Diviqe? 

R. Perchi hanno un’ idelfa Edenza , un’ idwa 
Potenza , un’ idelfa Sapienza , ed ut.’ ideOa Bontà . 

D. die vuoi dire Incarnazione , e Morte del no- 
dro Salvatore? 

R. Vuol dire, che il Figliuolo di Dio, cioi la 
feconda Perfona della Santidima Trinità, fi i fatto 
Uomo , ed i morto in Croce per falvarci . 

D. Come fono linchiufi quedi due Miderj nel 
fegno della Santa Croce? 

R. Perchi il fegno della Santa Croce fi fa pri- 
ma mettcrxlo la nano dedra al capo , dicendo : In 
nome de! Padre; poi lotto il petto, dicendo : E 

del 
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Jfl FìiliueJo: finalmente alla fpalla finiftra, ed al- 
la delira, dicendo: E àtHo Spirito Santo. Amm . 

D. Come dunque fi mollra qui il primo Mille- 
rio della SS. Trinità? 

R. Perchì quella parola ( In Nome ) fignifica l’- 
Unità , r altre parole fignificano la Trinità. 

D. Mollrate ora il fecondo f 

R. La figura della Croce rapprefenta la Morte 
del ^Ivatore, il ijuale dopo efierfi fatto Uomo, ed 
aver infegnata la via della falute con dottrina , con e- 
liempi, e con miracoli, mori nel tanto legno della Croce . 

PARTE PRIMA. 

Della Fede. 

Ditiiarazione dtl Crrdo . 

D. Ual_ ì la regola del credere ? 

R. E’ il Simbolo de^li Apranoli , che fi chia- 
na volgarmente il Credo . 

D. Diremi il Credo ? 

R. 1. Credo in Deum Patrem Omnipotentem , 
Cre.itorem Cili , & Terra: . 

a. Et in Jefiim Chiifium Filium ejus unicum , 
Dominum nunriim . 

Qui conceptus eli de Spirita Sanalo, natusex 
Maria V'irgine. 

4. Palfus fiib Pomio Pilato , Crucili xus, mortuus, 
& fepultus . 

5. Delcendit ad Iniéros , tenia die refurrexit a 
mortuis . 

é. Afcendit ad Cxlos , fedet ad dextram Dei Pa- 
tris omnipotentis . 

7. Inde venturus eli judicare vivos , & mortuos. 

8. Credo in Spiritum Sanfliim . 

p. Sanflam Ecclcfiam Catholicam , Sanflorum 
Cocnmunioncm . 

10. RemilTionem peccatorum. 

11. Girnis refurretlionem . 

II. Vitam aiternam . Amen. 

D. Ditelo adeflb in Tolcano? 

R. T O credo in Dio Padre Onnipotente, Creati^ 
J. re dej Cielo, e delia Terra. E in Gefucrl- 
fh) .filo Figliuolo unico. Signor nollro, il quale fii 
conceputo di Spirito Santo , nacque di Maria Ver- 
gine. Pati fotto Ponilo Pilato, fu crocififlb, mor- 
to, _e feppellito i dicefe ali’ Inferno , e’I tene di ri- 
fulcitb da morte : Sali al Cielo*, fiede alla delira di 
Dio P^re Onnipotente . Di là ha da venire a giu- 
dicare i vivi , e I moni . Credo nello Spirito Santo i 
La Santa M.idre Chiefa Cattolica; La Comunione 
de’ Santi: La Remillione de’ [leccati ; La Rifurte- 
zione della carne .• La Vita eterna . Cosi ^ . 

D. Chi ha compollo il Credo > 

R. T I dodici Appofloli ; e però fono dodici Ar- 
JLu ticoli . 

D. Che contengono in fomma quelli Articoli ? 

R. Tutto quello, che principalmente, ed eforefi- 
famente fi ha da credere di Dio, e della Chiefa 
Spofa fua ; perchi i primi otto Articoli appanen- 
gono a Dio , e i quattro ultimi alla Chiefa . 

D. Dichiarate if primo Articolo ? 
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R. Io credo fermamente in'nn folo Dio, il qu.-^ 
le h Padre naturale del fuo unico Figliuolo , ed in- 
fieme à Padre per grazia di tutti i buoni Crilliani , 
e però fi chiamano figliuoli di Pio adottivi , final- 
mente i Padre per creazione di tutte l’ altre cofe . 
£ quello Iddio e onnipotcrue, perchì può lare tut- 
to quello che vuole , èl ha creato di niente il Cie- 
li^ e la Terra con tutto quello , che fi trova in 
ellt, cioi tutto l’univerfo Mondo. 

D. Dichiarate il fecondo Articolo? 

R. lo credo ancora in Gefucrillo, il qu.ale ì Fi- 
gliuolo unico di Dio Padre; perchè è (lato gene- 
rato da efib Padre eternamente , ed è Iddio eterno , 
infinito, onnipotente. Creatore, e Signor nollro, 
e di tutte le cofe , come il Padre . 

D. Dichiarate il terzo Articolo? 

R. Io credo , die Gefucrillo non folamente lia 
vero Dio, ma ancora vero Uomo, perchè ha prefo 
carne umana dall’ Immacolata Vergine Maria ["er 
vinti dello Spirito Santo, e cosi è nato in terra di 
M.vire lenza P.idre , ficcome in Cielo era nato di 
Padre fen/\ Madre . 

D. Dichiarate il quarto Articolo? 

R. lo credo che Gefucrillo per ricomprare il Mm*. 
dn col fiin* preziofo Sangue , ha patito fotto Poazio 
Pilaro, Governatore della Giudea, cllendo fiato fl.i- 
gell.ato, enroaato di fpine, mefiu in Croce, nell.\ 
quale mori , e da quella depofio , fu feppellito iu 
un fepolcro nuovo . 

D. Dichiarate il quinto Articolo? 

R. lo credo , che Gefucrifio , fubito che fu mor^ 
to , .andò coll’ anima al Limbo de’ Santi Padri , ed 
il terzo giorno , che fu la Domenica , rifnfcitò glo> 
riofo, e trionfante. 

D. Dichiarate il fello Articolo ? 

R. lo credo, che Gefocrifio, dopo di elTere fia- 
to quaranta giorni coi Santi Appoltoli, per prova- 
re con molte apparizioni la fua vera Rilurrezione, 
fdl al fommo Cielo, ed ivi fiede fopra tutti i co- 
ri degli Angeli alla delira del Padre, cioè in glo- 
ria uguale ai Padre, come Padrone, e Governato- 
re di tutte le creature . 

D. Dichiarate il fettimo Articolo ? 

R. Io credo , che il mcdeliroo Signor nollro al- 
la fine del Mondo verrà dal Cielo con grandiflì- 
ma potellà, e gloria, e giudicherà tutti gli uomi- 
ni, dando a cuafeuno il premio, o la pena, che 
averà meritato . 

D. Dichiarare Portavo Articolo? 

R. Io credo nello Spirito Santo , il quale è la 
terza Perfora della Santiflima Trinità , e procede 
dal Padre, e dal Figliuolo , ed è in tutto, e per 
tutto ugiiale al Padre, ed al Figliuolo; cioè Iddio 
eterno, infinito, onnipotente, Cieatore, e Signore 
di tutte le_ cofe, come il Padre, ed il Figliuolo. 

D. Dichiarate il nono Articolo ? 

R. Io credo fimilmente, che c’è una Chiefa , 
la quale è la congregazione di tutti i Fedeli Cri- 
fiiani , che fono battezzati , credono , e confefiano la 
Fede di Crifto nollro Signore , e riconofeono per Vica- 
rio di elfo Crifto in terra il Sommo Pontefice Romano . 

D. Quella Chielà, perchè fi dice Santa, e Cat- 
tolica ? 

R. Santa , perchè ha il Capo , che è Crifto S,an- 

lu ; e 
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to; e pcrcfc^ ha molte membra fante ; la Fede , 
Lefge , e Sapramenti Santi -, e fi dice Cattolica , 
cio 4 Univerfale. 

D. Che vuol dir la Comunione de’ Santi ? 

R. Vuol dir la partecipazione delle orazioni , e 
buone opere, che in e(fa Chicfa fi &nno, ficcome 
nel Corpo umano del bene di un membro ne fono 
partecipi tutte l’ altre membra. 

D. Dichiarate il decimo Articolo ? 

R. Io credo , che nella Santa Chiefa ci l 1 a la ve* 
ra remiffione de’ peccati l'er mezzo de’ Santi Sagra- 
menti, e che. in elfk gli 'uomini di figliuoli del De- 
monio, e condannati all’Infèrno, diventino hgliuo- 
ìi di Dio, ed eredi del Paradifo. 

D. Dichiarate l’undecimo Anlcolo? 

R. Io credo, che alla fine del Mondo tutti gli 
uomini hanno da rifufeitare, rlpigliandnfi i metkdì- 
mi corpi , che prima avevano ; e quello per virtU 
di Dio , al quale non è cola alcuna imponibile . 

D. Dichiarate l’ultimo Articolo? 

R. Io credo che per i buoni Crifliani c’ è la vi- 
ta eterna, piena cTopni feliciti, e libera da ogni 
forra di male ; come al contrario per gl’ Infedeli , e 
per _i mali Crifiiani c’ è la morte eterna , coima d’ 
ogni n il'etia , c priva d’ogni bene. 

D. Che vuol dire. Amen? 

R. Vuol dire, così i in veritì . 

PARTE SECONDA 
Della Speranza . 

Dlchì.nazione del Patir nofler , i delP Avi Maria . 

D. A Vendo gii parlato di quello , che fi ha da 
V. credere ; vediamo fe voi fapete quello , che 
fi ha da fperare , e da chi s’ ha da fperare . Sapete 
voi il Pater noller ? 

R. Lo fo beniflìmo, perchè quella b la prima co- 
là che ho imparata , e lo dico ogni mattina , cd 
ogni fera infieme coll’ Ave , e col Credo . 

D. Ditemi dunque U Pater nolìcr. 

R. Pater nofler, qui es in Cxlis . 

I. Sanfliftcctur nomen tuum . 

а. Adveniat Regnum tuum . 

j. Fi.1t voluntas tua ficut in Cilo, & in Terra. 

4. Paneni nofitum quoiidianum da nobis hodie . 

5. Et dimitte nobis debita noflra, ficu» & nos 
dimittimus debitoribus nolìris . 

б . Et ne nos inducas in tcntationem . . 

7. Sed libera nos a malo . Amen . 

D. Ditelo ora in Tofeano. 

R. T) Adre no/lro, che fei ne’ Cieli: Ila fantifica- 
J. fo il nome tuo : venga il regno tuo : lia 
futa la volontà tua ficcome in Cielo, così in Ter- 
ra: dacci oggi il noflro p.ine coiidiano; e rimetti 
a noi i noflri debiti , ficcome noi rimctilamo aino- 
llri debitori ; e non c’ indurre in tentazione .• ma 
liberaci dal malo . Così Ila . 

D. Chi ha compoflo guefP Orazione ? 

R. T ’ Ha compofla Crilio Signor noflro ; e però 
JL< è la più eccellente di tutte l’ altre. 

D. Che fi contiene ili lemma in quella orazione ? 

R. Tutto quello, che fi può doiruandarc, e f['e- 
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rare da Dio , ffrclocchè fono fette petizioni . Nel- 
le prime quattro fi domanda, che ci dia il bene: 
nelle tre feguenti , che ci. liberi da ogni male. 

E quanto al bene. Primo, fi domanda li gloria 
di Dio. Secondo, il fommo bene poltro. Tèrzo, 
la grazia per acquillarlo . Quarto , il mezzo per a- 
vere e confervare la detta grazia . 

Quanto al male , fi domanda , che ci liberi .• Pri- 
mo dal mal paffato. Secondo dal mal futuro. Ter- 
zo dal mal prefente; e così da ogni male. 

D. Dichiarate quelle parole, che vanno avanti 
alla prima petizione , cioè Pater aofler , qui et in Callt . 

R. Quello è un picciolo proemio , nel quale li 
rende ragione , perchè abbiamo ardire di parlare con 
un Signore sì grande; e perchè fperi.imo di elTer 
efauditi . Si dice dunque, che Dio è Padre noflro 
per creazione , e addozione ; e però come figliuoli 
ricorriamo ad elfo : e fi ageiugne , eh’ egli e ne’ 
Cieli, come Signore dell’ uiiivetlo ; e pe:ò f.ipnia- 
mo, che ci può elaudire, fe vuole, comeli>eria- 
mo , che voglia ; poiché egli è P.idre . 

D. Dichiarale la prima [letizione ? 

R. Nella prima petizione domandiamo, che Id- 
dio lia conolciuto da tutto il mondo , e così il fin- 
to Nome tuo Ila da tutti onorato , e glorificato , 
come conviene. 

D. Dichiarate la feconda ? 

R. Domandiamo nella feconda, che venga prelìo 
il Regno , che ci ha promelfo : cioè , che finite le 
battaglie, che abbiamo col Demonio, col Mondo, 
e colla Cime, arriviamo .ili’ eterna Beatitudine , 
nella quale regneremo con Dio , fenza veruno im- 
pedimento . 

D. Dichiarate la terza? 

R. Domandiamo nella terza la grazia di Dio , col- 
la quale ubbidiamo perfettameme a’fuoi fanti co- 
mandamenti , come lempre gli ubbidifeono gli An- 
geli in Cielo ; perchè la fcala per Ialite al Rcgn* 
è l’ubbidienza de’ comandamenti . 

D. Dichiarate la quarta? 

R. Dimandiamo nella quarta il pane cotidiano , 
così fpiriiuale , cioè il Verbo di Dio, e i Sagra- 
menti ; come cori>orale , cioè il vitto , c vefìito ; 
perciocché il Verbo di Dio predicatoci da’ Prc-dica- 
tori , e letto da noi ne’ libri Ipirituali , e i SS. Sa- 
gramenti ^ maflime della ConfclTione , e Comunio- 
ne, fono I mezzi efficacilfimi dal canto loro (cioè, 
fe da noi non manchi ) per acquillare , e conferva- 
re la grazia di Dio, della quale abbiamo parlato 
nella precedente petizione ; ed il vitto j e vetìito 
c’è necefiàrio per mantener qdelìa vita in fervizio 
di Dìo . 

D. Dichiarate la quinta ? 

R. Domandiamo nella quinta, che Dio ci libe- 
ri di’ mali palfati , cioè da’ peccati già commeffi , 
rimettendoci il debito della coirla , e della pena , 
che per quelli abbiamo fitto. E fi argiugne, fic- 
come noi rimettiamo il debito a i noltri Debijon ; 
perchè non è raginncvale , che Iddio perdoni 1 no- 
llri peccati, che fono otiele pravilìime, le non vo- 
gliamo noi perdonar l’ ingiurie fatteci, che foiioot- 
fele di poco momento. 

D. Dichiarate la fella ^ 

R. Domandiamo nella fella , che Iddio ci liberi 

dalle 
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dalle tentazioni , che fono _ mali fiimri . non per- 
mettendo , che damo tentati , o dandoci grazia di 
non elTer vinti . 

D. Dichiarate la fettima ? 

R. Domandiamo nella fettima, che Iddio ci lU 
beri dal male prefente , cioì da ogni afflizione , e 
miferia, ed anche da ogni vana profperità, e gran- 
dezza temporale , fe clTo vede , che ci abbia da 
nuocere alla falute' dell’ Anima . 

D. Dire ora l’Ave Maria.’ ' 

R. A Ve Maria, gratia piena ; Dominus tccura : 
l\ benedica tu in mulieribus , & benediflus 
fhiAus ventris tuiJE-SUS. San^ Maria Mater 
Dei , ora prò nobis ireccatoribus nunc , & in hora 
mortis noflrz . Amen . 

O. Ditela ora in Tofcano. 

R. IO ti falvi Maria .piena di grazia: il Si- 
gnore hteco: tu lei benedetta Traile Donne, 
e benedetto il frutto^ del tuo ventre Gesti . Santa 
Maria, Madre di Dio, pregate per noi peccatori 
adclTo, e nell’ora della morte noflra. Così fia. 

D. Di chi fono quelle parole ì 
_ R. Parte fono dell’Arcangelo Grabriello; parte 
di Santa Elifabetta ; e (tarte della Chiefa . 

D. A che eftétto dite l’Ave Maria, dopo il Pa- 
ter nofler ì 

R. Acciocchi per intercefflone della BeatilTinu 
Vergine piti fiicilmente impetri quello, che domando 
a Dio, pe’chi ella ì Avvocata de’ peccatori , e pie- 
na di milericordia , e infieme Ha in Ciclo fopra tutt’ 
i Cori degli Angeli, ed ì gratilTima a Dio. 

D. Non ricorrete voi per aiuto ancora agli altri 
Santi ì 

R. Ricorro a tutti i Santi, ed in particolare al 
Sante del mio nome , ed al mio Angelo Cullode . 

PARTE TERZA. 

Della Cariti. 

De' Comandamenti ài Dio. 

D. T T Eniamo ora a quello , che li ha da operare 
V per amare Iddio , ed il ProlTimo ; diteci 
i Comandamenti. 

R. 1. Io fono il Signore Dio tuo. Non averai 
altro Iddio avanti di me. 

2. Non pigliare il Nome di Dio in vano. 

;. Ricordati di fantilicar le Fede. 

4. Onora il Padre , e la Madre . 

5. Non ammazzare . 

6. Non fornicare. 

7. Non rubare. 

8. Non dir il &lfo tedimonio. 

p. Non defderar la Donna d’altri . 

IO. Non deliderar la roba d’altri. 

D. Chi ha dati qiicAi Comandamenti ? 

R. L’ illeso Iddio nella legge vecchia , e poi Cri- 
Ro nollro Signore gli ha confermati nella nuova . 

D. Che contengono in fomma quelli Comanda- 
menti ì 

R. Tinto quello, che fi ha da fife per amare DiOj 
il Prollimo . Ferchi i primi tre Comandamenti 
infegnano , come ci abbiamo da tninar verfb Iddio , 
col cuore, colla bocca, e colle orere. Gli altri 
fette ci anamaelìrano di iàr bene al ProfTuno , e non 


gli nuocere nella perfuna , nell’onore, nella roba, nh 
con opere, ni con parole, ni coll’animo; e così il 
fine di tutti ì Comandamenti h il comandamento 
della Carit.\ , che comanda amare Iddio fopra ogni 
cola , ed il Prollimo come noi medefimi . 

D. Dichiarate il primo Comandamento I 

R. Nel primo ci avvertifce Iddio, che elfo i il 
nollro vero , e fupremo Padrone ; e però Camo ob- 
bligati ad ubbidirlo con ogni diligenza. Appresoci 
comanda , che non dobbiamo riconofcere alcun al- 
tro per Iddio ; nel che peccano gl’ Infedeli , i qua- 
li acorano le creature in cambio del Creatore, ed 
anco gli Stregoni , e le Fattucchiere , che tengono 
il Demonio per loro Dio. 

D. Dichiarate il fecondo Comandamento ? 

R. Il fecondo Comandamento proibilce lebelìem- 
mie , che fono peccati gravilfimi ; i giuramenti fol- 
li , o non necefforj ; il non adempire I voti ; ed 
ogni altro dilònore , che fi faccia a Dio con parole . ' 

D. Dichiarate il terzo ? 

R. Comanda il terzo l’ olTèrvanza delle Felle , la 
quale confille in allenerfi dall’opere fervili , _ per 
aver tempo d’ occuparli in confiderare i benefizi di- 
vini, vifitar le Chiefe, fot orazione, legger libri 
fpirituali, udir gli ntfizj divini, e le prediche, e 
fore altre opere Ipirituali , e fame . 

D. Dichiarate il quarto ì 

R. Il Quarto ordina, che fi orwri il Padre, e 
la Madre non folo con riverenza di parole, odi ca- 
varli la beretta ; ma ancora con aiutarli , e fovvcnirli 
ne’ loro bilbgni . E quello , che fi dice del Padre , e 
della Madre , 'fi deve ancora olTervar cogli altri Prof- 
fimi; febbene non c’h tant’qbbliw, quanta col 
Padre, e colia Madre, i quali ci hanno dato l’ef- 
fere , e ci hanru) alleati con molta loro fotica . 

D. Dichiarate il quinto ? 

R. Nel quinto fi comanda, che non ammazziamo 
alcuno ingiullamente ni gli focciamo altro male 
nella perfona ; e dico ingiullamente, perchi i Giu- 
dici , i quali condannano i malfottori a morte , e 
i Minillri della Giullizia , che gli fonno morire, 
come ancora i foidati nella guerra giulla non pec- 
cano, mentre forifeono, o ammazzano. 

D. Dichiarate il fello ì 

R. Comanda il fello, che non fi fàccia adulte- 
rio, cioh peccato colla Donna d’altri, e s’ intende 
ancora, cne non fi foccia fornicazione, nh altro 
peccato carnale . _ ‘ ' ^ 

D. Dichiarate il fettimo ? 

R. Il fettimo comanda, che niuno pigli la roba 
d’altri occultamente, che fi chiama liirto; ni p»- 
lefemente, che fi chiama rapina; nh foccia fiaude 
in vendere, comprare, e fimili contratti; e final- 
mente non danneggi il Proflimo nella roba . 

D. Dichiarate l’ ottavo! 

R. Nell’ ottavo fi proibifee il filfo tellimon i , 
il mormorare , detrarre , adulare , dir bugie , ed ogni 
altro danno , che fi là al Prollimo colia lingua . 

D. Dichiarate i due ultimi ? 

R. Comanda Iddio negli ultimi due Precetti , che 
niuno defideri la donna o la roba d’altri, l’erchb 
etfo , che vede i cuori , ci vuole fonti , e mondi , non 
foto nell’ elleriore , ma ancora nell’ intcriore j accioc- 
chì uoi fiamo intetamemej e veramente giulli . 

De' 
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Dt’ Prvcftt! dfllj Cbìcft , t di' Configli . 

D. A Giueiicte a'Comand.imemi di Dio quei 
Jx pocni , che h.i aegiiinri la Santa Chietà . 

R. I Con'.andamenti della Sama Chiefa fona Tei . 

1. Udir la Meflii tutte le Domeniche, ed altre 
Felle comandate. 

2. Diiiiimar la Quarefima , Te V’Igilie comanda- 
te , e i Quattro tempora , e non mangiar carne il 
Venerdì, e ’l Sabato. 

j. Conlbnàriì una volta Tanno .almeno. 

4. Comunicarli .almeno la l’afqua di Rifurrezione . 

5. Pagar le decime. 

6. Non celebrare le nozze no’ tempi proibiti, 
ciob dalla piiiiu Domenica dell’ Avvento fino alT 
Epifania, e dal primo giorno di Quarefima fino 
air ottava di PafqiLa. 

D. Oltre a i Comandamenti, .a’ quali tutti fia- 
mo obblig.ati, vi fono alcuni omliqlj di perfezione? 

Ri Ci fono tre Configli dui da noflro Signore 
GESÙ’ CRISTO a quei, che dclideiano arrivare 
alla l'e'fe/ione. 

D. Quali fono quelli Configli ? 

_ R. Povertà volontaria , Callità perpetua , e Ub- 
bidienza in ogni cola, che non fia peccato. 

PARTE QUARTA. 

Df’ Sjgrammtì . 

D. A Bbiamo già trattato di tutto quello, che 
Ix fi h.1 da credere , fperare , ed operare i re- 
ila che nei trattiamo de’^nti Sagramentì , per 
mezzo de’ quali s’acquifla la grazia di Dio. Dite 
dunque quanti fono i Sagramenii ? 

R. Sono fette . 4. Penitenza . 

I. B.aitefimo. Ogiio S.-into. 

a. Cielima. 6 . Odine S.acro. 

j. h'ucarillia. 7. Mattimonio. 

D. Chi gli ha illituiti f 

R. Gefucrillo Signor nollro. 

D. Che eiétto fi il Battefimo ? 

R. Fa, che l’uomo diventi figliuolo di Dio, ed 
erede del Paradifo, cancella tutti i peccali c rien>- 
pie l’anima di grazia, e di doni fpirituali. 

D. Che ejlètto fi la Crefima ? 

R. Fortifica T Uomo acciocché non abbia paura 
di confelTare la F ede di Crillo nollro Signore / e 
eosl ci fa diventare foldati veri del Salvatore. 

D. Che ctletto fi T Eucaritlia ? 

R. Nudrifee la Carità, che i la vita dell’ani- 
ma; e Taccicfce ogni giorno piìt; e però fi dà fiot- 
to fpezie di pane, febbene veramente quello non 
è pane , ma il vero Corpo del Signore ; ficcome 
quello, che F nel Calice, non F vino, ancorebF 
)>aia vino, ma F il vero Sangue del naedefimo Gri- 
llo nollro Signore fiotto le fpezie del vino. 

D. Che efletto fi la Penitenza ? 

R. Rimette i peccati commellì dopo il Battefi- 
mo, e fi ritornare all’ amicizia di Dio quello, che 
per il peccato gli era diventato nemico. 

D. Che bifogna fire per ricevere quello Sagra- 
mento ’ 

R. Hilogna prima aver dolore de’ fuoi peccati , 
con propofito di non commetterli mai più . Bilo- 
gna poi contélfarli tutti al S.tcerdote approvato da’ 


Superiori; e per ultimo bifogna fir la penitenza, 
che dal Sacerdote farà impofta . 

D. Che efletto fi T Ogiio Santo ? 

R. Cancella le reliquie de’ peccati, dà allegrez- 
za, e fortezza all’Anima per combattere col De- 
monio in quell’ ultimo tempo ; aiuta ancora a ri- 
cevere la finità del cor|x>, fe quella fia utile alla 
filute dell’ Anima . 

D. Che efletto fa il Sacramento dell’ Ordine? 

R. Uà virtù, c grazia a i S.icerduti, e altri Mi- 
nillri della Chiefi, di poter fir bene gli uftizj loro. 

D. Che edetto là il Sagramento del Matrimonio ? 

R. Dà virtù, e grazia a quei, che legittimamen- 
te fi congiiingono , di vivere nel Matrimonio con 
l'.ìce, e carità, di procreare, cd .allevare i figliuo- 
li nei timor faito di Dio, acciucchF ne .abbiano al- 
legrezza in quella, e nell’ altra vita. 

Le feguemì Ipnzìoui /c.v« cj~.j:e djll.i DourìnM 
gr>nd; delP ipejjo (Lirdinal BelLtrmin» . 

Illruzioni per i Sagramenti . 

Det lijieefimo. 

D. I tutti i Sacramenti , qtui F il più necef- 
U fario .alla Ialine? 

R. Il Baiielimo, che F come la l'otta di tutti gli 
altri, e lenza il quale ninno può elfere Ciiilfino, 
nF ricevere gli altri S .gramenti . 

D. Che colà F il B it teli mo ? 

R. E’ un’ ellema lavanda del corpo fitta infierne 
colla formola delle parole Ev.ingeliche , lecondo T 
iftituzione di Crillo . l.a Chiefa lo chiama Batte- 
limo , che vuol dire lavanda , per ellèc meglio con 
un tal nome conofeiuto , ed onorato . 

D. Che colà bifogna , |>er fare il Battefimo ? 

K. Bilògnano almeno tre cole, ed imparatele be- 
ne, perche in certi cali di neceffità , come diremo 
apprcITo , ogn’ uno può battezzare , e però F bene , 
che ogn’ uno lo làppia fire . Prima , fi richiede T 
acqua vera, e naturale; colla quale fi bagna la 
perfona, che fi battezza. Secondo, bifogna dire in 
quel medelimo tempo, che s’infonde l’acqua, que- 
lle parole , io ti battezrjo in Nome det Padre , a.V 
Figliuolo , e detto Spirilo Santo . T erzo , F necellàrio , 
che la {lerfona, la qu.at battezza, .abbia intenzione 
veramente di battezzare, cioF di dire il Sagramen- 
to , che Crillo ha iflituico , e che fi finta Chiefa 
fuol dare , quando banezza ; perciocchF , fe uno 
avelfe intenzione folamenie dì burlare, o di lavar 
il corpo folameme da qualche bruttezza, farebbe 
un gravillìmo peccato ; c quella povera perfona non 
farebbe veramente battezzata. 

D. Che edetto fi il Battefimo ? 

R. Fa tre edétti. Prima, rinuova l’Uomo per- 
fettamente , dandogli la grazia di Dio , per la qua- 
le di figliuolo del Demonio, diventa figliuolo di 
Dio , e di (Kccatote diventa giiiflo ; ■ e non folamen- 
te lava T Anima di ogni macchia di colpa, ma aa- 
cor la libera ila tutta la pena dell’Inferno, c del 
Purgatorio. SicchF, fo uno rfioride fubito dopo il 
Battefimo, anderebbe diritto al Paradifo, come fe 
mai non avelfe fitto peccato . Secondo , il Batte- 
fiiiio lafcia nell’ Anima un certo fegno fpiritnale , il 
quale non fi può in modo veruno levare ; e (ler 
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quello fì conofcerì Tempre', ancora in coloro , i quali 
vanno all’ Inferno , che quella perTona ha ricevuto il 
&neCmo ; e che Ulta delle pecorelle di Crillo , 
come per il marchio fi conoTce m quello Mondo di 
chi fono gli fchiavi , o gli animali .■ e quella^ ì la 
cagione, per cui il Battefimo non fì pub pigliare , 
le non una volta ; perchb non fì perde mai , reflan» 
do Tempre fìampato nell’ Anima l’ effetto di eflb Bar» 
tcfìmo. Terzo, per il Banefimo la perfona entra 
nella ChieTa,e partecipa di ratti i beni di efTa, co- 
.ene figliuolo della bnta ChieTa, e fa profelTione di 
e^er CrilKano , e di voler ubbidire a coloro , i qua- 
li in luogo di Criflo governano la Chiefa . 

D. A chi tocca propriamente darei! Santo Battefìmo ? 

R. Tocca al Sacerdote per uffizio proprio ; c maf- 
fìme a quello, che ha cura di Anime. Ma quando 
il Sacerdote non ci ibfle, tocca al Diacono; ed in 
cafo di neccflìtì. ciob, quando c’b pericolo, che la 
creatura muoia lenza Battefìmo, tocca ad ogn’uno, 
cosi Sacerdote, come Laico; cosi Uomo, come la 
Donna ; ma Tempre fì ha da ofTervarc l’ ordine che la 
Donna non battezzi , Tefì pub avere un Uomo ; e che H 
Laico non battezzi, Tt lia preTente un Ecclefioftico ; e fra 
gli Ecclefiaffici Tempre il minore dia luogo al inaggiore . 

D. Mi maraviglio , che il Battefìmo fì dia a’ iàn> 
dulli appena luti , i quali non conoTcono quello, 
che pigliano. 

R. E’ lama la neceflìtà del Battefìmo, che chi 
muore Tenza pigiarlo , o almeno Tenta deTidenirlo , 
non pub entrare in ParadiTo; e perchì i fenciulK 
piccoli Tono molto pericolofi di monte facilmente, 
e non Tono capaci ai defìderare il &ttefìmo; perb 
% neceflario di battezzarli quamo prima ; e qiuntun- 
que non conoTcono quello , che pigliano. Tupplircela 
Chiefa, che per mezzo del Compare e odia Comare 
rifponde. e promette per foro, e quello balla; per- 
che fìccome per mezzo di Adamo lìamo caTcati in 
peccato , e in difgrazia di Dio , Tenza , che noi ne 
lappiamo niente ; cosi Iddio fì contenta , che per 
mezzo del Battefìmo, e della Chiefa Turno liberati 
dal peccato , e torniamo in grazia Tua , ancorché non 
ce m accorgumo . 

D. Che vuol dire Compare e Comare , de’ quali 
tivete fetto menzione, e qual’ h l’uffizio leroV 

R. A dare il Santo Battefìmo per ulknza antica 
della ChieTa vi concorre un Uomo , che fì chiama 
Compare, cloh, come un altro Padre; e talvolta una 
donna , che fì chiama Comare , ciob come un’ altra 
Madre ; e quelli due , o uno di loro tiene il bambi- 
no , mentre fì battezza ; rifponde per lui quando il 
Sacerdote domanda al bambino , le fì vuol battezza- 
re, e Te crede gli Arricoli della Fede, o altre limili 
Mie. E poi quando il fenciuHocrefce, Tono obbligati 
il Compare, e la Comare d’aver cura d’ illruirlo nel- 
le coTe della Fede , e ne’ buoni cofìuroi , quando il 
Padre, e la Madre in quello folTero negligenti ; e 
di pib fì ha d’ avvertire , che per il Battefìmo diven- 
tiamo parenti d’ una parentela Tpirituale a quello , 
che fì tunezza , e al Tuo Padre , e Madre ; co» quel- 
lo , che fì battezza , come il Compare , e la Comare . 
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Deir Eucariftia . 


Uali Tono i Tagramenti, che pih fi debbono 
' eq^tare dal Crilliano / 

'ruz. Ferren . 


R. La Sintlllima Enea i ili ia , e la Penitenza. 

D. Che cofa b Sagrair.eeio deli’ Eucarillia/ 

R. E’ un Sagramento, che contiene il Corpo, il 
Sangue, l’Anima, e la Divinità dì GeTucrìflo Tat- 
to le fpecie di Pane nell’ Ollia , e di Vino nel Cali- 
ce. 

U. Che coTa b dunque P Ollia, prima che Ila 
confecrata i 

R. E’ un poco di Pane. 

D. £ dopo U conTecnzIone b piti Pane } 

_R. Non b più Pane, ma il veto Corpo di GeTu- 
crillo_; e percob il Corpo vivo b unito alla Perfona 
del Figliuolo di Dio , col Corpo , v’ b il &ngue , e 
col Sangue l’Anima, e la Divinità. 

D. E il Vino , che è nel Calice , che cos’ b pri- 
ma di confecrarfì ì 

R. E’ Vino Templicementc con un poco d’ Acqua. 

D. E ^po la eonfectazione , che cos’ b ! 

R. E’ il vero Sai^e di GeTucrtllo ; e perchb il 
Sangue b unito col Corpo, col Sangue v^b il Cor- 
M , e col Corpo v’ b l’ Anima , e la Divinità del 
Redentore . 

D. Non v’b ancora infìeme la Tollanza del Pane 
nell’ Ollia, e del Vino nel Calice? 

R. Non v’ b in alcun modo ; perchb per la con- 
fecrazione fì b tutta mutata nella Tollanza del Cor- 
po, e del Sangue del Signore, rimanendo folo le 
fpezie del Pane , e del Vino. 

D. Che coTa s’ Intende per le Tiwzie del Pane, e 
del Vino, che rimangono nell’ Ollia, e nel Calice? 

R. Quello, che come tale apparifee a’Tenfì, ciob 
il colore, il làpore, l’odore, e altre fìmili quali- 
tà. 

D. Chi riceve la metà della Particola confecrata , 
riceve tutto il Signora ? 

R. Lo riceve ratto intieramente ; perchb GeTn- 
criflo tanto Ha in tutta I* Ollia , quanto fta in qiuL 
fìlfia particella della medelìma Ollia . 

D. (Quando il Sacerdote rompe l’ Ollia , rompe 
ancora il Corpo di GeTucrìflo? 

R. Non_ lo rompe; perchb Tolo fì rompono da 
lui le fpezie, e gli accidenti del Pane. 

D. Se non fì rompe il Tuo Corpo, in qual parte 
delTOIlìi r^ il Signore? 

R. Rella intiero in qualfìvoglia parte dì effe . 

D. Come vi rella, vivo o morto? 

R. Vi teda vivo, « cosl^Uo, grande, e glorio- 
To, come Ha in ParadiTo. 

D. Quando il Signore viene neH’OHia, fì parte 
dal ParadiTo? 

R. Non fì parte , ma nell’ ilfelTo tempo , che Ha 
in Cielo alla delira del Padre, fì trova nel Santif- 
fìmo Sagramento. 

D. Qual difpofizione dee portarli , quarto al Cor- 
po, e quanto all’Anima, per comunicarli degna- 
mente? 

R. Qnanto al Corpo, dev’elTere ogn’uno adat- 
to digiuno dalla mezza notte precedente, Teppuro 
non fì comunica per Viatico ; e quanto all’ Ani- 
ma, dev’efler quella purgata da ogni peccato mor- 
tale. 

D. Chi dopo ja Confellìone fì rlcordalTe if un 
peccato grave, prima di comunicarli, che dee fare? 

R. Se Te ne ncorda, quando Ha alla banca della 
V Cerna- 
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Comunione, ne chieda perdon» al Signore e fi co- 
munichi , per confèflàrfene poi a fuo temjx) ; ma fe 
(e ne ricorda prima di elTervi accofiato , dee tiior- 
iure al ConfcITore . 

D. La notte precedente alla Comnnione h necef- 
fario, che la perforu dorma qualche poco? 

R. Signor no . Tanto fe dorme , quanto fe veglia , 
fempre li pub comunicare . 

D. Dopo che ha ricevuto nella Comunione la Sa- 
crata Particola , quanto tempo la dee tenere in bocca 

K. Subito la deve inghiottire. 

D. Ma , fe la Particola fi attacca al palato , che 
eofa dee fare ? 

R. Dee procurare di fiaccarla colla lingua, non 
già col dito; fe però la lingua non bafla, dee bere 
un boccone d’ acqua , o di vino , e inghiottirlo an- 
cora coll' Olila Sacrofanta. 

D. £ per cavar frutto dalla detta Comunione , 
che dovrebbe fàrfi prima di effa? 

R. Si dovrebbe l’Anima apparecchiare, confide- 
rando la giandezta del Signore , eh’ ella riceve , e la 
viltà propria. 

D. Dopo di effa , che dovrebbe fàrfi ? 

R. Dovrebbe almeno per un quarto d’ora tratte- 
nerfii l’Anima in adorare il Signore, in ringraziar- 
lo, in domandargli penlono, e chiedergli delle gra- 
zie : e non far , come fan tanti che fubito comuni- 
cati, efeon di Chiefa, o vi fi (xrngono a ragionare. 

D. Quanto tempo fi dovrebbe Ilare dopo la Co- 
munione fenza fputare in terra ? 

R. Si dovrebbe Ilare circa un quarto d’ora, e, 
fe venifTe qualche gran bilbgno, li fputi nel fazzo- 
letto per moflra di riverenza. 

D. E’ buona divozione il comunicarli fpeflb ? 

R. 11 comunicarfi degnamente, è la migliore di 
tutte le Divozioni , e la più profittevole all’ Anime 
di tutte r altre ; perchi nella Comunione, non folo 
fi riceve la Grazia, ma l’Amore della Grazia, e’I 
Fonte <f ogni nofiro bene , che b Gefucrifio , e però 
ogni bnon Crifiiano dovrebbe comunicarli almeno 
una volta al mefe. 

D. Chi fi comunicafTe In peccato mortale, rice- 
verebbe il Signore? 

R. Lo riceverebbe, ma commetterebbe un gran- 
dilTuno facrilegio, comunicandoli come Giuda. 

Della Penitenza . 

D. f^Omc fi purga P Animu del peccato mortale? 

R. Con una buona Confeffionc. 

D. Che cola fi ricerca, per làrc una buona Con- 
fefllore ? 

R. Cinque cofe . :. Bifogna cfaminar bene la fiia 
Cbfcienza . 

2. Aver dolore d’aver offefo Dio. 

Far proponimento fermo di non offènderlo più 
per l’ avvenire , e di fuggirò l’ occafiorc d’ offènderlo . 

4. Dichiarare , e fpiegarc tutti i luui ]recc.iti al 
Confeffore . 

5. Soddisfare a Dio colla Penitenza impella, e ai 
Proffimq ancora , fe bifogni , colia Refiitttzionc . 

D. Che cofa ci vuole , per far bene 1 ’ Elame del- 
a Cofeienza ? 

R- Due cofe . Primo , domandare lume a Dio per 
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conofegre i peccati . Secondo , trattenerfi qualche 
poco in fare un’efatta ricerca de’ peccati commefli 
in mnfieri, parole, opere, ed omilTiom. 

D. £’ neceflàrio dire al ConfelTorc per appunto il 
numero delle volte, che fi b peccato? 

R. Ne’ peccali mortali b neceffàrìo dire il nume- 
ro delle volte, che fi b peccato; ma, fe non fi fa- 
|rel1b giallo quello numero, fi dee dire quel nume- 
ro, che fi fiima, che fi avvicini pili al vero. 

D. Ma non b meglio nella ConlèlTione dir di piti 
di quello, che fi b fatto di male? . 

R. Non b meglio certamente, perchb farebbe di- 
re una bugia al Confeffbre in materia grave. 

D. Come ha da dir quello numero de’ peccati , 
chi non fi può ricordare, nb pure il pili o meno di 
quante volte b caduto? 

R. In tal cafo dee dire, quanto tempo ha fegui- 
tato a far male, e come in quei tem)>o era lolita 
a peccare f|'efle volte per cialcuna fetiimana , o per 
ciafeun mele. 

D. Di quante fone pub elTere il Dolore, ohe fi 
deve avere nella Coniéffione ? 

R. Di due forte . Dolór perfetto, e Dolor im- 
perfetto . 

D. Qual’b il Dolore imperfetto? 

R. Dolore Imperfetto b quello, con cui fi dete- 
fia fommamente il peccato , per paura dell’ Inferno, 
o per la perdita del Paradifo , 0 per la bruttezza 
^llo fleffo peccato ; e quello fi chiama Attrizio- 
ne . 

D. Come fi fe l’ atto dell’ Attrizione ? 

R. Dia mio , perdi io co' miri peccati mi ho me- 
ritalo r Inferno , ed ho perduto il Paradifo , mi pen- 
to , e mi dolgo di vero cuore di avervi offefo , e vi 
propongo fermamente coda voflra fantijftma grazia di 
non oJ]eitdervi mai più . 

D. Qual’b il Dolor perfetto? 

R. E’ quel Dolore, con cui fi deteffa il peccato 
fopra ogni male, per amor di Dio, eh’ b Sommo 
Bgne ; e quello fi chiama Contrizione . 

D. Come potremo acqniffare quello Dolore ? 

R. Prima con domandarlo al Signore , giacchb b 
dono fuo; e poi con peniàre attentamente, che il 
peccato mortale b una fomma ingiuria di Dio , il 
quale per la fua infinita perfezione merita di effere 
amato fopra tutte le cofe, e fervilo con tutte le for- 
ze dalle lue Creature. 

D. Come fi là dunque quell’ atto di Dolor perfetto ? 

R. Si dice di vero cuore al Signore ; Dio mio , 
perché voi fiete un' infinita Bontà , e degno di effere 
amaro fopra tutte le cofe : io vi amo con tutto it cuore 
fopra tutte le cofe , e per quefio mi pento , e mi dolga 
di vero cuore dt avervi ofefo , e vi propongo ferma- 
mente colla voflra ftnlifjima grazia di non offendervi 
mai piu . 

D. Qual maggior valore ha quello Dolor perfet- 
to, che r I mjierfetto ? 

R. A chi la un alto di Dolor perfetto, il rcccato 
gli b rimeffb fubito, qiuntunque gli refti 1’ obbli- 
gazione di confeliailn a fuo tempo. A chi là un 
atto di dolor imperfetto, non gli b riir.effb, fenon 
quando egli riceve l’ alToluzione del Sacerdote . 

D. Chi fi trovaffe in pericolo di mone lènza la 
Confellioue , come fi potrebbe liberare dal peccato ? 

R. Si 
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R. Si potrebbe liberare con 6re nn atto di Do- 
lor perfetto : e però bifogna avvezzarli a fere fpefe 
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fo un tal’ atto , per averlo pronto in tempo di ne- 
ceHìtà . 

D. Chi fi confeTa'fe fenza dolore, o fenza pr«>- 
pofito, riceverebbe il perdono de’ fuoi peccati I 

R. Non lo riceverebbe , e (e morillb in quello 
fiato , fenza pentirfi , come fi b detto , fi dannereb- 
be per Tempre . 

R. Se uno lafciafTe nella Confeffione nn peccata 
mortale, la Confefiionc farebbe buona? 

R. Se lo lalcia , perchb fe rv’ è feordato , la Con- 
fefiione b buona ; però quando fc ne ricor^ , b ob- 
bligato confelTatfene , ma fe lo lafcia per malizia , 
o ver afironto , o per mancanza d’ efeme , la Con- 
felfione b mala, e fi fe un fecrilegio, e i peccati 
non fono perdonati . 

Che cofa dunque dee fere, chi così nulamen- 
te fi b confelfeto ? 

R. Dee fere tre cofe . Primo , dee dire il peccato , 
di cui non fi b confelfato, dicendo efpreflamente di 
averlo lafciato appofia, o per malizia, o pervergt>- 
gna , o_ per mancanza di efeme . Secondo , dee di- 
re , e ripetere tutti i peccati , de’ quali allora fi con- 
fefsb . Terzo, dee dire quante volte fi b confelfeto, 
o comunicato dopo di avere lafciato quel peccato 
nella Confellione. 

D. Ci fpieghi ora, come dev’eirère la Confellio- 
ae de' nofiri peccati da ferii al ConfelTore ? 

R. Dev’elTcre: Primo, intera di tutti i peccati: 
dicendo il Numero, la Spezie, e le Circufianze , 
che mutano fpezie. Secondo, Umile fenza feufarfi, 
ma accufando fefiellb , e fentendo volentieri le riprcn- 
fiioni del Confellbre. Terzo, Sincera, rifpondendo 
la veritì alle domande del Confellbre. E di più 
Strigata non dicendo cofe fuperflue , non dicendo i pec- 
cati degli altri , e non nominando i complici de’peccati . 

D. Quando conviene fere la Penitenza, che dà il 
ConfelTore ? 

R. Quanto più preflo fi pub , e fi deve adempire 
con divozione, umiltà, e come ce Tha impofia il* 
Confellbre . 

D. Pub mai il Sacerdote feoprire a veruno i pec- 
cati , che ha aditi nella Confellione ? 

R. Non pub fcoprirli in verun cafo. nemmeno 
fe fi trattalTe di perder la vita, o delta rovina di 
tutto il mondo ; e chi anche degli Alianti udilTe - 
qiulche peccato di chi fi confelfe b obbligato con 
fomigliante rigore a tenerlo Tempre fegreto , 

D. Quando bifogna cqnfelferfi? 

R. Per obbligo di preteetto una volta l’ anno ; ma 
per buon conlìglio fi dovrebbe tornare alla ConfelTio- 
ne prima di elTer tornato al peccato, o alméno fiibi- 
to, che vi fibc.iduto; elfendouna cofe orrenda, che 
pendoli peccatore morire ad ogni momento, e dan- 
jRrlì , viva un momento folo in peccato mortale . 

D. Che gran bene poru all’ Anima quella Confef- 
fione ben fetta ? 

R. Porta quelli fette beni. 


I. Scancella il peccato^ mortale . 
a. Ci rimette nell’ amicizia di Di 


Dio. 

Carnbia la pena eterna dell’ Inferno , in tempo* 
le , o in quello mondo , 0 nel Purgatorio . 
Ravviva il merito dell’ opere buone , fatte 


prima di peccare , e mortificate dal peccato • 

5. Rende il diritto all’Eredità de! Paradil'e. 

6 . Dà fòrza per refillere alle tentazioni , c per 
non tornare a cadere . 

7. Cagiona ordìv.ariamente una gtan pace, e quie- 
te di coidenza nel Tuo cuore. 

DELLEVIRTU’ 

Teologali , e Cardinali . 

D. A Bbiamo già finite le quattro parti principali 

,£\. della Dottrina, che lono il Credo, l’Ora- 
zione Dominicale, i Comand.amenti , e i Sagramen- 
ti. Ora voglio, che parliamo delle Virtù, c de’ Vi- 
zi, e d’ .alcune altre cofe, che molto giovano a vi- 
vere conforme alla volontà di Dio ; dite dunque , 
quante fono le vinù principali t 

R. Sono fette, treTeologali . e quattro Cardinali . 

D. Quali fono le Teologali ? 

R. Fede , Speranza , e Carità . 

D. Perchb li chiamano Teologali ! 

R. Perchb quella parola Teologale, vuol dire co 
fa che tigiurda, 0 appartiene a Dio. 

D. La Fede dunque come appartiene a Dio ? 

R. Perchb fe , che noi crediamo tutto quello , che 
dio ha rivelato alla Santa Chiefa . 

D. La fperanza , perchb appartiene a Dio ? 

R. Perchb fe, che noi mettiamo la noflra fiducia 
in Dio , e da lui ^riamo la vita eterna , mediante 
la grazia del medelimo Dio, e de’ nofiri meriti, i 
quali pure nafeono dalla Tua gr.azia. 

D. La Carità, perchb appai tiene a Dio? 

R. Perchb fe , che noi amiamo Iddio fopraogni cofe , 
ed il proffimo come tioi medefimi per amor di Dio . 

D. Quali fono le Virtù Caidinali 1 

R. Prudenza , Giuftizia , Temperanza , e Fortezza . 

D. Perchb fi chiamano Cardinali ? 

R. Perchb fono principali, e come fentane delle 
buone operazioni. 

D. Dichiarate T uffizio di quelle virtù ? 

R. La Prudenza ci fe conli-lerati , e cauti in ogni 
cofe ; acciocchb non fiamo ingannati , nb ingannia- 
mo gli altri . 

La Giufiizia fe, che rendiamo ad altri quello eh' 
b Tuo. 

La Temperanza 
rj difordinaii . 

La Fortezza fe, che non temiamo alcun perico- 
lo, neppure la fteffa morte per fervizio di Dio. 

D E’ D O N I 
Dello Spirito Santo . 

D. /^Uantt fono i Doni dello Spirito Santo ? 

V^R. Sono fette. 

1. Sapienza. 

2. Intelletto. 

j. Configlio. 

4. Fortezza. 

5. Scienza. 

6 . Pietà . 

7. Timor di Dio . 

Va D. A 


fi, che mettiamo freno a’ defide- 
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D. A che fervono quefti Doni ? 

R. Servono per aiuto delle virtìij e per firci per- 
fetti nella via di Dio, perchè per il rimore ci alle- 
niamo da’ peccati ; per la pietà fìamo devoti , ed ut>- 
bidienti a Dio.' per la Scienza fiamo aminaellrati a 
faper la volontà di Dio ; per la Fortezza fiamo aiu- 
tati a metterla in efecuzione per il Confislio fìa- 
mo avvertiti dagl’ inganni del Demonio : per l’ In- 
telletto fìamo innalzati a penetrare i mifleri delb 
Fede : per la Sapienza diventiamo perfetti , ordinan- 
do tutta la noftra vita, e le noRre operazioni agio- 
ria di Dio; perchè il favio conofce l’ultimo fine, e 
a quello indrizza ogni cofa, 

- DELL’ OPERE 
Deila MìfcrieordU . 

D. Dante fono l’ Opere della Mifeticordia , del- 
le quali ci farà domandato in particolare 
nel giorno del Giudizio l 
R. Sono fette. 

1. Dar da mangiare agli affamati. 

2. Dar^ bere agli aifetati. , 
j. Venire gl’ ignudi . 

q. Alloggiare t Pellegrini, 
j. Vifitare gl’ infermi . 

6. Viiitare rcarcerati. 

7. Seppellire i morti . 

D. Quelle fono Opere di Mifericordia Corporali . 
Vi fono altre di Mifericordia Spirituali ? 

R. Ci fono altre fette , cioè ; 

1. Conligliare i dubbiofi. 

2. Itifegnare a^l’ ignoranti . 

2. Ammonire i peccatori . 

4. Conligliare gli afflitti . 

5. Perdonar le ollèfe. 

6. Sopportare pazientemente Te perfone molelle. 

7. Pregare Iddio per i vivi , e per i moni . 

D P PECCATI. 

D. Ra venendo a’ Peccati ; quante forte fi tro- 
V-/ vano di peccati? 

R. Due; Originale, e Attuale, il quale poi fi 
divide in Mortale, e Veniale. 

D. Qual’ è il peccato Originale t 
R. E’ quello , col quale tutti nafeiamo , e l’abbia- 
mo come per eredità del nollro primo Padre Adamo . 
D. Quello come ci viene fcancellato ? 

R. Col fante Battefimo, e però cbi muore fenza 
Battefirno, va al Limbo, «d è privo- in perpetuo 
della gloria del Paradifo . 

D. Qual’ è il Peccato Mortale f 
R. E’ quello, che fi commette contro alla carità di 
Dio, o del Profflmo, e fi dice mortale, perchè pri- 
va l’ Anima della fua vita fpirituale , che è la gra- 
zia di Dio . 

D. Quello, come ci viene ad eller (lerdonato? 
R.Col fanto Battefimo , quando l’ uomo fi battezza 
in età dì aver peccato attualmente : e col Sagramen- 
to della Penitènza , come fi è detto di fopra . E ehi 
muore in peccato mortale , va alle pene dell’Inferno, 
D. Qu.1l è il Peccato Veniale? 

R. E’ quello , che non è contro alla carità , e non 


riva l’Anima della grazia, nè manda alle pene dell’ 
nfcrno, ma nondimeno dil'piace a Dio ; perchè 
non è conforme alla fua volontà , e fminuifee il fer- 
vore della carità ; e però bifogna puntarlo in quello 
mondo, o nel Purgatorio, che è nell’altra vita. 

D. Quanti fono i vizi capitali , come fonti di tut- 
ti i peccati ? 

R. Sono fette, e a tutti è oppoRa la virtìi contraria . 

1. Superbia, alla quale è contraria l’Umiltà. 

2. Avarizia , alla quale è contraria la Liberalità .' 
;. Lulfuria, alla quale è oppoRa la CaRicà . 

4. Ira, alla quale e oppoRa la Pazienza. 

5. Gola, alla quale è oppoRa l’Allinenza. 

6. Invidia, alla quale è oppoRo I’ Amor fraterno , 

‘ Accidia , alla quale è oppoRa la Diligenza . 

. Quanti fono! peccati contro lo Spirito Santo? 
R. Sono feì ; 

1. Difperazione della falute. 

2. Profunzione di falvarfi fenza merito. 

}. Impugnare la verità conofeiuta. 

4. Invidia delle grazie altrui . 

5. ORinazione ne’ peccati. 

6 . Impenitenza finale. 

D. Quanti fono i peccati, che grillano venderti 
nel cofpetto di Dio? 

R. Sono quattro : 

1. Omicidio volontario . 

2. Peccato canute centra natura . 
j. Opprelfione de’ poveri . 

4. Defiaudare la mercede agli operai . 

BE' QUATTRO NOTISSIMI, 

E DEL ROSARIO. 

D. /^Uanti fono le cofe ultime dell’ Uomo , le 
quali la Scrittura chiama NoviRìme, che 
confideràndolc bene , ci &nno aRenere da’ peccati ? 

R. Sono quattro : 

1. La Morte. 

2. II Giudizio. 

• j. L’Inferno. 

^ Il Paradifo. 

D. Che efercizio a\?8te per mantenere la divozione ? 
R. Dico il Rofario della Madonna , e vo meditan- 
do i quindici MiReri di eRb Rofario ; ne’ quali li 
contiene la vita di noRro Signor GefucriRo. 

D. Quali lbiu> i quindici MiRerj del Rofario ? 

R. Sono cinque Gaudiofi . 

1. L’ Attnunziazione dell’ A^elo . 

2. La Vifitazione di Santa Uifabetta . 
j. La Natività del Signore . ^ 

4. La Prefentazione al Tempio . 

5. La Difputa del Fanciullo Gesò coi Dottori . 

Altri ginque fono Penofi . 

1. L’Orazione nell’Orto. 

2. La Flagellazione alla Colonna . 

La Coronazione di Spine. 

4. Il portar della Croce . 

5. La CrocifiRione, e Morte del Salvatore. 

Cinque ultimi Gluriofi . 

1. La Rifurrezione del Signore. 

2. L’Afcenfìone del Medefimo. 

La Venuta dello Spirito Santo . 

4. L’alà 
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Del Bellarmino 

4- L’a4un2Ìone delU Madonna. 

.5. U Corona7Ìone , ed Efaltazione deir inelTa 
fopra tuni i Cori degli Angeli . 


ORDINE DEL CATECHISMO 

Comune a tutte le forte di nerfone nella 
Chiefa del GESÙ’ di 
Palermo . 

Pr/mo, ft alrjftt tutti ili fcolarl ; t fi f»nam.coUa 
^MntaCrtxt , cmtmdo ,l Padre, e ripnetiao gii altri : 
_ in nome del Padre, e del Figliuolo , e dello Spi- 
nto Santo . Amen . Gesb . 

Xentido , fi poTtgmo .a feden , e fi canta la Salve 

/UagÌQ • 


D I o ti falvi Re^ 


un mar di dolore, 

_E di amarezza. 

Maria mar di dolcezza , 

I voflri occhi pictolì, 
Materni , ed amorofi 
. ■^.1“ volgete. 

Noi miferi accogliete 
Sotto del volito velo ; 

E 'I volito Figlio in Cielo 
A noi molirate. 

Gradite, ed afcoltate, 

O Vergine Maria, • 

clemente, e pia, 

_ Gli alleiti nollri . 

Voi de’ Nemici nollri 
A noi date vittoria, 

E Mi l’eterna gloria 
In Paradilb. 
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gi na e Ma dr’ u ni ver f»- 


T«^o , t' ingioocchiano , e da' Cantori 
ajiito Divino. 

invocazione; 

O Beata TRINITÀ’ 

Padre, Figlio, e Spirto amore, 
liptrate nel mio cuore 
Viva Fede, e ferma Speranza, 

E wrfetta Carità . 

0 Beata Trinità. 


P lavoca P 



lìTìTìiiin iji = 


mo Ge sii : Uomo , e Dio , Ver- 


fo . Per cui 6 vor fi 





Voi liete gioia , e rifo 
Di tutti i fconfolati i 
Di tuni i difpcrati 
Unica fpeme . 

A voi fofpira, e geme 
11 noftro afflitto cuore, 
IJhuz, Fermi. 


m po tcn te l'or iume al- 

fH'i'i-ii r Ufi 

la mia men te ; perché im pa ri 

V j la 



Ordine, e Lai^di della Dottrina 


sii , fer do no, i'«r dono, re'* 

tutti foli 


mo Ge sii . 

Il Patire fcgfiugat P Orazione . 

A Ctiomi noOras , quiiiiinus Domine, arpirando 
jt \ ptiveni, ailjuyando profequere,- ut cunfia 

i.u'h.i l'^ario fr. operatio a te femper incipiat , & 
) :r tu,i'u i.nùcur.. Per Chiiilum.Doiiuauai a» 

i.rotii. Mii.'U. — ' 

Ji ripete da due /colori lo Dotieina prece* 
t:- , óto^ndontia uno , ri/pondendo C altro . 

Quinto ^ / premette da* Cantori un breve canto del- 
le Ljt di C'^r.tenute in un libretto a qucflo fine jiampato , 
^^efìj , jt avvifono dal Padre le Fcfìe , Vigilie , e Di* 
pi'o/ìl , ec* dello. Settimana \ il Tema deila Dottrina 
/eeiiente ; e fi leggono i Nomi degli Scolori di eia* 
Jcl.eootta Scucia , ebe hanno tta ricevere premio al 
fate delia Dottrina . 

Settimo , il Padre domandato da un altro fa" ia 
nuova fpiegazione . 

Ottavo y s'inginocchiano^ e fi domanda riverente* 
rtlente perdono a Dto con i! Jeguente 

ATTO DI CONTRIZIONE. 

.adagio . 


tutti 


tutti 


do no , 0 mi o Gc sii . 

Vorrei prima elTcr morto. 

Che averli ofléfo, o Dio, 

Con ini si grave toi tp : . 

Ma pria morir vogl’ io . 

Che oftcrderli mai piii . * 

Nono ,■ il Padre conchiude cciP Orazione , 

A Gimus tibi pratias , olimi porcns Deus, prò ii- 
niverfis beneficiis tuis. Qui vivis, & rcenas 
in la-ciita facii'orum . Amen . 

Decimo , fi ripongono a federe ^ e fi termina col 
cantarli da' Cantori : 

Iodato Tempre fia il Nomedi GESU’edi MARIA. 

Undecima, fi canta la feguente laiude , ad ogni Stro- 
fa delia quale , parte daUa Chiefa una , o più Scuole ; 


ma to, mi o fommo btn , mio 
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Vtwut • 




F fettine pen Ce ri 


dell’ a ni ma mi a Io 






da te Ma ri a,. e 


| 7' I I fllflfffl 


chi la ere b, lo da te Ma- 


a, e chi la 


Per (ària fua Madre. 
Pria d’elTer Cinciiilla 
Infin dalla Culla 
Iddio la mirò . 

Fra r altre Donrelle 
Pib pura la chiamo. 
Ch’il fallo d’Adamo 
Non mai la toccò . 

Co i tanti pentìeri 
Fu bella, e fu bruna, 
£ ’i Sole , e la Luna 
La cinfe , ed ornò . 
Per Madre d’ un Dio • 
Dall’ Angel chiamata 
La Prole increata 
Nel grembo ponò . 

Nh prele in orrore 
La flirpe Materna, 
Chi ondine eterna 
Dal Padre vantò . 
Tutt’arfa d’amore 
In terra fra tanto 
Di Spirito Santo 
Ripiena n’andb. 

£ tanto a lui piacque , 
Che in frfeie rifrretto 
Per povero tetto 
I Cieli lafciò . 

Poi dimo molt’anni 
Df Stanza beata • 

In aria portata. 

Fra noi lì ferirà. 


Da lungi io t’adoro, 
Albergo divino, 

S’il Verbo Bambino 
In te s’ incarnò. 

£ un Dio $1 ponente , 

Gii fatto tuo Figlio, 
Qual Rofa da un Giglio 
Nafeendo fpuntò. 

. Ignudo, e tremante 
' Su povero fieno 

■ Scaldandolo al feno 

' ÌM ftrinfe , e baciò. 

£ in rozza Capanna 
Di pii Paflorelli 
Il latte, e gli Agnelli 
Benigna accettò. 
Fugando in £gitto 
GÌ’ inganni , e la frode 
Dall’ira d’ Erode 
Illefo il ferbò.^ 

Maeflro , e Fanciullo 
Nel Tempio fmarrito 
Con gaudio infinito 
Al fin lo trovò . 

Per lei fra le nozze 
Giulivo, e contento 
L’ ondolo elemento 
In vino cangiò . 

£ quando lo Icorfe 
Trafitto, ri efansue 
Anch’elfa il Tuo (angue 
Di fparger br^ò. 

Che fece, cIm dille. 
Quand’egli languia, 

£ in tanta agonia 
Nell’ orto fudò ì 
DI cruda colonna 
Provava^ I flagelli , 

Sentiva i martelli , 
Quand’ei s’inchiodò. 

Di barbare fpine 
Provava i martiri, 

E (parfe fofpiri. 

Se (angue ei versò . 
Invitta, e dolente 
Al piò della Croce 
Coltello feroce 
Il cor le piagò. 

Schiodato dal Legno 
SI lacero, e morto. 

Che fblTe riforto 
0>(lante afpettò. 

Per propria virtude 
Salito egli al Padre ; 

Per ellérci Madre 
Nel Mondo refiò. 

Soave, e benigna, 

£ ornata di zelo 
lai (Irada del Cido 
Al mondo infegno . 

E fatta Maefira 
Con voci divine 
Di efempj , e dottrine 
La Chìela an|;rà . 
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Tacendo t ^ orando , 

Con &tt! e parole 
L’ eretiche fcuole 
Per_ tutto impusnò. 

£ fazia del Mondo 
Per gtme al fuo Spofo , 

In fonno amorofo 
Amando fpirb. 

Con morte beata 
Al Fislio congiunta. 

Dagli Angeli allunu 
Al Cielo volh. 

Maria, degli afflitti 
prezzò le catene , 

Del |>arto le pene 
Maria follevb . 

Di Vienna fu i campi ... 

Al nome adorato, i 

11 Turco fugato 

Indietro tornb . • 

Su i cardini erranti 
Dal cupo profóndo 
Scuotevafi il Mondo , 

La terra tremò. 

Ed ella rivolta 
Al Figlio diletto, . 

Molirandogli il petto > 

Lo vinfe. e placò. . , 

Maria col fuo cenno 
Tempelle frementi , 

Saette cadenti . 

In aria fermò. 

La firme ,_e i perigli , 

Le febri funefle. 

La guerra, e la peHe 
EHinfe , e fugò . 

0 Stella de’ Mari , 

Rifugio del Mondo , 

Io taccio, e m’afcondoc 
Più voce non ho. 

Che quanto tu meriti , 

E munto bram’io . 

La Madre d’ un Dio 
Lodar non C può . 

Ogni egro languente 
A te fa ricorfo ; 

Senz’effer foccorfo. 

Chi mai t’ invocò r 
Lafsù tra le Stelle 

Dirai al Signore , , 

Che un vii peccatore 
Tue lodi cantò. 

Che cinto , .c difèfo 
Dal fagro tuo manto. 

In premio del canto 
L’Inferno feampò. 

La Dottrina fi fa in tutte le Domeniche , cornine 
ciindo dalia Prima di Novembre fino alla feconda tT 
Agojio , e nell' ultime fi ripetono le Dottrine di tutto 
r anno , che fono compendtate in gueJU Dottrina , al- 
la quale debbono edere apparecchiati tutti gli Sco- 
lari , domandandoft , e rifpondendoft fra di loro quelli , 

1 quali faranno ordinati dal Padre . 

Nell ultima Domenica fi fa la folenne diflri&uzio- 


Ordine, e Laudi della Dottrina.' 


ne de' prentj j e fi cavano le Dot! alle Zittir, che fo- 
no fiate le ptìt frequenti alla Dottrina, e che fi tro- 
vano le pili ifiruìte nelle cofe della nofira Santa Fede . 

ORDINE DEL CATECHISMO 

Degli Scolari del Collegio Mafftmo di Palermo . 

S I canta una Lode, v. g. Dio ti Salvi Regina, 
ec. t. .S’inginocchiano, fi canta l’ Invocazione , 
e’I Padre fogsiugne l’Orazione ASionei nofirat , 
Cife. Si & da piò Padri l’ Idruzione fopra le co- 
fe piò neceffarie, alle clafli particolari . 4. Si fram- 
mette un breve canto. 5. Il Padre & ripetere la 
Dottrina precedente , dimandando or quello, or 
quello all’ improvvifo . 6. Il Padre & la nuova I- 
llruzione per via di domande , e rifpofle . 7. S’ in- 
ginocchi.ano j fi canta l’atto di Contrizione: e ’l 
Padre conchiude con l ’ Agimut tibi gratias &c. 8. 
Si ri(>ongono a federe ; fi canta la laude . Affetti , e 
penfteri, ec. e dopo ogni flrofi parte una Scuola. 

Ogni fella Domenica fi fii una difputa . Otto fiin- 
ciulti in circa , dimand.andofi , c rifpondendofi ira di 
loro, ripetono le cinque Domine precedenti. 

Al fin dell’anno fi fanno Difpute generali fopr» 
te Dottrine di tutto l’anno. 

' ATTI 

Da farfi attentamente da ogni Fede! Crifiiane 
almeno una volta il dì . 

Atto di Fede. 

D io mio. Io credo fermi/Timamente , che Voi 
fiere Uno nelP Effenza , e Trino nelle PerftH 
ne : che la fccoixla Perfona fi fece Uomo , e mori 
in Croce per falvarci ; e che i buoni anderanno in 
Paradifo , e i mali all’ Inferno . E tutto quello , 
ficcome ancora tutto il rello, che c’infegna fa Sart- 
ia Chiefa , io credo, perchì l’avete detto Voi, che 
liete l’iftelTa Verità, e Sapienza, e non potete in- 
gannare, ut elfere ingannato. 

Atto di Speranza. 

D IO mio, lo confidato nelle voffre in&IUbilt 
promelTe , e nel vollro_ [wente aiuto , fpero fer- 
mamente per mezzo de’ meriti di Gesò-Criflo, e per 
mezzo delle opere buone, che propongo di fare, di 
arrivare un giorno in Paradifo, per godere Voi , 
che_ liete il noflro Sommo bene, e_ di ottenere da 
Voi la grazia neceffaria per arrivarvi. 

Atto di Carità . 

D IO mio, perchì Voi fiere in Voi fleffo una 
Bontà infinita , e degno di ellère amato fopra 
tutte le cofe; io vi .amo con tutto il cuore fopra 
tutte le cofe ; e fono pronto a perder tutto piutt». 
Ilo , che odendervi . 

Arto di Contrizione. 

D IO mio, pcirhì Voi liete un’infinita Bont.\, 
c degno di elfere amato fopra tutte le cofe , 

io vi 
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io vi amo con tutto il cuore fopra tutte le cofe ; 
e per quello mi pento, e mi dolgo di vero cuore 
d’ avervi oflefo; e propongo férmamente colla voAra 
Tanta graaia di non oHéndervi mai pili . 

, Atto di Attrizione. 

D IO mio. perché co i miei peccati mi fon me- 
ritato l’Infèrno, e ho perduto il Farad i fo ; 
mi pento, e mi dolgo di vero cuore di avervi o(- 
<rfo : e propongo fermamente colla voflra fanu gra- 
zia di non odéndervi mai pii) .' 


neo fermamente di non offendervi mai pili per ' 
avvenire . 

Reflo nelle voflre piaghe , Gesìl ; difèndetemi 
dentro di quelle , oggi , e Tempre , finché mi conce- 
diate di vedervi , e d’ amarvi in eterno . Amen . 

DOTTRINA CRISTIANA, 

Spiegata in verfi , per utile delle Scuole della 
Dottrina , e delle Sante Mìllìoni , ec. 

IM P. Irmocmzo Imocenzi- 
A chi legge. 


PfirdzJo Spirltuaìt da farli parimente una 
volta il dì . , 

I O v' adoro , Dio mio , SS. Trinità , Padre , Figliata 
lo , e Spirito Santo , tre Perfbne , ed un foto Dio . 
Mi umilio nell’ afaiffo del mio niente fotto il cen- 
no della M. V. Vi credo fèrmiffimameme , e por- 
rei mille vite per teflificar quella, che vi fiere de- 
gnato di farmi fapere per mezzo deila Sacra Scrit- 
tura , e della voflra Santa Chiefa 
Pongo ogni mia fperanza in Voi , e quanto pof- 
fo aver di bene, tanto fpirituale, quanto tempora- 
le , cosi in quella vita come nell’ altra , tutto lo 
defidero , e f|>ero j e voglio folo dalle voflre mani , 
Dio mio, vita mia, e fola fperanza mia. 

A voi confegno per oggi, e per Tempre il cor- 
po, e r anima mia , te mie-potenze , e memoria , 
intelletto , volontà , e tutti i fehtimenti miei . 

. Mi proteflo, che non confermo, né fono per cor>- 
fentire, quanto é in me, a colà, che fia m mini- 
ma offefa delLi Maefià voflra . 

Proj'ongo fermamente d’ impiegarmi con tutto 1’ 
effer mio al fervizio , e gloria voflra . 

Son pronto a pigliar qualunque pena mi verrà del- 
le voflre mani per darvi guflo . 

Vorrei tutto impiegarmi , acciocché la M. V. fòt 
fe fervila , glorificala , ed amata da tutti gli uomi- 
ni del mondo. 

Godo lommamente della voflra eterna felicità , e mi 
rallegro , che fictetanto gloriofo , in Cielo , e in Terra . 

V I ringrazio infinitamente per i benefizi , che io , 
e tutto il mondo abbiamo ricevuti , e riceveremo 
dalla voflra Maefià . 

Amo la bontà voflra per Teflcffa con tutto l’at 
lètto del cuore, e dell’anima mia, e vorrei faper- 
vi amare, come vi hanno amato gli Angeli, ed i 
Giufli, coll’amor de’ quali con giungo l’amor imper- 
fèniflimo mio . 

_ Oflèrifco alla Maefià voflra , con i meriti de’ San- 
ti, della BeatilTìma Vergine, e di Criflo noflro Si- 
gnore , r opere mie per Tempre , bagnandole col San- 
gue di Gesù Redentor mio. 

Ho intenzione^ di pigliar quante Indulgenze pof- 
fo nelle azioni di oggi , e di applicarle per modo di 
fuflragio per le Anime del Purgatorio . 

Ho anco intenzione d’offerire tutto quello, che 
poffo, in penitenza, e foddisfàzione de’ miei peccati . 

Iddio mio , per effer voi infinitamente degno d’ 
effere amato, e fervito, perché fiete quel, che fie- 
le , mi dolgo , e pento , quanto più pofTb , di tutti 
i miei peccati , e me ne aifpiace più di ogn’ altro 
snaie ve ne domando umilmente perdono , e prò- 


L /1 nccejfitù , e fodezza detta Dottrina unita cotta 
facilità , e dolcezza del canto , fa una lega sì 
buona , ed un' armonia sì foave , che non folamente i 
profani Scrittori han voluto condire il vero in molti 
verfi , ma i fagri ancora , come il Profeta , e la Chie- 
fa han fatto il medefimo in tanti Salmi , e tanti in- 
ni ; ut auribiis delinitis melleo vocum concentu fine- 
remus in animos nofiros irrepere eloquiorum utilità- 
lem , & duélrinam animx lalutarem condifceremiis . 
Qux enìm numcrofis modulis comprehenfa edifeitur, 
fixius imprimiiur animo , & memorix inhxret te- 
nacius . Coti diffe il gran Bafitio . E 'I fuo diletto 
Gregorio Nazianzeno , volendo contrapporfi a Giulia- 
no Apofìata , che per far bere a' fanciulli il veleno del 
Ctntilefimo /tfpsrgeva di mete gli orli del vafo ; av- 
vegnaché fojje Padre f e Dottore di Santa Chiefa , 
»<w» ifdegnì) farfit Madre , e nudrice delta medefima , 
dando il pane della Dottrina Criftiana a' fuoi piti te- 
neri parti fpezzato in canto , e raddolcito in latte 
di fitgre rime , verificandoft in tanto di lui , che 
Omne tulit punflum , qui mifeuit utile dulci . 
Or dunque mancando in quejìe Lodi dottrinali , che ri- 
chiefle da molti , fono permeffe alte Stampe , la dol- 
cezza r e'I condimtntodeW arte, fuppliri la gran fa- 
me , e divozione de' popoli , e de' fanciulli , che fi con- 
tentan del poco; e'I maggior zelo, e dichiarazione de' 
loro Carati , e M.i.-Jìri, che rompendogli il pane delle dot- 
trine , non faranno piagnere Geremia : Parvuli petierunt 
panem , & non crai , qui frangerei eis . Thren. 4 . 4 . 

Proemio all’ Opera. 

P ER Legge del Signore, 

Ognuna é obbligato 
Saper quel , che al fuo flato 
S’ appartiene . _ 

Ch’ é quel , che fi (gliene • . - 

In tutta la Dottrina, 

Che con fede divina 
Noi crediamo . 

Quel , che tutti dobbiamo 
Crédere , ed operare , 

Sperare, e domandare. 

Per falvavfi . 

Quello che deve farli, _ 

Nelli Comandamenti , 

E nelli Sagramenti 
E’ dichiarato. 

Il Credo ha comp«idiato 
Quel , che da noi fi crede ; 

Quel, che fi fpera, e chiede 
11 Pater noflro. 

Fata 




r 
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Fate l’ufTitio voftro, 

E voi Fiali imjnrate, 

£ voi Padri iolcgnate 
La Dottrina. 

Se la Iccge divina .. 

Non fi fa , ni s’ infegna , 

Coir ignoranza regna 
Ogn’ altro errore. 

PARTE PRIMA 

Appartenente alla Fede. 

cefi da crtdtrfi , 
Il<Segno della Croce . 

C Rifilano i, chi profefia 
La vera Lesge, e Fede^ 
Che Gefucrìfio diede 
Alla Tua Chiefa . 

E tutta fia comprefa 
Nel Segno della Croce, 

Che colla mano , e voce 
Noi fàciamo. 

Perchi mentre dicLimo 
Quella parola: In Nome, 
Confcinamo come 

E’ un Dio folo . 

Con dir : Padre , e Figliuolo ^ 

E lo girilo Santo , 
Confefiiamo in tanto 
Tre Perfone. 

Poi l’ Incarnazione 

Del Figlio di Dio Padre, 

Di Maria V^ergine Madre 
Per falcarci . 

E per ricomperarci 
Dalla dannazione, 

Colia fila Pafiione , 

E Morte atroce . 

E perch’i morto in Croce, 

La Croce adoriamo, 

Della Croce poniamo 
Il Santo fegno. 

E del celef'e regno 
Per làr ficuro arquifio 
Ognun |X)rn con Grillo 
La lua Croce. 

Il Credo. 

I L Credo in fe contiene 
Gli Articoli di Fede, 

Che colla Chiefit crede 
Oc-ni Fede*e. 

Chi non crede, è l.rfedele. 

E per sì g an peccato 
Da Dio farà dannato 

Al fuoco eterno. 

Io credo in tin (ol Dio , 

Ch’ ì il fior d’ ogni eeceilenza , 
Perfetto nell’ Ef'etiza , 

Ed infinito . 

Imrr.enfo, e non capito. 

Eterno, ed increato, 


• Dottrina m Verfi 

E di tutto il creato • 

Il Creatore. 

Altifiimo Signore, 

Ch’ il tutto puote , e regge ,, 
Con provvidenza , e legge 
Univerfale . 

Iddio % fenza uguale , 

Un per natura e Trino ; 
Perché ha un elTer Divino 
In tre Perfone. 

Quefic han pe'fèim unione 
Perita fomigìianza, 

E fon nella (ollanza 
Un Dio folo . 

Il Padre, ed il Figliuolo,' 

E lo Spirito &mto 
Son pari , c tutti tanto 
In eccellenza. 

Pcch’ han l’ifiefia Eflenza,. 
Un ifiefib Sat'ere, 

Un illelfo Potere, 

Una Bontade. 

Una Divinitade, 

In tre Perfone io credo , 
Come in tre fpecchi vedo 
Un Sol , che luce . 

Iddio Padre produce : 

Dio Figlio i generato. 

Non fatto, non creato, 

E non minore. 

Dal folo Genitore 
Procelle il Figlio folo ; 

Dal Padre, e dal Figliuolo 
Il Santo Amore. 

Io credo nel Signore , 

Gesù .''alvator mio , 

Vero Uomo, e vero Dio,. 
Verbo Incarnato. 

FigliunI di Dio , eh’ ù nato 
Dal Padre eternamente , 

E iH)i temporalmente 
Di Maria . 

Ha due nature , e rr'ui 
La divina di Padre, 

Poi l’Umana di Madre, 

Ed i un fol Crifto. 

Come r Uomo b un fol mifio- 
D' alma da Dio creata , 

E dì carne formata 

DI fila Madre. 

Di Madre fenza Padre, 

E di Spirito Santo 
Gesù de’ Santi il Santo 
Fu concetto . 

Un. lUimo , e Dio [lerfètto 
Di Veigin Madre è nato, 

E poi (orto Pilato 

E’ morto in Croce, 

Con pena , e morte atroce , 
All’ Anime pe-inte 
Refe vita, e fallire, 

_ E il Paradifo. 

D.ill’ Anima di vifo 
11 corpo fu Icpoko. 


Lo fpirltó difciolto, 

Al_ Limbo fcefe. 

Quindi r anime prefe 
De i Primi Padri Santi , 

Ch’ivi fecero avanti 

Il fuo fnggiorno . 

Riforfe il terzo giorno 
Da inone, e fepoliura , 

Per virtù di Natura 
Onnipotente. 

Afcefe finatmenic 
Al del tutto feftofo, 

Vincitor gloriofo, 

E trionfante . 

Siede lafsù regnante 

Del Padre al deliro lato i 
E da tutti h adorato 
II gran Signore. 

Verri con gran terrore 
A giudicar le genti , 

E dar premi , e tormenti , 

Il di tinaie. 

La Chiefa univerfale 
E’ un corpo di Fedeli 
Il qual dagl’ Infedeli 
E’ ieparato- 

E tutto ì governato 

Di un fol Capo, e Paftore, 
Oraeoi del Signore, 

E della Fede. 

DrIU fna prima Sede 
Dipende ogn’ altra Chiefa ^ 

E chi le & contefa , 

E’ in grand’ errore . 

Cbi dalla Chiefa fuore 
Non h (comunicato. 

Partecipa in tal ilato_ 

Il ben di tutti. 

I gran tefori , e frutti 
Di prieghi , penitenze , 
DiMefie, e d’ Indulgenze , 

E S.igramemi . 

A i veri penitenti , 

E a tutti i battezzati^ 

Rimette i fuoi peccati 
Il Sagramento. 

Da mone in un momento 
Con quei corpi , eh’ or hanno- 
Tutti riforgeranno 

In lèmpiterno. 

Io credo il fuoco eteruo 
Per tutti i condannali , 

E per tutti i lalvati 
Eterna Gloria. 

L*' Iste sso Credo- 
Compendiato. 

I O credo in un fol Dio 
Fremo, ed increato 
E di rutto il ovato 
li Cre.atore, 

Ed in Gc .b 'ù '-rno' e , 

Vono Salvatur mio. 

Ver* 


s 


Digitized by GOOgle 


Va’ Uomo , e vero Dio 
Verbo Incarnato. 

Fieliuol di Dio, ch’b nato 
Del Padre «ernaniente, 

E poi temporalmente 
Di Maria. 

Egli con pena ria 
Mori follo Pilato , 

Su la Croce inchiodato, 

E fu fepolto. 

Lo Spirito dlfciolto 
Del Limbo apri le porte, 

E ’l terzo di oa morte 
A noi rilbrfe . 

Vivo al CicI esli forfè 
Dove Piede adorato 
Del Padre al deliro lato 
In foglio augnilo. 

Indi fcenderi giullo 
A giudicar le genti ; 

Darà eterni contenti , 

O eterno pianto. 

Fa pur lo Spirto Santo 
Col Padre, e col Figliuolo 
Tre Perfone , e un Dio Polo , 
In tutto uguale. 

La Chiefa univerfale 

Ha un Poi Capo, e P.aflore, 
Oraeoi del Signore , 

E della Fede. 

In ouella ogn’ un , che crede, 

Ne Pia fconiunicato, 

Panecipa in tal llaio_ 

Il ben di tutti . 

Di Penitenza i frutti _ 

Godono i battezzati ; 

Rimate i lor peccati 
11 Sacramento. 

Da morte in un momento 
Col coipo, eh’ or abbiamo, 
Riforger noi dobbiamo 
In Pempitefno. 

Io credo il fuoco eterno 
Per tutti i condannati . 

E per tutti i falvati 

Eterna Gloria. > 

PARTE SECONDA 

Appartenente alla Speranza . 

Dtllt cofe dii faperfì, e da 
dtiaaadarfi a Dio . 

Il Pater Noster. 


C HE eofa b Pater nofler ? 
Un’ora/ion pcrfeira,’ 

In cui Grillo ha ililretta '' 
Ogni demanda. 

In quattro s’addimanda 
11 ben, che noi fpciiamo; 

E in tre , che_ noi feampiamo 
Da ogni male . 


Dottrina in Verfi. 

S ignore, e Padre noflro, 

Che inCielm''flriil luovlfo, 
£ tutto il PaiadiPo 
Fai teato. 

II tuo nome lagrato 
Ognun tema, ed adori, 
RlconoPca, ed onori 
I pregi tuoi . 

Venga il tuo regno in noi : 

La grazia , e poi la gloria : 
L’aiuto, c la vittorùi 
In quella guerra . 

Come in Cief, cosi io TcnA 
Ciò che comandi , e vuoi 
Sia fatto ognor da noi 
Perfetumente . 

Dacci il pan giornalmente, 

11 Verbo, e’I Ssgramento; 

Il vitto, e’IveAimenio 
A noi baAante. 

Perdona , o P.adre amante 
L’ oflefe a’ figli tuoi , 

Come a tutti ancor noi 
Le perdoniamo. 

Fa che non Iwtiamo 
Al tentator nemico . 

Al mondo fàlfo amico, 

Ed alla carne. 

Fa grazia di fcarnfwrne 
Da tutti quanti i mali , 

Eterni , « temiiorali . 

E cosi Pia. 

L’Ave Maria. 

L ’Ave Maria fu pane 
Da Gabriello detta, ■ 
Parte da Elilabetta, 

E dalla Chiefa . , ' 

E tutta i ben intefa 
A lode di Maria , _ 

Acciò n’apra la via 
Della Palme. 

D IO ti falvi Maria , _ 

Che fej di grazia piena, 

E di grazia la vena, 

£ la Porgente. 

Il tiro Signor potente 
E’ reco , e fempre b flato ; 
Parchi t’ha prePervato 
Immacolata . 

Benedetta Pei fiata 
Fra la donne ^oriofa, 

E Madre , e Figlia , e Spofa 
Del Signore. 

Sia benedato il fiore, ' 

E’I frutto del tuo lino, 

' Gssù Nazareno, 

E Signor noflro. 
Pregate il Figlio voftro _ 

Per noi gnin peccatori 
Acciò eh’ i noilri errori 

A noi perdoni. . 
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La Tua grazia ci doni 
In vita , e nella morte , ^ 

£ la felice Pone ' 

In ParadiPo . 

La Salve Regina . 

1 

D IO vi falvi Regina, 

E Madre univerfale , 

Per cui favor fi fale 
Aj Paradifo. 

Voi fiàe gioia, e rifo 
Di tutti i fconfolati ; 

Di funi i difperati 
Unica fpeme . 

A voi fofpir^ e geme 
Il noflro afflitto cuore 
In an mar di Dolore, 

E dì .amarezza. 

Maria Mar di dolcez,za , 

I voflri occhi pietofi , 

Materni , ed ainorofi 
A noi vogliete. 

Noi miferi accogliete 
Nel voflro fantovelor 
E ’l voflro Figlio in Ciclo >■ 

' A noi moflrate . 
Gradite, ed afcoltate, 

O V’ergine Maria, 

Dolce , clemente , e pia 
Gli aflettì iioflri . 

■ Voi de’ nemici voflri 
A noi date vittoria, •' 

£ poi r etenra gloria 

In Paradifo . ’ 

1 QuiNDict Misteri del 
Rosario. 

I ndio s’ i incarnato 

Per i noflri peccati ; _ . 

Non Ptain piò tanto ingrati 
A tanto amore. 

Maria col fuo Signore 
Vifita Elifab«ta_; 

'-E tu fervi , e rifperta 
I tuoi maggiori . 

Nel fieno . e fra i Paftori 
Nafte il Figliuol Divino; . 
Imita Iddio Bambino, 

Ed umiliato. 

Il Figlio ì prefentaro 
Al Padre da Maria ; 

Offri in lot compagnia 

Tutto il tuo cuore . 

1 fiiói lafcìa il Signore, 

E ferve il Padre ai Tempio , 
Imita il grande efempio , 

E fervi a Dio. 
Nell’orto ‘Gesù pio 
Si duol de’ noflri errori ; ■ . 
Tu ‘piangi i fuoi dolori , 

E ’J tuo peccato . ‘ 

E’ Gesò flagellato 
Pc’ tuoi fcnfl mbelii ; . 

E tu 


; 

E tn foHetta ^lli 
Al tuo Signore. 

Il Re d’ognt dolore 
Di (pine incoroiuto ; 

E ’l lervo delicato 

Ama i diletti? 

Gesù fenza difètti 
Porta la croce noflra , 
Portate voi la voflra, 

O jHxxatori . 

Il Signor de' Signori 
£’ morto in duro legno, 

Se vuoi gir feco al regno, 
Alcendi in croce. 

Sorge da morte atroce 
Gesù gloiificato; 

Tu forgi dal peccato 
A miglior vita. 

Al Ciel Tale, e c’invita 
Gesù tutto giocondo > 

Al Ciel fopra del mondo 
Alziamo il cuore. 

Difcende il Santo Amore 
In lingue fì.'unmeggianti : 
Abbiamo i cuori amanti , 

E lingue fame. 

E’ Maria trionfante 
Dal Figlio alTunta in Cielo: 
Saliam fotto il fuo velo 
Al Paradifo , 

Maria con fella, e tifo 
Del Ciel fatta è Regina, 

E ognun eh’ a lei s’inclHna, 
S’ incorona . 

'Varie Divozioni. 


* Dottrina in Verfi. 

poi con mille lodi. 

Con fede , fuoni , e canti 
Rendiamo a tutti i Santi 
I degni onori . 

Maflìme a i Protettori , 

Ed a’ noflri Avvocati , 

E a quei , che ci hanno dati 
I nomi Santi . 

All’ Anime penanti , 

Che fon nel Purgatorio, 
Facciam qualche mortorio, 

E dir le Mede. 

Amlichiamo per effe 
Preghiere, e (lenitenze, 
Limofine , Indulgenze, 

Ed ogni bene . 

Acciò da quelle pene 
Ben predo liberate , 

Preghin rietofe e grate 
Iddio per noi. 

Orazione all'Ancelo 
Custode. 

A Ngelo mio Cudode_, 

jt\ Che al Ciel mi fai la via, 
Reggi l’anima mia 

Co 4 tuoi configli . 

^<Guardan>i da’ perigli 

Del Mondo , e d’ ogni errore , 
E dal mio tentatore, 

' E gran nemico. 

• A te, mio (amo amico. 

Divoro, eTÌverente, 

E grato, ed ubbidiente 
lo mi foggetto. 


S ON molte Divozioni , 
Ch’aiutano a falvarfi, 

£ che debbono &rfi 
Giornalmente. 

Prima, c principlmcnte 
Abbiam divozione 
A Dio , eh’ è in tre Perfbne 
Unico, _e Trino. 

Ed al Figliuol Divino , 

Ch’i il nudro Salvatore; 

£ al corpo del Signore 
. In fu l’Altare, 

Alle fue pene ams'e. 

Alle piaghe divine. 

Rifùgio, e medicine 
A’ peccatori , 

Poi a’ fette dolori , 

Alle fette allegrezze, 

£ a tutte le grandezze 
Di Maria. 

Ella l del Ciel la via, 

E la nodra Avvocata 
Che foccorre invocata 
I Cuoi divoti . 

E poi porgiamo 1 voti 
A gli Angeli beati , 

E a quei , che Dio d ha dati 
Per cndodi. 


PARTE terza 

Appartenente alla Carità . 

DtUt Cofe da farfi . 

I DIECI Comandamenti 
DI Dio. 

Q Uedi dieci Precetti 

Da Dio furon già dati ; 
Da Crido confermati 
Nel Vengelo . 

£ per andar al Cielo 
Son vera , e unica via ; 

Chi da queda travia, 

Va nell’ Inferno. 

Primo Precetto. 

A Bbi fede, e fperanza, 

E ’l fama amor di Dio ; 
Per edèr giudo, e pio, 

E in Ciel beato. 

Quel che Dio ha rivelato, 

Quel che la Chiefa crede. 
Credi con certa fede, 

£ fermo cuore. 


Non dubitar d’errore. 

Che Dio non può mentire; 

Nè la Chiefa hillire ; 

Iddio la guida. 

In Dio fpera , e confida ; 

E non ti dlfperarc, 

Che Dio non può mancare; 

E’ Onnipotente . 

Ama Dio fommamente , 

Più della propria vita ; 

Perchè è Donti infinita , 

E tuo fattore. 

Un fol come Signore 
Iddio fervi , èd adora ; 

E in fuo riguardo onora 
Tutti i Santi. 

Deteda tutti quanti 
Gli error d” idojatrie , 

D’ incanti , e di malie . 

lyogni atto, e detto. 
Che non cagiona edèno 
Per virtù naturale. 

Ma per arte Infernale, 

E pedilente . 

Per cui r Uomo confente 
Id qualche patto antico 
Colrlnfernal nemico 
Ingannatore. 

Secondo Precetto. 

E ’ Graviflimo errore, 
Bedemmia ereticale , 

Chi di Dio dice male, 

£ nel dir mence. 

E’I nominar fovente 
I Santi, ed il Signore, 

Con difpregio, e furore, 

Ed avvertenza. 

E’ grave irriverenza 
Verfo il Signor feltrano, 
Chiamar fuo nome in vano, 

E per ufanza. 

Fa molte gran mancanza 
Ogn’un, che feriamente 
Per Dio , che mai non mente , 
Il fàlfe giura. 

Però fuggir procura 
I giuri , e le bugie , 

Perchè fono le vie 

Di fpergiurare. 

I voti, o non gli (are, 

O ferva le promedè ; 

Se puoi , fe fii con effe 
Un ben maggiore. 

Terzo Precetto. 

L e Fede, che al Signore. 

E a’ Sami fon (aurate, 

Han da efTer celebrate 
Santamente . 

Con far divorameme 
La ùnta Orazione , 

E r altre 
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E r altre opm buone, 

E CriAiane. 

Non 6r feAe profane, 

Che fanno oel Gentile, 

Ni lavoro fervile, 

E manuale. 

Grand’opra corporale 
Le fede , l grand’ errore , 

Se pafTa due, o tre ore 
In lavorare . 

Fuor che per confcrvare 
La vita , e l’ onellade , 

Per fua neceAìtade, 

O pur de' fuot . 

Quarto Precetto. 

A ’ Genitori tuoi 

R^i gran rivCTenza, 
SuAidio, ed ubbidienza. 

In quel, che i giuAo. 
Chi jor di gran d:fguAo, 

Mifero , e maledetto j 
Felice , e benedetto 

E’ chi ali onora . 

Voi Padri, e Madri ancora, 

I Figli ammaeArate, 

Reggete , e caAigate 
I loro errori. 

Le colpe de’ minori , 

Son colpe di chi regge. 
Quando non gli corregge, 

E guarda bene. 

Ciafeun cuiue Luiivicnc , 
Ubbidifea, ed onori 
1 Tuoi fuMtiori , 

E'i fuo confone. 

Quinto Precetto. 

N On dare altrui la motte. 

Ni gli dar grave oAèfa ; 
Fuorchi per tua difèfa, 

O guerra giuAa. 

Non £ir ven^tta ingiuAa ; 

Tocca a Dio, eh’ e il Padrone, 
Ed a chi tien ragione , 

Il vendicare. 

Si deve perdonare 
Il torto ricevuto; 

E rendere il faluto, 

E la Evella. 

Nwre a quelU, e quella 
Comun legni d’amore. 

Di fcandalo, e rancore. 

Ed i vendetta. 

A ciafehedun s’afpetia 
Il fo^s&r l’ofrafo; 

Quando ìlgiuAo i pretefo, 

O giudicato . 

Chi_ peMio fi i ponato , 

Sia il primo a foddisbre, 

E per piU meritare 

Ancor l’oflèfo. 


Dottrina in Verfi. 

Tu fei dall’ odio_ prefo , 

Se neghi altrui la pace , 
Perchi cerchi , o ti piace 
Il mal che paté. 

Va fempre mafcherate_ 
Vendette, e palfioni. 

Con manto di ragioni , 

£ di giuAìzia . 

Sesto Precetto. 

O Gni atto, ov’ì malizia 
Di fenfual diletto , 

£ difoneAo aflètto, 

£’ gran peccato . 
Ogn’uno è obbligato 
Fuggire, e difcacciare 
Chi fpeffo il fa cafeare 
In grand’errore. 

Gran colpa è far l’amore 
Con aflèito canÌTO ; 

£ con chi di lafcivo 
Ti di fegno. 

Con grave , e giuìlo fdegno, 

E Icandal delle genti , 
Mafliine dc’^enti , 

E del Con forte. 

E’ reo d’eterna morte, • 

Chi lafcìa far l’amore 
Con perieoi d’errore 
I Tuoi foggetti . 

. Pib grand’ error commetti . 
Amoreggiando in Chiefa 
Con fcandalo, ed oflèfa . 

£>ei Signore. 

A parte è dell’errore 
Ogn’ un che vi concorre : 

Ne coglie, ove pub torre, 

L’ occafìone , 

Settimo Precetto. 

Ran.mal fan le perfotie. 
Che fan Anto , e ra[ùna , 

£ frode con rovina, 

O grave danno'. 

£ quelli , che non danno 
La debita mercede , 

E non fervan la fede, 

E le promefle. 

Chi non & dir le MelTe, 

E non pn i legati , 

£ gli oDblighi lafciati 
Dai maggiori . 

Torti gl’ingannatori 
Nel vendere, e comprare. 

Per non fare , o non dare 
Il prezzo gtuAo. 

Chi Al contratto ingiuAo, 
Illecito, e ufnrajo, 

£ prende , o di danaio 
Pili del preAo . 

E chi non pa^ preAo, 

Coa danno del fratello; 


E non A vuol per quello 
Incomodare. 

Chi deve, ha da pagare 
Di quello, che gli avanza 
Al mo vitto, e foAanza 
Competente . 

Si danna molta gente, , 
Che fempre diflèrifce. 

Nè mai rellituifce 

A’ creditori . t 
E fenza udir Dottori , 

Che dan dufla Temenza, 

Si fórma u oofeienza 
Malamente . 

Soddisfa prellamente ; 

Lafcia il tutto aggiuflato. 
Prima d’eflèr chiamato 
Al Tribunale. 

Ottavo Precetto. 

E ’ Caufa d’ogni male; 

E d’ ogni ben ci priva 
Quella lingua cattiva, 

E Icandalola. 

Gran colp è giurar colà, 
eh’ è mia , e non la lai ; 

E fe gran danno fai , 

L’ hai da rifare . 

Gran colpa è ingiuriare, 

Con grave difonore, 

E pggio è tor l’onore, 

E buona fama. 

Quello il proflìmo infama. 

Che feopre un gran peccato , 
Non ancor pubblicato , 

O’I fallo appone. 

E in foddisfàzione 
Del fallo ha da ridirfl ; 

'£’! vero ha da coprirfi 
A cbi s’è detto. 

E’ nn ferpe maledetto j 
Chi femiiu gli errori , 

I fcandali, e i rumori, 

E le novelle. 

Gran colp è far con quelle. 
Gran danno della pace, 

E quel, che all’un dilpiace* 
All’ altro dire . 
Senz’odio maledire, 

£’ lieve impazienza; 

Con odio, ed avvertenza, 

. E’ un gran peccare. 
Gran colpa è l’adulare. 

Lodando i peccatori , 

E’I mettere i migliori 

In gran dilpreggio. 
Non fi pub far di [leggio, 

Che reflèr vantatore, 

E maeflro , ed autore 
Di gran male. 

La lingua fenfiule s 

Con fcandal della gente, 

£’ molto peAilente, 

E gran peccato . 

E* lo 
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E’ lo fcandalo dato 
Gran colpa , e pran rovina , 
Che uccide, ed aflàdìna 
Anime d’ oro. 

Chi tanto gran tefoto 
Rapifce « Gefucrìfto, 

Fa r arte d’ Andailio , 

£ dell’ Inferno ■ 

Nono, e Decimo Precetto. 

O Gni peccato ederno 

Precede dii tuo cuort , 
Ch’i il fonte d’ogni errore 
E d’ogni vizio. 

Gran colpa h far giudizio 
Fermo e fenza ragione 
D’altrui mala intenzione, 

E’ gran misfatto . 

Gran colpa h del mal latto, 

O grave mal penfato 
Prender deliberato 

E gran piacere . 

E’ grand’ errar godere 

D’altrui gran mali, e pene, 
Dolerft del Tuo bene, 

E del ben fare. 

Chi brama di peccare , 

Col cuore ha gii jicccato, 

£’l mal defiderato 

E’ come il latto . 

E’ gran peccato ogni atto, 

, Con cui brami gran male. 
Gran furto, atto carnale, 

E gran vendetta. 

Chi brama, o fi diletta 
In qualche gran peccato. 

Con abito invecchiato, 

E’ in gran periglio . 
Però gli i buon configlio 
Cacciar via prontamente 
Dal cuor , e dalla mente , 

I mal |>enfieri . 

E guardare i fer.tieri , 

E porte del tuo cuore,* 

I fenli , eh’ a ogni errore 
Aprono il palTo . 

1 Sei Comandamenti 
DELLA Santa Chiesa. 

Oltre i Dieci Precetti 
Di Dio, ch’h nofiro Padre, 
La Chiefa nollra Madre, 

Ne dà fei . 

L a Mefià h un Sagrifizio , 

In cui s’ offre al Signor» 

Per vittima d'amore, 
Gelucriilo ; 

Acciò facciamo af.^uKlo 
Di grazia , e d’ ógni dono , 

E impetriamo il perdono 
De’ iieccati .. 


Dottrina in Verfi 

Però fiam’ obbligati 

Le Fefie udir la Me'Tà, 

£ Ilare attenti ad ella , 

£ a rutta intiera, 

Perchò quella h una vera 
Rapprclentazione 
Della vita, e pafiìone 
Del Signore ; 

Che dona ogni livore 
A chi divotamente, 

£ ancor liequentemente. 

Ode la MelTa . 

Può non andar ad efil | 

Chi guarda da perigli 
£ vita , e cala , e figli , 

Ed animali . 

Ne’ d) quarefimali , 

E quattro tempi (T anno , 

£ vigilie, tutti hanno 
A digiunare. 

Eccetto chi ha da fare 
Grand’ opre corporali ; 

£ chi pare gran male , 

O gravi danni. 

Chitarra t lelTant’anni : 

Chi non pafia il vent’ uno t 
Chi gran tempo digiuno 
Non può Ilare . 

La carne non mangiare 
Sabato , e Venerdì , 

Ed in ogni altro dì 

Ch’ì di digiuno. 

Egli h tenuto ognuno 
Ogni anno a confellk'li , 

Ed a comunicarli 

Il di Pafquale . 

Ma per non viver male , 
Biloena farlo fpenb: 

Ogni feda i concertò, 

E configHato . 

Far le nozze i vietato 
Ne’ di quarefimali , ^ 

Nell’ ottave Pafquali ,• 

E nell’ Avvento . 

In riconofeimento 
Del ben , che ne ricevi , 
Paga predo a chi devi 
Le fue Decime. 

I Tre Con s i o l i di 
Perfezione. 

D A’ Crido tre configli , 
Sponwnea povcrtadg , 
Perpetua caditade , 

Ed ubbidienza. 

Che fchiantan la femenza 
D’ ogni nodra malizia , 

La lupeibia, avarizia, 

E il fenfo immondo, 
Se Dio fuora del mondo 
Ti chiama in Religione , 
Segui la vocazione, 

E’I Divin Padre. 


E fe altuo Padre, e Madre 
Non fei tu necertàrio , 

A lor farai contrario , 

E non a Dìo. 

Imita Gesù pio. 

Che lafciòP»^, e Madre, 

Per fervir Iddio l^re 
In fra i_ Dottori . 

O Padri traditori , 

Voi che i Figli togliete, 

E le Figlie allringete 
A’fagri chioftri; 

Voi con gli sforzi vodri 
Artalfinate i Figli , 

Contraddite a’ configli'. 

Ed al Precetto. 

Perfido , e maledetto 
Quel Padre , e Figlio ancor* , 

Che più teme , ed onora 
1 Tuoi , che Dio . 

PARTE QUARTA. 

I Santi Sacramenti, 

eie fan mazzi par acqnijljn 
la grazia , i ptT cfUtrvar i 
Prccttti di Dio . 

H a Crido idirnir! 

I fette Sagramentl ; 

Per condurre i credenti 
A falvamento. 

Che cofa i Sagramento f 
Un fegno a noi fenfihile , 

Che di grazia invilibile, 

E’ cagione . 

In tutte le perlone, 

Che fi dilpongon bene, 

E come fi conviene 
A’ Sagramenti : 

Sono i fonti , e torrenti 
Delle grazie divine , 

E fagre medicine 

A’ nodri mali. 

L’ Acque baitefimali 
Lavano al battezzato 
La macchia del Peccato 
Originale : 

La grazia abituai» 

Danno a chi nafee rio ^ 

E ’l fan Figliuol di Dio , 

Del Cielo erede . 

Per confedar la fede , 

La Crefima rincora: 

E di Grido avvalora 
Il buon foldatO. 

Rimette ognj peccato , 

Colla grazia di Dio, 

Che rende all’ Uomo rio , 

La Penitenza . 

Maggior grazia dilpenfa 
lì Corpo del Signore } 

E nutrifee ilforvoie, 

E catiude , 

Giova 
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Giova alla fanitadc ; 

E fa collante , e forte 
Ne’ peripli di morte 
II’ Olio Santo . 

L’ordine faprofanto ~ 

Dì grazia a tmto il Clero « 

Per cir fuo minillero 
Santamente . 

Fa viver fedelmente, 

E in pace i maritati 
Con Figli collimali 

li Matrimonio. 

Del SaoRAME nto dell’ 
Eucaristia. 

I L noftro patrimonio 
E’ il Corpo del Signore, 

Che laicib per amore 
In tellamentD, 

E’ ciboj e nutrimento. 

Che la l’anima lotte; 

Al giulln b vita ; e motte 
Al peccatore. 

E’un Giuda traditore. 

Sacrìlego, e sfacciato. 

Chi con mortai peccato. 

Un Dio riceve. 

Così fi mar.eia , e beve 
Nel fónte della grazia. 

La divina dilgrazia, 

E la fua morte. 

Ma tu con maggior forte, 

Va bene apparecchiato. 

Senza cibo, e peccato 
Alla gran menfa. 
Attentamente penfa. 

Che quello b Dio incarnato ; 
Che iicirOlìia velata 

E’ pan del Cielo . 

Ip quel figraio velo , 

Del pane b la fembianza; 

Ma non v’b h fnllanza, 

E’ annichilata. 

E quivi b fottentrata 
La vera Umanità, 

E la Divinità 

Del Redentore. 

Quivi b tutto il- Signore, 

E tutto in ogni pane ; 

Nb coll’Or.ia fi parte, 

O fi disl^ . 

Siccome l’alma Ha 

In tutti i membri tutta; 

Nb col corpo b dilìrutta, 

Nb fnartita . 

D’ un Sol la faccia unita , 

Come in_ più IjHxchi appare ; 
Cosi Ha in ogni altare 
Un Criilo intero. 

Suo Corpo , e Sangue vero 
E’ il pane, e vin fagrato, 

£ da tutti b pigliato 
Interamente. 


Dottrina in Verfi. 

Si prende degnamente 
Con umil riverenza , 

Con fede , e confidenza, 

E con amore. 

E finchb Ila nel cuore _ 

Si prega , e C ringrazia , 

£ li accrefee la grazia 
In fua prelenza . 

Del Sacramento 
DELLA Penitenza. 

C '<On la Penitenza 

a Dolore, e ConfelTione, 

E foddislàzlone 

Comiretente . 

Fa ben primieramente 
Con molta diligenza 
L’ efame di cofcìcnza , 

£ d’ogni errore. 

D’ opni atto del tuo cuore , 

Di tutti I &tti e detti , 

Di Dio contro t Precetti, 

£ della Chiefa. 

D’opni divina odela 
Awì gran pentimento, 

£ un mion proronimento 
D’ emen^ti • 

Di rappacificarti , 

Di far relliiuzione , 

Di lafciar l’uccafìone 
Del peccata. 

Dirai : Signore amato , 

Mio fommo ben , mio Dio, 
Perdona, ecco il cuor mio 
Turto contrito . 

Con dolore infinito 
Piango infinito errore , 

Per l’ infinito amore , 

Ch’ io ti pono . 

Vorrei prima efier morto. 
Ch’averti ortéfo,.o Dio, 
Prima morir vogl'io. 

Che più peccare. 

Poi con lagrime amare 
Scopri fenietti, ed interi 
Fatti , detti , e penfieri 
Al ConfelTore. 

Dì d’ ogni grave errore 
La fpezie, e circnlfanza. 

Che aggrava la Inlianza, 

£ muta Elfenza. 

E in ogni dillérenza 
Spiega il numero intero, 

Nb più, nb men del vero. 
Ch’abbi in mente . 

Se ’l peccato b frequente ; 

Poi dir quanto b durato. 
Quanto l^pellb al peccato 
Fai ritorno. 

Di quante volte il giorno , 

La fettimana, o ’l mefe 
Hai fatto gravi ofiefe 
AI tuo Signore. 
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Dì s’ha lafciato errore. 

Per non ti ricordare, 

O per non ti artifehiare, 

O per vergogna . 

E in cafo tal bilogna 
Di dir quanto tacedi ; 

E ancor quanto dicclìi 
A’ Confefióri . 

Nb fol tutti gli errori ; 

Ma quante confelTìoni , 

£ quante comunioni 
Hai fatte male. 

In peccato mortale, 

E con far facrilegj , 

Ch» fon gravi difpregj 
A’ Sagramenti . 

Confelfa i mancamenti ; 

E non ti vergognare 
Di dir quél , che di fare 
Avelli ardire. 

Non ti feufar con dire. 

Che tu non lo fai'evi, 

O pur che non volevi, 

O che non vuoi. 

Se non fai quanto puoi 
Di fora , e refiftenza , 

A chi fa violenza. 

Hai confentito . 

Tu non _fei ben contrito, 

Se dici , clw non pno! . 

Perchb lafciar non vuoi 
Qualche peccato. 

E quel che ti ha legato , 

Come un altro Sanfone, 

La prolTima occafione, 

E ’l trillo amore . 

Tu inganni il Confedbre, 

E non redi alToluto, 

Se non fei ri fol oro 
Muur vita. 

Dappoi ch’avrai fini» 

La tua confedìone , 

Ci vuol foddislàzlone, 

E penitenza. , 

Accetta la fentenza , 

Che dà del tuo peccato ; 

£ fa quel , eh’ ha ordinato 
Il Confeilóre. 

Eleggiti il migliore : 

A lui tutto confida ; 

E prendilo per guida,. 

E configliero . 

Un favio condottiero 
Al Ciclo t’ incammiru, 

Ti guida alla rovina 
Un ignorante. 

O quanta gente errante 
Va con quei confedori , 

Che palpaiiu gli errori , 

A eterna morte. 

O maledetta forte , 

Di chi non la migliore , 

Ma la guida peggiore 
All’alma elegge. 

PAR- 
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parte quinta 

Dcu-e Virtù' t de’ Vizj. 

I L Vizio , e la Vinti t 

E" un abito frequente 
D’Operar fàcilmente 

Il bene , o ’l male . 

Deile Virtù' Teologali, 
E Cardinali. 


Dottrina in Vcrfi.’ 

La Scienza nel ben fero 
DI luce , e difcretezza , 

Supera la Fortezza 

Ogni periglio . 

Ti regola il Configlio 
Ne’ dubbi , e in tutte 1 opre , 
L’ Intelletto ti fcopre 
Ogni miftero. 

Indrizza a Dìo il penfiero , 

E ogni nolir’ azione , 

Con retta intenzione , 

La Sapienza 


Ma nell’ altrui periglio r 
E gran neceflità 
Quell’ Opre di Pieri 

Son di Precetto . 


Perb gli b un gran difetto 
Non dar roba, ed ajnto 
A chi fen va perduto , 
Ed in rovina. 

E non fer la Dottrina, 

La pace , e correzione 
Necefferia a perfone 
Bifognofe . 


L e Vinti fono fette. 

Quattro fon Cardinali , 

E tre Teologali , 

O pur divine . 

Quell’ hanno Dio per fine ,• 

E quelle fan la via 
Al Cielo, ove s’ invia 

Chi ben cammina. 

Colla Fede Divina 
Crediamo fermamente 
Quel , che Dio . che non mente. 
Ha rivelato . 

Iddio, che fe beato, 

Brainiam colla Speranza, 

E ne da confidanza 
11 fuo favore. 

Con il Divin’ Amore 
Amiamo unicamente, 

E infinitamente 

Il fommo bene, 

E ’l proffimo , che viene 
Appreflb al fuo Signore; 

E deve per fuo amore 
ElTer amato. 

Fa rUom confiderato, 

E cauto ne’ perigli 
Con dar buoni configli 
La Prudenza. 

Con dar giuda fentenza, 

Giullizia fe ragione i 
E rende alle perfone 
Il fuo dovete. 

Le brame del piacete < 

Fuor di ragione, e legge. 

La Temperanza regge, 

E tiene a fegno. 

Per lo celede regno. 

Fa rUom collanie, e forte 
Contro ogni pena, e morte 
La Fortezza, 

I Sette Doni dello Spirito 
Santo . 

S ON fette i fommi Doni 
Dello Spirito Santo ; 

Che fanno l’ Uomo fanto , 

E iliMminato. 

Nemici del toccato 
Ti fe il Timor di Dio. 

La Pietà pronto, e pio 
Nel ben’ oprare. 


L’ Opere dellaMisericorima. 
Sette Corporali f e fette Spirituali , 

S ON fette Opere pie. 

Che fe tu le toi , 

Pietà confeguirai 

Dal tuo Signore. 
Difpenfe per amore 

Di Dio , che te 1 domanda , 

11 viro, e la bevanda 

Al povetello. ^ 

Gesti eh’ ha fame in quello , 

Un pane a fe donato 
Rende centuplicato. 

In terra, e in Cielo. 
Copri con qualche velo 
L’ ignudo poverino ; _ 

E avrai con San Martino 
Onor da Criflo. 

Farai del Cielo acquillo , 

Se ’l Pellegrino accetti ; 

Geaii feco ricetti ; 

O che ventura! 

Se degl’ infermi hai cura , 

De’ I^rti , e Carcerati , 

Sarai iti tuoi peccati 
Liberato . 

Sarai più premiato, 

S’a quelle Corporali , 

Sett’ Opere Spiritali. 
Aggiugnwai . 

Infegna. come fai. 

Dottrina a gl’ ignoranti, 

E ^ configli fanti 
A’ dubbiofi . 

Correggi i bifognofi 
Della correzione , 

E dà confolazione 

A chi n’b fenza. 
Sopporta con psaieuza^ 
bel proffimo i difetti , 

E l’oft'efe rimetti 

Prontamente . 

Prega frequentemente 

PV Vivi , e per i Morti ; 
Accib Dio gli conforti , 

E falvi tutti. 

Tutte quefl’Opte, e frutti 
Di carità pietofa 
Son fempre in o^nt cofa 
Di configlio. 


1 TRE Peccati, Originale, 
Mortale, e Veniale. 


P Eccato Originale 

E’ quel, che tutu abbiamo 
Dal noflro Padre Adamo 
Ereditato . 


D’ Adamo un fol peccato 
Ogn’nn di grazia priva; 

E a Dio morta, e non viva 
Ogni alma nafee. 

Ma per grazia rinafee 
Ogn’un, ch’b battezzato; 

E mondo b dal peccato 
Originale. 

Il Peccato Morule 


Alla legge contrario 
Del Signore. 


Confenfo b del tuo cuore , 
Ma col confentimemo , 

E pieno avvertimento _ 

Al mal , che fai . 

Peccato non fe mai , 

Se non chi ferlo crede 
Con ceru, o dubbia fede, 
O per errore. 

F caufa, ed b peggiore 
Di tutti quanti i nuli 
Eterni, e temporali 
Ogni peccato . 

Un folo ha toviuto 
Il Paradifo, e’I mondo, 

E manda nel profondo 
Dell’Inferno. 

L’offefa dell’eterno. 

Ed infinito bene 
Meriu eterne pene , 

Ed infinite. 


Tutte le fiere unite 

Non fen si brutto moftro; 
Com’b il peccato noftro; 
E’I peccatore , 

E’ un morto pien d’errore; 
E ogni col^ mortale , 

E dell’alma immorule 
Orrenda morte . 
Della beata forte 
E fempitema vita. 

Fa perdita infinita 
Il Peccatore. 


Per- 
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Perche del fuo Signore 
La grazia, e ram|cizia, 

Gli toglie la malizia 
Del i>eccato. 

La grazia a Dio & grato ; 

Di Dio figlio , ed amico : 

La colpa fa nemico , 

£ odiofo a Dio • 

Fa r Uomo iniquo , e rio , 

Un Giuda indemoniato, 

Un Demonio incarnato , 

E un Anticrillo. 
CrocififTor di Grillo 
Suo Dio 2 e Redentore , 

Di tutti I mal peggiore, 

E dell’Inferno. 

^ crucia nell’ interno 
Dell’ Anima , e del cuore 
Un verme, che mai muore, 
E fempre morde . 

'Udite anime forde , 

Cieche , morte , e dannate • ■ 
Un inferno afpettate, 

E l’altro avete. 

Mifere voi godete 
Una Ailla di mele; 

Ma pofeia un mar di fide 
Divorate . 

Per oueAo fopportate 
Dei mondo tutti 1 guai , 
Pria che commetter mai 
Colpa mortale, 
fioccato veniale, 

Benchi fia lieve errore, 
E’oflcfa del Signore, 

E fommo bene. 

E con onende pene 
Nel Purgatorio ardente 
Si purga lungamente 
Ogni difetto. 

Non fcaccia dal tuo petto 
La grazia del Signore,' 

Ma dif|X)ne il tuo cuore 
A ^ran reccati . _ 

O quanti mai fon nati 
Da un fblo, e piccioi feme. 
Che qtwnto men fi teme , 

E’ più tremendo. 

Va fempre il mal crefeendo. 
Come nell’efca il fuoco, 

£ chi difprezza il poco. 

Al fin rovina. ' 

Il ^o t’ inc^nmina. 

Il peggio ti conduce, 

E alla fin ti riduce 
A morte eterna . 

Perù fugga, e difeerna 
Le colpe veniali. 

Chi vuol dalle mortali 
Efier lìcuro. 


Dottrina in Verfi. 

{ SETTE Vizi Capitau, b 
Virtù’ contrarie. 

On fette li Peccati , 

E Vizi Capitali , 

£ capi principali 
D’ ogni errore. 

Superbia c un troppo amore 
Di gloria , e d’ ogni pregio 
Cagion d’omi di (pregio, 

E vanitale . 

Contraria % l’ Umiltade , 

Che fprezza con gran cuore 
Ogni faille onore . 

_E ogni grandezza. 

Invidia ì una triftezza 
Del ben di tuo fratelloe 
£ del nule di quello 
E’ un godimento. 

La Cariti contento 
Ha del fraterno bene.* 

E delle colpe , e pene 
Ha compaflìone . 

E’ l’ ira una paflione , 

£ brama, che t’accende, 

A làr di chi ti oHende 
Afpra vendetta. 

La pazienza accetta 
L’ofléfe, c le perdona, 

E converte in corona 
Il fuo patire. 

LufTuria h un gran delire 
D’ ogni carnai diletto ; 
Bruttillimo difètto , 

E befliale. 

S’oppone a si gran male 
La Calliti , che fòrte 
Fuege più della morte 
Il mal piacere . 

Gran brama dell’avere 
La roba, è l’Avarizia; 

Cagion d’ ogni ingiullizia , 

E d’ ogni errore . 

La Povertà del cuore 
Non cura, ma difprezza 
La foveichia ricchezza . 

£ cupidigia. 

La Gola è un’ingordigia 
Di bere, e di mangiare, 

Che il corpo fuol gravare, 

£ la colcienza. 

Contraria è l’Aftinenza, 

Che prende l’alimento 
Con quel temperamento 
Che conviene. 

Accidia è non far bene, 

O farlo freddamente; 

£ l’ ozio peflilente , 

E vtzioiò. 

Un mal cosi dannolb 
Vince la Diligenza, 

La prontezza, e frequenza 
In far del bene . 
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1 SEI Peccati contro lo 
Spirito Santo 

S On fei li gran peccati. 

Che allo Spirito Santo 
Reliilon più dì quanto 
Ogni altro errore. 

E fin, che il peccatore. 

Se non ha grand’aiuto. 

Vada come |ierduto 
In dannazione. 

'La difperazione 
D’ averfi da falvare : 

Che giuda léce andare 
In perdizione. 

La vana Prefunzione, 

Che tu tt_ falverai , 

Con la vita , che fili , 

Sempre peggiore. 

Impugnar come errore 
La verità patente ; 

Ch’è un’arte pellilente , 
Dell’Inferno. 

L’invidia, e l’odio, e fchemo 
Di genti inique, e rie, 
Contro r anime pie 
Sante perfone . 

La grande OAinazione 
Nel male abituale : 

£ da lei la finale 
Impenitenza. 

QueA’è la confeguenza 
D’ un cuor duro , e oAinaco , 
Una morte in peccato 
E morte eterna. 

I QUATTRO Peccati , 'che 

GRIDANO VENDETTA AL 

Cospetto di Dio. 

S On quattro i gran peccati. 
Che chiamano con fretta 
La divina vendetta 
Al tribunale. 

‘11 primo, e peggior mate, 

E’ l’atto volontario 
D’omicidio contrario 
Alla ragione. 

L’ingiulla OppreAìone 
Di tutti i poverelli , 

Vedove, ed ot&nelli 
Abbandonati . 

Ci’ infami, e gran peccati. 

Che fon degni d’arfura. 

Che l’ iAeffa natura 
Odia, ed abburre. 

Il rattenere, e torre 
Centra il giuAo , e la fède. 

La debita mercede 
A gli Operai . 


• X PAR. 
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PARTE SESTA. 

I QUATTRO Novissimi . 

S E tu non vuoi peccare, 
Penfa al tuo line eterno , 
Mone, Giudizio, Inferno, 

£ Paradifo. 

La Morte. 

L a Mone all’ improvvifo 
Ti priverà del tutto ; 

£ i toni piaceri io lutto 
Eirriranno. 

Morrai forte quell’anno. 

Qual vivi , tal morrai , 

E in morte non fitai 
La peniten7a . 

La tua final fentenra , 

E la tua eterna forte , 

Da un fol punto di morte 
Sta pendente. 

AcqiuOa preftamente , _ 

'Adelfo , che_ tu puoi , _ 

La ca'à, e i conti tuoi 
Non differire . 

Hai prcllo a comparire 
Avanti al tuo Sicnore, 

Che paga con rigore 
Il bene e ’l male . 

Il Giudizio. 

G iudizio oniverfale 

E’ un di , che darà fine , 
Con molte, e gran rovine 
Al mondo tutto. 

Sarà di fuor dillrntto 
Dal diluvio innondante 
D’un fuoco divorante, 

E univerlale. 

Con guerra generale 

I Monti , i Mar , le Stelle 
Addolfo all’ Utm rubcUe 
Cadeianno • 

Tutti morti faranno; 

£ al lunn d’orribil tromba 
Sorgeran dalla torr.ba 
Al gran giudizio. 

Ogni Icgreto vizio 
Palefe apparirà ; 

O Dio, chi fofìrtrl 
Tanto rolfore? 

Il brutto d’ ogni errore 
E d’ogni cuore al fondo 
Farà vedere al mondo 
Il Ini Divino . 

O guai a te mefchino. 

Che taci il tuo peccato , 

O qu.anto fvergognato 
Allor farai ! 

Guai a te ch’ora fai 
Il fanto, ed il divoto. 


'Dottrina in verfi. 

• £ d’ogni ben fei vuoto, 

E pien d’errori. 

Che fia de’ peccatori , 

Se il giuflo i giudicato ; 

Se anco i Santi han tremato , 
E tremeranno? 

Contra i rei grideranno 
L’ Infèrno , il Ctel , la Terra , 
Arme, arme, guerra, guerra. 
Fuoco, fuoco . 

£’ già finito il giuoco; 

Perduto il regno eterno ; 

Air Inferno , all’ Inferno , 

O maledetti . 

Ma voi , che fiere eletti , 

Venite a fquadre, a fquadre 
Benedetti dal Padre 
Alla corona . 

La gloiia a voi fi dona 
In premio dell’Amore, 

Che portalle al Signore, 

E a’ poverelli . 

O Dio, beati quelli, 

Che fentiran , Venite, 

Mi feri quei , che l’ Ite 
Sentiranno . 

Che pena proveranno 
Immenfa , ed infinita 
Nell’ ultima partita 
A eterna morte ! 

O maledetta forte , 

Peccato maledetto. 

Per tin breve diletto 
Un pianto eterno. 

L’ Infermo 

E ’ Un fuoco nell’ Inferno, 

Che ’l Corpo, e l’Alma ardente 
Abbrucia eternamente, 

E non con'uma . 
Infiamma , e non alluma i 
E a petto a quel gran fuoco, 
Ogni tormento è giuoco , 

E nulla vale. 

La fomma d’ooni male. 

Il mar d’ogni amarezza, 
D’ogni pena, e ttidezza 
Inferno accoglie. 

Sta ferino in fu le foglie 
Di quella orrenda flanza: 
Perdete ogni fperanza , 

_ O VOI, eh’ entrate. 
Anime difperate 
Di vivere, e morire, 

VivetL* per patire 

Eterna morte. 

Chtudon l’ eterne porte 
Due chiavi, un Sempre , un Mai . 
NLii fine , e tempre guai , 
Sempre martiri. 

Pianti , fltida, e fofpiri , 
Beileminie e crepacuori, 


Fiamme , e zoili , e fetori , 

E fame , e fete . 

Senza vita vivete 
Privo del Sommo Bene ; 

In un mare di pene 
Ognor nuotate. 

Per le colpe prilTate 
Vi rode il feno , e ’l cuore 
Un verme, che non muore 
In fempitemo . 

In eterno, m eterno, 

Sinché Dio farà Dio, 

Ciò, ch'avelie in obblioj 
Vi terrà mefle. 

21 tempo, che laerdefle. 

La grazia, che abufalle, 
IlCiel, che voi fpregiafle, 
£’ il voflro Inferno . 

Il Paradiso. 

I L Cielo é un reono eterno 
Di Santi , e di Beati 
D’ ogni bellezza ornati , 

E gloriofi. 

Pili del Sol jiiininofi. 

Più d'ogiii Re potenti. 
Fortunati , contenti j 
Ed immortali . 

Lungi da tutti i ntali , 

Con felle , fuoni , e canti 
Lodano tutti amanti 
Il fuo Signore. 

D’ogni diletto il fiore 
Ha il corpo in tutti i fenfi ; 
£ l’Alma gaudi iirmenfi. 

Ed infiniti. 

Godono tutti uniti • 

Il Sol d’ogni bellezza, 

11 mar d’ogni dolcezza. 

Il Sommo Bene. 

L’ Inferno è tutto pene , 

Il Cielo é tutto gioia. 

Sicuro, c fen/a noia, 

E fenza fine. 

E voi , alme mefehine , 

Perdete ogni contento 
Per un vano momento 
Di piacere. 

Per un breve godere 
Perdete un regno eterno. 

Un Ciel per un Inferno, 

O che pazzia! 

O Dio, chi crederla 
PolTìbile un tal fatto? 

O Mondo cieco , e matto, 

Io ti rincego. 

Per Dio tutto m’ impiego : 

Per Dio tutto abb.tndono ; 

A Dio tutto mi dono ; 

£ al Cid m’invio. 
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PAR-TE SETTIMA. 

DtlP eecafioni de' Peccati-, che 
ha» da fvggirfi. 

Contro gli amori licenziosi. 

Apojhitii non dixit rejì/iiie , fed 
alt fugiie foi-nicationcm . Ac li di- 
ceret : reiiqidc vitiis , Deo adiuvan* 
te , dcbcmue in prefeati te/ijl-re : 
libidi nem vero fngiendo J aperare . 
Qaia fine uUadubitatione , qui }a- 
ìndiaritatcm mu/ierum non vide 
fugere , cito lahitur in rniiuni , 
SanHui Augujìiaiii de honeftate 
mulierum tom. 9 . 

F Usgi il fuoco dell’ Amore 
etw nel Mondo, e in ogni 
cuore 

Fa un incendio nniverfale, 

E un diluvio d’ogni male. 
Euggi ancor l’ occafionc , 

Ch’ i del mal prima cagione ,- 
Manda il Mondo in prCLipizio 
D’ogni errore, e d’ <«ni vizio. 
Dice il Savio , e non fellifce : 
Nel l’erigilo ogn’ un perifee ; 
Predo cade ogni gran Pone , 
Che al nemico apre le porte. 
Chi piti forte di Sanfone ì 
Savio più di Salomone ? 

Chi piu Santo di Davide ? . 

E pur cadde , perchì vide . 
Cadde ancor la buona Dina ; 

Ma chi fu la fua rovina ! 
L’Occhio, e ’l pib tropix) va» 
game , 

Una teda , ed un amante . 

Negò Crldo anco un San Pietro; 
Era pietra , e poi fu vetro : 
Chi atterrò la gran colonna? 
Una lingua d’una donna. 

Parlò Èva col Serpente , 

£ fu morfa dal fuo dente; 

Ella poi al fuo conforte 
Fu il ferpente , fu la morte . 
Una donna troppo amata 
Ogni cofa ha rovinata ; 

E da un Pomo vagheggiato 
Tutto il Mondo fu druzzato. 
Tutto il Mondo finì male 
Nel diluvio univeifale; 

Chi fu caufa d’ ogni errore ? 
Occhi aperti , e cicco amore . 
Cieco amore, e ciechi amanti 
Con mill’ occhi vagheggiami 
Tanto fuoco, e fiamme fero. 
Che dier fine a un Mondo in- 
tero . 

Or va , fiegui il cieco amore , 

Ch’ b il I^laedto d’ ogni errore ; 


Della Fuga de’ Peccati. 

Siegni un cieco precipizio ; 

Cieco fei fenza giudizio . 

Tu rifi’ondi prontamente : 

Fo r amore onedamente ; 

L’ onelU non ben guardata 
Predo, o tardi b rovinata. ' 
Non riefee fu- l’amore 
Senza grave , o lieve errore ; 
Che poi crelire a poco a poco 
Da (cintine in un gran fuoco. 
E’ impollihjl , che non arda. 

Chi dal filoco non fi gurrda; 
Arde il ferro , arde il èiamame ; 
Ardi l’eggio un cuore amante. 
Tu dirai .- veggio , e ragiono , 

Non per mal , ma con fin buono : 
Vanne duinjiie con buon fine 
Per le fiamme, e le rovine. 

Il buon fine a noi non bada. 

Se un mal mezzo il tutto giuda ; 
Da buon fine, ed amor netto 
Nafce fpelTo un trillo eft'etto. 
Con buon fin, quai pefei all’ amo , 
Furon prefi Èva, ed Adamo; 
Con buon fine , e buon l’enfierò 
Andò in veglia, e. cadde Piero. 
S’ hai buon fin , tu che amoreggi , 
L’ ha cattivo chi vagheggi ; 

Tu lei reo del fuo peccato, 
Mentre tu l’hai cagionato. 

Se ha buon fin chi fa l’ amore ; 
L’ha cattivo il «Traditore; 

Dell’ amor tu prendi l’ efea , 

E ’l Demonio fi la pefea. 

Tu dirai: non fon calcato 

Nel periglio, in cui lon d.ato ; 
Tante volte v’anJerai, 

Sin ch’ai fin vi cadcrai. 

La farfilla innamorata 
Della fiamma vagheggiata, 
Tanto gira .attorno al lume, 
Sinchb al fuoco ardui le piume. 
T.anto fcherza , e fi diletta 
Stolto augcl colla civetta , 

Hn che mette il pib nel laccio , 
Nb più ruote ufeird’ impaccio. 
Ben tre volte ufcì Sanfone 
Da’ limi lacci , ed occafione ; 
Ma la quarta fu legato , 

E da cieco amor cccato. 

Tu dirai.- fe cadetò. 

Dal peccato forgciò: 

Sorgerai , fe fuggirai 
Dal perìglio , ove tu dai . 
Tornò fenipre a ricafcarc, 

Nb ccùò di rinnegare j 
Finche Pietro fuggì via 
La (ua mala compagnia. 

Non fa mai mutazione. 

Chi di tor r occafione , 

Ed il bccio, che lo tiene, 
Non promette, e non mantiene. 
Il raggiro dell’. amore 
Laberinto b d' ogni errore ; 
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Chi non feappa, più s’intriga,' 
Erra Tempre, e mai fi sbriga. 
E’ l’ atnore un fuoco interno , * 

Similiditno ali’ Inferno ; 

Di cui facile b l’ entiata , 

Ma r ufcica b diì'perau . 

E però non cominciare. 

Se non vuoi precipitate. 

Ove tutto il fior del Mondo 
Rompe il collo , c va nel fondo . 
Tu rifpondi al ConfefTore, 
Tratterò, ma lenza errore; 

Tu non puoi più converfare. 
Con chi fi’effo ami peccare» 

L’ animai non s’avvicina, 

E non torna alla rovina; 

£ tu ogn' or fenza giudizio 
Torni al laccio, eal iwecipizio. 
Tu rifpondi ardito, e franco : 

Io non i»c(fo far di manco : 

Tu non puoi , l’erchb non vuoi 
Redar fenza i gudi tuoi. 

Se non vuoi vincer un poco 
Dell’ amor l’ impeto , e ’l làoco ; 
Come fempre arder potrai 
Nell’ Inferno, ove tu vai? 

Che ho da ftr , fe un traditore ’ 
Mi combatte a tutte l’ ore ? 
Scaccia via quel pedilente , 
Come un lui’o , ed un Set pente . 
Per falvar il tuo bel fiore, 

E tu donna per l’onore. 

Alza il grido , e ’l braccio invitta . 
Con Sulànna , e con Giuditta. 
Modra petto ardilo , e forte , 

E refilli infino a morte ; 

Chi refide, ha la vittoria, 

E chi vince eterna gloria . 

Contro i Balli , e le Veglie 

O DI il Savio , e ’l fuo configlio. 
Fuggi , fuggi il gran periglio 
Di que’ Balli , e Ballerine, 

Che fon caule di rovine . 

Tutti i fenfi in mezzo al Rado 
Stanno el’podi ad ogni fello : 
Speffo cade in qualche errore _ 
L' occhio , il pib , la mano , il 
cuore . 

Qui fi prende ogni licenza. 

Qui s’invizia l’ innocenza. 

Qui fi fan S,alti mortali, 

Mille ride, e mille mah. 

Qui de’fcanddi b la pelle: 

E co’ Rilli fi fan fede 
Non di Dio, nb de’ Cridiani , 
Del Demonio , e de’ Pagani . 
Tolto il Balli) (anto, e pio 
Di Uavidde a onor di Dio ; 
Nell’ idoria divina 
Ogni 13,i!lo b una rovina. 

Degli Ebrei col fuo Vitello 
Finì il Ballo in un Macello; 

X 2 A mi- 
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A misHaia vintlttl 
Dii U Morte il gran Mos^> 
tJn fol Ballo in di di feda 
Gli collò Palina, e la teda; 

£ ’l d) Tanto profanato, 

Fu col fangue vendicato. 

il Ballotmuor Sanfone 
Con migliaia di perTone ; 

Di chi Balla ecco la forte 
Gir faltando alla Tua morte. 
Altre volte Tur rapite 
Quante fóro al Ballo unite; 

Oh de’ Balli empia licenza , 
Immodedia, ed infolenza. 

Chi fe’mai maggior rovina 
D’ Erodiade l^lerina ; 

Che col Ballo traditore , 

Dii la morte al Precurfore ? 
Tanto piacque la Saltante 
Ad Erode fédcggiante, 

Che jx)fpofe a un falto indegno 
Un Kkttida e un mezzo regno . 
Ella poi precipitata 
Dentro^ P acqua congelata ; 
Ruppe il collo , e finì il giuoco , 
Con laltar dall’acqua al fuoco. 
Tenne mano a un tanto errore 
La Tua Madre adài peggiore.* 
Quante Madri maledette 
Le Tue Figlie fan civette? 
Quanti Padri firn P Erode, 

Che del mal de’ Figli gode ? 

Oh peggior di tutti i modri , 
Che uccidete i Figli vodri! 
Con 6r Balli, Veglie, e Fede, 
Fate fuoco, e ficaia, e pede 


Della Fuga de’ Peccati . 

De’ Figliuoli , e delle Figlie , 

£ fpiantate le fiimiglie. 

Quante perdono il rodbref 
Quante P anima , e P onore ? 
Quanti Balli, e Suoni, e Canti 
&n finiti in mone, e in pianti ? 
Quanti moni fon calcati ? 

Quanti il Cielo ha fulminati? 
Per P ofTefa , e difonore 
Delle fede, e del Signore! 
Dopo il Bailo un dì di feda 
Una cade, e mona teda. 

Cade un’ altra a terra mona f 
£ ’t Demonio fe la porta. 
Altri molti fpiritati 
Furon tanto diaziati , 

Che lafciar Balli ,_ ed Amori , 
Del Demonio adai peggiori . 
Tu non vuoi lafciar Pufanze 
Degli Amoti , e delle Danze ; 
Dimmi un |xx;o la cagione 
Della tua tentazione ? 

Mi dirai t quedi fon fpafiì . 

Così dunque il tempo padi, 
Con_ far (empre un Carnovale 
Balli , e Veglie , ed ogni male ? 
Ghe bel giuoco, e bello fpalTo, 

■ Far le fede a Satanaflb? 

Non ti puoi tu ricreare 
Quanto vuoi , fenza peccare ? 
Tu dirai : non v’ i peccato . 

V’i ’l periglio Tempre a lato: 
Vi fon fpedb error leggieri , , 
Gravi ancor de’ mal penfieri . 
Arde P efira appredb il nioco ; 


finifee in Ballo , in Giuoco ; 
Qui fi fa fegreta mina. 

Che poi feoppia in gran rovina . 

Tu dirai fon nodre ufanze 
Far gli Amori, e Veglie, eDanze; 
Son ufanze pien d’errori 
Con i Canoni , e i Dottori . 

Il Concilio Toletano 
Con decreto fovrumano 
Vieta i Balli , che fon pede 
De’codumi, e delle fède. 

Tu dirai : qued’h la via 
Per trovar la compagnia; 

Balli , Amori , Suoni , e Canti 
Son le fiere degli Amanti . 

Con qued’ arte del Demonio 
Cerchi il Tanto Matrimonio? 

O che buon preparamento 
Di peccati al Sagrarnento! 

Son abufi pien d’ errori : 

Non i tàlli , ni gli Amori ; 
Buone doti e qualitadi , 

Fan le nozze, e Parentadi. 

Da Dio vien la buona forte. 
Buona Moglie , e buon conforte ; 
£ a chi pib fi porta bene 
Dio la dona, e la mantiene. 

Ma dov’entra un folle Amore 
Entra fpedb un gran furore; 

£ una forte maledetta 
Degli error & la vendetta. 

Così modra ogni Temenza , 

£ ragione e fperienza . 

Segui dunque il buon confìglio 
Fuggi 1 Balli , e ogni periglio 


IL FINE. 
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rare le Immagini facre . i)i. 

Adtncnrjt della carne, perchè comandata il Venerdì, e '( 
Sabato, sai. cofa fia, « quali i Tuoi ufiizi. a?a. rimedio 
contro la Gola . 18 y. 

Atei chi fono. 5. 

Atto di Fede. si. itf. di Speranza, ivi. di Carità, ivi. di 
Adorazione o Religiocic. si/, di Attrizione , c Contrizio- 
ne . aio. e alt. 

Attributi delle Tre Divine Perfone. is. 

AttrixJone ^ che cofa fia : perd^ cosi ~^tta . sio. in che fia 
diverfa dalla Contrizione . ivi. (t fia necclfaria per UCon- 
fclfione . ivi . 

Avtrt^ta. fi evita col quinto dono dello ^irito Santo, 
che cos'è , e quali peccati nafeono da cUa. aSa. fuo Ri- 
medio. ivi . 

Ave. cofa vuol dire. ut. Ave Maria , v. Safutat^iano 
Angelica. 

Auguri , non gli fi dee dar credito , e che peccato fia il 
darglielo. 130. 

Aureola , cofa fia*. ^ I ic. 

B 

B Abete y che fignifichi. 2^ Fabbrica della Torre di Ba- 
bele . ivi . 

5 ar/v 7 «ie , quinto gran benefizio fia. i). perchè il Primo, 
e*l p ù necellario alia falute tra s faaramenu . a*7. e 
che cofa fia : perchè cosi detto.* quando ifiituìco, e puh- 
4 blicaio.* e quanto importa efier ben iltrutti orca di elio. 
187. Raltefimi di Sangue^ di De/iderio ^ e di rptr/ro co- 
fa fieno : Efempt di Perfone con eflì batuzzjte . 188 fe 
fieno ancor quelli propriamente Sagramrniir perchè fi 
chiamino Battefimì . ivi. fe i Battezzati in tal gutla fie- 
oo obbligztt al Battefimo di Acaua lu ufo , che durafic- 
X i ro 
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ro in vìu . ivi, Efcntpj della Keteflatà fomma del Bac- 
tefimo. il9. fua pa'fì conicutive .* quale la Tua Mster/a, 
iei • Efeìn^o dì Vefcovo non battezzato per ìgooranaa d* 
una Donna. ^ (e fia valido « e lecito, conferendofì 
coir acqua naturale « ma non benedetta, ivi. Perchè la 
Chiefa adopera 1* Acqua benedetta de'Sacri Fonti . ivi • 
qual parte dal Corpo fi dee lavare per eficr valido « ivi. 
Kfempio di quanto fia neecflaria 1* Ac^ua per il Battefi* 
mo. 191. Quale in fua Ferma « da chi lu ordinata, e 

? uanto~^porti il non oMnìlarla, o variarla . ivi . fì cen- 
erina cib con Eftmpia, ivi 9 cc. le fia valido, e lecito, 
profercndofi la torma da uro, « rpargendofi 1* acqua da 
un altro, o fe notabilmente s* interrompa l* abluzione del 
pronunziare U forma, ica- chi fia, « poffa eiTerv i! Mi- 
ntflio del Battefimo. ivi. fe debba quelli proferire la 
Ferma in lingua latina, o in volgare . I9}- 7 nunt.tont , 
che fi ricerca nel conferirlo, ivi. fe fia valido, conterito 
dagli Eretici, o Infedeli, ivi. fe i Bambini tfpolli di 
nafeofio fi pofibno ribattezzare . ivi. Esempio, quanto di* 
fpiace a Dio , quando fi confrrilce co* Riti degli Eretici, 
svi , fue Cerimonie p^r qual fine ìfiiiuite, e quali Io pre* 
cedono, accompagnino, c Geguano. e frg. Obbliga' 
zioni , che nel riceverlo ci add< flìamo . ivi • Esempio di 
quanto grate fieno a Dio le Cerimonie del Rattrfimo , e 
quanto gli difpiace l*ammetterlc. loó. Suoi Effetti, 197* 
Non fi dee digerire a darlo, e perchè non fi pub mie* 
rare. loB. Efempio di gran godimento, che dà all* Ani* 
ma. ivi . Un altro del Diritto, che con efi'o s* acquila, 
alla Gloria del Paradifo . ivi. 

Bi'Hitodin* Evangtiteb* y infegnate da CriAo, corre »*ac* 
quifiino co* doni dtllo Spirita Santo, 7^- cc. qiunte, 
quali , c che cofa fieno . <74. fono frgni di Pfedefitnaztont . 

Caid.BtIIarmino y come ccrrfgC'fie un Principe Romano, 
che tenea in Cafa fiatue, e Immagini ignude . lat. 
Btatfiz.f Divini , della Creazione , e della Redenzione. 10. 
II. altri benefizi. ii7. ii8. 

fieni fpiriluali della Chiefa « quali fieno, quali appaitengo* 
no all* Anima, quali al Corpo, c quali all* uno, c all* 
altra. 8t. Bd. 89. 9i- 

Beni temporali, quan'dò fia virtù lo fperarli . e quando no. 
«8. fono la quaru Petizione del Patir ne/ler. loé. non è 
Tàcito domandarli a Dio, lafciindo dì chiedere i Spiri* 
tuaìi . ivi. folleciludine circa tali beni. v. Je//er<ici^/ar. 
San Bernardino da Siena ^ come proniulgafTe la divozioae 
al SS. Nome di Gesù. 41. quale utilità ne ricavallc da 
suelti • ivi . fua gran modefiia . iSt. 

Befiefnmta y cofa fia, e di quante forte, lai. l.*£r#riVa/e 
quale fia. in che differita dall* brefia formale, e in 
quanti modi fi commetta. 141. La Sempiiee qual fia, e 
in quanti modi fi commetta, ivi • fe perda la imlizia di 
peccato grave, per eficre proferita dalla b^cca in fuori, 
ivi . Ce ita fempre peccato mortale , e perché, ivi. fe feu* 
fi dal peccato mortale 1* AbitcT, o Confuetuctine di befiem* 
miare. in- quanto grave , e orribile laccato fia. ivi. E* 
(empi di gafitghi divini, e umani dati a* Befiemmiatori . 
ivi. che obbligo ha chi (ente befiemmiare. ivi. Rimedi 
contro un tal vizio, ivi. Efempio d* Ufficiale di milizia, 
come fi rmendafTc d*un tal vizio, ivi. 

Bi'gare , Re de* Bulgari come fi convertilTe alla Santa Fede. 

tu. 

Bugia y,\n che confida. i75- come fi pub dire, anche fenza 
parlare. i?g. di quante forie fia. ivi. Bugia Giocofa, 
Vff.ziofa, e Pcrniziofa in che confidano. Se fia fempre 
peccato, c che peccato fia. ivi. fe fia qualche volta le* 
eito dire una Bugia, ivi. fc fia lo deifo dire la bugia, e 
non luoprifc la verità, ivi. 

C 

C Aino , faralello tra Caino , e gli Ebrei . ^ 

C ji'tinurj , cofa fia. 179-, 

C.^raitetty che s* imprime nell’Anima da* Sagramrntì ^ cofa 
fu* da quali Sagramenti fi produca . 18?. Rfemnio iri 
cntifcrma di cib. ivi. come farà di cnore a* Beati, e d* 
iqoomiQÌa a* dannati, ivi. 

Cjrii.i • vir'ù Teologale , erme fia neceffar»* per fer^-ire , ed 
amare D'.o . 11. couic infcgnataci da Cndo nella fua Paf* 
lìone. lune le altre virtù a nulla vagito- 

rio, e o'uno fi pcb falvare. nò. che cofa fia ; ci li dà 
ne) Rattelimo; ci tratlorma in Pio. ivi. Precetto di amar 
Pio per fe dedb (opra tutte le cofe dato nella legge di 
Natura, Scritta, ed Evangelica. 117. perchè fi dica il 
primo, ed il Maggiore di tutti i Precetti, ivi. lo quale 


/lima fi dee da noi tenere, ivi. che Rima faccia Dio del 
nodro amore. 118. Efempio di una Fanciulla morta di 
puro «rpor di Dio. ivi, cogli eferciz) di quede virtù fi 
foddis^ alla prima parte del primo precetto. 114. quando 
corre 1* obbligo di farli* IS5. v. Amofi verfa Ijia. 

Csritd verfo il Proffimo, che difTerenza v*è tra queda, e 
la Carità con cui fi ama Dio. 119. Precetto di amare Dio 
non è didioto da quello di amare il ^rclll no , e perchè, • 
Ilo. quali pafTioni fe le oppongono, svi. Carità fraterna 
è rimedio contro 1* Invìdia • z8s. v. ProJJimo , o Amora 
verfo di edb. 

Carlo K Imperadort , cofa gli occorfe in una vìfita fatta ad 
un favorito infermo. 99. e confelfandofi con un Prete di 
Villa . 18^. 

Cafìità y è uno de’ Frutti dello Spirito Santo. * de’ con- 
figli Evangelici, lai. cofa fia. lòt. i7i. diverfe forte di 
Cadiià. quanto fia facile colla Divina Grazia mante* 
rtria. ivi. come fi debba cudodire. 16^. aSt. 

Caterhifmo ^ Catoebifijy 0 Cateevmena y cofa figniftchino. f. 
v. Dottrina, 

Cate<biz.f:.nre , cofa fia , come , e perchè fi facci a* Bambini 
prima di battezzarli. 194. 

Santa Caterina di Genova , cofa dietfTe della malizia del 
peccato veniale, iqa. 

D. Caterina di Sandoval , come fi convertidè a Dìo. ■;>* 

Santa Catarina da J^iVna, perchè non fu un tentar Dio U 
fuo digiunare. >^4. qual ridoro ricevea dali’Eucaridìa • 
Z|5. fuo lungo digiuno, ivi. le vien infegnata da Gesù , 
perchè non fi cavi frutto dalle comunioni, ivi. 

Cenetfy perchè la Chiefa afperge di Cenere Ì Fedeli il pri- 
mo di di Quarefima . fL S. Carlo Borromeo vuol morire 
afperfo di Cenere, ivi. 

Certmenie della Santa Chiefa, fe fieno Sante, utili, e Re* 
l«atofo. ioA. 

Cb-efay che cofa fia fecondo la fua voce.* che s’intenda per 
effa : perchè fi chiami Convotixjnnt , Ri. come fiabdica 
per mezzo delle Pcrfecuzìoni . ivi . Segni della vera 
Chiefa. ivi. Perchè dev*e{rerc Una, ivi. perchè fi di- 
ca , Santa , Cattflita , Appofletiea , e Rornana . svi • E* 
(empio in conferma della Verità di efia . ^ Beni , cheli 
go>fono in eifa. v. Beni. Chiefa Trionfante quale fia .* 
quale la Pmrgantt * c quale la Militante, 8^ come ab- 
bia 1* autorità di rimettere le colpe . hi. dì~aìfpenrare le 
Indulgenze . , 

Cbttfe , o Tempi A debbono rìfpcttare • 135. Efempio di ga- 
Aigo dato ad un Profanatore di effe . w^. 

Cielo y che cola s* intende, dicendoli Dio Creatore del Cie-* 
lo. tn che modo fu da Dio crealo , 17. cc. deferì- 

zìonèdi tutti gli undici Cicli. %g, Efempio di quanto 
confoli la villa del Cielo. 31. 

Ctreoneifiono . di chi fu Figura. 38. 

Coitrjono ne* giorni di digiuno, perchè permefla dalla Chie- 
fa : che qualità, e quantità di cibi ci fi permetta. >13. 

Comandamenti di Ora, con efii fi aequifia il fapere fervire 
a Dio. Aa si. perchè fi chiamino Decalogo, sia. quanti', 

« qoali fono . lai. fo fia necelTarlo per folvarfi , faperli a 
mente, ivi. da chi, quando, dove, e con quali circo- 
Ganze furono pubblicali . ivi. fovi fia fiata fempre obbli- 
gazione di ofiervarli. 111. Legge de* dieci Comandamenti 
deve anteporli a tutte le leggi del Mondo, e per quali 
ragioni, ivi. Somma, e ordine di eni. ivi. come con- 
tengano tutte le Leggi, tutte le V rtù, e s Rimedi con- 
tro tutti i vizi. 113. V. PritettOy Leggo . 

Compare y e Cimare, v. Padrini. 

Comptniagjano fe fia lecita. \M. 

Comunione de* Santi , cofa fia nella Chiefa . 8^. guanto deb- 
ba fiìmarfi. ivi. come fi faccia, ivi. Tra quah , e quanto 
forte di membri fiegua. 8^ come fi fa tra 1 Santi del Cie- 
lo coi Fedeli, e le Anime del Purgatorio : come tra i 
Fedeli colie Anime del Purgatorio: e come fcamhievol- 
menie tra i Fedeli « che fono nel Mondo, ivi . Qual fia 
il principio di quefia Comunicazione, ivi. fe entr-nn iis 
effa ì Crifiiani, che fono tn pec:iiO. ivi. chi ne re- 
fti efclufo. ^ 

Comunione Sagramontalo ^ fe vi fia obbligo di farla, e quan- 
te volte, m. » ts. Frequenza di cfTa quanto raccorrand«ta 
dalla Chiefa. s ^ i» Precetto della Comuninoe Pafquale 
quando cornine iTTd obbligare, svi. quale il fuo icmoo 
fiabilito; in quale Chiefa fi dee fare: chi folte per allo- 
ra impedito , a chi è tenuto, sta, quanto fia ragionevole 
il frequentare la Comunione, ivi. quanto profìiicvole . 
svi. Efempio in conferma di ciò. s^ Suoi ammirabili 

EficUi . 


Effetti . ivi . e feg. perchè non fì cavi frutto d» cffa* 
Dif^/ÌzÀ 9 'ti N*gativ 4 % che fì riecrcar>o per c^jimmica^ 
bene. ivi. E Tempio, per il Rendimento di ;;razie, che fi 
dee fare dopo la Comunione, ivi. Difpofìzìonì Pp/rrive, 
che debbano preceJerU, accompa^naila, e (rt;uir!a. ivi. 
ec. quaiu* orribile peccato fu il comunicarfì mJegnamen* 
te. Efempìo di gafìigo a chi fi comunicb in peccato, 
ivi. V. Bucariftia . 

Comuniont Spirituali cofa Ea . X4%» come « e quando fi dee 
fare . ivi . 

Concupifeent:^ , che cofa fìa . 

Ce»/efiitaa:*e'*e « « Cretina, è ^ pid degni tra* Sacramenti. 
109. cofa fìa : perchè cosi detta : e in che ditferifca dal 
Battefìmo . ivi. fua Materit . ivi. fua Forma, loo. fuo 
Mini/ìra : • chi pub riceverla . ivi . fe è neceffària per 
falvarfì . aoi. ft pecca gravemente chi la irafeura . ivi . 
Ffempio di gran xelo, e foUecitudine nel conferirla a* 
Fanciulli, ivi. Tue Ciftmonta, ivi. c i«g. fue Di/pofi^io* 
ni, ioi. Tuoi Effetti . ivi. Efempio della Poffanza, cheli 
riceve in eff« contro a tutti i nofìri nemici . ivi . 

Co^ft/ftoni Sagramtntah^ fua frequenza b- rimedio contro 
la difonefìà . come fia di Precetto: quando comin- 
cia ad obbligare: e in quale tempo dell'anno. >oa. in 
quali altri cafì fuor di precetto. 105. confeffìone in Fata 
cofa fia. V. Efempio di quanto b neceffàrio, ed utile il 
confeffarfì fpeffb. ivi-, cofa fì ricerca ^r effer buona, ivi, 
« feg. Non fì dee differire a luogo, ivi. perchè per ordi- 
nario fì fa malamente. xaS. v. Pittitinz^a, 

Canfijftant Fifli ptr effer buona dcv'effcre Jnttra, it 6 , 
Umt/f . ivi. Sincira. ivi. Efempio di Conleffìone tatù 
con tutte le fue ccndìzionì . ui. dev'elT're Sbrigata, 
ZI 9- Efempio, come la Confeffìone cancelU tutti ì pec- 
cati dall* Anima, ai^ Efempio, come dobbiamo corrif* 
Moderc tir ìnfìntu Rontb di Dio moffrataci oelU Con- 
fefTione. zad. 

Canftffort , quali uffizi , e obblighi abbia rifpetto a* Peni- 
tenti . 2^ fe ha obbligo d' impone ed tffi la foddiifizio- 
ne o Penitenza . 119. 

ConformitA al Divino vefer# , qual dcv'effere ; e quanto fia 
utile • led. 

Conpglf Evangiìici cofa fieno . 140. perchè tre i più pria- 
cipali, eguali fono. Ul* 

Comritftgno , per cui lidiAinguooo i Criffiani da i non 
Crifìiani. e feg. ai. 

Ccmtftztono ^ cofa fia , perchè coti detta, zìi. e feg. in che 
fi diffingua dall* Attrizione : fe Ila neceffaria per la Con- 
feffione. ivi. Mezzi per far bene gli Atti di effa. ivi. 
Efempio del valore, ed efficacia di ciTa. ivi. Deferv. 

Comtumiiio cofa fieno, quanto grave peccato. 

Convtr/tono di Gentili alla S. Fede. it. 5i.* ^3. 2^ di 

Peccatrici a vita Canta. ^ del buonLa^ne . ^ 

Qualità di una buona convcrfionc . 6 x. 

Corpo Umano , Quanto fia vile . 8^ cc. come dobbUmo trat- 
tarlo : come l'han trattato i fanti, ivi. Quanto giovi il 
pcnfiero della vilcb del Corpo Umano, ivi. fi conterma 
coll* Efempio. ivi. 

Corpo giortofo t c fue doti. ^ 9Z. v. Rifurnzieuo AtlU 
Carni , 

Co^iziom^ che debbono far i Genitori a* toro Figliuoli « 
in che confiffa. non dev* effìerc troppo fevera, nb 
troppo dolce • ivi . quali ciffighi debbono ^operare a tal 
effetto, ivi. 

Compiono Frattrna in che confìfta : come fiamo ad effa ob- 
bligati : di quante forte fia , e folto quali condizioni cor- 
re un tal obbligo. zlii< chi corregge , come fi dee dipor- 
tare. ivi. qual ordine fi dee tenere nel farla . ivi. 

Creaturif dalla Contemplazione di elfe fi conofet Dio Cmz^ 
lore. 7. per qual fine furono da Dio polle al Mondo. 9. 
non pòlTono felicitare il cuore umano. 10. perchè Dio diè 
il dominio di effe all'Uomo, ivi . v. Montio . 

Crcaz* 9 nt di chi è propria. perchè Dio creò il Mondo, 
ivi. in quanto tempo, t con qual ordine . ivi • Perfezio- 
ni di Dio , che rilucono in effa . ivi . Creazione dell' Uo- 
mo . >8. 

gredrre , chi muova l'intelletto a credere, echi la volon- 
tà a voler credere. iL diverfìtà, che v* è tra il credere 
a Dio , credere Dio , e credere 40 Dio . la. 

Credo, con effb fi acquiffa di voler fervire a Dio. ^ ii.che 
fignificht . at. quante cofe importi queffa voce. Credo, ai. 
V. Simkoio . 

Crefima, v. Confr^aziouo » 

Crffmay che fignìficbi. zoo. perchè dev* effer eompoffo 
d’oUo , c di Balfiinio • ivi . perché dev* cfferc beoedetto , e 
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confecrato dal Vefeovo. ivi» in quanta venerAzione fi dee 
tenere, e fi conferma coll* Efempio. ivi. 

^'ijìiani , fogliono effere più pii quei, che frequentano la 
Dottrina. ^ che fi rtcbiede per effer buon Criffiaiie. ét 
che fignifichi C'omo Crtfljano . il perchè effb folofi poffa 
falvare, e avere le tre virtù Teologali. la. quanto fia glo- 
riofo un tal nome, c fi conferma coll* Efempio. ^ Suoi 
obblighi verfo Dio. ivi. quanti pochi fieno i veri Cri* 
fiiani. ivi. Quello, che non offerva i Comandamenti , è 
Criffiano di nome, ivi . Il cattivo Crifìiano è degno di 
maggior caffigod'un Turco, ivi. Efempio di un vero 
Cnlliano. loro i>f/)ietiv0, v, Contrafftgno . Quali co* 
fe dee fapere un Criffiano, altrimenti non fi pot^ falva* 
re, anche fe non le (a fenza fua colpa, e perchè, ao. Se 
partecipa delle Opere Sante degli altri, effendo in pecca- 
to mortale. 8^ Criffizm cattivi fono Perfccutori dclU 
Fede. aoa. 

Crifto, V. Cifutrifio. 

Croti quanto vile fofle prinm di morire Copra di effa il Re* 
dentore . t^ Cuoi pregi dopo che Gefucrifto vi mori . ivi. 
da chi, e perchè fu data per Diviia de'Criffiani. ivi , e 
feg. è Immagine di Gerà Crocifìffb. ivi . Segno della San* 
ta Croce perchè abbornto dagli Idolatri , Turchi , Ebeti, 
ed Eretici . ivi. quanti Miftcrj racchiuda, ivi , e (eg. per- 
chè fì cominci dalla Fronte, e poi al Ventre, e quindi al- 
le Spalle . a qual effetto fi taccia • ivi . dobbiamo fe* 
gnarci nel ^nci^ delle azioni colla Croce, ivi. Efem- 
pio di gaffigoa chi lotrafcurò. ivi. Filcmone, Gentile fi 
converte per il Segno della Santa Croce, ivi. Sua virtù , 
ed utilità, ivi . fi comprova con molti Efempi . ivi. perchè 
fi formano tre Croci piccole fu lafronte, bocca, e cuore, ivi. 

C«/fv, che fi deve a Dio. 1^ ec. Culto InJtbito , e tul- 
io Palfo , cofa fieno, lap. culto , che fi deve alla 
Madonna, e ai Santi. 13Z. 

Curtofiiè , come fia fiato il primo peccato . quanto dan- 
no rechi, ir. 


cagionati dal primo peccato. i^i82ì e che cagio- 
na il peccato mortale . a87. v. Pottoio^ Gafhgbi , tc. 

Donno imirgtntt Cofa fia. 

Digiti , per effi s'intendono I peccati , e per qual ragione 
cosi fi chiamino, lo'i. 

Dita/ogo , V. Cemondamonti , 

Ditimo , non pagare è furto . 170. quanto fìa gtuffo , e con- 
veniente pagare . ivi. 

Dimoiti^ quanto tripudiano, quando fi trafeura la Dottrina 
Criftiana . 4. 5. come credano le cofe della Fede . 1 1 M. 
come burlati dà Santa Giuliana . qa. Rimedi per difènder* 
ci dalle loro Tenuzkmi. ivi. Fuggono all'Invocazione 
del SS. Nome di Gesù . ^ che eoCa confcfsò uno di elfi 
al B. Giordano intorno delParadifo. ^ quanto orribile la 
loro viffa. 9^ come fanno le cofe dtffanci, e occulte , • 
le cofe future. ulL fe poffbn anche fapere le cofe che di- 
pendono dalla libertà umana. tZ9- ccrcandi metter difeor* 
die tra le cafe . ivi. fe fu lecito maledirli, iqj. v. An» 
geli Maìi . ^ . 

Divider/ , 0 Pin/ìtH Difomfliy come fieno peccati diftmli 
dalle Opere difoneffe , c per qual ragione . làl* fi debbo- 
no paleure diftinumente nella Confcffiooe; e fi addu- 
ce la Formola per maggior facilità, ivi. ec. Si fpiegano 
tre gradi di penfieri cattivi; ciobin che confiffa la Sng^ 
gtfUono ^ il Confiniimonto ^ t la D//e«f4t:fVite wvfo/j , la 
quale è peccato grave , ancorché fia brevitfìma. ivi . fono 
più frequenti , c più facili a commetterfì tali peccati di 
quei delle Opere. iS4- Efempi di dannazione eterna per 
un mal penfìero, e per una dilettazione impura, ivi . 

Defidtrio diila Roba altrui^ perchè vien efpreffamente vie- 
tato , come pure dell’ Adultorio : e non già dell OMtctdio» 
perchè le leggi umane non proibifeono mai dcfideri, 
come I. Ic&ge di Dio. ivi. in quinti mndi fi pub defidc- 
rire li rnbi iltrui : e quili dì cfli fieno illeciti , e quii 

leciti, ivi. . V. - 1.0 

Dtfidttif éiiu Mortt quindo è lecrto , e quind» nn . 
fe è lecito defiderirti l’Genitoti per lequillite prefto 1 

X)i>f«Ii«Vt^'«ofi l’intenda per disi#no , « come <!• Ope- 
ri fodditfattorii per i peccati, in. Diqiuno Ecf/«)f»/lie. 
cefi fia, fe filmo id effo obbtiBìrr, t che ci precetta m 
efib. in. Digiuno delli flp.r*/i»ii «fi fia, e perrti iRi- 
tuilo I ivi . eoe’ b quello delle fitilit , c de Di<«tr» 
X 4 • 


Indice delle Cofc pii Notabili* 


Ttmpofi . Ivì« t « ft poffono min|ÌAr<i 

ZA fcriipoto, « frmpre fiiort detU Quarcfìmi . iti. Co!^ 
tjont delUicri. yi. CoUzJon* . Quando comincia ad obbtt* 
fare. 11^ chi (iacUsucno difobblrgato . ivi. come G rom- 
pa » e che peccato G faccia, ivi. quanto giovi al Corpo « 
«all'Anima, ivi. Efempio dcU'oflcrvanaa coGame del 
digiuno, ivi. 

DigniiJ Untént , non poffòno e(T«re fine ultimo dell' Uo> 
rr.o . S: cofa (éncifle di elle Urbano Viti. ivi. riiuinaiate 
da San Martino Martire, li. 

Diitité Mottiaifi , non pjGono eiTcrc Fine ultimo dell' uo- 
mo • 2; il vere Dr/erre fi trova nel fcrvìre Dio. ic. Jh 
quelli quan.o brevi, e a chi fi alfomigliano . 22* 

Dx/ttvre , di che fu figura, e feg. perchè mandato da 
Dio. 

Dfo , fe VI fja chi non creda rn Dio. 5. che cobi fia . d. 
117. Kitpfìfla di un Filofoto richieito.* cofa tolTe Dio. v 
fua E/t/Ìtnz.ì con>provata colTefempio. é. 14. come u 
conofca la EfiAcnaa , e Maen’ficenza dalla bellezza, e 
ordine del Mondo. 4- 14. Unità di Dio. d. aa. perchè 
non vi può cffere piu che un Dio ivi . in che fcnfo 
dal'a Scrittura fi dice, che hi bocca, orecchie, tc. 2i 
ob'>l>(;azKme di amarlo, c fetvitlo, e che vi abbTogna 
per farlo. 10. la. 117. per quali molivi Dio lo mrrua, 
ic. iiS. V. Cjfità . Amof v«r/è Oio , re. fc vi fiacbi non 
lo frrva , ed ami . 10. e fcg. Perchè G chiami da noi : 
Pa-irt . 104 fe può così cbiamarfi da' Peccatori» ivi. per* 
chè eflendo in ogni lu'^go, g'i fi dica ; Qui t$ in ee/ir» 
ivi. come venga ad efiér da noi tenuto per quello, eh* 
Egli è, cioè ptr vera Die. 114 quanto è più inclinato a 
premiare, che a punire, ut. fuole cfaiidire le Iitipreea- 
zioni , e Maledizioni , fatte da'Ccnuuri a' loro Figliuoli, 
c per quali motivi, a 44. quanto tu in odio l'Impurità, 
e perche, idi 

^ìo Tr;ea , «d Uno, v. Trinità, Dio P»drt . v. PaJrt 
Eremo, # Trinità. Dio Figliuolo . v. Ctjoirtfio, t Trt* 
nità , Dio Spinto Santo, v. Spirito Sonte ^ « Trinità, 
Dto Cre*rrore. v. rreoa:ie«e. Dio Salvatùtt» v. Gtiù . 
Redentore . Die Pine, v. Fine ultime. 

Difintfìài perchè 6 deve abbonire al fommo. idj. quanto 
grave peccato fia . Ha. come da Dio feverameme li pu- 
nifea. ivi. quanto è in odio a Dio, e perché . ivi. fua 
Malignità, e piilìmi Effetti, ivi. e la forgenie di lutti 
i viz). ivi. Rimedi per goardarcenc. Efrinpio della 
forza, che ha l'Abito difnnefio a far ricadere, ivi. 

Difptr.i^iene, che peccato fia, a qual virtù a'oppo.nga, e 
cnme fi poffa sfuggire . oe. 

Difmirhtl’tKt,! fu ii primo peccato. Hi de* Figliuoli a' loro 
Genitori, fe fia peccato grave, iji. come gafiigata da 
pio, e fe ne apporla 1* efempio. l'i. come fi conitene 
in qualunque peccato. 190. 

DtvinjrJone , che cofa fia , a qual Precetto fi opponga . 
ia^ da cui fi commetta, ivi. 

Vtvat:,'one , agli Angeli Cufioii . ^ verfo S. Ciufeppe 
quanto giovi. ^AUc SS. Piaghe di N. S. c fua Pratica, 
dia e frg. Alla*^. Vergine , in che confifia ; « feg.*:o di 
^rrJefiioazione . 115. Alia SS. Vergine della Mercede. 
Ì70. Alla SS. Vergi.ne del Cannine quanto gmvi per i&fug* 
giro il PurgaKvio. apa. Alle Amine del Pu;gaior;o quan* 
to lodevole . ivi . 

Dclere de* peccati, è la parte principale, e più necefrarìa 
della Contrifione. cofa fia. a.n. fe debba effer fenfi* 
bile : fe le lagrime poffon effer indizio di un vero dolore • 
ivi , di quante font fia. ivi . v. Attrizione , Conartz^one ^ 
re. 

Dj.'eri di Maria SS. ^7. ^ quanto ella gcadifia, c giovi a 
noi la munoria dc*7iFoinoiori . \7. 

San Domenico y come fu fiato ifiiuito dalla SS. Vergine, 
intorno alta divozione del Rofatlo. ii> 

Z>9oi dello Spirilo Santo qua.nti, e quali flenn. 2L perchè 
C'^si fi chiamino , c a chi* fervino . ivi. come con ctli fi 
ac^iiifiino le otto Bcatitulini. 2^ ec. e fe diifruggano i 
Vizi capitali . ivi . Efempio di una Vergine , che potGede 
ni» dani . 7^ 

D ti dc’Corpi Beati, pi. ci. 

Dittcri della Ghiera, loro Sapienza è uno de* motivi della 
crtdibilicà della Santa Fede. lÌL qual Aureola particolare 
stveranr.o in Cielo, 

rMfr.ne cofa fra . quanto ncceSatia , cJ Utile a 

uperfi . e frg. perche detta Cjteebtfmo . ivi . decfi tm- 
pa-«re da tulli, ivi. e feg. ec* .Spiegazione di tifa iilu* 
muta , « dà l*JnieUcuo, ivi. differenza, che v*è tra 


quei, che fanno le cofe della Dottrioa tn confufo , e 
quei, che fanno difiintamente . ivi. in quante parti fi 
divida. ^ obbligazione di fàperla, c far chr fi fappii . 
i- vien infegnala dalla Madonna SS. ivi. Eferrpio d' un 
Indiano confufo da Dio per mezzo di un l-iuto intorno 
air apprendere le cofe della Dottrina, ivi. Indulgenze 
per quelli che la frequentano, nò , e frg. Efempio di 
qiunto importi affiflere alla fpiegazione di ella . a. 

Duelli le fieno leciti 1*9 quanti aJihorrili dalla Chiefa i40* 
pene rigorofe anneffea* duelli . ivi • 

Dulia X che co£i fia. sio. 

E 

E 5rer, perchè abbnrrifcano il Segno della Croce . 14. Ori- 
gmc drl Popolo Ebreo. come fi dipnrrafTero con 
Dio. ^ c feg. fe fi converiiHero alta Predicazione degli 
Apofinfi, e perchè quella fu data loro prima che a* Gen- 
tili . gaflighi loro dati da Dio. Si. 

S. Etimnneioy come gli fu infrgnata dal S. Bambino 1* In- 
vocazione del Nome SS. di G.*sù . 41. 

Eleno Imperatrice, Madre di Cofiantmo come fi convertif' 
fe alla S. Fede, ^o- 
S a nta El^fibettj . fue loJi . itj. c feg. 

quanto infelici, sa 
Empireo cofa fia. H; 

Equivoco enfi fia , e come fia lecito , per celare la verità , 
quando quello non fi dee fco,’rire come ufato da 

Criùo, c J.» 'Santi, ivi . in quali cofe nt^n fia lecito, iei . 
Erenfrido Printtpt ^ quanto felice neU'avere da Dio una 
Santa Mog'jr . \^i. 

Brefio dc*M.iir€het qual (offe . sS. quale quella vlegli Arria- 
oi . AA e quale di N:ilorio. iif. 

Erettu perché abbonifianj il Segno della Croce. lA chi 
fieno. Si. 

Beato Ermanno divotiifiinn dellaMadonna , come fi raffred- 
daife , coinè punito, e corretto. s8i. e f g. 

E fame della Coffienzt cofa fia . sor, perchè fi dee fare ^ 
quanto ncceffario? come fi ha da fare . ivi, e feg. la fr. 
Veronica di Binafeo come efaminaiTe la fua Cofeienza . ivi • 
Per farlo bene fi de penfire alle Specie y alle Cireeflanzu 
e al Numero de' peccati, ivi. Efempio drlla diligenza , 
che fi deve adoperare nell* efaminaie la Cofeienza. aoS. 
E/jù di chi t >ife figura . ^ 

Efempf coitivi qiunto nocevoli. 197. 

Efempf UfciMici da Crifio N. S. diPèrdono a*Nemià. 1091 
di povertà di Spirito, e dell’ altre Bratitudini , i7S. ec. e 
intorno alle Opere della M'fencordia . ziii. 

Efortifma cofa fia , e comc fi facci a* Baitezzandi. 104. 
Blìremo Unzione, ovvtr 01 io Santo, è Je’Sagrameni» il più 
facile. cofa fia. lat- perchè ceni detta, ivi. da chi, 
o a che fine ifiiluita . ivi . Sua Materio , e Forma . ivi . 
Suo fdituflre, 1*4. A chi fi putr conferire, e fe potrà rei^ 
t^rfi . ivi. Difpofiziont t\uvex\a degnan»enie , «funi 
offetti quali fieno, ivi. No« fi dee diftenre agl'infermi • 
»4?« Esempio di falute ricuperata con quello Sagramento { 
t di un altro condannato al Purgatorio per averlo ricufa- 
to . ivi. Efempio deli* utilità, che reca, e della diligenti 
in conferirfi a tempo . ivi . 

Eternità, che cofa fia. 94. 

Èva, v. Alarne . 

Evangelio, che fignifichi. Sa quando, a chi, e con qtnt 
frutto predicato dagli Apofiuh. ivi. 

Bmeortflta , viva Fede di Luigi Re di Francia intorno all 
Eucariffia. Fa fpkcare l'Onnipotenza di pio. ^ ii» 
qual» parole del Credo fi eomenca . ivi. ècibod^U* Anima, 
che domandiamo a Dio nel Peter. »or. perchè fi d»ca.* 
No^ra Pane. ivi. Sua frequenza è rimedi# contro l’in- 
cuntmenza . i/iy ara. E* il Maggiore tra lutti iSagranien- 
li. i8é- che cofa fia, e che figoificht r e come fia Sagnfi- 
zio , e Sagramento. Vari Nomi, co' quali fi fpirga 11 
fua Fccellenza. ivi . perchè fi chiami: il SS. Sagr.irnento , 
c lo Ceno del Tignare. ii7. fi dtferìve la fua J/fiiJi^«?ne. 
ivi. Sua Materia, t Forma, ivi. rag.oni , per cut C> C. 
fcelfe per materia il Pane, e *1 Vino. aalL in eif» fi ric* 
chiudono tutti i Mifier) della nofira Redenzinne: ed £• 
(empio a qurfto prnpoiìio. ivi. fuo Mini/lro. ivi . Efei^ 
pio di Gesù bambino apparfo ncll'Ofiia confegrata. iv». 
Le verità, che fi debbono credere in quello Sagramento . 
ivi, c feg. Efempio della Riverenza, che fi deve al SS. 
Sagramento. aio, per quali fini fu illitmto. zjS. v. Cq- 
uàuoione Sogromontolo , 

B icha* 
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Kuthaùfis comi « perché fi chiami Sacrifizio . >j[8« 

divcrmà tra l*Eucirifiia, come Sacrifizio, e come sa- 
gramrnto. a tP. coroe fia Pegno drll'antore di C.C- verfo 
di Noi, e hictnorabtie della fu Pafiione. ivi. v.MtJfs, 

V.» “ ^ 

F Amty t fité della Clufiizìa cofa fia : quali I fboi Atti » 
cerne efcrcìtaii da G. C. « premio promefib a tal virtù, 
e minaccia a chi fa !*Ofpofio. u8« 

F.efrc(rrhfrr« , che fieno, la^. 

Ftdt , è neceifaria per fervire , ed amare Dio . ii. in qual Sa* 
cramento fi riceve, ivi. Sola non balla per fatvarci fcnza 
le opere di Fedele . ij[. cb»cofa fia .• perché [a Pri* 
ma tra tutte le virtù « e perché dicali, Teo/eq.f/e . ^ è 
mero dono di Dìo. ivi. Suo proprio uffizio qual fia* co* 
me è ofeura, cflendo luce: e come può efiér fercniffima. 
ivi, e feS- Motivi della CreiiikéiirJ èt\U S, Fede. 1ÌL Suo 
eccetto MMteriait y e Formólt» ivi. io. quali verità ci pro- 
pone da credere, e fe§ Efempi di Fede fermiffima. ivi. 
ai. 14 e feg. Efempio dt gran Collanza nella vera Fede, 
ai. li. Non balla la Fede Internf y vi vuole ancora alle 
volte V Eflrrna . 11. cofa fi ricerca per edere in noi per* 
letta . ivi . Efempio della Verità della Santa Fede. 1 j. quanii 
tignificati abbia, e folto quale fia Frana dello S. S. 79- co- 
gli eferetz) di efia fi foJditl.* alla prima parte del prim^re* 
crtto. i >4. quando eorre T obbligo di lare atti di Fede . ivi. 
FiitU , R può dirli Fedele , chi dubita di un fol Articolo 
della Fède, it f« fono oÙligaii in tutto ad obbedire al 
Romano Pontefice. 81. 

Ferdinanda II. Aulliiaco, detto M Pio, fui divozione alle 
Pjighf di N. S. e come foffe liberato dal veleno. 6j. Con 
quanta umiltà fi accofiaffe alla Confeilìone. >14. 

Fejìfy come fi debbano faniificare. iS. perché d«qli Ebrei li 
olTervava per Fella il e da*CHÌltani fi off-rva U 

Domentea. u**. cofa fia fantificare le Felle, ivi Se oltre 
la Domenica nebbanfi ofiervare le altre Felle, ivi. co ne fi 
debl^no ofiervare . ivi . liì Opere fervili , più che 
fervili, e quali fervili quali fieno, e come proibite nelle 
Fede. ec. Opere peccaminofe , e fcandalofe fi oppon- 
gono fopraruito alla Santificazione delie Fede . i to. (n 
quali cau il faticare ne'd) fedivi é feufato dal peccato . ivi • 
fe pecchi il padrone, o Padre ec. facendo lavorare in tal 
tempo i Tuoi fervi , o Figli ee. i^t. fe fieno leciti i diver- 
timenti nelle Fede. ivi. Efempto di Cadigo dato a* vio- 
latori delle Frde . ivi . 

Figliuoiiy debbono predare Onort aMoro Genitori, e in che 
corifida. lae. ni- /f/ara nelle loro neceffità coti tempo- 
rali, come fpirituali . e fe ciò fiaobblìgodi Carità , n pur 
di Ciudizia. ivi. C/èéidre«t;« , e fin a qual età, e in 
quali cole. Li^ Rivertnt^i , e in che confilU. m. e ^* 
9nort . ivi . che enfi Dio prometta loro , fe rìf'pettino i 
Genitori, c che loro minacci , fe non li nnonoo. ivi. 
Efempio dì gadigo dato a* Figliuoli difubbidtcnti. co- 
me pecchino contro il fettimo Precetto. 166. non poifono 
defiderare la morte a* Genitori per acquidare predo Ì'E. 
redità . ifii. 

Fiiement gentile fi converte per il fegno della SanM Cro- 
ce. tt. e dopo fu miracolofamente battezzato. i83. 

Sén PtUpfo Neriy era tutto vìfeere dì carità; tra contut- 
toctò non voleva afiolvere coloro, ebe al Confclllonale gli 
chiedevano limoline. ai8. come celebrava il Sacrifizio 
della Meda . 341 . 

Ftnt ultima cofa fia . q. 11. dell’Uomo qual fia. 

pi. IOA. qu<tnto fia nobile* 10. Memoria del noRro ultimo 
Fine quanto giovevole . 11. efempto aquedopropofito.ivi. 
Fioientja Abate, quanto piangefie un* Imprecazione , qiun. 

tunque da lui mandata con conlormitàal volerdt Dio. i4\ 
F/ritiamrnra cofa fia. 30. 

Fltvia Pihna y^ come indotta dal P. la Nuza a pf" lontre 
all’uccifore dt fuo Marito, c quante grazie ouenrtle da 
Dio Ber mezzo di lui . aSt. 

Fenif ìatte^maU ^ quando, e come fi benedicano, io?. 
Fartettia. dono dello S. S. cofa fu, e qual beni apporti , 

7 j. di quante forte fi*. i7i. quali i fooi offizj. ivi. mez- 
zi per fuoerare le difficoltà nell’ efercizto di alfa . ivi. 
quali virtù derivano da effe, c quali vizi fe le opponga- 
no. api. V. Fatiti. 

Sàntet PraneeJ:» Romana , a ebe fi efponea per non veder* 
una fola vo.ta il Demonio, gi. 

San Frgnctfeod' t Come iraltafle il fuo Corpo, g qual 
dolcezza provafte nel nomiturc Gnu. ^ ottcone le lo* 


dulgenze della Porziuneula. 88. perché non fu un tentar 
Dio li fuo lungo digiuno. 13^ perché nop volle efiet p?o- 
mofib al Sacerdozio. 151. 

Pianfifca L Re di Frencia , come rifpondcffe ad una lette* 
ra dt Carlo V. 11. 

Pruni dello S. S. Efemp*o di una Vergir^e* che polfiede i 
Frutti dello S. S. che cofa, quanti , e quali firno . 77. 
perché coti detti, ivi. quali ci perfeziooioe al didentro , 
e quell al di fuori . ivi . e feg. ec. quali vrrfo il Panifimo, 
e quali verfo il nollro Corpo . 79. ec. che cofa dobbiamo 
cavare dalla fpiegazione dt e(Ti . 32. 

Putta y che cofa fia . diverfità tra *t Putta , c la Rapi^ 
ns, ivi. in quanti modi, e da quante forte di Perfine 11 
commetta . ivi , c Ceg. Parabola ò>?ra i t.adri manfuctì , e 
falariati . ì6g. quale quantità é fudìeierUeal peccato mor- 
tale in materia di Furto. I7a. come fi può peccar mortal- 
mente , anche rubando poca fomma . ivi • d<ridej[io del 
Frutto. V. Dijidtria, 

O 

G Afiaz.xn Pifeantì y Duca dìMiUno, come li diportò enti 
un Avvocato , che difendea le caofe ancorché iagiulle. ido. 
fiatUghi aiandati da Dio per i peccati. 31. JÌL di. lis 
Ctnitari ^ fe pecchino^ e quando, impedendo iFigliuoli dall* 
apprendere la Dottrina. 3. fe fino obbligati a far efrguir 
i Voti latti da rdi prr ì loro Figluioli. 140. non debbono 
maostare loro imprecazioni , o mtlelizìoni , e come tal- 
volta Dio gli efaudifee . 144. lat. Efempio a quello propo- 
fito. ivi. come debbano correggerli , quando fono di mali 
cofiumi. n8. V. Corttx,iant , qual obbligo hanno circa il 
fd •trimrnto dì quelli. e in quanti modi pecchine 

contri q']<*fl* obbligo . ivi. qual dev’ elTere la loro Cura 
circa il Mantentmenta di elfi. ivi. non debbono donare 
loro tutta la roba, acciò p>t non le ne pentino , cd £• 
fempio a quello propofito. ivi. ^bligo di dar loro buona 
.* e d’illruirli per fe fieffi, o per mezzo d* 
altri. LSiz quanto importi per la buona educazione dar 
loro è*crei« Pfempìa y c fi comprova con un fatto, ivi. ob- 
bligo di dar loro Stata , c da qu-li cofe debbano guardàrfi 
intorno a q-xll* affare, ivi. quanto loro pregiudichi , mo- 
ftrare parzialità neM’affetio verfo di quelli . ivi - che debba- 
no fare, per conofeere la volontà di Din circa la loru«*ó* 
eai^iìna allo Dato Religiofo, e come non debbono forzar- 
li , o impedirli . ivi . Efempio, come gailighi Dio t Ge- 
nitori , che s’oppongono alla Vouz'one de* Figliuoli alla ' 
Religione . Circa l'accafarlì. v. Af fcrtmenre. Circa al 
metterli nello fiato Ecclctiaflico. v. Otdtnt» 

Gentili y perché abborrifeono il fegno della Croco. 14. quan- 
do ricevettero la Predicazione d«eli Appofiolì «e fe fi con- 
vertilfere alta Fede. 8i. loro cecità in adorare gl'l.doli . tjr. 
Oe*ùy che fignifiebi quello Nome 4S. da chi , e quando gli 
fu imitilo. 40 ^ Pregi di quello SS. Nome. ^ perché 
fi dipìnga a mn^di un fole pieno di raggi . ivi. Sua In-- 
vAcaz^ooe quintoutile, e delellevole . ivi. 4t. quanto va- 
glia per ottener grazie da Dio. ivi. come liberi da mor* 
te improvvifa , cd Efempio a quello prnpofito . ivi . per- 
ché fe gli aggiungala Parola , Cri/fe, e che lignifichi • 

4S. , come , e quando G. C. fu unto . ivi . In che modo 
fu Profeta , ^eerdote. Re, e per quali ragioni, ivi. e 
43. come fia Figliuolo del Divin Padre , el uguale al 
Fadre , ivi v. Ttinhè . Come , efiendovi in G. C due Na- 
ture , pur non fono due Perfone. ivi . fr abbia due vo'on- 
là tfifiinic. 4^ Sua Natura Divina , e Umana , c fe la di- 
vini diventane Umana , oppure al contrario.' 4^ 

Joj ìneafna^iane . 

Quanto gran Mifierio. 44 come fi eC'ituafie da Dio. ivi , 
e feg. di chi fia fiata opera, 4^. ec. perché il fole Figlioo- 
Jo s"incarna{Te . ivi. In che luogo fi adempilTe. ivi. R. 
Tempio di un Giovane rtprtfo dal Demonio , perché non 
inginocebiavafi nella Mefia alle parole.* Ptiltum Cara /«• 
éium a/i . 46. 47. 

Sua Nafeita: 

Per qual occalione , e a che fine fia nato in un luogo vile 
di Beileinme . 42; * maniera , con cui la SS. Veip>ne 
lo partorì, ivi. perchè cbiamafi figliuolo Primogenito del- 
la Vergine- ivi. perché nel mefe di Dicembre, e di mez- 
za notte , e in qual giorno, ivi. fe fu fimile alla Nafci- 
ta degli altri, ivi. quanto millerinfa . e prodigiofa . ivi. 
c 4H. come riconofeiuto per Dio , « adorato dagli Ang-fi| 
da’Paftori , c da Re Magi, ivi.ee. Circofieifione del Rjm- 
bino quando, e da chi fu cfcguita.40. Efempiu della di- 
voiiooctlU Nzlciujdi G. c* ivt • 
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Tua l'ita. Psjfpùne^ Marta, 

$i accenna qual fo{Te la Itu Vita • e la fua Predicazione^ 
cc. Si rpiegano diAintamente i MiAerj della fua Paflìone , 
e la Aia Morte* ivi. ec. Eftmpi di converTioni alla viAa 
del CrocifìAo* n. ^ Parole dette da <j. C. fu la Croce. 
5}. Prodigi accaduti nella fua Morte, frutto, che 6 
cavare dalla Paflìone di N. S. ^ quattro Virtù 
infegnateei da N. S. nella fua Palhone. ^ fua Difcefa 
dopo morte al Limbo de* SS. Padri , « percoF. ^ e feg. 
feende ancora al Purgatorio, e all* Inferno, ij. 

Sua Ri fuTTtz.*o^ , 

Quando, perchè, e come nforfe. 6o. perchè ritenne le CU 
catrici delle cinque Piaghe, ivi, come da effa dipende 
tutta la noAra S. Fede, e La RemifAone de* peccati, ivi. 
TeAimonianze di effa. di. fuc varie apparizioni, ivi .ór. 
d 2 < Frutto da cavarli da quella, da. 6 j. a che 6iiefi tMC- 
tenne quaranta giorni in terra, e di ebe trattò in queAo 
tempo cogli AppoAoli . ^ 

Sua Tfein/ton* at Cith , 

Ir qual maniera fortiflè da qual luogo, ed a che ora. ^ 
^ perchè di G. C fi dice , che Jjìì al Cielo , t dcTii 
Vergine , che vi fu Affuuta> ^ fe v* afeendefle fblo, o 
accompagnato da quei Santi, clié rifufeitarooo con eAo : 
c fe qucAi vi faliranno in Anima, e in Corpo, ivi. come 
s* intenda , che G. C, Sitét alla de Ara di Dio Padre. ^ 
Tripudio degli Angeli nel fuo ingreAo in Cielo, e con 
quali titoli r acclamarono . ivi. a che fine fall in Ciclo, 
e non rìmanefre con noi quaggiù . ivi. Efempio di Perfo* 
na, che mori di pura divozione nel luogo, donde C. C» 
fall al Cielo. 66 . 

datolbi ^ feaU veduta da lui che lignifichi. 33. di chi fu fi. 
gura. ^ efficacia delle fueOraziooi, 101. quanto gli nuo* 
ceAe l*aver moArato maggior aAeito vetfo Gmleppe . 1^3. 

Ptn. Fra Giavam Ftrrtrif fua gran lantitè, c tua 

lantiAìma morte, aao. Oiu^Uto , v. Inéulgtnrj . 

Giuda ^ e fuo tradimento. 50. in che modo tradì C. C* ivi* 
fua difperazione. 

Giudizio Partifoiara , cofa fu, e quando fi facci. 9 e. come 
fi farà. ivi. V Uaivarfalt , quando farà. di. quanto fia 
conveniente, ivi. perchè fi farà da G. C. e quanto è giu* 
fio, che fi faccia da eAo. ^ perchè cKiamafi Din De* 
mimi , ivi . in qual luogo fi farà, ivi . Efempio di quan* 
co farà terribile, id. farà fpaventofo si per ciò , che lo 
precederà, ivi . re si per quello, che lo accompagnerà. 
70. come per quello, che lo feguirà.71. Efempio di quan* 

10 gtovi avere innanzi a gli occhi U memoria dei Ciudi- 
zio. ivi . V. Novijfimi. 

Giudtx.io temtrario^ cofa fit , c qual diverfiià corra tra *1 
Duiih'o /a/prerp, a Giudix,'*- 170. quanto maggior pecca* 
to fia giudicar dclPintemo, che dell* eAemo. ivi. 

Ciuiit Ctfart-i fui gran clemenza vtrfo Ruto, fuo Nemico* 
a 16. 

Gturamrnto , che cofa fia. itd. di quante forte p'jò efiere. 
J 37 . fe fia lecito, c quando, ivi . fe fia peccato grave giu* 
ran per cole da nulla . ivi . con qual riverenza giuravano 
gli amichi CriAiani . ivi* che fisnificbi giurare con Gi«* 
Hix.ìoy con GtufUrJa y e con Itfttd . iui. in quarmi mo* 
di fi pecca giurando contro la Verità . 139, dal giurar 
lenza neceifità , e IpcAo, facilmente fi viene alto Xper* 
e queAo peccato che fia, e le lempre fia mortale, 
ivi. Giuramento di cole illecite è peccato grave.* non oò* 
bliga airefecuiione , el'adempirlo è doppio peccato, ivi. 
Ciurameoto dt gatligare, v. g. la Moglie ec. quando ob* 
bliga aj idempirfi, e quanvio no . ivi V Efuratoria fe 
fia fempre peccato grave, ivi . Rimedi contro al mal ufo 
di CHirare ■ ivi . Elempio di gaAigo dato per un Ipergiuro . ivi. 

San Grif/cppe^ fuoi pregi. 4?. in che modo fi dica Padre 
di Gesù . ivi .quanto giovila divozione verfo di e(To , ed 
Efempio a quello propofito . ivi. 

Giufìi^ta ^ che cofa , e di quante forte fia, c quali i Tuoi 
uffizi . quali altre virtù procedono da ella . 170. oua* 

11 VIZI fe le oppongono, ivi, Elempiodi Ciullizia eferci* 
tata da un Come contro 1 proprio Figliuolo, ivi. 

Go/j , come fi vinca col feAo dono deliu S. S. 7 ^ che cofa 
fi.i , in che confiAa. peccati « che derivano da cAa . 
IVI . Rimedio contro quello vizio . >^5 

Cratitudiitt verfo G. C. confiAe nel copiare in noi la fua 
Croce colla memoria da' fuoi dolori, ed Efempio a que- 
Ao rropolito. ly. verfo gli Angeli CuAodi in che Q dee 
moitrare . tj. verfo Dio qual dev* eAere ? tip. 

Cra^tj /ìiviitj , ctiab efletti produca in noi. ut. ci fi dà 
per mezzo di legni materiali^ e feofibilt , come venga 


rapprefentata ne’Sagramentì. cofa fu V /ihtuaU ^ 
perchè cosi detta, perchè chiamau pure Samtificamìi , iS(<- 
cofa fia VAttiàoJs^ perchè fi diu. Sacraménto , ein che 
confiAa . ivi • 

I 

I Dotatria , che cofa fia , donde ebbe origiDC , e di quante 
forte fia. 1 31 . Idolatri, v. Géntili , 

Sant' tgnax^o di Lojola , in età avanzata va co*Fanciulti 
alla Dottrina. ^ fuo gran zelo della Gloria di Dio, e 
che lece per eonvertire un Traviato, loj. come fu puni- 
to da Dio chi gli defidcrò U morte . come celebrar- 
le il S^rifizio della Meda. >41» 

Immagini Sacra come fi debbano adorare : fono come libri* 
che lArulfcono i rozzi* 131. rinfrelcano la memoria de* 
MiAeri della S. Fede, e degli elcmpi de* SS. eccitano U 
divozione, e accrelcono il fervore . ivi . Efempi a queAo 
propofito . i33. V. Aderazjona , Immagini ptojane^ e la» 
jlrive quzntÒua indcccnu il tenerle , come proibite da* 
Coocilj , e da' SS.PP. ivi • e fe gravemente pecchi , chi le 
tenga . ivi , e feg. Efempio di quanto gran male , fia il di- 
pingere immagini ofccnc, e qual fevcxo sconto dee reniero 
a Dio chi le tenga io cala. ivi. 

/nprrcec;«Me , cofa fia. 1^ che peccato fia. ivi, quando 
è morule, e quando folamcnie venule, ivi , e t-i's. Dio 
fpefib efiudifee le Imprecazioni , fpeztalmente de'Cenìto* 
n rifpetco a'ioro Figliuoli, per gafiigo di entrambi, e fi 
moAra ciò coll'Efempio. ivi. fuoi Rimedi. 14^. Impre- 
cazione fatta dall* Anace Fiorenzo come lodo efaudiu da 
Dio; e quanto quegli piagnelfe per efia- ivi , v. Maltdi» 
K.*«na . 

lmcarnax.ioma , v. Gtfatfiflo. 

Indutgtnzjt concedute a chi frequenta Ì 1 Catechifmo . ^ che 
cofa fieno . liJL di quante forte fieno, ivi. donde u rica- 
vi l'autorità nella Cbiefa di difpenfarle. ivi. da chi fi 
difpenfìno, e come $' applichino dal Sommo Pontefice a 
benefizio de* vivi, e de' morti, ivi. qual difpofizionc d 
ricerca per ottenerle, ivi. quelle del Giukilto in che 
diAerifeono dalle Pltnaria e da qual Pontefice, e quando 
furono lAituite. ivi. Quelle della Poniuneula da chi , e 
in che outeria furono concdTe . ivi. Efempio dell'Ufo 
dell' Indulgenze approvato, c conceAo dallSAeAo N. S. 
ivi. Indulgenze concedute a chi reciti V Ava Maria ^ e 
\* Angelut Damini tee. iij. 

InftrmitJ , a qiul fine Dio ce le mandi a4d. che dee fare 
un CriAtano, quando cadde ammalato, e fpczialmentc fe 
quella è l'ultima infermità, ivi. e fcg. v. Morta, 
/o/rrne, che fignifichi . ^ fe vi fia fcefo GefucriAo dopo 
morte. ^ dove , e che cofa fia. 2èi quali pene vi fi 
tifcono. ivi . quattro etreoAanze genculi di cAe. ivi , e 
ot. quali fieno le pene dell* Inferno in particolare . 96. ec. 
V. NovUJimi, 

Invidia (1 diArugge col fecondo dono dello S. S. Zi* 
fia , >85. quali peccati partorifca, e rimedi contro ad ef- 
fa. IVI nuoce più alL'lovUiofo. ivi. Invidia Santa qual 
fia. 1*7. 

ìnttnxjona ratta ^ che fi deve avere nelle noAit operazioni, 
qual fia . U7. 

Igtrdutia^ che cofa fia. i|z. 

tra fi eAingue col terzo dono dello S. S. 7 ^. che cofa fia . 
184. quando fia ragionevole , e quando peccamiriufa. ivi. 
quali Ricali nafeano da e^i» e rimedi per istuggirla. ivi. 
/rrr//gfe/ird vizio oppoAo alla virtù ddla Krl gione, cofa 
fia. LIL in quante maniere fi pecca concAa. ivi • 
//arra, chi fu. edi chi tu figura. ^ 

L 

yfrrrr, chi CoCi fia. Ul. 

I-tgga CnAiana, quanto fia Santa. 18. Legge di Na» 
fura, alla quale erano obbligati tutti i popoli prima della 
venuta di C. C. qual era. tzo. Legge Sentta data agli 
Ebrei ,c fua Origine. in. e fe fia diverfa da que.la 
dc'CriAiani. izz. da qiill legge degli Ebrei turom l'gra- 
vati i CriAiani colla morte di C. C. 113. Legge Divma , 
come fìi poiUbile adempì. la, anzi quanto fia tacite . ivi, 
e fi-g. quella degli Ebrei quanto pefantc , c difficile . ivi . 
Efempio che la Legge di Cnllo è la vera Leg;e. ivi . 
quattro ragioni , che inoArarono, come Dio potè dar 
legge , 0 Obbligar gli Uomini ad offiervarla . m. v. Ce- 
mandaménti * 

Leoné h Imperadore , qual rifpetro pr^rtAlfe a'dì fcilivi . aeo, 
Limka de' SS. PP. dove fccfe G. C. cola lia , e perche fi ch«a- 
Rii Sana di Akramo, ^ Quello de' Bambini cola fu. ivi . 

Limo, 
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l.ìfHoftnM^ obbligo di fark coint s' includa nel fettimo Pre- 
cetto. \ 7 ^ quando film tenuti a farla, ivi. Si difiinguo- 
no tre Torte di necelfità» E/lreaia, Grava , t Camunt: a 
in che modo dobbiamo Coccorrere i Poveri nelle Tuddette 
neccinU. ivi . qual fomma b baflevole a foddnUre al Pre- 
cetto. t74- Frutti , e beni« che ci reca, ivi • qual ordine 
fi dee tenere nel farla • 175 Efempio , quanto Dio prem) 
alla morte i Limofinieri . 

Undifito % Conte di Fiandra, come ckrcitaire un’erattaCtu» 
ftiziacon Ciorifirmo fuo Figliuolo. 173. 

Lingua « come pub edere molto nocevolc al Proflìmo « idr. 
17^. 178. veJi Mermeraveve. 

Lilatia • come confermalo nella Vocazione religiola dal Tuo 
Angelo Cudode. & 

Lutto tt(]»nte cofa fia . 171. 

San Lutgi Re di Francia . quanto fi glorialTe di eflcre Crì- 
filano, n. Sua gran fede nel credere 1 Divini Mifierj. le* 
non curb vedere il Bambino Gesù fattoi vedere da ttinì 
ncirOAia facra . ivi. quanto abborriiTe il giurare. 1 
quanto fofie ben educato, e fuo coftume di fcgnarfi colla 
S. Crbce. 

P. Lufgi té Nuz^ « fue lodi . ITI, cofa gli accadcHe nell 
udir r ultima confciftone di un nobile» aggravato di ro« 
ho d* altri, ivi. come efercttafiìi le opere della Mifericor- 
dia . a8i. 

Ivjuria» fi fmorza col fettimo dono dello Sp. S. 7^ che 
cofa fia , quali altri peccati generi , e rimedio per ifchi- 
varla. |S|. 184. v. DiJono/ÌJ, 

M 

M Agia, che cok fia, e da chi fi commetta un tal pcc« 
c.nto. 119. 

Mtgf*i rrnon4(Tiente cht fieno. MoitfizJo Amatorio % 
c Ofì- e enft fi nn, e quali i ven Rimedi contro di eiC* 
quali 1 fj^erdiZ'ofi . ivi. 

* <be cofa, e che peccato fia. i u. quando b 
peccato m'-'*ale, e nuanJo folarncntc veniale . ivi . Geni- 
tori non debb'iiin maledire i Figliuoli » e come Dio tal- 
volta gli cfAuJi^.e in gafiigo di entrambi » ed Efempio fu 
quello piiiiio. IVI. fe fu lecito maledire il Demonio, lat. 
rimedi contro ad untai vizio, ivi. Efempio di gafiigo, 
che Dio dà a chi è folito di maledire. 146. 
iVljfi/f^ereiMe » è l'ottavo frutto dello Spinto S. fifi. che co- 
fa l;a , e quali i f<ioi Atti. a?t. come praticata da G. C 
ivi . qual premio fi prometta ad una tal virtù , e qual pena 
ai viz o oppodo. SVI. a qual vizio s'opponga, ivi. ec. 
Matta SS. tnfrgna la Dottrina . ). perché lurboifi al Calato 
dell* Angelo. ^ come fia Vergine Maria , e perchè 
fpofo'ii con S. («iureppe» avendo fatto voto di Virginità, 
ivi. in qual maniera partorì il Satvadore. ^ Suoi De/e- 
ri, V Doitri , Quanto fofie grande il fuo pimento nel- 
la Rifurrtzione <ii G- C. ^ nofira Avvocata, e quanto 
fia potente il fuo Patrocinio . 1 10. 1 1$. (uà ifaeMtt^re^ùfie ^ 
e perchè non fu Dlutata dati* Angelo col nome proprio di 
Maria, ito. Suoi lingoUriflimi pregi. ,111. quanto fo(Te 
arricchita di Grazia fopra tutti 1 SS. ivi. sia. ec. Sua 
Conreziro/io imntere/ere , quanto di cib fi pregi. 114 co- 
me fia Maire di tutti j Cnfiiani. iis. fe fia più prege- 
vole l'eller Vergine, che Madre, ivi. quanto favorire ad 
una Verginella, ivi. Sua Divina Matttmitd ^ e in qual 
fenfo fi dica, e fia vera Madre di Dio, come difeCa . e 
nobilita nel Concilio Efefino. ii). e feg. Santttd di Ma- 
rta fupcra quella di tutte le pure Creature, ivi. Pregi del 
SS. Nomo dt Maria, ivi» e aia, quanto, e come dob- 
biamo riverirlo» e invocarlo. 1 la. Ungheri quanto rive- 
renti a quello SS. Nome . ivi . qual Speranza dobbiamo 
avere nel fuo a;uto. ivi. Sua Divcziaao . v. Dìvoz'^'**» 
Peccatori debbon anch'effi ricorrere aita SS. Vergine, ed 
edere divoti . ivi . quanto et fia necedaria la fua Inter- 
cedione. 115. Maria SS. quanto venerade ì Sacerdoti. 
^*•■1. V. Rofatio ^ Angotiio^ ec. 

J*. Mafia Middiltna do' Pazz* % com’elprimede » che Dio 
dev'edere amato per fe fleUu 117. Suo amore verfo Dio. 
118. 

, fono Tedìmonj della Verità della noftra S. Fede. 
Numero di etfi. ivi . qual Aureola particolare dì Glo- 
ria fi darà loro in Cielo . 24. 

Figliuola di Catone, fua rifpofia a chi le doman- 
dava, perchè non volede Marito ira tanti, che la pre- 
tendevano » asT. 

Matrimonio ^ è maggiore degli altri Sagramenti , quanto al 
fignificato. 18^. che cofa fia. aja. diverfità tra il Mairi* 
oiomo puro Contratto^ 9 l'ificfio come cogtrauo, « Ss* 
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granmto i] in Ordine al Fme « eome alla Significaziooff 
ed Edetti. ivi. ec. come ci fignifiebi l'unione di G. C* 
colla Chiefa. ais. In che contida» e che riefaieggafi per 
elfer legittimo . ivi. fe, morta una, pofia prenderti la fe- 
conda Moglie, e poi la terza, ec. ed Efempio a quello 
propofito. z'^grfe fu più lolevole il Sagramente del Ma- 
trimonio , 0 conferc'arfi in Verg nii.\. ivi . come pofTano 
gli Accifaii nel loro fiato vivere da .«ami. ivi. Efempio 
in conferma di ciò. ivi. Difgo,^zio^i lìecedàrte, chedeb- 
boo proctdorlo, 1^7. qual fine debbono avere t genitori 
nell' iccafarc i loro Figliuoli ; fi fpiegano cinqL<c C'ife, al- 
le quali debbon badare per accettar qued' affare, ivi. non 
debbano forzarli ad accafarfi . 1*9. qual fine debbono ava- 
re i Ftgltuolt nel volerli accafarV. ivi . Efempio del Ma- 
trimonio di Teofilo Imperadore con Teodora , accertato 
per lo fine retto e di Eufrolina Madre, e deU'ificfib Fi* 
gituolo . ivi. Mezt,i « oel iratiarc i maritaggi quali fi deb- 
bano fchivare . ivi. ec. Genie quanto mal confìgliero ne* 
Matrimoni, ixa. e feg. quali fì debbono adoperare come 
confacenti alla iantità del Matrimonio. Moglie vtr- 
tuofa, e fapQiada Dio folo fi dà. ivi. Efempio del Ma- 
trimonio di Erenfrido con Metilde , in p^va , che Dio 
è il vero Mezzano de* buoni Matrimoni, ivi . DiffoUzi^* 
or, che debbono aeeamfagnorlo , r/ix. Impedimenti del 
Matrimonio quali fieno, ivi. quanti, c quali i Oirimon* 
ii, ivi. quanti, e quali gli Jmpodionti, zdt, qual fia la 
Grazia propria di quello Sagramento, e che fi dee fare 
per riceverla . ivi. Sue Crr««i9irtf » c loro lignificato, 
Efempio del Matrimonio di Tobia con Sara infegna il fi- 
ne, e t mezzi confacenti alla felicità di quello Sagramen- 
to. ivi. DUpofizioni t che debbono fogmitatlo , ivi. oh* 
hligbi fcimbievoìi , che htnno fra di loro le perfone ma- 
ritate , quali fieno, ivi . come fi debbono onorare, e rif- 
pattare. ><s- come fi debban amare. ai7. difetti , che $* 
oppongono alla pace tra i Coniugati, quali fieno, come 
fi fchivtno coir amore, e fi fpiega ciò con un Apologo. 

167. Efempio della feJelià nel Matrimonio. \ 6 j, 

Mtffa , che cofa fia . la?. chi, e quando fia obbligato ad 
udirla, ivi . fe t fordi e t ciechi pedano foddisfare a que- 
llo precetto, ivi. con qual attenzione vi fi deve afTiilere. 
148. a quanta parte di cfTa è necelfarioallìflere per foddic- 
fare al Precetto, ivi. fe in effa fia lecito recitare 1' ufii* 
zio , o foddisfare la Penitenza del ConfetHre . ivi. fe 
commetta due peccali, chi obbligato per due capi ad afeot- 
tare la Meda, non 1* afcolti. ivi. quali cagioni feufino 
dal precetto di adillere alla Meda. 14^2; utilità, che il 
cava dalla Meda. ivi. Efempio, quanto Dio gradifea fi- 
no il buon deriderlo di affillere alla S. MelTa. ivi. Sacri- 
fizio deljaS. Mefla,comc, e quando fu tlliiutio. lad. in 
che conulla , c in che fia diverfo dal (acrifizio della Cro- 
ce . \\9, per quali fini fu ifiiiuito. ivi. come fia un Cem- 
ptniio della ViU, Pafiìone, e Morte dì N. S. iao. Efem- 
pio, che fi deve afiìllere alla S. Mefla, confiderando la 
PafTionedi C. C. lai. Modo pratico di aflifiervi . ivi. come 
in elfa ogni Crifliano faccia due uffizi di Afftfìonto , e dt 
ORofonto, a che debba fare per ben adempirTi. ivi ,e feg. 
Frutti^ eoe fi cavano dalla & MefTa. >41. Efempio , che 
la S. Mefa c'impetri da Dio tutti i beni. ivi. Un altro 
di quanto importi afiillcrvi con divozione, c quanto fia 
maleaififiervi con poca attenzione . >41. aat. 

Santa Motitdo come fpnfata al Pri ncipe Erenfrido. ?->t. 

MtfacoU fono tcfiimoni della Verità della oollra S. Fede. 
lS. apparCen;;ono all* Onnipotenza di Dio. zt- In che fen- 
fo fi deve intendere, che i fanti faccino miracoli . ad. 13}. 

Mrforitordia cofa fia, quali i fuoi Atti. 178. c9me ekrci- 
tata da G. C. 18 1. premio prOmelTo a tal virtù, ivi. qual 
pena t'intima a cht non ufa cnifericordiz. ivi. v. 0/er# 
^#//a Miffrieordio , 

Mondo ^ la fua bellezza, ed ordine mollra 1! Efillenza , e 
Magnificenza di Dio. s, ^ Mondo univerfo , contiene il 
Cirio, e la Terra, da chi , quando , come • per qual fi- 
ne, in quanto tempo , e con qual ordine tu creato. lA. 
e feg. Mondo Celcfic. ^ Mondo Elementare, 0 Terre* 
fife. J4. 3S, 

MondtzK* di cuore, cofa fia, quali ì fuoi Atti, z7d. chea* 
intenda per Cuort % nelle Divine Scritture, ivi. come in- 
fegnataci da G. C- ivi. Pieroto promeiToa'mondi dimo- 
re . 472^ 

Mormorozifnt % in che confida quefio peccato. 178. in quan- 
ti modi fi può peccar mormorando, ivi. quanti danni fa 
chi mormora, ivi. quanto grand' errore fia , mormorare d 
un* intiera comunità per i diicui d'alcuni di effa . 12, 

Ma r* 
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quanto <fe6(krata da San Paolo. 2 i quant*effi* 
caca il penderò dieda a Lifardo Monaco per confermarli 
nella fua vocazione. S. come debSa ceni Criiiiino prepa« 
rarli alla morie . a prima con ricevere i SS. Sasfamenti • 
aa^. e fcR. fe pofla « dopo aver ricevuto il Viatico , conni- 
ciicarli alte volte, ivi. altre quattro cqfe « die dee tare • 
ivi. come fi debba regolare per far crifiianamenle il Tuo 
147. Cioque cofe necefiarie per difpoefi ab:n 
morire, ivi. pratica desìi Alti da ererciurfi in quel pun- 
to, ivi, efes* E Tempio di Santo Agofi ino , come fi di- 
fponefie a morir Tantamente , e del Vcn. Servo di DioFra 
Gio. Viccnao Frrrcrt . 149. 

Afarrr^Vi^iaae degli appetiti, e de' fentunentt io che confi* 

fle. Ili. 




yf /Vara di Cefucriflo. v. Gtfueriflc, 

Ntftjfitè di (apere la Dottrina Cnf^'ana. i. i. di fa- 
pere la Verità della Santa Fe.'le « altra è alToluta , o di 
Mezio; altra di Pieccuo, e qual ddirrenza vi fia trai* 
una . e I* altre . io. 

^emicr , dnKhu'^i perdonarli , ed amarti. no. \6^. 

molivi Hi pe.lonirli * ed amarli. ic8. idi. ETempto,c.he 
ce n* d.t C. C. Mo. fi dee dare, e rendere loro il /j/vro 
i&i. Te Toddisfa al Precetto di amar il Nemico, chi io pri- 
va Triamcnte del Tallito, e non gli parla, ivi. v. Amorfa 
Ptrdote , ec. 

N;ren< come facelfe io un convito atterrire tutti i Convita* 
ti . ui. 

Nf/9efia, Tua Tcellerata beflemmit , ed Errila contro la Ma- 
dre di Dio; qual gafiigo ne riportò dal Coicilio Efefioo , 
dall’ Imperadore, e da Dio. ii). 

Santo S</nlò il Magno, come perTuafe ad un Filofofo nel 
Concilio Niceno il Mtfierio della SS. Trinità. > 4 . 

Noe, chi fede, e come da Dio Taivato dal Diluvio. 

/V»n*e che Tignifichi. ij4. coTa voglia dire fantificare il No- 
me di Pio . ivi . Nome di Dio , e di Gelò , di Maria , o 
de* Santi come fi deve onorare , e invocare . ivi . come li 
difonora il Santo Nome di Dio colle parole* tt<. Nomo 
SS. di Cesò. V, Cei«. Nome SS. di Miria. v. Maria, 

PÌ9vt,ffi»*i ^ o coTe ultime delfUom^ , quanti fieno » perehà 
cosi delti. Punti da oicdiufie intorno ad Ic^i. ivi. 


O 

O fihtditntji , come infegnataci da G. C. nella fua Paf- 
fione . de* Figliuoli vorTo i loro Genitori • v. Pilli* 
uoU . 

Ceca>’a*te, non dobbiamo efMrci alla mala oecafione^ c eOi* 
me TeTporfi Èva ad efia tu l'origine d*e^ni male. 
Efempio deir Umana fragilità, e della mala occafiooe . 

I* cTpoffi alle occafioni , e pericoli di peccare à 
lentarDio. 115. fuga della occafionc à*t principale rime- 
dio contro l'impurità. !<•;. Efempto % quanto fia necedarta 
la fuga delle male occafioni . ytà. che coTa fia. ita, come 
altra fia Profjima ^ altra Jtimara, e quale di effe vi fia 
obbligo di fuggire, ivi . fi Tpiega , come chi non fugge l* 
occafione , à ficuro dover quanto prima cafeare in quel 
peccato ;e come l'ifiefioefporfi in quella i utf altro di veifo 
peccato, quantunque vi fi cTpooga con animo di non ca- 
Tcare<i r talora non cafihi ; e qual ne fiala ragione, ivi. 
rer neifun motivo à lecito l'eTpotvifi. ai), che fi debba 
farer Te fi teme un grave danno, o fcandalo dal laTciar 
roccafionc ? ivi ^ e che Te queRa fia involontaria , nè fiia 
in nofiro potere il levarla ? ivi , « feg. non è levare Toc- 
cafione il lafctaria per qualche tempo, iid. nè può cHero 
aflaluio, chi potendo non la laTcìa . ivi. ETcmpio di un 
Mercante morto infelicemente per non aver laTcìat^ 
cafione ptofiima. ivi. 

D.Vre.che cofa fia. i<i. frgni rèi Odio quali fieno. Ivi. che 
i drthe fare per non aver Odio al Profiimo. ivi. v. A'a- 
f*"<» . Ptfiiono . 

dio Tatto ^ e Tua inFufione nell'acqua battcfiirale . che fi- 
unifichi . ifi. quello, dì cui fi compone il Crilma, che 
toCrf drnoti . *Qc. 

OmictJto^ perchè proibito da Dio. proibito inco- 

ra amrr.-izzarc fc fielTo , 0 defidefarfi la morte . ivi. per- 
chè 1 Giudici , cc. non comoKilano Omicidi* *cl daf 


morte a* Malfattori . ivi . fe pecchino d* Omicidio le Ma- 
dri 1 che inavverteniemente uccidono i Bambini nel lec- 

• co fofiocandoli . ^1S9. MrdiCi quanto perìcoJanodi peccar 
di Omicidio, ivi. Speziali quando pecchino di Omici- 
dio. ivi. Te pecchino i Soldati, occidende i nemici in guer- 
ra. ivi. Cafi, ne'qmli ì'uecidere un altro aon è peccato, 
ivi . quanto grave peccato fu . 160. ETemoio a quello pro- 
pofito . ivi. V. Abouo , iJjatli, Dt^^Jeno . Projffno ec, 

Oti/perrei'a di Dio, coù fia . Lì- in ella fi racchiudono 
tutte le Divine Perfezioni, ivi. è Attributo proprio del 
Divia Padre . ivi . io quali opere nluca più . ivi . 

Oooft ^ che fi deve a Dio colia mtntc, col cuore, colla 
lingua, col corpo , e col culto delle Virtù. iilE 116. u8 
141. 

Onerari Come pecchino contro al fettimo Precetto. 167. 

Optrt Joddiffattorit per i peccati quali fieno. I5d. I t7. 

Ofitrt dalla Mifaritordta Corporali 1 come Spirituali quan. 
te, e quali fieno, no. >79- da chi ebbero il Tuo 
principio • e quando vi fia obbligo di praticarle, e quando 
ne fiamo feuiati. lao. come fi contengano ne* dieci Co- 
mandamenti. 111. 111. V. Afi/rrrcardfO , RtdtnK,iooi » e 
l* altre proprie categorie . 

^he cofa fia, a chi fi debba indrizzare. 100, fe 
fi polla ancora ricorrere a Santi coile Orazioni . ivi, quan- 
to fia necefiarìa, c Topra di chi fi fondi una tal necellità. 
K'i. come fi potfa Tempre orare, loi. quanto fia utile , e 
frutiuofa. ivi, e Teg. donde provvenga il oon ottenere 
talvolta da Pio ciò , che gli fi domanda . ivi , e feg. quali 
diTpqfizinni fi ricerchino per efier fru:tuoTa. ivi, c 117. 
quali cote fi debbano chiedere, tot. con quali condizioni* 
ivi. di quante Torte fu. 101. cofa fia Orazione Pravarfvj, 
e Orazione PvàNrr*, che la Mentala t o fia Med/rat^io- 
«r, e che U liceale? ivi. ETempi dì quanto giovi l'Ora- 
zione. ivi . è rimedio per non cadere nelle Tentazioni « 
109. Orazione Jaeulatoria cofa, e quale dev'efiìere pid 
frequente a noi. ivi. come il voler orare Teoza prima 
prepararti , fia un tentar Dio . 1 )% è una delle Opere Tod- 
distatiorie peri peccati, ivi. 

Oraz.’ont OeM«'iirj/e, perchè cosi detta, e perchè fia la piQ 
eccellente tra le Orazioni Vocali. 1^ da chi fu compo- 
ni. ivi. quanto fi debba fiimare. li|. dee Taperfi a me- 
moria da tutti, e TpetTo recitarti, ivi. quante petizioni ^ 

0 domande contenga, c quanto fieno ben ordinate, ivi, 
e fcg. Perchè vi fi premetta quel proemio: Pater nojìer , 
^ui et in Céth^ e che figoifiebi. lox fi Tpiegano ie fette 
retizioni. La Prima: la Gloria di Dio. ivi . Efempio di 
gran zelo delle anime per Gloria di Dio. tos. la Seconda : 
il Regno di Dio ; e che s'intenda per Regno di Dio. ivi. 
c come Dio regni in noi, e noi per mezzo della morte nel 
Regno Cclefie. io<. la Tar^a : la Conformità al Divi- 
ne volere, cioè la Grazia d^oflVrvare i Tuoi Santi Co- 
mandamenti, anche nelle cofe avverfey c con tal perfe- 
zione come gli obbedifeone gli Angeli in Ctelo* ivi. la 
Quarta i li Pane cotidiano s* intendono i Beni Spirituali, e 
temporali per Tofieniameoto dell'Anima, e del CorMper 
tutto il tempo della Vita. ivi. Efempio, come non fi deb- 
bono chiedere grazie temporali in danno dell'Anima. \ 07 . U 
Quinta^ chi et liberi da debiti pafiatt, che fono > pec- 
cati , colla coadizione di dover noi arKora perdonare lo 
offefe a* noflri nemici . 108. la SoIÌj ; domanda l* aiuto 
contro le tentazioni, che fono mali futuri, 0 fi Tp,i<|* >1 
vero fenfo della domanda, ivi. la Settima: che ci liberi 
da* mali prcTenti dell'Anima, e del Corpo. 10^ e per 
qual motivo fi domanda la liberaz'ooe da* mali in gene- 
rale , e non in particolare, ivi. delle fitte Petizioni qual 
iia la migliore . ivi . Efempio del Tollevamento , che reca 
ne* neftri mali I* avere fpeffn in bocca , e nel cuore il Pater 
noflar, ita Parafrafi dcirOraziooa Domenicale, c. xaj. 

Oriina è de* più degni tra* Sagramentì . ti 6 produce uo et- 
fetto particolare, eh" è l'imprimere il Carattere nell* A- 
nima « i|2> che cofa fia , perchè cosi dello, e quanti , 0 
quali fieno gli Ordini, t^o. come tutti formino un fo'o 
Sagramrnto. ivi , Ordini, J'-ter/, e Mr^(*rer«]quali lì-no, 
uali loro uffizi . ivi. quali i Minori , c i loro Mmi- 
fri. ivi, perchè i Maggiori fi dicano Saeti ^ e noneojf 

1 Minori, ivi. Prima Tonfura cofz fia, perchè cosi det- 
ta. ivi. Perchè fi poni dagli Ecclefialtici in forma di 
Corona fui capo. sji. Elezione dello fiato Ecclefiafiico 
quanto lodevole, ivi. Non fi deve abbracciare finza U 
Vocazione di Dio: e quanto malamente faccino i Geni- 
tori ad indurre i loro Figliuoli ad un tale fiato fenza cT- 
fervi da Dio chiamati, ivi. che debbono fare prima <t* 

intro- 


. Indice delle, Cofe 

ìntr©aumli. ivi. Sefiii <R qtaefb v«r» V^ctzioof, suiti 
fieno, ivi. Efempi, che non fi (Jert uno introdurre neU 
lo aito EcelefiafUco « (c non è ehiiniito da Dio, e della 
Stniilll* che fi riceKi in tale fiato, asa. v. Ssttfàox,*** 
Cffervam^ vana «ofi fia. no. • ^ 

CflìB Confeeraia, in cui C.^ fi fa a vedere in vane fem- 
biinze . aa 9 * 

F 


P /fre, terzo frutte dello 5 . eofa fia. 2*i''Tia delle lira- 
titudtfti , e so»t* i fuol AUi. 122 » *' 

fc;ò G. C. intorno ad ella. ivi. premio fi prometta 
a* Pacifici . ivi . 

Faire , per efierlo , che vi fi ricerca . ^ 

P.t 4 rt errane, perchè fi dipinga in fifiura di rtffhh» A in 
oranti fenfi fi dica Padre, Perchè fi dica « Prrma 
Ptf}9na della SS. Trinirt . ^ sual fia il fuo pioprio 
vino /tttftbttf . as. Come fia vero, e Naturai padre del 
Hivin Verl>o, eJ in tutto uguale al Medefimo. ^ come 
lo gmerh. nel rimanente v. Die. TneriJ. 

Tjdrtni de/ ffaiit'ima ^ chi fieno, suali uffici, ed obblighi 
abbiano. 1 S 7 * fé pecchino lafciando d'iliruire i loro Fi* 
ptiuoli. ivi. nello fcrglicrli fi deve avere riguardo all £• 
il , Capaciti , e Coftumi . ivi . Se i Genitori poffbno fare 
r uffizio di Padrini, ivi. fe poflano effere più di due ivi . 
come , e con chi contraggano affiniti fpiricuale. ivi . (« 
fia necelTtru Paffiftenza del Pjdrimo nel Sagramento dal- 
la Cujtma , c da chi debba eleggerli , e (e contragga an- 
cor Parentela fpìrituale* aot. 

Jan Ptf/'iv^ro Fremita, gli vien mofirata dal Ciclo, coma 
molti fecolari, ed accaiati T uguaglino nella Saltiti, tsd. 
Fané, che cofa s* «mende per erto, lo chediamo a 

Dio nel Parer. isé> Pana rpiriiuale sual fia . lo^ • suale 
il pane corporale, ivi. perchè T uno , e l'altro a cbiani 
Ne/l'V , e Quctidhno . ivi . 

Jan Paoh, perchè defiderava la morte . coma Iratujfc 
il fuo corpo . 2 s fuo afictto verfb il SS^ Rome di Gesù • 

pAa, o X0MM9 Panreyie#, in che fiamo tenuti a ubbidir- 
fo. &L non pub errare in materia di Fede. ivi. v. Oi#* 
fa . Indmfgtnxj! . 

Pa^rfa Preieftato fanciullo , ruagraxioTa Mventione per non 
rompere il fegreto. 

JPataaéfa , che cofa fia , c quanti beni contenga . 91. come 
i Beati vedranno Dio nella fua natura , e in quefia Vifio^ 
ne Beatifica faranno ricolmi di contentezza. ^ non vi 
^rl in eflb male alcuno, anzi vi farà l'abboo^nza dio* 
gni bene, ci.itodimenti , che in particolare proverà il Cor- 
po, c I' Anima • TvF. beni comuni all’Anima, coma 
al Corpo. 21. qual farà il loro Crateenimento inParadifo. 
ivi. f« faranno tutti eguali nella Gloria, m. Se la mag- 

S 'ioranta cagioni invima alcuna fra efii . ivi . ^uat Merce- 
e particolare averatmo in Cielo le Vergini, 1 Douon,o 
i Martiri, ivi- c 111. che cofa confefiaffe il Demonio al 
B. Giordane circa la Gloria del Paradifo « quanto fia 
grande la Gloria preoarau da Dio a* (noi fervi . ivi . 
Paradifo Tmr/fre cofa fia. 

Parola di Dio cibo dell’ Anima 9 e fi chiede a Dio nell 
Oraiiooe Domenicale, lod. perchè fi dica no^firo pano 
107. 

Parola di G. C. fu la Croce . ^ 54- Ferole fe abbiano vir- 
tù di operare cofa veruna. t)o. come con efie GpofTa ono- 
rare, e offendere Dio, e in quanU maniere . 117. Ut» 

come fi pofTa nuocere al Froffimo colle parole . iM. I 7 S< 
Parfotbi , non debbono negare la Coauoione agl' Inferiti • 



g. ijj vedi Oraziana Damanicaia . 

Patriartki quanti furono, e di chi furono figura. \ 9 * 
Péifanza , quarto frutto dello S. S. 78. in che differifea 
dalla Loagaoimitl . 2 P. iDfegnaCigì da C. C a 2 Z* 
cofa fia. agl. fi oppone all* ira. 184. 

Pattata qual fu quello degli Angeli, sa. quale quello di A- 
damo,cdEva. 2^ ^^deglt Uomini ne* principi del 
Mondo. 2^ fuoi cattivi^fV>r« • 2^ 81. Altro è Origina* 
lai altro erf«e/e, e quello altro è mortala % nUto vantala, 
Bd. 82* * 18 1. come fi difiingua il mortale dal veniale . 
ivi , e 184.. Come fi rimette l’Originale. 87. come il Mor- 
tale , ed il ventale • &d* ^ Perchè nel Smibolo Confian* 
tiaopoUUDO fi dità I ihc tutti i pccati fi rimettoAO 
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col biUefimo. Iz^fe fi poffa oimnere il perdono Tempre, 
e dì tutti à peccati . ivi . comv &’ intende , che vi fia un 
numero determifuto di peccati, compito il quale, Dio non 
perdona più. ivi. Peccati, che gridano vendetta al 
Corpetto di Dio, quali fieno, e perchè fi dice , che grida- 
■o in Cielo, e fefi poOaao aflolvere. ivi. Peccati contro 
Io S. S. quali Ceno, e perchè fi chiamano, Irrami/Jiotii , 

S 2 & Peccati perchè fi chiamano, Dabiti. 108. il fo]o pec- 
cato merita di efierc maledetto, T)'tOmi//i'}ite^ quali 
fieno, • come dobbiamo efacninaret, e confeilarci di erti. 
aoS. Come contenga ogni peccato due mali, un idi colpa, 
e l’altro di pena. Peccato cofa fia. 62. Peccati Cupr- 
ra/i, quanti, cqunTfieno,e quando fieno mortali , e 
quando no. ala, v. le fue categorie. 

Pattata mo/taft cola fia. «86. perchè fi chiami Mortale, 
ivi. in che oonfifta U fua Malirja ^ c come crefea dalla 
viltà del Peccatore . ivi. e d^lla dignità di Dio ortefo. 
ivi . come racchiuda in fe tutte le Malizie, ivi. Sua Af.r- 
ligmitd in che coofifia . a8?. fuoi effetti maligni . i88. fuoi 
Rimtdf , aS<i. 

Pareato vaniatt altro b deliberato , altro per ìnconfiderazio- 
ne. i8g in che confifia la fua Malizia , e donde la rice- 
va . ivi . avo in qual fenfo fi dica Ltggiara, iSc. quale 
la fua iMa/i^n«rd, e Tuoi pcOimi effetti. 190. Caa*ghi da- 
ti da Dio in quella viu per elfi. ivi. e come 1 i punifea 
nell’altra . ivi . 

Ptetatari quanto infelici, li. Efempìo di divina Mifericnr- 
dia neirafpctcare, e perdonare anche t g'tn peccatori . 
71. Se portano chiamar Dio col nome di Padre . lou fo 
Partecipano delle opere (ante degli altri Fedeli. 2fTueS* 
bono ricorre alla SS. Vergine, cd efferle divott per ufci- 
re dal peccato. 114. Se ;diffcrifcono la loro Converfione 
alla morte, moriranno nel fuo peccato, c fi danneranno, 
cd efempio a quello propofito. 318. v. Convarfioma , 

Palagi j ^ la reccatricc convemu da $. Nonno, come petfe- 
veralfe nel bene. 71 » 

Pe//egrffU!g^/ , quanto fante, e antico fia nella Chiertrufo 
di cfli. 178. che fi debbo fare per farli flntamenu • 
179 

Fe«««eo^ calne rirtù , e Seddiifaziona , quanto ci dee pre- 
mere il domar il corpo con riia. 8. come praticata da San 
Pietro. 51. cofa figmiichi nella fua voce , e che cofa fia. 
ica. io che confida, lai. Giovane affini dilicato. datofi tut- 
to alle Penitenze, che rifiiondclTe a chi lo dirtornava da 
uelle. ivi. Efempio, che torna p'ù conto farla in que- 
a vita in ifeonto de* peccati, che doverla poi fare nell* 
altra . 111. fatta in quefia vita è più mite, più breve f • 
più giovevole di quella , che fi dovrà fare nei Purgatorio 
i9t. V. Seddiffazione % ec. 

Panittnzjay <ama Sagràmanta ^ è da’ più nrceffarj tra ì Sa- 
gramtmi . i8^. che cofa fia , c da chi fu illiiuìto. 104. Te 
fia n<*cefTario per ottenere la Reminone de* peccati . ivi. 
in che confida, ivi • Sue Partì coditutive . ivi. e 109. Sua 
Mataria Ramata neceffaria e fuffìciente qual fia , c (è fia 
parte del Sairamcnto . 105. Sua Mataria Trajfima, ivi. 
Sua Farmj, e fuo Miniera ^ epeichè in qucdi oltre l’cr- 
fere Sacerdote , fi ricerca 1 * Affrovaz^ana della Cbiefa . 
114. Sue CcffMcaic, equati lo ^cedano, ivi . quali l’ac- 
compagnino. ivi. e quali lo fieguano. ivi . Suoi Efttti , 
ivi* V. Cenfeffiont , Satardeti , Xaifameari . ec. 

Ptnitanta quali uffizi, ed obblighi abWin riguardo al Con- 
feffbre. zo^. cinque ragioni ,le quali modrano, quanto fia 
trragipQcvole la vergogna dì palefare i peccati al Coofef* 
fore . ai 7 . fe ha obbligo di efegutro la Penitcnu, datagli 
da quello, uj, v. CortfaJftama% e fimilì. 
ptnfiati cattivi v. Da/Ìdtrf . 

Pantttofla^ che fienifichi , e che cofa foffe* 21 * 

Pardona fotto qual condizione Dio ce lo concede, e come 
noi debbiamo fpeffo chiederlo. ic8. come damo tenuti a 
darlo a* nodri nemici , cd efempio, che ce ne dà G. C. 

110. e feg. fi modra con Efempi quanto Dio lo gradifca. 

111. i8t. Si dee date di cuore , fùbito, e totalmente . iCi. 
«n chr dee cenfidere. i&t. v. Amara verfodi elli. «.Nemi- 
ci . ec. 

Ptrftrtizlani dabtlifcono , e accrefeonò la S.Chiefa. Bi. co- 
fa fia la fodanza di effe per la Giudìzia , 177. quali i 
fuoi Atti . ivi. qual efempio ci lafcih C. C. intorno • 
queda Virtù, ivi. Premio promclTo a* Perfeguitati per la 
Virtù . ivi . 

PtfJtvtranzA cofa fia . 

Pianto è una delle HcatrCudìnt , e in che confida . 175. qua- 
li i fuoi AUi, cd Efempio, che oc diè 0 . C. ivi. 

Pro- 
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Premio pmmeflb ad una tal Virtù* i?<. minaccia a quei, 
«he quac((tù riftono f cioè danno in ’alTéf reste . 177. 
Pietà ^ dotto dello Spirito S. che cofafia, come fì isqùifli , 
e quali beni apporti . 7^ 

San pietre Appollolo, fua negazione , e fua penitenza . 5T. 
San pietre Martire • efrmpio di gran codanza nella vera 
Fede . ai. 

Pietro Veglio, come rimunerato da Dio perla limofina fat- 
ta a San Francefeo Saverio. 174. 

Piiate j fua iniqua Ccntcoza contro Ccfucrido e fuo gidtgo , 

P/jro«# di che ringrazialTe Dio., la. 

Ptnrfqo Filofofo, perchè non volle, che fa gli ficelTe il 
ritratto. IL 

Peft;,itfteula v. Jnàmìgent:/ , 

Povertà Evangeiiea s o dt Spirito , cofa Ha , e in che con*^ 
fida. a*T4- quali l fuoi Alti. ivi. efempio lafciatoci da G. 
C. di queda Virtù , e qual premio d promcite a" Poveri 
di Spirito. Z 7 t. 

Pavere» v. Lernoftna. Preflìme. Of>ere àtlìa ìferiesriiie , 
cc. come podbno peccare contro il fettimo Precetto . itj. 
Pevrri vagabondi che lieno, e quanto porniciofì . i 7 o. pec- 
cano K fe potendo faticare • per poltroneria vanno mendi- 
cando, ed Efempio a quedo nrcpofito. 171. 

Prefetto della Carità, v. Carità, Aotoie. 

Prefetti di Die della prima TavoU infecnano rU OhMichr, 
che abbiamo cm Di» : quei dvlU feconda gU obblighi , 
che abbiamo col preffìmo. iti. Tutti divet includono il 
pe;/rive, cU Negattvo^ «che diverfiià corre tra runo,e 
l'altro, ivi. 17!. Della prima Tavola tl prime c’infe^oa 
ad amare Dio col Cmre . Contiene tre partì , e fi 
nn dal'a pag. ni. fin:) alla Promeffa che fi fa a^li 
OlT'tvanti , e Minaee»a a* traffirefibri dei precetti, ivi . il 
Seeundo c'infeRQa ad amare Dm colle P*>*e/r , non nomi- 
luodolo invano, e fc8. il Trr^^p c'inffgnaad amar* 
lo colPOprrr, fantifican lo le Fe?le; quedo Precetto, par- 
te è K.iturale , e parte è Ceremoniale. ia6. e feg. JL>e/- 
ta SetandaTavola appartenenti «1 Prodimo : il Quarto c' 
infegna a far bene , a chi dobbiamo, onnrancin j Paren- 
ti . i^a. e feg. Gli altri Tre d'appredb a non far malva 
veruno colle Opere: il ^inre nella PerGina coll'Omici- 
dio, I ^7. c fcg. il Stfìo nell'onore coll' Ad.iUerio . 
e f«g. il Setttmo nella Roba coi Furto, feg. l'Or- 

taxo a non far male colle Patate , e fatfe Tedimonian- 
zc. 175- e feg. il Nona, e ì Deamo a non f.ir male col 
Desiderio . 147. e feg. v. Comandamenti ^ ^f£ge , «C. 
piefetti della Còiefa y quali fieno. 171. 

Pretetit^ie-'e , vizio oppodo alla Sapienza , coCi fia, e come 
fi cvi.i. 09. 

Prf^ Jl'i'ne fo^ennc • «he fanno j Religìofi, cofa fia , i.n. 
PrefrhioTre della Fede, che fi fa nel Battefimo, cola fia, 
e a che fine fì faceta . loó. 

Profeti ^ quTTiti furono • loro Nomi, « Uffici , e quando cef- 
farono. 19, 

PropeHto All'emendazione, perchè è nrecfTarto al valor 
del Sagrimento della Penitenza . za», come dev'elTer Fer- 
ma. aia. Dntve^fjle » ed Rffieaee ^ ivi. fe fia necrifarìo 
ancor<i nelle CcnlefBoni de'ioii veniali . ivi. Mezzi per 
efier efficace, qiuli fieno. Ivi . 

Prtpofir^oni condannate *da AlefTan lro VIF. la L circa l* 
obbligo di fare eli atti delle Virtù Tr'^h Ralì . fc. (f« 
Inrmcefizo XI. la VI. e XVII. fu riilclla materia, ivi. 
la X- a XI. circa 1 Precrlto della Ca-ic.\. Ma. la Xlf. 
circa al foccorrere i Bifognofi dri fuperfluo allo dato. 

la Xtll. circa Tattridarfi delia vita, o raUcRrarfi 
della morte altrui . 18^ la XIV. circa '1 defiderare la 
morie al Padre. i8t. la XXVI circa la Redrizione pu- 
ramente mentile. 177 - la XXKIV. circa l'Aborto. 1^8. 
l~o la XXXVJl. circa la Compenfazionf. il^Ja XXXV’III. 
c:r<^ l'obbl’godi redituire. i-a. la LUI. circa raferkare 
neli'idc.^o tempo due, o più parti JdU Meda da vari Sa- 
crrdMì , laS. |j J.V. circa al Precetto della C> m miont 
Patqujic. la LVf. circa l'.illblvere ehi non vuol la- 
feure i* accoltone Proflima. ai6. la LXll. e LXllI. cir- 
ca al levare t'cccafif ne prciTma, ai*;. 

Pìpjftmo » chi fia noftro Prcifimo, e come del'ba amarli. 

I \ 6 . e feg. Efempio , che Dio gafliga chi fa male «I Prof* 
fin.o, ed infieme efaudifee la Imprecazioni, che gli fi 
manfano. 147. come ci fu proibito recargli qualunque 
ofi-rfa . r;S. 1^0. 171. come fi nuoce al pr<''!tinioneÌ Corpo 
ta Fatte. 1^. fe fia peccato grave, il percuoterlo , onon 
foccorrcrio inbifogno cdremo. ivi. a che coù è tenuto. 


chi loferide, euccidefle. ivi. come fi nuoce colte Fjro/e . 

135. i2Ì> come col Caere» i6a. come nc\P Amma coU 
lo Stendalo, ivi. come nell* Onore . i6|. come fi nuoce nella 
Reità. i 66 »n» Amore verfo il Prejftma » Carità , E fimiti. 
Prudenti» ^ che cofa, e di quante Torte fia, e quali a funi 
uffizi principali* 168. quali altre Vìttù derivino da 
f fia . 170. quali vizi fe le opponcono. ivi, 

Pu’gatorto , che co*'a fia . J^^fe vi fcendiffe G. C. dopo^Ia 
lua morte. ^ quali Pene vi fi p^tifeano. aoi- e feg. Cir- 
codanze, per cui quelle fono più acerbe di qualunque pe- 
na dì queda vita. ivi. pena di Djeeo quanto più fenfiDÌ* 
le di quella dclXro/e, ivi , defidcriodi veder Dio, quan- 
to affligga le Anime penanti* ivi. viene da noi poco ap- 
Trvfa per l'Imperfezione, con cui amiamo Dìo. ivi. è di 
po.'hifTimi lo fcamparlo affatto, lei. mezzi per ufeirne 
predo, ivi. quanto piovev'ole il fotievar quelle Anime 
co' fuffraggi . ivi. Efempìo a quedo propofito. ivi* 

R 

R Apparti^ o 7 .ix.enie» in che cenfida la loro malizia , 
178. frgnì per conoscere, chi riferifee per vero Zelo , 
o pure per fare gli Spioni, ivi. come Dio gadlgbi t Se- 
minatori di Zizanie, fpecialmcnte fra le comunìii. ivi . 
Efempìo a quedo propofito. ivi. Redtntofe y perchè Ce- 
fucrido facede prima l'uffizio di Maedro, che dì Reden- 
tore. 1. come promedo da Oro ad Adamo. ^7. 44. perchè 
tardò a venire, ivi. efpreTi fua figura, ivi. quando fu 
la fua a venuta. ^ altri uffizi olire q iedo di Redentore 
dati a G. C. dalDivin Padre, di nel rimanente v.Getà', 
Redenzione quanto gran benefizio foffe. io. C<iù Redentore, 
Redenrjeno degli Seitaviy o (ii Religione di S. Maria del- 
ia Mercede, fi fpiega la fua Origine. 122, come fia una 
delle principali Opere della Mlfencordia , e come nojpof- 
fiamo efercitarla. ivi. Efempio della Mifeticordia ufat» 
co* Fedeli fatti Schiavi da' Barbari. zSi. 

Regno di Dio. v. Orazione Domenicale , 

Religione Virtù, cofa fia, e come fia la Regina di tutte le 
Virtù morali, come coll'efercizio dt efU fi adempia 
il primo precetto, ivi, a feg- peccati contro quefla Vir* 
tù quali fieno . ti?. i)4 
Reliquie de' SS. perchè fi debbano adorare * m. 

Reliquie dei* pettate cofa fieno. Z4t. 

San Remigio vicn rtveiito come Sacerdote dal Demonio* 
IjJ- 

Remiffione de* Pettate come venga efprefTa nel fegno della 
Santa Croce. i£ che cofa fia in ordine cosi alla colpa, 
come alla pena. 111. in che modo fi taccia* ita. comefi 
rimette la Pena. hi. v. Pettata , zoo. 

Renato chi (offe, e perchè cosi chiamato, 101. 

Rtfìittizrone y Efempio, come un Povero, trovala una bor- 
ù di danari, procurò to fio refiituirla al radront « nè vol- 
le accettare un quattrino in ricompenfa « t^»S. Un altro 
Efempio, quanto fia difficile alla morte, refittuire la ro* 
1^ altrui , e pelfimo fine, che porta feco il non farla. 17 r* 
che cofa fra, c quanto eeceflaria perctfere aiToluto , e fai- 
varfi . i 7 a. tri, a chi va fatta , e che cofa fi debba refi»- 
tuire. 171 . a che è tenuto, chi avefie già confumata la 
roba tolta, ivi. quanto rtefea difficile • ivi* Efempio a 
quefio propofito. ivi. 

Rejhizioney altra è puramente mentale «altri non pura- 
mente mentale , mà circofianziata , e come quefia fi pofTa 
tifare lecitamente per non ifeoprire la verità. 177. in qua- 
li cofe non fu lecito ufarla . ivi . 

RfCthezK* noo poffim effere la felicità dell' Uomo. g. Efcm- 
pto del peffimo fine di un Ricco, ivi, Riethi come pec- 
chino Cóntro al fettimo Precetto, zji. qual minaccia u fa 
loro da G- C. i 7 a. 

Rinunzia del Dec.omo, che fi fa nel Battefimo, cofa im- 
porti. 171 . 

Refurrezione di Cfiflo, v. Gefutriflo. 

Rifurrezione della Carne, uno de* Beni , che ha la Chlefa. 
80. fe banda rifor«!ere i foli Fedeli, pur tutti gli Uo- 
mini , ivi . dtverutà tra quella de' gìufi’i , e quella deeli 
Empi . 22 i perchè fi dica , che rifufeiterà la Car-ie , « non 
piu«ofioI’Ì/em«? ^ fe riforgerann'» gl' ifiefiì corpi , o 
altri fimilt, e fe dclTiAefro fcfto. $0. in qual maniera fa- 
rà . ivi. in qual età, e datura, ivi. qual frutto JtHba 
cavarli dalla verità di cita. £1. Efempio in conterrna deli' 
ìfiefià . ivi . 

Rsherto Imprradore riceve la finità per mezzo dall'efire- 
ma Unzione. i4~. 

San Romeno Martire, come moftraiTe la verità della nofira 
Sama Fede a* Nemici di efia. st. 

Rf:x 
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dà (hi « t eoiD« ^ infecntto qucHo triodo di ono> 
rare U SS. Vernine. 1x5. marnvigliori cfictùproduf- 
fe nel CriAianc^mo queAa divozione . JJUL 

S 

S /ttrJoti già approvati • fe poAaiio alTolvere da tutti i 
peccati . S05. 

SseiT(iot.fo quanto ecceira dignità, e in che eon(iAa . iti* 
« feg. PoteOà dt\i*Ofàin$s t della GitiTiidiz.^on* , che 
hanno i Sacerdoti, cofa (ia ivi. quinta Àìnu fi debl>a 
fare della feconda . >13. e quanto fia più foWirre la pri- 
ma . ivi . (e oltre a quefTe due Pctetià ne abbiamo dell* 
altre, ivi. qual debba elTere la loro vita. ivi. quali fono 
i lor obblighi, ivi. qual rifpetto fi d^ba lorndai Laici: 
c come Ciò ci venga infegnato da* Demoni , da*Santi, da- 
gli Angeli, dalla Madre di Dio, e' dall* iilciTo C. C i 
quali tutti han portato riverenia a* Sacerdoti, atj. quanto 
nfpcctatt da molli Imperadori. ivi. Efeoipi a quello prò- 
pofito. ivi. V Ordine, SéertU/fi» , 

Sai* awet téli ^ che cofa fieno. 117. 

SsgramenH ^ con efli fi acquifia il parere fervìre a Din. 4. 
la. quanto ncceffar) per racquifto delle Virò Teolog..Ii , 
che cofa fia Sagrjment», ivi. prrchè Dio fi è valuto di 
etC per conferirci la Tua Grazia . ivi. «he cofa ci rappre- 
fentino efteriormente . ivi. quali fieno, quanto fu conve- 
nevole, che fodero fptte ni più, ni meno. i8d. da chi 
furono iftituiti. ivi. fe nell* antica Lesgt vi furono Sagra- 
menti ; e in che difie riderò da quei della nuova . ivi . qual 
fia il più eccellente in quanto alla Nete/ptJ: in quant 
alla DtgmtJ : in quanto alla PjdlitJ * in quanto al Si* 
gnifiejio. ivi. quali £/fèrri producano , ivi. quantee qua- 
li ftano te loro Psrti (e/ìitt$tiv*t ivi. Sagramenti de’AV- 
ve, e dc'iM?rri, che cofa, e quali fieno : e perchè cosi 
detti . 104. i primi come talora conferifeano la prima Crs» 
r,ia . ivi . i Secondi come Ulora confenfeano la feeonds 
Crjt,is. lot. V. le Categorie di ognuno in particolare. 

dall* antica Legge quali fodero, e di chi e- 

rano figura . ivi. della nuova . v. BuearJjUs <om$ Smctì* 
fi^i 9 , e Mejfa . 

Sétrtlegis^ che cofa fia, di quante forte, e come fi com- 
metta. 1^ e frg. come fi pecchi coll* offendere le Perfomt 
Sacre. '\^x, t^o. come circa 1 Luoghi XTacri , ecome 
circa le ce/e Satu. ivi. Efempio di cafiigo orribile dato 
ad un Sacrilego Profanatore de* luoghi Sacri. 1 
Salve Regina^ Paratrafi fopra dì eda, che può fervìre per 
pratica degli atti , che fi debbono fare in punto di morte. >48. 
S»lutar. o^e dngelica ^ perchè fi dica dopo il Pater mofier\ 
e come fia la più eccellente Orazione dopo quella, tio. 
chi rabbia Mm polla « e di quante parti collt . ivi. per- 
chè fi chiami , Salutazione Angelica ^ e non piultoflo di 
Sant* Ettjahettr y o della Cbiefa. ivi. da chi le fu ag- 
giunto li Nome, Maria^ m. u fua prima Parte come 
contenga tre fingolaritfimi pregi di Maria SS. ivi. ec. la 
Seconda Pa^te da chi fu proferita , e qual lode della 
Vergine ci efprima. 111. perchè G. C. n dica: Frate» 
del Fenvre di Maria Vergine , come fia Benedetto . iif. 
come ridondino in gloria di Maria le benedizioni di Ge- 
sù fuo Figi'uolo. ivi. da chi , e perchè s*aggiunfe alle pa- 
role d) qu-fla feconda Parte; quel nome.* Jefutf ivi. La 
Trr^t Parte da chi fu acgiunia , quando, ed a che fine, 
equal prego di Maria cé fign'fichi. ivi , e feg. /r;*iede]i* 
^ve Maria y che fi dà tre volte al di , perchè fu introdotto 
dalla Chieft. 11 ^ pratica , e Indulgenze concedute da* Som- 
mi Pontefici a quella divozione, ivi. Efempio di quanto 
gradifea la Vergine d* edere (aiutata coll* Ave Maria, ivi. 
Pratica di una divozione infrgnata dilla medefima Vergi- 
ne a Santa Mrtilde per ottenere una buona morte, né, 
Setute dell* anima è 1 negozio, che più imporla. 

Santità della Lcege Crifiiana è uno de* motivi della credi- 
bilità della Santa Fede iL in che dee confiÀere la no. 
(Ira Santità f c perfezione. lOd. 

«ramo. Diacono cosi detto, qual rìfpofla deffe al Tiranno, 
domandato chi fotfe, c come fi chiamalTe. is. 

Santulo Prete , fua gran Carità verfo 1 fatti Schiavi da* 
Barbari. s8i. 

Scandalo come fi nuoce il Proffìmo con effo , e che cofa , 

« di quanu forte fia 1^1. Scandalo Attivo cofa fia , e 
in quante maniere fi comincila . ivi , Scandalo Ptfftvo 
cofa fia. ivi. come fi può dare fcandalo, benché non 
. male alcuno , e fe dobbiamo allenerei da cofe 

IO f« uctie » quando alni ot prenda oeufione ài feanda* 


Io . ivi . q janio grave peacato fia . ivi . e a che è ten*j. 
IO, chi ha datofcandalo. ivi. Efempto, quanto fieno gra- 
vemente puniti gli Seandalofi . 

Scienrty Dono dello S. S. cola fia. 2 i quantg cofa s*im- 
parino da effo. ivi. quali beni arrecai, ivi. 

Jeifmatiei chi fieno , ^ 

Scolari^ obbligo che hanno di fapere le core della Dotfri* 
na Crifiiana necefiarie alla falute, e di afcoltare la fpie 
gazione col frequentare il Catcchsfmo . 1. e frg. come 
debbano impa?«re dal FanciuHo Gesù loroMaefiro le Vir- 
tù eferciiate da luì ne* dodici Mificri della fua Santa In- 
fanzia, e primo dalla (ut lne.irnaz.fona t! Uelderit di 
falvarci . e TO-'f/o contro al peccato. 194. dalla Ti- 

fitaz.lone avere in ij\ima la grarja di Dio, e I* In* 

iorenta-ivi. dall* E/perrev»'»» dr/ Pjrre , la Psz,’fnx ,9 
nel foifrire la fosgtztone a’ Genitori, e a*M,-firi. 
dalla Naleita , il Difprez,K‘> della vanità del Mondo, 
ivi . dalla Cireonti^one la M 9 rtif%caz.*one adattata alla 
loro età. ivi. dall* Sprfima la Dtvonfone alU SS. Ver- 
gine. ivi. dalla Pfe/#vf«ve’»v d^f/r per r«mp? al Di- 
vino Servizio . ivi. dalla Fugt in Egitto la Fuga de* 
cattivi compagni, e àt' Libri Qfecni . 19^. dalla Oimo* 
re in Egitto l’ aturrart due Idolctti , la Rugta e la( 7 #- 
t$, ivi. dal Ritorno dall* Egitto la Rj^tgnaz,ione al 
Divino Beneplacito nelle loro eoie 0 profpere , Oawerfe . 
dalla fua (anta ConveTfaz.tont in Nazaret con San 


Giufeppe, e 


Maria SS. la Le'ginità cuiloden iula fempre 
dalle Smarrimento di Gesù da’fuoi, c Ri* 


illibata. - • , , - . . 

trovament^'t elfo nel Tempio fra’ Dottori , la Santiftca* 
Z,ione delle Fede in Cbteja, ivi. in l):uoi.i il dnmtnda. 
zzai Maedro ciò , che non intendono, ivi. ed una totale 
»* Genitori in Cafa. ivi. in quali cofe deb- 
bono ubbidire ! loro Genitori, in quali no. s_ììl Efein- 
pio di Scolare morto col Santo Bambino nelle braccia , a 
cui era flato divoiiilìmo in Vita , ivi ♦ e feg. 

Scomunica y che cofa fia, e di quante forte . ^ quanto fi 
debba temere, ivi. Efempio a quello propofito , ivi. Cali, 
ne* quali i* incorre. 151. uL ìb'o. ajt. 

Scomunicati chi fieno , e perchè privali della Sepoltura 
Ecclefiadica . ^ fe pofia entrare m Cielo V Anima di chi 
muore fcomunicaio, benché contrito de’ fuoi| peccati . ivr. 

Segno della Santa Crot», v. Croie, 

Segreto , perchè fi dica , A/jfpre/e, e come fi pecchi col 
lomcerlo. iSii. obblijo fono psn» di peccato prave di 
non ifcoprirlo. ,uanmn,ue non conBJatoci da altri , ec- 
cetto a’ Superiori lecitimi, ivi. Kiegior obbligazione di 
tenerlo celata , eziandio a' Superiori , quando ci venga 
confidato, ivi . cab , ne’ quali cefT. un tal obbligo, ivi . 
fe incorra oltre alla colpa altra obbligazione , chi lo rom- 
pa. ivi . efempio graziofb* acciò non fi confidi, fpezial- 
mente a Donne . iHi. 

St.nlhri i Morti , perehò $ annoveri tra le Opere dell. 
M'feticordia , e per qual fine ia Chiefa deputa a tal ef- 
fetto alcuni luoghi. aoS. Sepoltura Ecclefiadica fe fi dia 
ad ogni forla di pièfona. ivi. Cerimonie , che ufa la 
Chiefa nel fcppellire i Morti , quali limo , c che figni- 
fichino . 1S2. . ,, j ... 

Signda Madre di Santi Brigida, perchò da Dio liberaU da 
un naufragio, _ 

Silva,, Abate 3 ^n Moniftero , come difingannafle un 
Monaco Inraftiere poco amante della fatica . ijq. 

San Silvefl., Papa , come convertiffe alla SanU Fede Ele- 
na Imperadrice , e con clfa inficine molti Giudei, • 
Gentili . ^ . . j. 

Simhr, cofa^figni fichi , e da ehi , e quando compollo, j.. 
ò divifo in dodici Articoli, c perchè, ivi. Tratta di 
Dio, e della Chiefa. Ne’ primi otto Articoli fi parla dia 
Dio Trino, ed uno. E fi divide in Tre Parti, la prini- 
parte parla col primo Articolo della Prima Perfana Di- 
vina, che è Dio Padre, come Crrjr.re dell’ Univtrfo . 
ivi . ai. e feg. la feconda parte parla con altri fei Arti- 
coli della Strenda Pttfana , che è Dio Figliiuh come 
Rrdtnter, del Mondo, ivi. te. ec. la terza Parte parla 
coiroiiavo Articolo della Terna Pttfeaa , che è lo 
Sfiriie Santr, come Taarr/trarare dell’emme. 10.715. 
ec. Gli ultimi quattro Articoli trattano della Chiefa , il 
Nono fpiega , che cofa fia , e come debba eifere la Cbrr- 
fa . ai. ec. il Decimo fpiega il primo bene di ella 
che appartiene all’ Anima fola , ed è la Remi/fiont dt* 
pitette. IO. Si ee. TUndecimo fpiega il fecondo bene, 
che è in elfa appartenente al Corpo folo, ed e la Refur- 
Utàna dills Cura», aa. £2. ec. U Duodecimo fpiega li 

terzo 
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terzo bene ^cir iHcTi iArmme atr , e Corpo , che 

^ ^ la ttrrna, io. ei. ec. obbligo di fapcrlo « e guan- 
to giovi recitarlo fpe0b . io. 

Spdditfs^isftt y come fìa perte integrale della Confeilione. 
119. quando fi debba fare. no. e fe debba farfi in tifato 
di Grazia, e fa pub btrfì in tempo, che fi foddisfa ad 
altro Precetto, ivi. fe pub impor6 per Penitenza un'’ 0 > 
pera , che altronde fia di Precetto . ivi . fi comprova con 
efempio, come torni pid a conto feomarr la pena de^ 
peccati in quella vita, che nei Purgatorio, 111. v. Penireiv* 
t.1 . Digiuno . ec. 

J'(//erjru<//n# circa i beni temperali, quando c nociva,» 
quando lodevole, loé. e feg. v: Btni Temporali» 

Speranz,a ^ nceeltaria per fervire, ed amare D:o . it. l’ in- 
fonde in noi da Dio nel Vattefim» . la. psrchè fi chia- 
mi , V'mù Tt'^hgìle y in che confifia . quali beni 
con ella fi fperino, e da chi? 11, 98. ie fta lecito fpera- 
re ancora le cole teri*|torali , e in che maniera, ivi. do- 
ve fi fondi la nofira fperanza. ivi. Motivi di fpirrarc co- 
me fieno la Borni, Fedeltà, e Potenza di rio. 98. e 
ft;:. fe fia lecito fperare negli Uomini . 99 - bfempio q>jan* 
t<i fia debole, e limitata l'umana potenza. 140. quali 
fieno i Mmz^i y con cui ferrnamente pofiìamo fperare la 
Vita eterna . lei. quali vizi s*oppopcano ad ella , e co. 
rr - fi ev'tiro. ivi. come fi pr.lìa unire in quefia Vinti 
Sirttret^rj di Cnnrcp'jÌTc la Vili eterna, e TinJ-redr per- 
derla. ivi. Efempio d'uoa grande Speranza, c ConSden- 
za in nfo, e come egli ci foccorra nelle noÀre necvfiìiA. 
Ito. eom* fi foddr.faccia alla prima parte del primo Pre- 
crtr<i cogli Hfrrcìzi di quefia Virtù. 114. quando corre l* 
obbligo di fare aiti di ^erinza • 115. Formola dcU^aito 
della Speranza, rvi . 

Sp. rito Sa^to , perchè fi dipinn in forma di colomba. 6 . 
7). Suo proprio Divino Afiriouto , 15. perché non fi dica 
Pad'« di G. C in quantó Uomo. 4''. che eofa fia. 71. 
perchè così dello. 71. vari altri fuoi Ncmi. ^ua /à- 
"uta fopra gli Apofioli. rj. perchè io forma di L'nsue di 
fuoco, ivi. quale Jirpofizione fi ricerca per riaevrrlo, e 
che fi debba fare per confervailo . ivi. bfemp.n, come 
fi efiingua, e come fi accenda in noi il fuoco dello .S. S. 
ivi. Monaco, che nell’alto di apofiaiare vede lo S. S. 
ufeir dalla lua bocca in forma di Colomba , c poi pentì- 
tofi fé la vede rientrar di bel nuovo . 74. Suoi v. 

Doni. Suoi Piutit. V. Frutti y fi dimofira con Efempio, 
quanto polla in un’Anima la Virtù dello S. S. 80. come 
repga.eammaefiri,e vivifichi ItChiefa. 8|.v. Dio : TunitJ, 

Santo Stxntilao Martire, Vefeovo di Cracovia chiama a 
vita un Dclnnto per aitefiar la Verith. 91. fuo Martirio, 
e Prod'gifi operato da Dio circa il fuo facro Lrrpo. ivi. 

Sterga crnfelU, non aver potuto nuocere ad un Figliuoli- 
no, fegnito colla Ctoce . aj- Un’altra, come feoperta 
c poi bruciata. ìto. Streghe » a Stregoni y clic ficuo. ivi. 

Suggiflione y che cofa fia . v. Deftdtriy ec. 

Jnperhity Efempi di due, Re fuperbì comegafiigati «la Dìo. 
ad. aS. come fu il primo peccato . 30. fi svbb^itte col 
primo dono dello S. S 75. come fi opponga aMa Carili 
fraterna, lao. che cofa fia, e Ji quali altri peccali fia 
Origine. 1^4. fuo Rimedio, im. 

Su^‘iJf>Zi^ne altra è dì Culto inilthitOy e che cofa , e fe fia 
Recato mortale. 117. Altra di ‘Culto /«//# , e che cofa fi* , 
IVI . Patto Bfplietto y n Impheito , che icofa , e quanto 
gran pece Ito fia. la*. Protefia di rinunziare ad ogni pat- 
to diabolico n?ll’ado{e are rimcd) fuperAiziofi , quando 
v.iglia,e quando no. 119. fe l’ignoranza feufi dal peccar 
graveolente in q-jeflo genere . Ivi . efempidi due Giovani- 
amarli delti fuperfiizione , e loro inidicnluno fine. ijo. 

3 {i. V. OJfttvan^o. iMVifiai^ione . 

T 

T Rmotrao^a cofa fia, e di quante forte. 371. quili t 
fuoi uffizi, ivi. quali altre Virtù derivino d,i eift, 
1**}. vizi o*poAi ai cii-i • ivi. mezzi per acquiiUrla . ivi. 
Esempio che al inincar della Temperanza, rr.aniano al 
le altre Virrù. ivi . è r.medio contro U G*>U . zSy. 
Tentar Dio , che coù rrrporii, e che peccato fia. 134. in 
q sani» moii fi lenii Dio. ivi. 

TerttJZfoni come CI vengano da’ Demoni Tparfi fopra la Ter- 
ra . u Rirredr per difenderci da quelle, ivi. 109. che fi- 
pmficht . ìniurto in ttntaxjont y c che chiediamo a Dio , 
q..>ando lo preghiamo, a non c’indurre in quella. 1^9. 
giunto fiaa neccifaric . ivi, quali utilità portan (eco. 

i L p 


ivi . come fi debba fir refifieta prinefpio a quelle d* 
impurità, idj. 

^nia Ttrefa y come le fu mofirato, «bt fa durava in al- 
cune colpe veniali, farebbe penta . 39U. 

Terra , che cofa $’ intenda ; dieendofi.* Dio Creator della 
Terra • ad. in qual modo fu da Dio creata . 38. tua ditiirv- 
ta fpìcgaziopie. 94. 

TtfUmonionz* fatfa , che cofa, e quanto grave peccato 
fia . t7t« i7d. da chi fi commetta . %7fi . , non è mai le- 
cita, ivi . a che cofa è tenuto, chi aveffe tefiio»onia:o il 
falfh . ivi . 

Tincf di Oro, che Cofa fia, c di quante forte pclT* c(9ere« 

* 74. qual fia il Timor .ferv/fr , fe lia oncit<i,ed uule. ivi* 
quale il Mercenario y e fe Ila ancor etlo onelfo . rvt.qu^ 
le il PiiiaJe . 7^ qual fìa il migliore . ivi. eomefi acqui- 
(li , e che beni rec^. ivi. come rifulti dalla vera Speran* 
za . 93. • 

Tr»fliz.ioHÌ Apoftolieht y che cofa fieno. 54. 

TnnttJ y in quello Aiigufiilfimo Mifitrio crediamo un Colo 
Dio in tre Perfone , e Tre Pcrfonc in una fola Divina 
F.fienza. 3. d. Efempi in pruova di queil’arcano mifierio. 
Z]. 34. come ci venga efpr«lT> nel fegno della Santa Cro- 
ce . 15. 193. quanto fia fupexiore aticnofire menti, ed E- 
(cfiipio aquefio propofiio. ai. Alcune fimilltudini , benchb 
materiali, che (piegano fecondo la rioAra capacità , consa 
il Divm Padre y rimirando fe fleflb generi il Figliuolo y 
e l’uno, e l’altro amandofi fcambievolmenle producano 
lo Spirito Santo» 31. 41. 71. come fieno tutti eguali ia 
tutto, ed efrmpio a qurùo pionofiio». aj »4« .4*‘ 
chè il Divin Padre , « dica. Primi F.'tjona i Ìl Figliuolo, 
Secondai e lo S. S. Terza Perfona della SS. Trinità. 34. 
Attributi propri di lune c tre le divine Perfone . ivi. Ge- 
nerazione deli* Eterno Verbo dal Padre. 4** *he peccato 
fia dire, che fiamìr\ore del Padre; <*d Efempio, che fe 
gli dee i’ificila Kivcrcnztve Soggezione, come a Di» 
Padre . 44. 


U Rhidiiizoy uno de’ configli evangeitcr, in chg confi- 
da. 141. V. Ohheotenz» • 

yergìniy qual gloria particolare avranno m Cielo, pj. quan* 
to fia pregievole la Verginità, ii). 37O. 

Virtù Ctifìiaria y cofa fia. 3<^S. di quante forte fia. ivi.VìN 
tu Teologali, v. a fuo luogo. Virtù Cjr/ffae/i.quali fieno 
e perchè cosi dette. 168. v. le (ùe categorìe. 

Vita Eterna y ultimo fine dell' uomo. 91. che cpfa fia, • 

; [uanii beni contenga. 91. come fi debba frerare. 98. è U 
rconda Petizione del Pater. io 4 . v. Paradisa. 

Vrzi*% che cofa fia. ajH. Vizi Capitj/i» v. Peccati y e I» 
(uv categorie . 

Umiltd come infegoataci da Ccfucrifio. s^> <he cola fia. 

rJ- ^ 

V-caz*one.v. Centtort. Ordino» 

. Vomo y che cofa fia , perchè fi dica : Tmrnagino di Dio f per- 
chè, Creatura ragiomevoJe ? 7. che cofa fìi quanto ali* 
Anima, v. Anima, in quanto al Corpo, v. Carpo. Sua 
vita mortale . ivi . cofa ligntnchì la voce : Uomo . ivi . 
^rchè ebbe il dominio delie Creature, ivi. Suo fine, 
Fi'ia liitimo» Sua Creazione. 9j. come polla vedere Dio 
nella fua Natura. 93. , 

Votoy che eofa fia. 138. 139. perchè fi dica : Promeffa deti^^ 
her.ua fpontanea , ivi. in che modo s’intenda il far de 
Voti a SS. 139. dev’effere Hi cofa grata a Dìo, con rec/a 
laraxX'vee, e che fia mx^^/iare J;1 fuo contrario, ivi. fat- 
ti con (intìtra insanz'one od'cndono Dio. ivi . di* quante 
forte fia. ivi. quando obbliga il Voto A^oluto » e queo- 
do il Cea'fixteaaro . ivi . fe pecchi, chi tarda ad alTeituar- 
lo. ivi. che cofa fia Voto Reale » Per fonale y e Mtfìp • 
ivi . quando mai uno è obbligato ad adempire ìl Voto fat- 
to da alfri. ivi . che cofa fia Voto Ternporale y Perpetuo^ 
.frmp/xre , Xv/«*in« . 140. Cafi . ne'qualì cetTa t’ obbligazio- 
ne del Voto. ivi. che fignifiehi Irritare i Voti ; c!>e, 
Dìfpenfarii ; e che. Commutarli y e in chi fia refpelti- 
vainente una tal Autoriià. ivi. Efempio, gadigo dato da 
Dio, ad un Violatore del Voto. iqt. 
l/fura yCf\Ct fia. 170. perchè fi opponga al felttmo Precetto * 
ivi. Predare ad ufura , cola fia , in quali cafi fia lecito ri- 
cavare qualche guadagno dal Prcùo * ivi, Pcfivnofinc fall» 
da un Vfurajo . iò8. 


Z 


Z Eto dell’ Anime. 104. e fe^ 
Zizanie. v. Rappotù». 
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